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CtmLùméidt  Segnimi,  M,DC.XU. 


ò rmfedcltà,ò  la  poca  religione  di  qùelH  che  fono  fta- 
timipiegati  in  cariche  &gouerni  hanno  dato  tracolli 
grwdi  aiieK.epubliche,e  a’  Principati , che  fi  (òn  fer- 
uitidi  fimil  razza  di  gente.  Quella  faapriregli  occhi 
nonlbloali’elezione  de  Miniitri  ; nsafiar  vigilante  à 
quello  che  fanno , non  efiendo  cofa  da  burla  il  domi- 
nare, nèchefiposfa  fareàchiufi  occhi,&  fen2sa  mol- 
ta fatica, ò col  rimetterfene,-  efiendo  vna  pefijfera  maf 
sima  quella  di  dar  autorità  à vn  miniflró , & creder 
che  con  efia  pofia,  ò debba  far  ogni  colà  bene,-  poiché 
habbiamo  veduto  con  quello  azioma  metter  m roui- 
na  i Principi  llefil  Se  in  Istoria  di  nazione, ò popolo  al- 
cuno fi  pofiòno  ofleruare  e imparare  le  fopradette  e 
infìnitealtrecofe,  èal  certo  nella  Fiorentina;  per  eficr 
di  nazione  la  più  accorta,la  piùalluta,  la  piùdiligen- 
te&  prudéte,&digrand’animonelle  colègrandia:he 
alcun' altra  d’Italia.  Hò  però  volenterifilmo  fatto 
(lampar  quella  feconda  parte  dell' Ammirato, il  qua- 
le hauendola  fcritta  di  comandamento  de  Serenifs. 
Antecefibri  di  V.  A.  Serenifs.  & lafciatola  loro  per 
fuo  tellamento,è  per  ogni  rilpetto  dell' A.  V ; la  qua- 
le Ipero  che  sia  per  vederla  con  tanto  miglior  occhio 
vfeir  dalla  llampacol  fuo  Reai  nome  in  fronte,  qu  an- 
to,che&  perla  lettura  di  molte  altre,  6c  per  la  fua  co- 
gmzione,pratica,&  prudenza  grande  làprà  molto  ben 
conolccre  quanto  fian  vere  in  efia  le  cofe  foprad  ette; 
&con  quàta  verità  & giudizio  fiano  fiate  fcritte . Sup- 
plico V.  A.  S à riceuer  in  grado  quello  f^o  della 
mia  vmililfima  leruitù  :&  ^l  Signore  le  pr^o  sanità 
& l’altro  bene . OaFirenzea*x.diOicembre  i6ao 
Di  V.A.  Serenili. 


fi. 


Scipione  /Unmitato  il  C. 


• GliStampatori  a*  Lettori. 

Non  date  la  colpa  olii  Stampatori fe^e  indiziato  tanto  à 
finir  di  Bampare  quefia  f rconda  parte  dell  1 Borie  Fioren- 
tine deit  jimmirato  » ma  fi  bene  à chi  per  cagioni  à noi  incognite 
thà  trattenuta. le fitlle  che  fono  à e.  22-4  'vi  fono  Baie  mtjfe  in 
luogo  di  'vntrattato.f^  f unto  de  Concili  y che  f Autore  vi  haueua 
inferito  con  /’  occafione  di  parlare  del  conciliabolo  Pifano , il  quale 
il  Padre  Inquifìtore  non  vi  ha  volute , come  cofa  non  necef- 

faria  all  Jfioriaaton  dtue  dar  faBidio  à chi  legge . Il  vóto  dall 
anno  ^^al  6 1 non  fùripienodalt  Autore,  il  quale  haueain 

animo  di condur  t J Boria  al  i6oo,alla  fine  del  quale  foprag- 
giunto  dalla  mortegli  conuenne  far  punto  alt  operare . 

CU  errori  della  (lampa  fon  difetti  noBri  et  de  correttori,(f 
gli  vni(f  gli  altri  vi  pregano  à fcù farli . 
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DI  SGIPI0NE  AMMIRATO 


Libro  Ventuaefimo. 


O S I M O de  Medici  & li  fui  pofterità  occuperà  qiie» 
(la  parte  della  mia  idoriaipercioche  febene  dopo  il  fuo 
ritorno Ja  Rep-  non  mutùafpettoiC  i medesimi  Magi- 


aoJaF 

llratiiSuc  mcdefimqicggi  continuarono;  nondimeno 


elTeiMo  la  Città  vota  di  tutti  coloro  del  vecchio  gouer* 
no,  c quc]ttij  quali  eraqo  redati,  òdepcndendo  tutti  da 
Co^no,  6 hauc’tdo  I medefimi  intcrcifiche  egli;  ven- 
ne à rimanere  libera  affatto  nelle  braccia  fue,&  de  fuol 
fuccclTorii  Iqu|ii  reggendola  per  lo  fpaziodi  molti 
anni  fotto  fpczie  dVna  ciuilepniaggqpaiua , otatdo 


><) 

più  daloronimicivolleroeffercabbaffati,  allora  quali  tiraci  per  mano  dalia  feli- 
cità della  Cafaioro,gon  fenza  l'aiuto  dVna  gran  prud|inza  humana,  all'altezza^ 
del  Principato  (ifublimarono,  laquale  (elicili  ^così  grande. che dq|iderati  pri- 
ma i lor  parentadi  da  Pontefici,  Se  poj  alcurù  di  elfi  al  Ponteficato  pemenuti,  nè  da 


grandi  & potentidlmì  Re  c Imperadori  furono  le  loro  ai)ìnitàdirpregi||e,ag- 
guagliata  l'illudrezza  del  fanale  con  I 
inuìdiar  l'Italia  al  chiarore  degli  (Ira 
le  che  la  Città  di  ricchezzc.tringegni 


e pi 

per  ('addietro  non  era  auu^uto  molte  fipniglie  fpeffo  alle  prelature,  •all/chiara 
.ealtadignitàdel Cardinalato perucnnero.  Altre  fìateper  locont^ario, mentre 
non  fi  vuol  queda  fapcriorità  patire,  tu  vedclfi  profanati  i Tempi  e imbrattati  di 


'.ae-  ' 

gui^liatal'illudrezzadeiranf^econla  potenza  del  domiflo  , onde  non  Iià^  > 
: fcli  dranierj  lignaKÌaOu^'  molte  vol- 

■,Q  ingegni,  ed’ani  nobili?unic7i  vidcfiorire.e  più  che  ■ 


quali  colo 


éOf  vecÌK)  vnPrincip 


ocilacal^delco^ 


m»- 
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m’ingegncro^pccomarccon  quella  ftdec/incerità,  che  àltte  voM  mi  ncordiu 
• haucrc  promcffb,  non  haocndo  io,  nè  alcuno  de  mici  maggiori , flè  co'  cittadini» 
^ nècon  al^uaodiq^eiPrincipJalrctto(Spa(rl«nc  alcuna,  (ectònonBpcrmaltugi- 
, . tà  d*animq|,la  quale  mi  habbia  ifir  fòrza  che  io  debba  pàrtirmi  dal  vero . ^on 
ntghcrò , Se  dal  Granduca  CoHtfio  c4crmi  (tato  dato  qdefto  caijco,  c da  Gran 
Duchi  Franvfco,  e Fwdinwdo  luoi  ^gliuoli  raffermo  ; Ma  colfcro  oltre  haudlr 
da  quelli  hatuto  diucni  prìnclj^il,  non  hanno  mai  vietatoli  dire  c il  cicderc  quel 
che  altri  C voglia  iPnd*iqnonhò  dubbio  alcuno  dTiauef  libcramcntcàdicqucW 
le  cole,  che  all'v&io  dal*hinoriaappartingono,  ▼enuto  dunque  il  tempo  di 
far  la  Buoua  tratta  per  i Signori , che  dqueano  cnttirc  ne  primi  due  mefi  dell'anno 
«■^5'CilGonfolonerato  toccando  al  quartiefcdiSan  Giouanni.nonfu  dubbio 
al^no che quitl  Magiitraco  haucffcàtOlcare  àCohmo,  ilqoalc  deliberato  iiu 
^ c)gnimodod(iincurar(Bt{oua(o  chealcuni  de  egnfìnS^i  hapean rotto  i confìnit 
lilccein\[irtùdcllclcggigiudicarper  rtbelli.  Cofloro  furono  Rinaldo  Alhizi,c 
• Ormannozzo  Aio  figliuolo,  Michele  Arrigucci,  Stefano  di  Salui,  Giouanni  di  Pi- 

nod' Arrigo,  Lodouicò  de  Ronì,Funccrco  Buccelli,d^iccaldo  Riccoldi.  Dall'al- 
tro canto  u Capitano  della  balia  fcoperfe  alcuni  altri  cittadini  battere  inficine  pra- 
tiche c ragionamenti  di  trattato,  perche  pollo  mano  àFrancefeo  Guadagni,  d 
èrtolo  di  Michcle,cà  Scr Branca  Bsancacci  tutti  e tre  alle  ftinche  pcftlieci  onni,e 
àpagarsoo  fiorini  per  vno condannò.  Felice Braucacci non  haucndovbbidito 
j aUe  pene  dategli  hebbe  bando  di  ribello.  Furono  parimente  per  conto  di  Rato 
^lippo  e Antonio  Guadagni  figliuoli  del  Gonfi,  ilqualehaueua  cacciato  Cofimo 
pcrdiecianniàBarzcllonaconnnati,3c Piero Serragliper dieci  altri  anni  pollo  à 
ledere , Nel  qual  tempo  vennero  nouclle  a'  Signori , come  Giouanna  Rcina  di 
Napoli  vltima  progenie  del  Re  Carlo  primo  a’ a di  febbraio  in  Napoli  di  quefU 
vita  s'era  partita,  hauendo  quel  Regno  in  molti  trauagli  fafeiato  per  l'incertc^ 
della  Atccdfione,  pretendendo  due  Principi  di  fangue  e di  tazzionc  diueflì  Ajifbn- 
, fo  Red'Aragona,fic  Rinieri  DucadAngiòeffcrftc  iverifucccffori,i  quali  traitagli 
di  molte  brighe,non  che  à quel  Regno,maaJla  Republica  Fiorentina  ifieffaaCome 
apparirà  ne  Tuoi  luoghi  furono  in  proceffo  di  tempo  cagjonc . Tri  tanto  dietro  a 
3 Cofimo  fu  fatto  Gonfidi  giufliziala  feconda  volta  Filippo  del  Bugliaffa . In  tem- 
podicoAui  mori  inFirenze  Amerigo  Coi-fini  Arciuefeouò  della  Città  figliuolo 
di  ^ippo,  U qiwle  fìi  cinque  volte  GonfiJonicre,  & fratello  del  Cardinale . Poco 
dipoi  fi  fecero TelTequie  dèi  Tollcntino multo  magnifiche.  Coflui  prefo  nella^ 
rottadcll'ago(lapa(rarodallcgcntidclPiccinino,m  fubitatnentcinficme  con  gli 
altri  prigioni  di  conto  mandato  alDnca  di  Milano,  ilquale  tenutolo  infìn  di  quel 
tempo  in  non  molta  afpra  prigione,  hauendo  tutti  gli  altri  liberati , mentre  da  vn 
lu^qdiValdi  Taro  è verfol'appcnnino  condotto  fottovocedifiirgli  fcambidre 
prigione  , fi  crede  chè  per  ordine  del  Ducacosìàcauallocom’eglicrafoffc  ditto 
gittate  giuda  ce«e  altiffimc  balze,  quali  à cafo  Aiircjcaduto,perchc  inasto  iFio- 
rentiniperlo  Ai5^rpo,ScquelloàFirenze  condotto, con fegni  marauigliofi  di 
gratitudine  &di  pietà  il feccroaSantaMariadelFiSrca'  io d'Aprile magnifica- 
mente fèpellire,&  Irà  gli  altri  lor  Capitani  da  Andrea  del  Caftagno  dipignerc.. 
Defiderando  poi  i Signori  per  maggiormente  (labilirc  le  codi  di  dentro , che  di 
fuAi  fi  fteffe  il  più  fioiro  tre  fufse  poffibile,  fi procuròdi  far  lega  con  la  comunità 
di  Perugia  à difefa  degli  (lari  comuni,  la  quòte  (ù  publkata  daiTaddeOUell'An- 
f.8tf4  tellailpiimagiomodclfuoGontalonerato.  Attefefiàfèrmarla  anche  co  Vene- 
ziani,per  la  qual  cacone  fù  nudato  à Venezia  Neri  Capponi,  & fermoffi  co  patti 
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A vLii  t ììt  con  certe  altre  aggiunte  per  dicci  altri  anni , la  quale  fi  publicò  poi  del 

mefe  di  Giugno . Mentre  hiori  a quelle  cofe  fi  dlopcrd^entro  la  Citta  vna  grane 
&fcclcràtacongiuralj^fcpperfecontrolapcrfonadelPapaibqualcporeflciuial-  ' ^ 

Clini  Fiorentini  comptefi.non  è da  tacere . Trouauafi  appreflb  del  Pontefice  per 
Ainbafciadorc  del  Ducaci  Milano,  dcparticolarmcnte  con  titolodi  trattare  * 

* ce  il  Vcfcouo  di  Nouara,  il  quale  pcrtnezi^tiVn  fbldatoSpagnuclo  dettoli  kIc- 

eio,  huomo  ardito&  di  pronto  ingegno, pollo  in  iperanzadi  tar  prigione  il  Pon- 
tefice, con  tuttoranirao<*’era*tnciro  in  quella  imprela,  Soltua  tugenio  talora^ 
pcr/ua  ricreazione  la  Hate  vlciredi  Firenze  la  mattina  per  tempo,  &con  piccol^ 
g compagnia  vdir  qualche  v<4ta  melTa  nella  Chiefa  di  Santo  Antonio  j doue  il  Ric- 
cio, il  quale  hauea  quella  cola  conferita  con  dieun  cittadino  Fiorentino  ; ^eraua 
con  fuoi  mafnadicri  farlo  prigione,  purché  |1  Piccinino,  il  quale  fi  trouaua  pef  lo 
folite  file  infermità  in  quel  tempo  a*  bagnai  Siena,gli  faccllfc  fpalla  con  le  fue  gcn- 
ti,con  le  quali  trafugato  il  Pontefice  in  quel  di  Lucc^ , fi  pofeua  dire  d’clTcr  piallo 
in  ficuro . Quella  cofil  feoperta  come  dice  il  Biondo  per  leftcre  intcìtettc  da  Ma- 
giftrati  della  Kepublica,&  fecondoGiouaiìni  Carabi  palefara  dal  Vefctfco,  pcn- 
titodi cotanta fceleraJtzzaaiPontcficeftclTo, fece  fubitaracnte  por  Icniani  ad- 
dolTo  al  Riccio,  ci  Baftiano  Capponi,  il  qualevrtenea  mano,  & melTi  a'  tottfccnti, 
dillintaraente  tutto  il  trattato  manifellarono.Perilchc  al  Capponi  fu  in  su  la  porta 
C del  Palagio  del  Podcllà  mozzo  il  capo,  e il  Riccio  per  fentcnzad’AgnoloBoncia- 
nihuomodelPapa,&LuogotcncntedclGoucrnatorc  di  Roma  impiccato. 
che  fi  potèconofcerequantoconuenga  infino  a'Principi  facri  elTerguai^nghi, 
perche  non  nafea  altrui  fpcranza  di  poter  à fuofcnno  della  lor  perfona  difporre. 
Doucuafi  in  quello  tempo  medefimo  per  fentenza  de^li  Otto,perconto  di  Stato 

mozzareilcapoàNiccolòBordoni,adAndreaBaldcli,  eaCipriano  M.ingionU  • 

manondillingue  il  Cambi,  fepcrlafopradetta  cagione,  ò per  altra, ma  il  Podellà 
.meflii  lor  beni  in  comune,  & condannatigli  per  cinquanta  anni  nelle  llinche,  lili- 
befò  della  motte,  la  qual  cofa  parun  llranaallaRep., prima  a1  Podellà  cafsò  la^ 

,D  fàmfglia,&pocbdipoiàluitolfc4Vtficio,vietandoperleggi,chcnèegli,ncaltridc  , ' 

fuoi  conforti  potede  mai  più  t ffere  Podelli  di  Fiitnze . Non  ollanii  quelle  fee- 
leratezze  feoper^dc  Mmillri  Duchefehi , trattandoficontinuamentc  per  mezzo 
del  Marthcfe  Niccolò  dif  errata  di  mctteré  accordo  trai  Collegati  e il  Duca,  fi 
.fece  finalmente  la  pace, & trattofli  lega  tra  ilPontefice,i  Veneziani,  il  Duca,  e i 
Fiorentini  con  quello  patto.  Che  fealcuno^i  efii  confra  l'altro  prendcflel  a^ì, 
itreinaiutodell’oirefoliarmaircrocontral’olftnditore;bqual  lega  publicò  dei 

mefe  d'agollo  il  Gonfaloniere  Donrfnico  Buoninfegni.  Lega  conchiufa  molto  à Garf’.  865 
tempo,pcrciochc  in  quelli  giorni  llclfi con  gloria  grandi llima  dclDuca  di  Milano, 

£ 1 armata  de  Gcnouefi,  i quali  erano  fotto  il  fuohnpcrio,  riportò  ne  idari  di  Gactt 
oucUa  memorabij  vittoria , nella  quale  il  Re  Alfonfo  d Aragona  col  Redi  Nauar- 
rafuo  fratello,&con  molti  Principi  fitBaroni  Napoletani  t^  fatto  prigione  ; la^ 
quale  fe  al  Duca  fiifle  prima  ll«a  nota,  pcrauuentùracome  fu  Wmato,nonhaue- 
, rebbe  la  lega  accettata . Ma  irthanzì  che  la  lega  fi  conJbmdeirc.ifc  primi  giorni  del 
■ Magillrato  del  Buoninfegq^uronofatti  de  grandi  tutti  i figliaoli,  & ^Icendenti, 
iqualida  Agnolo, Antonio, Filippo, &Giouànni  figliuolidiGhczzonafcelfero- 
QuellaclafamigliadcHaCafa,àcui  diede  tanta  riputazione  &6raaa‘tcmpi 

firiGiouanni  Arciuefeouo  di  Bcncuento  illuflre  fcrittore  di  poefie,  & profe,^on  ^ 

• Latin4||pnic'EofcaDC,talchequclbi  famigliache  allora  era  per  forgcre.pcrciochc 
■r  Che zzolor  padre  non  fù  più  che  Notaio,  troncagli  la  llrada  di  paflàr  più  auanti, 

jJltr.rm.Scif.Amm.  A »'  reftò  ^ 
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nAàncI  m^Uo  efdufadcl  gouemo della Rep.,  oltre à cièàBcnuidofigl^Tjo 
di  t'ilippogtadettotudacobandodelcapo.  Furono  AmigUancemcntcciudicaci 
ribelli  pochi  di  poi  TinoroGuafconi.i  due  figliuoli  del  Gonfi  Guadagni,  i quali 
dicemmo  che  a Batzcllona  erano  ftaticonfinati,IacopoSaluiati,Giouanni  deUo 
Scwo,  Antonio  Raffacani,& due  figliuoli  di  Lionardo  dell’Amelia.  Aflettatein 
auefto  modo  le  cofe  di  dentro&poftofine  alla  guerra, la  quale  nondimeno  pre- 
^meme  di  nuouo  fi  acceie,  vennero  in  Firenze  auuifi  come  Ridolfo  Peruzzi , & 
tortolomco  fuo  figliuolo  jfecano  di  lormale  morti  nell'Aquib , Cittidel  Reame 
di  Napoli,  ou'eranoftati  confinati  ila  qual  mone  non  fu  fe  non  di  piacere  alla^ 
parte,  vagendo  ^ato  il  numero  de  nimici  più  principaU , Et  conmttociò  non 
CotfiSdd  “'^''‘^''doifofpetti,  fu  nel  Gtmfi  diserto  da  Filicaia la  feconda  volta  Lotto  Bif« 
^eri  pnuato  degU  vfficij  per  femprcr.  e à Pff ro  Cappelli,  detto  volgarmente  fl 
Qampelhnodu  mozza  la  tefta,  Vberto  Cortigiani  hebbe  bando  del  capo . Dicefi 
che  dicido  a Cofimo  dieuni  fijoi  amici.  Che  per  tanti  (fili)  & bandi  la  Città  fi  <»ua- 
toua,&pndauafidi  tanti  ari  cittadini,  Ch'cgU  rifpofe.  ch-fcia  meglio  Città  Sua- 

• fuchejwduta,  pchcnonfifgomcntalTeroperò.checonduecanncdirotitopli 

balbua  1 animo  fat  ogni  volta  vn  buon  cittadino,  perch'egli  conofeea  che  à man- 
tener vno  flato  nuouo  gli  facabifc^nod'huominirtuoui;  Ond'èche  molte  fa- 
imglieFiorcntmc  forge&eroanoraconlaCafade  Medici,  non  prima  che  di  quel 
tempo  vfcite  daU  atti  minori . Ma  il  Pontefice  non  hauenclo  ancora  conferito 

P*«n“  conciftoroàGiouanni 
ViteUefchi  . Et  vCTurop^  dipoi  in  Firenze  fi  Conte  Francefeo  Sforza,fù  con 
grandithmi  honori  dalla  Rcp.  riccuuto,  percioche  oltre  i cornuti  e altre  accopli& 
ze  amqrwohdccero  i Signori  fcre  vn  ballo  in  sù  la  lor  piazza  delle  più  princmali 
gioiuni  donnediFirenze.  «cdellcpiùricche.cheperlo  concorfo  delle  genti.  3c 
per  l’adornamento  e varietà  de  drappi  fù  colà  molto  magnifia  à vcderelEt  per- 
che vn  Signore  guerriero  riccueffe  anche  piacere  da  ftudi  conuenicntialla  fua. 
profeflionc,  insù  la  p wza  di  Santa  Croce  furono  ordinate  due  cioftre  con  belli 
doni,  oue  1 foldan  & del  Conte  poterono  al  loro  piacere  efctcitariT;  lo 

CoV.Sd?  ^ b Qtta.eilConte  grandemente  rallegrarono.  Entrò  poi  Gonfi 

Piero  GuKCiardini  U feconda  volta,  il  ^uale  con  tutti  i Signori*  Collegi,  & con 
quafi  «•«•  gli  altri  Magiftrati  tóla  Citta  in  vna  folcnne  proceflione  intcruenno 

nel  veder  benedire  la  prima  pietra  che  fi  gittò  per  fondare  la  Chie'fa  di  Santa  Bri- 

• . gattolini.  Poi  fù  confinato  Michele  di  Giouanni 

r-k  a-  ’ A ratro  larmo  14J6  rifedendo  Gonfi  di  Giuftizia  Bernardo 
04g<8  Gherardi . A coftuiycnnw  AmbafeiadofidaGenouefi  con  le  nouelle,  come 
acrMo  liberati  dalgiogOdel  Lhicadi Milano, il quaJeoltremolteoffefelorfatte, 
gli  luuea  finaimmte  con  graue'fcomo  ingiuriati  in  non  pcrmenere  frutto  alcu- 
nodcUa  vittoria  hauuta  fopraimarf  diGaetaa'lorcittadfrù.con  l’armi  & legni 
, dequah  haucuacot^ta  gloria  acquiftaó . Per  quello  piegauano  la  RepubL  • 

FiOTOtinaav^hinoueftiloro  bifogni  foccoirtre  ì vettouaglie  &d'arme,fi 
chcdi  nuouo  f^o  la  herf  Signoria  del  Vifcontl  non  rkadefJro.laqualccon 
Uggiunt^^di  cosi  jwcnte  c opportuna  Città,fapeaqp  molto  bene  gli  frrfi  Fioifr 
dni  .quanto  alle  cole  lor  proprie  potea  tflcrc  grane*  noiolà . Non  panie  alla  Rc- 
Mblica  che<wifatta^afionclidoucae  lafciare  andare,  «cpcrqueftofiironoi 
^ourtiperlaviidiftfadituttequclle  cofechchaucan  cercito  «timamento 
p^edutii  Nòveggofcrittore  alcuno,  che  io  qneRo  alò  bcciamcnzioocdelU 
lega  che  i Fiorcnum  haueuo  col  Duca.ondc  leggicrrafte  potrebbe  cficre  che  ciò 
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fijilc  itaco  Éitto  con  molta  fegretczza,  ò pure  cflcodo  la  Città  libera  ■ il  dare  à chi 
che  ila  venouaglie  per  i fuoi  denari,  ciò  non  fiiffe  contrauenire  alla  lega  • Il 
primo  giorno  del  Gonialoncrato  di  Giuliano  Dauanzati  giudice  , mori  ùu  cmf. 
Firenze  il  Cardinale  di  San  Siilo  , & fu  in  Santa  Maria  Nouclla  con  molto 
honore  repcllito.  Collui  era  dell'Ordine  de  Predicatori  marllro  in  Teologia# 

& fu  detto  Giouanni  di  Cafanuoua  di  nazione  Aragonelc  , il  quale  creato 
Cardinale  da  Manino  V.  ma  non  publicato  , fu  poi  con  tre  altri  da  Eugenio 
publicato  nella  prima  promozione  di  Cardinali  cn'egli  fece  . Stando  tuttauia 
il  Papa  in  Firenze  nacquero  tra  lui  c il  Conte  di  Poppi  dificrenze  per  conto 
del  Borgo  à San  Sepolcro,  il  qual  Borgo , il  Conte  come  padre  dcllalnoglie 
di  Niccolò  Foncbraccio,  chel'anno  innanzi  era  flato  ammazzato  in  vna  batta- 
glia dalle  genti  del  Papa  hauea  occupato  fono  pretefto  della  dote  dicllà  fua- 
figliuola  non  ancora  reflituitaEli.  la  qual  colà  parendo  grauc  al  ^ntcfìce,  che  il 
Conte  lì  faceire  le  ragioni  con  le  fuc  mani,  mandò  la  fua  gente  ^rmc  intorno 


i6f 


wt*  »M>-  ,*Mi» , «iMiluo  la  lua  gente  d arme  intorno  à 
poppi,  perche  portili  di  mezzo  i Fiorentini  fùprefo  quello  partito,  che  fin  che  le 
dette  differenze  tri  il  Pontefice  e il  Conte  fi  tcrminalTero,  il  Borgo  fi  depolftafse.» 
in  mano  della  Signoria^  la  quale  mandò  d pigliarne  la  tenuta  Giouanni  Vefpucci . 
Eugenio  veggendofi  in  tutte  le  cofe  grandemente  honorato  da  Fiorentini , nouj 
volle  lafàarc  dal  canto  fuovtfido  alcuno  d'animo  grato;  Et  per  quello  venuto  il 
dì  iSdiMarzodonòlarofaallaChicfadiSantaMarìadelFiore,  ApprclTo  tro- 
uandofi  la  dona  Chiela  in  flato  di  poter  eirereconlàgrat3,eircndo  già  chiufa  laj 
Cupola, panie  alla  Rep.  che  fi  doucOcrichiedere  il  Pontefice,cheil  di  dell'Annun- 
ciazione della  Vergine,  nel  qual  giorno  i Fiorentini  danno  principio  al  nuouo 
anno,  gli  piaceire  di  confagraria . Alla  quale  folennità  elfendo  dal  Papa  volentie- 
ri acconfcntito,  fii  dato  quello  ordine , Perch'egli  dalla  calca  del  popolo  noia  al- 
cuna non  rìceueire,fù  dalle  fcalee  di  Santa  Maria  Nouclla  alle  fcalec  di  Sama., 
Maria  del  Fiore  latto  tirarevn  corridore,  il  quale  palTaua  perSan  Giouanni,  due 
btaaia  alto  da  jerra , & più  di  quattro  largo  di  fopra , & dalle  bande , & (Fogni 
parte  di  Ironch' , & d'arazzeric , Se  di  ricchilfimi  drappi  fàfciato , e il  pauimcnto 
tuttodì  tappeti  coperto.  Quindi  il  Pontefice  parato  in  habito  pontificale,  o 
accompagnatoda  fette  Cardinali,  & dà  trcntalcttc  tra  Vefcouie^rciuefcoui,  & 
davn  gran  numero  d'Ambafeiadori,  & dalla  Signoria  irteffa  ne  venne  àSanta.» 
Maria  del  Fiore,  oue  fecondo  l'vfo  della  Romana  Chiefa  con  cfquifitc  cerimonie 
^ fi  pofe  à facrare  l’altare  maggiore,  mentre  il  Cardinale  Orlino  paratò  ancora  egli, 
& sù  pervnafcala  (àlito  vgncualemura,&  con  fomiglianti  cerimonie  tutta  la... 
Chiefa  vcnìua  àconfagrare . Fornito  quello  vlficio,  il  quale  occupò  lo  fpazìo  di 
cinque  bore,  volle  il  Papa  per  rendere  maggior  honoranza  alla  Città,  che  il 
Gonfi  Dauanzati  fuife  dell’ordine  della  Caualleria  honorato  ; Et  per  quello 
commifea  Gifmondo  MalatertaffigliuoiodiPandollbSignordi  RimimVil quale 
nel  aj  erartato  Generalede Fiorentini, che  Caualicrcl’aimaire.ilchenon'folo 


volle  che  nella  fila  prefetizafiiire  latto,  ma  egli  volle  cllcrqucll^'chcdi  lua  pro- 
pria mano  gU^appìcilfe  il  fermaglio  nel  petto  ; la  qua^  colà  à m'uno  altro  cittadi- 


no, dicono  leFiorentine  crortache,  effer  mai  auuenuto.  Comandò  poi  il  PonteS- 
ce  chefopra  il  già confagrato altare  il Cardìnaledi  Venezia diccllc hi  mclfa.Iiu 
quale  dettali  Pontefice  diede  la  benedizione  al  popolo,concedendo  fette  anni, 
& fette  quarantene  d'indulgenza  d chiunque  in  quel  giorno  ogn^mno  d vdire  la 
Bicfra  gAnde  interuenifre  . Nel  ntomarlcne  in  Santa  Maria  Nouclla  portò 
femprc  la  coda  dcU'ammanto  papale  il  Gonfi  Dauanàatì,  il  quale  conlaSigno- 
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ria  in  Palagio  tomatofcnc,  diede  vn  folenne  & nobile  definare  in  sù  la  lala_  ■ 
gronde  à tutrì  gli  Ambakiadori  di  Principi , & di  Republichc  che  in  quel 
teeppo  ndla  Città  (ì  ritrouaiuno  il  numero  de  quali  per  rHpetto  del  Papati 
& della  Kepublica  era  grande  . DonaronC  poi  al  Pontefiee  in  ricohofcimcn- 
to  degli  honori  da  lui  riceuuti  quattordici  prigioni  d'importanza , e al  Goni^ 
per  vn'onno  il  Capitanato  di  Piti  iti  conceduto  . Ma  cfsendo  hoggiimi  lo 
cole  di  Bologna  prelso  che  alTicuratc  , ancorché  per  temerità  di  Baldafsar  da 
Offida  da  capo  haucisc  houiito  à ribellarli  per  hauer  ingiudamente  mozzo  il 
capo  ad  Antonio_ficnriuoglio,  il  quale  per  ordine  del  Papa  con  la  Tua  parto 
vi  era  nentrato , parue  al  Pontefice  che  con  maggior  decoro  della  Sede  Apo- 
ftolica  douefso  b fua  perfona  riledere  in  vna  Città  liiddita  alFimpcrio  ccclcj 
fiadico . per  b qual  cola  hauendo  telo  fomme  grazie  a*  Fiorentini  degli  ho- 
norida  lororicwuti,  a'iSd'Aprile  li  pani  di  Firenze.  I Signori  bttogli  com- 
pagnia infino  alia  pona  della  Cirtà»  commtfscro  à otto  principali  cittadini  che 
inhno  a‘=confini  leco  ne  andalàcro,  dfpci  tutto  alle  fpefe  del  publico  magni-, 
ficamentc  il  Papa  & b Corte  trattalseroi  Onde  li  dite  che  i Cortiguni  per 
ionolti  agi  hauud  in  Firenze  11  partirono  maluolentieti  di  Tofeana  . Entrò 
poi  à Kalen  di  maggio  Gonfi.  Niccolò  Valori , il  quale  follecirato  da  Geno- 
ucli  > perche  folscro  riceuuti  nelb  lega , quella  conchiufe  a'  i j di  maggio , ha- 
uendoui  per  la  lua  Republica  acconlcntito  rAmbafebdore  di  Venezia>il  qua- 
le rifedeua  apprefso  b Republica . Et  per  quedo  liirono  dati  loro  per  metà  mil- 
le fiinti,  perche  per  bora  dall'armi  del  Duca,  il  quric  gli  hauea  latti  afsaltafo 
li  difendefsero  . Queda  che  veramente  lì  potreboe  chiamare  rottura  di  lega 
col  Duca,  viene  Iculata  dal  Sabellico,  conciofiacheal  Duca  parefse*d1iaucrla-. 
egli  rotta  prima  quando  fi  collegò  con  Allbnlb  Re  d'Aragona , il  quale  il  llcame 
di  Napoli  pretcndeua.cfaendofta'patti.CheilDucanondouelse  intrometterli 
nelle  cofe  del  Regno . O vero  ò làllo.  che  ciò  fiilTc , già  fi  camminaua  à mahilcdo 
rompimento  di  guerra, non  potendo  il  Duca  tollerar  bperd^diGenoua, nè 
che  quella  da  Fiorentini,  &da  Veneziani  fiitTedifcb,  oltre  che  li  tenea  per  cof»^ 
«erta,  cheera  datoà  ritrouarlo  Rinaldo  degli  Albizi  con  alcuni  altri  Hiorufciti, 

& con  grande  cdicaeia  lliaifcano  conlOnatoà  muouer  guerra  in  Tolcana,  per- 
checodrcttiiFiorehtinià'penfarallccofeloro,  menode  fatti  i}cGenoua  firra- 
uaglbflero,  oltre  le  grandi  fperanze  delle  quali  il  riempieuono.modrandod'h^ 
uer  eglino  parte  ancor  molto  potente  & gagliatda  dentro  Firenze:  b qualo^ 
quando  vedede  vn  appoggio  come  quclly  del  Duca  non  tarderebbe  à far  n<v 
uità,  eà  fcuoterfi  qhcl  giogo  dal  collo,  che  bora  b teneua  opprclTa . Da  qu*- 
ili  conforti  l'animo  del  Duca  , il quale  era  nimico  delb  qfiiete  , bcilniento 
Ili  prefo.  Onde  Rinaldo  potè  mandare  à dire  à Cofimo  de  Medici , Che  b 
gSUina  couaua  , benché  quello  hoomo  prudente  con  più  lagace  motto  ^ 
rifpondelTe.'Che  malpoteua  couare  fuor  del  nido  . Nondimeno  hauendo  il 
Pontefice  prelb  carico  Idi  tener  ferma  bpacc  ■ & di  metterfi  di  mezzo  pct- 
' che  non  fi  venilTe  à nuqni  romori , lè  cofe  camminando  dall'vna  parte 
-'dall'altra  con  molto  riguardo  r Percioche  Niccolò  Piccinino  ihquale  era  ve- 
nuto sù  quel  di  Genoua,non  pa  rena  che  haueffe  altro  animo  che  di  ricuperare 
. le  còfe  perdute,  E contuttociò  elTendo  egli  fiato  alcuni  giorni  in  Campo  ad  Al- 
' benga,  e lentcndo  che  i Gcnouefi  liaueano  ricouerato  il  Oftellctto  di  Genoua,re 
n'era  Icuatoe  tornato  in  Lombardia  lenza  far  cola  di  molto  profitto.Era  poi  venu- 
to Crifiolàno  da  Laucllo  per  far  guerra  àPiotralanta,edopo  lui  Luigi  dal  Vermo,  • 
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nè  a’  Fiorentini  plfiiè  6re  altro  che  foccorrcr  quel  lnogo>  ordfhàndo  a*  Capitani 
con  cfprefli  comandamenti  che  attendeflfero  à far  la  guerra  di&nliua . Fù  manda- 
to Neri  Capponi  per  mettere  iniieme  le  genti  della  Kepublica  di  cui  fi  lece  la  mal- 
ia alPontadera;  Ma  non  eflcndoiquclle  che  erano  nel  paefe  tante  che  baftaflero»  v 
fù  mandato  à chiedere  al  Conte  Francefco,  che  era  nella  Romagna,  mille  caualli» 
capo  dequali  il  Cónte  mandò  il  TalianodaFurlì,  colui  da<aiiiu  ilFortebraccio 
vccifo,Ragunato  da  Fiorentini  quello  Efercito  per  terra,  c haucndo  i Gcnouefi. 
dallalrro  canto  melTo  in  mare  vn'armata  fotta  la  códotta  di  Batifia  Frcgofp,  par- 
uea^Capitani  Fiorentini  di  abboccarli  alla  Torre  à Filicaia  col  Capitano  dell'ar- 
ro^ta  Genouefe  petconfultareda  qual  parte  fulTc  meglio  foccorrere  Pictra- 
fanta  , & panie  a tutti , perche  Mutrone  era  fiato  acquifiato  dalle  genti  dd 
_ Duca  , che  il  luogo  onde  fi  haucfse  à dare  ti  foccorfo  fuflc  ttà  Mutrone  & 
la  Marina,  quando  Neri  fu  richiamato  à cafa  però  ch'era  fiato  tratto  Gont  Cot^. 871 
di  giufiizia  peri  due  meli  di  Luglio  & d'Agofio . II  Capponrprefo  il  Magi-  i 
firato,  per  non  mettere  tempo  in  mezzo , diede  il  bafione  del  Generalato  al  Ta- 
lianOy  ma  in  quello  che  s*Cra  volto  per  foccorrere  Pietrafanra , venne  ordine  di  # 
Milano,  che  per  alcuni  accordi  feguiti,  l'Efercito  fi  doueffe  leuare  d'intorno  la-. 

Terra,  la  quale  rimafa  libera  fù  munita,  &i*armi  per  allora  fi  vennero  à polare-»  ♦ * * 

Ma  non  pofauano  però  giamai  di  vegghiare  del  continuo  coloro,  i quali  la  Rcp. 
gouemauano , veggendo  per  gli  apparati  de  loro  nimici  ogni  cofa pofia  in  peri-  • 

colo . Perche  effendo  vcnutixnandati  dalla  Signoria  di  Venezia  infm  dal  tempo 
del  GonfàlonicrepalTato  quattro  cittadini  ribelli,  dopo  effere  fiati  rigorolàmenA  , 

te  efamipati  per  intéder bene  le  pratiche  degli  auuerfarij,à  tutti  quattro  fu  mozz* 
la  tefia  vn  giorno  innanzi  chefinilsc  il  mele  di  Luglio  in  sù  la  porta  del  Capitano.  * 
Cofioro  furono  Zanobi  Belfradclli,  AntònioPierozzi,MichcIcdiGiouanni,&  ^ 
Cofimo  Barbadori,  l'auolo  del  quale  5 6 anni  addietro  era  parimente  ancor  egli 
per  l’amicizia  degli  Albizi  fiato  decapitato . Fù  poi  verfo  il  fine  d'Agofio  còn- 
dennato  nelle  fiinche  per  fempre  per  fimll  cagione  di  Stato  Mariano  Peru/zi . Nè 
il  Gqnialonerato  di  Iacopo  Giachi  ffon  quelli  i Giachi  vaiaifl  fù  fenza  langue^,  Co»/»  87» 
percioche  prefo  à Fermo  Aotonio.Guadagni,  & come  ribello,  &comc  colui  che 
tqiea  manoinvnnuouo  trattato  contro  la  RepubIicaa*4diSettembrefudatoal 
fdfrplicio . Ma  di  nuouo  ogni  cofa  fi  comincio  à riempere  di  fofpetto  & di  paura..  • 

elfcndo  venute  nouelle,  come  Niccolò  Piccinino  a'  3 d'Ottobre  con  molte  genti  ^ * 

era  arriuato  in  su’I  Lucchefe.  Per  laqual  cofa  furono  fpediti  mclfi  volandoal  *' 

.Conte  Francelco,  il  quale  con  la  propria  perfona,&  genti  fùìfc  contento  venirne  ^ 
per  riparare  a'  difcgnidel  Piccinino,  il  quale  benché  a'  Fiorentini  domandalTc  fo-  . v 
Ikmente  il  paflfo  per  andarne  al  Reame,  nondimeno  perche  lì  fapeua  elfer  Con  lui 
alcuni  de  fuorufeiti  principali,  cofa  alcuna  non  gli  fi  credea,  & fiimauanC  quello  ^ * 

elTer  trame  & macchine  del  Duca  per  far  qualche  notabil  danno  alla  Rep.,ondo 
liberamente  fe  gli  rifpofe . Che  la  Rep.  non  era  pcfconcèdergli  il  paflbaltrimcn- 
tc  ' ' Egli  replicando  c^  parole  altiere,  che  pafserebbe  per  forza , non  fi  moueai, 
contuttoaòàfercèffetto alcuno, forfè  perche hanendo il  Conte  Francefco  pari  ’ 
fòrze  alle  fuej  non  vedea  ancora  il  tempo  acconcio  à tentare  la  fonunaj  percioche 
neirElcrcito  del  Conte  già  venuto  & pollo  à Santa  Gonda  perquel  che  raccónti  , 
il  Capponi,  il  quale  in  tutte  quelle  cole  interuennó,  erano  cinque  mila  caualli  & 

3(5  00  fanti . Il  Piccinino  hauea  dooo  caualli,  ina  numero  di  fonti  molto  minore,  • 

Per  la  qualcofa  fletterò  quelli  Capitani  e quelle  genti  quali  IVno  appetto  all’al- 
tro,noofolo  il  reftaniedd  tempo  del  Gonialonerato  del  Giachi)  ma  quali  tutto  873  * 

quello 
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quclIo(]iMaii6oT<inpcranifrnza  àrnulhiquando'a'sidi  DicémbrciI primo  . 
à^uoucrfilàil  Piccinino.  A collui  lù  dato  ìvcdm  da  certi  di  San  Giouanni  alla 
Vena,  che  fedi  notte  afsdilse  Vicopilanodi  leggiere  gli  verrebbe  ferro  di  prcn-  • 
derlo  i Ma  non  clsendogliciòriufcito,  percheron  parete d'efeerfi  moto  in  va- 
no, feccheggiata  che  hebbe  tutta  la  Valle  di  fiuti , fi  comò  onde  sVra  partito . Ha- 
ueua  il  Pontefice  cjuafi  per  continue  lettere  fetta  inllanza  alla  Kcpublica  che  an- 
dafse  rattenutaa’fetti  della  guerra,  peroch'egli  di  giorno  in  giorno  fperauacon- 
durlccofeàbuonccntiine.  Per  quello  non  haueano  ancorai  Magillrati  vinto 
ilparftodi  fere  la  guerraiOnde  Neri,  ilqualecracol  Conte,  non  hauea  volato 
pertuttoquellomouimcntodcl  Piccinino, chcfimouctepurvn cauallodjlluy-  ^ 
go  oue  erano,la  qual  cofe  credendoi  nimiciche  procedete  da  paura,dicde  animo 
d Piccinino  di^r  progrelfi  maggiori,  pca'he  fi  voltò  à Santa  Maria  in  Caflello , c 
4 Filetto , c amendue  quelli  luoghi  vinfe  feeendoui  vn  gran  bottìnodi  prigioni , 

1437  di  bclliame  e di  vcccóuagliet  Già  era  entrato  il  nuouo  anno  i437,einuoui  Si- 
gnori.dequalifùcapoSimone  Camefccchi baueano  prefo  ilI^gillraco,qu3n- 
doallcnouclle  di  quelli  danni  il  popolo  ìncominciòà  ffemere,  ecoloro  chègo- 
uernauano  ancor  clli  fi  fcnciuanorilcaklarc  dal  defideriodcUa  vendetta . A quali 
^ auuili  aggiunto  le  dogUenze  de  Marcbcfidi  Lunigiana.che  allàlici  da  alcune  genti 

del  Piccinino  patinano  incommodi  grauiflimi,  e finalmencecome  tnttol^rcrcito  . 

• a’era  meflb  à Barga  per  efpugnaro  quella  terra , la  lunga  pacienza  de  Piorentioi 
allaperfineriruppe.EalConte,eàNericheappodiIuieracapodcllegenrideIla  ' ’ 
Republica  comandaronoche  c6  ogni  prcllezza  Barga  foccotrelTero,  e quelli  dóni 
che  pòieflero  maggiori  a'nimici  feceirero,muArando  il  pericolo  cbeloprallaua 

* àtuctalaMontagnadiPiAtìiafcauueniirc  chefiargSfipcrdcfle.  Appiccolii  la^ 

* zulTafotcole  muradiBargauàlVnoEfercitocl’alcroroctauodi  di  Arbraio,  o 

le  cofe  andarono  in  guiia,che  non  fplo  il  Piccinino  fi!  coAretto  abbandonare  l'af- 
fedb,mafii  Icuato^kampoinrottaconvergognaeconpcrd^  di  moltedelle 
fuegenti.  Furqngbcoltiducpczzid'artiglicriaemoltemunizioni,etràgli  huo- 

* mini  fegoabtireAp  in  quella  battaglia  ferito  & prefo  Lodouico  Gonzaga  figliuo-  D 
lodelSignor,diMancoua,ilqualedalpàdrecom‘er;^amahjggicofiwt'l^cnmdel  [ , 
Duca,  contro  la  volontà  del  Padre  milicaua.  Non  fi  perdèdlanìmo  il  Piccinino 

. .per  qucAarqfta,  ma  raccolto  con  la  maggior  preAezzacheglifùpoAibile  legfti 

* iuefpartc,liriduQeinLanigiana,&  poAoliincomoàSerczzana  quella  prefe, 

> alquante  CaAella  che  la  Republica  bauea  intorno  al  fiume  della  Magraoccupò. 

Era  entrato  nuouo  Gonf.OiouanniNafi,ilqualelicuendo  con  intendimento  di 
. Cofimo  con  la  nuoua  Signoria  piò  volte  coni  ubato  intorno  i fetti  di  qucAa  guer- 
ra, paruc  finalmente  à.tutii,  poiché  fi  hauea  àAare  $ù  l'armi,  che  lì  douclTe  far*- 
^ Pimprefadi  Lucca,  al pcrcbccredeuano  che!  Veneziani  terrebUcrooccupatgil  £ 
Duca  in  Lombardia,  & al  perche  pareua  lor  tempo  opportuno  di  vendicarli  de* 
LuCLhelì,!  quali  il  PiccininoJornimico  in  <Cafa  haueano  rìceuuto,  e delle  cofo  ' 

BCcelTaric largamente fquucnutolo . Furono elettidiceidìBalia Lorenzo  Ridolfi, 

* Neri  Caponi,  Alamanno  Saiuiati,  Simone  Orlandini,Piero  Ructllai-Domcnico 
Buoninlegni, Nerone Neroni, Niccolò ValorL&due artefici. N.di  fialdino, c il 
Nero  rigattiere . Ma  perche  pareua  cofa  ragioneuole  che  prima  che  metter  ina- 
ilo 4 quel  d'altri,  le  cole  perdme  à rìacquillare  fi  hauellero , à ciò  primieramente  fi 
• «ttcfei  Btlaprimacofachcfirihcbbcdclmcfedimarzo,innanzicheilCapitaao 

hauellc  mclTo  infieme  tutto  l‘Efcrcito,fù  Fileno . Era  penfiero  del  Conce  di  cfpu-  ' 

^ AnarMontcCailo,  ficbaucauigià  in^izzatojKincdclleluegeDtitgiafcntcndo 

che 


» 
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A che  il  Piccinino  hauuta  SerczMna  era  tornato  in  quel  di  Lucca,  mutò  opinione , e 
’ vlcito  in  campagna  verfo  gli  virimi  giorni  del  mefe  d'aprile  col»  5000  caualli  Se 
3 oocx  ^ti,con  mille  guaftatori,  cento  carni  di  munizioni,  e con  bombarde  e altri 

cdifej  da elpugnare  Icterrc.difubitos'accampòàSantaMariainCaftello,  la^ 
quale  ^efada  lui  per  forzadcccfonunato  il  primo  di  del  Gonfaloncrato  di  Ber- 
nardo  Giachi  rfono  quelli  i Giachi  delle  Ruote;  Dice  il  Gapponi  che  il  Gonto 
naucuavna  bombarda, la  quale  tirauacinqueccntotrenta  libre  di  pefo,  e che  i 
quattro  colpi  di  quella  fatta  cadere  dal  pedale  vna  torre,  oue  conliftca  tutta  la^ 
Istanza  de  difenfori, cosi  li  venne àinlignorir di  quel  luogo,  oue  foce  prieioni 
® vi  erano  perprefidio.  Il  Simonetta  aggiugne  viuniracolo, 

^ che  eOendo  fono  la  tomnadi  quella  torre  periti  tutti  coloro  che  vi  erano  dentro. 
Iqlamen  te  campò  colui,  il  quale  era  ftatomciro  in  cima  di  quella  per  far  cenno  col 
luono  della  campana  quando  la  bombarda  traheua , che  gli  altri  li  guatdaìrcro , Se 
oocacrgliintcrucnutopereflerlidiuoramente  raccomandato  ànoRra  Donna. 
Gamaiore  callcllo  dcLucchefi  sbigdhito  dalla  famacK  cotali  preparamenti , & 
percheil  Piccinino  intelaia  perdita  di  Santa  Maria,  cflendole  lue  genti prcITo  che 
Oogore,  & egli  richiamatodal  Duoi,  fen'era  ito  in  Lombardi?,  li  tele  a*  patti  fenza 
alpeturpurc  vncolpo . I!  medefimo  fece  Viorepio  con  alcune  .-Itrc  cafielletta., 

^ verlolamarmaj  GonlamedelimafàcilitàliprclcGarrara,Moiftta,&Lauenza 

depraetrato  nella  Lunigiana  li  rihebbe  con  faciliti  grandiflima  Serezzana,c  alci> 
ni  luòghi  a'Gcnoucli  tolti,guadagnati  dal  Conte  in  quella  andata,lil)eramentc  fii, 
rono  a loro  Signori  reftimiti . Tornatodi  nuouo  l'Efercito  in  quello  di  Lucca  al 
principio  di  giugno,  tuttala  cura  S riuolfeadacquillare  Montecarlo,  e-àdanne- 
giare  il  qpntado  Lucchcfc  > perche  clfendo  quel  popolo  priuodi  vettouaoli#  ha- 
uefl?9gione  di  tumultuare  .Ma  la  plebe  confortata  da  coloro  che  goucraauano 
a difender  la  comune  libertà,  per  qualunque  grauc  danno  non  mutòTede,  anzi"* 
ollinatamentcinfinoalfinelamantctme.  Onde  nè  il  guaito  de  grani  edellcbia- 
de,  non  ParfM  delle  ville,  non  i ragliamenti  delle  viti,&  degli  alberi.non  fe  prede 
de  loro  beftialhi  giouò  punto  à quei  dì  fuori,pcrche  le  cofe  delja  città  vacillallcro . 

Ma  non  clfendolaBcdclima  virtù  injyiontecarlo,hauendo  nondimeno  quei  che 

vi  erano  per  difenderlo  fino  qualche  piccola  reliftenza,li  «fero  Analmente  à patti 
a'  a o di  Giugi^,benche  la  rocca  li  foffe  penato  alcuni  altri  ciorni  ad  haue«.  I Ve- 
**  neziani  haueano  ancor  elfi  molTo  la  guerra  in  Lombardia  contronl  Duca  vcegen- 
do  rotta  b lega,  c haueano  frd  gli  altri  condottieri  d'importaoza  Wearo  lor  sene- 

raleFrancefcoGonzaga  Signor  di  (Mantoua.  Madopoalcuni  leggieri  fuccelfi 
fdcgnatoco  Vfnraianipercagioncch'egli  folle  loro àfofpetto,hauea  depofto’ 
li  Capitanato; oMci  Veneziani  dendcran.iiiAhiiitrrr;i  .S.  * 


....  ..  , in; 

dieeua  non  elsere  oUigito  à pafjarc  fl  Pò.Conciofiache^Ifcndo  egli  Rato  più  voi- 
tc  nutrito  in  vna  celi»  fperanzaWiJueit  àdiuentargqpero  del  Duca  di  Milano 
era  coRrcttQgoucmarli  in  modo  col  Duca,  che  nè  in  tutto  fclo  fdeena6e,n^Ì 
lafoafse  m guifa  Rar  libero . che  non  faceildogU  bifogno  di  lui,  il  potcfsc  ogni 
, voltaafuomodo  difpreazare,- per  la  qual  cagione  hauea  in  tal  raanim  capitola- 
to. I Fiorentini  dafi-altro  canto  deCdcfofi  dell'jcqoiflo  di  Luca , maluolemicTÌ 
lafciauan  dafe  partire  il  Conte  Franccfco,& tanto  più  quanto  cheerano  entra- 
ri in  vn  certo /ofpetto;  Cheat.VeBeziani<lifpiacc6cìh'clii  diuentalserSÌ8iiori 
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di  Lucca*  Et  nondimeno  dubitauano  che  i Veneziani  di/perati di  non hauere  il  A 
Comc,ò  diftacca/ser  la  lega,ò  facefsero  qualche  accordo  col  Duca;col  quale  hauc-  ’ 
do  iLucchelì  continue  pratiche, dubitauano  ancora  i Fiorentini, che  & per  Tantico 
odio  che  il  Duca  hauea  con  efso  loro,  & per  le  promefse  e preghiere  de  Luce  helì, 
non  volefse  pigliar  lopra  di  fe  il  carico  di  difender  quella  Città.  In  quella  fo* 
fpenlione  d’animi  prefe  in  Firenze  il  fommo  Magillrato  Piero  Beccanugi , de 
gj^  la  conclulìone  che  lì  prefe  fu . Che  vinto  che  il  Conce  hauefse  le  callelladi  Luc- 
ca, che  ormai  poche  ne  rimancuano,  eglino  lo  hauerebbero  lafciato  partito* 

Ma  perciò  ciò  non  quietaua  ,fc  il  Conte  non  ci  afsentiua  egli , fu  moAro  al 
Conce  daTiorentini , che  baAaua  ch'egli  lo  promettelse  alla  Signoria  di  Fi-  ^ 
renze  con  vna  priuatà  lettera;  per  la  quale  i Veneziani  li  Tarebbon  per  bora 
racchetati;  Et  nondimeno  egli  non  farebbe  forzato  più  di  quelche  volefio  ^ 
à pafsacf  il  Pò  ; non  douendo  le  priuate  promefse  rompere  i publici  patti  * 

I Veneziani  perfuali  che  queAa  lettera  douefse  baAare  , e aggiunto  che  non 
era  ragioncuole  non  gualcare  à gli  interein  del  Conte,  quanclo  fenza  lor  dan*  , 
no  li  potea  fare , ftettero  cheti , perche  il  Conte  attefe  à profeguire  l'acqui- 
Ao  dell'altre  caAella  . £ ih  breue  prefe  San  Gennaio  , Vilìabalilica  , Mutro* 

^ ne,  & Nozzano  . Poi  mo Arando  di  voler  pafsare  in  Lombardia  fecondo  la^ 
deliberazione  prefa,  pofe  il  campo  à Pontrcmoli;  E a'  figliuoli  del  Tolcnii-  ^ 
no  , c à Lione  Sforza  fuo  fratello  comandò  che  andafsero  ad  efpugnaio  ^ 
Co»/.  878  Qhiuizzano.  Ghiuizzanofìi  prefo  in  tempo  del  Gonf,  di  Niccolò  degli  Al- 
hizi.  Ma  à Pontremoli , efsendo  ben  fornito  , non  p potè  far  cola  alcuna  di 
momento  * LamenrandoA  Ad  tanto. i Venel^iani  di  cotante  dilazioni.  Per- 
che  il  Conte  A torpò  à Lucca  , de  Attoui  alcune  baAie  , & quelle  Jiafciaio 
guardate  in  modo , che  nella  Città  non  poteua.vettouagUa  aldina  cncràre.», 
élfendo  già  il  mefe  d'Ottobre,  per  la  via  di  Modona  palsò  Palpi,  c andatone 
à Reggio,  quiui  fu  fubito  incontrato  da  proueditori  Veneziani . 1 quali  en» 
trati  à^fagionar  fece  del  modo  che  A hauea  à gouernar  queAa^uerra,  pre- 
Aamente  hebbero,  occaAone  di  tentare  , fe  il  Conte  era  per  poffare  il  Pò,  D 
La  qual  cofa  negata  da  lui  efprcffamente  , e per  queAo  forittofene  à Vene» 
aia,  dopo  molte  .repliche  dali'vna  partd,  e dall’altra  fatte  , A vennc-Anal- 
mente  tra  il  Conte  e Andrea  Morolini  mandato  per  queAo  effe^o  particolar- 
mente  dal  Senato  a’  pfoteAi , c à parole  molto  afpre  e ingiuriofe  . Perdio 
A Conte  volendo  Aar  Armo  nel  luo  proponimento,  fene  tornò  in  Tofeana  ■ 
effendò  giàllato  trattq  Gonfi  di  giuAizia  Antonio  Bouerelli  * Dal  Conte  al- 
loggiato , fecondo  dice  il  Capfiòni,  in  quel  di  Pi  Aoia  ,Ai  fatto  intendere  alla  Hc- 
publica  com’egli  era  coAretto  por  n^tc  a'caA  fuoi,  & che  pet^ueAo  pregaua^ 

, quei  Signori  à fargli  offeruare  i pat  A che  hauea  co,  Veneziani, e copfcguentcrtlen-  , g 

' . te  ifodisfarlQ  de  lùoi  Aipend j , c à conAderare  come  A haueua  à fare  per  l'auueni-  ^ 
re,doue  i Veneziani  non  voleffero  fcruirA  di  lui;percioche  egU  non  vedeua  in  che 
maniera  poter  mantener  le  fuc  genri,ò  jiifcnderc  oli  Stati  fuoi  fenz'aitro  appog- 
gio che  quello  de  Fiorentini.  ConofcctìaA  in  Firenze  effer  vero  quello  che  il 
Conte  diceua.Sc  promettcuaAdi  Are  ogni  opera  che  i Veneziani  continua  ffero  ne 
^ primipatti , Ma  trà  tanto  pregauanòil  Conte à voler  feguirar  la  guerra  di  Lucca; 

Alla  quale  nò  volendo  egli  por  mano  fe  nò  A chiariua  come  reAaua  co’Veneziani^ 
fù  bifogno  che  Avolgeffe  tutto  itpcnAefoà  quelSenato.Nèperfona  Aconofccua 
che  appreffo  di  loro  potè  ffe  effer  più  grata  per  trattar  qucAa  faccfda  che  CoAmò^ 
(UAo  de  Medici^  quale  in  quel  tempo  del  fÌK>eAlio,chc  in  Venezia  era  dimorato' 

ma^ 
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fi  nunuigIio£unente  col  modo  del  Aio  procedere  gli  animi  di  tutti  quei  gentilbuo- 
mini  fi  hauea  guadagnato . Et  viuea  in  lui  vna  particolare  e ardente  fete , oltre  le 
publiche  cagioni,  dcTl'acquifto  di  Lucca;  pcrciocbe  fcntendo  da  alcuni  dire , Se  co- 
noicendolo  molto  bene  da  fe  (leiro,chc  per  virtù  del  gouemo  paOatOi  intenden- 
do della  fàzzione  degli  Albizi , e di  Niccolò  da  Vzzano , era  il  popolo  Fiorentino  • 
infignoritofi  di  Fifa,  oltre  ogni  credenza  ponaua  accefo  il  petto  dddefiderìo 
dcli’acquifio  di  Lucca,per  poter  pareggiare  iVna  vittoria  con  l'altra  ! Scperche^ 
non  fegli  potefie  mai  riniàcciare  che  il  luo  gouerno  fiifie  fiato  inutile  ,ò  di  poco 
giouamento,  & di  gloria  alla  Aia  patria . Accettato  per  quefio  da  lui  volentieri  il 
2 carico  dell'ambafceria  fi  parti  per  Venezia, ò nel  fine  del  magiftrato  del  Bquerelii, 
che  quefio  non  è à me  interamente  noto,  ò ne  primi  dì  dell'anno  i438,cheera 
rientrato  Gonf.  !a  Tcconda  volta  Niccolò  Cocchi . Introdotto  Cofimo  dauanti 
alla  Signoria  e al  Doge;  ilquale  era  in  quel  tempo  Francefeo  Fofearì,  parlò  loro , 
come  fi  crede,  in  fimi!  fentenza.  Se  io  venilTi  mandato  à voi  daUa  mia  Repnblica  . 
ò Signori  Veneziani,  perche  noi  facefiiQio  lega  infieme,pcr  auuentura  potrefic^ 
dubitare  che  non  vi  foiTero  propofic  delle  coìe.lc  quali  f ulTcro  più  à benefizio  no- 
firoche  vofiro;perciochecolorochcdaneceflìcàcofirctti,òda  alcun  altro  loro 
diicgno  molTt  alcuna cofa  defiderano  da  altri  coniéguire,  A>n  vfati  addurre  tutto 
quelle  ragion),  con  che  credano  poter  altrui  al  loro  intendimento  tirare  ; Nè  per 
5?  lo  più  guardano  fe  quelle  vere  òfiiIfe,honefte,òìngiune  elle  fi  fiano  -,  Maeifendo 
già  la  lega  trà  noi  contratta,  non  più  per  nofiro  beneficio , che  per  quello  della-, 
vofira  Republica  fiefla , come  à cialcnno  di  voi  può  efler  manifefio , è neceiratio 
che  voi  crediate,  efiendo  lecaufe  pvì,  che  l'vtile  ò il  dannodcU'vna  è parimente-, 
l'vtile  c il  danno  dell'altra  ; Sicome  fi  è vedutopcr  irperìenzj,chc  non  mai  le  cole 
de  Signori  di  ladano  proiperarono  in  Lombardia,  cbelaTofcananonhaucfso 
hauutoàtemerci  nè  inTofeana  fecero  mai  progrefib  alcuno  d'importanza,  che 
quello  non  hauefie  mefib  in  dubbio  tutto  lo  Staro  voftro  di  tefì'a  iertna  ; ficomo 
ancora  l'hauerglinoitolto  Fifa  in  TQÌÌ3na,&  voi  Fadoua&Brefcia,  &l'alrro 
P Cittàche  clli  fnucano  acquifiato  iti  Lombardia,ci  hà  in  gran  parte  fenon  àOicu-, 
rati,  almeno  datoci  qualche  rcfpiramento  ealcuna  poia  dal  terrore  delie  loro  ar- 
mi, c dal  cor  A>  precipitofo  di  cotanta  loro  felicità . Non  habbiamo  dunque  dL. 
impedirci  gli  acquiftìdell'vna,ò  dell’altra  Republica,  poiché  come  quelli  crefeo, 

. no,  cosi  ci  fi  diminuifee  la  tema  che  habbiamo,non  tanto  dell'armi , quanto  delle 
articdegliingannidìcotefiltìrannùmalfimamcntcquandò  noiricotrìamoà  pi- 
gliar l'arme  controalcuno,  più  per  vendicarci  dell’ofiefericenutc, che  per  volere 
edere  i primi  àoltraggiarechi  che  fia;  Nè  può  da  àlcuno  negarli  nornonhaucre 
à quefio  rempomofio  le  armi  contro  a' Lucclrefi  per  nofira  ambizione,  ma  prò* 

K uocati  da  loro,  i quali  al  Ficcinino  nofiro^nimico  han  dato  ricetto  ; Se  egli  per 
^ mezzo  loro  cibà  moleftato,  dcfiittocidanhinotabilii  Hora  quella  guerra  cosi 
giufiamente  cominciata,&  non  fenzahonoree  vtilc  dclb  lega  fe  ella  fi  fimfer  ,fioi 
non  pofiiamo  condirle  à fine  fenza  l'aiuto  del  Conte  Francefeo,  il  quale  noaha- 
ucndo  il  foldoch'egl)  da  voi  deqconfeguire , noo  folo  non  è per  feguirla , ma  di-  < 

cendoci  libtfamente  ch'egli  non  può  fopra  di  noi  foli  appogiarfi,  mofira  ch'egliè 
per  accofiaifi  al  Duca , La  qual  cola  fe  futcqie,  che  rìpvo  libiamo  à fatti  nofirì, 
aggiugnendo  il  Duca  alle  forze  del  Aio  Stato,  c alPiccìninoilComciiquali  due 
fenza  contefa  e fisa  che  fono  i migliori  Capitani  dlialia  .Etl'vnodedue,  ch'è  il 
Conte,  non  che  irà  Capitani , ma  fra  Frincipi  fi  può  hoggi  più  ragioneuolmence 
unouerare,  efiendo  Signor  delia  Muca.c  haueodo  tante  città  &caficUanclRe>> 
lJitr.fm.Stif.4mm,  ’ B a me 
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mccomeciafcnnosà.  Apprrflb  qucOo  che rommamcnte  importa fc,che  tutti  i 
fokbci  d'Italia  iirguiranno  più  rofto  l'vn  di  fucili  due  capi  con  o$ni  poco  di  trat- 
tenimento, che  qualfiuoglia  altro  Principc,o  Kepublica  per  ingordo  pregio  di  de- 
nari; Perciochenoafolo  riguardano  inloro  la  perizia  deirarte  militare, iaquale 
i grande,  ma  ancora  l'vroor  delle  Stazioni,  onde  gli  vni  i Bracceichi , e gli  altri  gli 
Storzefebi  fon  chiamati.  Nè  Icgamcèalcuno  che  tenga  piùllrcttoglihuomini 
iniìcme  che  l’amor  della  parte  ; Siche  vedete  Signori  vi  prego  quel  che  imporra 
lafciare  alienare  il  Conte  da  noi.  Non  è reftato  dai  cantonoftrodi  pregarlo  à 
palIàrcilPò,maegli  diceinvinù  delle  capitolazioni  che  ha  conia  lega , non^ 
cflereàqocftotcnuto.&chenoDfìpococolui  il  quale  attende  quelche  hd  pro- 
meflb,  oltre  i fofpctti  ch'ci  moflrahauerea;he  non  gli  fìa  occupata  la  Marca,allon- 
tanaodofi  tanto  dallccofe  Tue.  Habbiamo  ancora  tentato  di  fàrloftar  laido  alia 
noiiradiuozione,  accennando  che  gii  pagheremo  noi  tutto  quello  ilipendio  che 
eglideeconfeguire, benché (ìarao  ridotti à necelTità  eftrema  di  denari , ma  egli 
oTtrealla  moneta  dicedluner  bifogno  d'altri  appoggi,  che  denoftriper  foften- 
tarC,  onde  s’egli  è licenziato  da  voi , che  licenziato  urà  ogni  volta , ch'egli  non^ 
reità  chiarocon  voi,  lenza  dubbio  alcuno  fi  getterà  dalla  parte  del  Duca , il  quale 
auidamenteildefidera;  Nel  qual  calo  Signori  Veneziani  io  dubito, che  la  mia.- 
Republica  per  tema  delle  cole  lue  non  iia  coftretta  pigliare  alcun  panito , che  à le 
habbiaadi^erc  (e  non  gloriole  almen  iìcuro,  ma  à voi,  e a* compagni  di  poca  lo- 
disfazioneedigioua^nto.  La  rilpo(la£ittadalFolcaro  per  ordine  del  Senato 
àColimo,inlollanzacontenraque(lo.  Che  ragioncuol  cofaera,cheilConte- 
luffe  pagato  da  coloro  a*  quali  Icruiùa . Et  che  i Veneziani  non  intcndeuano  di 
farcrclccre  vn'huomo  luperbo  c ingrato  alle  loro  Ipcfe . Efli  non  inuidiarca'Fid- 
rentini  l'acquifto  di  Lucca,nè  vietarglielo,  onde  non  lapere  perche  li  fulse  in  limi- 
le ragionamento  entrato,  nèaltroiìcaoòmaidaeffì.  Perlaqualcola  Cofìmó 
mallodis£itto,ncItoniarfcncandòitrouareilPapaaFcrrara;  ooc  firitrouauv 
per  conto  dcU'vnione  che  lì  trattaua  con  la  Chiela  orientale  A pregollo  à far  ope- 
ra che  i Veneziani  non  lalciaisero  diuiderc  il  Conre  dalla  lega  ; &trà  tanto  qud 
ch'era  Icguito  fece  prettamente  intendere  alla  Signoriada  quale  elsendo  in  quefto 
mezzo  dal  Conte  medefimo  informata, quali  erano  i patti  che  dal  Duca  gli  li  pro- 
TOneuano , & che  bilognaua  rìlolnerfì,  imperoche  per  le  non  laceua  lo  ilarc  lo- 
^lo.dinuouolcriffei  Colìmo che tomaffei  Venezia,  & faceffe  vedere  i peri- 
coli grandi  che  li  correnano  dall  Vna  Republica  e daH'altra,le  l'amicizia  del  Conte 
col  Duca  leguiua  innanzi  ; Nè  per  tutto  quello  lì  lalciarono  ad  altro  i Veneziani 
dilporre,  non  ottante  che  da  Eugenie)  vtlùfferogagliarcLimentc  conforrati,  alle- 
gando che  haucano  tante  forze  daloto  Ioli  da  poterli  difèndere  dall'armi  del 
Duca.  I Fiorentini  ancorché  due  volte  flati  rìbunari.mandarouoà  Venezia  di 
nuouo  Giuliano Dauanzati  huomo  efficace  & di  gran  forza  nel  dire , & oltre  à dò 
amico  molto  d'Eugenio;  Ma  nonché  colà  alcuna  conleguifie  ancor  egli,  anzi 
ttlegnòi  Veneziani,  hauendo  detto loro,chc  non  fapea  per  qualcagione  quel  Se- 
nato incominciaua  à tener  cosi  poco  conto  dellajua  RepubBca,3£  quali  era  venu- 
to acccnnando,chcpoteavcnirttmpo  che  fcnchaucffeàpendre.  Era  tra  tanto 
/eguito  che  Talianoda  Furlì  mandatp  dal  Conte  per  prelidio  della  Matta , pani* 
foli  da  fuoi  ftipendi  era  pattato  a'  Ioidi  del  Duca  ; b qual  cola  al  Conte  porgeuà 
grande  sbigottimento,  e molto  maggiorea*  Fiorentini,  iqualidalui  il  tutto  in- 
tcndeuano, affciinando  egli  ancorché  maluoicntierielscrper  quello  vitimo  acci- 
dcntemoiichcfòrzato,matiracope  capelli  ad  accordarli  cól  Duca;  Onde  il  mio- 
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lA  uoGoaf.NkrolòMiIegonnelIechieietantoditempoalCoheciche/enepotcrsc GM^ggt 
fcrìucre  al  Dauanzad  per  farlo  intendere  a*  Veneziani,  & vcderciche  perqueflo 
fi  rifolueuano,&  non  fuccedendo  altro, allora  egli  efser  libero  à tar  quckhe  gli  tor 
nana  piùconamodo.  purchcdcU  antica  amicizia  de  Fiorentini  non  li  fcordalse^ . 
Scrìr$efcne  à Venezia, nè  per  quefto  li  ottcne  cola  alcuna  di  nuouo;  calche  il  Con-  < 

reficonuennecolDucaa'aSdimarzo  con  quello  patto  Irà  gli  altri,  Che  de  fatti 
di  Romagna,c  di  Tofeana  non  li  crauagUafsei  Ma  il  Duca  tr.oflrando ch'egli  noiu 
potea  lalciar  la  difefa  de  Lucchcli , e che  per  quello  farebbe  forzato  di  rompere 
ogni  patto,  ogni  volta  che  quelli  oltraggiaci  da  Fiorentini  à lui  ricorrclàcro , fece 
ininodocolConte,ilqualc&deFiorcntini&diColimo  particolarmente  fape- 
uaefser  grande  amico,  eh' egli  difpofe  la  Republica  à render  Li  pace  a' Lucchcli, 
il  qual  accordo  fcgul  appunto  vn  mefe  dipoi  che  il  Conte  col  Duca  s'era  pacifica- 
to, e i capitoli  principali  furono  quelli . Che  a'  Lucchcli  riniancfic  libero  il  piano 
' delle  fei  miglia,  tutte  l’altre  caAella  acquillateda  Fiorentini, alla  Republica  Fio- 
rentina s'appartcnefsero,  eccetto  Ghiuizzano!  il  giudizio  della  qual  terra  li  rimet 
teua  ncll'arbirrio  del  Conte . Mandarono  i Fiorentini  lettere  di  quello  accordo  a’ 

' Vcneziani,a’Gcnoucli,càtuftii  loro  collegati,  ma  fpezialmentc a’ Veneziani, 
più  per  lamennrii  dcll’acquillo  che  bauean  loro  impelo  di  quella  città,  che  per 
altro  rifpetto.  Et  nondimeno  moArauano,che  eglino  per  ofseruarc  la  lor  fedo 
ogni  coll  haucan  fatto  lenza  pregiudizio  della  lega;  ma  bencon  pregiudizio , e 
■ danno  importante  della  loro  Republica  auuczza  ad  cfserc  nelle  Aie  confedera-  i 
zioni  di  maggior  vtilc  a'compagni,che  à fe  Aefsa,  Et  dice  il  vero  il  Macchiauelli, 
die  non  mai  popoloalcunofìdolfed’hauercoa’akuna  perduto,  quanto  i Fioren- 
tini li  dolfero  allora  di  non  haucrqueld’altriacquillato.  Ikheàchi  riguarda  la 
verità  procedette,  parendo  loro  efsere  ingannati  dalla  fede  de  Veneziani , i quali 
hauendo  con  le  congiunzioni  loro  fatto  acquillt  grandilfimi , ingratamente  dicc- 
uano  i Fiorentini  di  vederfi  bora  fpogliarc  da  clB  di  vn’acquillo  mediocre.  Patena 
non  ottante  qucfti  rammarichi,  chele  cofedi  'ifoièoila  hauelseto  à tettar  quiete^ 
per  vn  pezzo,  & che  i Fiorentini  ad  entrare  in  nuoue  guerre  non  fùfscro  coftretti; 
nel  qual  tempo  enttònuouo  Gonfi  di  GiuftiziaBaitolomedOrlandini  caualiere,  Catf,  Sia 
fe  l'inquieto  animo  del  Duca  non  hauefsc  prettamente  gtttato  i femi  delle  fui  urc 
difeordie . Quefl'huomo  altiero;  il  quale  fi  hauea  pocd  innanzi  veduto  due  Re., 
prigioni  in  Mibno,  & che  con  magnanimità  pari,  ò più  rotto  fupcriore  à coranca 
felicità  gli  hauea  fenza  alcuna  taglia  lapuio  liberamente  rilafciare  ,non  porca  tol- 
lerare in  conto  alcurib  nel  peno  luo  die  i Veneziani,  Brcfcia  ,&Bcrganio  l'occu- 
palTero.  EtpercjuelloàniunacofahaueapiùPanimovoltò,chcàccrcare  inche 
modo  de  Veneziati  vendicarli potclTe.  Ma  efTendollàmoltcprouerauueduco, 

JE  che  mentre  eglinocolPapa,co  Fiorentini,  &colConte  iblTero  collegati,  le  cofe 
fue  più  torto  larebbono  andate  fempre  al  difono;  parca  che  folTe  venutagli  vna-. 
occafione  mandata  dal  Ciclo;  che  il  Conte  da  loro  fpiccato,fifolTecollcgatocon 
Iui;StcheìFiorenùnKdegnati  di  non  elTcrc  flati  da  loro  aiutati  neU'acquiflo  di 
Laicca,non  haueflero,  fi  come  egli  Rimana  ,ad  elTergh  ne  loro  trauagli  di  gioua-  '* 
mento,  Ritn|ncuailPontefice,mailDucanonroiddi  lui  non  icnea  conto,  ma.^ 
fperando  poter  IVno,  dt  gli  altri  domare  a fuo  modo , oltre  lo  ttimolo  che  hauea 
meffo  nel  cuore  ad  Eugenio  col  concilio  di  Bafilca.dal  quale  era  flato  fofpefo,  de- 
liberò di  romper  con  amendue , ma  prima  col  Fbpa , à cui  tolta  che  hauelTc  1^ 
‘Romagna,  non  rìputaua  percofa  difficile  il  ttipcrarei  Veneziani.  Ma  perche 
• oltre  il  caricoicfac  u tira  addotto  chiunque  piglia  iroprcfaco  PStefid  perla  maclU 
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1:  ' dcll.idignitìpontificia.&pcrlavrnrraziongrandecheronvn  hanrrlii  Principi 
(hiiftiani,  egli  farebbe  ancora  contrauenuto  a'  parti  fìtti  col  Conte,  fra  quali  era. 
che  non  s'impacciafTc  della  Romagna,  pensòchc  quella  iniprefì  moflrade  fìtla^ 
da  le  il  PiccininOiC  il  modo  Ili  alluto  & fìgace  molto . percioche  il  Piccinino  mo- 
tirando  d'efTcrlì  Idegnato  col  Duca  per  gli  immoderati  tauon  che  fìceua  allo  Sfor- 
za, fece  intendere  al  Papa ,c he  doueegli  lofleda  Sua  Santità  aiutato , gli  baflau^ 
l'animo  in  pochi  giorni  di  ricuperargli  tutto  lo  Stato  della  Chiefa,  che  dal  Conce 
glierallatooccupatOiauuifìndolaàpiùcomeilDucapertrouarlia*  fuoiflipen- 
^i  due  primi  Capitani  di  quali  tutte  l'arme  d’Italia  id’infignorirli  di  quella  era^ 
ve  nulo  in  penfìcro . Eugenio  credendogli,  gli  mandò  denari , & egli  con  l'aiuto 
di  quelli  c con  le  genti  che  haueua,  in  breuilfimo  te  mpo  edi  Rauenna  > e di  Furti,  e 
d’Imola,  e di  Bologna  fi  fece  Signore . Mentre  II  Conte  à fottometrerfi  i Norcini 
, dà  opera,  e con  tutto  il  fuo  animo  di  venciicarfì  d i Giolia  Acquauiu3,da  cui  alcuni 

fuoiluoghierano flati  danneggiati.proccura.  Il  Piccinino aggiugnendo  al  daimo 
gli  fchemi,  fece  intendere  à tutti  li  Signori  d’Italia  quello  haucr  fìtto  per  vendi- 
carfi  del  Pontefice  1 il  quale  hauendo  poco  innanzi  per  tutto  diuolgato  come  il 
Piccinino  fi  volea  contra  il  Duca  accordar  co  Veneziani,  con  nota  rnanifefla  deHa 
fuafede.l'haora  dato  carico  di  traditore.  Et  ciò  fìtto,  lafciato  quelli  luoghi  mu- 
niti, paltò  il  Pò,  & con  diligenza  incredibile  accampatoli  à Calai  ma^iore,à  capo 
di  cinque  giorni,  che  v’era  flato  attorno,  a’  1 9 di  giugno  il  collrinle  ad  arrenderfi . 

88]  In  Firenze  coti  l’Orlandini,comc  Luca  Vbertini  leguente  Gonf. , & in  lulle  tene 
dell'Acquauiua  il  Conte  Francelco  qucllecole  lemendo , rcflauano  quali  flupidi 
di  tali,&cotì  preRe  riloluzioni'pteledal  Duca,  malEmamenie  effendofopra^- 
giunti  pocodipoi nuouiauuifi, cornea’  lodiLuglio  il  Signor  di  Mantoua  nimi- 
co de  Veneziani  à'eralcopeno.  MailDucailtuttoantiuedcndo,diceua,il  mo.ui- 
tnentodiRomagnacirerflatofenzaluaintelligenza,anzi  haueme  Idegno  gran- 
dilfimo  col  Piccinino  conceputo;col  quale  quando  il  tempo  fòlle  venuto  hauret>- 
bc  à tutto  il  mondo  fìtto  palele , quanto  i tradimenli  gli  ÀlpiaceUcro , infino  in,, 
accennando,  (Ch’egli  era  per  fargli  mozzare  il  capo.EtpcraddormcntarcilCon- 
te,  allora  più  che  mai  rinnouò  le  pratiche  di  dargli  la  figliuola  per  moglic,anzi  fa- 
pendo  che  il  Conte  hancaanimodi  difendere  la  parte  di  Renatocontro  Alfonlo 
Ked’Aragona  ne  fatti  dei  Regno, ilche  i Fiorentini  hauean  caro,  egli  con  lulinghe 
marauigliole  mollrando  vna  domellica,  e amicheuoleconfidcnza,  flrettamentc  il 
pregauaad  aflencrlidi  trauagliare  il  Re  Alfonlo,  non  perche  il  Conte  non  hauèf- 
le  ne  capitoli  fìtti  con  lui  hauuto  libertà  di  poter  prender  l'arme  in  fìuor  di  Rena- 
to,ma  perche  non  gli  ballaua  il  cuore  che  lì  dicellc,  fìpendofì  pertutro  lui  ellergli 
genero,  e il  Re  il  maggioramico  che  haueife  in  quella  vita,  che  egli  non  hauefte. 
tanca  autoriticolgenero,che  da  quefto  noi  potelle  rimuoucre . Era  troppo  po- 
tente llimolo  nell’animo  dei  Conte  la  fperanza  di  quella  moglie , la  quale  anifi- 
ciofìmentc  fu  in  tutti  ì luoi  bilogni  dal  Duca  fapuca  nutrire;  bora  con  far  cagliare 
le  velli,  bora  con  aflégnar  eli  huomini  chehaueanoad  accompagnarfì,al  tre  volte 
* con  inuicarcoloroche  nella  pompadoueanointeruenire,conparlardclluogapi|c 
lo  Iponfìlizio  lì  haueua  à celebrare;  fin  doue  il  Duca  era  tenuto  i Ipefc  lue  di  farla 
accompagnare,  e vltimamcnte  perche  meglio  la  credenza ItauelTe  hiogo,fnfin  cqn 
mandar  cerca  fomma  di  denari  che  egli  per  quello  rilpctco  haueua  al  Conte  prò- 
melTo.  Ma  non  lì  dando  mai  all’opera  compimento,  & horvna&hor  altra  ca- 
gione di  dilazione  allegando;  & tra  tanto  facendo  il  Piccinino  ptogrefli  grandi!* 
fimi  in  Lombardia  contro  i Veneziani,  cominciò  il  ConceLaatmenteà  temerei 
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che  il  Duca  dioentato  grande  la  promellh  del  matrimonio  non  gli  attendcise»  I 
Fiorentini  parimente  temeano,  che  il  Duca  fuperato  che  hauefsc  dietro  il  Papa  i 
Veneziani  addolso  allalor  Republica  non  lì  volgefse,&  quella  debole  ritrouando 
non  of>prircefseinna(Iimamentc  che  Franceko  Piccinino  figliuolo  diNiccolo  fee- 
focon  gente  delDuca  verfo  Città  di  Camello,  haucua  del  mcfe  d'Agofto  prefo  la 
terra  del  Borgo  à San  Sepolcro,  e ogni  cofad'arme  & di  fpauento  ripieno . Onde 
Bartolo  Corli  Gonf.per  fettebre  e ottobre  con  quella  Signora  che  era  (eco  entra- 
ra,&  có  glialtri  capi  del  gouernoà  ninna  altra  cola  attefero  con  maggior  diligen- 
za, chea  trouar  modo  daflficurarfi  de  fururi  c prefenti  mali,  nè  occorrala  partito 
g alcuno  più  àpropofito,  che  di  ftrignerfi  di  nuouo  col  Conte,  e co  Veneziani.  Ma 
il  Conte  intrattenuto  ogni  giorno  da  nuoue  fperanze,  non  potè  fe  non  ne  princi- 
_pj  dclnuouoanno,quandoafFattofividc  beffato,  rifoluerfi.  Tra  tanto  fù  in  Fi-  * 
renze  tratto  Gonfi  Dardano  Acciainoli,  nel  qual  tempo  furono  inrercetre  alcune 
lettere,  che  veniuanoda  fuorifeiti  mandate  à FrancelcoSodcrini  centra  il  prefen- 
te  reggimento;  per  la  qualcofa  fu  il  Soderini  confinato  alle  ftinche»  Vennero  a 
luce  i nomi  di  tre  altri  cittadini , i quali  in  quello  medefimo  trattato  interueni- 
uano.  Coftoro  furono  Nicolò  Gianfigliazzi  abate  di  Paffignano,  Antonio  Pe- 
ruzzi  canonico  di  Duomo  figliuolo  di  Ridolfo, & Lorenzo  Strozzi  figliuolo  di 
Palla,  i quali  tutti  tre  in  varj  luoghi  furono  confinati . ' Poi  entrato  il  nuòuo  anno 
^ 1439  prefe  la  feconda  volta  il  fommomogiftratoCofimo  de  Medici,  il  qualo  1439 
volendo  al  mancamento  de  cittadini  proucUere,  ammeiTc  nel  fuo  Gonfalonerato  Conf.  885 
particolarmente  tre  famigliela  prima  volta  alla  dignitàde  Signori  Zati,  Maru- 
celli,  & Gondi,  de  quali  fu  Simone  nipote  di  quclSimone.che  oitant'anni  addie- 
tro moftrammoeffere  flato  ammonito.  Ma  la  tornata  di  nuouo  del  Pontcfico 
Eugenio  à Firenze,  c la  cagione  di  effa  come  cofe  molto  principali , e importanti 
airi(loria,edi  ornamento  grandilfimo  à quella  Q'ttà,  terranno  alquanto  fofpefo 
Panimo  di  chi  legge  da  cialcun  altra  materia . Di  che  nondimeno  breuilfimamcn- 
temi  fpedirò;  pereioche  in  chcqofa  differirci  io  da  coloro;  i quali  i fatti  de  Ponte- 
P,  fici,cdi  Santa  Chiefa  fcriuono?  fc  fenz^  por  mente  che  la  miaparticobr  cura 
è di  fcriucr  l'illorie  Fiorentine , volcifi  infino  alle  cagioni  delle  cofe  ad  altri  atte- 
nenti diftefamentc  come  delle  proprie  mettermi  ogni  volta  à trattare,  cola  non- 
dimeno nonfolamente  fchifàta, ma  follecitamcntei procurata  da  quali  tutti  gli 
fcrittori  de  nòllri  tempi . Era  già  gran  tempo  paffato  che  la  Chiefa  Orientale 
per  moltecagioni  dall’Occidentale  ieparatalì,benchc  piu  volte haueffero  infieme 
procurato  diconuenir^,  non  mai  ad  vnavera  concordia  s*eran  potute  condur- 
re; ma  fempre benché  dopo  molti  Concilj  alcuna  dilficultà  vi  era  rcllata . Quella 
chein  fràl’altre  e più  checiafcun'altrahoraflrigncua,  fi  era  intorno  allaprocel- 
fione  dello  Spirito  Santo;  il  quale  dicendo  iGreciarhe  per  lo  concilio  Niccno  a p- 
^ pariua che  egli procedclTc  folamentc  dal  Padre,  biafimauano  i Latini  chcv’ha- 
uefferoaggiunto/ihe  egli  procedeffe  ancora  dal  figliuolo.  Achei  Latmi  rifpon- 
deuano  non  elfer  quella  aggiunzionc,ma  efplicazione  della  mente  di  quel  Con- 
cilio»&  che  per  leuar  via  le  radici  di  quell’erefie,  le  quali  voleuano  che  il  figliuolo 
folTe  minore  delPadre,  &che  in  Crillo  folTero  dillinte  due  perfone , era  flato  ne- 
ceffariocvtilc  il  &re  quella  dichiarazione.  A quello  articolo  principale  vi  fi  ag-  ‘ 
ghigneuan  tré  altri . Se  la  celebrazione  del  Corpo  di  Crillo  fi  potea  lare  così  in_, 
azimo  come  in  fermentato.  Se  chi  muore  in  peccato  fodisfatto  e non  purgato 
vada  in  purgatorio , Se  fe  gli  giouino  l'orazioni  de  vini , & così  parimente  le  chi 

hà  purgato  di  quà»ònonincorloinpeccaiovada  immediatamente  .in  Paradifo4 
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Et  fe  i 1 Pontrfce  Romano  tci^a  il  Principato  nella  Chiefa  di  Dio , «t  fu  vero  Vi- 
CariodiChrifto.  Mora  per  Icuarvia  quelle diuilioni,& riunire  IVnaChiela  con 
1 ultra,  e a fine  che  llmp.  Greco  battuto  fpeflo  da  Turchi  potelTe  ne  fuoi'  perkofi 
fperarealcuno  aiuto  ^ Principi  occidentali,  (iaucano  diligentemente  aIcSii  anni 
innanzi  cwcato.così  Giouanni  Palrologo  Imperadore  Conllantinopolirano, 
come  tutti  gli  altri  capidclla  Chiefa  Orientale  di  venireà  quella  concordia.E  llan» 
do  in  pie  il  Concilio  di  Balilea  erafi  più  volte  di  ciò  trattato  apprelTo  que  Padri  ; i 
quali,  SI  TCrche  non  haucan  mai  prefo  quel  mezzo  il  qual  era  neccllario  ; Et  si 
perclic  finalmente  fi  erano  alienati  dal  Pontcfice.Onde  egli  annullando  quel  Con- 
cilio  n^auea  vn  altro  intimato  à Ferrara,  furono  cagione,  che  l’Imp.  Greco  vol- 
pDelanimoad  Eugenio,*  per  quello  venutofeneà  Ferrara,  &quiuillato  per 
lo  1(^10  tfi  tu  tto  Panno  intero  palIhto,quando  le  cofe  erano  aflài  ben  difpolle , fik 
preio  piloto  perla  violenza  di  vna  prflc,h  quale  hauea  cominciato  grandemen- 
re  a molcllare quella  Città,di  trasferire  il  Concilio  à Firenze.  Cofimo  hauendo 
dato  ordine  a tutte  quelle  cole  chea  tanto  apparecchio  erano  necefsaric , a'  a a di 
gennaio  rieeuette  il  Pontefice  co  i Politi  honori  accompagnato  da  tre  Cardinali,  e 
da  molti  Prelati  nella  Otta.  A'ia  delmefe  fcgucntc  andò  ad  incontrare  Giu- 
leppc  Patriarcadi  Conllantinopoli  huomo  & per  la  lunga  età,  & per  la  dottrina^ 
oltre  il  ^do  che  egli  tenea.dcgno  di  grande  venerazione,  il  quale  in  compagnia 
di  mo^^ti  prcbti  greci,  i quali  veniuano  con  lcco,fù  honoreuoliflJmameme  rkeuu- 
tonenecafedeFetrantiniin  Pinti.  A*  15  fi  fece  il  rkeuimento  deUlmp.  illdso 
^gnifico  e conueniente  non  folo  alla  grandezza  Imperiale,  e all'antico  coftume 
de  cittadim,  1 quali  quanto  nelle  cofepriuate  fon  parchi,  tanto  nelle  publiche  ri- 
tengono marauigliofanicntc  del  grandejma  anco  alla  liberalità  del  Gon&lonicre. 

huomo  e perle  publiche,  &oer  prillate  cagioni  veramenteillullrc,  il  quale  perla 
relidenzadelllmp.  &della  lua  Corte alTegnò  tutto  il circuitodelJecafe  de  Pcruz- 
zi.  Rieeuette  poco  dopo  Demetrio  fuo  fratello,  il  quale  alcuni  chiamanoDe- 

Ipotojin  alcune  mmorieiotrouoeirernominatodledelPeloponcfoinelJacui  fa- 
miglia  erano  Ihti dicci  ImperadoriCollantinopolitani , collui  fù  alloggiato  nel 
paLiwodcCallellam.  La  cura  di  quelle  accoglienze  non  hauea  fiirto  dimenti- 
are  le  cofe  ncccITane  per  la  falute  della  Republica  à riparo  della  potenza  del  Du- 
ca, le  CUI  genti  hauendo  vinto  Lignano,  palfato  Adda,  & per  tutte . F acque  dolci 

hauuto  vittonafopraParmatedcVcricziani;  E tenendo  alfcdiate  firekia  eBcr- 
pmo,  & poter  quelle  poco  più  tempo  reggerli,  haueano  fatto  rauedere  i Vene- 
ziani qiunto  temerariamente  fi  erano  quella  velia  nelle  lor  forze  confidati!  e i 
neH'opcnionc  che  feraprc  haueano  hauuta  del 
uuca,  che  non  penfaua  ad  altro  che  di  occupare  fotte  varj  pretclli  l'altrii  libcrrà. 
tórotre  conefqmfitcarlilcfbrzedi  coloro  chea  lui  Cpoteano  opporre  teneio 
difunitc.  Perla  qual cofadcfidcrandocolloro a* futuri  mali,  ei  Veneziani  allo 
prcicnti  calanuta  prouedere,  lù  trouaio  facile  il  rimedio  di  ricongiugnerli  di  nuo- 
uo  inliemc;  elTcndo  maffimameme  il  Conte  accortoli  ancor  egli  d’elsere  vccella- 

richiedere  quella  congiunzione  fu- 
''‘7‘^^“"'v|S“*''"“"‘^"°"o»F‘ffn2cFrancefcoBarbarigo  fecondo  il 
’r  ‘ principalelorgentilhLmòe  amico 

grande  di  Colimo.edi  Lorenzo  per  tirar  la  Rep.  Fior.alla  nuoua  lega  ; il  quale! 
benché  fiifsc  guarda  w raaluolentieri  dal  popolo , ricordandoli  con  quanta  alte- 
rezu  haueano  1 fuoi  Senaton  l’anno  addietrò i loro  Ambafciadori licenziato; 
nooduncno  proponendo  Cofimo  le  colie  importami  alle  vane, accettò  lieramijM* 

la  lega; 
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A hIega;diculqÌKftefiironolecondizioni.ChepctcinqueanmlaIega  tri’  Vene- 
ziani e Fiorentini  hauea  ì durare, i Veneziani  à due  tcrzi,e  i Fiorentini  ad  vn  teréo 
deU^peti  concorTclTero.Che  d^ncndue  le  Republidie  Capitano  generale  folTe 
H Conte  Franeeleo,  ilqualecó  a ao  mila  feudi  l’anno  fofle  códotto;&  egli  infìno  i ^ 

dueanniàeombatterediquàdelPò,eàtencretre  milaeauaUi,&  looofanti  fofle 
obligato  ; oblìgandolì  oltre  ì dò  le  dette  due  Kepub.  di  difendere  à loro  fpefe  tut- 
to quello  ehe  il  Conte  hauea  nella  Marca, fé  guerra  gli  fufce  moflh  dal  Duca.  Nel-’ 

, la  qual  lega  conchiufa  a’i8  di  febraiofù  aggiunto  Papa  Eugenio,  c i Gcnouefi 
per  quclehedice  il  Simonetta.Il  Sabellico  & gli  fcrittori  Ferrateli  v'aggiungono  il 
B MarchefeNiccolòdiFerrara.IICapponinonfacendomenzionc  del  Papa  dice, 
cheìlMarchcfefùcot^onodallaRcpublicacon  iooolance,&con  looo  fanti; 
tra' quali  era  Sigifmondo  Malatefta  con  600  lance  ì & che  così  parimente  fù  con- 
dotto con  600  altre  Guid  Antonio  Manlrcdi  Signore  di  Faenza,e  con  1 ooc  Pier- 
gian  paolo  Orlino.  Eflendo  in  quello  modo  cóchiufa  la  lega,  mentre  s'attendcua 
à mettere  le  genti  inlicme  per  dar  principio  al  nuouo  tòpo  alla  gucrra;lù  in  Firen- 
ze tratto  Gonf.  di  Giulliziala  terza  volta  Piero  Guicciardini,  in  tempo  del  quale 

10  non  trono  cos'altra  feguita  nella  città, eccetto  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Za- 
nobi,  & di  Eugenio , & di  Crefeenzio  Tuoi  difcepoli  ; i quali  feppclliti  nel  mezzo 

^ della  Chiefa  in  vno  auello  fottrrra,liirono  portati  nel  capo  dcllaChlefa.c  quid  in 
vna cappella  edificata  in  nome,&à  honorediS.  Zanobi.purfotterra.con  ma^ior 
venerazione  ripotli-Nclla  qu.il  cirimonia  fei  Cardinali,molti  Prcbti  così  Greci, 
come  Latini,&  Demetrio  fratello  dell'Imp.  in  compagnia  di  molti  Signori  & cor- 
tigiani intcruennero.  Poi  prefe  il  Gonfaloncrato  Alamanno  Saldati,  nel  qualté-  Conf.iit 
poli  Signore  di  Faenza hauendo  tocco  nuouidenaridalDuca,&rìceuutbImoIa, 
lenza rellituirci già prelì,maluagiamfte  dalla  legafiribcIlò.Laqualcofa benché 
fofle  di  grande  impedimento  a'  fatti  di  Romagna,  doue  il  Conte  s'era  con  le  Aie., 
genti  condotto,e  tenea  il  campo  intorno  à Furlimpopoli  jiondimeno  fi  conofcca 
maniféllaméte  che  molto  maggior  pericolo  fi  correa , fe  i Veneziani  fi  lafciauono 
D in  preda  del  DucaS  quali  non  nuncauano  tuttadaeon  nuoue  lettiere  c ambafeiate 
di  moflrare  a’  Fiorentini  quello  lor  timorc.Nc  rimedio  altro  vi  cra,chc  difporre  il 
Conte  à paflàre  il  Pò,la  qual cofa  benché  riceueflc  le  folite  difficoltà,  così  dal  lato 
del  Conte,perche  egli  s’inducefsc  à pafliw,  conte  da  quello  de  Fiorentini  perche 
non  rimaneflcro  efpolll  con  maggior  facilità  airingiuncdc  aflalti  del  Duca,nondi- 
meno  i minori  folpetti  furono  fuperati  da  maggiori  ; & mandato  da  Fiorcntmi 
Neri  Capponi  al  CoAte  gli  fecero  intendere,  che  fe  il  Duca  vinccua  i Veneziani, 
efli  non  fi  conofceuano  atti  à poterli  difendere  da  per  loro . Et  che  abbandonatili  i 
VenezSni  dello  Stato  di  terraferma  à lui  leuerebbono  il  pagamcnto,echc  i Fioré- 
£ tini  foli  nò  gli  potrebbono  in  tal  cafódarqucUo,cheaccompagnatida  Veneziani 
eli  dauanoiperilche  non  vedere  altra  via  alla  comune  faluczza.che  la  fua  paflata  di 
la  dal  Pò.Conobbe  il  Conte  efler  vero  quello  che  il  Capponi  gli  diceua,&  per  que 
fio  rimafe  cótento  ch'egli  andaflc  à profferire  la  fua  palfata  a'  Vcncziani.purche  la 
ftrada  gliaflicurafscro.Neri  imbarcatofi  in  sù  vna  galeotta  de  Veneziani  à Cefena 
fiicon  incredibili  honori  dal  Doge  e da  tutto  il  Senato,che  per  via  di  terra  della  fua 
venuficra  flato  informato  riccuuto.  A quali  fece  toccar  con  maniche  la  Rep.  Fio- 
rentina, non  olbnte  i grandi  pericoli  ne  quali  rimanétia  lafciando  paflàre  al  Còte 

11  Pòdi  era  meflà  à pregarlo  che  il  douclTc  palTare , & già  l'hauea  à ciò  difpollo  ; 
che  altra  difficultà  non  rimanea,cheà  dffeorrere  quale  llrada  foflie  la  migliore,  e 
più  ficura  per  paflàre  in  Padouanaiauuenendo  quei  Signori.che  eflendo  il  Conte 
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suxrefqiitodi  gente, era  cofa  ragioneuoJei  che  s'haueflc  riguardo  allo  ftipcndio  »:  \ 

fi  <iheeglipotql$eilfuoEfcrcito  maccncrc,  il  quale  eradi  6300  caualli,&di  1 800 
fanti,  non  contaodoui  Micheleda  Cutigoola,  daJui  vltiniamentc  con  400  lance» 

& 3 00  fami  condotto.  Dice  il  Capponi,chc  ècofa  difficile  ad  cfpriraere  qualì^f- 
fero  i ringraziamentifatti  da  Veneziani  per  così  fatta  nouclla;  i qualidVna  mtfti- 
zia  grande  in  fomnia  letizia  conucrtiti,  parca,  che  hauefiero  depofto  affatto  ogni 
timore, e che  le  cofe  loro  prcftamentc  hauefsero  à mutar  faccia,pcrchc  fenza  per- 
der tempo  fi  pofero  à trattare  della  via  che  era  da  farli , acciochc  fipotefsero  fare  ^ 
le  prouifioni  ncccfsarie  così  di  ponti  c di  fpianaic , come  di  vettouaglie . Et  per 
huomini  pratichi  fù  trouato  quattro  cfserc  le  vie  : la  prima  era  da  Rauenna  lungo 
la  marina, la  quale  nó  veniua  approuata  per  efsere  la  lirada  |urta  renai,  fenza  erba, 

& polla  in  mezzo  della  marina  c de  paduli,  & haueafi  à palsare  fette  foci , oucro 
portijcofe  tutte  difficili  à chi  doueua  andar  ratto  : la  feconda  era  feguendo  la 
diritta, ma  sù  quella  fi  trouaua  vna  torre  chiamata  rVcccUino,la  quale  era  guarda- 
ta dalle  genti  del  Duca,  che  fenza  vincerli  non  fipotea  pafsare,&  vincerli  fenza  té- 
po  non  fi  potea;ilchc  per  non  hauer  onde  prouederfi  di  vettouaglie,&  perche  fra 
tanto  non  fcle  potea  impcvlirc  il  foccorfo,  recauacon  fé  molte  incommodità  .*  la- 
terza  era  per  la  felua  del  Lugo , ma  perche  il  Pò  vfeito  de  fuo  argini  era  in  quella- 
traboccato,rcndeail  pafsaruidei  rutto  impoflibile.  Rimanca  la  quarta  per  lacam-i 
pagna  di  Bologna  inuiandofi  verfo  il  ponte  à Puledrano , à Cento,  e alla  picuc,  & ^ 
indi  per  corpo  del  Reno  Irà  il  Finale,e  fiondeno  códurfi  à Ferrara.  Quiui  pafsato  il 
Pò  al  potè  di  Ferrara  feguir*  verfo  le  fornaci  à Brcndalo,e  à Chioggia,oue  imbar- 
catoli in  burchi  rimanergli  ageuoliffimo  il  camino  di  entrare  nel  Padouano.  Que-  . 
Ila  fù  approuata  per  la  migliore  e per  la  più  ficura,ancora  che  il  Capponi  fia  d'opi- 
nionc,chcancor  quella  da  nimici  potea  cfser  impqditarpotédo  far  ragliare  preiso 
al  Bondenofopra  à Panóro.  Nondimeno  fù  dal  Conte  pafsatacó  tutto  l’Efercito 
felicemente , & con  tanta  prellczza  ogni  cofa  mefsa  ad  effetto , che  efsendo  Neri 
alli  1 1 di  maggio  partito  di  Fifcnze,a'2odigiugnoil  Conte  fi  trouò  efsere  sul 
Padouano;laqualnuouaa* lodiBalia.iqualieranocntratià Kalendigiugnorecò  D 
incredibile  allegrezza.  Colloro  furono  il  medelimo  Neri  Capponi,  Lorenzo  Rf- 
dolfi  caualiere  & dottore,  Antonio  Scrrillori,  Lionardo  Bruni,  Lionardo  Bari  oli , 

► Piero  Beccanugi , Cofimo  de  Medici , Alclsandro  degli  Alelsandri , e Cambino. 
Cambini , e Giuliano  Comi  per  la  minore . Et  fù  fenza  alcun  dubbio  quella  arri- 
uata  airalflitto  Stato  de  Veneziani  di  refrigerio  grandilfimo . Mentre  cosi  fi  ma- 
neggiaua  la  guerra  di  fùori,dcntro  la  Ci  ttà  fi  prolcguiua  caldamente  la  concordia 
tra  i Lacini,&  i Greci  có  fodisfizionc  grande  cosi  del  Pótcficc  Eugenio , come  del 
Patriarca  Giufeppo:  il  quale  prima  che  la  concordia  fufse  publicata  fi  morì  di  vec- 
chiaia in  Ffrcnzel’vndecimo  giorno  di  giugno, e in  S.  MariaNouella  có  gràdiffimi  g 
honori  fù  fepcllito.  Publicolli  poi  la  concordia  tri  le  due  Chiefe  il  6 giorno  di  lu- 
Gonf.  889  gIio,efsendo  Gonfidi  Giullizia  Filippo  Carducci  la  feconda  volta , hauédo  i Greci 
accófentito  à quelle  fentenze,che  intorno  i detti  articoli  erano  dccifc  già  da  Latini, 
cosi  della  proceffione delio  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  come  del  Pur- 
gatorio , della  confecrazione  in  azimo  e formcntato,  & demi  preminenza  del  Ro- 
mano Pontefice . La  cerimonia  di  quella  folennità  fù  tale , che  dopo  cantata  la 
meffa  dal  Papa  fahrono'fopiS  vn  gran  pergamo  pollo  nel  mezzo  della  Chiefa  con 
frequenza  grandiffima  di  popolo  il  Cardinale  Cefarino,  & vn  Prelato  greco , 
di  cui  non  ritrouoiInomc,hauendo  in  itìano  vna  lunga  cartapecora  in  due  co- 
lonne diuifi}.*  dallVna  delle  quali  in  fermon'e  latino,  & dall'altra  in  greco  era- 

iv  ì < no 


A 


B 


D 


E 


143P  VENTVNESIMO. 


no  i capi  delb  detta  concordia  ferini . £ recitata  la  ladoa  dal  Cefarino  > c» 
quella  da  Latini  e da  Greci  con  lietiflimc  e altiflime  voci  approuata  , cosi 
fu  parimente  approuata  la  greca  da  amenduc  le  nazioni , finita  che  (ù  di  leg- 
gere dal  Prelato  greco  . Del  qual  atto  quattro  Notai  Romani , & quattro 
Greci  ne  furono  rogati . Ma  fopratutto  nebbe  cura  la  Republìca  di  ferbame 
memoria  in  lettere  Icolpìte  nel  marmo > il  quale  allato  alla  porta  della  Sagre- 
fiia  maggiore  di  Sama  Maria  del  Fiore  > fi  come  hoggi  vediamo  > fu  colloca- 
to. L'impcradore  clTeodo  poi  dimorato  molti  dì  in  Firenze  , fi  partì  final- 
mente della  Città' molto  ben  fodisiàno  di  tutta  la  Republica  a'  a 6 d'agollo, 
hauendo  per  fcgno  dlionore,  fi  come  dice  il  Cambi,  fino  Conte  di  Palazzo 
il  Goni.  Carducci^  c leuato  la  metà  di  tutti  i palTaggi , e gabelle,  che  i Fio-  ' 

rcntini  foleuano  pagare  in  Cofiantinopolì,eintutto  il  rimanente  del  Aio  Im- 
perio per  conto  delle  lor  mercatanzie  . Concedette  & donò  ancora  alla  detta 
nazione  vn'abitazione  , che  anticamente  folcano  haucre  i Pifini  per  il  Con- 
folo  loro  in  Cofiantinopoli  , quando  elTendo  in  piè  la  lor  libcnà  in  quel- 
le parti  nauigauano  , e altre  grazie  o^fimori  difpcnsò  a*  Signori  Priori  in  ri- 
cnmpcnfa  degli  honori  riceuuti  da  loro  . I latti  della  guerra  erano  intanto 
proceduti  in  Lombardia  quafi  con  pari  fortuna  . pcrcioche  il  Conte  rac- 
quifiò  nel  principio  Lunigo , & Soaue  , & molt’altre  callella  polle  nel  'Vi- 
centino , & nel  Veronefe;  clTendo  per  quel  che  io  auuifo  già  entrato  in  Fi- 
-renze  nuouo  Gonfi  di  Giullizia  Neri  Bartolini  Scodellati . Dall’altro  canto  Cea/.8po 
mentre  per  vna  quafi  pcllilenzia  entrata  nel  Aio  Efcrcito  c coftretto  ritirarli 
-à  Zeuio  callcllo  del  Veronefe  vicino  al  Mantouano  j 11  Piccinino  ruppe  l'ar- 
«nata  de  Veneziani  fui  lago  di  Garda  . Quindi  temendo  i Veneziani  non  na- 
fcelTe  la  perdita  di  Brcfcta,  comandarono  al  Cpntcìchc  con  ogni  fuo  fupremo 
iludio  alla  diiela  di  quella  fi  volgclTc  , de  eglino  diligentemente  à prouederlì 
di  nuoua  armata  lì  pofero  . Onde  le  cofe  della  lega  cominciarono  andar  al 
di  fopra  lenza  contrailo  ; perciochc  hauendp  il  Conte  deliberato  di  foccor- 
sez  Brefcia  per  la  vìa  de  monti  , elTerido  la  via  della  campagna  di  foife  , di 
ballic,  & d'altri  impedimenti  ferrata  , gli  venne  fatto  di  dare  vna  fegnalata^ 
fona  al  nimico  ì il  quale  hauendo  intefo  che  il  Conte  partito  di  Zeuio  per 
Vald'acrì,fcgucndola  Rrada  del  Lago  di  Santo  Andrea  era  pcruenuto  àPene- 
dz,  & come  fcefo  nelb  valle  oue  palfa  diurne  Sarca , che  mette  nel  Lagp  di 
Garda,  s*erà  accampato  intorno  à Tcnna,  luogo  pollo  nel  poggio,  - 

onde  era  la  via  d'andare  à Breicìa  , quiui  deliberò  di  fàrfcli  incontro  , ìk  di 
vietargli  il  palTare  innanzi.  Incominciolfi  prima  lazufia  con  leggieri  fcaramuc- 
cic  bora  rìmclTc  da  fanti , & hor  dalle  genti  à causilo  ; ma  eOcndofene  fra 
Je  altre  appiccata  vna  molto  grodàìl  nono  dì  di  noucnd>re<  elTendo  in  Firea-  * 
ze  Gonfi  di  Giullizia  Guido  Macchiauelli , & quella  contìnuamente  tiniorzata  Gotif.Sft 
da  amendue  le  partì,  fi  venne  al  fine  à combattere  à bandiere  Ipiegate  da  ciafeun 
dato  con  tuttqle  genti , & durò  la  battaglia  per  buono  fpazio  fenza  poterli  gìudi- 
zare  qual  de  due  Efcrciti  ne  hauelfe  il  migliore,  ma  aiutati  quei  della  lega  da  fanti 
àpìè.'chcpoco  auanti  erano  venuti  per  le  montagne,  iqualida  luoghi  più  alti 
rotolindograndilllmifallifcrìuonoinimìci,  hebberoìnpoco  di  bora  facile  la^ 

.vittoria;  perche  melfì  ìnfugaiDuchefehi,  coloro 'chenon  furono  fatti  prigioni, 
altri  in  Tcnna,  e altri  all’armata  che  haueano  al  Lago  dì  Garda  fi  faluarono . Trà 
.ì  prigioni  di  conto  furono  Carlo  Coitàaga  figliuolo  del  Marchefedi  MantoutL^ , 
,CcfarcManinengo,&Sagramoro  Vifcontc.  Etcredettefi  chel'illclfo  Piccini- 
. ifitr.tur.Scif.Amm.  C a no 
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no  fbfftfprefo  ihèoregli.  Dia  Albico  rOafciato.  SaluollieglinondiincnoàTcniu  A 
accompagiuto  da  vn  folo  tcddco  Aio  fcruidoie  huomodi  viliGfimcoadizionc» 
ma  di  erandilAino  corpo  e di  Ani  Aitate  forze»  à cui  perAiafe  che  mclTolofi  la  notte 
in  vnlKco  il  guiAid*ameA>  ò d'altre  robe > come  le  Alile  Aiccomannofel  condif. 
ceffe  per  mezzo  del  Campo, oue  per  la  vittoria  la  diligenza  era  minore , in  luogo 
Acuro . In  quello  modo  fù,  A come  vediamo  hoggi  nelle  Commedie  interuenire 
•‘dappochi innamoraci, faluatovnodeduemigliori Capitani  di  quelli  tempi;  il 
quale  non  potendo  tollerare  d’elTere  ftato  vinto , ò almeno  di  non  cancellare  con 
qualche  nobile  acquillo  la  riceuura  vergeva,  dopo  hauer  volto  per  l'animo  di-  ■ 
ucrfe  cofe,  hauendo  incelo  con  che  poca  diligenza  era  guardata  la  cittadella  di  ^ 
Verona,  inuginò  potergli  riufeire  lacilmence  di  prendcrla„fe,qucfta  cola  con  fe- 
greta  preftezza  guidafle . Lafciate  per  quello  quelle  genti  che  giudicala  che  ba-  • 
tlalTero  per  la  guardia  di  Tenna,  egli  montò  inriua  di  Trento  fopralarmata.  Se 
col  Marchefedi  Mancoua,& col  reftodell'Efercito  n'andò ì Pcichicra.  Quindi 
melToA  in  cammino,di  notte  tempo  giunfeà  Verona,  c lenza  elTcr  da  alcunofen- 
tito  fcalò  e prefe  la  Cittadella  nuoua . Onde  fcefo  nel  borgo  di  San  Zeno,&  rotta 
la  pona  di  Santo  Antonio,  di  quiui  intromelTe  tutta  la  caualleria,  & con  fomma^ 
felicicà  in  fuorché  dell’altrc  fortezze;  che  fono  tre,  oue  i Miniftri  de  Veneziani 
erano  riAiggiti,  di  mtto  il  rello  della  Otti  s'infìgnorl  con  tanta  fua  allegrezza , e 
fodislazione,  parendogli  non  che  il  perduto  honore,  ma  di  vantaggio  molto  ^ 
maggior  gloria  hauer  acquiftata,  che  non  potè  contenerli  di  non  faiuere  à CoA- 
modc  Medicifdicui  fapeualoSforzaeffereamiciflimoJchealConteerail  me- 
deAmo  inceruenuto,che  auuenne  già  i Buccicaldo  Gouematore  per  lo  Redi  Fran- 
cia di  Genoua,  il  quale  quandocttdeteedouerAimpadronire  di  Milano,  allora^  ' 
ribellataAgli  Genoua  .dcH'vtu  edell’altra Città  Atrouò<fcioccamenceefclulb. 

Cosi  il  Conte  quando  cencaua  foccorrer  Brefcia,  hauer  perduto  Verona.  Ma  non 
godè  lungo  tempo  il  Piccinino  il  vano  frutto  di  quella  fua  vittoria , percioche  in- 
tefa  dal  Conte  la  perdita  di  quella  città  (benché  egli  hauelTc  conltgliato  prima  i 
Veneziani àtenerui  migliorguardia)ècofaincredibileàeAftimare,  quanto  egli  D 
fenecoinmouelTe nell’animo  Aio.confiderando  che  vn  nimico  nonpiùcheotto  - 
giorni  prima  rotto  &fuperato  da  lui,  & qua  A miracolofamentc  vfcitogli  dalle.* 
mani,lihauelTe  tolto  così  importante  città.  Deliberò  di  IcuarA  in  ogni  modo 

2uella  vergogna  dal  vifo,  ancorchequaAda  tutti  i capi  del  Aro  Efercito  ne  AiAe* 
:onfortato, i quali moArandogli  pericoligrandilfimiidritirarA^Vicenzailper- 
fuadeuano,  anzi  voltoA con  parole  piene  d'vna  certiflima  confidenza  a’Prouedi- 
tori  Veneziani,  e àBemardetto  de  Medici,  ilqualeperla  Republicadi  Firenze* 
eraapprelTodilui  Commeflarìo , arditamente  promife  loro  di  ricuperar  Vero- 
na, purché  vna  fola  delle  tre  fortezze  non  A fulTe  ancor  refa.  MandA  dunque  gei>-  g 
te  eletta  à pigliare  vn  ponte,cheegIi  hauea  fatto  sù  l'Adige,  doue  il  Aume  A rillrir 
gne  all'vfcir  della  valle  Lagarina,  & comandato  à Gattamclata  che  il  feguitalTc  con 
l‘artiglieric,e  falmerta  del  Campo,  egli  con  le  genti  più  fpedite  s'iouiòdi  nono 
verfo  Verona;  tanto  trauagliato  dell'importunità  della  Ragione,  chcècofa  certa^ 
molti  Saccomanni  eflérA  quella  notte  morti  di  Aeddo . Nondimeno  hauuto  nuo- 
ua  cornei  palli  erano  Acuri,  fegujtòilcammino  con  molta  allegrezza,  fperando 
con  la  celerità  riflorare  il  danno  riceuuto;  nè  Afermòaltroue,che  alCalaledi 
Santo  Ambrogio  vfeito  che  fu  dalla  flrettczza  delle  chiufe . Eran  di  quiui  due  vie 
perandarcàVerona,l‘vnaperlapianura,eque(laerapiù  breue  efpedita,raltra  ' 
pe  monti  più  lunga  epiùmalageuole;  maegli  Rimando  che  quella  AilTe  mena 

guar- 
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A guardata,  non  li  curò  dell'altrc  difficultà  > e comparito  il  giorno  leguente  fopnu. 

Verona  fi  villa  dìvolcrpallàrcpiù  auanci,  ilche  a'  nimici  j quali  non  haueano  an> 

Cor  fatto  quelle  difèfe  che  bifognauano,porfe  in  principio  grande  allegrezza^» 
Credindo,  che  il  Conte  diffidato  di  poter  rìcourar  Verona,  voleflc  palureà  Vi- 
cenza. Ma  hauendo  egli  fitto  girar  le  genti  verfo  la  Rocca  dì  S.  Felice,  c in  quella 
entrato,  diede  gran  terrore  a'  nimki,  ma  molto  più  quando  rifitto  il  Ponte , che  i 
nimici  il  giorno  innanzi  haueano  abbruciato,  calò  in  quella  parte  della  Città,  la 
quale  diuifa  dal  fiume  è minore  dell'altra,  oue  con  grand'impeto  &con  ferocif- 
fime  grida  alTaltò  gli  auucriàrj . Non  fpcraua  egli  poter  quella  notte  interamente 
impadronirli  di  Verona,  per  la  qual  cola  hauea  mandato  ordine  à Gattamclata- , 
che  la  not  te  calafse  giù  nella  valle  che  tocca  l'Adige,  & qui  fi  fcrmafsc,  con  delibcr 
razione,chevenuto  il  di  afialtafsc  quella  partcdclla  Città, la  quale  era  tenuta  da 
nimici  ; «Itreche  egli  dubitaua  di  non  poter  vietare,  che  quella  Città  non  andafie 
à lacco,  le  neUa  licenza  delle  tenebre  tanto  numero  di  loldati,  prefso  che  affimuti, 
dentro  quella  rinchiudelse.  Malusi  vigororol*arsaltodefuoi,&  l'aiuto  deck- 
tadini,  i quali  benché  riochiuli  dentro  le  lor  cale, con  lumi  dalle  lineAre,&  con  rin- 
fiefeamenti  mandati  giù  con  le  fune  in  panieri  & caneftre  faceuano  giouamen- 
to  a’ combattitori,  che  nonfùdimeftiere  alpettar  l'aiuto  del  giorno,  pcrcio- 
che  dopo  qualche  refiftenza  così  il  Piccinino , come  il  Marchefe  di  Mantou:L> 

^ veggendo  le  cole  loro  difpeòtte  fi  pofero  à fiiggrrc , maledicendo  ^auarizia  de 
loldati.i  quali  in  quei  giorni  haueano  anelo  à predare,  niuna  cura  s’era  potuta., 
lorcommcnere  di  fortificare  la  Cktà . Cofi  à capo  di  quattro  di  che  Verona  era 
fiata  perdutaritomò per operadelConteconfommafua  gloria  in  poter  de  Ve- 
lìeziani  : il  quale  eflendo  il  vemoafprilfimo, volle chel'Efercito  parte  à Verona , e 
pane  alle  propinque  ville.fi  ripolaflc , e Brelicia  per  la  via  de  Monti  di  qualche» 
vettouaglia  louuennc,  follecitando  cheàTorboli  fi  facefleroi  legni  che  erano 
necefsarjper  l’armata,  acciocheal  vcnirdella  Primanera  fi  trouafse , Se  per  acqua, 
eper  terra  ingoila  forte, chcàBrelciafipotelscdel  tutto  leuarl'alscdio  d’intor- 
D no . La  nuoua  della  recuperazionc  di  Verona,  fi  come  a*  Veneziani  fù  lictifilma , 

cosi  lùriceuuta  con  non  differente  piacere  dalla  Città  di  Firenze.  OueEugenio  * 
alla  luacurapafioraleanendendodopolaconcocdialàtcacoGreci.hauea  ancor 
terminatolcdiffcrenzc,chclaChielaLatinahaucaconquclladegIi  Erminij.  Ma  ^ 

nel  mezzo  di  quelle  cóhcordie  fine  con  popoli  cosi  lontani,  era  l'ifteffa  Chicià 
Romana  diuilatràfepcrloConcìliodiB«fi!n,ilquale  hauendo  finalmente  iiu  , 
vinù  di  diuerfi  capi  depofioEugenio,hauea  creato  à Pontefice  AmadcoDuca  di 
Sauoia  i Onde  Eugenio  perfire  la  fua  parte  gagliarda  deliberò  di  far  promozio- 
ne de  Cirdinali,  e per  le  digiune  della  Palqua  a’  1 8 di  Dicen.bre  creò  in  S.  Maria 
.£  Nouella  xvij  Cardinali,  nella  quale  elezzione  non  lolo  hebbe  riguar«|9  alla  dot- 

trina,ea'coftumi,maeziandioallcnazioni,àfinchequafi  tutte  le  Prouincie  de»  * 

Crifiiani  del  luo  giudiziorimanefferofodisfàtte,imperochc  egli  ne  creò  quat- 
tro Francefi,  due  Spagnoli,  vn  Vngaro,  vn  Pollacco,  vn  Inglcle,vn  Alamanno,  tre 
Greci,  ecinque  Italiani,de  quali  vno  Napoletano,  e vn’altrodel  Regno , vnMila- 
nefe,  vn  Gcnouele  A vno  ne  fù  Fiorentino  ; Et  quelli  fù  Alberto  Alberti  Vefeo- 
uo  di  Camerino,& figliuolo  glàdi  Cipriano  il  Cauah'ere,il  quale  infieme  con-. 
Benedetto  della  medefima  famiglia  l'anno  1 3 87,  fi  come  in  quel  luogo  dicemmo 
fù  confinato.  Segue  l’anno  t440  & Gonfi  di  Giufiizia  Paolo  del  Diaoceto,  il 
quale  fentendochei  VenezianivqleuanocheilContcpaflaffeal  foccorfodi  Bre- 
taa,e  che  il  Cónte  allegaua  ragionf  di  nó  effere  ancora  il  cetppo  opporaino,  Ipedi 

col 
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colconfìgliodecompagiu  ScdiColìmo  Giuliano  Daiunzati»  e NcriCapponi  à A 
Venezia  c al  Conte,  pcrehe  i lor  penlieri  intendeflero,  c del  modo  che  fi  haueflfei 
gouernarc  la  guerra  per  b fegueme  fiate  s’informairero.Ma  non  furono  il  nono  «fi, 
di  febbraio  giunti  prima  à Ferrara,  che  Irebbero  nouelle  come  due  di  prima  fiPicr 
cinino  dopoalcuncleggieri  fazioni  fatte  col  Contc,haueacon  tfooo  caualli  pallia 
to  il  Pò  per  venirne  in  lòfcana,la  qual  cofa  al  Gonf.fignificata  feguitarono  il  loro 
cammino . E giunti  a Venezia,c  le  ragioni  de  Veneziani  afcoltate,  edi  b andati  à 
Verona,  oue  (cntirono  quelle  del  Conte , la  deliberazione  che  fi  prefe  per  allora 
ft,  che  i Veneziani  dcflcro  danari  al  Conte , & follecitafsefi  l'vfdta  à buon’hora^ 
con  tutte  le  genti  perche  Brefcb  fi  foccórrefse . Ma  gli  auuifi  della  cabta  del  Pie-  5 
cinino  in  Romagna  pcrtutbauano  grandemente  i Fiorentini,  fa  pendo  che  eglive- 
niua  accompagnato  da  fiiorufciti,  1 quali  fiati  à trottar  il  Duca  gli  haueano  ino-» 
firato  come  era  impoffibile  vincere  i V eneziani  fe  non  fi  rimoucan  da  lorci  gli  aiu- 
ti de  i Fiorentini,nè  i Fiorentini  poterli  rimouere  fe  non  branno  moleftati  io  cab, 
iqualiquandofofserogagliardamcntcafsatiti,efarcbbon  cofiretti  richbmare  il 
ContediLombardia,captnbrea'cafi  loro,enonàquchd*altri . Rinaldo  degli 
Albizi  fià  gli  altri  prometieua  alle  Aie  genti  la  viadelCafcntino  aperta  per  efser 
egli  amiciflimo  di  Francelco  da  Battilolle  Conte  di  Poppi , e in  quello  calo  dice- 
uaefser  lìcuro.chcin  FirenzcfimutcrebbeloStato.troaindoliilpopoloftanco  _ 
non  meno  delle  arauczzc,ihe  dell’  orgoglio  de  potenti  cittadini,i  quali  fuperba-  - 
mente  il  tutto  a lor  voglb  gouemauono . A quefii  mali  fi  aggiugne  ua,chc  fe  bene 
il  Pontefice  Eugenio  lentendo  laven'Sta  del  Piccinino  in  Romagna  s’era  confede- 
ratoco  Fiorentini,  dubitando  delle  cofcfue,  econcorrcuaconlc  lue  genti,  doue 
prima  le  fuc  leghe  erano  fiate  in  parolemondimenoelscndo  ledette  lue  genti  fo^ 
to  il  gouemo  del  Vitellefchi,  à cui  vbbidiuano  molto  più  die  al  Pontefice  iftebo,' 
non  lolo  di  quelle  non  afpettauano  alcun  giouamentd,ma  ne  haueano  terrore^ , 
temendo  non  poco  delb  volontà  di  quelliiuomo  fuperboe  crudele;  il  quale  b- 
pcuano  dopo  b caccbta  di  Rinaldo  non  efser  mai  fiato  amico  de  Fiorentini  in- 
teramente , parendogli  che  lottò  la  fua  fede  1*  Albizi  fofsc  fiato  tradito . E già  in  P 
Firenze  bceuano  i tuorufeiri  intendere  per  dar  animo  alli  amici , e torlo^a'mmid, 
chenon  dormiuano,bcncheCofimo,iÌqualcnèiiiparolcvolcuacircr  vinto,b- 
^ celfe  rifpondere,chcn'eracertillimo,hauen<k)cauatoloroilfonnodalcap'o.Ma  ^ 

moltiplicarono  molto  più  i trauagli  e i fofpetti  de  Fiorihtini,  quando  al  nuouo 
0<>«f’S9}  Gonfi Lionardo Battoli  giunfero niclfid quali riferiuano  come  i Mabiefiùnoa^ 
ofiantc  l’cffer  fiati  condotti  da  Vcnczbnic  daloro,C|iàhaue'r  tocco  daiuri  , fi 
erano  conuenuti  col  Piccinino  .e  dubitauafi  di  pi^ , che  Pier  gio.  paolo  Orlino 
Capitano  delb  Repubhca,  il  quale  con  400  lance,  c 1 00  fanti  era  fiato  mandato 
^ da  Fiorentini  in  aiuto  de  Malatcfti,nonfoire  fiatofualigiatodalPiccinino,tro-  g 
uandoliincafadenuouifuoiconfedcraii.  Con  tutto  quello  non  foto  coloro  che 
gouemauanonon fi perderono d’animo, ma  attendendo à br genti,  fcrifsero  al 
Conte  che  rimetteuano  nel  fuoarbitrioii  venire  ònon  venire  ui  Tofeana  in  lor 
focoorfoiperciocheelfiattendcrebbonoà  difenderli viuamente.  E intanto  per 
la  diligente  cura  che  fi  tcnca  da  d ieci  fopra  corrieri,  fialfcttc,pedoni,  e Gmili  por- 
tatori di  lettere,  furono  in  Montepulciano  ritrouate  lettere  del  Vitellefchi , lenza 
confentimento  del  Pontefice  fcrittc  al  Piccinino  ; le  quali  portate  da  quel  magi- 
firato  ad  Eugenio,  benché  fofserofctitte  indirà,  c malageuolmente  qual  fofsc  il 
' verofentimentodiquellecomprendcrfipotcbe,grandcmentel’antniodel  Pon- 
tefice fpauentarono,  tardi  accortoli  quanto  era  cob  pedeolob  in  così  btti  tempi 
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ad  vn  Miniftio  aiidaco  > c graade,li  come  era  il  VicellerchJ,  hauer  dato  tanCauto- 
rìtàc  riputazione  11  come  egli  haucua£uto.  Deliberato  per  quello  dialTicurar- 
fidi  lui , fu  con  U conlìglio  di  Colìmo  mandato  con  lettere  di  credenza  Luca  Pit- 
ti-ad  Antonio  Rido  callellano  di  S.  Agnolo  à Roma,  il  quale  nel  miglior  modo 
che  potefie  s’ingegnalfe  d'hauere  il  Patriarca , b viuoò  morto  alle  mani,  cbsì  elTec  . 
ncccllario  per  quiete  e lìcurczza  della  Sede  Apollolica  e dello  Stato  Ecclclìalli- 
co , Fù  la  fortuna  fauorcuole  al  dclidcrìo  del  Pontefice  e de  Fiorentini , percio- 
ebe  volendo  il  Patriarca  palTare  in  Tofeana , e per  quello  partirli  di  Roma , man- 
dò à dire  al  Rido,  che  fi  trouaQe  la  mattina  fegucntc  à piè  della  porta  del  CalleU 
lo , pcrcioche  hauea  feco  alcuna  cofaà  trattare . Il  Callcllano  ordinate  le  cofe  à 
quello  fine  nccedarie , fi  pofe  ad  afpettare  la  mattina,  che  il  Patriarca  comparilTr, 

' à cui  veggendol  vemre  gli  vici  fubito  infino  à piè  del  Ponte  tutto  difarmato,  e ri-  , 
ucrcnte«ll'incontro  ; c come  non  volclTc  delle  cofe  che  feco  parla  ua  da  altri  elTcre 
vdito , prcfolo  gentilmente  per  la  briglia  del  cauallo  fui  quale  il  Patriarca  era;co-  . 
sì  feco  clTcndo  egli  à piè  pianamente  ragionando  neveniua,  quando  in  fu'lvol- 
taifia  man  manca  del  ponte, incontanente  lì  vide  calar  giù  la  faracii^fca  di  quella 
porta ondcsVfciuain borgo, edi dietro lùalzatasùvnacatena  ben  tre  braccii^ 
Àlea  di  tcna , la  quale  in  vn  folchctto  fatto  à polla  la  notte  innanzi  era  fiata  atter- 
rata . Et  in  quello  cllendo  dayCallellano  detto  al  Patriarca , che  egli  era  prigio- 
ne , comparirono  fecondo  il  cenno  dato  fuor  della  porta  del  caflcllo  molti  folda- 
ti  armati  con  alabarde  per  accerchiarlo  c fa^o  prigione  à man  làlua  ; ma  egli  mel- 
{omanoallalpada,laqualcli3ueua'àlato,edatodifproni  alcauallo,  porfenc-  . 
c^lTità  a'  foldati  di  ferirlo , &cosi  tutto  fanguinolo  fù  per  forza  tratto  prigione  in 
dallcllo  ,doue  mentre  fi  medica  vna  gran  ferirà  che  hauea  tocconcl  capo , Luca^ 

' Pitti percotendocon  la  fua  mano  la  tenta, glìHa  ficcò  nel  ceruello,&  fubito  fi  mo- 
ri . Nell'Arciuefcouado  della  Citt.à  gli  f^edettc  Ludouico,Sarampi  Padouano 
medico  e intimo  familiare  del  Pontefice.  In  quello  modo  furono  i Fiorentini  ej 
ilPonteficedi  vna  gran  paura  liberati  ,c  parca  chccon  maggior  ardire  fi  pq^lTc- 
ro  opporre  al  Piccinino  ; il  quale  volendo  per  l'alpedi  S.  Benedetto , c per  la  Val- 
le di  tentone  palIarcinTolcan3,iùin  guifa  dalla  virtùdi  Niccolò  da  Pila,  lolda-  , 
to  poco  innanzi  da  Fiorentini  ributtato,  che. non  fperando  per  quella  via  po- 
ter conleguir  cola  ch^egli  volcfH?',  fi  pofe  à tentare  ilpt^o  di  Marradi,  la^ 
qual  terra  da  Bartolontro  Orlandinicittadin^iorentino  era  guardata , hauendo 
prima  prefo  Orìuplo  per  forza , c Modigliana  à patti . Era  quello  paltò  non  me- 
no dimcilc  dell'altro , percioche  Marradi  èterra  polla  à piè  dell’ Alpi,  che  diuido- 
no  la  Tofeana  dalla  Romagitf,  e fe  ben  da  quella  patte  che  guarda  verfu  Roma- 
gna,denclprincipiodiVtìiilamonaerafcnza  mura, nondimeno  di  vetfo  Ro- 
nugna  i monti,  c le  ripe  di  elfi  fono  si  afprc  redi  verfo  la  valle  il  fiume  ha  in  modo 
tolo  il  terreno,  & hà  sì  alte  le  grotte  fuc , che  ogni  volta , che  vn  piccol  ponte,chc 
b fopra  ilfiumc  è difefo , è quali  impolfibile  cfpugnar  quel  luogo  ; Ma  la  virtù  del- 
l'Orlanduiicramoltobendiffcrcntcda  quella  di  NkcolòdaPifa,  & perciò  non 
lolo  non  fece  refiflenza  alcuna  vktuofa , ma  non  così  toRo  lenti  tmprelTarli  ) ni- 
raici , che  pollofi  bruttamente  con  tutti  i tuoi  à fuggire,  non  mai  li  ritenne  finche 
al  Borgo  diS.  Lorenzo  fù  giunto , Perche  pattato  a'  i o giorni  d’aprile  il  Piccini- 
no in  Mugello  li  pofe  à campo  à Pulicciano,  difcorrendofpclto  parte  delle  fue 
genti  accompagnate  da  fùorufciti  infin  prcito  à Firenze,  parte  dei  quali  auuifi 
giunti  in  Lombardia,  affUltonograsdemcmc  l^nimo  del  Conte  Francefeo,  te- 
mendo egli  lek  cofe  del  Piccinino  erano  fuperiori  in  Tofcaoa,  di  non  perdere., 
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quello  che  hanea  nella  Marca , per  la  qual  cofa  andatone  egli  /letfo  io  Venezia  > c 
alla  prefenza  de  Serutori  introdotcoiinoflrò  come  era  neccilàrio  e vtile  alla  lega, 
che  egli  patTaflc  in  Tofcana.percioche  (e  il  Piccinino  non  hauea  maggior  rclilU'n- 
za,(i  tacca  Signor  della  Marca  c di  Perugia,  perlo  quale  acquiilo  crcfcercbbe  ia 
tante forzedc  riputazione, cheiFiorentini(arebbunorecoaldifotto,&  che  egli 
per  quel  che  toccauaà  fe  non  voleua.ouc  egli  hauea  paflato  il  Pò  Signore,  ha* 
uerloarìpaflarcondortiereicche hauea maggiorobligoàfc  & alla  Kcp.Fiorcn- 
tina  che  a’ Veneziani.  Il  Oogcgli  lifpofe  vmanamente,&con  afhii  buone  ra- 
gionigli léce  vcderc.chefe  egli  li  partiua,  cfli  erano  sforzati  abbandonar  terra- 
ferma,  onde  mancauaconlegucntemente  il  fuo  pagamento,  nuche  chi  vinccua- 
ili  Lombardia  vinceua  in  ogni  luogo , & che  paflando  egli  in  Tofeana  veniua  d re- 
carad  effetto  l'intendimento  del  nimico,  il  quale  non  per  altro  hauea  mandato  il  > 
Piccinino  in Tofcana,che  per  rimuouerlui  di  Lombardia.  Doue facendoli  la_ 
guena  in  Lombardia  gagliarda , al  Piccinino  conueniua,  mal  fuo  grado  ritornar- 
lene  àcafa,perciochc  è maggior  la  cura  che  fi  hà  intorno  à quelche  li  puòperde- 
ié,che  circa  qudlochenon  li  puòguadagiure.  Nel  mezzodì  qucffedifpuce  ven- 
nero à quel  Senato  auuifi  della  morte  del  Patriarca,  & come  lì  porca  fai  maggior 
fondamento  nelle  genti  del  Papa  di  quel  che  non  lì  farebbe  hitto  prima . Come  i • 
Malatelli  quello.chr  liaucan  fatto  tra  llato  più  pcrjpma  del  Piccinino, & per  lo 
molte  ptomelfe  fatte  loro,  le  quali  egli  non  olTerucrebbe,che  per  altro,  onde  lì  ri- 
guadagnerebbono hicìlmcnte . Com^lOrfinoncnhauca patito  aIcundanno,e 
che  foTiccitaua  di  venirne  à Firenze  rollo  che  egli  potelfe.  Per  la  qual  cola  fu  pcr- 
fuafo  al  Conte  che  rimanelfei  poichclc  cofe  di  Tolcarucamininauono  con  mi-. 
glior piè,chc  non  lì  credeua,e che reflaflc contento  rimandarne  gli  Arabalciadotf'  j^ 
Fiorentini  à cafa . A che  fìnalment^gli  acconfent),  hauendogli  i Veneziani  lat-  ' 
topagaipinlìnoàSi  mila lìorìni per  farlaguerraalDucagaglurda.  Vollenon- 
dimcno  che  andalTero  1 000  de  fuoi  caualii  in  Tofeana,  per  b qualcob  auanti  che 
hnilfeil  mefe  d'aprile,  & gli  Ambafciadari,c  li  1 000  caualli,&  Piergio:  paolo  Or- 
fmocon^oo  altri  li  trouarono  in  Firenze.  Il  Piccinino  tràtantobciKhc  haueffe  \ 
con  gnnde  ollinazionc  cercato  di  pigliare  Pulicciano,  difendédolì  quelli  ^ den- 
tro francamente,non  hauea  potuto  lar  nulb^ buono,  fe  non  che  da  alcuni  do 
fuoi,  i quali  fcguiuano.i  fiiorufciti,  lù  prefo  MOntcritondqpon  alcune  altre  bicoc- 
chedi  Icggier  pefo . Ben  parca  l'afp^t^clla  guerra  oltre  modo  terribile,  trafeor- 
rendo  tuttauia  i nimici  per  li  Monti  di  PrIoIc,c  vcncndoneinlìno  ai  Pente  à Siene, 
càRemole,&talorpalIàndo  Amo,  Onde i contadini  fgombrauanoognigioi-no 
coi  buoi  & con  altre  lor  bdliedentro  b Città,eziat)dio  coloro,i  quah  ne  borghid 
canto  le  n|pra  abitauano.  Ma  non  veggendo  il  Piccinino  cos'alcuna  d'imponàza 
poter  ottenere  in  Mugcllo;nè  che  dentro  la  Città  fecondole  vane  promefle  do 
fìioruldti  difordine  alcuno  leguilTc,  elTendo  la  plebe  affezionata  a Coltmo,  c i 
grandi  cittadini  participando  de  fuoi  intcrellì , & fe  alcuno  ven'cra  malcontento , 
non  ofando  leuar  le  ciglia,  deliberò  finalmente  palTare  in  Cafentino , lauorito  & 
allettatoui  grandemente  dal  Conte  Francefeo  di  Poppi,  Hauea  b Rep.  Fioren 
lina  vfato  à quello  Conte  cortclìirimc  dimoflrazioni  per  tenerlo  in  fede  , concio- 
lìachchauendo  il  Patriarca  Vitellefchi  di  ordinedclPapa  per  conto  del  Borgo  à 
S.  Scpolcro,come  altroue  fu  dette,  molfogli  guerra,e  toltogli  finalmente  di  mol- 
tecaRelb,c  quelle  donatcalb  Regublica,i  Fiorentini  le  haucano  benignamente 
al  Conte  ridonate;  non  volendo  che  vn'antico  Signore  lor  raccomandato,&  vi- 
cino vcnilTe  con  fofpètto  dcUa  loro  auarizia  ò ambizione , dell’antica  polTcflione 
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de  (ooi  maggiori  rostri  £mofpogKaro.'iOitrc  àquefio  infino  da  che  hebbero 
ooucUc,chcilPiccininocabuamTofcana,l1iaueancreatoComnKfrarìo  per  la^ 
Kcpublica  con  ampia  autorità  in  Cafenttno . perche  nurauigliandomi  io  mol- 
te volte  da.  che  furore  iolTc  quefto  mefehino  fiato  alblito  , à finche  con  biafi- 
mo  eterno  della  ^ua  fede  douelTe  capitar  pulei  Hò  finalmente  tronato  oltre 
quello  che  il  Machiauclli  imputa ’alfamicizia,  che  egli  hauea  con  Rinaldo  de- 
gli Albizii  effeme  fiata  cagione  yno  fdegno  da  lui  comprefo  con  Cofimo  de 
Medici, à Pierofigliaòló  del  quale  era  liato'in  parole  di  dar  vna  Aia  figiiuo- 
b per  moglie  detta  Gualdrada  ddle  più  fame,  c belle  giouani , che  hauebo 
allora  in  tutta  Tofeana  'j  E per  aunentura  ne  hauea  hanuto  alcuna  intenzione 
da  Cofimo  ; il  quale  fi  credette  che  per  conforti-di  .Neri  Capponile  d’alCum 
altri  cittadini,  iquali  abborriuano  l'imparcntarfi  con  Signori  e con  forcAicri , 
hauelTc  rimofTo  i’ammo  da  quel  parentado  . PalTato  dunque  il  Piccinino  per 
b vb  di  San  Lcolino  in'Calcntino.a*  14  di  quel  mele  prefe  Bibbiena , due^ 
di  poi  hebbe  b rocca  . a’  27  fcgli  rete  Romena  , à cui  non  ofleruò  i patti , 
perche  hauendoui  prefb  Bartolomeo  del  Bolognino  Piftolefe  capo  di  venti- 
due  6nti  che  v’erano  dentro,  il  fece  briccolare  in  caAcllo  S.  Niccolò  j Ma_ 
non  volendo  quelli  del  caftello  di  San  Niccolò  feguire  l’cfcmpio  de  loro  vici- 
ni, il  Piccinino  quiuifì  accampò  con  tutte  Icfucgentiper  hauèrio-per  forza, ef- 
fendoui  dentroMorello  da  Poppi  con  cemoucntiEmti.  Bollendo  in  tal  modo 
tuttaub  le  cole  delb  guerra , fù  in  Fircn»  tratta  b nuoua  Signorb ,.  & vici 
^nf.  di  GiufUzb  Giuliano  Martini  Guca  ì il  quale  perche  creilo  di  San^  Con/.  874 
iccolò  non  fi  perdclTe,  attefe  à foUecitare  che  Michelctto  Attéhdolo  venif- 
dclb  Marca  fecondo  l’ordine  hanuto  dal  Conte  . Afpettauanfi  di  dì  in  dì 
due  altre  fquadre  di  Lombardia  lotto  BoIìq  Aio  fiatello,  e Troìlo  Orlino,  le 
quali  dal  medcflmo  Conte  vigibntifAmo  che  le  cole  di  Tofeana  per  conto 
delb  Marca  non  andalTer  malc.cran  mandate.  Fù  commcfTo  ad  Agnolo  Ac- 
ciaìuoli  che  andaflc  à condurre  Borio  da.EAe  figlinolo  del  Marchefe  Nicco- 
lò, il  quale  dalb  Republicacra  Rato  afToldato  , & pagatogli  quindici  mila.- 
fiorini,  ma  quel  Sigpore  mofl'o  da  Modona  , quando  fìi  alla  diuifionc  delle 
vie  , volto  al  Commcfbrio  Fiorrotino  difle  , la  Voftra  è di  coftà  , moftran- 
doli  la  via  di  Tofeana  , & la  nolUu  ^ à mano  ritta  , accennando  b ftrada  di  ^ ' 
Lombardia  , e in  tal^odo  hauendo  tocco  nuoui  danari  dal  Duca,  abban- 
donò i Fiorentini . Con  tutto  qucAo  non'  perdendoli  i gouematori  dclliL# 

Kcpublica  di  animo  , effendo  già  venute  l'altre  genti  che  li  alpettauano  , 
fiiron  mandati  Piero  Guicciardini  , c Neri  Capponi  ad  accozzare  tuttcj 
qucAe  genti  infieme  à Fcghine,  per  vedere  le  in  alcun  modo  calici  San  Nic- 
colò fi  potcffe  foccorrcre  . Trouofli  che  le  genti  de  Fiorentini  non^rano  più 
che  due  mila  dugento  caualb , ouc  quelli  del  nimico  erano  due  terzi  più  . 

11  callcllo  era  pollo  in  luogo  alto  , c à fah'rui  sù  di  verfo  il  Valdamc'  oucj 
era  il  campo  de  Fiorentini , la  erra  era  al  doppio  maggiore , che  da  quel  la- 
to ouc  il  Piccinino  hauea  le  lue  genti  , perche  fi  camminaua  d manife- 
fio  dilauuantaggio  da  chi  volelae  andare  a foccorrcrlo  . CRrre  che  il  Pic- 
cinino banca  lopra  il  giogo  fatto  vna  fòrte  ballia  , ouc  quando  ben  vi  fi 
fotfe  andato  à grand'agio,  per  non  eiferui  piazza  nè  da  caualli,  nè  da  firn- 
ri  non  vi  fi  porca  fare  alcuna  fazione  , nè  pombil  era  montami  lenza  cITcr  dal 
nimico  feoperto , il  quale  hauea  per  tutto  companito  diligentifliine  guardie: 
ifin.Fitr.Scif.  Amm.  D per 
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periiche  (ù  deliberato  per  non  metterin  pericolo  tutto r^pidto»  che  |li  huominl  A 
di  S.  Niccolò,eanenidei  prcfìdio,i  quali  baucano  pattuito  di  rcndcrìt  tra  tre  gior- 
ni fe  non  folTer?occorfi,proucderseroa'calì  loro.  Per  la  qual  cola  a' a j di  maggio 
il  Piccinino  entrò  in  San  Niccolò,  ouc  pur  vna  laetta.  nè  va  /òlo  carico  di  polue- 
retrouòeircr  rrftato.  iVccampofli  poi  àRallina,  e dicagli  àcapo  di  otto  giorni 
inlìemc  con  Bienzina.  e con  altri  piccoli  luoghi . Ma  non  veggendo  cotali  acqu- 
ili clTer  premio  fuificicntc  di  tante  ètiche  > li  potè  à tentare  due  imprcle  di  gian- 
dillimo  Irutto  fe  gli  riufduanorl’vna  di  &iiì  Signore  di  Pelila;  l'altra  di  pren- 
der per  trattato  Cortona.  manèrvna,nèl’altrahebbcdrettoconlòrmcairuo 
defidetioi  perche andatofcneàPemgia  con40o  cànallitouccome  lorcittadino  ^ 
con  grandi  honoti  iuriceuuto»  benché  egli  vi  laliciatfc  vn  gouematore  à luo  modo 
con  diccicittadinidibaiia;  e il  Legato  che  v'eradclPapa  fono  titolo  di  certo 
ambafciatediaucfle  mandato  ad  Eugenio  è Firenze . Egli  veramente  non  cauòpoi 
altro  da  quei  fuoivafticoncetti^cheottomilafìotiniàquali  quei  cittadini  gli  det- 
tero volentieri  per  leuarfelodauanti.  Di  molto  minor  pelo  tornarono  idifegnì 
di  Cortona, oue  il  tranato  lù  feoperto  per  opera  dVn  principal  cinadino  di  quel- 
la CinàdettoBartolomeo  di  Scnfo.Acoflui  volendo  vna  fera  andar  alla  guardia 
d'vna  porta  fecondo  era  l’ordine  del  Capitano , fù  da  vn  certo  fuo  amico  del  eoo 
tadodctto,chenóvi3ndatre,pcrciochevifarcbbetagliatoàpezzi,cccrcatodi  fa-  ^ 
pere  per  qu.il  cagione  vennea  notizia  del  tractato,11quale  £uto  fubicamente  pale-  ~ 
fe  al  òpitano.iiir  mefle  le  mani  addodb  à molti  de  colpeuoli,elTendo(i  gli  altri  iiig 
giti, 8t  le  guardie  furono  in  modo  diftribuice,che  à Niccolò  fù  tolta  ogni  fperanza 
difarbeneifatrifuoi.  TomofTenedunqueàCittà  diCailellopervedcrditirarla 
in  alcun  modo  alla  fua  diuozione,  & già  fene  tenea  vn  poco  di  ptatica  per  rifpct{a|£^ 
delL-i  ricolta; la  quale  ancorché  foPe  poca,  importaua  molto à quei  cittadini ^*4^ 
ch'ella  non  andafie  male  : contuttociò  chiedeoano  in  quello  mezzo  tempo  foc« 
corfo  a’ Fiorentini,  i quali  mandatoui  Troilocon  loo  lance,  e Pietro  daBeua- 
gna  con  So,  e con  alcuni  hinti,  benchei&nti,  ecirca  trenta  feopettieti  folTero 
fani  prigioni  de  nimici,  nondimeno  aflicurarono  del  tutto  quella  Città.  Men-  D 
tre  il  Piccinino  hor  vna,  boralcracofa  tentando,hauea  con  poco  guadagno  la- 
feiata  logorare  la  miglior  parte  della  fiate,  Erano  a'  Fiorentini  venuti  gli  aiuti  che 
afpettauanodellnChiefadi  3ooocaualli,&tfi^oo  fanti  focto  lacódottadiLodo- 
uico  Patriarca  d'Aquilea  flato,  come  fi  è detto.  Medico  del  Pontefice , &mefToIo 
inIUogodel  Vitellefchi;  fra  quali  era  Sàmoncttacondottiere  dimoilo  nome,  per 
laqualcofadepoflo  ogni  timore,  erano  venuti  in  fperanza,  non  folo  di  poterò 
refiflere  al  nimico,  ma  di  fuperarlo  fe  folferosforzati  àcombattere . Ma  hauendo 
hauutoauuifi  di  Lombardia  che  lecofe  della  Lega  migliorauano  ; Che  il  Conte 
Fràcefeo  |iauca  liberata  Brefcia  dall’airedio,e  che  dVndi  in  vn’altro  fi  afpettauano  £ 
tuttauia  più  buone  nouelle,eran  d'opinione  di  vincere  con  la  fpada  nella  guai- 
na, fapendo  quanto  è varia  deinflabile  la  fortuna  ncU'opere  militari,  & à quan- 
to difauuantaggio  fi  mettano  della  battaglia,  colo  ro,i  quali  combattono  dentro  il 
proprio  parfe,oue  la  perdita  può  eflcr  molto  difuguale  al  guadagno . Ma  il  Pic- 
cinino intercctte  quelle  lotterc  dclb  Rcpublica.  & certificato  vltimamente  di 
Lombardia,  comcalli  34  del  mefetrà  gliOrci&  Soncino  il  Conte  Francefeo 
hauea  dato  vna  gcan  rotta  a'  Duchefehi  ; Et  perciò  richiamato  dal  Duca  con 
gran  fretta  da  quelle  parti  , deliberò  prima  che  partifTe  di  tentare  con  ogni 
induflria divenire à giomata;fe  pofCbilfolfcdiriflorarecon  qualche  vittoria i 
• danni 
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A danm  riceauti,  oltre  che  à ciò  era  caldamente  confortato  dal  Conte  di  Poppi , & 
da  ifuorufciti,i  quali  ton  la  partita  di  Niccolò  vedeuano  Iccofc  loro  cfser  fpao 
Sute , Erano  le  genti  del  Pontefice,  e della  Republica  ad  Anghiari  poco  concor- 
wmfr4di  loro, come  il  più  delle  voitcfuolcauucnirc  negli  Efcrciti  delle  legho. 
11  Pi^inino  il  quale  era  tra  Citta  di  Callello  e il  Borgo,  & ofscruaua  gli  andaméti 
dcnicnici,  trouò  oltre  la  poca  concordia,chcilcampo  della  lega  tcnca  quello  co- 
(luine,chedallamattinafinoà mezzogiorno, perche  mandaua i Saccomanni  in- 
torno, tenea  le  genti  in  ordtnàza  come  fe  hauefsc  à combattete,edal  mezzo  gior- 
no in  là  le  cole  procedeuano  con  minor  diligenza . Egli  filtro  a'  a?  di  quel  mele , 
g di  folenne  per  la  fèBiuità  di  S.  Piero  e S.  Paolo , dopo  il  mezzo  giorno  caricar  lo 
bagaglio  con  Cima  di  pafsare  in  Romagna,fe  ne  venne  con  le  fue  genti  in  battaglia 
al  Borgo,  oue  prefe  2 000  huomini  inuitati  da  lui  quali  alla  preda  di  vna  certa  vit- 
toria, Cc  fenzachea’nimicÌDèlàmo/sadilui,nè]'aggiunta  di  quelle  gente  fofee 
nota,  pieno  di  molta  confidenza  ne  veniua  verfo  Anghiari,  callello  dal  Borgo  non 
più  che  quattro  miglia  lontano,credendo  trouare  linimici  rproueduti  • Anghiari 
è pollo  nelle  radici  dell’Appcnnino  invn  colle  non  molto  erto,  il  quale  hàla_. 
china  inuerfo  il  Borgo  aliai  fàcile,  tutto  il  rollo  infoio  al  Borgo  è pianura,la  qua- 
le è diuila  dal  colle  da  vn  fiume  che  benché  piccfolo  hà  le  ripe  aire , fopra  cui  è 
vn  ponte  di  pietra,  per  Io  quale  haueanoàpafsare  inimici  fevoleuan  combattere 
con  quelli  della  lega. Erano  i foldati  la  migUor  parte,  ò di  Tarmati  ne  padiglioni , ò 
lungi  dadi  alloggiamenti  procacciandofi  altri  diporti.quando  Michelcttò  huomoi 
t|ioIto  efperimentato  nefatti  di  gueifa.guacdando  da  vn  colle  vidde  dalla  lungo 
. vn  fotti! polucrio;  ilqualc  ingfofsandotuttauiais'accorfecfsereinimici,perchc 
■ liibito  gridò  all’armere  tri  tanto  chiamato  i moi  corfe  con  grandilTima  celerità  al- 
la guardia  del  ponte.  Fù  Tubitamente  legi^tato  collui  dal  Simonetta  e da  Pier  gio: 
paolo , ma  rimanendo  anche  fpazio  à comparire  il  nimico,  parue  a*  Capitani , che 
i'Efcrcito  li  diuidcTse  in  tre  fchierc,acciòchecorynaggior  ordine  la  battaglia  fi  po 
tclsc  tirar  auanti  con  gli  auuerfarj.  Fù  dato  il  corno  deliro  al  Legato.cal  Simonet- 
D ta  con  le  genti  della  cliiefa  ; L'Orlino  con  la  caiullcria  e Coinmefsarj  Fiorentini 
reggefscro  il  linillro, Micheletto  c|p gli  Sfotzelchi.Ii  come  era  fiato  il  primo  alla 
guardia  del  ponte , così  f ofse  alla  fronte  ; elsendó  alla  fantq|k  commclsu  di  guar- 
dar le  ripe  del  fiume,  accioche  fe  i fantinimki  trouando  mdi  palsare  ilfiumt. 
pafuTserdi  quà,nó  potefserocon  le  balefira  danneggiare  la  cauallcria  della  Le^a 
da  fianchi.  Non  erano  anc^  i foldati  a’ lor  ordini  ridotti,  che  inimici  giunti  al 
poniccon  grandiffimo  empTO  vrtarono  in  Michelcttò, ma  cgIi,non  che  valorofa- 
mcntc  li  fofiencfsc  Ji  ributtòcó  maggior  vigore  indietro. Ma  fopraggiunti  Aftor- 
reManfrcdi.cFranccfcoPiccininocó  gente  eletta,priuarono  Michcletro  delpon- 
£ teApcrcofsonlocontantafotza,cheiIcacciaronoinfinoal  cominciar  dell'erta-. 
Il  Simonetta  vcggciido  il  pericolo  fi  moffe  à foccorrerc  il  compagno , c cofirinfe 
il  Manfredi,e'l  Piccinino  à tornare  indietro  fino  al  ponte,  oue  la  zuffa  f ù brande , 
e con  pari  virtù,  e per  lunga  bora  dallVna  parte  c dall’altra  fù  lollentaca,hora  alle 
genti  della  Lega,&  bora  à quelle  del  Piccinino  toeeldo  di  efser  Signori  del  ponte; 
ma  vna  cofa  era  in  disfauor  dcl>uchefchi , che  doue  dalla  parte  verfo  Anghiariil 
luogo  era  fpaziofo  per  haucr  l'Orlino  fatte  fare  lefpianate,&  poterfi  1 caualli 
commodameme  maneggiare,  di  là  del  Ponte  le  vie  erano firettc,efcrratc da  i 
fofli  fatti  da  lauoratori  per  riceuìtlc  piouedcl  verno,  e prohibire  àgli  armenti 
il  pafcolare  i feminati . perb  qual  cofa  quando  quei  della  Lega  erano  di  qui  cac- 
ciati, con  facilità  poteanoelscr  foccorli  dai  compagni;  i quali  per  le  vielargho 
Ifitr.fur.Seif.Amm,  D 2 entra- 
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entrauano  (rdchi  nella  battagliai  nu  i Duchelchi  cflendo  ftrctti  &alfbllati , mala-  A 
gcuolinentc  poteano  da  i loro  impediti  dagli  argini»  edalie  folTegioiiamentoal- 
cuno  riceuere . La  qual  cola  auuenita  primieramente  dal  Piccinino, dice  il  fiiondo* 
elTcrda  lui  non  fiata  curata,ò  pcrchccredea  trouar  i nimidalla  fproueduta , come 
hebbe  a trouarlj,ò  perche  flimaua  che  Tincommodità  farebbe  fiata  comune.  Con 
tutto  quefio  combatteffi  per  quattro  bore  continue , nó  hauendo  quel  dì  Niccolò 
ì viTicio  alcuno  mancato  che  à buon  Capitano  {ìconuenilTe , c paflàto  fri  TaltrCa 
volte  il  ponte  tccc  prigione  Niccolò  da  Pifa , che  valoforamcntecombatteua , Se 
mancò  poco  che  non  f^efTc  anche  prigion  Micheletto,  Se  fenza  alcun  &II0  più  fi  - 
combattè  di  qu.à,chedil.à  del  ponte.  Ma  il  vantaggio  dei  luogo,  PetTer  le  genti  g 
e i caualli  del  Piccinino  per  ilcammin  fatto,  e per  eflcr  fbti  maggior  tempo  arma- 
ti più  fianchi,e  quel  che  alcuni  aggiunguno,Pcircr(ì  inuerfo  il  declinar  del  Sole  le- 
uatovn vento dall'Alpi  impctuufo molto,  ilqualegittandolapolucre  nel  volto' 
e negli  occhi  de  fuoi,tolfcioroil  vedere  e il  rifpirare,  diede  finalmente  la  vitro- 
riaàquellideUalega;iqualipairatogrofriilpontc,econgran  frrocia  virato  ad- 
doflb  a'nimici,  in  guifà  li  difordinaronoarhe  non  hauendo  più  tempo , nè  corno  v 
dirà  di  rimetterfi  inficme,  li  coikinfero  à fuggire , elTcndu  à fatica  Niccolò  con^ 
mille  cauallial  Borgo  ricuucratofi . Ma  egli  à niuna  di  quefte  cagioni  quando  poi 
diciòliparlaua.cravfo  d'anribuirelahnpcrditatquantoallafuafiocareligioae,  _ 
il  quale  non  guardando  alla  (olennità  di  quelli  ApofloU , fotto  la  cui  protezione.,  ^ 
laChicfa  Romana  fi  ripara,  meritamente  riconofceuada  loro  quella  feonfittL,, 
anziaggiungeua'in  fui  venirne  ad  Anghiarihaueme  hauutovn  prodigio,  ma  dy 
lui  allora  non  ofTeruato.  Che  vnalupga&gnmdifTimabifciavolendodivn'albo- 
ro  dou’elia  cra,in  fur  vn'altro  lanciaffi,  il  quale  era  di  quelli  fichi  che  fi  chiamano 
S.  Piero,  quando  finalmente  vi  fi  lanciò,  diede  di  modo  della  gola  in  vn  ramufccL 
loaguzzodiquello, che  tutta  forata  cadde  fubitamente  mona  in  terra,  interpro* 
tando  egli  per  laBifcia  infegne  de  Vifeonti  l'Efercito  Ducale , il  qual  dall' Apo- 
flolo  S.  Piero  doucua  cITerc  lotto  c fiacall'ato.  Dice  il  Capponi  che  di  ventifei 
capi  di  fquadre  de  nimici  ventidue  ne  furono  prigioni,4oo  huomini  d’arme,  1 540  D 
Borghefidataglia,&cheinfommafuronotucàcirca3coo  caualli.  Ma  cheaiu- 
tati  da  i medefimi  vincitori  fecondo  la  ftolta  difciplina  di  quei  tempi,  gli  huomini 
d* arme, e le  perfone  di  qualità  à fbggkfi,  con  gran  fatica  da  i Commeflàrj  Fioren- 
tini furon  condotti  ad  Anghiari  lei  condottieri  di  conto  prigioni,  AflorrcMan- 
fhrdi,  Lodouico  da  Parma,  Romano  da  Cremona,  ^ramoro  V irconti,Danefe,e 
Antonello  della  Torre,  fu  nondimeno  la  preda  grairaflima.  11  Machiauelliondc 
quello  fi  c^ui,  dice  in  tutta  quella  battaglia  così  notabile,  &b  quale  durò  per  lo 
fpazio  df  quattro  bore,  non  più  che  vn’huomo  eflcr  morto , il  quale  non  di  feri- 
ta, ò d'altro  virtuofo  colpo,  ma  caduto  da  cauallo  ecalpcfto  morì.  Il  Biondo  fcrit-  g 

tore  di  quei  tempi,  c Segretario  del  Papa,  à cui  le  cofe  poteano  cflcrc  interamente 
note,  ferine  de  Duchrfchieflcme  flati  vccifi  ($0,0400  feriti;  DìqueUidellalega 
feriti  2 00,  de  quali  morirono  in  fui  combattere  c dopo  dieci,  & die  doo  corpi  de 
caualli  |:cflaronoatteiT.atiinful  campo  tràdcll’vnapartc,c  dcD'altra.eehc  Aftor- 
rc  fìi  fatto  prigione  eflendo  grauemente  ferito  d'vn  colpo  di  lancia  nell’angui- 
naia;anzi  dice  in  quella  giornata  da  amendue  le  parti  crtcrfi  operate  rArtìglierie, 
de  colpi  delle  quali  alcuni  inficme  co  caualli  furono  vccifi.  In  quella  venuta  dd 
Piccinino  in  Tofeana  in  vna  cofa  vien  granderriente  l'accorgimento  di  quel  Capi- 
tano accu(àto,&  ciò  fù  l'eflcr  entrato  più  toflo  per  lo  Cafentino,che  per  Valdima- 
lina,  dalla  qual  parte  egli  potcua  metterli  tra  Firenze  c Prato,  ouehaurebbo 


hauuto 


1440  VENTVNESIMO. 


*A  hauuto  abbondanzadivmoaagIia,&harebbea’Fiorentiniimpeditolebiadedi 
Fifa;  ilchc  per  eflcr  quell’anno  caro  haurebbe  recato  loro  di  molte  incotnmodicà. 
Ma  quello  li  dice  eflergli  interuenuco,ò  perche  à lui  quella  via  non  era  nota,  ò pdr 
'iconiortidel  Conte  di  Poppi;  il  quale  volendo  d'ahami  vicini  ciftèlfi  ftati  fuói 
nimici  vendicarli, preponendo  liprìuad  a’  publici  commodi , haliea  imprudente- 
mente perfuafoal  Piccinino  di  fare  quella  via,  il  quale  quando  accortoli  dicìwdi 
là  li  partì,  & egli  0 vi  voleapur  ritenere,  hebbe  à dirgli  che  i Tuoi  caualli  non  man- 
giauano  falTi . In  quello  modo  diuentarono  vani  gli  apparati  & iconcetti  dd 
Duca  in  Tofeana  J quali  farebbongli  ancor  più  dannofì  riurciri,fe  i C.apitani  dd- 
■3  la  lega, e gli  altri  condottieri  haudTero  afcoltato  i ricordi  de  CommelTarj  Fioren- 
tini, i quali  volendo  la  mattina  fcguentc  à buonliora  andare  al  Borgoperrìn- 
chiuderui  dentro  il  nimico,non  fìi  polTibilechecondottiere  alcuno  in  fuordi  Pier- 
gio:  paolo  lor  Capitano  vi  acconfentilTc , allegando  che  bifognaua  ridurre  in^ 
luogo  lìcuro  la  preda,  cosi  delle  robe  come  de  prigioni , & benché  lì  rìfpondcfse^ 
loro  che  ogni  cola  li  potea  rimettere  in  Anghiari,  ò per  lo  poco  cammino  s'ha- 
ucaàFirecondurfeledietro,enon  fù ballante perfuaitone  alcunaadaccordarui- 
gli;elTendorifoluti  di  riporla  preda  in  Arezzo  come  fecero  il  giorno  mcdclimo; 
li  qual  mentre  nell'andar  in  quella  città, e tornare  in  Anghiari  conrumano,diedero 
agio  al  Piccinino  di  prender  la  volta  di  Romagna,e  di  mctterfi  in  laluo  con  le  reli- 
^ quic  dell’Efercito  rotto . Efempio  veramente  non  piccoIo,comc  in  quello  molto 
ben  dice  il  MachiaueUi,deIl'infelicìtà  di  quelle  guerre,  poiché  non  lolamentcla^ 
fdarono  di  feguirelavittoria,laqualcconlaprcradelPiccinino,edi  quell'altro 
genti  farebbe  fiata  grandiilìma,m3  fecer</con  tanta  confiilìone  quel  cammino, 
che  facilmente  farebbono  flati  potuti  mettere  in  difordineda  qualunque  piccola 
rclicjuia  di  ben  ordinato  Efercito . Andarono  pureal  fine  al  Borgo  il  f^mo  gior- 
no di  luglio,  che  in  Firenze  prcndeua  il  fommoMagillratoLutozzoNafij  Onde 
vennero  fubito  fiiori  à CommelTarj  Fiorentini  Ambafeiadori  de  Borghigiani 
pregandoli  che  in  nome  del  loro  Comune  li  rìceucDcro.  Fù  rifpoflo  loro.chej 
D pcripattidellalegailBorgodoueuieircrediSantàChicfa,àcui  per  niun  conto, 
vertebber  meno  della  loro  prometta , TornalTcf' J>cr  que^  dentro,  e confortaf- 
fcro  quel  popolo  à darli  al  Pontefice  jper  cui  i Fiorentini  pfometteuano,  che  egli 
attenderebbe  loro  tutto  quclloche  promctteire . Confummolli  in  quella  pratica 
Io  fpazio  di  due  bore,  diche  al  legato  cadde  vn  dubbio  nell'animo,non  cotale  tar- 
danza procedclTe  per  openftte  CommelTarj,  i quali  alla  loro  Republica  volelTero 
quella  terra  acquilhre,&  fdegnato  forte  con  elfo  loro,  arrogantemente  dilTc,che 
lelapigliaflerononla  godercbbono,& che  egli  viliaccamperebbeattòmo  non^ 
altrimcntc  che  fe  folle  luogo  de  nimici,e  altre  parole  foggtunle  tutte  piene  di  rim 
E brotti  c di  villania . I CommelTarj  quando  U videro  elTerli  bene  sfogato.rifpofero, 
che  0 Papa  altre  volte  hauea  offerto  a’ Fiorentini  il  Borgo,  ma  che  eglino  ne  fi- 
ccano quel  dì  vn  dono  il  Papa.e  che  fe  egli  non  procedelFe  con  quel  furore,  co- 
nofeerebbe  pienamente  come  dal  canto  loro  li  procedea  fenza  fraude,  e con-, 
lealtà.  Mainquantoall'accamparuili,checiniicontcntauono(fevoleua  venirà 
quella  proua^  d'elTer  tutti  fuoi  prigioni,  fe  entratiui  dentro  vel  fàceano  appreflà- 
reà  dicci  miglia . Così  con  pari  baldanza  fù  l'orgoglio  del  legato  abbaflatò.  E in 
tantotomati  gli  Ambafeiadori  di  fiiora,li  diedero  aSanta  Chiefa  con  alcuni  capi- 
toli, de  quali  non  vollero  1 CommelTarj  perloro  altro  che  vno.che  tutti  i prigioni 
che  erano  nel  Borgo  per  qualunque  modo  prcli  per  cagione  di  guerra  fbfsero  li- 
benti  i Entrolfi  nel  Borgo  pacificamente , Se  trà  quel  giorno  c l’altro  di  cinque 
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tocche  cheilBoim  hauea  .fenVicconlarono  due-Atredj  luglio  fi  andò  a Moti-  Jf 
tcrcbi  caficUo  inucmc  con  alcuni  altri  poflcduto  daAnfrofina  da  Momcdoglio 
(Utagià  moglie  di  Bartolomeo  da  Pietramala, la  quale  mefla  sudai  Duca,  hauea 
abbandonato  i Fiorentini , e voltafià  fegoitarc  le  Aie  parti , oue  non  sliebbe  à du- 
rar altra  fatica,  che  di  fare  alcuni  patti  con  quelli  popoli,e  Monterchi,  e Valialla,e 
Montcagutello  peruennero  in  ppter  della  Signoria . Alla  donna , la  quale  eoa- 
ri:e  figliuole  da  marito  fù  lafciata  andare  verfo  Mercatello,fu  deno,  che  fe  ella  co- 
me le  valenti  donne  fànno,luucire  attefo  alla  cura  della  fua  fiimiglia , c in  quella- 
fède  perfcucrato.che  douca  verfo  il  Comune  di  Firenze,  non  liuebbe  cadutane!-  » 
la  miferiamclla  quale  fi  vedea.La  donna  trafitta  fentendofi,  rifpofe  lei  hauer  fimo  « 
quello  che  le  era  ito  per  l'animo,  & fperar  dal  fuo  Sig.Ducad'efler  rimcfla  in  buo- 
no flato  i 11  quale  tri  canto  1500  feudi  l’anno  per  viuere  le  hauea  aflegnato-Que- 
fte  Arlicinoucllecosì  della  vittoria, come dellecofe  che  dietro à quella  fcguiua- 
no,  grandemente  rallegrarono  il  Pontefice,  e i Fiorentini;!  quali  per  mollrarfi 
grati  a Dio,  e à gli  huoinini,  da  quali  quella  vittoria  riconofceuano , non  furono 
tardi  à Cune  le  debite  diinollrazioni . Il  Pontefice  oltre  le  grazie  refene  al  Signore 
Dio,  creò  Cardirulc  il  Patriarca  dandogli  il  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damalo , & 
bebtKlopoifcmprccaro,cfcruiflldi  lui  in  tutte  le  cofe  grandi-  IFiorentini  al- 
tresì deliberarono  di  honorarc  Bcrnardetto,c  Neri  lor  Commefiar]  di  caualleria— 
fe  voleffcr  qnelgradoriccucre,&nolvolendo,comenolvollcro,fideireall’vno,  C 
C all  altro  di  loro  vn  pennone,vn  cauallo  coperto,  vno  feudo  con  l'arme  del  popo- 
lo Fiorentino,  c vn  ricco  elmetto . Appreffo  ordinarono , che  ogni  anno  in  qudi 
dì  che  fegùìla  vittoria  doueflc  la  Signoria  co  Collegj,e  Capitani  di  Porte  andare 
a offerire  nella  Chipfa  di  S.  Piero  maggiore . Nel  qual  giorno  douetfero  fiml- 
gliantcmentci  Maffai  di  Camera  venti  poueririueflirtutii  di  bianco, i quali  con 
torchi  in  njano  accefi  aUa  detta  Chiefa  ad  offerta  n'andaffero.  E perche  fi  tro- 
uaua  quella  vittoria  effer  fiata  riuejata  alcuni  giorni  nuanci  dal  B.  Andrea  Corfint 
già  flato  Vefcouo  di  Ficfole  ad  vn  fuo  denoto,  e da  quello  ad  alcuni  dediecidfi 
parinKnrc  deliberato , che  ogni  anno  doucfsc  nella  feconda  domenica  di  giugno  D 
la  Signoria  andar  con  torchi  accefi  àvifitarfla  Chiefa  del  Carmine,  della  qual 
Religione  fù  efso  li.  Andrea,  e nella  cui  Chiefa  il  fuo  venerabii  corpo  fi  ripofaua , 
la  qiul  promeffa  tralafciara  per  alcuni  anni  da  farli , f ù iui  a'  a t!  anni  nel  Gonfilo- 
ncraco  di  Mafu  degli  Alefsandri,  per  non  fi  fpegner  la  memoria  di  così  miracololà 
reuclazione  ordinato,  che  in  veccdellametàdei  veliti  poueri,douefseroogn'an- 
no  dicci  nouizj  di  efso  Conuento  riucflirfi,fìcome  infino  à quelli  giorni  ficoflu- 
ma.  L’Efercito intanto frnzafarpuntodimora, hauea prefo  ilcammino  per  ire 
in  Romagna,  e a' 5 fi  trouòàpiédi  Valdignano,edi  Monrcdoglio  ; oue  sTicbber 
nouelle  come  il  Piccinino  andato  in  quel  di  Perugia,  non  fibpcafeeglivolca.,  |, 
^^re  in  Roma,  ouer  nella  Marca,  perla  qual  colà  entrato  il  Legato  in  fofpetto 
diRoma,&MicheIcttocon  glialiri  SforzefchidcllaMarca,coloroche  àRoma, 
fit  colloro  chea  Perugia  fi  duuefse  andare  difeorreuano . Ma  concorrendo  la- 
miglior  parte  che  fi  anda  fse  à Perugia,  come  luogo  onde  fi  potea , e à Roma,e  alla 
Marca  prouedere,  fi  tenne  dalla  maggior  partedell'Efercito  quella  firada , andan- 
doui  1 vno  de  Commefsarj  Bernardetto  de  Medici  ; benché  faputofi  poi  come  il 
Piccinino  vfeitodi  quelli pjcfi per  le caflella  del  Conte  d'Vrbino,  hauea  prefo  la 
volta  di  Lombardia,  tomafson  tutti  di  nuoiio  verfo  Ronugna.  Ma  Neri  il  quale 
era  flato  di  contrario  parere,  c perciò  venutone  à parole  col  Legato , pafsò  con- 
tutta la  fanteria,  e con  Niccolò  da  Pifa,  il  quale  bauea  feco  circa  jjocaualli  *' 
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•A  Raflina,bqiialTimda4oo  iàati  de  Fiorentini,  &da  circa  50  cauaUi  fonoA- 
gnolod‘Aoghiarì,ilqiukhaueapocoauanti  prefo  Bibbiena , trouò  afsediata. 
Volendo  egli  ed  la  Aia  opera  lar  alcun  giouamento  à quella  imprefa  n'ondò  à Bib- 
bi^.&prefiquattrohuominid'arrae, che  vi  erano  ftati&tti  prigione  compa- 
gni di  quelli  di  Raffina , e à Raffina  menatili , ft  fembianci  di  volerli  impiccar  per 
la  gola , fe  non  Aiccuano  opera  che  quelli  di  dentro  s'arrendefsero . Petchelìnal- 
nientc  Raffinai  ottenne»  Etanui  dentro  8ohuominid'arme,iquali  tolto  loroi 
caualli , e gli  ameft , la  cui  preda  fù  data  i Niccolò  da  Pila , con  vn  baftonc  in  ma» 
no  Alton  lafciati  andar  via.  Qujndi  n'andarono  à Poppi,  emendo  venuto  il  tem- 
42  po  di  gaftigare  quel  Conce  della  Aia  follia,  e perche  la  cola  hauefse  preda  efpedi- 
zi  one  Airono  meffi  due  Campi , l*vno  fopra  il  Colle  Ai  Fronzoli  e Poppi,  e l'^ro 
nel  piano  di  Ceitomondo.  Hebberìì  in  pochi  giorni  alcune  bicocche  d'actor- 
no  ; manon  Accendo  S.Lorino  cenni  di  volerti  arrendere,vi  Ai  mandata  vna  bom- 
barda ,&  hebbeA  à patti , così  A hebbe  Caftel  Caftagnaio , nel  qual  tempo  ven- 
ne ^ campo  Alclàandro  degli  Alefsandri,ilquale  era  de  * J1  Conte  veggendo  tut- 
tauia  anelli  ftringendo , e mancadogli  le  veti  ouaglie , preA:  partito  d'accordarlì 
con  Neri,  ilquale  andato  à Firenze  à riceuere  i doni  dalla  Rep.  era  di  nuouo  ritor- 
nato nel  Campo.  Ma  l'accordo  Aitale , quale  Aconuiene  d vinto  ; perciocho 
_ egli  non  potè  impetrar  altro , che  d’andarfene  Aiori  di  quello  dato  faluo  co  Aioi  A- 
ttliuoli , e Agliuole , econ  tutte  quelle  robe  che  feco  ne  potelse  ponare,  ogn'altra 
lua  giuridizione  rimanendo  libera  e fpedita  nel  dominio  de  Fiorentini . Prouò 
nondimeno  quando  per  capitolare  fcefe  giù  al  ponte  d'Arno,  che  pafsa  a' piè 
della  terra , fe  con  ano  d’alcuna  vmilcà  potelse  mitigare  il  giudo  Alegnode  vinci- 
tori j e voltoA  turto  afflitto , e pieno  d'amaritudine  à Neri , gli  vsò  quede  parole . 
lo  non  polso  feufare  il  miofàllo , il  quale  la  miacaniua  fortuna  mi  hà  fartocono- 
feere  quello  che  la  profpera  non  lece , ejcomolco  in  Aemementeche  fe  d quello  ri- 
guardarrtiauefee.io  non  dourcid  forte  alcuna  d’accordo  elseramraefso  , mala^ 
vodra  man fuetudine , & fe  non  i miei  pafsati  meriti , quelli  de  mici  maggiori,  c la 
D pietà  di  quedi  innocenti  Agliuoli , i quali  non  hanno  eirato , non  mi  lafciano  pri- 
uo  affano  d'ogni  Iperanza , fe  non  d'alno  almenodi  queda  Cala , la  quale  è pure 
joo  anni  che  i miei  antepafsatihanpofseduta.  Queda, eia  vita  eogn’alcra  co- 
là che  voicilafcicrcte,  da  voi  farà  riconofeiuta  pcrrauucnire.einvodroferui- 

gioùrà  lealmente  adoperata,  nècosifanobeneAcio  A partirà  già  mai  Hill,  me;- 
moriadedefcendentioc  Conti  Ouidit  i quali  fc  pure  per  patema  ori<>inenul  la  da 
voi  non  meritano  ,gioui  almpilorol'effcrc  per  materna  da  Rauignani  vodri  an- 
tichi e cari  cittadini  dilce  A.  NeririfpofcchecglifermaffcPanimocontrola  pre- 
fente  fortuna , ne vanamentefe  delio , òaltrui delie  à luAngare,  percioche  i mo- 
2 di  tenuti  da  lui  non  erano  tali,  che  à patto  alcuno  la  Rep.Fiorent.  A riduccfsc  à vo- 
lerlo mai  patir  per  vicino  ; del  redo  non  haucr  feco  che  nauagliar  A , c che  volen- 
tieri per  amorde  fuoi  maggiori  i Fiorentini  il  vorrebber  vedere  vn  gran  Principe 
in  Alemagna . Allora  il  Conte  come  i difpcrati  Unno , tutto  d'ira  e di  cruccio  fre- 
mendo rilpofe  ; Et  io  vorrei  volonticri  voi  più  difeodo  vedere . Neri  della  Aia^ 

rabbia  ridendoA  continuò  àure  le  cole  nceeiraric,&lafciatonc  andare  il  Conte 
con^  fome  dimulolafuabcdialitàmaldiccndo,prefcalla’Rep.  di  tutto  ilCa- 
fentinolaSignoria,hauendooltreàciòconminaccicadretto  il  Contcà  lafciar 
liberi  alcuni  prigioni,i  ouali  egli  hauea  feco  per  conto  dliauer  dato  Pratouec- 
chioal  Vitellefchi,  e voltagli  male  fu  capùare.  Intanto  tornato  Bemardetto 
conl’cfcicitodiPcn^ia.ericeuutiglihonoti.chealla  Aiavirtù  Adoueano  dal- 

la'Rep. 


fa  Rcp.  I ib  coBcbiufoche  cosìic  genti  della  Chieià  > come  que de  de  Fiorentini  • A 
le  quali  ìntomo  à Óiiulì.  e a' vicin»  luoghi  ctanpalloggiate,  in  Koinagna  n’andaf- 
ieto,deputaioui  Commcflario  Piero  Guicciardini  > equini  all’ocquifto  dell’altro 
terre  attendeflcro»  L’Efcrcito  entrato  in  Romagna  riacquiAò,  effendo  cntrat# 
C«^,Ì96  Gonf.  Andrea  Nardi,  il  calici  di  Ponko,e  trouandopocarcfiftcnia.pcfciochei 
MalateAi  erano  ritornati  alla  dcuozione  del  Papa , & all'amicizia  de  Fiorentini, 
hebbe  in  breueDouadola,fiagoacaaallo.e  Malia  Lombarda.  QticAc  ducvltlinc 
terre  toccarono  al  Pontefice;  le  quali  per  necellità  di  danari  furono  poi  da  lui  ven- 
dute al  Marchefe  Niccolòdi  Ferrara.  Ma  tri  perche  ne  veniali  verno,  e perche  il 
Duca  de  Tuoi  errori  rauucdutbft  banca  fatto  dal  medefìmo  Macchefe  Niccolò  ^ 
• fpargerc  alcune  parole  e pratiche  di  pace  ; l’arme  per  lo  rimanente  dclT  anno  fi 
po{arono,&lcgemi  dcFiorentini  in  Tofcana,e  quelle  del  Papa  in  Romagna  an- 
date alle  lianze,  la  pace  s'incominciòà  trattarecon  qualche  caldezza,  dicendo  il 
Duca,  che  in  ogni  modo  volea  darla  figliuola  per  moglie  al  Conte  eoa  Cremo, 
nacPontremoli  di  dota,Sclafciar  Romagna  libera  alla  Chiefa.  Et  perche  meglio 
folTe  creduto,  concedette  la  figliuob  al  Marchelc  Niccolò  che  fc  L»  menalTc  icc® 
à Fcrrarai  accioche  cóchiufo  il  matrimonio  fenz'altra  replica  ò dilazione  al  Con- 
te la  confegnafle . A Cofimo.  &al  Conte  piaccua  molto  l'accocdo,e  per  qucfto  fi 
fi^raua  che  egli  ieguirebbe  fenz’alcun  fallo, auuenga  chei  Venezianifenemo- 
(Iraircr  lontani , onde  in  F irenze  fi  viueua  in  molta  allegrezza  ; clicndo  malTima-  ** 
mente  fpento  affatto  dopò  la  vittotia  d'Anghiari  il  fofpctto  de  fiiorufciti , i quali 
tronco  loro  ogni  atdimento,  allora  depofero  del  tuttofa  fpcranzad'liauercmai 
fa  patria  à ricoucrare . Dicefi  che  Rinaldo  degli  Albizi  volendo  inqucilo  feguic 
l’cfempio  di  Benedetto  Alberti;  veggendofi  la  terreftre  patria  perduta , per  gua- 
dagnarli quella  del  Cielo  fim’andòa  vifitare  il  fepolcro  di  ChriÀo,  tanto  più  for- 
tunato dell’ Alberti  .quanto  che  egli  da  quello  tornato,  non  in  Rodi  come  l’ Al- 
berti, ma  in  Ancona  citta  d'Italia, elfendo  à tauofa  nel  celebrare  le  nozze  d’vna  fua 
figliuofa.rubiramentcfimorì.  Queft'allegrezza  fii  poi  fommamcntc  moderata^ 
cosi  nella  perfonadi  Cofiino,  il  quale  era  Principe  di  quello  Stato,  come  di  lutta^  D 
lacittà  per  fa  morte  di  Lorenzode  Medici  fuo  fratello,  fa  quale  fegul  a’  a 3 di  fet- 
tembrc,huomo  perle  molte  lue  buone  qualità  grandemente  caro  a’  cittadini . Gli 
honori  fatti  al  fuo  corpo  auanzarono  di  gran  lunga  fa  fortuna  d'vnpriuato  ciuor 
dino,  ilchefunon  piccola  tcllimonianza  della  potenza  di  quella  Cala;  concio- 
Cache  non  fofamente  egli  fuife  honorato  dalle  bandiere  del  popolo,  della  patte 
Guelfa,  della  Mercacanzia,dcllecapitudini,cdcgliahri  corpi  de  Magiftrati  delfa 
città,  nu  hebbele  ancora  dal  Pontefice  Eugemo,  da  cui  fu  fpezialmcnte  am.ito 
chauutocaro.Lodollopublicamente  il  Poggio, colui  il  quale feriffe  l'ifiorie.e  tù 
accompagnato  alfa  fepoltura  da  i nipoti  del  Papa,c  da  tutti  li  AmbafciaJorià  quali  g 

ciano  nella  città . Il  Cambi  fcriue,  che  il  Papa  vi  mandò  tutti  i Cardinali,e  Prelati 
della  Cone . Di  coftui  non  rimafe  più  che  vn  figliuolo  detto  Picrfrancefcodl  qua- 
le per  elfer fanciullo  finto  fa  tutela  di  Cofimo  fu  dal  padre  lafciato  ; Prefe  poi  il 
Cmf.ifj  Gonfalonerato  Domenico  Pefeioni,  fiotto  il  quale  durante  tuttauialaprattica^ 
della  pace  fù  di  nuouo  prefo  per  raccomandato  Iacopo  d’ Appiano  Signor  di 
Piombino;  il  quale  ancor  egli  nella  venuta  del  Piccinino  fi  era  da  Fiorentini  alie- 
nato . Ma  vollero  i Signori,  che  egli  foflc  tenuto  à dare  ogn’anno  il  palio  per  San 
Giouanni,  e fùr  tolte  via  lcrapprefaglie,c  ogni  materia  d'odio.e  di  nimill.i,c  le  fo- 
lite  franchigie  furono  confermate.Ma  perche  per  le  guerre  palfatcK:  per  lo  dubbio 
di  quelle  che  potcanoauucnite,aoacfleiido  ancor  la  Lega  ficura  dcUa  pace,  U» 
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citta  haucabtfogno de  danari.  AleiTandro degli  AlelTandri  primo  GonfldeIl*anno  <;on/.8p8 
X 44 1 ,&  i Signori  fuoi  compagni  deputarono  cinque  Cittadini  per  mettere  vn.» 
balzello  di  60  mila  fiorini , ilquale  per  edere  (lato  medo  la  miglior  parte  fopra  a* 
più  ricchi  t e à quelli  dei  gouemo,  Cofimo  ne  fu  molto  commendato.  Ma  mentre 
la  pratica  della  pace  fi  và  diderendo  per  colpa  de  Veneziani , viari  d'andare  con 
raltnii  fatiche  i loro  Stati  accrefcendo,ò  pure  perche  il  Duca  edendogli  cedato  il 
cimorctdi  quella  più  non  fi  curaua . il  Piccinino  il  quale  era  (lato  a Milano,  &era> 
fi  rimedo  gagliardamente  à ordine , vici  a'  1 3 di  Febbraio  del  Parmigiano  coiu 
diecimila  tra  caualli  e fanti,  epadato  il  Pò  cofirinfe  Chiarì  ad  arrenderli  colpre- 
B fidio  che  v'era  dentro  di  800  caualli,  eàguifa  di  vn  fulmine  in  vn  batter  d’occhio 
prefe  Palazzuolo , Manerbe , Ponreoglio  con  molte  altre  Ca  (Iella  di  quel  pacle , 
parte  per  forza , e parte  per  accordo . Le  quali  cole  venute  à notizia  del  Conte , 
che  era  à Venezia  trattando,ò  di  concluder  la  pace , ò di  deliberare  con  quali  for- 
ze s'hauede  àprofeguire  la  guerra  la  (lare  veniente,  gli  recarono  noia  grandiffi' 
ma;  e perche  il  male  non  procedede  più.oltre  (en'andò  volando  à Vcrona,oue  con 
ogni  diligenza  fi  diede  à riparare  all’impeto  del  nimico.  DaH'altro  canto  perfua* 
fe  a*  Veneziani  che  io  luogo  del  Gattamelata  lor  Capitano, il  quale  pochi  meli  in- 
nanzi era  morto,conduccdero  Micheletto  con  3 milacaualli  ,&  3*  mila  fanti  : A 
fe  fece  accrefeere  il  (oldo,che  doue  gli  dauano  ogni  mefe  fiorini  1 45  00  ne  gli  de(- 
C fero  per  l’auucnire  1 8 mila, per  la  qualcofaegli  condude  a’  (uoi  dipendi  Sigifmon- 

do  Malateda . 1 Fiorentini  ancora  ,c  per  i fuoi  conforti , e per  ordine  de  Signori  conf.Z^p 
c del  Gonf.  Daniello  Canigiani  entrati  à Kaien  di  Marzo,  attefero  àdar  denari  al- 
le lor  genti , e ricondudero  quelle  della  Chiefa  per  vn  anno  à venire,  perciòche  il 
Papa  non  hauea  danari  da  pagarle  ; anzi  oltre  Mada , e Bagnacauallo  venduti  al 
Marchefe  Niccolò , come  di  ^pra  fi  dide , e fu  codretto  di  dare  in  mano  à quedi 
di  il  Borgo  à S.  Sepolcro  alla  Repub.  Fior,  per  2 5 mila  ducati  di  camera,  la  quale 
mandò  à pigliarne  il  podedo  Niccolò  Valori  vno  de  dicci..  Trono  ancora,  che  in 
quedi  tempi  da  Fiorentini  fi  fece  lega  co  Lucchefi . Haucua  intanto  il  Piccinino 
feguirando  il  corfo  della  profpera  fortuna  prefoSoncino,  oue  fece  prigione  Mi- 
D chele  Gritti  Gentiihuomo  Veneziano,  che  vi  era  dentrocon  600  caualli.  Quando 

finalmente  edendo  padato  gran  parte  del  Gonfalonerato  di  Giouanni  Morelli  , Gonf.900 
refercitodella  Lega,  dopo  molte  fatiche,  fi  trouò  eder  à ordine  pervfcir  fuori; 

& (apendo  il  Conte  che  Niccolò  era  à campo  à Cignano  terra  dodici  miglia  lon- 
tana di  Brefcia , egli  s*  accampò  à cinque  miglia  predo  a'nimici.Haueua  il  Conte 
con  se  arca  dieci  mila  caualli  di  condotta , & fanti  òooo  ,talchc  era  fuperiore  al- 
le genti  del  Piccinino  .ma  egli  era  in  sì  forte  alloggiamento , hauendo  fortifica- 
to il  campo  con  (odi  d'acqua  intorno  ,che  non  dubitaua  d'eder  tirato  à combatte- 
re per  forza»  Contuttociò  volle  il  Conte  adalirlo  dentro  i fuoi  alloggiamenti,  ò 
con  fperanzad’haueràmuouer  l’animo  del  Piccinino  di  natura  ardito,  e non  pun- 
E to  atto  à (ofienere  l’ingiurie , ò pur  credendo , che  quefto  gli  acquifiade  in  ogni 
modo  riputazione  appredo  de  popoli , e togliede  l'animo  a'  nimici  & accrefeede- 
lo  a’  (uoi.  Modo  dunque  per  andare  à trouarlo , ò nel  fine  del  mefe  di  Giugno  • 
ò ne  primi  giorni  delGon^oncrato  di  Domenico  Buoninfegni , commide  à Pie-  Conf-^o  t 
ro  Brunoro, e àTroiio,  che  fodero  i primi  ad  adaliregli  alloggiamenti.  11  Pic- 
cinino cotnandato  a*  fuoi  che  niuno  del  fuo  luogo  fi  mouede , e che  ciafeuno  dili- 
gentcmence  attendede  à guardare  gli  (leccati , oppofe  à Troilo , c à Brunoro  alcu- 
ne poche  genti , le  quali  dalli  Sforzefehi  furono  (ubito  rimede  dentro  con  grand* 
impeto*  Ma  accrefcuito  da  Niccolò  il  numero  de  fuoi»  e fatali  vfeir  di  nuouodad» 

4pofMfÌ9r,S(i^,Amm  E duevi- 
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due  vicineportedelcsmpo.lirpinredafiaDCo  contanta  ficurttzaaddoffoa'ni-  A 
niici,  che  non  dubitauache  haucflcroadeflerepiù  ributtati;  e quiui  fì  cominciò 
àcombattcr  ferocemente,  hauendo  colorochehaueanodpaflareauanti, peref- 
fereil  luogo  pantano/o,  difuantaggio  ; ouea’Duchefchi  feruiua  loto  in  luogo  di 
fonezza.  Il  Conte  hauendo  ripido  Troilodliauer  eletto  il  luogo  peggioraci 
dopo  federfi dalla  mattina iolìnoà  mezzo  giomocombattuto  valorolamenta*  > 
fece  fonare  à raccolta  j eflendo  (lati  fatti  prigioni  quaG  tutti  quclliche  erano  del* 
la  fua  famiglia,  venti  buomini  d'arme,  e tra  molti  altri  feritiuiTroilo,  &Fiafco,  il 
quale  vi  perde  vn‘occbk>,con  pochi  vcciG.  Denimicivi  furono  feriti  in  maggior 
numero , e tra  quelli  di  chiaro  nome  Ciarpelione  già  condottiere  del  Conte , ma  ^ 
ninno  prefo.  Fù  ben  de  caualli  da  amendue  le  parti  fatta  (Irage  grandi  dima.  Ri-  " 
tiratori  il  Conte,  tre  miglia  indietro  in  vn  calale  detto  Codignano,  lenti  per  lo 
(pie,  il  palio  d’andare  à gli  alloggiamenti  libero  & aperto  efler  (lato  fallato  di  po- 
chi pafli  lontano  dal  luogo  oue  fi  combattè,!!  quale  le  prefo  haue(re,fenza  dubbio 
farebbe  flato  vincitore  ; per  quello  fi  preparaua  à tornami  di  nuouo  il  giorno  fc- 
guente . Ma  il  Piccinino  di  aò  temendo , titto  di  notte  leuar  le  tende  per  Pontc- 
rico  le  ne  pafsò  tacitamente  nel  Cremonefe,  e quiui  dillribuì  le  genti  ^Ic  ripe  del  , 
fiume,  per  vietare  al  Conce  che  nonpaflalle.  llContcfermatofiperduedt  ,toi^ 
narono  alla  fua  deuozione  quali  tutte  le  caflella  poco  innanzi  perdute  del  Bre- 
feiano.  Ma  volendo  foccorrcrBrrgamo,etrouandolaviadiparsardiIàdifiici-  ^ 
le, perla  molta  follecitudinedel nimico;ricorfeouela forza nonhauealuogoal-  ^ 
Parti  militari.  Egli  diede  commcllione  al  Capitano  de guallatorì, che  facete  far 
lefpianate  à man  finidra  dalla  parte  inferiore  delfiume;poi  comandò  a*  trom- 
betti che  P Efercito  fi  mctreirc  à ordine , perche  egli  volea  il  dì  fegoente  muoucre 
il  campo  alla  feconda  del  fiume . Poiché  hebbe  fatte  quelle  cole  palefemente , fi- 
che pcrlelpiepotencroeflcrnotificatealnimico, ordinò  circa  la  mezza  nottei 
Chndoforoda  Tolentino,  e à Tiberio  Brandolino  che  s' inuialTero  à Ponteoglits 
luogo  pofio  alla  man  dedra , doue  è vn  ponte  con  vna  ròcca  (opta  il  fiume,  che  vi 
à Cremona  non  lontano  dal  Bcrgamalco , guardato  allora  da  nimici,  e quello  alla 
fprouedutaadialtairero.  Quiui  confìdere  tutta  la  Iperanza  di  foccotrer  Bergamo.  - 

Egli  inuiatofi  col  redo  dell*  Efercito  dietro  di  loro , hauendo  camminato  trenta., 
miglia  lenza  fermarli , giunfc  al  namonrar  del  Sole  al  luogo  dileguato , il  qual«« 
con  grandiffimo  fuo  piacere  trouò  elTer  (lato  oaupato  da  fuoi;  & qui  fi  fermò  due 
giorni  per  rìpofarcPEfercito.  Il  Piccinino  tardi  faputo  gli  inganni  del  Contai, 
prefe  ancor  egli  quella  drada  medclima,c  imaginan^  quali  fulTero  i fuoi  difegnj , 
mandò  Iacopo  da  Caiuano,e  Piero  Fregolo  con  i aoocaualli  alla  guardia  di  Mar- 
rinengo , fa  pendo  non  hauer  altra  via  per  ire  à Bergamo  che  queda  ; Et  egli  s'ac- 
campò tra  Romano , e il  fiume  Seri , come  luogo  onde  potea  difendere  la  Giara- 
dadda.equellapancdelBergamafcocheerainfuapotrdà.oè  rrflòdel  fuo  aii-  E 
Itilo  ingannato , perciòthe  il  Conte  hauendo  mancamento  di  vettouaglie , e vo- 
lendo paflar  à (occorrer  Bergamo,  giudicò  eder  ottimo  partito  il  cercar  d’infigno- 
rirli  di  Martinengo,  oue  lenza  perder  tempo  s'inuiò  con  tutto  ilcampo;ma  per- 
che hauca  i nimici  à due  miglia  vicini , volle  prima  fortificar  gli  alloggiamenti  di 
fòfii  e d’argini , malTtmamente  da  quella  patte  che  guardaua  verfo  il  nimicopi  che 
non  potè  paò  cosi  todo  condurre,chc  quiui  non  fi  confumalTe  lo  fpazio  dì  trenta 
giorni.  Àlloracoolcbombardeincominciòàbattcrgagliardamenteil  Cadello. 
nè  molto  indugiòche  pofe  à tetra  vna  gran  parte  della  muraglia , ma  la  diligenza 
de  di&nforicra  tale, che  tutto  quello  che  era  guado  Udì,  era  iucomanente  rifatto 
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la  notcci  nè  lì^o  (ì  potea  Icorgerc  alcuno  in  loro  di  timore,  hauendo  il  Caiuano 
promefla  dal  Piccinino  di  prcfto  foccorfo  ; li  quale  eflendo  tri  quello  mezzo  no- 
tabilmente accrefeiuto  di  genti,  s’apprefsòcon  fàrtrincere  e ripari  di  mano  in^ 
nano  ad  vn  miglio  prelTo  il  campo  del  Conte  ; onde  cominciò  con  sì  fpefli  aflàlci 
i trauagliar  le  fue  genti, che  nè  di  dì,  ne  di  notte  rimanea  loro  momento  alcuno  di 
quiete . Conduceuanli  nel  campo  del  Con  te  malagcuolmentc  le  vettouaglie,  nel 
campo  de  nimici  ven’era  douizia  grandillìma , proueduti  abondcuolmente  e di 
Milano,edi  Giaradadda,  e di  Cremonefe*  IlContehaueaad  cfpugnar  la  terra, 
* ^^***P^*"^  centra  le  fortite  di  quelli  di  dentro , e in  vn  medel^mo  tempo  à dilcn- 
derli,  e a far  ri  pari  centra  l’Efcrcito  di  fuori;  talché  a mano  i mano  egli  parca  più 
fìmilcad  aifcdiato  chcadalTédiatore-  Rimancuavn  partito  di  leuarli  di  campo  c 
feiorre  l'aflcdio,  ma  oltre  la  perdita  della  riputazione , della  quale  il  Conte  folcua 
circrgclofo,non  era  il  partirli  per  la  propinquità  de  nimici  ficuro,  talché  egli  era 
fcnz’alcun  fallo  à flrano  termine  condotto . Nè  i foldati  dal  mancamento  dello 
cole  ncccllàric  afflitti,  edelcontinuo  da  fpefli  adàlti  di  quelli  di  dentro  e di  fuori 
tormentati,  poteano  più  conferuare  quell’vfara  vigoria  d'animo  inuitto . Contut- 
tociò  era  il  Conte  deliberato  che  che  auucnir  ncdouelTc  di  Icuatfi  di  campo, 
quando  da  infpcrati  aiuti  della  fua  amica  fortuna  foccorfo,  a'prcfcnti  pericoli  po- 
le  fine,  e d'ogni  tema  c fofpetto , fe  e la  Lega  liberò , e alla  fua  futura  grandezza^ 
diede  lieto  c felicecominciamcnto . Hauea  il  Piccinino  perle  colè  da  lui  fatte,  o 
per  la  vittoria,  la  quale  fi  tcneuacertiflima  dliauerinmanodcl  Conte,fcritto  al 
Duca,  che  dopo  tante  fatiche  da  lui  impiegate  in  fcruigio  di  sì  gran  Principe , egli 
nonfitrouauahaucracquiflatopurevnCaflello,douevn  giorno  eflendo  ormai 
vecchio  e llorpiatos'hauefl'eàripofare.  Chclddiofinalmenteclafua  vigilanza^ 
gli  hauean  conceduto  il  modo  di  farlo  Signore  d’Italia,  hauendo  il  Capitano  della 
Lega  con  sì  numerofo  Efercito,  fi  potea  dire  in  prigione,  echeper  quello  defidc- 
rauahauer  da  lui  in  dono  Piacenza,  Ma  che  quando  di  ciò  noi  riputalfe  degno,  ft 
foflc  contentato  di  licenziarlo.  Quella  domanda  in  tal  modoe  tempo  lana  da 
Niccolòal  Duca,  fdegno  sì  fieramente  l'altiero  animo  fuo,veggendoli  mettere  in 
neceflità  da  fuoi  Capitani,che  deliberò  tra  fedi  comportare  ogni  altra  indegnità 
prima  che  quella,  e fubito  fpacciò  fegretiflimameoteal  Conte  Francefeo  vn  certo 
Vfipiuolo  ( dal  Simonetta  è chiamato  Antonio  Guidobuono  da  Dertona)  fuo  fa- 
miliare,e grande  amico  del  Conte  per  fargli  fapere,che  egli  non  intendea  in  conto 
alcuno  di  voler  più  ^erra  feco,che  volea  dargli  la  moglie , e la  dote  promeffa , o 
che  delle  condizionidellapacechesTiaueaàfàr  con  laLega,  deltuttoin  lui  fi  ri- 
mettcua.  che  egli  con  b fua  prudenza  liberamente  del  tutto  difponeflc,chc  non 
farebbe  per  paniti!  già  mai  da  quel  che  da  luigliveniflcpropo/lo.  Il  Conte,  e 
perlacofaiflefTa,  epcr  la naturadi Filippo  all’ampiezza  di  sì  grandi  promefTc 
non  fi  potendo  indurre  àprellar  credenza,  rifpofe  contuttociò  al  Duca , cho 
quando  rendeflc  a'  Veneziani  quel  ch’egli  tencua  loro  occupato  , & quelle., 
cofe  che  gli  prometteua  in  parole  le  metteffe  in  fcrimira^llora  conofeerebbe,  che 
egli  dicelK  da  douero.  Il  Duca , che  a quella  volta  non  fingcua,  gli  mandò  per 
Ambafciadorc  Eufebio  Caino,  il  quale  con  publici  inflrumenti  tornò  à confer- 
raarglilafuavolontà,&invnmcdclimo  tempo  per  Vrbano  di  Iacopo  da  Pania., 
mandò  ordine  al  Piccinino,che  richiedendolo  il  Conte  di  tregua  la  6cefse,per- 
ciochc  egli  hauea  deliberato  di  fiir  pace  con  la  Lega.  Fùtalcildifpiacere  che  per 
ti  fatta  nouella  fentì  Niccolò,che  egli  fù  prcfso  ad  vicirnc  di  fe  medefimo , vcsgé- 
dofi  tolta  ti  grande  e ti  nobil  vittoria  di  mano;  h ora  II  Duca  ingiuflo,  bora  fe  lìcfso 
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fciocco  c dappoco , che  à sì  ingrato  c incorante  Signore  banca  cotanto  ccmpò  A 
fcruito  chiamando.  Talhorain  maggior  furia  montato  dicetia  di  non  volcrcon* 
f eniirc  alla  trcgua,c  parca  che  fofTe  allora  allora  per  dar  con  tutto  TEfcrcito  fopra 
il  Conte;  fc  Vibano  finalmente  nongli  haucOc  fatto  intendere  com’egli  portaua 
ordincdalDucadivolgerghaddolTo  l'Efercitorcnon  IVbbidiua.  Acquetofli  il 
Piccinino,  c feguì  non  potendo  fiirnc  altro  la  volontà  del  Aio  Signore,  c fece» 
tregua  col  Contesi  quale  firn 'intendere  il  tuttoa*  Veneziani  ca'Fiorentini,trouò 
di  CIÒ  diuerfi  i giudizj  di  quelle  RepubL'chc,biafinundo  i Veneziani  ciò  che  il  Con- 
te hauca  fatto,  c dalui  traditi  appellandoli, doue  i Fiorentini  fommamencc  nelcó- 
mendauono,i  quali  fpedirono  fubito  Agnolo  Acciainoli  & Neri  Capponi  à Vene*  ^ 
zia  per  far  opera  che  la  pace  feguifle.  Ma  il  Conte  il  quale  per  lacomuncaufa^ 
s'era  in  qucAc  faccenda  lealmente  portato , non  tollerando , che  b Aia  fede  per  il 
fofpetto  de  Veneziani  venilTc  in  alcun  conto  macchinata,  non  dubitò  d'andar  egli 
fleflb  in  perfonaà  Venezia  pergiuftificare  con  vere  ragioni  auanti  quel  Senato 
Fazioni  lue,  ancorché  da  Filippo  agramente  ne  fofse  riprefo , ricordandogli  quel- 
lo che  al  Carmignob  per  cfserfi  porto  in  mano  de  Veneziani  erainteruenuto. 
Rcrtarono  finalmente  capaci  i Veneziani  della  fede  del  Conte,  edopo  molte  pra- 
tiche cosi  per  parte  loroarome  de'  Fiorentinid  quali  fatto  il  fecondo  Gonfi  di  Bar- 
tolomeo Orbndini.di  quella  cola  caldamente  i loro  Ambafeiadori  Aallccitauono, 
nfeccnclContcilmedcfimocompromeirochcilDucahaueafiitto,ilqual  coro-  ^ 
promclso  infinoa’  ad  del  mefedi  nouembredouefse durare.  Per  lo  luogo  oue.» 
quella  pratica  fi  hauefse  à tenere  fli  deputata  b Cauriana,ouc  & il  Conte,&  il  Le- 
gato del  Papa.e  gli  Ambafebdori  de  V cncziani,e  de  Fiorcntini,e  de  Genouefi, 
delDucaiftelsoconuenncio.EpcrvcdcrcfcilDucadicea  da douero, panie  che 
per  b prima  cofa  fi  douefse  tentare  fe  egli  volea  dar  al  Conte  b figliuola  per  mo- 
glie,c Cremona  per  dote.  11  Duca  hauendo  mandato  la  figliuola  à Cremona., 
lcril'sealConte,checolàn’andarse  per  lei,  oue  non  per  altro  hauerb  mandata-., 
che  per  confcgnarli  in  vn  mcdelìmo  tempo,  e b moglie  e b dote,  doucodo 
entrare  fubitamentc  nel  pofselso  di  Cremona,  il  che  fù  con  ogni  diligenza-  D 
mandato  ad  effetto.  Mentre  cosi  andauano  le  cofe  in  Lombarda  , in  Firen- 
ze il  Pontefice  hauea  riccuutogli  Ambafebdori  di  Cirbco  Re  d'Etiopia  det- 
to volgarmente  il  Prete  Ianni,  accompagnati  da  forfè  quaranta  loro  familiari, 
i quali  veniuano  ancor  eglino  per  riunirli  conlaChiefadi  Roma . L'orazione  di 
cortorofùmoltohumile  in  quanto alb  riucrenza,chemortrauono  portarealla- 
Sede  Aportolica,macontencuacofemoltomagnifichedelloro  Signore  la  am- 
piezza del  paefe,b  grandezza  delle  fuc  forzc,el  numero  de  Re  fudditi,e  attribui- 
uano  à non  piccob  glorb  del  Pontefice,che  à lui  folo  dopo  lo  fpazio  forfè  di  8qp 
annifoffedatodifarquelbfanta,encccffariavnionc,  Raccontauafi  dacoftoro  £ 
che  il  loro  Re  per  continuata  fucccllione  de  fuoi  maggiori  trahea  origine  da  Da- 
uid  figliuolo  di  Sabmone,  il  quale  egli  hebbe  dalla  Regina  Magueda  , Regina 
dIgittoed’Etiopb,quando  inni  tata  dal  grido  delb  Aia  fapienza  andòà  vifitarlo 
nella  città  reale  di  Gicrufalem , c trouatab  maggiore  di  quel  che  ne  portaua  b fiv- 
maàlgiudicòdcgnochcelbdilui  cóccpiirefigliuoli.Qucrtacquelb  Regina  nobi- 
le per  fenno , c jper  feienza  chiamata  dalla  fcrittura  Saba; cosi  detta  dal  nome  d'vn 
Ifob  porta  nclfiumcdcINilo,àcuiCambifepofepoinorae  Mcroe  .Comecheb 
Regina  vtga  ancor  da  altri  appelbta  Nicaulc.  Ilqualc  Imperio  nó  alterato  già  mai 
fi  recaua  à gran  gloria,chc  fi  come  nel  tempo  già  detto  Nicaule  riccuette  b legge, 
cosi  nel  gloriofo  auuenimento  del  Signore  per  opera  di  Filippo  Apoftolo  b Ro- 
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gina  Candace  riceuefsc  U Battefimo . Ma  vn  cafo  atrociflìmo  cómmeflb  per  ordi- 
ne del  Gonfi  Orlandini  diede  in  quel  tempo  aflai^a  mormorare  alia  Città , facea*- 
iiofi  di  quella  azione  varie  congietture  , e giudizj  fra  il  popolo  . Portaua  co- 
frui  odio  mortale  àBaldacciod’Anghiarihuomo  in  guerra  percondur  fanti  fri- 
mato  molto  eccellente , e dclla  cui  valorofa  e fedel  opera  in  molte  imprefe  s*cra  ; 
la  RepublicaFiprentjna  fcruita,  la  cagione  dell’odio  era,  che  quando  l’Orlandini 
propofto  alla  guardi  d'Anghiari  di  quel  luogo  bruttamente  fi  fuggi,  ne  fuecon 
parole,  e con  lettere  feueramente  riprefo  & accufato  da  Baldaccio . Pehihe  eflen- 
do  venuto  il  tempo  dclfuo  Magiftrato,  ali’Orlandini  àcui  profondamente  quefta 
ingiuria  era  penetrata  nell’animo,  parue  efler  venuto  il  tempo  di  vendicarli.  E 
vfando  rAnghiaridi  venir  fpefsp  io  piazza  per  trattare  co  Magifiràti  della  fua_. 
condotta,  il  Gonfi  hauendo  apparecchiato  quello  che  gli  fàceadi  bifogno,  mandò 
per  lui  quafi  della  fua  condotta  volefsè  parlargli . Vbbidì  prontamente  Baldac- 
, ciò,  non  credendo  che  con  l'autorità  publica  volcfse  l'Orlandini  delle  priuate  in- 
giurie prendere  vendetta.E  dopo  l'hauer  alcune  poche  volte  lungo  l'andito  delle 
camere  de  Signori  col  Gonfi  pafseggiato,  le  quali  efsedo  d'afse^  poco  innanzi  era- 
no frate  fatte  di  mattoni , fu  con  grand'impeto  da  mo^ti  armari,  che  iui  entro  ad 
alcuna  di  quelle  camere  nafeofi  fifrauanoafsalito,  e l'cfscrin  più  parti  ferito  o 
prefo  e per  vna  delle  fìncftrc  che  in  Dogana  rifponde  girtato  giù,  fù  rutta  vna co- 
iài Onde  per  mofrrare  che  lacaufa  fofsc  publica,gli  fù  iui  à poco  così  morto  come 
egli  era  mozza  la  tefra . 11  Cambi  dice  ciò  efser  lueeelso,  perche  quefto  Baldaccio 
hauca  nella  prefentc  guerra  mefso  à lacco  Sughereto  ; del  qual  fatto  fene  daua  il 
carico  alla  Republica , la  quale  per  fìir  fede  che  ciò  non  era  di  fua  volontà  feguito , 
ne  volle  quel  gafrigo  dare  al  peccato;-c,che  il  fuo  fallo  hauca  meritato . Il  Machia- 
uelli  afferma  oltre  lo  fdegno  delI’Orlandini  ciò  efser  frato  fatto  con  confentimen- 
to  c di  ordine  de  gouernatori  dello  Stato  per  abbafsar  la  potenza  di  Neri  Cappo- 
ni,di  cui  Baldaccio  craamico,tlubitando  non  con  quella  congiunzione, e per  mez- 
zo dell’  altre  fuc  qualità  in  guifa  diucntafsc  grande  il  Capponi , che  non  fofsc  in^ 
lor  potefrà  poi  di  maneggiarlo  ; onde  grani  pericoli  allo  Stato, e à loro  che  lo  reg- 
geuano  in  procefso  di  tempo  fofser  per  deriuare . Vn  certo  Naldo  Naldi  in  vna^ 
vita  che  ferine  di  Giannozzo  Manetti,dicc  Baldaccioefserefrato  vccifo  da  Fioren- 
tini, imperoche  egli  era  frato  condotto  dal  Papa  e haueagli  fritto  contare  otto  mi- 
la fiorini  d'oro,dubitando,che  il  Pontefice, il  quale  non  porca  patire,  che  il  Conte 
Francefeo  gli  occupafsc  la  Marca, col  mezzo  di  qucft'huomo'  cfperimcntato  nelle 
cofe  militari  qualche cofa centra  loStato  del  Conte  non  macchinafsc . Anzi  mo- 
frra  cfserfi  il  Pontefice  della  coftui  morte  fieramente  fdegnato  con  la  Republica, la 
quale  mandatogli  il  Manetti  per  placarlo,trouò  diificoltà  grandiflìma  à rammorbi- 
dar  l'animo  fuo commoffo  dall’ira; bora  rinfacciando  i benefici a*  Fiorentini, 
liora  mofrrando,  in  quanto  poco  conto  era  tenuto  dacffi,chcin  sù  gli  occhi  fuoi  li 
hauefsero  con  tanta  crudeltà  vccifo  vn  fuo  Capitano  c amico.Qualunque  fe  l'vno 
di  quelli  rifpetti,ò  pur  tutti  infieme  fi  folferdella  morte  dell'Anghiari  flato  cagio- 
nc,cotale  fù  il  fine  disi  valorofo  Condottiere  quale  fi  c raccontato . Di  cui  refta- 
to  vn  piccol  figliuolo,e  audio  in  breue  tepo  mortoli, alla  fua  moglie,che  Annalc- 
na  hebbe  nome,  e honeftà  c valére  donna  fù  al  pari  di  tutte  l'altre  di  quella  età,  del 
caro  marito  c dell'vnico  figh'uolo  priuata  veggendofi  , panie  di  volger  tutto  il 
fuo  amore,  c tutto  il  fuo  animo  al  feruigio  di  Dio , & fatto  delle  fuc  cafe  vn  Mona- 
frero,chedelnomcdi  lei  il  Monafrcrod'Annalcna  ancora  hoggi  chiamiamo, c in 
quello  con  molccnobili  donne  rinchiufafi , quiui  fantamente  il  rimanente  della^ 
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virafìviire,einotl.  MaflContcdopobiucrcelebrate le tantoderidemenozze 
à Cremona,  volendo  fri  il  cermine  aflegnato  por  fine  alle  pratiche  della  pace,  fece 
intendere  a tutti  gli  Ambafeiadori  che  erano  alla  Cauriana  die  vem'ffero  à Cre- 
mona, doue  dopo  molte  contefe  la  fentenza  da  lui  data  intorno  a* capitoli  di  elsa 
paccildìaodinoucmbre,cflcndoinFirenzeGonf.CaftclloQumte{ì,ià  tale. 
Che  buona  e perpetua  pace  folle  irà  il  Duca  di  Milano,  e la  Lega,  la  quale  perche 
di  nuouoà  turbar  non  s’hauclTe,al  Pontefice  le  terre  che  Santa  cfhieu  folca  pof- 
fcderc  in  Romagna  liberamente  fi  rendefsero . I Veneziani  diciò  che  dalla  prima 
guerra  in  qua  haucano  perduto  fo(Teroreintegrati,e  cosi  eglino  quello  al  Duca^ 
rcndeflcro,  che  del  fuo  dominio  fi  trouauano  hauere  in  detto  tempo  occupato . 
A' FiorenflniModigliana,Oriuolo,'%Montelàcco  Tolsero  rendute,& egli- 
no Fauozano,  c Caluanello  rc(lituil»ro,  & AAorre  Manfredi  libc- 
ralseroi  & altri  molticapitoli  fur  latti,  i quali  alle  bifogne  de 
Genouefi,del  Signor  di  Mantoua,e  deLucchefi  heboer 
riguardo.  Laqualpaccratificataebanditapoiilfe- 
guentemefe  di  dicembre  quafi  intucte  le  città 
d'itali^  grandemente  ciafcunorallegrò, 

' bauendo  ad  vna  difficile  e perico- 

‘ lofa  guerra  pollo  fine  quando 

meno  era  dall’opinione 
degli  huomini  che  ' 

i.  quello  • 

■ ■ ■ ■ ~ douefse feguir 

-I,  • Il fperato.  ' 
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Libro  Ventiduefimo. 

ADDEO  dell’AntelIa  la  feconda  volta  prefeil]>rimo 
Gonfolonerato  dell’anno  1 442  con  poca  allegrezza  della  * 44» 

pace  poco  dianzi  fatta, perciòché  il  Pontefice  chiamando- 
fi  ingannato  dal  Conte,  diceua  di  non  voler  ratificare à 
così  dannofo  accordo  perSanta  Chiefa , eflendogli  per- 
uenuto  à notizia, come  per  patti  fegreti  tra  |1  Conte  Fran- 
cefcoe  Niccolò  Piccinino  fattijal  Piccinino  era  permelfo 
di  ritenerli  tutto  quello  che  pofledeua  della  Chiefa,  & ol- 
tre à ciò  gli  fblTc  lecito  poterli  infignorir  di  Perugia  e di 
Siena . 11  Conte  fimilmente  tutto  quello  chedclla  Chiefa , ò del  Regno  di  Napoli 
potelTe  acquillarfi,fi  fuffc  fuo,  & quello  pacificamente  e fenza  noia  d' altrui  libera-  ^ 

mente  fi  goddle . Oltre rhc  fi  teneua ancor  grauetnente  oltraggiato  del  giudizio 
fatto  di  Bologna  ; la  quale  non  prima  che  iui  à due  anni  gli  douefie  dal  Piccinino 
elTcrrellituita . Uche  difpiacendo  grandemente  in  Firenze  à coloro  che  gouer-  . 
nauano  si  quali  cacciatoli  i fuorufeiti  di  feno,defiderauanoche  la  Cittàfiripofaf- 
fes  fi  procacciò  tanto  per  operadiCofimo  de  Medici,  che  del  mele  di  marzo  nel 
Gonfalonerato  di  Carlo  Bonciani,il  Papa  fece  accordo  col  Contesi  quale  pochi!-  Gonf,  pos 
limo  tempo  durò;  e ciò  davo*  altra  cagione  tralTc  principio.  Renato  d’Angiò  di 
cui  di  fopra  fi  fece  menzione,  pretendendo  ragione  nel  reame  di  Napoli  ,fubito 
chedalie  carceri  del  Duca  di  Borgogna, di  cui  in  vna  battaglia  era  fiato  fatto  pri- 
gione, fi  potè  liberare,  n*  era  nel  reame  di  Napoli  venuto,  & dopo  molte  e lunghe 
contefe  e battaglie  col  Re  Alfonlo  d*  Aragona  hauute,  la  fortuna  gli  era  fiata  in 
modo  disfauoreuole,chc  quel  Re  di  tutto  il  Reame,  infuor  che  della  Città  di  Napo- 
li hauea  prclo  la  Signoria  ; Nè  fperanza  rimaneua  altra  à Renato,  che  gli  aiuti  del 
C onte  Francefcoàl  quale  liberò  de  fatti  di  Lombardia,  e fuo  amicilfimoeircndoy  " 
c per  gli  Stati  che  il  Re  d*  Aragona  gli  hauea  tolto,  di  quello  inimico  credendolo. 
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•d/k|fonfo,(crtflealDiicadiMilinoamiciQimofuo(lretraiiKnKprrgandolo^he  /{ 
con  alcun  colore  il  genero  in  Lombardia  rircnelTcììnfìn  che  egli  del  tuno  le  co* 
fc  di  quel  Regno  haueflealTettate , che  in  breuc  era  per  aflc  tiare . Il  Duca  entrato 
in  fofpetto  del  genero, il  quale  per  niuno  (uo  confbno  daH’amicizia  d<  Veneziani 
ede  Fiorentini  vedea  poter  diftorre,de(iderolo  di  far  cola  grata  ad  Al/onlo,  e in- 
fiememenie  di  far  dannoà  Reaato,non  fap^do  di  fua  natura  dar  quieto,&  auuez* 

' zoà  far  fempccdaOe  vccchieguerre  oafeer le nuoue.prefiò orecchio  alle  parola* 

del  Re  ; Et  veggendo  l*occalione  pronta  della  ma  la  (odisfazionecheeratràii  Pa- 
pae  il  Conte;  e sù  quanto  Icggier  fondamento  fi  era  quella  mal  riconciliata  ami- 
cizia fondata,fece  preftaméte  intendere  ad  Eugenio,  come  già  era  venuto  il  tera- 
po  di  ritolte  al  Conte  tutto  quello,che  ingiuftamenre  à Santa  Chiela  oelbMarca  ** 
hauea occupato.  Epercheconofceflequantoeglifedclmeotediciòil  configlia- 
ua,  gli  profiferiua  il  Piccinino  pagato  mentre  che  la  guerra  duralTe.  Non  lii  mai 
cofacheEugenìofentiflepiùvolencierjdiqucfta;eperòrotto  il  nuouo  accordo 
fattoeoi  Conte,  inuano  i Fiorentini  di  quella  mutabilità  rammaricandoli,  c col 
Piccinino  accordatoli , di  cui  per  elTeruì  di  mezzo  il  Duca  non  teineua  più  ingan- 
no ; lui  che  nel  Bolognefe  fi  ri  trouaua , à venirne  à Perugia  foDecitò , perche  di  là 
potefle  alla  Marca  paflame.  In  quello  modo  venne  la  pace  d’Italiaà  nitbarfi  di 
nuouo , con  tanto  dilpiacere  de  Fiorentini,  oftinati  à non  volerla  per  conto  loro 
Cc^.goS  turbare ,che  elTendo  entrato  Gonfi  diGiullizia  Luca  degli  Aibizi,ehauetidoil 
Piccinino  prefo  Città  di  Cafiello , é di  quiui  il  PodeRà  cittadino  Fiorentino  Neri 
Viuianic3Cciatone,cheperelTrre  ladetta  Città  nellaLega  comprefa , veniua  ad 
efier  rotta  la  pace , fecero  fembiante  di  non  Iene  auuedere.  Nè  per  non  elTer  loro 
Modigliana  rclliiuita  fi  recarono  à romper  la  pace . Ma  fentendo  che  il  Piccinino 
entrato  di  Perugia  nella  Marca  hauea  prefp  Tèdi  ; eche  nel  medefimo  tempo  Al- 
fbnfo  per  vn  acquidoccio  s'era  infignorito  di  Napoli, cofe  tutte  che  tomauono  in 
gran  danno  del  Conte, gli  mandarono  fiernardetto  de  Medici  per  fiir  opera , lo 
con  la  fua  indullria  poielTe  trouare  tra  lui  e il  Piccinino  alcuna  force  di  compoli- 
zione  : la  quale  mentre  con  ogni follecitudine  fi  và  proccurando,e  non  fi  ritrosa;!! 

Re  Renato  veggendo  le  cofe  di  Napoli  difperace,oe  perle  guerre  della  Marca  po-  ^ 
ter  più  dal  Conte  attendere  aiuti , fene  venne  à trouare  il  Pontefice  Eugenio  à Fi- 
604.901  renze  ; oueda  Giouanni  Falconi  Gonfidi  Giuftizia  fù  con  grandlionori  riccuuto  > 
Fùgk  per  abitazione  data  la  cafa  d’ila  rione  de  Bardi,  c pr  r le  fpele  della  fua  tauola 
alfegnatili  dal  publico  2 j feudi  d'oro  il  di . Ma  alle  domande  da  lui  fatte  al  Pon- 
tefice,ea’ Fiorentini  per  contodi  ricuperare  il  Aio  Reame,  non  appariua  nè  dal- 
l'vna  parte, nè  daU'altrarifoIuzione  alcuna  ; llando  fofpefi  in  afpeccar  l'efito  delle* 
cofe  della  Marca  ; oue  il  Piccinino  all’acquiflo  di  Tèdi  hauea  aggiunto  Belfotce*  , 
Scmano,  e Montefortino  ; eflendo  il  Conte  per  hauer  minor  numcrodi  gente  co- 
Ilrettoà  ritener  ifuoi  ne  luoghi  forti.  Io  non  veggo  che  i Fiorentini  hauelfero  E 
mandato  genti  in  aiuto  del  Conte, ma  per  alcune  memorie  da  diligenti  huomini 
feritee,  trono , che  furono  in  quello  tempo  impofle  dodici  grauezze , le  quali  aA6- 
deuano  alla  fomma  di  1 Somila  feudi , perche  a’  bilbgni  del  Conte  fi  fouuenilTe;  il 
quale  ingrolTato  finalmente  di  genti,  e perquello  fentendoG  gagliardo  à combat- 
ter col  nimico  ne  luogi  aperti  ; andò  à trouarlo  negli  alloggiamenti  da  lui  fatti 
prelfo  à Scmano , doue  mentre  a*afper  a che  tra  loro  fuccedelTe  la  battaglia , fiior 
Ce*/.po8  dcll’cfpcttazione  di  ciafeuno , vt  nnero  lettere  da  Bemardetto  de  Medici  al  Gonfa- 
loniere Bernardo  Gherardi  la  feconda  volta , come  per  opera  fua  s'era  fatta  la  pa- 
K,c  i Capi  tani  s'ctano  vificati  Se  abbracciati  con  legni  gr^  d'amore  e di  carità  in-; 
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ficme . Parendo  per  quello  al  Conce  di  non  hauer  più  ì dubitare  de  fatti  dcUa^ 

Marca,  rinianeuagli  il  penlìero  del  Regno,  oue  il  Re  Alfonfo  di  tutte  le  paterno 
caftclla  l'hauea  prcfso  che  fpqgliato.  Perla  qual cofa  hauea  comandato  a' capi- 
tani, che  conduceflcroPEfercito  verfo  il  Tronto,  dou’egli  dopo  chehaueffe  v^(i- 
tato  la  moglie  à Fermo,  rubicamence  apprelTo  s’inui crebbe . Ma  non  era  ancor  di 
Fermo  particof!,chc  il  Piccinino  contro  la  pace  nuouamente  fatta  prefe  Tolenti- 
no,ifch$  coflrinfc  il  Conte  à riuocar  rElcrc/toàcafa,àf?nchementrc  le  terrò  -, 
del  Regno  già  perdute  rìacquiflar  volta , quelle  che  nella  Marca  ancorpolTedco 
non  perdelTc . Qucfto  nuouo  impedimento  rolfe  del  tutto  l'animo  à Renato,  che 
le  cofe  fue  doueflero  per  allora  profperare  nel  Regno , talché  veggendo  perderli 
il  tempo  indarno  àFirenze,  dal  Pontefice  etti  Gonfi  Gherardi  prefe  comiaro , e 
melTofi  in  fur  vna  naue  grofla  de  Genouelì  con  quella  in  Prouenza , la  quale  era  di 
fua  Signoria  lì  ritornò . Nella  lianza  che  quello  Re  fece  nella  Città, hauendo  egli 
di  lungo  tempo  ftrcttilfima  familiarità  con  Andrea  de  Pazzi  contratta  ; trouo  che 
vn  nipote  di  lui  da  Piero  fuo  figliuolo  natogli  tenne  à battefimo  ; c quello  del  no- 
me fuo  Renato  nomò;  c l’auolo  del  figlioccio  armòcaualiere , il  quale  con  tanta., 
horreuoiczza  nato , così  fono  Urani  gli  humani  auucnimenti , come  à fuo  luogo 
racconteremo  mifcramentc  morì . Ma  il  Conte  tornato  à petto  al  Piccinino , di 
nuouo  contralTc  pace  con  lui;  la  quale  da  capo  dal  Piccinino  fu  rotta,  hauendogli 
poco  dipoi  nel  Gonfiiloncrato  di  Manno  Tempcrani  la  feconda  volta,tolto  Guai-  conf.fof 
do,Sc  Afcefi.  Il  Pontefice  lieto  per  vederaperta  la  via  alla  ricupcrazion  della.. 

Marca,  fu  ancor  molto  più  lieto  per  hauer  hauuto  auuilì.come  vn'armata  di  otto 
galee  da  lui  mandata  contro  infedeli,con  l'aiuto  d’alcune  galee  de  Franzefi,c  del 
Gran  Macllro  di  Rodi  era  nello  llrctto  incontratilìcon  quella  de  Turchi,  e venu- 
to con  elfo  loro  alle  mani,bcnche  con  morte  di  dieci  mila  chrifliani , hauea  nondi- 
meno tagliatoà  pezzi  43  mila  Turchi, onde  venne  à celebrare  vna  folennc  mellà 
in  Santa  Maria  del  Fiore,  rendendo  grazici  Dio  de  nimici  fuperati.  Ma  nella.* 

Marca  pcrchcilPiccininolìera  in  Afcefi  ammalato , c tra  perche  era  ilcuore  del 
vcmo,lc gentili ridulfcroalIcllanze,cdicfipolàalla  guerra;  La  quale  per  quel 
che  fi  vedea  era  al  nuouo  tempo  per  crefeer  maggiormente . Percioche  il  Ponte- 
fice Eugenio  accorgendofi,che  i Fiorentini  non  hauerebbono  patito  giamai , che 
il  Conte  folfe  difetto  del  tuttB;  eflendo  venuto  l’anno  1443  notificòàCofimo,  1443 
a'  Signori,  e al  Gonfi  Francefeo  Ghcrardini  di  quelli  della  rofa , com'egli  volea  di  Cck}.  pio 
Firenze  panirfi;  i quali  per  proferte  grandilTimc  che  gli  facefTero,nol  vi  poterono 
ritenere . Volle  nondimeno  prima  che  partifle,il  6 di  di  gennaio  con  le  confucte 
cerimonicconfagrarlaChicladiS.Marco,  equelladi  Santa  Croce.  Vifitò  la.. 

Nunziata , gli  Angioli  .Santa  Maria  nuoua.eS.  Piero  maggiore,  e il  di  feguentt, 
accompagnato  da  15  Cardinali  c da  tutta  la  Corte.prefe  il  cammino  vcrm  Siena, 
oue  fi  fermò  poi  infino  à fettembre . La  Rcpublica  gli  deputò  fette  cittadini  An- 
drea de  Pazzi,  Bartolomeo  Orlandini,  cDonatidi  Cocco  tutti  tre  caualicri,  & 
Tommafo  Albcni,  Niccolò  Giugni,  Simone  Canigiani,  e Niccola  Capponiti  qua- 
li ad  accompagnarlo  càfpcfarlopcrtuttoloSlato.eàlorfommo'potcrcdihono- 
rarlo  hauclTercura.  Ma  egli  volto  con  tutto  l'animo  alla  ricuperazione  della.. 

Marca,  volendo  rimuouerle  diiTtcolta  chcqueflo  fuo  defiderio  gli  poteano  impe- 
dire, conobbe  che  gli  era  necelTario  tenderli  bcniuolo  il  Re  Alfonfo  ; il  quale  fo 
non  nimico  per  l'addietro,  poco  amico  per  l'inclinazione  moftrata  verfo  il  Re 
Francefe gli potea  elTcre  flato.  I Fiorentini  fentcndo  quelle  pratiche  per  tro- 
narfi  preparatùfe  nuoui  mali  fucccdcuano,  crcorouo  lor  Capitano  Pier  gio.  paolo 
)/tr,FÌ0r.S(ip.  Amm.  F Orlino, 


Orfino, àcuivenutoàFirenzceàcafaCambiodeMcdid  ricnraro,  il  Gonfi  Ghe»  A 
rardini  diede  il  bafione  del  Generalato  il  di  quarto  di  febraio . e per  rkonoiccrlo 
de  feruizj  infino  allora  fanieper  accenderlo  à portarli  fonementee  lealmente 
per  l'auuenire , ì Capitani  di  panc'guelfà  vn  ricco  elmetto,  & vn  cauallo  da  guer* 
ra  coperto  di  broccato  gli  donarono,  liPapaà  pacificarli  col  Re  non  penò  trop- 
po idefiderando  il  Re  poter  per  mezzo  del  Pontefice  farattoallafuccclfionc  di 
quel  Regno  nuouamenteacquillato  Ferdinando  luo  figliuolo  bafiardo>.e  lapeii- 
do  pereuerequel Reame reudodelbChiclaquantoimportaflecbeegli  daluine 
Cttf.gii  foflc  inuellito . rùperqucRoal  Gonfi  AntonioBouerclli  rapportato,  come  trai 

PonteficceilReerafattablegaconquiRacondizioneicheiIReaiutafre  il  Papa  ^ 
à far  ricuperar  la  Marca  dal  Conte  H^celcoinè  guari  pafsò  dopo  la  lega  conchio- 
là,che  il  Piccinino  andòd  trouare  il  Re  in  Tcrracina  per  trattar  foco  del  modo,che 
s*haueua  à maneggiare  quella  guerrai  ouecon  grandi  accoglienze  e honori  fù  ri- 
ceuuto,edjlRcperfegnod'hunorenelb  fua famiglia  adottato.  E b delibera- 
zion  prefa  fu , die  verrebbe  il  Re  ifielTo  nella  Marca  con  potente  Efercito  fubito 
che  le  biade  folTero  mature; perche  del  tutto  il  Conte  furte  cacciato  da  quella  Pro- 
uincia.  Andafse  intanto  il  Piccinino  innanzi,  c con  quel  miglior  modo  che  alni- 
mico  potefse  dar  noia,  attendere  à infellarlo.  Il  Conte  veggendoli  venir  addobo 
cosi  gran  piena,  nundaua continui  mefii  a Venezia  e à Firenze  ; perchealle  cole 
lue  fouuenif$ero,auuertcndo  quelle  Republiche,che  quando  il  Papa,e  il  Re  lui  ha-  C 
uebero  fuperat  o , congiuntofi  col  Duca,addobo  a loro  fi  riuolgcrcbbono , e Tlta- 
Vtuf.gii  liain  terzo  diuidcrebbonfi.  Ma  ne  il  Bouerelli,nèb  Signoria  entrata  con  Batto- 
loroc Spinelli  Tene  rifolueua,  quando vn’accidente  fuccc bo  à Bologna  gli  animi 
de  Fiorentini  allecofedelb  Marca  intenti,a* fatti  di  quella  Città  tirò.  Francelco 
Piccinino,  il  quale  in  nome  del  padre  reggrua  allora  quella  Città , parendogli  la^ 
grazu  che  Anibaie  BentiuogliohaueacoBolognefi  eber  grande, dubitaua  non 
' da  quello  gli  lobè  vn  dì  tolto  lo  Stato,e  fpcgnerlo  non  ofaua,  fapenJo  quello  che 
hebbeàinterucnire  al  Pontefice,  quando  daH'Oifida  fuo  miniftto  fù  decapitato 
Antonio  padre  d’Anibale  in  quella  città.  Auuibndo  dunque  fàrmeglio,haucn- 
dolo  lotto  villa  d'andare  àcaccia  nella  rocca  di  Calici  S.  Giouanni  có  due  de  Mal- 
uezzi  condotto,  di  qiiiui  in  Lombardia  nella  rocca  di  Varano  il  mandò  prigione, 
hauendo  altroue  i iViiluezzi  fa  tto  carcerare . Mora  di  que  Ila  prigione  il  Bentiuo- 
glio  per  opera  d'alcuni  fuoi  amici  liberatoli,  improuifo  a ciafeuno  a Bologna  n'era 
venuto,doue  gli  amici  ragunati,e  il  popolo  aH'arme  commobo,&  con  quello  cor- 
fone  in  piazza,  toflamente  e il  Piccinino  luuea  fatto  prigione , e alla  patrb  la  per- 
duta libe  rtà  hauea  riacquillato.  La  quale  per  poter  conleruare,madò  fubito  a' Ve- 
neziani e a’  Fiorentini  de  principali  della  città;  perche  in  sì  importate  cafo  di  mille 
caualli  e di  mille  tanti  lo  loccorrebero , e la  città  di  Bologna  nella  Lega  riceuelse-  _ 
ro  : quella  città  alla  Lega  in  tutti  i fuoi  bifogni  douer  eber  fempre  fedele  & amo- 
reuole  promettendo  . Fù  ftibito  da  Fiorentini  fpedito  à Venezia  Orlando  do 
Medici perconfuItarcfcfidoucanoiBolognefiriceucrcnellaLcga,  eie  gliaiuti 
Omf.91%  chcaddimandauanofidoueanolorconcedcrc.  Laqualefùda'Veneziani  pron- 
tamente accettata,  ma  non  prima  publicata  che  all'vfcita  di  luglio  nelGonfàlo- 
nerato  di  Simone  Guiducci.Così  gli  aiuti  chielli  à loro  fi  mandarono , eà  conler- 
uarfi  in  libertà  caldamente  furconfbrtati . Co  quali  aiuti  non  lolovinfero  Luigi 
del  Verme  Capitano  mandato  dal  Duca  tollo che  lenti  il  cafo  di  Bologna,  per 
conferuar  almeno  b Rocca;  b quale  ebendo  forte  e ben  munita  dalle  genti  del 
Piccinino  ancor  ù tcnea,ma  prefer  poco  di  poi  la  rocca  medefima,  equelfau 
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come  nimica  aMa  lor  libertà  aprirono,  edcl  tutto  fpianarono  iniìno  alla  terra.  La., 
qual  colà  dal  Piccinino  fentita,  marauigliofamente  l’animo  fuocommolse , ancor-  : 
che  poco  dipoi  il  figliuolo  feambiato  con  i Maluezzi,  i quali  egli  tcnca  prigione , 
folk' flato bbcrato.  Nèlccofedclla Marcaàlui erano riulcitemolio  profpcro  j ; 
cdociofiache  il  Conte  hauca  prefo  SantaNatoiia.oue  molti  de  Braccicfcbi  furono  ! 
v^ili.àc  T oUentino  ; nè  potedo  Niccolò  far  profitto  alcuno  in  TofcancUa,  oue  ba- 
nca mcfso  l'afsedio.fen’cra  leuatoe  ritiratoli  nel  Ducato,  oue  col  Re  s’hauea  i • 
congiugncre^il  quale  molsofinalmeiyedal  Regno,s'incontròprelàoà Norcia  col 
Piccinino,e  la  prinu  opera  fattada  quelli  Efetciti  inliemecongiunti,oue  erano  tra  -i 
£inti,c  cauilli  24  mila  buomini  armati,  fu  la  prefa  di  Viflb . La  venuta  d'vnRc  cosi  . ^ 
granJc,ecosì  valorofo  con  il  numero  di  tante  genti  nitte  feroci  &efcrcitate  alla 
gucrra,coflrinfe  il  Conte  prancefco,il  quale  nonhiuea  più  che  8 mila  foldati  àri- 
tirarlià  Fano  città  di  Sigifmondo  Malateflafuogenero , hauendo  in  tutte  le  terre 
d'importanza mefiobuoniprcfidjcon  peolierodi  follcnerlì tanto, finche  l'Eler-  ■ 
cito  per  l'afprezza  del  verno  fofse  coftretto  ridurli  alle  ftanze;  confiderando  che  il  ^ j.j, , 

Renoneraper  flar  cosi  lungotempo  fuordel  fuoRegnoinqucUi  patii,  E trà  .0 

tantotohiòdrollecitarei  Vencziani,ciFiorcntiniàporgerliaiuto  . E già  in  Fi-  ■ ri».,  A 
renate  della  venuta  di  si  potente  Efercito  non  popoli  di^itaua,  ttouau'dort  priui  > 
dell'Orlino  lor  Capitano,  il  quale  era  morto  in  Arezzo,ò  come  altri  dicono  à San- 
fouino;  il  cui  corpo  fatto  à Firenze  condurre , fecondo  il  lor  coftume,  honoreuoU 
maue  in  Santa  Maria  del  Fiore  lùreppclUtOi  Perla  qualcolaparue  ad  Antonio 
MalinuouoGonfi  che  lidouefse  prima fcntird.dal Duca , come  egli  intendeua..  c»i!f.pi4 
quella  guerra,efe  era  per  continuare  nella  Lcgaaòfe  pure  fdegnatoper  gli  aiuti  : 
cfatia'BolognefiintendelTcellerrotta  la  pace;  perciocheefli  erano  per  prendere.] 
riloluzione  a' cali  loro  da  quella  rifpofla.  Il  Duca,  il  quale  nonfeppemai  in  vn 
proponimento  lungo  tempo  flarfermojuuendo  veduto  il  genero  preflb  chec^:i 
fumato  nella  Marca,  li  era  pentito  d’hauerfpinto'tant’oltrca'danni  fuoi  le  forzeu 
del  Papa,  e d'vn  Repotentifllmo . Pccikho,  eco  Veneziani,  eco  Fiorentini  con-, 
fermò  la  Lega;  la  quale  fii  bandita  con  dimoflrazioni  di  fuochi  e di  felle  in  Fircn-. 
ze  il,j  8 giornod’ottobre.e  mandò  prima  Ambafeiadori  alRe,  pregandolo,  che  di- 
molcflar  pjùil  Conte  Francefeo  fi.rimancfle,e  còtentodluuec  tante  terCe  al  Poh*.. 
tefice  reflituitedietoe  gloriofo  ai  Tuo  Reame  firitomàfle.  Ma ilRe.hauendo  manr, 
dato  fiioi  Ambafeiadori  àFilippo  feufandofi  > che  porgli  obblighi  che  hauea  oot< 
Papanoopóteua  fenza mancar  alladata  fède,diquella  imprela.partirli, hauea.»  ? 

'là  tanto  aacfoà  fardi  grandi  progrelTi  in  quella  Écc^ncia  : dpqe  dopo  laprdai 
li.Viflu,  hauendo palfatol'appennino,  haucapndb.'MoatemeUone,  e Moat^, 
chio,che  fe glérefono ; il  cuiefempio  feguironOSanSeuerino,Macclicaa.Tó]rn 
Iterino , Macerata , Appiniano,  e MonccfcUcrpooi  ecomeauuicnciipiù  dclkJl 
vòlte,  quando  le  cofcincomincianodprendoip, volta, alla^perdita  delle  terroni 
Gaggiunfc  la  ribellione  de  Capitani  del  Cootqrilhuakfiìabaudociatoda  Pier- 
Rrunoro,  da  Troilo  , da  Fiafcck , c da  Guglteitoo.ai  RaueFOrurti  antichi.liioà 
Capitanile  amici , co  qufli  venneà  pcrdciie  Fabriano  > Hielì, Staffalo , dt  Maffacii 
ci»  E ciuei  da  Cingoli , daQ(imo,.e  da  Rccanttiinon  foto  fi  radiarono , ma  min 
foro,  à .laccoj  prefidj  del  Conte;;  Nè  il  Malate^  filo  genero  (nofliAUa  di  doUffl 
cóntiouar.luogo.  tempo  nella  fede  del  fuoccro,  nùllinumcntqche  ilRècol  Picq 
cinino  auuicinupfi  à Fano , pareua  che  quiui  volclTe  alTcdiaidovi'  Mala  vcnuut« 

4c  nuoui  Arobaftutdori  del  Duca  mandati  al  Re;  l'cfTcrfi  conofeima  ditlìcpll^ 

«on  piccola  in  aHèdiarEanoi  l’auuicìnarfi.  tuttauja  il  vcrno«,ed’auuifo  che.gU  ^ 


t 


fitr,  Stif,  Jmm 


aiuti 


» ^ • 


44  ‘LIBRO 

aiuadeVennùni,edeFioremira  s'accofbuano,  ft  la  falim-Ki  dèf  Conte  ; per- 
che  il  Re  fe  ne  tornò  nel  Reame,  & quello  che  al  Conte  foprarrìodo  Ih  caro , meflb  • 
PierBrunoro,eTroilo  per  alcune  fue  lettere  m fofpettodtl  Re, era  Rato  ci^ione,'- 
che  Alfonfo  pollo  loro  le  maniaddoflb,amenduc  mandò  prigioni  in  Spagna  nel»’’ 
la  Rocca  di  Setabia , terra  polla  nel  contado  di  Valenza . Libcrito  il  Conteda  vti 
nauaglio , ne  gli  rimanea  vn  altro  di  congiugnerli  con  le  gem  i della  Lega;  poiché  ^ 
il  Piccinino  partitoli  il  di  medelimo  di  Fano , che  pani  il  Ré , epa  (Tata  la  Foglia^ , ■ 
s’erapolioàMontclóro,laogodclcontadodiPeraro,nonconaltrointcndimen-  ' 
to,che  per  vietare  che  quelle  genti  non  li  congiugneffer  col  Conte.  Vlcitodun-  ' 
Gmf.  pi  { que  di  Fano  lo  Sforza  a*  cinque  di  nouembre , eflendo  in  Firenze  Gonf.  di  Giufti-  f 
zia  Giouanni  Benci,  venne  alle  mani  col  Piccinino , il  quale  dopo  hauer  valorofa- 
mente  combattuto , rellò  vinto  e fconlittoda  lui , e lare  bbeli  di  leggier  mdTo  fine; 
i quella  guerra,  fenon  foflc  fopragiunto  il  verno,  il  quale  collrinlc  il  Coniedopo 
hauer  acquillato  al  genero  il  contado  di  Pclaro,di  ridurre  i foldati  alle  llanze.C^ 

1 444  de  nel  principio  dell’anno  1 444  il  Simonetta  fe  ne  tornò  con  le  genti  de  Fiorenti- 
<W-  9 1 ni  in  T olcana , e da  Antonio  Serrillori  primo  Gonf.  di  quello  anno , fu  del  fuo  va- 
Sti^.917  lor  commendato,  econmolii  honoririceuuto.  NelfegucnteGonfàloneratodi 
Francefeo  Venturi  mori  nella  città  Leonardo  Aretino , huomo  e per  la  cogni- 
zione delle  buone  Iettere,e  per  hauer  lungo  tempo  cfercitato  fedelmente  la  fegre--  ^ 
teria  de  Sig.moltocaro  a'Fiorentini.Furongli  fatte  dal  publico  rcflequie,e  hono--  ^ 
reuolmenie  in  S.  Croce,  oue  egli  volle  cflér  feppellito  accompagnato  - Fogli  m sù 
, ■ la  bara  per  ordine  de  Sig.  melTo  il  libro  dell’Uloria  fopra  del  pt  tio,r  la  corona  del-' 

l'alloro  incapodaGianoozzoManetti, il  quale  fece  ancor  l'orazione  funcralei/.' 
non  perch’egli  fblTellacoverfificatorc,maperchenon  parca  in  quei  tempi  cho 
la  vinùdeglihuoraini  fcienziati,con altro- legno  fi  pòteffe  meglio  honorare,  Fù 
il  Ino  luogo  dato  à Carlo  Marluppinì  Aretino , edotto  huomo  ancor  egli , elTen- 
dofi  la  Fior.  Repub.perantico  tempo  marauigliolamcntc  ad  hauer  notabili  buo- 
mini  insl  fatto  elctcizio  femprcingegnata . 11  fcpolcro  dell’Aretino  è ancor  hog-' 
gi  in  piede  di  marmo  fittto  da  Bernardo  Rollellino  Scultore  Fiorentino.  Ma  Ica  0 
poche  molellic  che  fi  riceueuandi  fuori  incominciauano  nella  ci  ttà  à produn  e gli- 
amichieffctti.hanendoalcunipochicinadinifH'croanimoàbiafimare  i couema- 
tori  del  prefentc  fhito . Per  la  qual  cola  panie  a Cofimo , c à gli  amici  luoi , che' 
nonfidoucllépiù  rìtardareàdarui  rimedio.  Eflendo  dunque  per  maggio  e gio- 
Gourf.piS  gnovlcito  Gonf.  di-Gtullizia  la  feconda  volta  Giuliano  Martini  Cucci , (ì  rìprefe 
i Sig.,  Collegi  , e circa  a ; o cittadini  balia  di  poter  riformar  liteittàdi  fquittini  j 
di  graucùe,  c d'altre  cole  néceflarfe . Colloro  tollerò  la  Cancelleria  delie  rifói^ 
magioni  à Filippo  Pieruzzi,edal]esmiglia  iulà,nonhaiiertd'oà  vifcirdcl  conridó 
ileonfinaróno . Pofero  à ledete  per  dieci  anni  tutti  gitaccoppiatori  latti  nel  4J , 4 
&con  efli  i figliuolidi  làcoptì'BironcellLNcri  Vitlii  rii,  BirtoloméoFortini,Fran- 
cefco  Callelhni  ,con  molti  4ltri,e  tutta  la  fbmigllfr'dè  Si  rraglt, fifluo'cheGiorgitì 
figliuolo  di  Pier0.Goofinarono  alle  Srinche  GicatiÀiti  Vc'fputc'j,  dt-trelTonne  infin 
à dieci cittadini  che  vi  erano  condeònati;  i quallpervarj  tempi  indlUerfi  luogM 
confinarono . Ptolóngarono  à tutti  gli  altri  confina tf  il  témpode  iòrò confini,  Rl- 
(Irinlero  H numero  di  coloro,'  i quali  la  Signoria  haucado  à creare,  plà'molti  gli 
fkl  faffcrflidrcrwi.'Bepuraronqcinquccittadirti  à'Pifa  per  prouédérealla  confcr- 
uazione  di  quella  tflttS  ,egittaronoi  nuoui  h>ndamemiperactìrelcere-il  palagioi 
Omf.919  PfefcpoiilGonfàloneraroSandroBi!iotti,nelqUiltempoilPiecIhitfò  non  lolo 
hauea  le  lue  genti  rifatto,  ma  per  gli  aiuti  dal  PapaedalRdriceilftiR'ifieofflinciaift 
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adapporèr/lipcriorc  allo  Sforza;  onde  egli  £icca  di  DuoiiofollccitaTC  ìnFirenzo 
pcrdànari;dcquali  brnch'rglifùflc  più d’vna  volta  fouuenutOt  nondimeno  non 
potendo  per  queftointerameiue a' fuoi  bifogni  riparare, era  dacapo  in  nunifdli 
pericoli  cundotio;fe  non  ibde  (lato  nd  maggior  dtibio  de  fuoi  affari  dalFopporiu-  ’ 
no  fiuore  della  fua  amica  Fort  una  aiutato;  percioche  il  Duca  non  potendo  tollcra- 

recon  quieto  animo  la rouina del  genero,  haucaconprefto  rimedio  Icritto  al  Pi- 
einino, che pcrcofeimponanti dello  flato fuo,fatta tregua  col  Conte,  àMiUno 
ne  vcnifrc,&  in  fuo  luogo  Ftancclco  fuo  figliuolo  Capitano  di  quelle  giti  lafciallc.  • 
laqualane  benché  folle  conbfciuta'dalPlicÌBÌno,epcr  quello  iti  lu'l  principio 

^ rooflralfe  dinon  voler  vbiditc  a'comandamemidcl  EÌuca,  allegandocomc  in  ciò 
fi  trattaua  ddl’inteleiTe  del  Pontefice,  nondimeno  tirato  dal  diuino  volere , c he  il 
conduccuaa  morire  in  Lombardia , deliberò  finalmente  dVbbidire,  clafciata 
coia  di  quell'efercito  al  figliuolo  có  ordine,  che  cfTendo  richiedo  dal  Conte  di  tre- 
gua non  la  ricufafTc;  fc  n’andò  d Milano.Lo  Sfoaa perche  Niccolò  (1  fofTc  partito, 
non  hauca  per  quello  tniglioiato  le  cole  fuc,  anzi  hauea  vltimamcme  perduro 
Cade  Ificardo;  perche  volle  tentare  la  giornata,  la  quale  appiccò  con  Francefeo  il 
di  a 3 d’agodo,  giorno  reputato  profpcro  c felice  dal  Come . Come  fu  queda^  w > 

battaglia  nel  principio,e  quali  prcflòil  fine  rutta  piena  di  molto  dubio  per  gli  Slot  ^ 

ae{chi,clTenao  il  Conte  idcfsodatoà  rifchiod'cfserc^'Ccifo,chaucndo  hauuto 

C*  btfagnodiarmarerragazzidelCampoconlanceperfàrvidadi  lontano  di  haucr 
delie  fquadrc  non  ancor  entrate  nella  battaglia,  co*ì  gli  fìi  nel  fine  felicifTimaar* 
fiitt0,haucndofconfitro  inimici,  e fri  il  gran  numero  deprefì  fattoui  prigione  il 
Capitano  idr(ro,é  il  Legato  del  Papatìl  quale  dalla  licenza  militare  métre  egli  n'è 
menato  prigione,  non  gli  giouando  dire  come  égli  era  Cappellano  del  Conte , tu 
villanamente  trattato  ebattutet.  Fu  la  preda  gritndiiriniadefoldati,éil  Capitano 
alloggiò  la  fera  medefima  negli  alloggiamenti  dcnimici.&Montcloro  prefso  la 
qual  terra  il  fatto  d’arme  erafucceduto.fcgli  refe  il  giorno  feguentc  ; dietro  la_ 
quale  in  pochiflimo  tempo  fc  gli  referti  Macerata,  S.  Scuerino,  Cingolo , Hicfi,  e 

U finalmente  dopo  egregia  difcfà  l^Serra  di  S-  Quirico;  le  quali  nouellc  vditc  prima 

dal  Biliotti,  e poi  da  Francefeo  ^erlinghieri  Gonfi  per  fettembre  e ottobre  fu  cò-  eo»i.  c . > 
figlio  di  Colimo  de  Medici,  che  il  Cainre  con  ogn'indudria  procurafse  di  riconci,  * 
liarficol  Papa,  ilcbcfiicilmcntcitrouandofi  tanto  al  difopra.confeguircbbc.  Alla 
qualcofa  fare  fùconfbrtato  ancora  dal  Duca, e da  Veneziani . Nè  il  Papa  fu  duro 
àlafciarlì i qucdoperfuadcrc . il  quale  trouandofi  d Perugia, nonéri fenza  timore 
dellecofcfue,nèwcdcailmodo.comcpotcttletstro|'.trdutc  così  toflo  riacqui- 
ftareaion  meno  per  l'Efercito  fuofotro,f  priaoniadtFfanccfcofcbeperloman-, 
camentodi  Niccoiòvin  cui  ogni  fòa  fpcranzaiui|ira  (if<bdb,&  il  quale  conofceua 

* pervnicoCapitanodBparagonaTccolContc,tlqualt'vtxlùtofiinMilano  aggirai 

* rtdilDuca.cfcntita'hrottaeprcfa  Jclfiglluofo;òperdolorc,òcomealcunicre.  ^ 
dvtterodivelcnojfieramortoinvoa  villa  vicinoàMtlano-l’ottaiio  di  di  fettem* 
bre . ■ Fù  pCTCtò  tonchinia  la  pace  in  Perugia  tra  i mihillta  del  Papa,  e.det  Contea, 

’ «Isendoui prefcnti^i AmbafciadoriVeneZiano,cFibIientinoconque(locapito• 
1eprincipalc  fra  gli  altri  i che  tutto  quello  cheli  Conte  intìno  à mezz’ottobre  ha-» 
ttblsc  nella  Mdrca  ricuperato  tolte  fuoitutto  il  rdlo  appartcncftealla  giuridizione 
■<i  Santi  Chiefa  -Ma  ptrehe  vi  reftauano  ancori  di  molte  differenzeda  decidere,  '■ 

^incféterimeflione  in  tre  Cardinalhein  Cofimodc  Medici, cNcri  Capponi,per 
Vipera  de  quali  ogni  cootcla  fù  finalmente  afsettata-  Efsendo  in  Firenze  ogn’huo- 
•mt  lieto  per  qwll^aocordo  ; nfhua  di  pregare  Iddio  che  concedette  la  fio^ia 

» «1  ^ 
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(ici  Ciclo,  perche  t contadini  potefsero  feminare,  emendo  durato  per  lofpaziodi 
cinque  mr(ì  continui  si  grande  il  (ecco,  che  ne  pur  vna  gocciola  d'acqua  era  cado-  ; 
ta  fopra  la  terra;  onde  con  grandifliina  diuozione  iù  c&dotta  neUa  citta  la  tauola  di 
Sanca  Maria  linpruneta;  per  la  cui  intcrcefliofic  Iddio  mandò  la  defìderata  pi<^* 
Coi^.gìt  gia,c  potefli  arirndere  alle  bifognedecampi.LVltiino  Goni.di  quell'anno  Iti  Car> 

10  Federighi  dottor  di  leggio  CoiluirafTertnò  la  Lcgaco  Veneziani,  e co  Per» 
gini  per  dicci  anni,  ctolfcli  in  tempo  Aio  per  raccomandato  Federigo  da  Mon- 
tefclrro  nuouo  Conte  d'Vrbino . OicoAui  molti  {limarono  che  Aifsc  padre  Be> 
tardino  della  Carda;  ma  Guid'Anconio  da  Monteièlcro , il  quale  in  capitano  do 
Fioreminil'anno  1430  nell*impref3diLucca,òpcricoilumi&  valore  delgiou» 
ne,ò  qual  lene  fofl'e  la  cagione,lo  reputo  feropre  per  Aio  figliuolo.  Perla  qual  cola 
dscndoàcpicftidiftacovcciibdaAioi  Aidditi  Odd'AntooioContc  d'Vrbino,  il 
qualeaGuidocomeiupprimogenicoeraAicccduto,fildiqucllo  Stato  eletto  Si- 
gnore quefto  Federigo,  della  cui  amicizia  non  hebbe  tnaiàpenórfi  la  Fiorcncina 
Kcpublica.  Trouoancorainqueftotempoefserpalsataper  Firenze  vnaproceAi 
lionc  di  più  di  5 00  pcrAme  vcltite  di  bianco,le  ^uali  erano  tutte  di  Valdclìa  fimi- 

1 44  J le  à queUadel  99.  Seguì  feozanouicà  alcuna  cosi  di  fiiori,comc  di  dentro  il  primo 
Con/.pia  GonialoneratodcU’anno  i445diNcroneNeroni,àcuiAKCcdetteGiou5ni  Cor- 
Ani.  Hauea in  qucftotcmfio il  Re  Alfonio dopo  l’efser  reilato  pacifico  Signoie 
del  Reame  di  Napoliidaco  moglie  à Ferdinando  Aio  figliuolo  Ifabella  di  Chian- 
montenatadi  Triilanu  Contedi  Cupertino,òd'vnaìorella  dì  Gio.  Antonio  Or; 
fino  Principe  dìTaranto  barone  potcncilfimo  in  quel  Regno,  col  qual  matrimo- 
nio giudicando  di  lafciare  à pieno  ilabilito  il  nuouo  Regno  al  figliuolo , e volendo 
per  quello  fiit  magnifiche  c fplendide  nozze , vi  concorfero  per  A;gno  dlionoto 
quali  tutte' l'Ambaicerìc  de  Princìpi  chriilìani.  Perche  la  Republica  vi  mandò 
periareìlmedcltmo  vfilcio  infieme  con  Nofri  Parenti, Giannozzo  Manetei.  11 
quale  iàmoA)  pct  la  cognizione  delle  lingue,e  delle  icìfze,  e gratìflimo  à quel  Re . 

11  quale  fopra  tutti  gli  altri  Princìpi  delleta  Aia  iù  amico  degli  huomini  dotti,  ha- 
uendo  il  Manctti  latto  vn  orazione  in  lode  delluozze , & efsendo  anche  poi  in- 
teruenuro  in  moltedìfpute  con  Dottori, c Teolo^di  quel  Principe,  diede  maraiù- 
sliofamentedi  fé  da  direàtutta  quella  Corte, elcce  chiaramente  apparire  àcia- 
kamoquantobeniàccìano quei PrincìpìequclleRepubliche, quali  non  dandedi 
prcAintuoiamente  àcrcderc  che  la  fola  autorità  dì  chi  manda  polTa  dar  dignitàijf 
autorità  a'  Minìftrì,  s’ingegnano  con  ogni  loro  itudio  dì  eleggerli  tali , che  col  va- 

' lore  e qualità  propria  pollano  aggiugnerc  fplendore  e grandezza  à quelli  da  cui 

fono  mandati.  Come  auuennc  anco  appreilb  per  altro.  Che  eiicndo  venuta  It 
ieRiuitàdel  Corpo  di  CriAo,  la  quale  in  quella  Città  foletmiifimamentc  fuul  cc- 
lebratfi,  volle  il  Re  che  Giannozzo  v’ìnteruenilfe,  ficome  in  fefta  che  v’intcrueni- 
' ua  la  perfona  fua  propria,  &era  vno  di  quelli,clie  aiutaua  à portare  il  baldacchino 
fopra  il  Corpo  del  Signore . Vcnncuil'Ambafciadoreìn  compagnia  di  tuttala^, 
nazione Fiorencinac&grandiinmapomp3,ina  incefo iGenouefieiler  mefiiinna» 
zi  alili,  lenza  far  motto  ad  altri  chea' fuoi  toAamenceà  caiafenc  tornò,  dicendo 
non  voler  alla  Aia  patria  tor  quello,  che  egli  non  l’hauea  dato.  llRebauucopa 
male  la  partita  deU'Ambalcìadore  mandò  il  Conce  di  Fondi  per  luì,  ma  egli  di> 
cendo  al  Conte  non  eifer  bcne,che  ì Genuucii  céfuarj  del  Re  douelsero  a'.Fion:» 
tini  popoli  liberi  efser  preporti,  e chccgli. era  tennto  preporre  la  dignità  fua 

, patria  alla  propria  vira  recufauad'andarui,  neper  merti  mandaci  sù.egiù  Aved» 

na,che<^  iblTe  per  far  altro,  iniìnchccenificaco  dalKe.chcglifia^idbe  il  Wo* 

gochc 
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A g<?>che  gli  comicniua  andòprontamente  à far  il  Aio  vificio  nella  proceCIione , che 
oltre  il  codume  0 era  per  tal  conto  ritar<lata,hauendo  di  ciò  non  che  daaltri,ripor> 
tata  Analmente  lode  dal  Ke  medefìmo , come  huomo  amatore  della  Au  patria  e d’ 
animo  nobile  e generoA).  Seguì  il  Gonfàlonerato  di  Niccolò  Giugni,  nel  quale  Cn/>p>4 
per  vn  tumulto  lucceduto  in  Bologna  ogni  cofa  venne  à turbarA , c da  capo  u diè 
principio  alla  guerra . Erano  in  Bologna  due  ^miglie  potenti , dellVna  delle^ 
quali  Ànibalc  Bcntiuoglio,e  dell'altra  BatiAa  da  Cannetoloeran  capi . Anibale.la 
cui fazzione era  Anz'alcundubioAipcriore, parca  che  fenc  potefleftar  Acuro, sì 
per  la  lega  fatta  co  V cneziani  eco  Fiorentini,  quanto  alle  cofe  di  fuori,  e sì  per  lo 
2^  parentado  fìtto  in  cafa  coi  Cannctoli,  hauendo  a Guafparri  fratello  dì  Batifla  da- 
ta vna  Aia  forella  per  moglie,  fenzache  egli  era  dato  della  lor  liberazione  ca- 
gione; pcrciochc  erano  ancor  eglino  (lati  prigioni  del  Piccinino . Ma  non  è vin- 
colo alcuno  sì  grande  che  non  A rorapa,ouc  la  cupidìtà  del  rcgnare,ò  dcll’efler  fu- 
periorc  all’altro  mette  in  campo  le  forzefuc;  concìoAacofìchcòBatifla,ò  Baldaf- 
fìr  Cannetoli,chc  A fofle,  non  potendo  foffrire  quella  maggioranza,  prefe  parti- 
to di  leuarA  Anìbale  dauar.ti,  nonfenza  intelligenza  del  Duca  dì  Milano , il  quale, 
per  non  perderla  prerogatiua  d'eflcr  cagione  di  tutti  i tumulti  d'Italia, doueua  per 
queA’effetto  mandargli  ad  vn  giorno  diiegnato  Italiano  Furiano  con  1 5 00  caual- 
lì.  A Cannctoli,  non  prendendo  Anìbale  di  ciò  guardia  alcuna,  fìtfìcìicà  rìufci- 
^ re  il  lor  defidcrio,  impercioche  condotto  egli  per  lor  procaccio  da  Francefeo 
GhiAlierì  al  batte  Amo  d’vn  Aio  fanciullo  nel  tempio  diS.Gio.bati(la,ildì  appunto 
della  fcAiuìtà  dì  quel  Santo  per  fare  la  fceleratezza  maggiore,  quiuì  fecondo  il 
partito  prefo  f ù da  Cannctoli  in  Arme  con  due  de  Marefcotii  alTalito  e vccifo;non 
potendo  fuggir  l'infortunio  della  Aia  famiglia,  eflendo  & il  Aio  padre  Antonio , e 
Giouanni  fuoauolo  rutti  duealtresìAativcciA  di  ferro.  TrouauaA  in  Bologna., 
Ambafeiadore  per  i Fiorentini  Donato  Donati,  e per  i Veneziani  Zaccaria  Triui- 
giano . Coftoro  in  fui  primo  rumore,hauendo  i Cannctoli  dopo  l'vcci  Aone  fìtta 
corfo  la  città  gridando  l’imperio  del  Duca,  A ritirarono  nelle  lor  cafe,  ma  fdegnato 
D il  popolo  pcrTo  tradimento  vfato  verfo  la  perfona  di  Anibaie,  e dì  quello  fàttoA 

capo  Galeazzo  Marefeotto  Aatcllo  degli  vcciA,  gridando  libenà  c lega,  non  furo-  ^ 

no  tardi  à vendicar  con  molto  maggiorcrudelta  l'ìngiuric  de  morti.  Nella  qual 
cofa  ( dii  Triuigiano , e dalDonati  rìceuerono  giouamento  grandìlTimo  ; i quali 
vfeiti  fuori  con  le  loro  famiglie,  e introdotto  poco  dipoi  alcune  genti  delle  loro 
Rcpubliche;  le  quali  erano  preffo  à Bologna,  frenarono  Analmente  i rumori , c al 
Furlanotolferoranimod'auuicinarAàquellaCittà.  QuaAnel  medcAmo  tempo 
che  in  Bologna  erano  qucAi  rumori  fucceduti , s'aperfe  di  nuouo  la  guerra  nella., 
Marca,ilchedall'mquicto  animodel  Duca  parimente  hebbe  origine . CoAuì  veg- 
£ gendofi  fenza  Capì tano  pregò  e Aimolò  tanto  il  Conce  dopo  la  vittoria  acqui- 
fiaca,  che  A fece  dare  ì Agliuolì  del  Piccinino,  i quali  à Milano  venuti  Albico  d'arme 
edicauallied’ognicofaqfceflàriaprouedette.  Ma  non  gli  baftandoque Ai, do- 
mandò anco  al  genero  Ciarpellone,dilegnandodi  volgere  à quell 'huomo  tutta., 
la  riputazione  della  Aia  milìzia . Ma  lo  Sforza,à  cui  l'inquietezza  del  Aioccro  era 
nota.eìlquale  vedea  per  confeeuente  quanto  per  mezzo  d'vn  tal  Capitano  hau-  > 

tebbe  potuto  trauagliare  tutta  llralìa,non  folo  non  glielo  diede,ma  crouacolo  col- 
pcuole  d'hauergli  congiurato  contra,  il  fece  impiccare  per  la  gola.La  qual  cofì  re- 
candofi  ilDucaà  Au  ingiuria,  Aeramencc  s’accefedì  defiderìodi  vendica  rA  contra 
il  Conte;  e trouato  che  Sigifmddo  Malatcfh  A era  fdegnato  col  medcAroo  Conce  ' 
per  cflctA  egli  mofltato  grande  amico  di  Federigo  Conce  d*Vrbino,pensò  eflergli 
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corfa  l’occalìone  pronti  flima  in  feno,  vcggendo  con  il  mmo  di  coftui  poter  Éi* 
cilmcnteadcfcare  il  Pontefice  ànuouefpcranze  di  ricuperar  la  Marca  . Ma  ha- 
uendo  à qucfta  volta  lacciuoli  à douiaia,per  obligarfi  maggiormente  il  Pontefice, 
f prima  che  delle  coledella  Marcagli  fàceflc  parlare,  acciò  nò  moftratfc,che  quello 

cgl  i facefle  per  fdegno  che  hauelTe  col  Conte, gli  propofe  Tacqui  (lo  di  Bologna 
promettendogli  dal  canto  fuo  aiuti  gagliaidilfimi  à fargliela  ricuperare,  e doue  la 
^ Legavi  volcffe  concorrere,  non  vi  dimoflraua  diflicultà  alcuna . Così  fi  entrò  i 

ragionar  di  lega  co  Fiorentini  è co  Veneziani  ;&  ilPapavolea,che  quelle  dut» 
Republiche  & il  Duca  gli  pagalTero  dooo  caualli,  due  mila  perciafeuno,  e che  egli 
ne  terrebbe  due  altri  mila, coqualifarebbeflareciafcuno  in  pace.  1 Fiorentini  ^ 
effondo  venuti  in  dubbio , che  il  Papa  non  volcffe  con  quelle  genti  fiir  guerra  al 
Reame  di  Napoli,  di  che  elfi  non  intendeano  volerli  impacciare,  rifpofero , c he  le 
Leghe  li  defiderauano  per  fcemarc  e non  peraccrcfcer  le  fpefe,  ma  che  quello 
eravnoflarcontinuamente  sù  lofpenderelcnzaprofitto.  Perche  la  cola  noa> 
hebbeeffetto.  Allora  il  Duca  propofeal  Pontefice  la  ricuperazion  della  Marca, 
mollrandoli  come  il  Malatcda  liauea  fdegno  col  fuocero;  e come  eflendo  quel  Si- 
gnore aiutato,  facilmente  gli  mouerebbe  la  guerra . E perche  il  Duca  difponea  del 
He  Alfonfoà  fuo  modo,per  l'amicizia  grande  che  era  infra  di  loro , e il  Re  delide- 
raua  più  la  Chiefa,che  il  Conte  per  vicino  al  fuo  Stato,  difpofe  il  Re  à confortare 
ancor  egli  il  Papa  alla  medelima  imprefaianzi  amendue  i loro  aiuti  gli  proferlero, 

Nè  il  Conte  fu  abbandonato  dalli  amici  fuoi,percioche  hauendo  fiuto  intenderò 
a*  Veneziani, ea' Fiorentini  i preparamenti  che  lì  gli  fàceuano  contro, hauea  ha- 
uutopromcflad'elfer aiutato  da  loro,  poiché  contra  ì capitoli  della  pace  pochi 
meli  innanzi  fermata,  e con  poco  riguardo  delThonorloroveniua  ad  efser  tTaua« 
gliato.  Pcrikhe,e  nella  Marca,e  in  Bologna  li  lufeitò  la  guerra  dinuouo,efsendo 
dalTvn  lato  il  Papa,il  Re,  e il  Duca;  dalTaitroi  Veneziani,!  Fiorentini,!  Bolognefi, 
cilConte;elacolà  era  ordinata  in  modoiche  doue  il  Conte  nella  Marca  dallo 
gentidclPapaedcl  Rcdoucuacflcreafsaltato.  Bologna  da  quelle  del  Duca  do- 
ueuaeffcrcombartuta.  Ma  parue  per  la  prima  doucrli  foccorrer  Bologna  ; per-  D ‘ 
ciochc  benché  il  Furiano  alTauuifo  de  Cannetoli  in  Bologna  (Irazìatifi  (offe  per 
firada  arredato;  il  Duca  nondimeno  vi  mandò  poco  dipoi  Luigi  daSanSeucrino 
CMi/.psj  con  cinque  mila  foldati . Perla  qual  cofaDardano  Acciainoli  Gonfi  per  luglio  e 
agollo  vi  mandò  Simonetta  con  dcocauallì  e zoo  &nti  ; il  quale  congiuntoli  con 
gli  aiuti  mandati  da  V cneziani,  il  fiiror  de  nimici  riprefero;  e non^feccro  cos’alcu- 
na  fucccdere.chc  lo  (lato  di  quella  Città  doueffe  alterare . Nella  Marca  il  Conte 
eravfcitoincampagna,chaueacomincÌ3toà  fardi  molte  correrie  in  sùquel  di 
Rimini,e  di  Fano,con  penlìerolopra  lunedi  non  fiir congiugner  le  genti,chc  fi  di- 
ceuacheil  Duca  manderebbe  in  aiuto  diSigifmondo;ma  veggendo  che  à mante- 
ner  vna  guerra  di  tanta  importanza , gli  fitcea  mellier  di  danari,lafcìato  TEfcrcito 
alla  cura  del  Conte  d‘Vrbino,cd*AIefÌEindro  fiiofratel^p,  fene  venneà  Firenzcj  ; 
oue  ottenuto  per  l'autorità  di  Cofimo  quelli  danari  che  dìceua  fiirli  di  bifogno , fe 
ne  tqpiò  nel  campo , e quiui  anele  à condur  la  guerra  auantì  con  fuccefli  bora  pro- 
Oci^.916  fperfihoraauuerfi.  In  Firenze  fucccdcttcalT Acciainoli  Gonfi  di  Giullizia  Coli- 
mo de  Medici  la  terza  volta,il  quale  veggendo  le  Riformagioni  molto  intralciate, 
deliberò  che  li  riuedeffero  efideffclorochiarae  ottima  forma . Alla  qual  cura., 
propofe  otto  cittadini,  la  metà  de  quali  erano  dottori  di  legge.  Collor  furono 
Girolamo  Machiauelli,  Tommafo  Saluetti  da  Pilloia,  Domenico  Martelli,  e Gu- 
glielmo Tanagli.  1 noa  dottori  furNeri  Capponi,  Bernardo  Ghcrardi,Francefca 
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Venturi,  e Nerone  Neroni.  Prcfe  poi  il  Gonfkionerato  Tommafo  Corbinelli: 
nel  qual  tempo  hauendo  le  genti  Ecclefìafiichecon  gli  aiuti  del  Re  fttto  progrefli 
grandinimi  nella  Marca , coitrìnrero  il  Conce  verfo  il  fine  dell’anno  à tornare  vn* 
altra  volta  per  nuoui  danari  à Firenze,  ouefcntl  oltre  Falere  terre  e ca(lella,final- 
menieclserfì  perduto  ancor  Fenno.e  poco  dipoi  ancor  la  rocca  ; la  quale  Rimana 
ineipugnabile.erserpcruenutain  poter  de  nimici, nè  rimanergli  nella  Marca  d‘im 
portanza  altro  che  HicCjdettergli  si  per  quello  danaridinuouo,  promettendo 
egli  colie  grandilTi me  per  poterli  preparate  per  lo  nuouo  tempo  alla  guerraicfsen- 
do  giàgUEfercici  ridotti  alle  Ranze.  InqucRo  tempo  i Fiorentini  pervia  d’ac- 
cordo recuperarono  Modigliana  da  Guidanconio  Signor  di  Faenza , & à lui  certe, 
colette  ch'egli  pretendea  rcRituirono.  D qual  Signore  venne  poi  nel  ptincipio 
dell’anno  1446  à Firenze,  e fatto  riuerenza  alla  Signoria  e al  Goni.  Galileo  Gali- 
lei huomo perito  nella  Icienza  della  medicina,  lo  fcambieuolmente da  quelli  vo-  coa/.^iS  ' 
lentieri  veduto  chonorato.  Haueanoin  quello  tempo  gli  Anconetani  guerra^ 
con  quelli  da  Olimo;  e deliderando  col  caldo  della  Lega  di  poterlene  vendicare,  fi 
conicderarono  co  V eneziani,i  quali  lenza-laputa  de  Fiorentini  li  riccuettero  ncl- 
la  Lega,  promettendo  che  i Fiorentini  ratilichcrebbono.  La  qual  cola  laputain.» 

Firenze  iene  fecero  molte  dilpute  in  Palazzo , si  perche  non  parea  c'serfi  in  cià 
tenuto  quel  conto  della  Republica  che  fi  conueniua.e  si  perche  non  voleuano  più 
di  quel  che  haueuan  fatto  idegnare  il  Pontefice . Contuttociò  per  non  entrare  in 
differenza  co  Veneziani  finalmente  ratificarono  . 11  feguente  Goni.  Vgolino 
Mazzinghi  riceuette  con  grandilfima  allegrezza  de  cittadini  Antonio  Pierozzi 
nuouo  Anciuelcouo  della  Città,  elTendo  nel  principio  dell'anno  morto  Andrea 
appo  cui  quella  dignità  era  Rata.  Fù  lieta  la  creazione  di  coRui  perelTer  cittadi- 
no Fiorentino,  benché  di  vmil condizione, eflendo  figliuolo  di  Niccolò  Pierozzì 
Notaio,  e sì  perche  alla  lantità  della  vita  hauea  aggiunto  Icienza  conuenienre  à 
tanto  ^do  ^ : Era  per  prolcffiune  Frate  di  S.  Domenico  e huomo  tanto  lontano 
da  ogni  forte  tf  ambizione,  che  hauendo  rifiutata  la  dignità  profenagli , il  Papa., 
hebbe  à mandargli  le  bolle  Ipeditc  infin  al  Conuento  di  S.  Domenico  à Ficfole , 
richicdcndololottopenad'vbbidienzaàvoler  riceuere  il  carico  che  gli  era  Rato 
commeffb.  ilche  parue  tanto  più  da  commendare,  quanto  che  alcuni  de  principali 
Cardinalfdella  Corte  haueano  importunamente  granato  il  Papa  f>er  quella  Chic 
la.  Vn  mele  dopo  la  venuta  dcll’Arciuefcouo  morì  nella  città  Filippo  Brunelle^ 
lchi,del  cui  nobilè^&  eieuato  ingegno  ottimo  teRimonio  renderà  per  tutti  i fecoH 
finche  Rari  in  piede  la  memorabil  Cupob  di  Santa  Reparara . E’  opinione  Irà  gli 
artefici  di  queR'ane  lui  efsere  Rato  il  primo;  il  quale  conolciuti  gli  errori  della.. 

Bruttura  Tedelca,'la  quale  in  Ino  tempo  in  Italia  marauigliolamenrefiorìua,  ha- 
uefse  gli  antichi  ordini  de  Greciate  lue  prime  forme  rcRituito,per  le  quali  cole  fù 
dal  popolo  Fior  enfino  giudicato  degno  della  publica  fepoltura,  e di  efser  chiama- 
to dell'antica  Aithitcttura  reRauratore,comc  in  Santa  Maria  del  Fiore  nella  me- 
moria che  di  lui  fece  la  Rep.  chiaramente  apparìfee.  Erafi  intanto  per  la  Ragione 
che  non  l'haucua  ancora  patito  rìpolata  alquanto  la  guerra!  quando  nel  Gonfilo- 
Iterato  di  Giouanni  degli  Albiziinogni  luogo  fi  venne  àdcRare.  Ma  prima  per  Cmr/.pje 
loUecitudinedcl  Duca  fi  lenti  in  Lontbardia,  eflendo  meflb  iniperanza  pervia  di 
trattatodi poterli infignorir  di Grentona,douefi]6itàmentefècr  volgere  ilPic- 
cininoi  il  quale  benché  hauelle  tentato  in  vanod’Hàuerla,  prelc  nondimeno  ìil. 
quella  molla  Soncino . I Veneziani  vedutodato  principio  alta  guerra , mandaro-  ' 

Bo  per  dubbio  delle  cole  loro  alcune  poche  genti  allf  guardia  di  Cremona, dentro 
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Liqiulcinnome  dei  Conte  era  lacopoccioda  Salerno  huonio  valorófo  e fedele 
al  luo  Signore . Coftui  vfccndo  fpeflb  della  città  daua  di  grandi  inoJrftic  al  Canv- 
po  de  Rimici . Nei  qual  modo  li  ruppe  la  guerra  in  Lombardia.  Maggiore  e.» 
più  gagliarda  era  quella  che  li  làceua  in  Romagna  per  conto  di  Bologna  > oue  il 
Duca  hauea  inuiaiu  Guglielmo  da  Monferrato,  & fianolomeo  Codione,  benché 
coftui  perfofpettofofle  poi  richiamato  dal  Duca  in  Lombardia,  ne  molto  dapoi 
melTo  in  prigione,  cinfuolcambio mandato  CarloGonzaga.  Quella  città  im- 
portando alla  Lega  pur  troppo  che  ella  in  poter  del  Duca  non  venifse,  nè  i Vene- 
ziani, nè  ì Fiorentini  lùrtardi  à foccorrerk  , da  quelli  mandatoui  Taddeo  da.. 
Elle,  c Tiberto  Brandolino;  dacoftoro  Guid'antonio  Manfredi  latto  poco  innati» 
zi  loro  amico  come  li  dilse,e  il  Simonetta . Il  medclimo  rumor  d’armi  era  intor- 
no Pontremoli  moleftatodaLuìgidaSanScuerino,  e da  Piermaria  de  RofliCa- 
, pitani  del  Duca,e  dalle  genti  de  Fiorentini  à lor  fommo  potere  difefo.  Maggior  di 

■ tutti  era  quel  della  Marca  per  efserui  la  perfona  del  Conte;  per  cagione  del  quale 
s'ei-a  in  tante  parti  dltallaaccefa guerra  si  terribile, e Tpaucntola.  Era  ftato  il 
Conte  per  conforti  di  Colimoperluafoà  palTar  nclDucatocon  qualche  fperanza 
d’entrare  in  Roma;  doue  ficijmentecon  la  preftezza  gli  farebbe  potuto  riufeire  di 
fare  il  Papa  prigione,ma  trouara  quell’imprefa  molto  diuerfa  dall'opinione  di  chi 
glicriiauea  propofta.era  ftato  coftrecto  ritomarfene  à Fano, si  per  guardar  kcofe 
che  ancor  poflcdea,come  per  ricquerar  le  perdute,  quando  le  genti  del  Papa,  che 
dalle  frefche  c dalle  vecchie  ingiurie  era  ftimolato,gli  vennero  addolTo  con  l'aiuto 
dclRe,cquflloficramcntealblirono.  Nè  molto  tempo  palsò,benchehaucirero 
in  vano  tentato  Hiclì,  che  acquiftaron  la  Pergola.  Feceroche  gli  Anconetani  i 
ritornare  alla  deuozionc  della  Chiefa  li  difpofrro . Coftrinfero  u Conte  non  po- 
tendo campeggiareà  ritrarli  ne  luoghi  forti.edi  tanto  terrore  ogni  cofariempie- 
rono,chc  Alcllandro  Sforza  difperando  dello  Stato  e della  falute  del  fratello , fe, 
e Pefero,ouc  fi  trouaua  alla  guardia,  pofe  in  mano  del  Papa.  11  Conte  auucnga.» 
che  da  cosi  fatte percolTe  foÌTc  grauemente  battuto,  fentiua  nondimeno  maggior 
trauaglio  per  lecofe  di  Cremona,e  di  Pontremoli;  onde  a’  Veneziani  e a’  Fioren- 
tini di  continuo  li  raccomaodaua,che  in  tante  difauuen ture  de  loro  aiuti  non  folTc 
abbandonato;  poiché  di  quiui  la  comun  lalute  dipeodcua.  Erano  entrati  in  Fi- 
9»>!‘9V  renzeinuouiStgnori.econelToloroGoaf.diGiuftizia  Ruberto  Pitti.  Coftoro 
veggendofì da  tante  difticoltà  circondati,  hauendo  in  vn  medefimo  tempo à prò- 
uedere  à molte  e diuerfe  paruairlibcrarono  mandareà  Venera,  feben  vi  teneano 
prima  Domcnitjo  Martelli,  Neri  Cappopi,e  Bernardo  Giugni  per  difpor  quel  Se- 
nato con  maggior  forze  al  foccorfo  di  Cremona . e non  fri  l'opera  indarno  ;impe- 
roche  dopo  molte  contefe  li  fcrmò,chc  fifoldalTero  per  metà  dali'vna,  e dall'altra 
Rep.  quattro  mila  caualliaro  quali  i dilegni  del  Duca  li  potrebbon  teprimere . Per 
le  cole  di  Bologna,c  della  Marca  prefero  altri  partiti,  percioche  nella  Marca  ha- 
ueano  difpofto  àipalTar  à lor  foldi  Italiano  Furia no.elacopo da  Caiuano  ; ma  co- 
ftoro elfendo  ftati  fcopcrri , furono  preft  dai  Patriarca,c  mandati  prigioni  nella# 
Rqcca  contradaj  oue  non  ipcJlo.dopo  adanKodue  fece  mozzare  ilcapo.  Miglio- 
. . re  auucniniento  hebbero  le  oofe  di  Bologna;  percioche  dlendo  gare  e difterenze 

grandi flime  tra  Gugliclmoda  Monferrato,  c Carlo  Gonzaga,  i quali  li  trouauano 
in  Caftel  San  Giouanni,  li  tennero  tali  pratiche  con  Guglielmo, che  introdotto 
nella  rocca  il  Brandolino,cc}uindi  fattolo  entrare  nella  terra,non  folo  li  rihebbe  il 
caftcllojtna  vi  fur  fatti  prigioni  la  miglior  parte  de  foldati  del  Gonzaga  ; & eglicp 
' pochi  de  fuoi  à rifuggiti!  à Modona  f ù coftretto.  Di  che  noafolo  nacque  lo  Icàpo 
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de  Bologncfit  i qiuli  riacquidarono  ancor  poco  dipoi  Cadi  Ifranco,  ma  fil  dò  ca- 
gione di  lurcii  felici  fucceilì,che  in  quelle  guerre  in  fàuordel  Contei  e delle  duo 
Republiche  accadderoicosi  in  Lombardia  come  alrroue.  concioda  che  i Fiorenti- 
ni Ipeditid  di  queda  imprelà  poterono  mandar  Guidantonio»  e Simonetta  con  tre 
miilacaualiiieGrrgoriod’Anghiari  con  mille  dinti  inaiuto  del  Conte>  ci  Vene- 
ziani &tto  venir  le  lor  genti  nel  Brefeiano  i le  fecero  congiugnere  col  Cutignola.. 
ior  Capitano, per  efler  prede  a quello  che  bifognaua,  sì  per  la  difèfa  di  Cremona, 
come  di  combattere  co  nimici,fefolsevenuta  l'opportunità.  Con  tuttoquedo 
tion  Clafciaua  di  prcKcurare,  fé  polfibilfofsc,chefenza  proceder  più  ohi  e,  lecofic 
riccucfscro  qualche  compofizionc;  c per  quedo  fu  mandatoal  Re  di  Napoli  Ber- 
nardetto  de  Medici;  benché  imprigionato  in  RomadalPapaaionodantciiraluo- 
condotto  hauutodal  Patriarca,  lotto  pretedo  dicertidanaridiMonte,cheilPa- 
padiceadouerconfeguire,hauelse  alquanto  differito  ilbifogno  di  quell’amba- 
feieria . V olierò  ancora  i Veneziani,che  Puccio  Pucci,  il  quale  era  Ambafciadorc 
apprcfso  di  loro  perconto  della  Rcpublican’andafse  con  vn  loro  Ambafciadorc 
al  Duca  per  tentar  di  fuolger  l'animo  fuo  alla  pace,c  dal  Gonf.  Andrea  Nardi,  c da 
Signori  entrati  à Kalcn  di  fettembre  fu  acconlentito . Ma  efsendo  dati  poco  cor- 
telcmcnte  licenziati  dal  Duca,  i V eneziani  fcrifsero  al  lor  Capitano,chc  fé  gli  ve- 
nifw  ildedroidcfseaddofso  a'nimici.  Raccontali  chePu9cio,ilqualc  era  huomo 
animofocgclofodellariputazionedella  fua  Republica , vedendoli  differire  dal 
Duca  l'audienza,  il  qual  hauea  fama  di  gouernarli  à punto  d'adrologi,  fen'era  moW 
to  turbato  fra  fc  mcdelimo;  perche  mandato  poi  à chiamare  dal  Duca,  hauerli  ri- 
ipodoiche  egli  non  era  acconcio  ad  andarui.perche  fe  era  venuto  il  punto  del  Du- 
ca, non  era  già  venuto  il  fuo.  EraliilPiccinino,difpcratod1iauer  Cremona,  volto 
à Cadiglione , e quello  inliemc  con  Vticeto  hauea  prefo  ; quando  fentendo  cht> 
Michelctto  volea  paflàr  Ogiio,  egli  li  pofe  à Cafal  maggiore . Ma  auuicinatoli  il 
nimico  à quattro  miglia  vicinoal  fuo  Campo,  prefepartitodi  mutare  alloggia- 
mento, e pofeli  in  vn'lfola  che  fa  il  Pò  fopra  Calale , si  per  non  iiarer  affatto  d’ha- 
ucr  per  tema  abbandonato  Cremona,  laquale  per  vn  ponte  verfo  quella  pano 
fat  to  potea  correre  e predai^  à fuo  modo;  c sì  perche  il  luogo  era  affai  commodo 
adeffervcttouagliatodiverloParma;  & venia  fatto  forte  dal  fiume  ; oltre  cho 
egli  conduebaftiecconl'artiglieriel’haueaottimamentemunito.  Il  Cutignola 
prefo  San  Gio.  à Croce,  deliberò  tentare  fe  potea  tirar  Francelco  à combattere , c 
con  le  fchiere  fatte  fene  venne  verfo  inimici.  Francefeo  hauendo  fitto  armarci 
fuoi  più  per  cautela,  che  per  credenza  d'hauer  à combattere,  attendeua  à far  guar- 
dar il  ponie,ondc  facilmente  ributtaua  inimici.  Maacconoli  il  Cutignola  cho 
mentre  in  fui  pontecon  poco  profitto  li  lcaramucciaua,ceni  faccomanni  có  alcuni 
caualcggicri  haucano  trouato  non  lungi  dal  potè  il  guadodi  paffare  il  iftnic , e che 
già  moh'altri  il  pal1àuano,toniandò  che  per  quindi  li  poneffe  vna  pane  dell'Efcr- 
cito  a pallàre,cun  ordine  che  ogn'huomo  d'arme  firaetteffe  vn  fante  in  groppa- 
per  valerli  di  là  del  fiume  della  lor  opera.  Inimici  fi  volfero  ancor  rglinqpn- 
quella  pane,  & valorofamentc  combattendo  ripigncuano  fpeffo  i Vcnezianiie  fa- 
rebbcfi fcnz’alcun  dubbio lattacofadi poco giouamento,fecoloroiquah  erano 
alla  guardia  del  ponte , veggendo  i nimici  andar  tuttauia  paffando  nell’Ifola  ,con 
ftolto  conliglio  non  hauelfero  abbandonato  il  ponte;  per  loqualc  potendo  paffar 
coloro  che  rrniancuano  con  maggior  facilità,  non  hebbero  molta  &tica  à fupr  rar 
il  nimico  dadue  patti  accerchiato.lCapitani  nimici  veggendo  le  cofe  lorolpac- 
ciate  li  faluarono  con  la  fuga  tenedo  la  via  dell’altro  p&e,  e que  Ilo  lecer  tagliare; 
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onde  fh  poter  de  Veneziani  peruennero  i cam'aggi,e  vna  patte  di  quelle  genti  i le  A 
quali  chiufa  loro  la  ftrada  di  poterfi  Tatuare , tur  fatti  prigioni  antan  tatua-.. 
Quella  vittoria  giouò  molto  alle  cofe  del  Conte  ; il  quale  hauuto  l'aiuto  de'Fio- 
rentini  nondubitòdi  andar  à ttouare  il  Patriarca,  che  alTediana  Lunato,  si  per 
leuarlo  dall'aflcdio , come  per  tirarlo  à combattere . Ma  il  Patriarca  non  veggett* 
do  il  tempo,  conuennefer  quello  che  poco  innanzi  era  (lato  fatto  dal  Conte.cioè 
ritratti  ne  luoghi  forti,  e non  dar  alnimico  comodità  di  poterlo  sferzar  à combat- 
tere . Et  benché  haucndolo  il  Conte sfìdato.rgli  haueflc accettato  il  guanto  del- 
la battaglia,  nondimeno  non  volle  per  conto  alcuno  vfeire  dagli  alloggiamenti  s 
talché  tutta  la  fortuna  delle  cofe  s'incominciò  à cangiare , imperoche , & Alcffan-  ^ 
dro  ritornò  al  fratello , Scegli  andato  in  quello  di  Pefaro  acquiftò  Pozzo,  laTom- 
ba , Montcloro  ; E non  fpauentato  dal  verno , che  gli  era  venuto  addolfot  elTendo 
già  entrato  ilmefc  dinouerabre,  e in  Firenze  haucaprefoil  fommomagitlrato 
■ 6o»f-9ìJ  Domenico  Pefeioni , volea  peraOedio  in  ogni  modo  intìgnorirfì  di  Gradata  ca- 

cretTerui  dentrovn  molto  buon.» 


ze  attende  ad  cfpugnar  Gradata;  il  Cutigtiola  hauendo  mrlTo  in  fuga  inimici,  lì 
era  infìgnorito  di  tutto  il  contado  di  Cremona , e benché  hauetTe  trouato  alcuna 
dithcoltà  inSoncino,  l'hauea  purcoflretto  ad  arrenderti  a’ minitlri  del  Conto . 
Quindi  patTato  in  Chiaradadda,  quella  hauca  prefo  tutta  in  fuorichc  Crema,  on-  ^ 
de  i Veneziani  haueano  dat’ordine  ,che  patfata  Adda  ti  pcnctrafle  nel  Milanefo . 

11  Duca  fornita  Crema , e Lodi , e rifatte  al  meglio  che  potè  le  genti  rotte  nel  Cro- 
monefe.hauea  coinmelfo  à Luigi  da  Sanfeucrino , che  attcndcirc  à guardar  Adda . 

Mail  Brandolino  àcui  era  (lata  commelfa  la  cura  della  vanguardia,  trouatadilfi- 
coltà  à paflarc  il  fiume  per  forza , fi  volfc  all'induflria , e informato  cheil  fiume  fi 
potea  patfare  verfo  vna  parte  che  fa  padule , la  qual  non  era  guardata , qui  volfo 
tutto  il  Tuo  ingegno , e fatto  far  graticci , e venire  molti  cauicelli  in  sù  carri , per  ^ 
quelli  la  padide  ,c  per  quelli  fattone  vn  ponte  d'hauer  à palfar-il  fiume  propoto, 

E già  l'cfcrcito,  venuto  il  fcflodi  di  nouembre,  ctTendole  cofe  àordine, con  ma- 
rauigliofo  filenzio  era  cominciato  à palfare  ,quan(ib  feoperto  dal  nimico , Cam- 
panella condottier  di  Luigi , fubitofi  fpìnfc  oltre  per  vietare  il  patio , ma  ributta- 
to gagliardamente  da  quelli  che  eran  palfatì,  Scegli,  e Luigi,  de  in  fonima  tutte  le 
genti,  le  quali  eranoà  guardia  della  riua  abbandonarono  il  fiulhe,  e poterfi  à tiig- 
girc!  quali  in  vno , e quali  in  altrocallcllo  cercando  di  ricourarfi . Per  la  qual  co- 
la entrari  i V eneziani  nel  Milanefe  paefe  abondantilfimo , c di  ville , e d'huomini, 
c di  betliami,  ed’ogni  bene  al  pati  di  qualfiuogl’altro  ripieno,  quello  tutto  ingor-  E 
damente prcdarono,e  correndo  lenza  troua  r refitlenza  alcuna  infino  alte  porre  di 
Mibno,  Il  paefe,  ma  motto  più  il  Ducadellafua  iniquitezza  tardi  pcntitofi,fopra-  • 
modo  affli ifero , harebbon  fatto  etfetti  maggiori , le  dalla  flagione  del  verno  non 
fotfero  (lati  impediti  ; la  qual  cola  porle  all'adlnnoto  animo  di  Filippo  per  allora 
alcun  riparo . Maconfiderandoche  à tempo  nuouoegli  da  capo  da  Veneziani  fa- 
rebbe alfalito , eche  tra  tanto  Gentile  della  LconetTalalciato  à Calciano  con  due 
mib  caualli , e mille  fanti,  quando  il  tempo  il  permettcua  non  lalcia  na  di  moletla- 
rc  tutto  il  Milanefe,  prefe  partitodi  ricorrere  à diuerfi  Principi  per  aiuto.  E non 
^ folo  al  Re  Alfonfofuo  amico  fi  raccomandò,  motlrandogli  le  vittorie  de  Vene-  . 
zianierterdicomun  pericolo  a tutta  Italia,  maricorfcancoallefoac  forctliere, 
mandando  ambafciadorial  Redi  Francia , Se  promettendo  di  rillituirgli  Adi,  la.» 
qual  ccrralungo  tempo  hauca  polTcdua,  purché  in  unte  lue  calamità  alcuno  aki- 


Mcntre  egli  con  tutte  le  lue  for- 
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A to gii porgelTe.  Ned  itIcgnòdiproccurarepcrniezzocliEugeniodiriconciliariì 
il  grazia  del  Conte,  vinilincnte  pregandolo  che  la  procczzione  del  vecchio  e cie- 
co iuocero  abbandonar  non  douelFc , dicendogli  lulìngheuolincnte  indillar  negli 
orecchi,  che  fe  non  per  rifpcctodelDuca,  almeno  per  lo  proprio  ruoincciclTe  ,à 
cui  quel  Principato  predo  ha ueai  ricadere,  sì  fatta  cura  prnidefse . Era  già  cntra- 
tol’anno  ■447,einFirrozchaueaprcroiiGonfaluncratoBemardcttode  Medi-  1447 
cii  quando  per  l'afprezza  del  vcrnocil  Conte  fi  learda  Gradara,clc  genti  Eccle-  Cn/.9}4 
lìafti>:he,c  quelle  del  Re  (iridulTero  alle  danze.  ElTendo  le  cofe  quiete  parca  che 
da  ciafeuno  fi  aitendefsc  à difcorrerc  qual  fine  douefse  hauer  quella  guerra  la  da- 
g te  vegnente . Nè  ficredea  che  il  Re,nèche  il  Conte  medelimo  tolse  perabbando- 
nar  Filippo,poichc  attendendo  il  Conte  tuttauia  à chieder  danari , c nò  potendo- 
ne hauer  quella  fonima  che  delideraua,  (ìdubitaua  che  hauelTc  almen  con  que* 
dafcuTaàprcndcrvndìoccaltonedi  partirli  dellaLcga.  Ma  la  poca  tema,  che  lì 
haucua  di  Filippo,togliea  anche  quel  tanto  rifpetto  che  al  Conte  folca  ponarlt  : 

& i Veneziani  u fentiuano  fpcITo  andar  mormorando , che  li  era  fatto  più  di  pro- 
firto  da  lor  Capitani  in  due  mclì,chc  non  in  canti  annidai  Conte . Anzi  e li  crede, 
che  nè  à Colimo  fofsc  difpiaciuto  che  il  Conte  li  fufse  congiunto  col  Duca,  non-. 
foto  per  la  priuata  ainicizia,nu  per  lo  comune  benefizio  d'Italia , elidimando  egli 
efser  molto  meglio  che  lo  Stato  di  Milano  peruenifle  in  poter  dVn  Principe  folo , 

^ che  non  quello  alla  potenza  de  Veneziani  s’aggiugnefsc;  con  la  quale  fi  l'arcbbo-  . 

no  in  modo  ingranditi,chehaurcbbono  podo  in  fcruitu  tutta  Italia  .Stando  dun- 
que  le  cofe  in  quedi  termini,  fopraggiunfe  a'  a 3 di  febbraio  la  morte  di  Eugenio  ; 
la  quale  da  coloro  che  goucrnauano  in  Firenze  fù  tenuta  buona  nouella,  non  ef- 
fendo  quel  Pontefice  per  i fauorch'eCTi  predauonoal  Conte,verfo  loro  molto  ben 
dilpodo . Et  afpectahdofi  con  fommo  dcliderio  per  le  cofe  che  correuano  qual  de 
Cardinali  douefseefsere  à tanta  dignità  promofso , vennero  alla  Signoria  entrata 
con LutozzoNafi lettere eflTer  dato  creato  Pontefice  Tommafo  da  Scrczzana, 
non  dato  lùteo  Cardinale  prinu  che  l’anno  innanzi  à quedo,  cpochitrimo  tempo 
D prima  fatto  Vcfcouo  di  Bologna , ilquale  Niccolò  volle  efser  chiamato , ma  nè 
hgnubilitadellafiimiglia.nè^llkordatlì  io  Firenze  molti  hauerlo  veduto  repeci- 
tore  de  figliuoli  di  Rinaldo  degli  Albizi,  nèi’elscre  per  si  breue  tempo  dimorato 
in  qualche  fortuna,  gli  feemarono  punto  di  riputazione  i cfsendo  per  altro, e per 
dottrina,  c per  codioni,  e per  grandezza  d'animo  Rimato  degniflimo  di  quel  gra- 
do. Gli  furono  per  quedo  dalia  Republica  deputati  Ambafeiadori  de  principali 
cittadini  Agnolo  Acciaiuoli.Giannozzo  Picci,c  Alefsandro  degli  Alefsandri  tutti 
tre  caualicri,  c Neri  Capponi , Giannozzo  Manettideui  fùcommefsoilcarico 
difarl'orazione,ePierodeMedicifigliuolodi Colimo.  Trono  fcricto.chc  co- 
£ Rumando  i Ponteficidi  dare  a' Fiorentini  audiéza  fegreta,cioè  nella  fala  'del  Pap. 
pagallo,ricome  lùccuanoàRep.difimili  qualità, elsendo  vii  di  dar  i'audienze  pu- 
blichc  a gli  Ambafeiadori  degli  Impwadori , e de  Re.Niccolò  V fù  il  primo,il  qua- 
le per  honorar  la  Republica  riccuctte  i fuoi  Ambafeiadori  nella  fala  dei  Re,  la,, 
qual  cofa  quanto  palsòcon  maggior  pericolo  del  Manetti.il  quale  hebbe  in  mol- 
te cofe  à variar  la  forma  dell’orazione  da  lui  fitta , canto  dagli  huomini  dotti  di 
quel  fecolo  gli  fui  maggior  lode  attribuitadiauendo  coti  maraulgliofa  felicità  o - 
fama  di  memoria  il  fuovificio  fornito.  Andarono  imedefimi  Ambafeiadori  per 
commefiionc  della  Republica  à trouare  il  Re  d'Aragonaól  quale  era  à Tiuoli , e da 
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uca  fàcta.hauca  fcrbato  luogo  a’  Fiorentini;  ma  da  quelli  fù  replicato,  che  fcnza  i A 
Veneziani  non  poceanogodcre  quel  benefizio  dal  Re . Conchiulcfi  .che  ciò  era 
bene  trattarne  col  Papa . il  quale  tornati  gli  Ambafeiadorì  da  Tiuoli  prefe  la  cura 
, di  praticarla . Il  luogo  ouc  s’hauefle  à trattare  come  luogo  comune.e  per  quel  che 
altre  voltes'cra&tto.iù  deputata  Ferrara,  chiamata  per  quello  dagli  Scrittori  di 
' quel  tempo  albergo  di  pace.  1 mezzani  doueanoclTerc  il  Cardinale  Morinenfo 
< Legato  à ciò  eletto  dal  Papa . & il  Marchefe  Lionello  figliuolo  del  Marchelo 
Niccolò;àcui  morto  nelfinedeiranno  1445  era  in  quello  Stato  fucceduto.  Ma 
per  quello  non  fi  lafciauan  da  parte  le  curedellaguerra.  perciochcàLodouico 
em/.9}6  VcrrazzaninuouoGonf.eraflatorapportato.comelegentidellaLegavfcite  di  ^ 
nuouoa'  lydi  maggio  in  campagna  haueano  l'atto  danni  grandi  fopra  loStato 
del  Duca.prefogli  Sonano, Komanengo.Briuio.c  molti  altri  luoghi.haucanocor> 
fo  infino  alle  porte  di  Milano,  e il  popolo  che  hauea  ardito  d'vlcirgli  contro,  fh 
da  loro  animofamente  inlino  dentro  a le  muraripinto.  Nel  qual  tempoilCardi- 
naie  Morinenfc.il  quale  andauaà  Ferrara  per  la  pace,  capitò  a Firenze,  oue  lìi  con 
grandi  honoririccuuto.  Tràtanto  il  Re  veggendo  lo  Stato  del  Duca  tuttauiaiiL^ 
pericolo,  accioclie  mentre  la  pace  fi  trattaflc , i Veneziani  affatto  di  Lombardia^ 
non  s'infignoriffero.hauca  deliberato  muouer  guerra  in  Tolcana  per  tener  diuife 
le  forze  di  quelle  Republiche;  fapendo  che  i Veneziani  Ioli  non  haurebbon  poni- 
ffa«/.937  to  opprimere  il  Duca . Entrato  dunque  Gonfi  di  giulliziaGiouanni  Battoli,  ecco  C 
fuorddl'clpettaziondi  ciafeuno  venir  noueile  nella  città,  come  circa  cento  fanti 
erano  entrati  in  Cennina  cailcllo  pollo  nel  Valdamo  di  fopra . e quello  gridando 
il  nome  del  Re  d'Aragona , mentre  i terrazani  erano  liiori  per  i campi  à lauorarc , 
haueano  occupato,  poco  prima  erano  ancor  giunti  auuificome  Guidantonio , 

Allorre  Manlrcdi  a' capitoli  che  haueano  con  la  Rcpubhca . hon  hauendo  riguar- 
do, s'erano  condotli  a‘  foldi  del  Duca;  nondimeno  effendo  in  Ferrara  le  cofo 
della  pace  molto  ben  digerite , oue  intcruennero  per  i Fiorentini  Bernardo  Giu- 
gni, e Neri  Capponi , Icn’afpettaua  d'hora  in  bora  alcurulbuona  conclufiono  > 
quando  fi  feppc  percola  certa  il  Duca  il  tredicefimo  giorno  d'Agollo  efferfi  di  D 
quella  vita  partito.  Volcua  ciò  non  ollantc  il  Legafcleguitarc  innanzi  bpratica 
della  pace;  mai  Veneziani,!  quali  haueano  in  quel  tempo  acquifiato  di  più  Lodi, 
e Piacenza,  fi  mollrarono  lotto  varie  feufein  modo  alieni  da  quella , efillimando 
effer  venutoil  tempo,che  facilmente  fi  poteano  di  tutta  la  Loinbardu  infignorire, 
cheli  Legato,  egli  Ambafeiadorì  de  Fiorentini,  e degli  altri  Prìncipi  veggendo 
perderfi  il  tempo indarno.fene  tornarono nellelor cale, lafciando ìfemì  viui delle 
difcordici  c tu  la  Lombardia  variamente  molcflatadall’amtide  Veneziani,  e del 
Conte, il  quale  fentita  la  morte  dd  luocero,conduire  il  fuo  Efercito  in  quella  pro- 
uincu.  'Nc  la  Tofcanallctte quieta,  ouel’armìdel  Re  Alfonfos'ìncominciaro-  £ 
no  a fentire . Elfendo  dunque  ogni  ragionamento  di  pace  tolto  via , i Fiorentini 
attefero  in  primaà  ricuperare  Ccnnina.efsédo  luogo  fòrte  difito,e  atto  alar  mol- 
ti danni  al  paefe.e  dopo  1 5 dì  la  rihebbono  a patti , hauendo  però  fatto  impiccare 
alcuni  di  que  principali;  per  opera  de  quali  fi  credcaquelli  fanti  effer  llati  condot- 
ti , imperoche  il  Rccertilìcaua  tuttauia  i Fiorentini  non  hauer  con  effo  loro  cagio- 
tfM/.ptS  nediconrefa.  Nondimeno  effendo  entrato  Gonfi  Puccio  Pucci  fi  vedeua,  che  il 
Re  era  armato.e  all'vfcita  di  fettembre  fi  feppcchc  egli  con  7 mili  caualli.e  4 mila 
fanti.econguallatoricaliragentcinunlechearriuauaalnumcrodi  ijmilahuo- 
mìni  hauea  già  paffato  Roma,  c tuttauia  s'auuicinaua  verlo  Tofeana . I Fiorentini 
dubitando  noi  Re  gli  coglicffc  alla  fproueduu,  crearono  iubiamente  i died  di 
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^ Bdlia . Coftoro cercarono  di  mettere  quelle  genti  inficme,che  più  poreano  ; nel 
principio  de  quali  preparamenti  vna  cola  accadde  loro  profpera,&  vn'alrra  auuer 
hi  imperoche  il  Simonetta  hauendo  finito  il  tempo  della  Aia  condotta,  pafsò  con  • 
mille  caualli  a'  ftipendj  del  Re , e il  Conte  d'Vrbino  profertofi  di  Aia  libera  vo- 
lontà a’  fcruigi  della  Rep.  ne  venne  con  mille  fanti , e fecento  caualli  in  Aio  aiuto . * > 

Oltre  d quclb  prouedimenti  mandarono  Ambafeiadori  a*  Sanelì,  confortandoli  a : 
mantenere  la  loro  libertàic  finalmente  elTendo  già  il  Red  Montepulciano  arriua* 
to,  fpedirono  à lui  oratori  Giannozzo  Pitti , e Bemardetto  de  Medici  per  inten- 
dere con  che  animo  veniua  ver fo  loStato  de  Fiorentini, e qual  cagione  lo  fpigne- 
^ ua  à muouer  lor  guerra , non  hauendo  mai  i Fiorentini  contro  il  iuo  Stato  machi- 
nato. CoAorocfpoAalaloro  ambafeiata  aIRe,  hebbero  per  rifpoAa, com’egli 
non  hauea  tiui  altro , che  la  quiete  d’Italia  dcAderato , e per  qucAo  lui  clfere  Rato 
Principal  cagione , che  in  tempo  d'Eugenio  la  pace  in  Ferrara  A trattane, ma  poi- 
ché egli  hauea  indubitatamente  conofeiuto , che  non  il  Duca  Filippo , ma  i V ene- 
ziani  erano  quelli  che  voleuan  turbarla , poiché  dopo  la  morte  Aia  continuauano 
nelb  guerra,&  intendeuano  in  ogni  modo  d'infignorirfi  di  quello  Stato, il  quale  à 
lui  come à erede inAituito  dalDuca  apparteneua,  lui  efler  fiato  cofiretto  per  con- 
feruazione  delle  cole  Aie  di  pigliar  rarmc  contro  de  Fiorentini, come  quelli  col  cui 
aiuto  erano  i Veneziani  entrati  in  quelle  fperanze,  fàpendofi  per  turtaItalia,cho 
^ mentreeglinofurfoli,nonhebbermaiporeredifarcjtraggio  à Filippo.  Nè  al- 
tra cagione  di  guerra  haucr  co  Fiorentini  di  quefta.  Laqu^  co  Al  fe  punto  dubi- 
tafiero  efier  vera,  faceffer  prona  di  fpiccarfi  da  Veneziani, e conofeerebbero  noiu 
bauer  amico  in  Italia  maggiore  del  Re  Alfonfo;  il  quale  Amtamcrc  folea  le  Aie  ami» 
ila  conferuare  ; Così  narrano  quelli  fcrittori , i quali  hebbero  cura  di  raccoman- 
dare alla  memoria  de  pofieri  i fatti  di  quel  Re . Fù  domandato  dunque  dagli  A m- 
bafeiadori  fpazio  di cinque  giorni  perconAiltarquefia  cofxxol  Senato;  ma  noiu 
venutane  altra  rifpofia,  ò perche  non  parefse  onoreuole,  nèfecuro  alla  Republica 
allora  romper  la  Le  ga  co  Veneziani,  e fare  la  pace  col  Re , che  egli  era  entrato  ar-  * 

|>  mato  nel  Aio  paefe  ; òche  pure  credefse  in  ogni  modo  non  efsere  a <empo  ciò  che 
fi  facefse,  il  Re  ruppe  manifcjlamentc  la  guerra.  Erveggendoper  lavia  del  Val- 
darno  di  fopracome  hauea  prima  difegnato,  non  poter  Air  cos'alcuna  di  momen- 
to, hauendo  i Fiorentini  riacquifiato  Genuina,  c proueduto  ottimamete  queluo- 
ghi,  fen’andiS  allVlcita  d’ottobre  in  quel  di  Volterra,e  a*  i o di  noucdibre,  A>tto  il 
iecondo  Gonfalonerato  di  Cafiello  Quaratefi,  il  primo  luogo  che  occupò  alla^  Gon/.pjj 
Republica  fù  Ripomcrancia , il  quale  per  ifpaucnto  degli  altri  permifeche  fofse^ 
porto  d facce  da  foldati.  Perciò  fcgli  diedero  Aibito  quelli  di  Cafielfiuouo,  an- 
corché il  luogo  fofse  f orte,c  da  poterfi  difendere, e così  quelli  del  Safso,del  cafiel- 
lo de  Rofli,e  di  Monteuerdi . ' Ma  non  trouò  però  la  meaefiraa  facilità  in  Monte- 
caftcllo,  per  laqualcofa  vi  pofeRafsedio;matrà  per  mancamento  di  vettouagIia,c 
perche  fi  Icuarono  fieri, & impetuofi  venti,  che  nè  pur  dentro  i padiglioni  i foldati 
poteuan  pofarfi,  e molti  fi  trouarono,  che  furono  dalla  forza  di  elTi  portati  ixu 
aria  » nè  fenia  le  bombarde  era  fperanza  di  poterfi  hauere  il  cafiello  ; le  quali  à 
condurre  in  quel  luogo  era  molto  malageuole . li  Re  fece  leuare  il  campo  ,&or- 
-4Ìinò  che  s'an^fse in  Campiglia,  per  entrar  quindi  in  quel  di  Fifa,  allcttato  dalle 
promefsedi  Fazio, e di  Arrigo  Conti  delb  Gherardefca;  i quali  efsendo  nimicide 
Fiorentini,  lungo  tempo  baueano  il  Re  feguitato . Il  quale  perche  per  ogni  via  i 
Fiorentini  molcfiafsemauea  già  dato  commeflìone,che  tutti  i loro  mercatanti , o 
.qualunque  akro  Fiorentino  t^e  ribello  aoa  fofse  > fra  poco  fpazio  di  tempo  d^ 
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fuoipafCdoufflclgambrare.  IntamononrìufcironovancIcpronncflrdeConrir  A 
haucndo  il  Re  per  la  coftoto  opera  prefo  Motuefeudaio,  Guadjftallo,  Bolgheri.b. 
TorreàSanVinc^zio,cRtpalbcllo>  Ma  non  gli  venne  perciò  fàtiodi  prendere 
Canapiglia,  la  quale  da  quelli  di  dentro  fu  valorofamcnte  difefa . Continuò  non- 
tmt.9^0  dimeno  l’alTedio  per  buona  parte  del  Gonfàlonerato  di  Bernardo  Gherardi  la< 

1 448  terza  volta  primo  Gonb  dell'anno  1 448,  ma  non  veggendo  legnò  alcuno , che> 
quelli  di  dentro  li  voleffero  arrenderci  & clTendo  la  Ragione  alpriflìma , fù  il  Re 
coftretto  ritrarlì  cinque  miglia  addietro  à Portobaratro , si  perche  quiui  era  for- 
nito copiofamente  per  la  via  di  mare  dal  Regno  di  ciò  che  gli  Iacea  di  bilc^no,esì 
per  cflcrui  l’aria  il  vemo,comeèlemprcneluoghiaccantoalla  marina, più  tempe-  ^ 
rata  • E léce  gli  alloggiamenti  nel  colle  che  fopaftà  al  porto  ; ouc  l’antica  Popu- 
lonia  Ili  edificata . E Piombino  di  quello  luogo  non  più  che  tre  miglia  lontano  , 
di  cui  in  quel  tempo  era  Signore  Rinaldo  Orlino  marito  di  Caterina  Appiana  ; la 
quale  per  la  mone  di  Iacopo  Aio  padre  lenza  figliuoiimafehi,  di  cui  altroue  ia< 
quell’opera  s'è  fatto  menzionc,hauea  quello  Stato  redato . Conolceua  il  Re  et 
ler  quello  luogo  molto  opportuno  perchi  voldTc  farguerra  allo  Stato  de  Fioren- 
tini,&haucndolcntorcchc  Rinaldo  per  baueràfolpetto  la  potenza  de  Fiorenti- 
ni, non  llaua  molto  bcneconelTo  loro.  Rimana  facilmente  poterlo  tirare  alla  Aia 
deuozidncima  Rinaldo, ilquale come  huomo  perito  delle cofe militari, fapeua 
con  quanto  cattiuo  configlio  per  le  fperanze  de  lontani  Principi  s'acquiRa  l'odio  C 
^ dcvicini.  Se  efagli  auanti  gli  occhi  frefeo  l’efcmpiodcl  Conte  di  Poppi,  hauca 
fermo  nell'animo  di  non  dichiararli  nimico  de  Fiorentini,  ma  tenendo  diligente- 
mente guardato  il  luo,  afpettate  ouc  le  cofe  di  qucRa  guerra  haueflero  à riufetre  . 
Perche  venendogli  il  Re  armato  intorno  le  mura  1 gli  chiulc  le  porte  in  fui  vifoi 
nò  fuord’alcuni  pochi  foldati.e  quelli  difarmati  pati  che  cntralfero  nelb  terra,  nè 
ievcttouaglic  cheal  Re  veniuano  per  marc,quado  poreua  lalciaua  andare  all'Efer 
cito.  Stando  il  Re  in  qucRé  prti  gli  vennero  auuifi,come  alcuni  foldati  madati  da 
' Fiorentini  per  la  guardia  di  CaRiglionedella  pelcaia  gli  darebbero  la  terra,pcrche 
comandò  àSimonetto,checon  le  lue  genti  vi  caualcafleiil  quale  hauuta  la  terra,fu- 
bito  il  Re  v'andòcon  tutto  l*Elercito,rinianendo  il  fecondo  procinto  e la  rocca,che 
per  i Fiorentini  ancora  fi  tcneano.  Dolfe  profondamete  l'auuifo  di  quefla  perdita 
a'  Fiorentini,  confidcrando  che  fe  il  Re  della  rocca  apprelTo  s’impaaroniua,  non  fi 
{àrebbe  cacciato  per  vn  pezzodi  To  Aana,cfscdo  quel  luogo  molto  atto  à tencrb 
« • abbondantemente  proueduto  dal  Regno  di  Napoli  di  ciò  che  gli  bifognaua,  doue 
conuenendoli  Rare  tutto  dì  lotto  le  tende,  il  dilagio  e l’incómodità  l’hauerebboa 
coRrettoàtomarfene.ìcafa<  Spcrauanonandimenoef$endolaroccafbrte,eha- 
ucdoui  détto  alla  guardia  Bernardo  Aringhieri  lor  cirtadino,e  Sermanno  per  Cfi- 
mcfsario  ,chc  follerò  per  tenérli.  E tri  tanto  mandarono  con  genti  in  maremma  e 
diPifa  Bemardetto  de  Medici,  e Neri  Capponiti  quali  accampatili  intorno  Ri-  • 
palbello  il  preferper  forza  cdisfècerloi  palfaroinquel  di  Volterra  rKuperarono 
Ripomrrancic  & molte  altre  caRella.  quàdo  ne  primi  giorni  dei  terzo  Gonfalone 
GOT/.94*  rato  di  Manno  Tcmpcrani's’hcbberonoucilerfrome  quelli  di  CaRiglione  haueano 
pattuito  didatfifià  diedgiomi,  non  venendo  loro foccorfodaPiorentini,ilquaI 
loccorfo  non  potendo  loro  efser  dato,CaRiglione  fi  perdè.  Ma  perche  e'fìi  opi- 
nione che  ciò  non  pafsalscfenza'mancimcntodichine  hauca  beuta,  e àBenur- 
do,eà  Manno  fù  dato  bando  del  rapo.  Dopo  la  prefadi  quelcaRelloefscndoan- 
cora  iLfieddo  grande, benché  fifbbe  entrato  nelb  primaucra  ,il  Re  bAnato  ptè- 
lidio  fudickntcàCàRigUooe.fidcìiòad  Acquauiua,&i Fiorentini i prouederfi 
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cori  ogni  diligenza  dicro  opera . E hauendo  intefo  come  il  Re  hauea  condotto  à 
fuoi  foldi  Giimondo  MalateRa  con  6oo  lance  e 4C0  finti,  e haueagli  preftato  in- 
fino alia  fommadijo  mila  feudi  pcrhauerlo  in  quella  gucrramon  dubitarono  di 
mandargli  Giannozzo  Manerti  per  tirarlo  à fcruigi  della  Kep.ifqualc  ricordando- 
gli l'antica  amicizia  de  Fiorentini  co  fuoi  predcccflbri , c le  grandi  commodirà, 
che  egli  potrebbe  fperare  ogni  volra  che  neli  venilTe  bifogno  da  vna  Rep.Ja  quale 
hauea  fempre  tenuto  conto  de  i vecchi  amici,ò  perche  conofcelTc  quelle  cofe  elser 
verc.ò  per  imborfarfi  oltre  idanari  de  Fiorentini  la  pecunia  dei  Re,  finalmente 
piegò  à confoni  del  Manetti,  il  quale  nel  fecondo  Gonfil.  di  Aleflandro  degli 
Aieirandri  il  condulTe  à foldi  del  Comune  ; fi  qiul  cofa  perciò  panie  ancora  a'  V e- 
neziani  marauigliofi  ,chc  ni  lui , e il  Conte  Federigo  d’Vrbino  graui  nimiftà  paf- 
fauonu  per  mezzo  ; le  quali  fiuono  in  tutta  quella  guerra  dall'induflria  de  Com- 
-meOar  j felicemente  tenute  calcate  . Hora  clfendo  il  Conte  Federigo  in  quel  di 
Pila  1 c Gifmondo  non  ancor  molTofi dalle  fue  terre, elTcndo  necelTario  accozzar 
quelle  genti  infieme,  fb  Icritto  al  Malatelb  che  ne  venilTc  in  quello  d’Arezzo  ; Et  ’ 

effendo  Neri  Capponi  tri  quelli  Signori  buon  mezzano,  dopo  hauercomprefo 
qual  era  l'intenzione  del  Conte, fene  andò  perleuarcognicagionedigara&di  ^ 
contela  in  Arezzojc  col  Malatella  conuenne  d'accozzarn  sù  la  Cecina  tràMon- 
tefeudaio  & Voltetta . Prefe  ciafeuno  il  Aio  viaggio,  e trouaronfi  finalmente  allo 
SpedaIetto,oue  la  Rep.  fi  trouò  hauere  fotto  quelli  due  Capitanile  altri  fuoi  Con- 
dottieri , eflendo  Commelfirj  del  campo  il  Capponi , e Bemardetto  de  Medici , 

.5  mila  caualli,  e 4 mila  finti , e infino  à mille  guailatori . Il  Re  tra  quefto  mezzo 
con  l’Efercito  più  toRo  accrcfciuto  che  diminuito , s'era  accollato  à Campiglia , e 
quando  fi  credea  che  volelfe  campeggiar  quella  terra,li  volfe  àPiombino.  ErL. 

Rinaldo  raccomandato  de  Sancii,  e per  quefto  fec?  fubito  loro  intendere  lo  flato 
in  che  fi  trouaua . Ma  i Sancii  non  potendo  foccorrerlo  con  le  forze, qiandorono 
in  fiuor  fuo  ambafeiadori  al  Re,  i quali  nulla  operarono,  onde  egli  fi  volfe  a'  Fio- 
rentini . Era  entrato  Gonfi  di  Giuftitia  Luca  Pitti  huomo  animofo , c per  l’opera  g / . 
vfita  verfo  il  Patrfarca  venuto  in  qualche  riputazione,  la  quale  in  proceflb  di  tem- 
po  crebbe  poi  grandilfima^finche  vn  altra  volta  venne à caliere.  Coftui  colcon- 
fentimcntodiCofimoededieci  deliberò, chea  Rinaldo  fi  doueffe  porgere  tutto 
quclfaiuto  cheli  fircbbealle  cole  proprie, Et  per  queftoeper  terraepermarc 
lenza  rifparmioòtardanzaalcuna  eagliardamfte  fi  foccorrefie.  Andato  l'ordine  in 
campo , parfe  che  per  la  prima  cofi  s'hauefle  à penfare  di  mandare  alcun  foccorfo 
à Piombino,  enon  potendo  per  la  via  di  terra , hauendo  il  Re  fitto  vna  baftiaà 
Capazuolo , fù  bifogno  pigliar  quella  del  mare , e perche  erano  tornate  di  pochi 
di  di  Fiandra  due  galee  gtolfe  della  Rep., lù  dat'ordineche  con  due  altre  tulla~ 
mente  a'armalfcro,  & 300  finti  con  poluere,  e verrettoni,  & altre  monizioni  met- 
tcITer  dentro  àPiombino,  il  che,  non  clfendo  allora  in  que  mari  l'armatadel  Re,  , 

felicemente  à gli  8 di  luglio  venne  lor  fitto . Ragionofli  apprclTo  del  luogo  ouo 
il  campo  s’ha uefiic  à porte , e parcuache  mettedofi  alle  macchie  di  Campiglia  fof- 
fcr  certi , chei  nimici  ogni  volta  che  voleffero  partirli  per  terra  firebbero  rotti,ò 
prcfialficuro.  Manoneffcndoancorcomparito  TaddcoManfrcdiSig.d'Imola, 
il  quale  morto  di  pochi  dì  Guidantonio  fuo  padre  era  flato  condotto  con  1100 
caualli,  e 2 00  finti  dalla  Rep.  e per  quello  non  parendo  d’olTcrficuri  nel  piano,  fi 
ritirarono  ne  monti  fopra  le  Caldane  vn  miglio  prcfso  ^ Campiglia;  luogo  il  qua- 
le da  chi  non  hà  prouifioni  per  acqua,  può  malagcuolmcntc  cisere  proueduto; 
perciochc  quiui  le  terre  circoftantiibn  rare,  poco  habitare , hanno  cattiuc  acquea 
JS»r,  rin.  Scif,  Amm,  H c fo- 
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c fopratutto  mancano  di  vinoj  ilchc  era  flato  cacone,  che  poco  meno  di  a 00  i*ac»  A 
conunnt  s'cran  fuggiti  nel  campo  del  Re,  il  quale  dall’armata  che  poco  auanti 
fra  venuta  con  vettouaglia,  da  ftrame  in  fuori  d'ognicofa  era  ottimamente  forni- 
to . Anzi  perch^e  delicatezze  abboodafscro,haucndo  il  Re  i luci  falconieri  fat- 
ti venire,  fi  condufse  per  quelli  à chieder  faluocondotto  da  Commefsarj,  tquaU 
rifpofero,  che  glierhaurebbcr  dato  volentieri,  fe  fi  fofsc  ad  altro , che  alle  (lame 
vccellato . Era  dunque  flato  commefso , chele  galeazze  prouedefser  di  vettoua- 
glie  il  campo  per  la  via  di  Fifa.  Ma  feoperte  mcnire  erano  tra  San  Vincenzio,  c 
porto  Baratto  dall’armata  Regia , la  quale  fi  rrouaua  nel  canale  di  Piombino, li 
vfcì  fubito  incontro  con  grande  fperanza  della  vittoria.Bartolomeo  Facio,  il  qua-  ^ 
le  fcriue  i fatti  di  quel  Re , dice  effer  Rato  fei  galee  c tre  naui  da  carico , cqucllo 
piccole.  11  Capponi  conforme  nel  numero  delle  naui  fenza  parlare  della  qualità 
di  effe  .afferma  effere  fiate  dieci  galee  fottili.  In  certe  memorie  che  fono  afv 
preflodi  me  d'incerto  autore,  ma  le  quali  foglio  ritrouare  molto  vere.apparifcc, 
che  furono  fette  galee, vnanaue.due  balenieri, così  dice  egU,  & alcune  fuflc . Onde 
io  crederò,  che  le  dieci  galee  fottili  fufser  tra  fufle , e galee  ; e così  lìa  vero  quello 
chedice  il  Capponi.e  perauucntura  il  Facio, il  quale  volle  molto  ingrandire  le  co- 
fedi  quel  Re,  habbia  kemato  il  numero  de  legni  per  kit  maggiore  la  vittoria . Le 
galeazze  veduto  l'armata  de  nimici  prefero  la  via  del  mare,  accioche  lafciando  in- 
uerfo  terra  da  man  manca  gli  auuerlarj,fofseroprefli fecondo  l*occafìone,òàdar  ^ , 
dentro,©  à ritirarfi.  Quegli  del  campo  de  Fiorcntini.pcrcioche  l'vno  e l'altro  Efer- 
cito  fù  fpettatore  di  quella  pugna.veggendo  le  lorgaleeleuarfì  n’hebber  piacere^ 
credendo  che  elle  fi  ritirafseroj  Rimando  che  con  quelle  del  Re  per  nefsun  conto 
fofser  del  pari,  ma  poiché  à capo  d'vn'hora  videro  che  li  riuolfono  à quelle , ne  fe- 
cero cattiuo  giudizio.  Nondimeno  e*  non  fu  mai  combattuto  in  mare,  nè  con  ta- 
ta ferocità,  nè  con  virtù  in  si  fatta  difuguaglianza  pari  à quella  ; Et  furono  i Fio- 
rentini tanto  lontani  dal  perdere,  che  in  fui  prindpio  guadagnarono  vna  naue  da 
carico, e credettefi  che  fe  lì  hauefse  attefo  più  à combattere  che  à predare.chc  leg- 
giermente ne  haurebbon  riportato  vittoria . Combatteffi  per  più  di  cinque  bore  D 
conrinuc,  tantoché  fopraggiuntala  notte  furono  perdete  dfviRa,nèflfapeaqual 
delle  due  armate  fofsc  Rata  fuperiore,  quando  la  mattina  s’hebber  nouelle  due  ga- 
leazze efser  Rate  prefe.e  l'altre  due  campate  non  fenza  grande  vccifione  dall'vna_, 
parte  e daH'alrra . II  Capitano  de  nimici  fù  Garzilafso  Richifens  not>ile  Spagno- 
ìo.ma  di  cui  fi  conducefsc  le  quattro  galeazze  de  Fiorentini  apjprefso  niuno  auto- 
re ò fcrittura  ritrouo  alcuna  notizia . QueRa  rotta  la  quale  feguì  a'  1 5 di  luglio 
intefa  dal  campo  de  Fiorentini  fece  perdere  affatto  la  fperanza  de  i rinfrefeameti, 
onde  nonché!  faccomanni,mainfino.a' più  principali  incominciauano  à mormo- 
rare.èhc  non  era  da  Rar  più  in  vn  luogo,oue  mancafse  il  vino , Tacque  fofser  catti-  « 
ue,  & vi  s’ardcfsedj  caldo.  Perchefù  deliberato  ilpartirfi.e  per  non  perdere  il 
tempo  indarno,  attender  tra  tanto  alla  ricuperazione  delle  caRella  perdute;  fpc- 
rando  che  TEfercito  del  Re  non  haurebbe  lungo  tempo  retto  in  quel  paefe,  ouc  fc 
non  mancauanoiviucri.v'crano  in  modo  crefeiute  le  malattie  per  la  cattiua  aria, 
che  nel  tempo  della  Rute  in  quei  luoghi  fi  genera.che  pareua  tutto  quel  campo  ap- 
peRato,e  già  s’apprcfsauano  à mille  corpi  morti  di  malattia  fobmente.Pofclì  dun- 
que il  campo  intorno  à Montefcudaio,e  col  mezzo  delle  bombarde  grofse  fattcji 
venire  di  Fifa  fi  rihebbe  à capo  di  dodici  giorni;  nel  qual  mezzo  tempo  il  Re  non 
Rauaà  bada,  tentando  con  fpelfi  afsalti  le  mura  di  Piombino, c non  lafciando  dal- 
l’altro catodi  proporre  ogni  di  nuoui  partiti  all'Orfioo, perche  allafua  diuoziooa- 
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A fi  volgcfie;  dc4)u*li  niuno  volle  mai  accettare . 1 Fioreotini  veggrotkt  vn  Re  po> 
teme  in  cala  loro,  il  quale  non  li  foleiu  per  Icggier  fatica  (lancarr , (a pendo  dopo 
lunga  pocienza  e oRinazionc  à capo  di  venti  anni  dTerlì  iniìgnyrito  del  Reame  di 
Napoli  patte  cosi  nobile  eprincipaled'Italia.nonvedeuanooucqucftaguetraii 
faauelTe a rìuTcire  • £t  come  nazione  più  che  qualliuoglia altra  lollecita,ela  quale 
volle  per  antico  collume  che  labbondaflcr  Tempre  i partiti,  mentre  non  fi  manca* 
ua  degli  vtficjappanenenti  alla  guerra,  fece  trattare  d'accordo;  e mandatoal  Re  ' 
2cmardetto  de  Medici  s’hebbyjuella  rifoluzione;che  ogni  volta  (he  la  Rep.  gH 
fagaflc  50  millaTcudi,  e nonVimpacciafle  de  latti  di  Piombino  .egli  verrebbe^ 
m prontiflìmo  nell'amicizia  de  Fiorentini.  ConcorreUano  la  miglior  parte  de  citta- 
dini a quell’accordo  come  meno  dannoToidie  il  continuare  nella  guerra , infuori 
che  Neri  Capponi  ; le  cui  ragioni  furono  talimmllrando  egli  maifimamente,che  la 
vicinità  d'vnRe  tutto  ripieno  di  defiderio  di  gloria  poteua  vn  dì  nuocergli  troppo: 
che  fù  conchiufo,con  quella  collanza che  il  Re  lolcua  gli  altrui  Stati  occuparc,con 
la  medefima  i Fiorentini  il  lor  dominio  douer  difendere,  nè  per  conto  alcuno  do- 
lierfi  piegare  alar  pace  col  Re,  Te  il  Signore  di  Piombino  nel  fuoSratononrima- 
neffe . Non  riuTcico  dunque  il  fare  la  pace,fi  ricorfe  ad  vn'al  tro  partito . Haueano 
i Veneziani  non  molto  tempo  pripaa  mandato  vn  loro  Ambafeiadore  a Firenze^ 
pervedere  di  condurre  à comune  il  Re  Renato  in  Italia  jaccioche  il  Re  Alfonfo 
comunenimico  trauaglialTe . Ma  i Fiorentini  confiderando  che  gli  interelTi  de^ 
Veneziani  erano  molto  diuerfi  da  i loro,  imperoche  elfi  ciò  face  nano  per  infigno- 
^irfi  di  Milino,  nel  tonale  il  Re  pretendeua.doue  i Fiorentini  nè  l'vno , negli  altri 
^aurebber  voluto  di  quello  Stato  Signori,  lafciaronoperallota  la  pratica  folpe- 
h.  Ma  fentendofi  bora  indebitamente  tuttauta  trauagliatidalRcipcrcioche  fe 
bene  eglino  erano  in  lega  co  Veneziani , non  haueano  però  in  quel  tempo  porto 
loto  alcuno  aiuto,  & il  defiderio  che  quel  Ducato  peruenilTe  in  poter  del  Conte 
Jrancefeo  età  occulto,fpedironoal  Senato  Giannozzo  Manetti  per  vedere  di  tirar 
alianti  quella  pratica  già  mezzo  addormcntata,accioche  collretto  il  Rea  difendere 
<D  il  Regno  di  Napcdi,dimolcllare  più  Tofeana  fi  rimanelTc  .Intanto  gli  Efcrciti  attc- 
deuano  à tirare  innanzi;  il  Re  à infellarc  continuamente  Piombino , quello  dclla^ 

Rep.  a battere  Guardilldìlo , il  quale  ricuperato  che  hebbe  fi  volfc  à Bolgheri , o 

quello  per  traKato  ottenne,  e poco  dipoi  entrato  Gonfi  AbmannoSaluiati  la  Te-  C0V.944 

conda  volta,hebbefi  a*  7 di  fettembre  per  fimil  mezzo  ancora  Monteucrdi.Eficfr 
do  per  quello  le  llrade  Ètte  libere  fino  à Campiglia,che  prima  non  erano,  fideli- 
bcrochefidouelie  tornare  alla  maccliia,sìperdaranimo  al  Signor  di  Piombino, 
e sì  perche  volendo  il  Re  partire  gli  fblferoaddoflb.  Il  Re  ò dubitando  di  que- 
llo, ò perche  il  Tuo  campo  per  l'inKrmità , e per  molti  murtiui  da  quelli  di  dentrts 
* cfi;riti,era  moltoroalcondotto,haucndoi  partirfi.volle far l’vltimo slot zo per ve- 
'*  der  fe  con  l’impeto  d'vntflremo  valore  il  Tuo  defiderio  “livcnille  fornito.  Hj- 
uendo  per  quello  con  ornato  e grauc  ragionamento  infiammato  i Tuoi  .ì  pbrtarfi 
flcll’vltima  mionr  di  quell'anno  valorolamente  f pcrciochc  fù  quel  Re  oltre  Pol- 
tre Tue  virtù  molto  buon  dicitore  ) compartì  gli  v Ilici  tra'  più  grandi  dell  Bfercito 
conmarauigliofoordine.  A Pietro  diCardona  commileche  con  l'ortiglierio 
grolle , le  q'uali  di  Napoli  hauea  fiuto  venite , attendeffe  à battere  la  fortezza  di 
tcna,  la  quale  guarda  verfo  oriente, ouei  di  addietro  vna  torte  con  parteddlt, 

■ murahaueua  gittato  à terra,volIe  che  Ini  co  di  Ghetta  ra  con  vna  fcelta  man  de  fol- 
dati  alTalilse  la  terra  di  verfo  occidente . A foldw  Ibrcftieri  diede  la  parte  di  tra- 
«lontana  otte  è la  porta  della  tura,  l'armata  cómmife  alla  virtù  di  Bcrlinghieii 

H a Barile; 
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Barilejìlqualeperlaviadimarc,cconlcbaleftre,ecóogn*tlm»  trrificioiPio»»  A 
biDcG  fnfcftartc.  Ciòfitto  cconfonato  ciatcunoà  prende  re  ripofo^omandò^t 
per  11  nukRÌni  fegi^tc  all’apparir  del  Sole  fi  trouaflcro  tutti  app  arecchiati  al  con», 
kittere . Venato  il  dì.fit  eflcndo  il  Re  primo  di  tatti  montato  S cauallo  «fece  che 
vn  corpo  di  guardia  fieflc  lungi  olquanto  dalle  mura  i il  quale  fci  nimki  veniflera 
potcfle foftenergli tanto  cheeglifòITcàtempoalriparOi'mandati  prima innaturi 
gli fcorridoriji quali lecos’alcunaapparirvcdelTcrOjfubito  al  Re  il  rapportafscra 
Vfata  qudla  diligenza  comandò  checon  le  trombe  fi  delse  il  fcgno della  batta- 
glia . RinaldoOrfinochedai  preparamenti  il  giorno  innanzi  fatti,  hauea  compra- 
lo qual  folsc  Tintendimenro  del  Re,  fi  era  marauigliofamente  apparecchiatoà  ri-  n 
ceuer  l'afsalto,  edi  fatfi,  c d’artinlierie,  e di  fcettume,  e dlmomini  hauea  diligente- 
mentcintomocintolemura.  Alle  donne  hauea  commefso  checonpaoee  con 
vino  i lor  mariti  e fiatcllidanchidelcombattererìnfrcfcalserO!  edoue  conoto- 
ua  cfser  maggiore  il  pericolo,  iut  ipiù  animofi.e  valenti  giouan  ine  quali  egli  mol- 
ta fidanza  foleua  haucre,  hauea  compartiti . Infomma  niuni  cofa  hauea  a dietro 
iafciata.che  alla  difefa  dVn  luogo, quale  quellocra  fi  appartenefte . Gli  Aragonefi 
vdito  il  cenno  có  gran  vigore  cosi  da  terra  comedi  mare  à batter  la  terra  comincio- 
k rono,&  in  vn  medefimo  tempo  altri  lanciarli  noi  Ibfso , altri  appoggiar  le  leale  alle 
mura,&altri  falirsù  pcrqueHeltvedeanoimvtredai  tuoni  delle bombarde.e delle 
grida  così  degli  aflaliti,comc  de^  aflàlicori  ógni  cofa  di  rumore  edicófufione  era  ® 
ripicno.Faceuafi  ogn'ojserainsù  gli  occhi  dclRe,da  cui  e prcmio,&  vergogna  gri- 
dilTima,  fecondo  ciafeuno  li  porraua,  era  certo  di  douer  cèfeguire;  per  la  qual  co^ 
nèl'efscrcvnaòducvolteàdictroripinti.òà  terra  dalle  mura  edai  merli  gittari. 
purché  le  forze  fcruilsero  à reggerti  corpo,giouaua  à tenerdifeofio  gli  afsaliton'. 

Nè  il  Re  mancaua  puntoà  tantaprontezza^  fuoi  lbldati,il  quale  trafcorrcndo  in 
ogni  luogo  accendeua  i vilorofi , confortaua  gli  fianchi,  ficcai  rittar  della  ba  tta,- 
glia  i feriti , e i frefehi  e gagliardi  in  luogo  di  quelli  mandando  » tutti  lìnaimcnto 
rincoraua  e lodaua*.  L'Odino  molkando  il  pericolo  comune,  fe  i nimici  sù  le  mit- 
rafalirfilafciaffcrorericordandofpclisocbehoranondaltalianìiltaliani  licoro-  H 
batceua,  ma  con  Catalani  gente  rapace  c crudele , è cofa  incredibile  à dire  quan- 
to ciafeuno  alla  difefa  commouelTc; perche  non  folò  Partigliene  s'adoperauonoiil 
' . mcfiierdcllcqualinoncraancoraàqucUaperfirzzioticridoRoche^icravcdianio, 

& le  flette  e le  pietre.ma  quellochc  era  di  non  piccolo  danno  ì gli  aflàlitori.acqua 
fcruentiflima  e calcina  vinai  la  quale  paflando  per  l'arme  c colando  per  tutti  i ine- 
bri della  perfona,  fopiamodo  l'ardimento  c le  forze  de  nimici  ritatdaua.  In  tacila 
parte  fopratutto  erano  malmenati  gli  Aragonefi,cheera  tocca  al  Cardona.bmu- 
ti  da  vn  muro  che  guardaua  loro  perfianctsoucl'Orfinolnolti  buonibaleftricri,c 
certi  piccoli  pezzi d'atciglieria  hauea  tizzatoii  quali  cogliendo  di  mira  qualuncfw  ^ 
di  faly'  sii  le  muri  s'irrifchiaui . pochi  fallauano  che  non  vccideflero . In  tinto 
pcricdloippiri diiiralivirtùdi due  Gio.  Antonio  Fol^o,eCaldora,i  qudi 
con  incrcdibil  valore  fiirvcduticombattcrcsùlemuracon  quelli  di  dentro  • Ma 
i terrazzani  per  lo  contrario  erano  molto  (fretti  da  quella  parte cbecombatteoa» 
il  Ghcuara,cfièndo di  lungi  della  Ibrtezza,  enondimeno&  Prancefeo  Dauid  va^ 
lorofamcntc  combattendo  haucanogìà  fatto  prigione,  e Bernardo  Sccriich,  t» 
Martino  Nucchj',1  che  cran  montaci  sù'J  muro  vi  hauean  vcdfo . Concorrano 
itiolti  fcrittori  àdirc.chcdcgna  d'atnniirazionc  fopra  tutti  Iti  la  virtù  ,ehe  inqne. 

(lo  alfalto  fi  vide  di  Galeazzo  Bardalfmoiil  quale  non  oftantc  refler  tre  volte  fiato 
Tìbanato  dalmutoiòpra  il  quale  eiaialito,  tornò  Icmprc  pnù  fiero  epiù  anùiméi 

£ ' • ■ tinoo* 

/ 


t 


VBNTmVESIMO. 


Jwantaraì  daoi|Mi«£ittbb^i  leggicrraetne  riufclrod'ofcupar  <^ùdlii  pane , cA 
fendo hwinod  incomparabili  forze,  cfcimofo  per  haucr  vinto  <|uatnolleccan 
ifefoloàfplo,fcl  vltiouvolrache egli  attaccatoli  àvn  merlo  cril'gia  vicinoa  lan^ 
oiarfisù  la  muraglia,  pcrcodb  da  vn  grandillimo  falfo,  c in  vn  mcdeliwo  tempo 
mancandogli  quella  parte  del  muro,oue  hauea  poflb  le  mani, non  ferie  fblfc  inno, 
ntc  con  dfo  rooiiiofamentc  giù  caduto.  Mentre -in  quello  modo  Piombino  fi 
c6bacte,ccco  ai  Re  i rapportatoches’incomindauaà  fcoprirelacauallcria  de  ni' 

Alici,  ilchelù  cagione  bcnchefifuirecerrificato  efleré  alcuni  pochi  caualli  ,chc  fa- 
celTe  fonar  à raccolta . E confidcrando  così  la  diilicoltà  d’inllgnorii  li  di  Piombi* 
noicoiuc  perche  ne  verna  tuttauia  il  verno,  quella  della  vettouaglia,  oltre  ilman- 
eamento  delle  fue  geriti , che  ogni  dì  etano  ite  diminuendo  ; deliberò  di  partirli 
fiujendolavtafràla  marinaelo  Ragno.-  Nòn  vollero  i Fiorentini  far  prona  dife* 
guitare  il  Re,ò  per  non  concitarli  maggt'onnente  lo  fdegno  di  lui,ò  pur  feguendo 
quell  antico  precetto  militare,  che  non  li  debba  trauagliarechi  vàvia.  Giunfo 
Alfbnfo  con  le  fue  genti  molto  mal  condotte  à CaRiglione  della  Pefeaia,  oue  la- 
fciò  buono  e gagliardo  prelidio , Quindi  minacciando  chea  tempo  nuouo  torne- 
rebbe a vendicarli  dell’once  de  Fidrcntini,cntrò  in  quel  de  Sancii,  e prima  in  An* 
fedonia,  e poi  pallàto  in  quel  del  Papa  à Ciuitauecclria  iTcondulfe , oiie  commellb 
all'Efercito  che  per  terra  à Napoli  fcn'andalTe,  egli  montantosù  le  galileà  fatica^ 
dopo  molti  pericoli  à Gaeta  peruenne,  oue  sbarcato,  per  terra  à Napoli  fen'andò, 
hauendoconofeiutoper  ifperienzaquantorèdilficilcofafuperar  gli  Italiani  quà- 
4o  veramente  li  vogliono  difendete.  Appena  erano  i Fiorentini  dalle  molcRie.» 
dd  Re  Alfonfo  liberi  rcRati , che  per  lenere  del  Monetti  vdirono  le  rifpofte  che  t 
Venezianialle  lot domande faccuano.ciniìcmcmentèifucceili  linìRri  di  quella 
Rep.,i quali  perche  meglio s'intendariobrcrieincntc dirò.  Il  Conte  Francefeo, 
ilcuianimo  era  flato  femprc  di  farfi  Signore  di  Mibno,e  per  quello  hauea  con  ti- 
ra pacienza  lungo  tempo  foUenuto  gii  Icherni.él'incoflanaa  del  Duca  circa  il  dar- 
gli la  figliuola  per  moglie , vdira  la  morte  del  fune  ero,  oltre  che  da  quello  primaa 
chcmoriflca'fuoi  ioidi  eraftato  condottò,  non  penò  .-ìpanirli  della  Marca,  ei 
prender  il  cammino  verfoLómbardia.  Etcome  huomo  fauio,&  il  quale  molto 
benelcluc  forze conofceua,vcggcndocheVorcrcfooprirequeflà Tua  volontànó 
glitomauaàprofictoalcunoi  maìIimamcntecheiMilanelIà  volerli  reggere  in  li* 
bertàpretcndeuano , fi  contentò  d'efser  capitano  de  Milanelì  ; i quali , ribellaiv 
doli  cutfeuiamoltecittà  di  quel  Ducato,  intendendocon  i'efcmpio  lorodi  viunr 
4iberc,òd1or  piacimento  altra  Signoria  douer  feguire,  auidamente  di  ciò  lliauc^ 
norìchieflo.  Infradiqurlliìcheòperbuonauogliaòperforzà  mólti  luòghi  d<» 
Milanelì haueano occupato, erano r Veneziani i OndeilConteà  nomedcMili^ 

Iteli  prefe  la  guerra  con  quella  Republica,la  quale  in  modo  guidò,  che  dopo  molti 
-luoghi  ricuperati,  e molti  notabili  donni  àquella  fitti,  finalmente  haueua  dato  lo- 
ro vna  rotta  grandilfima,e  maggiore  di  tutte  Poltre  à Carauaggio , per  cui  i V ene- 
-oaui  forte  floediti  rimafero,e  air aiuto  de  Fiorentini  fur  coftretti  ricorrcreia’  quali  * 
infiooalloracoifoliriloroauantaggiprocedendo,pocohaueanocuratodifodif-  . . v - 
.fate  , pcrciocbe  domandando  i Fiorentini  che  eifiril  Re  Renato  con  4 mille  ca- 
oaUi,e  a milla  fanti  foldarsero,fincbe  egli  in  Lombardia  dimomfse,haueano  rifpo- 
fto  non  piriche  con  due  mila  caualU  fenz'alcun  numero  di  finti  volerlo  condurre . 
>£tciòfireconpatto,checonniunoi  Fiorentini  far  lega  poteisero  fonza  haueme 
.primati  lorconfentimcnto  impetrato.  Voleuano  apprei^i  Veneziani, che  di 
canotto  U Ixgamfradiloroficófennaiàe, accennando  idic  accadendo  che  il  Conte 
. . Fran- 
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' Fraocefco  di  Milano  s'irapjdronifse,  eglinó contra  il  Contecooie  hercdc  dd 
Duca  con  l'iiutodcFiorentinil'arme  prender  poteflero,  nonhauendo  imento 
come  il  Manetri  dkeua,  che  la  Lega  era  ftita  latra  per  confeniazione  Stati 
e non  per  dar  trauaglio  e molcAia  à chi  che  Ita . Cootucrociò  rFiorcntini , i quali' 
iniìno  d queflFiora  da  che  il  Conte  andò  in  Lombardia  in  cot'akunadiqueiU> 
guerra  s'erano  trauagUati,  si  pcrcheda  niuna  delle  parti  erano  ftari  ricerchi.  & elfi 
erano  occupati  nella  guerra  del  Re;e  sì  per  la  ragion  detta  della  Lega, non  voUertv 
eflcndohora  rtftati  liberi  dall'arme  regie,  mancare  in  sì  importante  occalìone 
bifognidiqucllaRep.,emandaronlc  GifmondoMalaicllacon  duemila  catioUi 
cGrcgorio  d'Anghiari  conmillc  lànti.non  perche  haueflero  routatovolontàven- 
fo  il  Come,  ma  perche  così  portaoanoitempi.csItobbUghi  cheperaDorabv  fi 
douclTc . Ma  accordatili  i Veneziani  col  Conte , il  quale  da  Mdanefi  dkeua  e&r 
maltrattato,  c obbligatili  ad  aiutarlo  iniìnchc  acquiftalTe Milano, e iFioremiai 
dall'altro  canto  non  più  per  bora  del  Re  dubitando  .cclTarono  le  pratkhe  di  con» 
durre  Rcoato;& il  Manetti  a cala  lù  richiamato;  hauendo  caro  i Fiorentini  che  il 
Conte  con  il  mezzo  delle  forze  de  Veneziani,  bcncbenonfperalTcro  quella  ami- 
cizia douer  lungo  tempo  durare,  dello  Srato  di  Milano  s'infìgnorifle . Venne  poè 
alla  Città,  elTendo  Agnolo  Acciaiuolt  Gonf.  di  giuRizta,  Rinaldo  Orlino  per  rin- 
graziare i Signori,  i quali  con  tantolorodifpendio  in  Signorìa  l'haueano  mante- 
uuto,  promettendo  infin  che  ritcnetTc  iofpiritunon  mai  douer  eder  ingrato  di 
cosi  illullre  beneficio  riccuuto  dal  popolo  Fiorentino,  Fù  non  folo  volentieri  ve- 
duto da  tutti  i cittadini,  & accarezzato  e honotato  grandemente  per  lo  valore  d* 
lui  mollrato  in  quella  difefaana  il  conduiTero  per  vn'anno  con  t ; 00  feudi  il  mefct 
si  perche  quella  guerra  gli  hauea  tolto  Tenn-ate,  e sì  perche  ftàndo  egli  à Piombi^ 
no  tenelsecon  le  fuc  genti  corti  quelli  di  Calliglionc , fiche  i terreni  de  Fiorentini 
non  danneggiaflirro . Vennero  iimiimente  in  quello  tempo  Ambakiadori  del 
Conte  FratKelco,  e inpublicoalla  Signorìa,  & in  prioatoà  Colimo  de  Medici^ 
pregandoli  d'aiuto,  poiché  con  tanto giullo  titolo  li  era  molso  alla  guerradi  Mi- 
lano; il  quale  a*  figliuoli  nati  di  lui  edi  Bianca  figliuola  del  Duca  Filippo  ragione- 
uolmcntcs'appaneneua.  Souocnnelocome  alcuni  Icrìuonobououa  Signorìa^ 
1449  vfcitaìl  primo  dell'anno  1449  fono  Vgolino  Martelli,  dia  o,òa5miblcudi,iDa 
molto  maggiorfomma  li  crede  edoc  Rata  quelb  che  da  Colidiogli  lùpreAatai 
co  quali  danari  ccon  altri  aiuti  li  volfe  tutto  à profeguirb  guerra  Milanefe.  11 
Simonetta  non  b menzione  che  il  Conte  fofié  Rato  à quella  volta  da  Ftorentioi 
di  danari  aiutato,  fenon  che  elTi  gli  mandarono  j^r  ambafebdore  AlelTandro 
degli  Aleirandriàfcufarfi  ieperbgucrragiàdueanni  col  Rehauuta  porgcreal- 
4unaiutonongKpoteano,machcdclidcrzuonobeneche  PAklsandriappo  hiì  Se 
il  fuo  Efcrcito  fempre  dimorale,  accioche  almeno  con  quefta  dimoRrazìone  co- 
rìolcelse  ciafeuno  quella  guerra  efier  approuata  e bttacol  giudizio  e confenti- 
mento  de  Fiorentini . La  Città  in  quanto  à fe  rimafe  quell'anno  vota  di  guerra , 
' * conciofiacheilReattcndefseàdaclauorea'Milancli.  Onde  nel  feguente  Go» 
947  faloneratodi  Tommafo  Soderini  li  fecero  alcuiK  prouitioni  conuenicnti  a'renpi 
di  pace,  imperochc  veggAdo  che  molti  difordinì  procedeuano  dal  rendere  i 
partiti  con  le  faue  feopene,  fù  fatta  vna  legge, che  per  neRunconto  per  l'auuenite 
fcopertedarlìdouelscroJùdato  ordine  cheliralTrenafserol'immoderatrfpcfi, 
che  fi  fàcean  pcrconto  degli omam5ti  delledonne£percheb  peRe  incomindan 
■ ad  cisere  in  Firenze  grandillima , ordinò  t Atciuelcouo,  che  fi  facelsero  procef- 

fioni  per  fei  giorni,  pregando  oltrcàciò  Iddio per  la  pace  ditalb,  come  banca 
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'A  fatto  Jàrc  il  Pontefice  in  Roma  t A tempo  di  Niccoli  Giugni  Gonfi  la  feconda^  Coiif.9^9 
voltali  celebrò  inFirenzeilcapitolo  gencralede  Frati  di  San  Francclco,  ouc  più 
di  mille  Keligiofidiqucll'ordinccomienncro,  àcuidonòIaSignoria  fiorini  mille 
perle  fpefe.  CantoÓivna  melTa  molto  foicnnesù  la  ringhiera  de  Signori, dopo 
la  quale  predicò  con  mirabil  concoifo  Fra  Ruberto  Caracciolociitadino  illulìrc 
della  mia  patria,  eda  vn  fratello  del  quale  pcrctmrodi  madre  tralTc  origine  lo 
fcrittore  di  quelle  iRorie.  Piero  Dauanzati  Gonfi  per  luglio  r ago(lo,nonsòio  Coi/.  949 
che  cos'alcuna  particolarmente  fi  facclfe,  fe  non  che  la  pace  più  volte  col  Re  trat- 
tata nonhebbemai  ciretto,inftandocgli  fempre  che  Piombino  nella  pace  non.. 

^ fiiflccompreloiilchela  Rcpublìca  non  volle  mai  acconfcntirc . Nel  Gonfalone- 

rato  di  Dictifalui  Neroni  s’auuideroi  cittadini  efler  vero  il  giudizio,  che  auanti  C01/.950 
tempohauean  fàttodelb  poca  durabilità  deiramicizia  de  Veneziani  c del  ContCi 
perciochequando  ilConteeranelmegliodellcfuefpcranzecircaifaiiidi  Mila- 
no, allora  gli  fu  in  nome  diquei  Padrifatto  intendere, che s’aftcncire di  traua-  ^ 
gliare  i Milanelì;  co  quali  elfi  s'erano  nuouamcnte  confederati  i anzi  confortarlo 
avolerancoreglicntrarnelIaLega,àcuihonorato  luogo  Se  honellecondizioni 
da  non  hauctfene  à ritrarre  indietro  gli  haueano  ferbato,  ma  non  più  che  fei  gior- 
ni hauer  tempo  da  ratificare.  Turbò  grandemente  quello  modo  di  procederà^ 
ranimo  del  Conte,e  molto  più  quando  mandati  i fuoi  ambafeiadori  à V enezia., , 

C fenili  Veneziani  haucrli  pcrminaccie  coftretti  à ratificarciperlaqualcofa  pro^ 
pofe,  difprezzandoVorgogliofo  fallo  del  Senato  Veneziano,  di  feguitar  oltre  la 
guerra  gagliardamente.  Ma  perche  i Veneziani s'eranolafeiaii  intcnderc,che  in 
detta  Lega  co  Milanefi  finta  hauean  ferbato  ancor  luogo  a'Fiorentini  j Panie  alla 
Rcpublìca  dì  mandareà  Venezia  Giannozzo  Pitti,  e Luca  degli  Albìzi  per  vedere 
fecondo  le  cofe  palTauano,ò  di  accettarla  Lega,  ò di  mantenere  in  piè  quella  pra- 
tica fenza  dichiararli,  quando  palTato  il  Gonfàloncrato  di  Pierdel  Benmo,2t  en-  Con/.pji 
tratoquello diFr.incoSaccbccti,chefùiIprimodciranno  i4;o,i  Mìlaneii  Rari-  95^- 
chi  delle fiitìchc di  così  lunga  guerra, c dalla  Rrrttezza  e miferia  dcll'afiedio  prc-  '45° 
D fente , Lionardo  Venìero  Legato  de  Veneziani  con  vna  parte  di  quelli , i quali  à 
mantenetfi  in  libertà  lliaucanu  confortato,  tagli.ironoà  pezziiEt  il  Conte  per  lor 
Signore chiam3rono,equcllo con lictilfimegrìdanellalor  Città  ticcucrono , lor 
Principe  e Duca  appellandolo;  delle  quali  cofe  peroche  elle  furono  fatte  a'  a 6 di 
lebraio,  ne  vennero  auuifi  e lettere  fcritte  di  mano  del  medelimo  Duca  in  Firenze 
ne  primi  giorni  dclGonfaloneratodi  Niccolò  Malegonnelb.  Dircb^-  cofa  molto  C0H/.95  ] 
tr.inorcdclverochiunquesalFaticairedi  voler  efprimcrc  con  parole  l'allegrezza^ 
che  i Fiorcntinidi  si  rara  felicitàdel  nuouo  Duca  fentirono,  parédo  loro  che  quel- 
Ibntico  e mortale  odio  ,11  quale  per  lunghilTtmo  fpazio  di  tempo  con  la  cala  do 
' . Vifeonti  haueano  hauuto,e  percui  cagione  haueano  tante  fpefe  £itte,e  tanti  ped- 
coli  corfoi  e tanto  fangue  verfato,  per  l’auuenirc  per  opera  del  nuouo  Principe  in 
buona  e cara amiRà  e Iratellanza  li  coùucnirebbe . Fù  per  queRo  deliberato  che 
figli  mandalTc  vna onoreuohflima  ambafeeria  per  dimoRrarc  conqueRc  appa- 
renze non  folo  l’allegrezza  di  ciò  concepura,  ma  per  far  fede  qual  doucfsc  elsero 
perfinnanzi  l’animodituttoilpopoloFiorcntinovcrfoilmantenimcnrodicotal 
ina  fortuna  c grandezza.  Furono  gli  ambafeiadofi  Piero  de  Medici,  Neri  Cap- 
poni, Luca  Pitti , e Dictifalui  Neroni , veramente  fe  tù  ne  licui  Colimo,  i più  Ri- 
mati cittadini  di  Firenze . In  queRo  tempo  i foldaii  del  Re  Alfonfo , i quali  erano  , 

al  prefidiodi  CaRiglioneprendcronoGauoranocaRcllo  de  Malvuoiti gentilhuo- 
Biioi  Sancii  più  per  mab  guardù,che  peraltro  ; per  b qual  cofa  hauédo  già  molto 
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prima  i Fiorentini  difcorfo  i mali  che  durante  quella  nimiftà  col  Re  poteano  per-  A 
uenitne  alla  T olcana,&  i danni  che  per  lo  diuieto  delle  mercatanzie  nc  fentiuano 
i priuati,  fenra  che  il  Papa  non  finaua  mai  di  confortarli  alla  pace, mandarono  non 
ollantc  rcITcr  tante  volte  Rati  licenziati, di  nuouo  il  palTato  Goni.  Franco  Sachet- 
ti  huomo  molto  eloquente,  e Giannozzo  Pandolfini  per  praticare  la  pace  col  Re . 

Gli  ambafeiadori  mandati  à Milano , i quali  tornarono  à Firenze  nel  Gonfàlone- 
Ooi/.P]  4 rato  di  Simone  Camefecchi , riferirono  gli  honori  grandi  riceuuti  dal  Duca ,e co- 
me egli  era  difpoRo  viucre  c morire  amico  de  Fiorentini, nèin  cola  alcuna  douerfi 
mai  difcoDarc  dal  giudizio  e conlìglio  di  quella  Rcp.,con  infiniti  altri  legni  di 
fincerae  non  punto  Unta  bencuolenza.  Quegli  di  Napoli  fcriueuano  non  ellcr  ^ 
'■  del  tutto  il  Re  lontano  dall'accordo,  purché  il  Signore  di  Piombino  gli  deflc  o^ 

anno  in  nome  drtriburovn  vaio  d'oro  di  valuta  di  joo  fiorini,  e il  Re  Calligiio- 
iic,  e'I  Gìglio  da  lui  preli  li  ritenefle . I Fiorentini  veggendo  non  altrimenti  poter 
haucr  la  pace  di  1 Re,  per  liberarli  del  folpetto  della  guerra  fcriffero  i’  loro  amba» 
fciadori,che  quando  ad  altro  non  poteflcro  il  Re  tìrare,lermaircro  purecon  quelle 
condizioni  la  pace , e nondimeno  vollero  tra  qucAo  mezzo,perche  li  troualTero 
prouedutiàciòchepoteflc  occorrere; creare lor capitano  generale  Michele  di» 
Cutignola,  à cui  il  Goni.  C amefecchi  il  quarto  giorno  di  giugno  diede  il  ballone 
del  generalato . In  quello  mezzo  la  pace  fu  fermata  tra  il  Re  Alfonfo , e il  popo- 
lo Fiorentino  il  ventinouelimo  giorno  di  quei  mefeco  patti  detti  di  fopra , eflen-  C 
douifi  molto  adoperato  Antonio  Cardinale  d'ilerda,  il  quale  in  nome  del  Papa 
haueanon  meno  i Fiorentini  che  il  Re  à far  quello  femprc  ardentemente  ricer- 
cato. Giannozzo  Pandolfinil’vno  dedue  Ambafeiadori  fu  dal  Re  in  queftacon- 
clulìone  della  pace  fatto  caualìere;  la  qual  finalmente  fìi  poi  fitta  bandire  nella.» 

5 città  da  Luigi  Rìdolfi  feguente  Gonfiilonìere  il  1 8 giorno  dì  luglio  con  allegrezza 
grandilTinu  de  cittadim . Ma  l'Orfino  mortoli  in  quello  mezzo  fpazio  di  tempo  , 
checorfe  tràl'auuifo  e publicozion  della  pace,  lafciò goder  quello fioitto  alla^ 
moglie  ; la  quale  eflendo  diretta  padrona  di  Piombino , accettò  e confermò  tutto 
quellochcdallaRep.eraRatofatco,edae(Iafùprefaperraccomandata.  Aflctta-  D 
, to  in  quello  modole  cole  volferfi  ì cittadini  à gli  Rudj  della  pace  ; £ bandìronli  fu- 
bito  le  g^lee  grolTc  perle  mercatanzieìn variepartidelmondo,inCatalogna, 
in  Sicilia , in  Alcflùndria,  e alerone.  Era  in  quello  tempo  in  Roma  il  giubileo,  per 
la  qual  cagione  non  era  dì  che  in  Firenze  cinque  e lei  mila  forellicri  non  capitai 
fero  1 non  ellendo  ancora  per  i noArì  peccati  infettate  Ifoltramontanc  prouincìe  di 
cotante  fette  ,&  herefie  li  come  hoggi  vediamo.  Furono  à ciò  dati  buoni  ordini 
circa  PclTer  tutti  comodamente  albergati  e nutriti , ma  perche  per  i dìùgi  di  si  lun- 
go cammino  molti  per  Arada  infermauano,lù  conofeiuta  Angolare  e marauigliola 
la  carità  di  coloro,alla  cui  fede  lo  fpedalc  di  Santa  Maria  nuoua  li  trouaua  eAcr  g 
commedo  ; percìoche  effi  mandauano  del  continuo  attorno  huomini  co  lor  mulì,i 
quali  gli  informi  che  per  le  vie  trouafsero  allo  Spedale  ne  portalTero,  ouc  diligen- 
temente cran  fatti  gouemare . Nè  il  Santo  Arciuefeouo  à cos'alcuna  al  Aio  vili* 

CIO  appartenente  mancauai  il  cui  ardentillimo  zelo  meritòcbeegli  fulfe  dopola 
Aia  morte  tra  ilcatalógo  de  Santi  annouerato . Egli  ìnfortnato  in  qucAo  medeli- 
mo  tempo,  conciòlijche  in  oAu  età  manchino  de  buoni  c de  cattiui  efempi , che 
vn  medico  dì  profonda  fetenza, il  cui  nome  lùGiouannidaMontecatino  negaua 
^ l'immortalità  dell’anima,  dopo hauerlo più  volte  tentato  a farlo  dasìmaluagia 

opinione  ritrarre;  nèà  cos’alcuna  le  preghiere , nè  finalmente  le  minacele  giouan- 
dodl  diede  come  impcnitéte  alla  corte  fccolate,  da  cui  fù  impiccato  e pofoìa  arfo. 
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A Continuò  la  città  fenza  turbazione  dicos'alcuna  di  fuori  per  tutto  il  fegucoto 
Gonfaloncratodi  Lorenzo  Spinelli, e fìmilmente  perquellodi  Giouanni  Popolo- 
fchi,  fe  non  che  in  quello  la  lega  fatta  da  Veneziani  col  Red’Aragona  grandeme-  p jy. 
te  diede  a’ Fiorentini  da  fofpcttare, dubitando  non  quella  a'  danni  loro.e  del  li)uca 
fbfle  fitta;  di  che  incominciarono  ben  rollo  à vederncalcun  fogno,  hauendo  i Vo- 
neziani  circa  il  fine  di  quell'anno  fatto  vna  legge , che  in  Venezia  non  poteflero 
entrare  panni  forellieri,  e che  iforellierihuominià  pagar  certe  grauezze  follerò 
tenuti  ; le  quali  cofe  tutte  in  pregiudizio  particolare  de  Fiorentini  pareano  cfler 
fitte . Era  ancor  la  Republica  da  Giannozzo  Manetti,  il  quale  appo  il  Re  tcneua 
Q per  ambafeiadore,  di  mano  in  mano  informata , come  fegrete  pratiche  correano 
tra  il  Re  e i Veneziani  ; tal  che  cllacontinuò  in  quello  folpetto  per  tutti  i due  pri- 
^ inimclidcll'anno  14^1, chelùlafccondavoIraGonf.diGiullizia  Aldobrandino  14^ 
Aldobrandini,quando  quattro  giorni  dopo  elTer  entrato  Gonfi  Simonc  Canigia-  Cant.9%  g 
ni  vennero inFircnzeducambalciadoridelRe,cvnode  Veneziani; quelli  detto  95S- 
Matteo  Vettori,  e quelli  Lodouico  Podio,  e Antonio  Panormita , da  quali  prella- 
mente  i Fiorentini  il  lorfofpettoelfer  Rato  vero  coniprefcro.  Colloro  venen- 
do di  Napoli  palTauano  a Venezia  per  cofe  appartenenti  a*  lor  Principi , c nondi- 
meno dkeuano  recare  alcune  ambafeiate  alla  Signoria;  perche  dopo  clTerc  Rati 
con  honori  Rraordinarj  riceuuti,  c più  checon  altri  per  l’addictro  non  s'era  coRu- 
C maro  di  fire  prefentati;  il  feguente  giorno  furono  alla  prefenza  de  Signori  intro- 
dotti . Eglino  primieramente  riferirono  fi  Lega  fra  loro  Signori  clTcre  Rata  fatta 
à difefa  degli  Stati  comuni,  c non  per  offendere  chi  che  lia,  & hauer  ferbato  luogo 
à chi  volcfìe  entrami.  La  qual  parte  del  loro  ragionamento  abbellirono  con  Rngo- 
iareanifìcio,  moRrando  il  dclìderio  grande,  che  cosili  Recomcil  Senato  Vene- 
ziano hauca  del  quietoetranquiUoRatod'Italia.  QueRe  cole  furono  dette  in^ 
comune,  ma  l’ambafciador  Veneziano  foggiungeua  in  particolare , che  li  comej 
allafua  Republica  niuna  cola  era  più  àcuorccheladctta  pace  c quiete  d'Italia- j 
così  grandemente  la  offenderebbe  chiunque  procuraflc  di diRurbarla,  facendo 
D vlficj  tali  onde  altri  haueffe  cagione  di  rifentirfu  e che  fe  li  voleuano  póderar  bene 
le  cofe,  à cfli  V eneziani  gliene  era  Rata  data  gradi ffima  da  Fiorentini,  i quali  non 
oRante  la  Legacheera  infrai’vna  Rep.e  l’altra,  haueanocommcDb  due  cofe  di 
graue  pregiudizioa' confederati. l'vna  in  hauer  l'anno  palTato  conceduto  il  patto 
ad  AlelfandroSforza  fratello  del  Duca  per  Lunigiana,  il  quale  conducea -genti  in 
Lombardia  in  aiuto  del  fratello, l'altra  in  hauer  prcRato  danari  al  Duca, & col 
lorconRgliohauerlofattoamicodelSignorediMantoua.  Nequalimodi  le  elfi 
erano  per  perfeucrarcaion  doueano  prender  ammirazione  ,ilche  dkea  di  ricordar 
loro  amorcuolmente,  fe  talora  incorreffero  ne  pericoli,  Acquando  meno  lei  ere- 
- deffero  fi  vedeffero  Icopcrta  vna  guerra  addoflb  ; moRrando  elTcr  cofa  ragione- 
^ uole,che  chi  non  tien  conto  de  compagni  ,non  ne  fulte  tenuto  di  lui.  Il  Gonfi 
Canigianirifpofcinquantoalla  Lega  fitta,  che  la  fua  Rep.  ne  fentiua  incompa- 
rabil  piacere,  trouandofi  maflimamenre amica  del  Re,  e in  lega  co  Veneziani, 
imperochc  qucRo  era  vn  modo  di  tenere  vnita  tutta  Italia.  In  quanto  alle  do- 
glienzevlatcdall’ambafciadorc  Veneziano,  & alle  modcRe  minacce  fatte  da  lui 
• di(rc,che  fogli  rifpondertbbe  appreflb  con  animo  più  ripofato,e  che  lì  mandereb- 
be per  loro . Fù  dato  il  carico  del  rifpoodcre  à Cofinodc  Medici  come  capo  del- 
laRep.  einfornutiffimodi  tutte  le  cote,  & il  quale  nè  dall'ira,  nè  dalla  timidità  fi 
bfciaua  mai  foprafareJl  cui  ragionamento,efsendo  gli  ambafeiadoriRati  mandati 
Àchiamarc,fìdice  efsere  Rato  tale.  Non  fono  ancora  ttc  anni  palsati  Signor  amba- 
, JSn.fiir.Scif.  Amm.  I Iciadotc 
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fciadore  Vencz!ano,che  noi  fummo  richiedi  di  prender  ratine  con  eflb  voi  a’  dan-  A 
ni  del  Conte  Franccfco»  ikhc  facemmo  contra  la  prima  confederazione  fiata  fatta 
tra  noi>la  quale  era  per  la  conleruazionc  degli  Staticomunii  enunper  otfendere 
chi  dhe  fia  • E come  flimo  vi  (leuc  clser  noto  che  mandammo  Gifmondo  MaLte^ 
fia  con  2000  caualJi , e Gregorio  d’Anghiari  con  mille  iamia'feruizj  voflri.  E 
ciò  facemmo  non  oflante,  che  elTrndo  voi  poco  innanzi  richiellida  noiacondur 
a*  voflri  (lipcndj  il  Re  Renato  con  quattro  mib  caualli , e due  mila  fanti  negafte  di 
£irlopcrif'anti,cdecaualli nonvoleuatedilcendere più cheadue mila,  etante  al- 
tre condizioni  ci  chiedeuate, che  finalmente  ci  ritrahemmo  da  pane  fenzadarui 
moleflia , & allora  allora  come  li  è detto , à quello  che  ci  fu  da  voi  richiedo  ci  la-  ^ 
iciammo  tirare  fenzaadringeruià  patto.òàcóndizione  alcuna  di  nuouo-  V'accor- 
dade  col  Conte,  enoi  che  ci  erauamoconvoi  congiunti,  amici  parimente  del 
Conte diuenimmo,ecomeconamicificoduma,non neghiamo  d’elTerci  con  effo 
lui  de  Tuoi  buoni  auuenimenti  rallegrati . Hor  fe  voi  per  nuoui  accidenti  vi  fetc^ 
col  Conte,  diuenuto  già  Duca,  inimicati,  di  che  vi  dolete  di  noi  i La  prima  Lega 
fatta  tra  noi  à difefa  degli  Stati  comuni  dà  ancora  in  pie , nè  da  noi  è data  violata , 
nè  voi  nè  altri  può  opporci  che  in  elTa  habbiamo  fatto  errore  alcuno . La  feconda 

Jiarticobre  fatta  centra  il  Conte  fpirò  con  l'accordo  fatto  da  voi  i E fe  nuoua  colà 
uaedendo  altro  vi  occorreua  di  dire,  giudo  era,  che  da  voi  ci  fobe  fatto  intende- 
re,accioche  rifpodoui  da  noi  quel  che  ci  occorreua,  allora  àvoi,òdi  ringraziarne»  ^ 
ò didolerui  di  noi  fobe  redata  cagioneife  pur  non  c’imputa  te  à colpa  il  non  elTerci 
apodiàquelchcpoteafcnzaefpnmerlopiaccrui,òdifpiacerui-  fiè-nli  potrebbe 
dal  canto  nollro  dir  molte  cofe,  fe  trafcorrcndo  per  tutti  i tempi,  che  le  nodre  Re- 
publichefifonoinlìemeconfederate,voleinaiofarproua  di  rammemorare  conj 
quanti  auuantaggi  vi  è piaciuto  di  proceder  femprc  con  noi.  Ma  concedali  que- 
llo alla  grandezza,e  maggioranza  delTllIudrib.  Signorb  Veneziana,  la  quale  cL 
fendo  per  cotanti  rifpctti  l'honore,&  lo  fplendore  d’Italia,  ci  contcntbmo,  che  ci 
porti  quedo  vantaggio,  purché  non  ci  fia  tolto  di  poterui  rifpondcrc  à quclb  par- 
te, nelb  quale  honedamente  minacciandoci,  ci  fitte  accorgere  à non  parerci  dra-  D 
no,  fe  quando  men  cel  credeflimo  ci  vedclfimo  adduflb  vna  nuoua  guerra  feoper- 
ta.  Nel  che  vi  dico  Signor  ambafeiadore  da  parte  di  quedi  mici  Signori,  che 
niun  popolo,ò  Principe  che  voglia  viuere  con  honore  può  fiir  altro,  che  ingegnarli 
di  operare  in  modo  che  non  dia  legittimamente  occafione altrui  d'eflt  r odelo . Et 
fe  prudentemente  c lealmente  ciò  facendo  venga  offefo,  dimeròche  non  folo  con 
quelb  prudenza  faprà  difenderli,  con  la  quale  haurà  faputo  gouenurfi.ma  che  vi 
farà  anche  aiutato  da  Dio,  à cui  l’ingiude  cofe  non  piacciono . Et  in  vero  non  con 
altre  arti  habbbmoamplbto  quedo  dominio,  che  con  portarci  dirittamente 
lealmente  co  vicini  nodri,  cercando  di  ben  vicinareco  buoni , e di  sbarbare  à gui-  £ 
fa  di  pediferc  & veicnofe  piante  i rei.  E fe  da  foredieri  e lontani  Principici  fo- 
no date  prefe  l’arme  controdiabbiamo,aiutati  da  Dio,e  dalle  nodre  foree  in  guifa 
fiatto,  che  fi  come  voi  à gran  ragione  vi  gloriate  nonefferb  città  vodra  data  cal- 
cata da  piante  nimichc , difefa  dall'acque  che  vicircondano  «cosi  nè  la  nodra  an- 
corché poda  in  terra  ferma  hà  mercè  della  diuiiu  bontà  infino  à qucd'hora,  da  che 
gode  b fua  libertà,  riceuuto  dentro  le  mura  fuc  l’orgogliofo  e vittoriofo  nimico . ■ 
Non  fodienc  la  modedia  de  miei  cittadini, nèl'vfo  di  queda  città  fcarfillìma  ne 
vanti  fuoi  il  produrre  efempi  di  coloro,  i quali  venuti  fuperbamente  à nuocerci , 
vmilmcme  dal  procinto  di  quedemura  fi  fono  partiti.  Ma  folo  quedo  foggiu- 
gnerò,  che  la  fìcurtà  deUa  nodra  colcienza  d là  viuere  più  con  fpctanza  che  con- 
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A timore,  ammaHhari  tuttauia  pcrcotanti  efempi  ì temer  meno . E ci  rendiamo 
ancor  certi, che  quando  la  voftraRepublica  li^ra  da  alcun  affetto,  che  bora  per 
'àuiKntura  l’ingombra,  (ì  porrà  con  l’animo  pofatoà  giudicar  lecofe.nonmcno 
perla  Aia  diritturachcperaltrccagionichedciòlafofpigneranno, farà  più  prc- 
ftaà  prender  Tarme  in  nuore,  che  a' danni  de  Fiorentini.  Non  potè  Tambalcia- 
dor  V eneziano  à cos'alcuna  di  quelle  dette  da  Cofìmo  contradi  re.anzi  moftrando 
di  rimaner  ladisAttriffimodifTe, che  quelche egli  hauea  prima  detto  era  ftato  più 
perleuare  ogni  ruggine,che  per  le  cole  occorle  ò dolTvna  parte,  ò dall’altra  porca 
effer  nata,  che  perche  la  Aia  Kcpublica  haueffe  per  qucAo  grane  odio,  e volontà 
verfo  Fiorentini  conceputa.  PartironA  dunque  di firenze  feguendo  il  lorcam< 
mino  per  Venezia  più  toAo  con  apparenze  amorcuoli  che  odiofe . Ma  non  peni 
molto àfeoppiar  fuori  lo  fdegnode  Veneziani  adiratico  Fiorentini  per  molte., 
cagioni,  imperochee’AdolcuanodVn  canto, che  fullè  Rata  lor  tolta  sì  bella  oc- 
caAone  di  AtrA  Signori  di  Lombardia,  folo  dagli  aiuti  e con  Agli  dati  da  Fiorentini 
al  Duca  Francefeo.  Pareua  che  la  loro  prudenza  à quella  de  Fiorentini  fofse^ 
reflara  di  fotro,  i quali  con  quiete  e fenza  molta  boria  haucano  meglio  il  lor  in- 
t^imcnto  faputo  condurreche  effi  non  haueano  fitto  ; t quali  fenza hauer  con- 
f(%uitocofa  di  molta  importanza,  A erano  al  giudizio  di  tutta  Italia  Aopeni  per 
ambizioA.  GrauauagrandemcntcancorlorodalTaltra  parte  lo  Aimar  di  non., 
C elfer tenuti  perTauucnire  io  quelconto,che  prima  foleuano  da  quella  Republica, 
la  quale  per  lo  tìmorede  Vifeonti  era  Rata  coftretta  per  Taddietro  di  aderir  quafi 
femore aUevoglieedifegni loro  .&ncallcgauano  per  efempio,che  quandogli 
Ambafeiadori  Fiorentini  mandati  à rallegrar  A col  Duca  di  Mibno  vennero  à Ve- 
nezia per  rinnouarc  con  quel  Senato  patti  e confederazioni,  A erano  nel  meglio 
della  pratica  partiti  da  loro,  la  qual  cofa  ad'onta  grande  s*haucan  recato . Entrato 
dunque  Gonf.diGiuAizia  Bernardo  Giugni  vennero  auuiA  cornei  Veneziani  il 
di  primodi  giugno  haueano  fatto  vn’ordine/:he  per  tutti  i io  diquel  raefeogni 
Fiorentinoòfudditodc  Fiorentini con  tutte  le  lorcofe  da  Venezia,  terre,  cluo- 
D ghi  del  fuo  domìnio  fotto  graui Alme  pene  doueffero  fgombrare.  Il  mcdcAmo 
hauea  fcritto  Giannozzo  Manetti,  chchauca  fitto  il  Re  Alfonfo  in  tutti  i fuoi  Re- 
gni . ScppcA  che  i Veneziani  haucano  fitto  lega  co  SancA  per  valetA  della  como- 
dità che  porgeua  la  vicinità  del  loro  Stato  contra  de  i Fiorentini  .'•‘Haucano  di 
più  procuratod’acquiAarA  i BologneA,  rimettendo  in  quella  città  i fuorufeitiima 
per  lo  valore  di  Santi  Bentiuoglio  non  venne  lor  fitto . Dicni  perchealtroue  non 
A è fitta  menzione,  & la  Aia  buona  e marauìglìofa  fortuna  procedette  daFiorenti- 
ni,nchicdeilmiovfficio, che  ione  faccia  in  qucAo  luogo.  Fùcoftui  Agliuolo 
d'Èrcole  Bentiuoglio,  il  qual  Ercole  fù  fratello  d'Antonio , e Zio  di  Anibaie  vlti- 
£ mamente  vccifoinBolognadaCannedoli.Ma perche  egli  eranatodi  non  legit- 
timo matrimonio  in  Poppi  dalia  moglie  d'vn  Agnolo  da  Cafccfe,fùinAnoalla.. 
morte  d'Anibale  per  Agliuolo  d'Agnolo,  e morto  lui  per  nipote  d'Antonio  fra- 
tello di  detto  Agnolo  riputato,  e fecondo  il  meftier  del  Zio  ncITartc  della  lana  in 
Fircnzcfùalleuato,SantidaCafcefechiamandoA.  Hora  clfendo  reftatod'An- 
nìbalc  vn  fincìullctto  d’età  d'intorno  à fei  anni  detto  dal  nome  del  bifauolo  Gio- 
uannì,que  principali  della  Aia  fizione,!  quali  i Onnedoli  haueano  crudelmente., 
vccifo.dubitauano  forte  prima  che  il  fanciullo  in  età  peruenilfc  da  poter  reggere 
quella  pane,nóqualche  difoolìne  nafeefle  nella  città  che  richiamalfe  à cafa  la  fiz- 
zione  cótraria diche  della  lor  rouina  fufle  cagione.QueAo  lor  trauaglioconofciuto 
dalCótediPoppi,iIquaiedopolafua  cacciatainBolognaAriparaua.&àcuil’ido 
lStr.Fim.Seif.4mm.  la  ria 


ria  di  Santi era  interamente  nota,  nò  tardò  puotoà  feoprir  loro  in  che  modo  vi  po- 
teano  riparare, cofcfto Santi  à cafa  richiamando . Panie  in  lui  principio  à Fircnae  > 
ouc  quella  cofa  hebbe  à trattarfi  per  mezzo  di  Neri  Capponi , il  quale  d'Antonio 
da  Cafeefe  era  amico,vna  fjuola;ma  hauunnc  molti  rifcótri  c tutti  veri  trouatilùft 
à preghiere  de  Bolognclì  e con  il  còlìglio  di  Colimo , Santi  à Bologna  honoreuoH 
mente  mandato,  à cui  rutta  la  grandezza  de  Tuoi  maggiori  lù  prellamente  girata  • 
Mora  conlìderando  i Vencziani,che  mentre  Santi  quella  maggioranza  in  Bologna 
conferuauamó  erapoflibileche  quclloStato  dalla  diuozionede  fiorentini  fi  fpio- 
callc/i  volfcroà  dar&uorcad  alcuni  fuorufciti,i  quali  introdotti  di  notte  per  le  fo- 
gne in  Bologna  in  compagnia  di  certi  SS.  di  Carpi,  e de  Cinti  Veneziani,leuarono 
u rumore,e  ni  hora,chcd'efferfi  impadroniti  dcjla  Città  immaginarono , Ma  Santi  ' 
intefo  il  tumulto  ; come  che  da  molti  gli  fulTe  ricordato  il  laluare  la  vi  ta,  credendo 
cofuccelli  dellafiiacafa  sbigottirlo, volle animolamente  vfcirliiori  pcrnonmo* 
Ararli  indegno  del  fangue  Bcntiuoglio , e fece  con  l’ardire  econ  la  prelenza  fua  iq 
modo,  che  dato  animo  a fiioi  e toltolo  a'  ribclli,potèlàcilmcntc  fuperarli,ccon  vc- 
cilionedi  molti  cacciarli  dalla  città,  tra  quali  vno  di  detti  Signori  di  Carpi  reftò 
morto , fenza  quelli  che  Atti  prigioni  riportarono  poi  le  pene  del  lor  lolle  ar- 
dimento. Vedendo  duntjue  i Fiorentini  che  non  fi  lafciaua  dal  canto  de  Vene- 
ziani cofa  intentata , e pero  afpetrando  che  d'hota  in  bora  la  guerra  li  mouefle  lor 
contro,  ricorfero  fubitocon  incredibile  diligenza  à gli  viàri  loro  proucdìraenri,5c 
inprima  a'iadi  giugno  i X di  Balia  crearono,  i quali  furono  Colimo  de  Medici, 
Neri  Capponi,  Agnolo  Acciainoli,  Luca  degli  Albizi,  Otto  Niccolini,  Cartello 
Quaratefi, Domenico Buoninfegni,  Francefeo  Orlandi,  GiulianodiParticino- 
albergatore,  e Bartolomeo  di  Francefcoannaiolo.  Coftoro  Irà  gli  altri  condot- 
tieri prefero  al  lor  foldo  Simonetta  già  flato  altre  volte  Capitano  de  Fiorentini  » 
fpedirono  Ambafeiadori  à quali  tutti  i Principi  c Rep.  d’Italia , patte  per  giurtilì- 
care  lecofe  loro  e guadagnarli  la  loro  volontà,  parte  per  intendere  cfcoprirci 
configli  de  nimici,& in  fomma  per  procacciarli  tutti  quelli  vtilicheinsìfatti  cali 
fi  fogliono  procurare.  Ma  il ptincipal fondamento, & il  qiuicnon  riufeì  falla- 
ce fìi , la  pratica , che  per  mezzo  di  Oietifaliii  Neroni  fi  tenne  col  Duca  di  Mila- 
, no , col  quale  nel  Gonfi  di  Niccolo  Mori  fi  fermò  lega  per  i o anni,  e cosi  per  ogni 
aderente  àdifefa  de  gli  Stati  comuni,  la  quale  fu  poibanditaa'  1 5 d’agofto.  Otto 
Niccolini  vno  de  dicci  mandato  à Sancii  referiua , che  eglino  non  darebbon'o  pal- 
io,nè  vettouaglia,  nericetto  alcuno  àchi  vcoilfe  con  animo  di  6r  guerra, la 
qual  rifporta  fecero  ancora  ad  vn'ambafciadorc  mandato  dal  Duca  di  Milano, 
aggiugtiendochccolRed’Aragona  pcrnelTun  conto  entrerebbono  in  lega . Per 
lettere  di  Giannozzo  Manetti  parcache  il  Re  forte  raramotbidato  alquanto  vetfo 
dei  Fiorentini , profferendoli , non  oftjnte  il  bando  fatto , di  dar  faluocondotto  à 
chi  glicl’hauclfe addomandato . DcBologncfi  iti  trouata  prontirtima  ladifpoli- 
zione  verfo  della  Rep.  affermando  di  voler  ben  viuerc,e  vicinare  con  quel  popo. 
lo , da  cui  ne  loro  maggiori  bifogni  si  preclari  bcnefic)  hauean  riccuuto . Il  Ponte- 
fice,il  quale  e per  fua  namra  e per  elczzionc  da  lui  fitta  bauearanimo  lontano 
dalle  guerre  criftianc  rifpofej  che  in  sì  fatti  tempi  che  la  potenza  de  Turchi  andana 
crelccndo,  c fitemeua  dell'Imperio  di  Coftantinopoli,era  molto  meglio  volger 
l'arme  contro  infedeli,  che  per  vanegarc  econtefe  romperli  ogni  di  il  capo  infrà 
di  loro;  per  quello  non  poter  nèdouereniunodalui  attcndcrcaltrerifportc,che 
conforti  c preghiere  ardentiflime  all’vnione  della  pace  vniuerfale . De  Veneziani 
lìfcopcrfe  tuttauia  ellere  acerbo  c mortale  l'odio  vetfo  dei  Fiorentini,!  quali  allc- 
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gando  non  poter  fenzailconfentimcntodcIRciConcuicranoin  L^gà<di  cos’ai* 
cuna  trattare  con  elTo  loro,  non  vollero  prdlareilfaluócondotto  aU'amba£:iado* 
re,  il  quale  dalla  Republica  à quel  Senato  era  Rato  eletto . N'c  mancarono  altri 
argomenti  della  nula  difpofizionc  di  quella  città,  petciochc  paflàndo  per  Fircn» 

Ec  aratufdadori  di  Coftamino  Paleologo  Impcradore  di  CoRantinopoli , i quali 
andauano  à Roma,  eflendo  venuti à £ir  riuerenza  alla-  Signoria  entrata  con  Ber*  ' 
nardo  Camefccchi,&à  pregarla  che  in  quel  che  potciire,aiutairc  l'Imperio  Co- 
(Untinopolìtano  contro  la  potenza  de  Turchi,  riferirono  comel’Imperadore  lor 
Signore  era  ftrettamente  Rato  richicRo  da  Veneziani  à licenziare  da  tutte  le  terre 
dell'Imperio  i mereatanti  Fiorentini;mache  egli  lapendolc  conefic  dalla  lor  Rep; 
vfatc  all'lmperadore  Giouanni  fuo  fratello  di  felice  memoria , quando  à tempo 
d’Eugenio  à Firenze  fi  ritrouò  per  l’vnionc  della  Chiefa  chriRiana,  non  gliele  ha* 
liealoro  in  conto  alcuno  voluto  acconfentire.  I medefimi  vfficjfi  fentirono  ha- 
uer &ttoinRagugia,chaucmelamedefimarifpoRariportata.  Contuttoqueflo 
non  parendo  al  Re  per  la  frefca  pace  fatta  in  Firenze,  la  quale  in  neOuna  parte  era 
fiauturb3Ca,nèa'VenezianidurandoancorlalcgaconlaRcpubIica  di procedere 
adatto  di  guerra  fenza  colorire  molto  ben  prima  le  loro  ragioni, di  comun  con- 
fentimento  dehberarono  di  mandare  atnbafciadori  à Firenze, non  fenza  fperanza 
di  poter  fcminaretra'cittadinialcunadifcordia  per  l'vmor  delle  parti,  ilqualc  fa* 
penano  non  effer  mai  Rato  fpento  del  tutto . Accozzatifi  dunque  in  Perugia  Cec- 
co Antonio  dottor  dileggi,  c Zaccaria  Triuigiano, quello  ambafeiadore  del  Re,  c 

2ueRi  della  Rep.  Veneziana,  mandarono  à Firenze  per  faluocondotto , hauendo 
a trattare  di  cofe  importanti  con  quelli  Signori . Fù  da  Niccolò  Soderini  vltimo  Cm^.961 
Gonfi  di  quell'annOiC  da  Signori  fuoi  compagni  all'ambafciadore  del  Re  conce- 
duto il  faluocondotto  ampiamente . A quello  de  V cncziani,fii  rifpoRt^che  clTcn- 
doi  Fiorentini  in  lega  col  Duca  di  Milano, non  poteano  fenza  fua  participazione 
riccucrlo,non  che  afcoltarlo  nella  loro  città  : perche  i Veneziani  s'incominciarono 
à rauucdere,chcin  Firenze  non  fi  tcnca  più  conto  di  loto,  che  elfi  de  Fiorentini  in 
Venezia  fi  faceffero . Non  hebbe  dunque  effetto  veruno  quella  ambafeeria,  non 
volendo  il  legato  del  Re  lenza  quello  de  Veneziani  venirne  à Firenze . Atten- 
dendo dunque  ciafeuno  à prouederfi  perla  guerra , Il  Re  c i Veneziani  co  Bolo- 
gncfiieiFiorentinicoGenouefid'accompagnarfiprocurarono.  I Genouefiper 
mezzo  del  Duca  prontamente  entrarono  in  lega  co  Fiorentini,  ma  i Bolognefi  ìil. 
quelbdelRe  edeVenezianinonvoUcroentrare.  Mandarono  ancora  la  Repub. 
cilDuca  atnbafciadori  al  Re  di  Francia  per  procurar  d'entrare  in  lega  con  lui. 

Nel  mezzo  de  quali  preparamenti  entrò  l'anno  1453  effendo  Gonfaloniere  di  14  j» 
GiuRizia  MariottoBcnuenuti . Acofluiilquattordicefimodl  di  gennaio  venne  001^.96^ 
vnafolennc  ambafeeria  di  Federigo  d'AuRria,  chiedendo  alla  Republica  il  paffo 
per  due  mila  caualli , douendo  egli  andare  in  Roma  à prendere  pacificamente  It» 
corona  dell’Imperio.  EracoRui  il  quitto  Imperadore  di  quella  famiglia,  & era 
vltimamentc  fucceduto  ad  Alberto  Imperadorc  fuo  fecondo  cugino  l'anno  1 440, 
per  la  qual  cofa  fù  loro  rifpoRo,che  S.  M.  difponeffe  di  quella  città  non  altrimenti 
che  farebbe  delle  cofe  fue  ; e fenza  perder  tempo  gli  furono  incontanente  fpediti 
tre  atnbafciadori  Bernardo  Giugni , Otto  Niccolinl , e Carlo  Pandolfini , i quali 
trouato  l'Impcradorc  àFerrara,iui  la  volontà  edifpofizione  della  loro  Rep.  gli  fi- 
gnificarono . Arriuò  llmperadore,  hauendo  lietamente  riceuuto  gli  ambalciadori 
a’  a d à Bologna,  e a’  a 9 venne  à Scarperia,  oue  trottò  vna  gran  parte  della  nobiltà 
Fiorcotioacon  ordine&apparccchiomarauigliofo.  Iqualiàcafa  CofimoeBeiw 

nat- 


70  L I B R.  J O 145^ 

nardettodeMedkìJeclafua  corte  rkruerono.  Udìrcguentegli  vfcirono  incon-  «A 
tro  infino  all'VcccIhtoiorArciucfcouo  Antoninoco  Tuoi  Canonici, ciacictadi- 
ni  Caualicrì  con  più  di  tfogiouani  nobili  tutti  pompofamcme  veftiti  cbeneàca* 
uallo  ; co  quali  à Sangallo , cfTendo  ancor  molto  del  ciomo  ne  venne.  Quiui  fmoBr 
tato  fono  le  logge  del  Monaftcro,le  quali  erano  nobilmente  ornate , e porto  à fc» 
dere  in  luogo  rueuato  fegli  prefentarono  a*  piedi  con  fegnidi  grandi  fiima  riuerent 
za  i X di  Balia  ; in  nome  de  quali  c de  Signori  Priori  c di  tutta  b città  fece  vn^ 
belloeacconcio ragionamento  Carlo  M.uzuppini Segretario ddb Repub.,  mo- 
fiiando  Tallegrezza  che  quclb  città  della  venuta  di  si  gran  Principe  riceuca , c in- 
Cememente  le  forze  e tutto  il  fuo  Stato  a'  feruiai  di  Sua  Cefarea  Maeftà  larga-  » 
mente  profferendo . AqualirifpofeinnomcdiCcbreEneaPiccolomini  fuoSe- 

t retarlo,  quello  che  fu  poi  in  proceffo  di  pochi  anni  promoffo  al  Pontcficato , e.« 

etto  Pio  n,  ringrazbndo  fommamente  b Rep.  delia  fua  buona,  e pronta  voiótà 
verfoCebre.  E montato  di  nuouoàcauallo  reggendogli  il  freno  i X giàdettii 
venne  per  infino  all'antiporto,oue  dal  Gonfi  Benuenuti  eda  Signori  e Collegi  era 
afpcttato . Cortoro  riceuutolo  fiotto  vn  grande  rtendardo  con  rinfégne  dcU'lnw 
perio  e portiglifi  alla  briglia  il  Gonfi  da  man  ritta,&  da  manca  il  Proporto,  il  quale 
fu  allora  il  Roffo  de  Ridolfi,  rtàdo  à vedere  le  donne  dalle  finertre, & effendo  gran 
popolo  per  le  vie  ragunato,  à Santa  Maria  del  Fiore  il  condufftTO . Doue  btto  ri- 
uerenza  all'Altare,  per  b medefima  vb  che  fece  Papa  Martino  ne  venne  à Santa  C 
Maria  Nouclla,  oue  le  rtanze  all'vfianza  Reale  magnificamente  erano  apparec- 
chiate, c quiui  fu  falciato  ripofiare . In  querta  danza  che  fece  l'Impcradorc  à Fi-i 
renze  creò  il  dì  delb  Candelaia  quattro  cauolieri.  Orlando  de  Medici,  Alelbndro. 
degli  Aleflandrì,  Carlo  Pandolfini  cittadini  Fiorentini,e  vn  figliuolo  del  Podeft^ 
il  qirale era  Napoletano.  Nel  qual  giorno  venute  nouellc  che  l'Imperatrice  lira 
fipofiacraarriuataàLìuorno,li  furono  fiubitamentefipediti  quattro  ambaficiadori» 
il  Mediche  1*  Aleflhndri  nouelli  caualieri , e Giannozzo  Pitti , Se  Franco  Sacchetti , 
non  fiolo  per  legno  d'honore.Sc  di  reuerenza.ma  con  ordìnedi  farle  le  fipefic  men- 
tre farebbe  data  lui  dominio  Fiorentino  con  ogni  lotte  di  fiplcndorccdi  magni-  U 
licenza.  Duedipoiarriuarono  in  Firenze  due  Cardinali  da  parte  del  Papa  per 
tener  compagnia  à Ccfiarc  infino  à Romar  i quali  furono  fimilmcnte  dalb  Repub. 
onorcuolmentericcuuti  e albergati.  Federigo  flato  vn'altro  giorno  nelb  Città, 
fi  partì  finalmcte  molto  ibdiafiitto  della  Rep.  il  fello  giorno  di  febbraio,  nel  quale 
l'Imperatrice  in  Pila  fece  l’entrata,  effendogli  flati  deputati  Bernardo  Gt^ni, 

Carlo  Pandolfini,  c Giannozzo  Manetri,$ì  per  accompagnarlo  à Roma.comc  per 
interuemre  innome  del  popolo  Fiorentino  nella  pompa  delb  fùa  coronazione..  • 
Llmperatrìce  pani  poi  di  Pila  a'  ajdìquelmcféda  quale  fi congìunfie  conl'Im- 
peradore  à Siena:  donde  pattiti  di  compagnia  earrtuatìa  Roma  a'  9 di  mar-  _ ' 
zo,fu dagli ambaficiadori  ficritto  à Domenico  Buoninfiegni  Gonfi  che  a'  1 5 di  quel  “ 

mele  il  Papa  l’hauea  fblcnncmcnte  coronato , dopo  b qual  celebrazione  fecer  le 
nozze  e confùmaronoil  matrimonio  con  grande  allegrezza  de  fiuoi,  edcl  popolo 
Romano . V olle  ancora  il  Pontefice  come  amico  fingubre  degli  huomini  lettera, 
ti  honorare  in  quella  coronazione  delb  dignità  delb  cauallcria  Giannozzo  M». 
netti  vno  degli  Ambaficiadori  Fiorentini . In  quello  tempo  gìunfiero  in  Firenze., 
gli  auuifi  della  lega  fermata  tra  il  Re  di  Francia  dali'vna  parte.e  il  Duca  c i Fioren- 
tini dall  altra  per  difefia  degli  Stati  comuni:  b quale  riempiè  beittà  d'incredibile 
allegrezza,  ftimando  che  l'autorità  di  jì  grande  Re  foffe  per  giouarc  grandemente 

allclorcofic.  IntantonmpeiadorccraandatoàvifitarcU RcAlfonfoàNapoU, 

ilqiu* 


/ 


E 


^45*^  VENTID  VESIMO.  71 

il  quale  di  Leonora  madre  dell'Imperatrice  mogliegiàdi  Edoardo  Re  diPortu- 
gallo  era  Rato  fratello . Quindi  Hmperatrice  per  Venezia  partitafi,  l'Impcradore 
per  onde  era  venuto  lì  ritornò;  c a'  j di  maggio  à Firenze  ne  venne;  cflendo  Oonfr 
di  Giuftizia  Vgolino  Martelli;  da  cui  per  riceuerlo  e per  fpcfarlo  Tommafo  Sode- 
rini.  Franco  ^chetti.Giouanni  fiartoli , Niccolaio  degli  Aleflandri,  c Antonio 
Lenzoni  per  la  minore  fiir  deputati.  Era  con  l'Impcradore  fri  gli  altri  Signori 
e Principi  che  il  feguiuano  Ladislao  Re  di  Boemia  e d’Vngheria,  il  quale  nato 
dopo  la  mortedoll'lmpcradorc  Albeno  fuo  padre,  Elifabettafua  madre,  fìgliuo> 
la  già dell'lmpcradoreSigifrnondoedi quelli  Regni  heredc, alla guardiae  pietà 
dell'Imperadore  Federigo  inlìn  da  bambino  teneramente  raccomandò.  L’Ira- 
peradore  afpettando  l'età  che  egli  potelTe  fe  RelTo  e i Regni  à lui  fpettanti  gouer- 
nare,  non  l'hanea  mai  à gli  Vngheri,  che  inllantemente  gUel'hauean  chiello,  volu- 
to concedere,de  quali  fri  l’altre  ambafcerie  per  quello  conto  all’Imperadore  man- 
date, vnaà  punto  negli  arriuò  in  sù  quello  ritorno  che  egli  léce  à Firenze  ; la  quale 
non  potendo  dall'Imperadore  haucr  audienza , pregò  i Signori  che  quella  grazia 
appo  Celare  gli  impetrairero,ilquaIcfe  non  perloroamore,  almeno  perquello 
della  Republica a' lor popoli  il  Re  fuo  rdlituilTe.  Rifpofe  Federigo  alGonf.  Mar- 
telli che  egli  quando  nilTe  in  luogo  di  fua  Signoria  pcruenuto , allora  del  Re  quel 
che  fiiflc  di  douere  delibererebbe . Nè  fopra  di  ciò  fù  più  ragionato , non  afcol- 
tando  volentieri  Federigo  corali  ragionamenti, come  quelli  che  hauea  con  gli  Vn- 
gheri  molte  cagioni  di  cruccio  c di  Id^no . Furono  dall"  ifteflò  Re  fegrctamente 
i X di  Balia  pregati,  che  piaccfse  loro  dargli  fpalle  à poterli  dell'Imperadore  deli- 
berare;dicuiera  poco  men  che  prigione,  &a'fuoi  Regni  tornarli,  che  fommo 
obbligoà  quella  Republica  in  perpetuo  ne  fentirebbe . A che  non  vollero  i X ac- 
confentire,  sì  per  rilpctto  dell'Imperadore,  il  quale  altamente,  eflendo  in  lor  cafa 
barebbon  olfefo  ; e si  per  la  poca  età  del  garzonetto  Re,  di  cui  haueano  fentito 
tutte  quelle  cofcforecommolTo  da  conforti  d’vn  fuo  precettore.  Nèfù  l'Impe- 
radorc  lenza  fofpetto  che  i Fiorentini  al  Re  frilfero  per  prellare  friuorc , anzi  e li 
dubitò,  cotello  timore  elTer  Rato  cagione  che  egli  haueRc  la  fua  partita  affrettato. 
Nondimeno  giunto  poi  à Vienna,  e hauuto  notizia,chc  i Fiorentini  alle  preghiere 
dei  Re  non  haueano  prcRato  orecchi,  refe  loro  per  lettere  molte  grazie  dellVlK- 
cio  vlato.e  il  maellro  cui  fapeua  della  fuga  del  Re  elTer  Rato  follccito  confortato- 
re  feuerametegaRigò.  Partì  llmperadorediFirenze  due  giorni  dopolafuaarri- 
uata  in  gran  fretta,  non  hauendo  pure  afpettato  i Signori,  i quali  già  erano  mon- 
tati a cauallo  e partitili  di  Palazzo  per  tenerli  compagnia.  Raggiunfonlo  non- 
dimeno pcrRrada,e  frittogli  le  debite  riuerenzelafciarono  con  lui  Guglielmo  Ta- 
nagli loro  ambafeiadore , il  qual  fàcelTe  riceuerenmperadore  per  tutto  lo  Rato 
co  loliti  honori  e accoglienze  che  s’era  fatto  al  venire , & accompagnalTclo  inlino 
à Ferrara,  ou'egli  hauea  promelfo  di  voler  trattare  la  pace  frà  le  due  leghe  nimi- 
che,benche  per  opera  degli  ambafeiadori  Veneziani,!  qualidiceuano  non  hauere 
il  mandato,  nulla  di  ciò  fi  conchiudelTe . Onde  l'Imperadore  creato  Borfo  da  ERe 
fuaclfore  di  Lionello  già  morto  Duca  di  Modona  e di  Reggio  per  gli  honori  da 
quel  Principe  riccuuti,?enza  molto  in  luogo  alcuno  trattenerli,  a Vienna  fene  tor- 
nò . La  guerra  come  fe  hauefse  afpettato  che  llmperadore d’Italia  partilse , non 
tardò  più  ad  vfdr  fuori,  e quali  in  vn  medelimo  tempo  i Veneziani , il  Duca , e il 
Re  i Fiorentini  afralirono . Volle  nondimeno  il  Re,  quelche  i Veneziam'  non  fe- 
cero, annunciare  a'  Fiorentini  prima  la  guerra , facendo  loro  intendere  quelle  ca- 
coni cheà  venire  con  amutoEfercito  a’ior danni  il  moucano,enelmeaefimodi, 
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che  fù  l‘vndedmo  giorno  di  giugno , i foldati  del  Re , i quali  erano  i Caftiglione^  \ 
cauakarono  in  quel  di  Volterra,  e fattoui  molti  dam  ne  riportarono  prede  d'huo* 
mini  e d ì beftiami . Hauca  il  Re  per  metter  maggiore  Ipauento  ne  Fiorcntiai  elee* 
topcr  quella  guerra  la  perfona^  Ferdinando  Duca  di Caburia  iuo  ii^uolo>&> 
diligentemente  di  Capitani  c di  foldati  fornitolo,  conciofiache  de  fuoi  ludditi  l’ha 
uefle  dato  Antonio  Caldora;  Leonello  Accrocciamura,  Don  Garzia  Cauaniglia* 
e Orlo  Orlino  tutti  huomihì  operati  di  lungo  tempo  nelle  guerre  Napolitane . De 
. forellieri  Federigo  Conte  d’V tbino,  à cui  era  commefla  b cura  di  tutto  l'Efcrcito* 

e Aucrlb>e  Napoleone  amendue  dicala  Orlìna  Capitani  chiari  e di  molta  riputa- 
zione. NelCamponimicodiceualìeircicottomibcaualli,equattromib  bnti  ^ 
buoniflima  gente.  Apparccchbuafì  aiKora  per  Mare  vn'armata,  benché  di  non 
molti  legni,  atta  nondimeno  d dar  rinfrercamenti  à gliamici,  d inftibr  le  marine, 
e d tener  diuife  le  forze  de  Fiorentini . In  sù  bbma  di  quelli  apparecchi,c perche 
già  in  Lombarda  li  era  fieramente  rotta  b guerra  tra  i V cneziani.c  il  Duca,  paruc 
tomf.  96y  a'  X e alla  Signoria  entrata  có  Giannozzo  Pitti  a Kalen  di  lugiio,che  b Republica 
hauelTedi  molto  maggior  prouedimento  bifogno, che  infino  d quell bora  non-, 
$*era  fatto.  E perche  non  s'hauelTc  del  continuo  per  b mutazione  de  nugillrati 
dvariardiregni,epcnficri,edfinche  b guerra  ellendo  pronto  il  danaro  gagliar- 
damente maneggiar  fi  potcOe,  fi  vinfc  di  prendere  nuoua  balia,  che  per  cinque., 
anni  doueflc  durare,  con  autorità  ampilhma  di  farnuoui  fquittini.d’imporgra-  C 
uczze,  e di  trattare  rifoluer  altre  cole  importanti  fecondo  il  oi fogno richiedeua,lc 
quali  cole  non  clTendo  ancor  finite,  ecco  fi  hebbero  nouelle  come  Ferdinanda 
^r  b vb  di  Perugia  era  il  duodecimo  giorno  di  luglio  entrato  in  su’  terreni  de  Fio 
reatini.  Fù  penlierodi  Ferdinando  di  tentar  per  b prima  imprefa  Cortona.,, 
acciochenons’incomincblTcdbfciarluogo  nimico  dietro  le  fpallc  , Ma  cono- 
fcendobdifficultd  diefpugnarb,  sì  per  eflerquelb  città  polla  in  vn  colle  mab- 
geuole  Se  afpro  d montarui,e  si  peiehc  era  lama  che  fiilTe  molto  ben  munita . Co- 
mandò, bccheggbto  che  hebbe  il  contado,  che  lì  attcndefled  camminar  oltre, 
con  le  fchierc  ordinate,  perche  dalle  genti  de  Fiorentini  che  etano  in  su’  colli  di  jj 
Catliglione  aretino  non  full'ero  dannegbti . Scriue  Bartolomeo  Facio, che  li  b- 
rebbe  con  grandìlTima  fatica  l'Efercito  Regio  di  qua  dal  Tenere  e dalle  Chiane., 
condotto  lenza  incorrere  in  alcun  grane  pericolo,  lei  Fiorentini  valendoli  del 
vantaggio  del  lito  le  gli  fiiflero  in  quello  luogo  oppoRi  t ma  egli  non  s’auuide., 
ch^non  v'era  dalb  Rep.  corpo  tale  di  gente  ancor  ra°unato,cbe  lene  folfe  potuto 
fperarc  opera  difrutto  alcunojnonelfcndo  prima  che  i nimici  fùlTcro  dFoiano, 
giunti  in  Arezzo  il  Simonetta,  c Allorre  Signor  di  Faenza  capitani  delb  Repub. 
Venne  dunque  Ferdinando  infino  d cinque  miglia  prelTo  ad  Arezzomue  occupate 
intorno  d cinque  piccolecallelletta  fi  venne  in  difputa  per  qual  vìa  s’hauelle  d prò-  g 
cedere,  feguendo  la  VallccfArezzod  man  dritta,  òpurcalare  d man  manca,  e ve- 
dere d'elpu»nar  Foiano  per  aprirli  b via  d’entrare  nel  Chianti . Fù  prepollo  Fo- 
bno  oltre  gli  altri  rifpctti.fpcrando  per  quella  vb  poter  bauer  maggior  copia., 
dì  vettouaglie . Accampolfi  dunque  l’Efercito  intorno  à Foiano  a'  a a dì  quel  me- 
fe.nelqualdìAllorre&SimonettaadArczzone  vennero  per  tenere  in  qualche 
freno  i nimici . Era  dentro  FobnovnContellabile  de  Fiorentini  detto  Pierode 
Somma  con  aoofantiitiuomovalorofocfcdelea'fuoi  Signori,  il  quale  gaglbr- 
damctite  b terra  difendeuamè  per  continui  alblti,  nè  per  torri  di  legno  dialtezztt 
pari  alle  muta  fattcuì  dai  Duca  rìzzare,ìn  conto  alcuno  li  era  sbigottito,  fperando 
pure  che  le  genti,  le  quali  erano  in  Arezzo  tenelTcro  almeno  col  fitdi  vedere  iiu 

alcuna 
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<ìA  alcuna  grinfia  i nimici,  di  non  htàcrtì  à perdere . Ma  tradito  Aftorré  Manfredi  da 
Am  filo  ftafficre  mentre  andato  con  joocauaJli  in  quel  dì  Montepuldano  atten- 
dcnailtcmpod'aflalirci  &ccoroannidclDuca,cpcrqucAodato  invnaioibolcatai 
■ooe  perdèpiòdi  cento  de  Aioicaualli,  grandemente  la  diìefa  di  quel  cartello  ven* 
neàturbarci  non  potendo  il  Somma  dalle  Tue  gentìje  quali  non  ofiuiono  più  vfei- 
fein  campagna,  riccuere  alcun  giouamcnto,maflimamente  cbehauendo4  Duca 
fitto  venire  le  bombarde,  vna  gran  parte  del  muro  hauea  à terra  sittatoionde  egli 
Et  coftretto  pattuire  co  nimici  d'arrcnderfi  faluo  Iliauerc  e le  perfoncife  fra  lo  fpa- 
juo  di  otto  giorni  da  Fiorentini  non  riccucflc  foccorfo,  il  quale  non  clTendo  venu- 

B to,  egli  a'  I di  fettembre  nel  Gonfalonerato  di  Franceico  Orlandi  ù capo  di  4 j di  con/.^S 
ebe  v'era  fiato  il  Carapo,con  legnò  il  cartello  à Ferdinando , c à Fircnrc  fene  ven- 
ne, ouc  per  si  egregia  difefa  fu  amorcuolmentc  riccuuto,  e non  poco  da  citradini 
commendato,  hauendo  dato  fpazio  a’  Fiorentini  non  foto  dì  munirci  luoghi  im- 
portanti, ma  di  mettere  iniìeme  vn  ragioncuole  Efercito . imperoche  eglino  ha* 
ucano  con  fbmma  follecitudine  oltre  Artorre  e Simonetta,  condotto  Sigifmondo 
Malatefta,  il  quale  hauea  ìlcarico  di  tutte  le  genti, Domenico  Aio  fratello  Signore 
di  Cefena,  Michele  daCutignola,  Taddeo  Manfredi  Signor  dimoia,  Carlo  de 
gli  Oddi,  coltri  minoricapitaiii,chctuttifaceuimo  ilnumero  dicaualli  fette  mila 
e poco  meno  di  quattro  mila£mti,a’ quali  comódarono  che  verfo  i nimici  s’inuiaf- 
fero, ma  con  ricordo  cfprefTo  di  fuggire  con  ogni  lor  potere  il  combattere,  ba- 
rtando  allaRciviblicachcìl  nimico  non  prcndcllc  alcun  luogo  importante  j fi- 
pendo  che  i piccoli  come  facilmente  fi  perdono,  con  lamcdefima  facilità  cefi- 
fita  la  guerra  fi  riacquirtono  . Ferdinando  lafciato  quattrocento  caualli  e altri 
tanti  finti  alla  guardia  di  Foiano , come  luogo  atto  ad  infcrtare  il  contado  d'A-  . v 3 
rezzo,  epcrfirdtile  fcorrcric  in  qtacl  di  Firenze,  fene  venne  per  lo  territorio 
diSienaà  Rencinc  luogo  forte  oda  poterfi  difendere,  fc  la  poltroneria  di  dut. 
Concrtabili  che  vi  eranodentro,  nonThauencrefo  aflài  debole,!  quali  daBcr- 
nardetto  de  Medici  ■CommifTario  del  campo  mandati  à Firenze , portarono  le# 

•X)  pene  della  loro  viltà . Narrali, c à buon  propofito  fli  da  medefimi  autori  N.ipole- 
tani  lafciato  fcritto  a’  porteti , che  eflendo  da  vn  paurofo  cittadino  raccontato  à 
Cofimo  de  Medici  il  gran  naufiagio  ,che  la  Republica  con  la  perdita  di  Rencinc 
hauea  patito,  il  fagace  vecchio  con  volto  tutto  lieto  c fcreno  lo  domandò,chc  per 
fua  fcglidiccfleinqual  parte  del  dominio  Rcncine  feiflè  collocato  . Pofefi  poi  il  ‘ 

campo, occupato  Rencinc,  intorno  à Brolio,  cà  Cacchiano  ville  della  famiglia  de 
Jticafoli,  ma  ridotte  in  qualche  fortezza;  le  quali  in  conto  alcuno  non  potè  cfpu- 
enare;  onde  il  Duca  fi  accampò  a’  di  quel  mele  intorno  alla  Cartellina  mon  la- 
iciando  f.itic3,ò  indurtria  alcuna  addietro  perdi c di  quel  luogo  s’infignorifse# . 

£ Mentre  Ferdinando  è intorno  la  Cartellina  occupato,  in  Firenze à molte  cofe  fi 
diede  ordine  in  virtù  della  balia  fatta,  impcrochein  quantoà' fatti  de  priuati  citta- 
dini, ci  fù  tolto  il diuieto,il  quale  era  trà  Capponi  c Vettori,  eccetto  a'Signori, 

Collegi,  e dieci  di  balia;  c à Lorenzo  e AlelTandro  de  Bardi  fratelli  cugini  fu 
conceduto,  che  dagb  altri  Bardi  lor  conforti  fi  potefTero  diuiderc , & per  l*auue- 
nire  Ilarioni  fi  chiamalTero,c  come  nuoua  famìglia  dalla  legge  del  diuicto  non  fiif 
fer  comprefi . Per  honor  publico  fi  vinfe,  che  vna  fola  grande  per  lo  Confìglio  firn 
fi  doueflciconofeiuto  per  ìfpcricnza,che  dopo  la  venuta  di  tanti  cittadini , i quali  di 
Venezia,cdi  Napoli  erano  flati  cacciati.quelluogooueptimaragunarfifoleuanQ 
non  era  di  tante  genti  capcuole.  Mandofli  percontodclla  guerra,  fecódo  colDuca 
dì  Milano  fieraconchiulo,  Agnolo  AcciaiuoliiC  Fragtfeo  Venturi  alRc  di  Francia 
jfttr.fw.Scif.Amm,  K per 
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perdifporloimandareUReRcnatoìnItalia;obligandofi  d^mrarfc»i_fergliriào-  A 
quiftare  il  Regno  di  Napoli,  tofto  che  dalle  guerre, dalle  quali  erano  di  prcfrtiw,» 
trauagliati  potcflcro  prender  fiato , Crearonfi  poi  a'  j 8 di  quel  ntieie  i nuoui  Xdi 
Balia , Aleffandro  degli  AlelTandri,  Bernardo  Giugni , Giannozao  Pandolfiin,p<^ 
nato  Donati,  Luca  Pitti,  BemardoRidoIfi,PieroRiKf  Ilai.Giouanni  Battoli  cit» 
dinipopulari,edueartefici  Francefeo  Corfellini.eGiouanni  di  Dino.  Coftoto 
mandarono  il  primo  d'ottobre  per  Commeflarj  al  campo,  il  quale  ancor  egli  all^ 
Caftcllinas'eraappre(rato,GiannozaoPandolfini  vno  de  i X,  e Iacopo  Venturi , 
ouc  talora  ttà  l'vncampo  e l’altro  fi  fcaramucciaua . Ma  fù  fenz'alcun  dubio  Alpe» 
r-  riorcla  virtù  di  quelli  di  dentro  al  campo  di  fuori , imperoche  alla  terra  il  Duca..  ^ 

non  poti  fàrdanno  alcuno, ancorché  egli  ciò  imputaffe  ad  vn  pezzo  d'arnglic^ 
che  al  primo  colpo  fegli  era  rotto  ,nel  quale  molto  confidaua . Douc  d quelli  di 
fuori  recò  non  piccol  oiafimo  ITiauere  in  quello  tempo  fatto  inimici  dimoltt» 
correrie  fin  prelfo  à Santa  Maria  dell’Impfuneta,  guadagnato  più  di  tre  mila  capi 
di  bcftie,prefo  Pictrafitta,  Grignano,  c lafortezza"delleStinche,laqualcarfcro.e 
molti  prigioni  menatine  liberamente  all’Efcrcito  fenza  trouar  perlona  che  l'im» 
pedine  ; percioche  feben  Simonetta  al  romor  de  contadini  che  fgombrauono 
fiiITe  con  doo  caualli  vfeito  in  campagna  per  reprimere  Diomede  Carrai»  ; il 
quale  con  j oo  caualli,e  500  fanti  hauea  fatto  quelle  fiizioni,non  incontratofi  con 
lui,  fùcoftretto  fenza  profitto  ritornarfi  nel  campo.  Ma  in  quanto  alla  foroma.. 
delle  cofe  non  hauea  però  Ferdinando  fatto  infino  à queft'hora  cola  che  rilrualTc  ; 
il  quale  (lato  intorno  la  Cartellina  44  giorni,e  cominciati  à venire  i cateiui  tempi, 
e à mancare  a' caualli  gli  ftrami,  eflendo  ogni  cofa  di  neue  coperto,  a'  j di  nouera- 
OMf-969  bre  nel  Gonfclonerato  di  Federigo  Federighi  fi  leuò  con  poco  honore  daU'af« 
Tedio  di  così  piccolo  e ignobile  cartelletto,  < ritirolfi  à Rencine  per  rinirclcarcf 
alquanto  gli  huomini  c icaualli,i  quali  molto  haueano  patito . Ma  (lato  quiui  tre 
giorni  fenza  hauerui  trouato  quella  copia  diviuerichc  bif^naua,  alla  Badia  di 
Sangalgano  fi  ridulfe  in  quel  di  Siena,  luogo  opportuno  ad  efier  fornito  di  vetto- 
uaglie  cosi  di  mare  come  di  terra.  La  Republicahauendointefo  con  quanta  virtù  D 
i foldati  e il  Rodo  Ridolfi , il  quale  era  CommilTario  dentro  la  cartellina  s’erano 
portati,  grandemente  li  commendò  e rirtorò,e  il  Rolfo  creò  per  vn’anno  capitano 
di  Liuorno , Sentito  poi  che  il  Duca  fi  ritiraua  per  vernare  verfo  il  mare  ,coman- 
dòàSimonetta.-cheinquel  d'Arezzofirertalfe.  Al  Malaterta  permife  che  alle.» 
fue  terre  per  quel  verno  fi riduceife . Ad  Artorre  e i gli  altri  capitani  diede  le  fta» 
ze  in  quei  di  Pifa,accioche  volendo  pure  il  Duca  alcuna  cola  in  quel  verno  téiare. 
nonfi  tronalTero  del  tutto  que  luoghi  fproueduti.  Nèfùvanoilfofpettode  Fio- 
rentini,impcroche  il  Duca  per  fegrcti  aouifi  del  padre  afpettaua  con  Tarmata  An- 
tonioOlcinaiilqualevcniuaconanimodimcttcreintcrraà  Vadaper  occuparcj  g 
quel  luogo,  & egli  fi  volea  trouar  vicino  per  poter  dar  quell'aiuto  che  bifognaf» 

(e.  Ma  la  viltà,  ocome  fù  creduto  la  ribalderia  del  Ro(fo  Atenanti  citradino 
Fiorentino,  il  quale  era  cartellano  di  quella  fortezza,  hauendo  tocco  danari  da 
nimici  fù  tale, che  ne  a’nortri  conuennedi  foccorrerVada,ncà  Ferdinandodi 
porgere  aiuto  à quelli  dell'armata,  hauendo  l’Oleina  in  vn  medefimo  tempo  sbar« 
cato  800  foldati,  cinto  la  Rocca,ecoftrcttó  il  Ro(To,faluo  l'hauere  c le  perfono , 
ad  arrenderfii  perche  meglio  il  tradimento  ricopriCfe,  a cui  nondimeno  (ù  poi  dal- 
bRcpublica cornea  ribellodato bando  del capo  . Grandamente  difpiacque  la., 
perdita  di  Vada  a*  Fiorent.  conofeendo  quato  da  quel  luogo  potea  effere  infcfbro 
ilconcado  dì  Piia,e  però  alSìmoncna  e ad  Artorre  comàdatono,che  in  quel  luogo 

(ivol- 


14^2^  VENTIDVESIMO.  7f 

A fi  volgclTcrOi  fe  per  auucntura  via  fiiflc  da  poterla  ricuperare . Ma  faaucndo  co* 
Aoro  inccfocbe  Ferdinando  s’cramofTo  ancor  egli  con  le  file  genti, eche  era  im? 
prefa  vana  il  tentare  in  quel  tempo  la  ricuperazione  di  Vada,  a'  lor  luoglii  fi  ritor- 
narono.'C  il  Duca  ad  Acquauiua  u ridulTc  alle  Aanze-Ilche  fu  il  fine  de  fatti  di  quel-, 
fanno  incorno  la  guerra  Tofcana;eflendoquelladi  Lombardia  variamente  (lata 
maneggiata;  percioche  e il  Duca  di  Milano  in  quel  dì  che  Ferdinando  s'accampò 
àFoiano dette  vna  granrottaal  Marchefe di  Monferrato  confederato  de  Vene- 
ziani, e poco  dipoi  Aleflàndrofuo fratello  vn’altraàvn  ponte  prelToàLodi  da^ 
Veneziani  ne  rìceuette.  Nella  Città  giunfe  a’ ai  di  quel  mefeii  Cardinale  d'An» 
^ . giò,  il  quale confagrò  l'altare  ^clla  Nunziata,  c come  Legato  apoAolico  grandi 
indulgenze  vi  lafciò . Erano  molto  prima  tornati  di  Francia  gli  ambafeiadori  Ac- 
ciaiuoli,c'l  Vcnturi,i  quali  non  riportarono  pc  r allora  dal  Re  di  Francia,  occupato 
intorno  la  ricuperazione  di  Bordeaux  toltogli  dal  Re  d'lngbilterra,fe  nò  promelTe 
di  non  mancareà  pii amici  Tuoi  sbrigato  che  fi  fofTe  della  guerra.  Rimandolfi  per 
queAo in  FranciaPAcciaiuolifolo incompagnia d'vn’ambafciadore  del  Duca  di 
Milano  nel  principio  dell'anno  1453  dal  Gonfi  FranccfcoNeroni.accioche  alla 
nuoua  Ragione  Renato  fulTc  à tempo  di  crouarfi  in  Lombardia . Afpcctando  tra 
tanto  che  col  tempo  nuouo  la  guerra  doucficvfcir  fuori,  prcfeil  Gonfiilonerato 
LuigiGuicciardinfiilqualenoniflimandoconuenirfi  alla  Fiorentina  Repub.  ptr 
C le  noie  di  fi^ori  tralafciar  in  conto  alcuno  le  buone  vfanze  della  città  ; effendo  nel 
fuo  tempo  morto  Cario  Marfuppini  volle,chefcgli  facefscrol'efcquie  publicbe>i 
non  altrimenti  che  à Lionardo  fuo  antcccfsorc  furono  fatte . Alla  cura  delle  quali 
furono  propoAi  Giannozzo  Manccti , Niccolò  Soderini,  Matteo  Palmieri,  Vgo- 
fino  Martellile  Piero  dcMedici,  de  quali  il  Palmieri  letterato  edotto  huomo  an- 
cor egli,  e che  eraallora  de  Collegi,  il  coronò  econ  ornata  c bella  diceria  le  fuo 
lodi  raccontò.  LafuafcpolturadimanodiDcfiderioda  Settignano  ccccllcnto 
fcultor  di  quei  tempi , vediamo  bòggi  pòRa  dirimpetto  à quella  di  Lionardo , da 
nondefideraruiuuUainqueRaetài,  1 Signori  prefero  in  fuo  luògo  Poggio  daj 
D Tcrranuoua  huomo  noto  nepbRudj  delle  lettere  h umane; il  quale  fi  trouaua  allo- 
ra a'  fcruigi  del  Pontefice,  e feguitò  poi  à Icriuere  lliiAoria  di  Lionardo . Ma  già 
era  il  tempo  nuouo  venuto.e  la  terza  Signoria  di  quell'anno  con  Berbardo  Ghe^ 
tardi  Gonfila  quarta  volta  vfeita,  quando  Ferdinando  venuto  d’Acquauiua  à Ca- 
Aiglionc  della  Pefeaia  alle  faccende  della  guerra  fi  preparaua.  Nei  Fiorentini 
4>erdcuano  tempo , iquali  hautodobifognodiecnte.calDucadi  Milano  man- 
icando danari, confcambicuolcaiucodigiouarui  l'vn  l'altro  procurarono timpe- 
eoche  il  Dura  mandò  ad  efii  con  due  mila  huomini  Alefsandro  Sforza  fuo  Aatello, 
Veglino  il  Ducaaccomodaronodi  80  miiafiorini;  il  qual  partito  riufeì  molto  vti- 
£ Je  a’  Fiorentini  e al  Duca . E tra  tanto  fù  la  Rcp.  per  lettere  dcU'AcciaiUoli  certir 
ficata,  come  egli  banca  già  condotto  il  Re  Kenatoril  quale à mezzo  giugno  fi 
Aouerebbe  in  Italia  con  a4cocaualli  paratiflimo  per  far guerrafin ogni  luogo, 
«ue  dalla  Lega  fofse  richicRo.  La  cui  venuta  benché  per  impedimenti  riceuuU 
dal  Duca  di  Sauoia  fofse  Rata  alquanto  prolungata , non  perciò  fi  lafciòtrà  tatuo 
di  guerreggiare  cosi  inLombaidiacomeinTofcana,efclamando  il  Ponteike.,, 
che  mentre  i Prìncipi  CriRiani  c6  empie  armi  l'vn  l'altro  fi  procuran  di  fpegnere,o 
àa  mifera  Italia  da  tate  contìnue  guerre  cóbattuta  In  tutti  i fuoì  mébri  mifnaméte 
van  larerandod'ntunódilfimo  Maometto  Principe  dttTurchidel  nobilils-ìmpcrio 
.diCoRàtioQpolififofseinfignorijccbhauédoil iSgiomodi  giugno cónoRragri- 
xblfima  in  tàmia,ecd  immote^  gloria  del  nome  filo,  non  folq  vinta,  & efpugnau  U 
lUtr.Fitr.Scif.  Amm.  K a città 
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città  di  Coftantinopoli.ma  tagliatoui  à pezzi  rinfcLcelmperadore  Co(tantino,c  A 
tutte  le  forze  de  Greci  abbattute  c fpente  in  quella  fola  battaglia,  lequali  nouclle 
CM/.J7J  nel  principio  del  Gonfàlonerato  di  Martino  Benciuenni  già  erano  lagrimeuolmé- 
te  (late  fparfe  per  tutto  • E nondimeno  non  per  quello  Tartnc  già  prefe  fi  pofau^ 
no>anzihaueanoiFiorentini di piùàlorfoldi condotto  EmanucUo  Appiano  Si* 
gnor  di  Piombino  con  ijoocaualli, il  qualcàCatcrhiafua  nipote  carnale  corno 
bgliuolo  di  Iacopo  era  in  quello  fhto  fuccednto.  Col  quale  Efercito  in  quello 
modoaccrclciutoandaronoiFiorentiniàKcncinei  Ebenche Ferdinando  fifolse 
Endiato  di  foaorrerìoiil  rihebbero  in  breue  tépo  per  forza  d'aniglicrie  msu’prìmi 
giorni  d'agollo.  Andati  di  quiui  à Foiano,qucìlo  ancor  ricuperarono  a'  14  di  quel  ^ 
mefe,  elTcndo  in  vano  Ferdinando  venuto  à Sorano  ; oue  il  luo  Efercito  incomln* 
ciòdi  modo  à infermare,  che  non  che  à combattere,  ma  ne  à pena  era  poflente  à 
muouerfì  degli  alloggiamenti,  Difpiacque  fopramodo  alla  Kepublica  che  qud 
caflello  permalprouedimento  foITcito  d facco,  c talmente  arfo  c quali  disotto 
• , del  tutto,  che  fùneccirarìo  con  molti  premj&  e fenzioniinuitarqueUi  del  caflellot 

purché  à venir  à ribabitarlodinuouofì  riducelTcro.  Nel  qual  tempoera  final- 
mente Renato  con  le  genti  promefTc  venuto  in  Lombardia  ; il  quale  alle  cofe  del 
I-;.  't)  Duca  di  Milano  giouò  grandemente.  Mentre  il  campo  intorno  àFoiano  fi  ritro- 
uàua , hebbela  Kepublica  per  vntratDtoàriceuere  vn  graue  finiflro  ,ii  quale  ca- 
duto fopradelcapodi  chi  v’hauea  tenuto  mano  ,à  lei  apportò  nel  fine  benefizio  ^ 
non  piccolo.  Trouauafi  la  Signoria  di  Valdibagno  in  perkma  di  Gherardo  Gam- 
bacorti figliuolo  di  quel  Giouanni.à  cui  per  ricomperila  della  dedizione  di  Pila, 
fù  rannoi4o5  dalbRcpublkaairegnata,  Collui,  ò perche  per  elTer  cognato  di 
Rinaldo  degli  Albizi  folTe  fiuto  nimico  di  quella  parte,  che  bora  la  Fiorent.Rep. 
reggeua,òchepretendeirenoneircredaFiorentinial  padre  interamente  lepro- 
meffe  fatte  o(reniare,ò  qual  fene  folTe  la  cagione, perche  negli  fcritrori  ninna  ven* 
appare,  cadde  in  vno  Urano  penfiero,  ilche  lòdi  dar  quella  Signoria  al  Re  Alfon- 
fo;  purché  egli  d'vn'altro  Stato  foife  ^ lui  nel  Reame  di  Napoli  proueduto  ■ La^ 
qual  cofa  piaciuta  al  Re  fommamente,  peroche  haurebbe  recato  giouamento  alla  O 
guerra,  haueacommeffo  ad  vn  Fra  Puccio  caualier  fi'icre,  il  quale  molto  in  limili 
cali  adoperaua/rhecon  Ferdinando  la  comunicafreiil  quale  con  l'Efercitoin  To- 
' fcana  fi  ritrouaua , e quelli  modi  cheflimafTcr  migbori  tcnefleroj  purché  b cob  ad 
effetto  foQc  condotta.  Quello  maneggio  non  li  potè,  in  guifa  tenere  occulto , che 
alcun  odore  a'  Fiorentini  non  ne  perueniflc;  i quali  buche  malagcuolmente  s'iu-  . 
duceffero  àprclkrui  credenza,  pure  mandarono  vn  lor  cittadino  grande  amico  di 
Chcratda,  perche  cautamente  degli  andamenti  Tuoi  s'inibrmaffc,  e doue  cosi  gii 
pareffedidouer fare, del  fuo errore  piaceuolmentc  rauuertiffe,  ricordandogli  i 
beneficjche  egli  e il  padre  diluidalb  Republka  in  diuerfi  tempi  haucano  riccuuto.  g 
TrouòflcittadinoinapparcnzailGambacortimolto  lontanò  daqucfte  imputa-  * 
zìonùperciochbt^i non richiello,mandòa* Fiorentini  vn  fuo  figiiuolodietidi 
1 4 anni,  perche  di  lui  li  afficuraflero,  pregolli  ardentemente  che  alcuno  lor  citta- 
dino à prendere  la  tenuta  delle  faccaftelb  gli  mandaffero,  dolendoli  fopra  tutto, 
dit  per  rrouarli  infermo  non  potclTe  egli  Hello  andarne  in  perfonaà  Firenze,  e i . 
metterli  nelle  mani  di  quei  Signori  purché  di  lui  fenza  fofpetto  viuelTcro.  Fù  ralfi- 
curata  per  tanti  argomenti  b Repub.  ,crcdendo  ciò  che  del  Gambacorti  fi  ersu 
detto>efIére  flati  inganni  e lòlfc  calunnie  permacchbr  b fama  d'vn  Signore  afie- 
zionato  e deuoto  di  quella  Signoria;  quando  mandato  Gherardo  per  Fra  Puccio-, 
prellameate  il  mife  in  tenuta  delle  fue  terre, quelle  in  nome  dtlRc  confegnàdoli , 
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A Ma  la  fortuna'amica  de  Fioreotini  fece, che  mentre  il  Gambacorti  era  in  fui  confo 
gnarc  à F.Pucdo  la  fonczza  di  Cotzano,vn  cittadino  Filano,  che  có  cflblui  era,  il 
cui  norocfù  Antonio  Gualandi,non  potendosi  tatto  tradimento  fo(lcnere,cveg' 
gendo  che  maluoicntierique  popoli  al  coniglio  dellor  Signore  acconfentiuano, 
coltoli  tempo  opporcuno,impctò  cheegli  em  verfo  il  di  dentro  la  Rocca,prefc  cd 
ambi  le  mani  Gberardo,e  quello  rouino  Munente  pinfefuordelbfortezza^islealc 
& maluagio  chiamandolo , la  qual  cola  intefa  in  Bagno  e ne  luoghi  vicini  Có  molta  > 

loro  letizia  le  giti  Regie  cacciarono,e  alzato  le  bandiere  de  Fiorétini  quello  Stato 
alla  Rep.  conferuarono.  11  che  fu  fenza  dubio  à Fiorentini  cola  molto  vtile , con- 

2 cioliache  fe  Ferdinando  quelli  luoghi  occupto  hauefle,  haurcbbecon  gran  £ici- 
lità  potuto  correre  in  Valdiceuero  e in  Calentino , il  che  haurebbe  forfè  impedito 
la  ricuperazione  di  Foiano.Sicome  l’hauer  certi  foldati  per  opera  d’Antonio  Salim 
beni  ribellato  la  rocca  di  Vallano , fu  dì  grande  Roirpio  à quetTEfcrcico,  che  mag- 
giori acquifti  non  ticctTe.  Pur  lì  riprefe  la  Rocca  per  forza , partito  che  fu  il  campo 
di  Foiano  ne  primi  giorni  di  fectembre;  ne  cpiaii  era  Rato  tratto  Gonf.  di  GiuRizia  CM>/.p74 
Matteo  Palmieri , e fubicamcntc  fi  prefe  deliberazione  che  s’andaOc  con  l'efercito 
dVada.  Fù  quella  efpugnazione  molto  lunga,  nel  qual  tempo  fu  la  Rep.richieRa 
dalPontefice.che  gli  doueflc  mandare  due  Ambalciadori  à Roma  per  trattare  la 
pacecomune  d’Italia, ifinchelipoteiTe  attenderealla  guerra  contradclTurco, 

C dalla  quale  vi  furono  lubito  mandati  Bernardo  Giugni,  e Giannozzo  Pitti.  Ma_,.' 
perche  praticandola  e vi  fi  trouaua  détto  di  molti  nodi , domadando  il  Re  à Fioré- 
tini  i danari  in  queRa  guerra  fpefi,&  eglino  à lui  la  reRituzion  di  CaRiglionc  della 
Pefeaia , e di  Gauorraoo , e fimigliantemente  di  eflbt  riRorati  delle  fpcle  fatte  cer- 
cando; Se  quali  le  raedefime  cole  palpando  tri  i Veneziani , e il  Duca,  proruppe  il 
Pontefice  in  ita,dichiarando  ch'egli  fcomunichercbbe  coloro  per  cui  di  far  la  pace 
ItrimanelTe.  Per  la  qual  cola  ludi  più  mandatoà  Roma  Otto  Niccolini  dottor  di 
IcggeperintendcrbenecomequcRapraticas'haueire  àguidare.  Etra  tanto  Va- 
da quali  verfo  il  fine  d’ottobre  f ù prclu , hauendola  difefa  quelli  di  dentro  valoro- 

D famente,  i quali  veggendo  al  fine  di  non  poterla  più  tenere,  vi  pofer  fuoco,  e mon- 
tati in  su'  legni , che  erano  nel  porto , cosìabbmciataùi  Fiorentini  la  lafciarono. 
da  quali  126  d'ottobre  fù  ordinato  che  ella  adatto  fi  disfacelse . Non  li  conducc- 
ua  in  Roma  la  pace;  perche  in  Firenze  fù  difputato  quello  che  dopo  la  prefa  di  Va- 
da li  haucfse  à fare , e benché  e fofsc  homai  tempo  ai  ridurre  i fotdati  alle  Ranzcj, 
pareua  à molti,  che  efsendo  i Fiorentini  fupcriori  in  campagna,!!  douefse  de  Sancii 
prender  vendetta,  i quali  haueano  in  quella  guerra  dato  aiuti  grandi  al  Re  ; ma  per 
conliglio  di  Cofimo  de  Medici  e di  Neri  Capponi  fù  moRrato,  che  ad  Alfonfo  nó 
fi  potcuabr  cocche  più  glliauclscà  recare  piacere  di  qucRa,coRringédoiSanefi' 

£ àxuetterfi liberamente  nellcfuebraccia.ilchcetaaltro che  hauer  l'anno  pafsato 
occupato  Rencine,  Vada,  e Foiano  .Douetli  per  qucRo  far  viRadi  non  vederci 
torti,chedaquel  Comune  fi  erano  rkeuuti;  poiché  non  farebbe  mancato  del  tépo, 
ceffàta  che  folle  la  guerra,à  far  conto  có  elfo  loro, la  qual  fentenza  fù  approuata.Et' 
trà  tanto  poiché  in  Tofeananon  li  temea  più  dell'arme  Aragonefi,  fù  Rimata  ope- 
ra Vtik  rimandar  Alcffandro Sforza  al  fratello,  perche  dall'cfser  bencRretti,e 
combattuti  i Veneziani  in  Lombardia  ne  nafeea  per  confeguente  il  ripofo  di  T of- 
(ana,  eia  pacccon  più  riputazione  fi  conchiuderebbe . Madoue  iFiorentini  era- 
no alquanto  dalle  guetre  di  fuori  cominciati  àrefpirare,  parue  che  molto  più' 
rialle  minacele  di  D?o  folTeio  fgomentati , eflendo  la  notte  delti  a 8 di  fett^brt» 
nurauigliolaiiience  tremata  la  terra,  e per  lo  fpazio  d*vn  mtfc  feguitato  pi  ù volte 

il  tre- 
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il  tremore  con  tanto  sbigottimento  di  ciafeuno,  che  abbandonatole  cafe , molti'  A 
ne  i luoghi  (coperti  fottotendee  padiglioni  àdormire  (t  conduceuano  ; dcècofa 
certa  innnoà  Signori  eircriì  ih  quel  tempo  dal  publico  Palagio  partiti.  Accioche 
dunque  l'ira  di  Dio  li  pbcaflc  furono  dall' Arciuefeouo  Antonino  ordinate  (blenni 
c deuote  proccllioni  ;eda  X molte  limoline (ùrono à poucrì  di(lribuitc,e  molta 
gente  all'orazioni  eà  fagramenti  ricorfe.  MaceiTati  i tremoti, e entrato  a Kaien 
CoV-  975  à nouerobre  Goni,  di  Giuftizia  Luca  Pitti  la  feconda  volta , vedendo  che  la  pace 
non  feguiua  (i  crearono  nuoui  X di  balia . 11  Gonf  Pitti , Colimo  de  Medici,  Ne- 
ri Capponi , Agnolo  Accaiuoli.Dictifalui  Ncroni,Otto  Niccolini,Carloda^ 
Diacceto iSimonc  Guiducci , edue  artefici  Ranolomeo  Michelozzi  ,c  Andrea  ^ 
Guardi.  Fù  ancora  in  quello  tempo  la  balia  che  l'anno  auantifù  prefa  per  cinque 
altri  anni  prolungata . Diedcli  ordine , che  doue  prima  il  Podellà  andaua  in  mez- 
zo al  Capitano  e al  Gonf. , per  L'auuenire  il  Gonf.  v'andalTe  i e nella  feconda  cop-  ■ 
pia  il  Propollo  folTe  pollo  in  mezzo  da  due  Signori . Deliberolfi  che  per  maggior 
maellà  della  Signoria  dodici  Mazzieri  con  le  mazze  d'argento  IbndalTe  auanti 
ogni  volta  che  in  pubh'co  vfeiua.  Ne  quali  penfieri  continuando  Matteo  Morelli 
primo  Gonf.  dell'anno  i454,procuròchevna  fomma  di  danari  li  fpcndelse  iiij 
>454  arazzerle  e argenti  perii  leruigio  de  Signori,e  che  tutte  le  danze  d^I'vificj,  i qua- 
U erano  fotto  gli  archi  nella  corte  del  Palagio, perche  quello  folse  piu  fpaziofo,via 
li  leualxro  ;c  che  il  mercato  che  in  fu  la  piazza  de  Signori  li  Eicctu , in  quella  di  ^ 

Santa  Croce  li  trasferìfse  ; e così  altri  mercati  di  alcune  piazze  in  altre  ò maggiori 
òpiù  commode  lì  trafmutalìcro . Econtuttociò  Iccofepiùgraui  non  li  rralafcia- 
uano,imperochceli  mandòa  Milano  Dicniàlui Neroni per  tirare àfoldi della.* 
Kepublica  Bartolomeo  Coglione;  il  quale  douea  partirli  dal  Duca  eandarea* 
fcruigi  de  V eneziani . Et  elTendoli  partito  il  Re  Renato  di  Lombardia  per  gli  fuoi 
Stati,  li  afpettaua  Gìouannifuofigliuolo,iIqualeàFirenze  venilTe  per  Capitano 
della  Rep.  per  apporlo  a Ferdinando  come  fuo  vero  competitore , intiiolandofi 
ancor  egli , perelTer  primogenito  del  Re  Renato,  Duca  di  Calaucia . 11  quale  con 
grand  allegrezza  dì  tutti  venne  finalmente  à Firenze  il  7 giorno  di  febbraio  ; per  D 
la  cui  venutqc  balli  e gioflrecon  mirabil  pompa  da  Signori  fur  fatte  celebrare,co- 
mc  fc  tanti  apparati  e giuochi  più  conuenienti  a'tempi  tranquilli,  che  à tempello- 
li  ,come  quelli  erano , fufsero  certi  fegni  della  futura  pace  ; la  quale  non  tardò  ol> 
6«»f-977  tre  il  Gonfàloncrato  di  Manno  Tcmpcranila4valta3Conchiudcrli  tra  Venezia* 
ni  eilDuca,fcrbando  luogoa'conf^crati.  Pace conchiula più  per  priuitiìnro. 
redi, che  per  publica  carità,  elTcndo  tutti  parimente  Ranchi  delle  fpefe , i Venezia- 
ni in  patticolaresbigottiti  per  i fuccefli  fclicidclTun:o,f  il  Ducadefidcrofo  di  tro- 
uarorma  dopo  tante  guerre  ripofo,  e potere  (labilite  pacificamente  e lenza  bri- 
ga cosi  ricco  e nobile  impcrioàfuoi  fucccfsorì.  Manon  feguicos'akuna  lenza.,  « 
confentimento  de  Fiarentini,efsendo  vcnutoa'a  j di  Marzo  lettere  del  Ducaà  ® 

Cofimo,con  le  quali il  pregauaànon  voler  dalla  pace  allontanarli.quando  bene 

dal  Re  Cafliglione  della  Pefeaia,  e Gauorrano  per  bota  non  li  rihauelse,  modran- 
do  per  molte  ragioni  come  non  li  douea  perciò  bfeiare  diabbracciar  b pvf  ; e 
per  quello  lo  richiedeua  che  gli  mandafse  Arabafeiadore , il  quale  io  nome  della 
Rep.Fior.^lbconclulionedi  detta  pace  intcruenilse.  Colimo  conferito  il  tutto 
co  i X,fcril^  al  Neroni, che  feguitafscquantoparcuaalDucadc&ttidellap*. 
ce;  bqtule  fù  poi  conchiufa  in  Lodi  l'vndecimogiomodiaprile,einFirenzej, 
a’  14,  di  folenne  per  la  domenica  dcllV]iuo,publkata*  Nonbebberoilanedelil' 
Htorifpettoi  Veneziani  al  Re,  che  il  Duca  a’Fiorentinihaucabauuto,àcuicola 

alcuna 
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A ‘ alcuna  dcllapace  prìinacii&enafbircfcguità  Aon  fecer  fenrircj  onde  egli  didò 
forte  fdegnaco  fu  fHÙ  tardo  à conTeotirui  di  quello  chegli altri  aderenti  non  fècerOt 
inaldicendocon  agre  parolc,conaaJaliniuturaiecoa rìgide  dimoftrauoniU. 

' Veneziana  perfidia» 
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I 


Libro  Ventitreefirao, 


.loniifi  ' 
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RANDE  fù  in  Firenze  h letizia  che  dellanuoua  paccj 
fetta  fentirono  i Fiorentini,  per  cui  moftrft  rallegrarfi  an- 
cor grandemente  il  Duca  GiouanniiiI  quale  in  memoria^ 
di  effaarmòcaualietc  in  Santa  Reparata  il  Gonf.Tempc- 
rani  nella  frequenza  del  popolo , che  iui  percento  dello 
publiche  proceflìonì  per  quello  fine  ordinate,era  raguna- 
to . La  quale  allegrezza  crebbe  ancora  molto  più,  quan- 
do nel  fecondo  GontJonerato  dì  DietifaluiNeroni  fi  fen-  G«nf.  978 
tl,cheìGenoue(ì,eiSanefi  ITiaueano ratificata, &che  fi  ' 

credeua  per  fermo , fiche  molto  ìmportaua , che  il  Re  eziandio  la  ratificherebbo , 
raffreddato  che  folle  in  lui  alquanto  lo  fdegno,  che  per  lo  poco  rifpetto  mofttato* 
gli  da  Veneziani,  hauea  conceputo.  Perche  penso  la  Republica  per  vfcirvna^ 
volta  d'affanno,che  alla  pace  la  lega  frà  tutti  detti  Principi  e Republiche  aggiugner 
fidoueffe  . La  quale  defideraua  il  Papa , richiedeuano  i tempi , e ciafeuna  delle,* 
parti  doucahomaifopra  tutte  le  cofe  bramare.  Perche  furono  in  vn  medefimo 
tempo  mandati  ambafeiadori  al  Papa  Carlo  Pandolfini,  a' Veneziani  Piero  do 
Medici, eGiannozzoPandolfini,cal  Duca  di  Milano  Aleflàndro  degli  Aleffan» 
dri,  à finche  detta  lega  praticalTero . E intanto  fù  nella  città  tolta  via  la  balia , la^ 
quale  in  tempo  di  Gtannozzo  Pitti  f ù fatta . 11  Duca  di  Milano  volle  che  per  ri- 
putazione de  Veneziani  lalega  in  Venezia  trattar  fi  douefle  i ouc  egli  mandò  pCT 

conto  fuo  Guernero  da  CafligUonc,  e Niccolò  Arcimboldo  ii  quali  in  compagnia  - • ‘ ” 

degli 


Gonf-sio 


Oonf.fil 
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.^gli  Arabifidadori  Fioreotim  <kl  mcfe  d'agoAo.  dfcndo  fn^i^qa^  CooK^  jA 
,Qu(UziaTomnufoSoderioi{a£econda vokai»con.gtan£KÌlwlÀ^P.°<=t^"9?c  ' 

.qocUa  perlo/psziodi  25  ;mni  fewMoe(M,difr£«.dilli,Staò,<iPWW 
luogo  al  Re,  e a'  Gcnoucfi . Ma  perche  col  trattardel  Re  AlÉoflfjMWf  adercpjfc, 
nel  fecondo  errore  non  fi  cadefie,  fiir  richiefti  inftantemente  da  Veneziani  i confe- 
derati,che  fi  doueflcro  i già  detti,  ò altri  Ambafeiadori  inficmecon  quelli,che  il  lor 
Senato  eleggerebbe  mandare  al  Pootcficc.e  pregarlo  (Ircttamcnte  che  accójMgna- 
doli  con  vnTuo  Legato  al  Rè, con  quella  imoftrazione  d’honorcilrappacificaire, 
e ìnfiememcntc  ad  accettar  la  lega  il  difponclTc,!!  che  cosi  fu  fatto , 11  Re  Alfbnfo 
veduto  trà quello  mezzo, che i Veneziani  perle  cui  preghiere hauca  moffobL*  j, 
guerra  inTofeana,  cran6tt^amicicoI‘FioràJtini,fcriflc.àFcrdinan^,chelaì(J[- 
to  |>rcfidio  in  Cafliglionc  > c in  Gauorranoi  Napoli fgic  tomaflefe  tra  tanto^>- 
parucro  in  Firenze  i feghi  dcBc  grcche'calamità  ;haucifdo  vngcnhUiùomo  g«»o 
compa  jfo  da  quelle pprti,tcca^o  con  le  molte  rcuei^e  reliquc , gyn  Iparo  cuo 
era  in  lingua  greca  fófitto  il  nuouo  tcflamento , móiltfe  bcMoonar^gholiuncnte 
adomafo  j le  quali  cofe  i Signori  per  lo  prègio  di  Tfiille  fiorhila’or^omprarono. 
Prefo  p.oi  il  Gonfalonerato  Giouanni  Niccolioi  vennero  in  Firenze  con  di  ^qp- 
oakiador/  della  Rep.  Girolamo  Barba  rigore  jZaccaria  Triuigiano,  Ambafti^^i 
del  Sèhatò  Veneziano, c Bartolomeo  Vifconti  VefcouodiNauàrra,eAfecngò 
MalctapcrloDucadiMilanoiCoqualiclenidallaSignoria  pernuoui  Ambakia-  C 
dori  Bernardcuo  de  Mcdfci , c Dictifaluf  N^onl  fhr  fubitolafciati  partire  per  Ro- 
ma , acciochèla  ranto  dcfideratalcga  fi  conchiudcflc.  Non  perde  tempo  il  Ponte- 
. * oefidcrofiffimo  fopra  ciafeun  altro  di  veder  prima  che  moriife  quella  buoni 
intelligenza  tra  potentati  d'Italia,  d’aiutarccosìpictolàchoncfta  domandacon 
lama  autorità,  perche  mandò  al  Re  infieme  con  l'Ambafceria  de  Confederati 
Dom^co  Capranica  Cardinale  di  Fermo  perdifporlo  à quella  amicizia  e confè- 
derazione.La  qual  cola  prima  che  haucITe  il  deliaco  fine  palsò  mtto  il  Gófàlonera- 
to  di  Agnolo  Acciainoli  (a  feconda  volta , nel  tempo  del  quale  niun'altra  cola  ac- 
radde  ,fc  nonché  Borfo  daEllc  volle  ancor  egli  entrare  nella  lega  ; & Alcflàndro  (|> 
Sforza  pretendendo  ingiullamcntc  di  non  haucr  hauutol’incero  foldo  da  Fioren- 
tini, fualigio  per  30  mila-fiorini  dirobcalcuni  lormcrcatanticon  grandcdifpia- 
j ^^'fsn^-cnuoutfquittinifi  fecero.  Ma  entrato  l'anno  14550 

Gonfi  di  Giuflizia  Agnolo  della  Stufài  poiché  al  Re  Alfonfo  pame  dliaucr  in  par- 
te ricuperato  la  Aia  ripucuionc,  non  volendo  mancare  come  buon  Principe  afla 
caufacomune.ficontentòdi  farla  pacce  di  entrare  nella  lega  vniucrfale  d'itala, 
dalla qi^ volle  cliefolo  iGcnouefi,eGifmondoMalatclta,e  Allorrc  Mai7r3i 
nonfoqcroconiprcfi.  ^ftoroduccomequclIi,chchaucndotoccoda  lui  clenarì 
a Ic-ruigi  de  Fiorentini  fi  erano  riuolti,  i Genouefi  per  molte  e varie  prctcndcnzc  ■- 
.chehaucaconaucllanazionc.  Se;  la  pace  rallegrò  laRepublica;  magmore  fenza  ® 
.^jwazioncfu  ilpi.accrechc  lenti  della  lega,- nella  quale  volle  ancor  entrate  R 
ontcficc,pcranni  25  perfe  cfuoi  fuccclfoririccucndola.  Ritornati  liunque  in 
^nu  tutti  gli  ambalciadonj-con  giubilo  vniucrfale  fur  riccuuti.  e ft  per  configlio 
del  Papa  cwchmfo,  che  per  comune  fodisfizionc  di  tuttaltalia  li  douWe  detta  le- 
galarbandirca’25  dinurzoinogniattàa'dctti  Principi  e Republiche  fottopo. 
ir'  MinwfuaNiccola  conceduto  poter  luogo  tem|x)  goder  il  fhitto  di  qu^ 
tranqi^htaid  quale  rifei^o  gu  vecchio  e infermo,  e dopo  la  perdita  di  Coftanti- 
nopol»  rade  volte  vedutoli  raScgrarc,  fi  mori  pieno  d'angofeia  e d’amaritudine  la 
notte  che  precedette  a'24  di  Marjo,  Bcrturdo  Ràdolfi  il  quale riiidca in  qud 

tempo 
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A tcmpoinFirtibeGonf.diGiuftizianclgiorao.cbe  hauea  eoa  foltfnni  Cerimonie 
fatta  publicarela  lega,  fentì  la  motte  del  Papa;  la  quale  moderòin  parte  cotanta., 
allegrezza,  effendo  (lato  quel  Pontefice  per  le  Aie  buone  qualità  lingolarmento 
amato  da  Fiorentini.  E afpcttandofi  la  creazione  del  Aiccdlbre,  vennero  nouelle 
eflere  ftatocreatoPapaàgli otto  d’aprile  AKonfo  Borgia  nobile  Valenzlino  ej 
VefcouodcOafua  patria,  huomo  d’antica  età,  e pcrito.ncllc  leggi  ciuili  e canoni- 
che jà  cui  fùfpeditavna  nobile  anibafceria  di  cinque  cittadini . L’ArciueA»uo 
Antonino,  Giouaimi  de  Medici  figliuolo  di  Cofimo,  Antonio  Ridolfifi'atello  del 
Gonfaloniere,  Otto  Niccolini,cGiannozzoPandolfini>  sì  per  rallegiarfi  fecoin.. 
g nome  della  Republkadclla  Aia  promozione,  e sì  per  confortarlo  à continuare  nel- 
la Lega  con  tanca  lode  e cosi  di  fiefcodal  Aio  predeceffore  fermata  . Partirono 
gli  ambafciadori  di  maggio  eflendo  entrato  Gonfaloniere  di  GiuAizia  Piero  Cor- 
li,  c furono  riceuuti  da  Califto  UJ,  che  quello  fu  il  nome  del  nuouo  Pontefice,  con 
moltcdimoflrazionid'honoreedamorcuolczzaj  ilqualenon  folopromifeloro 
di  voler  continuare  nella  lega,  ma  moflrò  com’era  tempo  di  farne  vedere  felpc- 
rienza.  Condofiacofache Iacopo PiccininoliccnziatodalfoldodeVcneziani  e 
congiuntoli  con  Matteo  di  Capoa,  e con  altri  condottieri,quafi  à fomiglianza  del- 
rantichc  compagnie,  hauelfc  melfo  infieme  tagte  genti  che  faccano  forma  di  vn 
giufto  Eferdto,  e con  sì  fatta  moltitudine  vaga  di  preda  tuttauia  ingroflando,  ne 
^ fiilTe  venuto  in  Romagna,nc  fi fapefledoue egli  volcffc  volgerli . Richiedeua  per 
quello  gli  Atnbaiciadori  in  nome  della  loro  Repubjlica,  che  doueflero  opporli  di 

compagnia  contra  il  Piccinino,  quando  eglilo  Stato  della  Chiefa»  ò di  qualunque 
altro  confederato  imprcndeffe  à moleftarc  ; della  qual  cofa  bguutone  i Signori 
contezza  non  fenc  moflraron  lontani,ancorche  il  Piccinino  palfato  di  Romagna... 
in  Tofeana  haucirc  molfo  la  guerra  a' Sancii)  co  quali  fe  bene  i Fiorentiniha- 
ucan  fatto  pace,  non  haueano  però  obbligo  didifenderli  jncneflcndocon  quel 
popolo  entrati  in  lega,  anzi  haueano  cagione  di  defidcrare  'a  loro  rouina  per 
gli  aiuti  dati  nelle  guerre  palfatc  àgli  Ar^onefi.,  Trà  tanto  ilDucaGiouanni  fi 
D partì  di  Firenze  hauendolafuatQ^ottafmita,forfencl  profondo  dd  cuor  Aio, 
non  interamente  fodisfatto  da  Fiorentini,  vcggcndoli  col  fuo  competitore  rappa- 
dficati,  ma  ben  có  legni  apparenti  d'infinito  contentamcnto,moftrando  come  egli 
non  douca  per  Aioi  commodi  inuidiar  la  quiete  e tranquillità  degli  amici  fuoi.  Per 
b qual  colà  gli  furono  dalla  Rcp.,  perche  egli  affatto  amico  loro  fi  partilTc , vlatt» 
conefiffimedimoftrazionùhanédoglioltrebcódotta  clonato  aomila  fiorini  d'o- 
ro di  pecunia  numerata,  9 7 libre d'aricnto  lauorato  in  vaflclamcnti  tb  tauobdi 
nobilillìmo  artifido , e fattolo  accompagnare  dadue  Rettori , i quali  in  nome  del 
Comune  per  tutto  il  dominio  gli  fàceffero  le  fpefe  del  pubbeo.  Ma  già  il  P iccinino 
g trouato  i Sancii  per  la  ficurezza  della  pace  fproueduti,  hauea  col  ferro  c col  fuoco 
notabili  dóni  fatto  in  qud  paefoinfignoritoG  di  Cctona,eoftretto  ad  wenderfegli 
Sartiano,e  altre  piccole  cafldletta  occupato) ma  il  fine  di  quello  mouimcto,entra- 
to  Gonfidi  giuflizia  Piero  Ruediaiiu  tale;chc  mandatali  córro  dal  Papa  Giouani 
Còte  di  Ventimiglia  fuo  capkano,dalDuca  di  Milano  Currado  da  Foglfano,c  Ru- 
berto Safcuerinoìda  Veneziani  CarloG6zaga,e  PierBrunoro  liberato  di  prigione 
da  Alfonfo  ad  iftàzade  Venezianfie  da  Fiorent.  il  Simonetta)e  col  Piccimno  venu.- 
tiallc  mani  non  lungi  dal  fiume  Fiore  ) ilcoftrinfono  à rittarfi  a CaAiglione  della 
Pefeaia  non  fenza  opinione  che  il  Re  Alfonfo  d fauoriffej  ncquiui  potèhmgo  tcra 
po  fèrmarfi.ehe  rifuggito  nel  Rcgho.fù  da  quelRcamkheuoImcnte  riceuuto. 
jyla-  Alfonfo,  perche  non  pareffc  voler  cantra  tutiaklcsa  fauorire  .vn  Capitano  di 
1 JXtr-jFw.Seif.Jmm.  L 
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ventura,  fece  dopo  alcun  ten^o  reftiiuirea'Sanefi  le  terre  toltali  dal  Wcdnino}  il  ^ 
anale  da  loro  a o mila  fiorini  riceuctte . E benché  haueflè  il  Re  per  vn  pezeo  ptt»- 
luafo  a*confèderati,che  per  leuar  via  ogni  cagione  di  difturbo  fi  douciTc  conducete 
per  capitano  di  eflalega  il  già  detto  Piccinino  con  prouifione  di  loo  mila  feudi 
l'anno,  pure  & di  quefto  penfiero  al  fine  fi  rimoflc;  moftrarogli  dal  Papa  come  era 
cofa  molto  indegna,  che  tanti  Principi  diuentaflero  tributar)  d’vn  ladrone , il  qua^ 

. ^ k hauea  con  ingiufte  armi  afialtato  l’Italia  ; le  quali  cofe  in  varj  tempi  rucccdute>« 

ho  in  quello  luogo  raccolte  per  non  hauerci  più  à rirom;irc . 1 Fiorentini  mentrt 
quelle  cofe  fuori  fi  trattauano  ridulléro  la  tratta  de  Signori  à forre , effondo  infino 
à quello  tempo  dopo  il  34  per  le  fpeflfe  balìe  ripigliate  flati  fempre  tratti  dalli  ac-  • 
coppiaiori  à mano;  c fu  il  (>onf,  Rucellai  il  primo  à cui  fiilTc  tocca  la  forte , di  cho 
grandemente  i cittadini  grandi  fi  rallegrarono,  parendo  che  in  quello  modo  menò 
la  potenza  di  Cofimo,e  più  quella  di  loro  in  comune  hauefle  luogo  * Imperocht 
colloro  i quali  non  per  ben  publico,ma  per  priuati  interclfi  haueano  la  grandezza 
di  Cofimo  foflenuta,  veduto  che  hebbero  nè  per  le  cofe  di  fuori  elTendo  la  guerra 
cellàta,  nè  per  quelle  di  dentro  hauer  più  cagion  da  temere  « defiderauano  gran* 
demente,  e fopratutto  i propi^  amici  d Cofimo,  che  la  fua  potenza  fi  diminuifie  k 
da  quali  vmori  in  procellb  di  tempo  feguirono  diuifioni  e contelc  grandilfimt» . 
Mandaronfi  in  quello  tempo  quattro  cittadùu  di  grande  autorità  à Pilloia , i quali  - 

. infieme  col  podellà  c col  capitano  le  dififerenze  de  contadini  acquetalTero,  fiera-  ® 

mente  infra  di  loro  imbellialiti  per  antiche  gare  ad  vccideriì  I Vn  Taltro,  In  quclU 
vniuerfd  quiete  d'Italia  non  parue  al  Pontefice  tempo  più  da  prolungare  a con- 
fortare i Prit^ipi,  c j popoli crilliani  à pigliar  l’arme  contro  del  *rurco.Per  la  qual 
9Z6  cofa  mandò  à Firenze  nel  fecondo  Gon^oqerato  di  Bemardetto  de  Medici  mae- 
flro  Giouanni  da  Napoli,  il  quale  grandemente  il  popolo  Fiorentino  con  le  file-* 
prediche  commoire,eleborfc  eleperfonc  trouò  pronte  di  chi  voleua  andare  à 
quella  iroprefa  oltre  mare  per  fpargere  il  fangue  per  honorc  e manteniractitQ  di 
Santa  Fede  Cattolica-perche  fi  fece  a^  r 9 d'ottobre  vna  folenne  procelfion  e,  ouc 
è filma  più  di  venti  mila  anime  eflerfi  ragunate , E certo  fe  mai  fi  Iperarono  cf-  D 
fetti  grandi  intorno  quella  imprefa,  allora  parue  che  ne  fulTe  venuto  il  tempo , ha- 
uendo  due  Principi  quali  i più  potenti  d’Italia,  oltre  la  l^a,  congiuntili  ancor  di 
parentado  infieme,  come  per  vn  Araldo  del  Re  Alfonlo  fù  publicatoin  Fireu- 
zejl  qu^  fece  intradere  per  parte  del  fuo  Re  a*Signori,come  egli  hauea  ad  Alfbn- 
fo  fuo  nipotefigliuolo  di  Ferdinando  dato  vna  Muoia  del  Duca  Francefeo  per 

*"°8«c»e  a vna  forella  di  elfo  Alfbnfo  hauea  Gio.  Galeazzo  figliuolo  del  detto  Do-k 

ca  d^o  per  mantella  qual  cofa  diceua  hauer  voluto  fiur  intencere  a quella  Rep. 
pendo  la  gran  bèniuolenza,  che  ella,&  il  Duca  fi  portauano  infieme,  affine  che  an- 

coregLcotraflcpcrterzoinqucIlacosìcataamiciziacfiatellaza-Fùfommamfte  • 

rmgrazuto  il  Re  di  cori  amoreuoli  dimoftrazioni;e  l'Araldo  ne  fù  con  danari  c c6  ^ 

vcllimenn  aNapoh  rimandato,Non  fuccedèpoicos’alcuna  degna  di  memoria, nè 
P»lofinediquell'anno,cherifcdettcGonfdiGiulliziaFrancefcodcI  Benino^hè 
1455  p«  tutti  i due  primi  dell'anno  i4j5di  MariottoBenuenuti,  edi  Francefeo  Veu^ 
conf.  p88  turi  a^ndue  la  feconda  volta.  Quello  di  Domenico  Martellifùalqiwiitó  fi»* 

9S9. 9po  uentofoper  vna  Cometa  apparita  nel  Ciclo  di  matauigUolà  grandi , la  qaaj 
le  ^ntjnró  onquanta  giorni  a vederli  con  vna  coda  lunghiflSna  di  color  d^ra 
volta  verfoil  Lcuante,  laqualcdiuenutadicolor  di  fuoco, venne  à pocoà  po^ 
5°r°lf“^“do*^®*r!«t;ontanai  fpcgncifi.  Rifèriuano  ancor  huoraini  de^ 

oifede,ecou  Wcàronoiwtato molti lcrittori»clIcre in Ronapionuto  àneuoi 

snqUel 
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■ in  quel  di  Genoua  carne  ;nc  Sabini  efler  nato  vn  vicellò  con  due  capi , e nella  Mar- 
cad’ Ancona  vn  bambino  con  fci  denti  col  volto  dì  marauiglioià  grandezza, i qua- 
gli prodigi  dadiueriì  iiirono  diuerfamentc  interpretati,  fecondo  ne  loro  pacfìle^ 
cofe  profpercòauuerfe  fuccedettero . Ma  in  Firenze  entrato  Gonf.di  giuftizia  G914.991 
Daniello  Canigiani,nonhcbbe  lungo  tempo  à dubitarli  quel  lo  che  per  tali  fegni 
l'ira  di  Dio  minacciafle , e nondimeno  fi  poco  prima  la  Città  d"vna  lic«nouelb 
grandemente  rallegrata.  Queftaflila  copiadivna  lettera  ferina  al  Ponteficedal 
Oirdìnalcdi  Sant'Angelo  fuo  legato  in  Vngheriadclh  vittoria  .clic  gli  Vngheri 
contra  Maometto  Imperadorc  deTurchi  haueano  hauuto  sii  quale  infuperbito 
dell’acquiftodi  Colbnrinopoli,e  per  quello  venutone  con  i5omibhuominià  ^ 
Belgrado  e à catriuo  termine  condottolo,  lù  dalla  virtù  di  Giouanni  Coniino  Vai-  . ^ 

uoda della  Tranfiluaniaecapitano  valorofo,edaGiouannida  Capiftrano Frate  ' 
dell'ordine  diS.Francefco  huomodi  làntifllma  vita, da  qucU’alTcdioconftragc 
grandiflima  deTurchi  ributtato, la  qualvinoria  come  chehaucircàciafcunopot. 
tuto  Ibr  vedere  ,chenon  era  del  tuttoimpolfìbile,chequella  fiera  nazione  fi  potef- 
fe  vincere,  ilche  doucua  accendere  le  forze  de  Crilliani  contra  inlcdcli:  raffreddò 
nondimeno  in  guifa  gli  animi  dituttì  i Principi  Italiani , come  foflc  cellàto  intera-  ^ • - 
méte  quel  timore  che  dali'armi  loro  li  hauea,  che  poco  più  s'hcbbc  l'ànimo  à quel-  -'3 

la  imprefa,  volendo  ciafeuno  attender  à cauar  i frutti  di  quelli  pace,  che  tanto  tem- 
poinltaliaeraftatadefiderata,manonfperata.  Era  ancor  frefea  la  letizia  della  fii- 
aì  del  Turco,  e dell'alTedio  fciolto  àBelgradoiqiundo  per  vna  tempefta  di  cui  non 
fileonenèprimanèdopoinfinoàqueftì  tepi  per  memoria  di  fcrittorieircrrtc  Ha- 
taakuna  altrafimilcinTofcaoa,fiigrandemcnteIaRepublicasbigottita.  Apparì 
nellcparti  di  Valdellà  di  là  di  Lucanjo  la  mattinàde  ai  d'agollo  alquanto  innanzi  : 3 

al  di  vna  gran  quantità  di  nugoli  neri  e folti,e  tanto  baffi  à tcrra,chcnó  più  di  venti 
braccia  era  la  lor  maggiore  altezza , e meno  d’vnjniglio  d'ampiezza  occupauano, 
iquali  camminando verfoS.  Cafciano,eperlaviadiSantaMaria  Impruneta,in 
pian  BÌ Ripoli , e quindi  p.ilTato  Arno , poco  più  inlà  di  Scttignano,  c di  Vinciglia- 
ta  fi  dillclero  quali  vn  corfo  di  venti  miglia.  Da  quello  così  latto  turbine  commolTo 
davn  terribile  cimpetuofo  foifiamentodi  ventiinfià  diloro  contrarj  vicinano  fen- 
za  alcun  intcniallo  fpauentofi  baleni,  iquali  fecondo  la  forza  di  quel  vento,  nel 
quale  prima  incontrauano,  così  effi  bordi  làlire  veribil  Cielo,ehor  di  calare  à 
tetra, choradi  volgerli  in  giro  e vrtarfi,c  percuoterli  inlicmcerancoftrettiiper 
la  qualzuffa  cr3sigrandeirrumoreeloftrepito,chc  parcachc  la  terra,  e'I  Cielo 
rouinaffir.pcrdie  gli  effetti  di  tal  tempefta  ou'ella  potè  cfercirar  il  furor  fuo,  furono 
fopra  ogni  credenza  ftupcndi  e macauigliolLconaoliache  non  folo  ella  abbatterti: 
calè , sbarbane  alberi , vccideffe  animali , e ttafportaffe  huomini  infieroe  co  carri  e 
con  le  beftie  d Voluogo  in  vn'altroana  quello  che  ogni  marauiglia  accedcuadù  che 
alcuni  luoghi  gittari,  non  tutti  per  vn  verfo,  come  il  vento  fuol  fare  cadeuano,ma 
d'vnamedefimaimiraglia  vna  parte  verfo  tramontana  evn’altra  verfo  mezzo  dlfi 
vedeuaabbattuta,comeinvnpahgiodeVettorjpreflbàS.Cafciano  lipotcvedc- 

te.  Vnacafa  dVn  lauoratorefùtagliatadalpalcoin  sùnitta  per  vn  verfo  braccia  ^ ..,0 

©tto,e  per  l 'altro  quindici, c portata  di  netto  braccia  a o difeofto  séza  lafciarc  in  fui 
palco  vn  uuttone  ò vn  calcinaccio . Ad  vn  contadino,il  quale  hàuca  in  cafa  parec- 
chie moggia  di  grano  fù  portato  via  tutto  pervnafintiba  ferrata  fenza  hauere.. 
fa«o  nocuméto  alcuno  all  'abitazione.  Ad  vn'altto  nc  fù  tratto  vn  bugnolo  pieno  e 
portato  in  vn  capo  lenza  verfame  vn  granello . Lungo  bttbbc  à raccótare  i diuerfi 
« ftrani  accidenti  cheper  qucllaLtcrofiefta  fi  vktoo  iti  mttii  Juoghi.onde  cljap^; 

JJttr.Ftfr.Stif.Amm,  L a iquali 
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i quali  diligentemente  daGiouanni  Rucellai  in  vn  libro  furono  raccolti,  pticbe  G 
penò  molti  di  prima  che  per  leftrade  publicheii  Me  potuto  pafTareperle  ducr- 
ciecper  gli  altri  alberiicosifeluaggi  come domefticiicù  quali  erano  attraueiiBi». 
t(.  Nèfoloipalagielecafepriuate, manèalcunr  Chìcfc  al  Icruigiodi  Dio  dedicacc 
dal  rabbiofo  impero  di  così  fatto  turbine  fi  poterono  difèndere.  Per  la  qual  co& 
fil  fpcttacok)  veramente  lagrimofo,  ceSàn  che  fìt  la  tempefta  l'andardi  luogo  iiu 
luogo  i danni  patiti  confiderando.  Ma  pameche  Iddio  non  folo  laTofcana  ha> 
uellc  voluto  minacciarci  ma  come  poi  s’intefeanche  il  Regno  di  Napoli,  douc  net- 
IVItimomcfedell^mnoche  in  Firenze  era  Gonfi  di  Giuìlizia  Bartolomeo  Letizi  • 
9«^-99\  il  qualcà  Donato  Cocchi  Gonfi  per  fettembre  e ottobre  era  fiicccduto , i danai 
furono  lenza  comparazione  maggiori,  imperochc  per  certi  tremoti , i quali  a*  5 df 
dicembre  incominciarono,  e poi  andaron  ferapre  maggiormente  crefeendo  per 
nino  il  fine  deIl’anno,moltecallella,e  città  intere  furono  dùfattc,  & meglio  clic 
3 o mila  perfone  peritouì,  c fu  luogo  oue  non  fi  poteua  à quattro  miglia  appreflàrc 
per  lo  puzzo  de  corpi  morti . Erano  per  altro  le  cofe  molto  quiete,  onde  attefè  la 
Signoria  col  GonfiLenziàprouederecheipubliciinterelfi  feemaffero,  de  quali  b 
1457  Republica  per  le  paffateipefe  molto  abbondaua.  Ma  entrato  l'anno  1437  Gonfi 
Co»/  s di  Giuftìzia  Andrèa  della  Stufe  furono  vditi  gli  ambafeiadori  de  Sanefi , che  riferì» 
uauo  come  la  loro  Republica  houea  la  città  di  Siena  di  molti  fuoi  nimici  purgata  ; 
i quali  conofccua  effere  anco  poco  amici  de  Fiorentini, e che  per  quello  ella  intcn*  * 
dea  di  viucre  in  pacee  in  buona  fratellanza  con  b Republica  di  Firenze.da  cui  con- 
figli e conforti  non  mai  fi  difco(lerebbe,e  che  perciò  defideraua  di  fer  la  lega  infie- 
mc  per  meglio  Ibbilire  quefta  loro  amicizia . Furono  fommamente  ringraziati  i 
s?s  Sanefi  per  vn'ambafciadore  mandatoui  dalla  Signoria  entrata  có  Francefeo  Bonfi, 
ma  non  però  vollero  entrare  in  pratiche  di  lega,  Rimando  che  quello  punto  conte- 
neflè  in  fe  di  molte  cofe  dubbiole  • Matteo  Morelli  prefe  apprefiò  il  Gonfidonc- 
ea^.996  tato  la  feconda  voIta,il  quale  fece  molteprouìfioniìntomogliauanzidelQorou- 
ne.imperochccleuò  le  doti  polle  fui  montca’figliuoli  roafehi , e pofegaSèlle  à 
chi  fette  ò rifcolTe  l’hauellè . Fecefi  vna  rifbrmagione,che  il  tempo  di  certe  pa-  li 
ghefollenutc,  le  quali  s’haueanoà  pagare  fi  prolungafle.  Che  tutti  i giudei  della 
cittàe  contado,  i quali  denari  de  Fiorentini  teneflèro , quelli  fotto  grauillimc  pe- 
ne douellèro  palclare,pagandone  1 o percento  al  Comunella  qual  porzione  nict- 
tefferoàconto  del  capitale  ò degli  interellìdi  cui  Mero.  Poi  fu  trattoGonfib 
C«»/9J7  faconda  voltaSimone  Guiducci,  nel  qual  tempo  la  pellilcnzafecca  gran  danno 
nella  città,  da  che  prefero  alcuni  cittadini  occafione  tìfiunouità,  iliroando  che 
per  votarli  la  terra  di  genti  leggiermente  farebbe  venuto  lor  fitto  quello  che  di- 
fegnauano . Capo  di  quella  congiura  fù  Piero  de  Ricci  figliuolo  di  Giouacchi» 
no,  ièguitato  da  Alamanno  degli  Adiman,c  da  vn  figliuolo  ballardo  di  Niccolò  « 
Valori  cognominatoli  BotticeUo.huomininobiU.ma  fceleiati  e di  perduta  fpew 
ranzaj  de  quali  mentre  il  Ricci  cera  tirare  in  fua  compagnia  vn'altro  cittadino,  il 
cui  nome  tu  Francefeo  di  Vermiglio,  da  lui  alla  nuoua  Signora  entrata  conFran» 
6OT/998  cefeo  Ginorifù  tutto  il  trattato  fcopcrto.  Fur  polle  le  mani  addolfo  al  Ricci,  no» 
eflendofi  gli  altri  potuti  haucrc  ; il  quale  meffo  alla  colla  e rigidamente  efemina» 

IO,  palesò  cofe  molto  grane  ordite  concroia  Republica  ammazzamenti,  arfionLu 
mutazioni  grandiflime.  E credendo  col  nominar  altri  fuggire,  ò almeno  dimi* 
nuire  ilgalligochcglifidoueua.  confclsò  oltre  alcun'altro  Carlo  de  Bardi  figli* 
nolo  di  Lipaccio;  il  quale  per  eflèr  trouato  innocente  fù  liberato, e al  Ricci  la  n«t* 
lina  de  iddi  fettembre  àpièdd  palagio  del  Podcllà  mozza  b cella.  Al  Vermi* 
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glio  in  premio  del  palefato  tradimento  furono  dalla  Republicà  date  Tarme  in  vita» 
conceduto  per  dicci  anni  i lauatoi  di  Fifa,  fattolo  efentc  delle  grauezze»  c molti  al- 
tri bcncficj  conferitili . Ceflato  quello  tumulto  attefc  la  Republicà  à trouare  tut- 
tauia  modi  da  rifarli  > E per  tal  conto  lì  fece  voa  legge  in  materia  di  paghe  rìfcoifc 
per  poljze  da  perfone  che  non  erano  fue;  onde  li  trallè  buona  quantità  di  denari . ~ • 

Tenneli  poi  per  alcuni  vna  pratica  molto  ftretta  d'ardere  lo  Iquittino  de  Priori 
fatto  Tanno  1 45  3 in  tempo  del  Morcllij  ma  perche  non  lì  volca  lare  Icgittimamé- 
te,e  di  confentimento  del  popolo,  Colìmo  de  Medici  in  conto  alcuno  non  vi  ha- 
uea  voluto  acconfentire,  Icntendo  gran  conforto , che  quelli  cittadini,  i quali  non 
haueano  voluto,che  più  la  balia  lì  rìpigliaire,ma  chela  forte  preuaIclTc,lì  accorgcf- 
fcro  dell’errore  che  haueano  fatto  : poiché  in  quello  modo  procedendo,  non  à lui 
à cui  non  mancauailfàuordelpopolo.maà  fc  Redi  haiican  colto  la  riputazione  j 
pcrcioche  allargatele  borfe  eammedenegli  vffìcj,  c ne  gradi  molte  pcrfone,non  li 
hauea  più  loro  quel  rifpetto  e riucrenza  che  lì  folca  hauere  ; ma  indiflintamenco 
erano  come  gli  altri  cratcati,&  bene  fpelTo  da  quelli  che  gli  erano  Rati  inferiori,  e 
haueanli  talora  fchemiti,  c oltraggiaci,  erano  vicendeuolmentc  ancor  edì  bcdaci 
e offeli . La  qual  cofa  appari  molto  più  eder  vera  padato  che  fù  il  Gonfaloncrato  *45^ 
diLuigi  Guicciardini  la  feconda  volta.  Venutoadunque  Tanno  1458  eprefo  il  Gonf.999 
fommo  MagiRrato  da  Nofri  del  Caccia,  il  padre  del  qiule  ei^a  il  primo  della  fua^ 
famiglia  entrato  nel  gouemo  della  Rcpublica,e  il  fuo  Gonfalonerato  il  millelìmo  go/.iooo 
dopo  che  la  Republicà  da  Baldo  Rudbli  incominciando, hauea  Tanno  12933  quel 
MagiRrato  dato  principio , parue  a'Signori  tutti  intenti  à veder  di  cauare  il  co- 
mune di  debito, che  fi  facede  vn  nuouo  CataRo  firaile  à quello  del  2 7,  à che  furo- 
no fubito  deputati  dicci  cittadinijà  quali  frà  il  termine  dVn'anno  douedero  hauer- 
lo  medb . La  qual  cofa  i grandi  fopramodo  sbigottì  ì perche  tutti  fi  riRinfcro  in- 
torno à Cofìmo , pregandolo , che  non  permettede  che  dalla  plebe , e da  queRa^  1 
nuoua  gente  fodero  itopraffatti,  oche  per queRo non  ateardade  à riprendere  la^ 
balìa,èol  mezzo  della  quale  egli  hauea  fempre  mantenuto  gli  amici  fuoigrandi,e  ^ 
la  caia  fua  potente . Ma  Cofimo  pcrfcuerauacoRantcà  non  voler  ricorrere  a*  '' 

modi  flrafordinarj,  ouc  dalla  necedìcà  non  fode  coRretto . Intanto  vennero  auuifì 
come  Cafliglione  della  Pefeaia  ribellato  al  Re  d' Aragona  per  opera  di  certi  man-‘ 
driam',  di  nuouo  àdeuozione  della  Republicà  era  tornato . Ma  non  volendo  1 Si- 
gnori che  per  vncaRcllo  sì  fatto  fi  hauede  da  capo  ad  accendere  la  guerra  in  To- 
ìcana,  n'auui  farono  il  Re;  e benché  quello  fude  prima  Rato  del  lor  dominio , mo- 
ftrarono  tenerlo  à fua  iRanza,la  qual  profèrta  non  fù  dal  Re  rifiutata.Seguì  Gonf. 
di  GiuRizia  per  marzo  e aprile  Matteo  Battoli;  il  quale  volendo  contra  la  volontà  Co/.xoot 
diCofìmoa'confortidcifopradetticittadinifarilparlamcnto,nonglifùdacom-  > 
pagni  acconfentito.anzi  fchemito  da  loro,fù  à dir  quali  rutto  il  contrario  sforza- 
coj  inyjcroche  c*  fi  vinfe,  che  non  fi  potede  far  balia  nedìma  per  Tauuenire,  fe  pri- 
ma per  le  nouc  faue  nere  trà  Signori  non  fi  vincede , c dipoi  tra  Signori  e Collegi 
per  tutte  le  faue  nere  no  s'approuade,e  di  mano  in  mano  per  lo  cofiglio  del  popolo 
t del  comune, c del  a pq  n6  padade,  fottomettédo  à graui  pene  il  PropoRo,c  pofeia 
i Signori  che  à queRa  legge  contraucnidcro . Ma  per  vno  Rranoacddentc  portò 
la  Città  pericolodi  folleuazione . Ciò  fù  Tiraprontitudine  dVn  Fratedi  S.  Fran- 
cefeo  Milanefe  della  cala  de  Yifeonti  » il  quale  per  molte  prediche  hauea  prefo  à 
moRrare  come  fi  potea  legittimamente  torre  a*  Giudei  tutto  quello  che  edì  tcnc- 
uanoicome  roba  che  veramente  non  era  loro,  ma  guatkignata  altrui  con  vflire;  il 
quale  benché  dall' Arciuefeouo  gli  fode  de  tto  che  attendeffe  ad  altra  materia  per 
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- non  dir  foUemrc  3 popolo,  da  qucfta  Au  matta  imprcAi  non  fi  volea  rimanere.  . A 

Perche  la  Signoria  gli  mandò  in  sù  le  tre  horc  della  notte  due  Mazzieri, che  iiv^ 
quell’ifiefsliotta  fiior  della  porta  della  città  l‘accomiatarono,conordinechc  fid 

- ■ tre  dì  fi  troualTchauere sgombro  i terreni  deUa  Republica . Nel  terzo  Gonfiilo- 
eSf.tooi  nerato  di  Vgolino  Martelli  non  fnccedè  nella  città  cos'alcuna  di  nuouo,fe  non  che 

sliebbero  noucUedi  fiiorì  .come  Pierino  Fregolo  Doge  di  Genoua  non  potendo 
più  rìporarfi  dalla  guem,chc  3 Re  Alfonfo  gli  fiicea.pcr  difperazione  liauea  dato 
la  città  à Carlo  VII  Re  di  Francia,  e in  nome  del  Re  il  Duca  Giouanni  d’Angiò  cbi 
venuto  à pigliarne  il  pofleiTo . La  qual  cola  fìì  a* cittadini  di  lomma  letizia  .si  per 
l'amicizia  che  haueano  col  Duca  Giouanni,  e si  perche  parca  loro  dliaucr  troua-  g 
to  lenza  Ipendere  vno  Icudo  da  opporre  al  Re  Alfonlo.quando  mai  per  defiderio 
di  cole  nuoue  dalla  congiunzion  della  lega  fi  dipartiflcic  lotto  qualche  occafionc 
. gli  altrui  Rati  imprendeacàinlellarc.  Mail  RcAllonloiopragiunto  dal  giorno  . 
cRrcmo  della  morte, nè  co  Genouefi.nè  col  Duca  hebbe  più  à trauacliarfiduuédo 
lalciato  per  hauer  troppo  voluto,  vn  grane  nimico à Ferdinando  luo figliuolo. 
NonoRantequclchefiedctto.percheappartieneallanoRrafedcU  riailumerc  U 
5’"  ■ naturacicoRumid’vnprcclariilìmoRe.ilcjualc.eiluccciroridcl  qualehcbbcro 
tanto  che  farcco  Fiorcntini.ecoIrcRo  d'Italia.diremocon  verità . Tutte  quelle^ 
vinù  che  poflbno  fare  vn  Re  chiaro  c fiimolo,  efferc  Rate  in  Alfonlo  primo . E lù 
5;  . cola  dcgnadimarauiglia,cheeRcndo  egli gran  guerriero  apprezzane  cotanto  Itj  ^ 

. lettere.e  che  con  eflcrecotanto  vago  di  quelle,  attendelTe  con  pari  affetto  all'ope- 
re militari.  NonfolofùlibcraIeprcmiandolargamentechiilmeritaua,mafùpiik 
voltcvedutoconlepropriemaniporgereaiutoadhuorainidipriuatilCma  condt- 
• zione . Fù  tenerilllmo  co  luoi,  e nondimeno  loRenne  con  grauità  reale  le  morti 
..  diquclli.  Ancorchecglicperilperienza,eperlenno  naturale  fulTc  lauio  e pru- 
dente Principe,  non  dilprezzauai  configli  d alcuno.  Nei  cali  prolperi  non  ilua- 
niua,  e gli  auucrli  non  lo  sbigottiuano . Oilcruò  giuRizia  infino  con  le  medefim^ 
ondelenza  torre  al  fratello  i Regni  ereditar],  vollcched  figUuoloC  contentane 
di  quello  che  egli  sliau»  con  l'arme  acquiRato.  Intero  offeruatorc  fù  di  quello  P' 
che  promctteua,  si  fàttàmente,  che  non  che  Filippo  Duca  di  Milano  fi  pentiffe.» 
dliauerlo  liberato,  ma  il  volle  inRituire  luo  erede . In  tante  lue  virtù  potè  tanto  in 
lui  con  le  forze  della  lua  bellezza  Lucrezia  d*Alagna,che  pati  che  ella  tratrafle  in 
CottediRomalepoifibilfùflccheil  Re  Iciolto  dal  primo  matrimonio  come  Re- 
rile.colli»  ficongiugneflc.le  pure  certocheciò  non  poteffcauuemre,  non  fifoffe 
compiaciuto  dar  qucRa  apparente  Ibdislàzione  à chi  cotanto  amaua . Le  noucllo 
della  lua  morte  non  prima  à Firenze  arriuarono , effendo  morto  verlo  gli  virimi 
eif.  I *oj  giorni  di  giugno.che  lode  la  terza  volta  entrato  Goni,  di  GiuRizia  Luca  Pitti . 

Era  Luca  come  altroue  habbiam  dimoRrato  buomo  animoloc  audace,  e per  cl-  n 
lereegli  vno  di quei  cìttadini,acuinc3cataRo,nèqueRo  Stato  così  lar‘*o  piaccua, 

fò  lubita mente,  rìceuuto  che  hcbbed  MagiRrato, da  compagni  in  Palazzo  andato 
à trouare,e  con  molte  p^oic  i paflàtt  e prefenti  vmori  riandando , gli  moRrarono 
cornea  viuer  grandi  e riucriti  bilognaua  far  nuouo  parla  mòto,  riaffumcrloStaco^ 
e inlomma  con  il  riRrignere  le  borie  reprimere  la  temerità  della  plebe  e degli  huo 

mini  nuoui;  la  quale  molto  parcachefbffe  per  andare  lurgendo.  Ma  Luca  volen- 
do in  vn  medefimo  tempo  a compagni,  e à Cofimo  lodislare , fi  polc  à tentare  lt< 
per  via  di  pt^rionc  poteffe  il  medefimo  fine  conleguire  i moRrando  come  era. 
neceflàrio  rmigliar  le  borie , far  nuoui  Iquittini.elcggerc  accoppiatori  ad  altre 

occorrenze  furùli  prouedere  ila  qual  petizione  in  (nodo  alcuno  vincer  nop  fi  poc 
' tea.  ■ 
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tea.  EdouecanuninaiKÌo  la  pratica  per  JcHtuc  (cgtttfctri  cIfrtcuJtà,  chef  grandi 
lliaueircr  potuta  ^«intart,  l'iiriaciadiGirolarfidMàchiauellidiJltordileggidié 
ia  cauli  vinta  in  mano  degli  auuerfai^' . Coftni  opponendoli  cOn  parole  baldanzo. 
fe  contro  la  volontà  de  Signori  diceua  s à che  lincdouerli  i quefto  tempo  fimil  pe- 
tizione proporre?  che  Ibfpetto , quale  nimict  dentro èfùori appatircchei rioor- 
rer e à si  fitti  partiti  lliaucne  à coftirignere  ? fe  fi  haueano  à troulr  danari , che  colà 
meglio  poteiii immaginare  delcatafto.trouarorimedioeccellcnrillirrio  percon- 
feruare  l'equalità.  Alcun  inganno  dunque  {larnafcolio  lotto  qnefto  velame , il 
amie  era  da  torre  dinanzi  à gU  occhi  degli  altri  cittadini  > per  dòn  (larlene  al  buio 
. eie  fitti  della  loroRep.  Non  vedere  quali  opere  ò quali  meriti  concorrersi  grandi 
in  que  potenn , che  tenendo  gli  altri  à guila  di  lenii  elcluf  dal  gouemo  del  lor  Co- 
mune,cglinoà  lor poftaaguiladitirannituttclecolemaneggialTcro.  Quefteefi- 
rtili  parole  dette  con  molta  licenzadalMachiauelli  fecero  l'ira  de  Signori,  Idegna- 
ti  di  non  poter  quel  che  bramauano  conleguire, volger  contra  di  lui . perche  fatto- 
lo pigliarecinconttnentcporre  alla  fine, ilfccero  daRettoti  addomandare,coI 
caldo  dicuieglifierapoftoàpariarecontantoptxrorifpettodeluoi  Signori.che 
nuoui  vocabolidi  leruiedi  lirannihauerfeminato  in  vna  Città  libera;  e inlomma 
quali  pratiche  tener  palefi,òlcgrete  contra  il  quieto  e pacifico  Rato  della  Rep.  11 
Machiauclli  vinto  dalla  forza  de  tormenticonfclsòhaucrimclligenzaconmolti 
cittadini , à quali  le  medefimc  cole  che  egli  aborri ua  dilpiaceuano,  e per  principi- 
li compagni  nominò  Antonio  Barb3dori,cCarloBenlzi;iqualiprdÌe  polli  an- 
cor elfi  alia  fune , quelche  il  Machiauelli  hauea  detto  confermarono  ; perche  tro- 
uato  il  viluppo  eflèr  grande , panie  a Luca  » e à Cofioio  ifleflb , il  quale  però  tutta.^ 
quella  praticadairj^itriodiLucabfciòguidare  , che  in  ogni  modofidoueirc&- 
fie  parla  mento.  Fatto  venir  dunque  in  piazza  dimoiti  loldati  con  l'amle , e prc- 
fc  e fortificate  le  bocche  onde  in  ella  li  entraua,  perche  fcandolo  non  leguilTe,  fìi  al 
fuono  dell  a campana  grolTa  il  popolo  à parlamento  chiamato  le  Icelo  i Signori  in 
Ringhiera,  e prelo  in  loro, ecirca  25oaltri  cittadini  balla  ampilTima,  lenza  efler 
rumore  fcguito,ne  Iti  cialcuno  àcala  rimandato.  Fecerll  dagli  elettori  gli  Iquitrini, 
gli  accoppiatorì,i  legretarj  e t une  l'iltre  prouifioni,che  elfi  ftimarono  riTcr  necelTa- 
rieanalopratuitoa*  17  d'agolloilMachiauelli,ilBarbadori,eilBenizicon  14  altri 
Cittadiniconfioaronoi  parte  de  quali  anco  in  danari  fiircondennati.  Crearoniì  in 
quello  tempo  gliottodi  balia,  che  così  s*haueircroà  firfenmreper  rauucnirc.i 
quali  credo  llan  quelli , che  furono  poi  chiamati  gl’ottodi  Pratica,  e bandironli 
Cinque  galee  per  diuerlì  loro  viaggi.ll  Gonf.per  hauer  bene  amminiflrata  la  Rep. 
Crebbe  appo  rutti  in  tanta  autorità  e riputazione, che  non  più  Cofimo  che  Luca  era 
Come  Principe  della  Rep.  riguardato.  A lui  chi  hauea  d‘alcuna  cola  bilogno  ricor- 
rCua . A lui  fi  faceuano  doni  e prelenti  grandi Ifimi , egli  à guila  di  Principe  era  per 
lellradériuerìto,  in  cala  vifitato , in pa^zo  accompagnato,  nelle  Chtefci nelle 
radunanze, ne  luoghi  publici,òpriuati  cedutogli  e datogli  luogo  pertutto.  Nò 
CgHmancaua  ad  accrelcerfiifauori  del  popolo  mollrandofi  cottele  à tutti  con  le 
|WMle , coi  fluori , con  la  piaceuolezza,  e con  ogni  Ione  di  gentilezza,&  d'huma- 
illfàt  si  fittamente  che  aiutato,  honorato,  e leruito  da  tutti  hebbe  ardire  di  por 
mano  à due  edificji'vno  dentro,  e Filtro  fuori  delh  Città,  più  rollo  à guila  di  Re, 
chediprinato  cittadino.  Nè  fùdubbìo,che  con  quello  della  Città  hauefie  cerco  di 
auazare  quello  diCoflmo,dell.t  cui  potenza  fi  Icoperle  in  quella  fin  gràdezza  clTcr 
fitto  emulo  & toncorrentc , il  chedimolltòcon  l'Imprefi  della  bomba rda,Iaqua- 
k Come  le  vi  folle  (lato  dato  fioco,  trahnu  vni  pillà,  quali  egli  hauellb  abbattutd 
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la  CTandexza  de  Medici , di  cui  fono  infere  le  paUe . Ma  poco  innanzi  che  quelle  A 
cole  fuccedeiTero  min  Roma  Calillo» quella  vira  partitofìiepolciaa'aj.del 
mefe  Enea  Piccolomini.di  cui  di  fopta  lì  parlò, fuccedutogli  nel  Pcairilìcaro,  il  qua- 
le per  dimoRrarcper  auuenrura  l’orrima  diTpolizionc  dcTl’aoimofuo , Pioli  volle 
dfer  chiamaro.  A' collui  lùrono  cinque  Ambafeiadori  depurati, l'Arciuefcouo 
Anronino, Pier Francefeo  de  Medici  nipore  di  Colimo,  quello ebe  alla  fua  cur 
radiccmpaoeircrgU Raro lafciaro dal  fratello,  Piero  de  Pazzi , Guglielmo Ruccl- 
Cof.too4  lai,  e Luigi  Guicciardi  ni,  i quali  li  partirono  nel  principio  del  Gonfaloncrato  di 
Otto  Niccolini  la  terza  vòlta  ■ In  qucRotempo  iroperoche  auucnnc,  che  quafi  tut- 
ti gli  Statid’Italia  mutaflcro  Principe,  eflendo  anco  in  Venezia  mutato  il  Doge.^  ^ 
l'anno  paRato,  vennero  alla  Rep.  lettere  così  del  Re  Ferdinando  di  Napoli, come 
del  Duca  Giouanni  <ìi  Gcnoua , per  le  quali  moRrauano  voler  viuere  in  buona  pa- 
ce c concordia  con  la  Rep.  ilchelù  fommamente  aggradito.  E come  auuicne^ 
quando  G viue  in  pace  di  penfarc  à commodi  degli  Stati , deliberarono  i Fiorentini 
cÙ  metter  Arno  in  canale,colà  molte  volte  tentara,ma  non  nui  poRa  ad  efrctto,c  fu 
qucRa  cura  alTegnata  à Colimo,e  à Luca  Pitti  có  quattro  altri  cittadini.Poi  entrato 
Ccif.ioo;  vltimo  Gonf.  di  quell'anno  Bardo  Altouiti  di  nuouo  al  confinare,  call'ammunire 
Rricomòxtrouato  che  il  Comune  era  da  miniRri  delle  porte, edclla  Dogam  in- 
gordamente rubato,fe  ne  fece  feueriliima  giuRizia,  hauendone  oltre  molti  attimo- 
niti , cinque  in  Firenze,  due  in  Pila , e quattro  in  Arezzo  fatto  impiccare  perla  go-  « 
la  i oltre  vn*altro  che  da  fc  Reffo  s'vccilc  in  prigione . In  tempo  di  Ruberto  Soflc- 
CSf.tooó  gni  primo  Gonf.  dclTanno  i459durandoancorlabalta,lilccevnConRgliomoI- 
*45?  to  riRretto  del  cento.Si  vinfe  chei  Signori,!  quali  erano  detti  Priori  dell’arti , per 

f'auuenire  fi  cbiamafTcro  Priori  di  libertà  ; e il  Pennone , che  al  nuouo  Gonf.  fi  fo- 
leadare  dal  PodeRa,  da  quindi  innanzi  fideflc  dal  vecchio  Gonf.;co  quali  ordini 
terminò  l’autorità  della  balia . Ma  rutta  Italia  travolta  all’ardente  affcttodclnuo^ 
uoPonteficc.il quale d’ogn'altropcnficro  fpogliatofi,folo  à trouar  rimedj co- 
me allaogn’horcrefcente  potenza  di  Maometto  riparar  potcfleattendeua.perchc 
mandato  Latino  Orfino  fuo  legato  à dar  ImueRitura  del  Regno  à Ferdinando,giii-  R 
dicando  partito  più  quieto  il  confermar  vno,  il  quale  era  in  polTcffo.chc  haucrlo 
à chiamar  di  fuori , egli  fene  venne  à Siena  per  paflar  à Mantoua , ouc  banca  con-, 
uocato  tutti  i Principi  ChriRiani  òloro  anilnfciadori  per  confultar della  guerra 
che  s'hauca  à muoucrcontro a' Turchi.  Fùdunquccura  di  Agnolo  Vettorile-. 
CÓ/.1007  guentcGonf.  che  il  Pontefice,  egli  altri  Signori  cheperla  lua  venutaà  Firenze 
s’alpcttauano  ..folTero  magnificamente  riceuuti, de qualiii primo  cbealla Città, 
veniife  fìi  Gio.  Galeazzo  Sforzji  primogenito  del  Duca  di  Milano  accompagnato^ 
d3;5ocaualli;ilqualcdaCofimonel  iuo  magnifico  palagio  lù  con  pompa  reale 
alloggiato . Venne  il  fcguentc  giorno  Gifmondo  MalatcRa  Signor  di  Rimini  ,e  g 
di  mano  in  mano  i Signori  di  Furlì , di  Carpi , il  fratello  del  Conte  d'Vrbino  , eal- 
cuni  Cardinali  fopraggiunfcro  infino  a’ a 5 d'aprile,  nel  qual  dì  arriuòil  Papa,à 
cui  riccuuto  con  le  lolite  pompeje  cpnfucte  Ranze  di  S.Maria  Nouella  furono  afle-  , 
gnatc.  Non  ifpefemaila  Rcpublica  nella  venuta  di  Principe  alcuno  tanto  profit* 
kmentc.  quanto  fece  allota,  mallimamcntc  per  intrattenere  con  diuerfi  fpettaco- 
li  Gio.  G^eazzo,  à cui  per  la  fua  fklca  età  li  porca  credere  che  fimik  diletti  aggra- 
diifero;  perla  qualcol3lcglifcccrobal&,gioRre,  cacce,  ficarmcggieric  molto  ric- 
che . Nella  cacciafatta  in  sòia  piazza  diSanta  Croce,  oltre  le  fiere  di  mandrùu  » 
furono  condotti  Lupi,  CignaÌi,Lio(ù,  e vna  Girafia.  Donaronfigli  in  valselamcnti 
da  tauola  ceatouenticinque  libre  d'argeiuo,  QiKRa  comune  allegrezza  della., 
i.  città 
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dnà  intorbidòla  morte  del  Santo  Arciuefcouo}  la  quale  fegut  il  primo  giorno  del 
GonfaloneratodiBemardoGhcrardi.  Fù  gran  fogno  delia  lua  carità  verfoipo-c«/.ioo8 
uetì.niunacolaeircrfogli  nella  morte  trouata, altroché  vn  cucchiaio  d'argroto. 

II  Papa  hauendolo  grandemente  lodatoifi  partì  il  quinto  giorno  di  quel  mcfc.cf-  ^ 

fendofi  di  due  giorm  prima  partito  Gio.  Galeazzo,  e pritnacheà  Bologna  fuflo 

arriuato  pronunziò  Ateiuefeouo  della  città  Orlando  Bonarii  cittadino  fiorentino, 
che  era  in  quel  tempo  Auditore  di  Ruota,  e riputato  per  huomo  di  vita  ipcor- 
rottaj  il  quale  venne allacittà  lenza  voler  pompa  alcuna  il  1 5 giorno  di  luglio , ri- 
fedendo  Gonf.diGiuftiziaLionardoBartolini.  Non  molti  giorni  dap<n  li  mori  Gtf.ioo9- 
in  Firenze  in  andandoperLegatodel  Papa  aU'Imperadore  Iacopo  Cardinale  di 
Lisbona,  nonfigliuolodel  Re  diPortogallo,come  fcriuc  l’Onufrio , ma  ben  della 

cala  reale,  e figliuolo  di  quel  Pietro , il  quale  capitò  à Firenze  ,di  cui  altroue  hab- 
biamo  fatto  menzione  in  quefta  iftoria . Fù  fcppellito  con  molto  honorc  aS.  Mi- 
niato, sì  perla  grandezza  del  làngue,c  per  effer  cuginoddl’Imperatiicc  Leonora , 
c si  perche  egli  il  valle  per  meriti  fuoi  particolari . Scriuefi  di  colhii,  che  effendo- 
slidcttoda  medici,  che  vlàndo  il  coito,  camperebbe  leggiermente  di  quel  n^c, 
volle  prima  afpcttarlamortc,che  ricomprar  la  vita  col  prezzo  del  peccato,  ilche 
clifi  potè  à tanto  maggior  lode  recare, quanto  che  non  hauea  ancor  egli  il  ven- 
fifenrfimo  anno  dclla^  età  fornito , Nel  Gonfàlonerato  di  Nicobo  degli  Alet  c»/- 1 °i  o 
làndri,palIàndodiLiuomoil  Dua  Giouannicon  vn'armatadi  venti  galee  chia- 
mato da  alcunibaro  ni  del  Regno  contra  Ferdinando,  riceuè  daminiftri  della  Re- 
pubUcahonorigrandiffimi.  Gio. Canigiani  vlthno  Gonfi  di  quell'anno  acò  in  cS/.ioii 
luogodclPoggiomonofogretariodcSignoriBcncdctto Accolti  Aretino.  MaU 

Pontefice  ritrouatemaggiori  dificoltà,  che  non  hauea  prima  Rimato  nell'impre- 
feda  farfi contra  Turchi.  E lentendola  guerra effereaccefa nel  Regno  trà  Fer- 
dinando eilDucaGiouanniidclibcròtornarfcneàRoma.GiunfeàFirenzca'a7 
eiomidcU'anno  che  fò  Gonfili,  b feconda  volta  FrancefcoOrbndi.c  non  i4<5o 

Sfendouifi  piò  che  due  giorni  fonnato,  fcguì  ilcammino  verfo  Siena.  AU'Orbn-  j» 
dilacopo  Mazzinghi,ealMazzinghiSilueftroLapi  fuccedette,  dando  i Fiorentmi  Co.-io  | J 
à vedere  a che  fine  Ut  contele  de  1 Regno  fi-à  U Re,e  U Duca  douefleto  r mfcirc.Qu^  ‘ 4 

do  vennero  ambaiciadon  dcUVnoiC  dell  altro  alla  cittài  Ferdinando  in  virrù  della 
koa,e  il  Duca  Giouanni  pcrraniica  amiciziachc  quel  popolo  hauea  hauucocon  la 
cala  di  Fràcb,doroidando  d'eiforc  aiuiatUNon  parca  alb  Rep.  che  elb  ruuc  aurer- 
la  più  daU'obWigo  della  legai  b quale  per  l'arme  rootfe  dal  Piccinino  in  Tofean^ 
ftirnauano  effotcdal  Re  AUonfo  Hata  violata.  Preuakuadunquel'amtcìzia  de  Fra- 
iefi,at  perqueRo  fifoce  vndecttto^icilDuca  Giouanm  di  80  mib  fiorini  l'anno 

doueirceffetfoccorfo, rocntreeghpenaireadacquìRarc il  Reame diNapoli,  ma 

per  configUo  di  Cofuno  ne  fu  lbìrpc£ibpublicazione,oaemre  (òpra  cioi^haueflc  il 
«itidizio  del  Duca  FranccfcoiilqUalc  non  che  à ciò  acconfonti(re,ma  moRro  haucr 
dclibcmio  di  foccorrete  con  tutte  le  Aie  forze  Ferdinando,  c m qu«Rx  fontenz* 
hauer  tratta  il  Pontefice  : alla  quale  noneflèrfi  moflb  per  rifpetto  del  parentado , 

quanto pcrchccosì Rimana pcr.rroltt ragioni cRetvxileal buono  e tr^uiUoSta- 
10 d'Italia. Fù  dunque inFirenzedopo molte  difputeconchiufo  che  il  decreto  li, 
dourifo  annuIbrc.ecticbRcp.  feguendo  in  ciò  il  giudiziode  Veneziani  di  qucRa 

ButirTanó  fidouelTeimpacciarc.n?  alRemèal  Ducagli  in  palefe,  nèio  legrctoprc-, 
ilàdo  aiutOiòdtlaiuto  akunoJerb  qual  rifoluzione  fiirono  gli  ambafoiadori 
ro  rtincipirimadati  coaconefi  pwok.foufandofi  fc  per  effer  Ulprp  Rep.  opptefla, 

‘dimoiti  dtbitinò  poteaà  niflua  diloto  eflèr  d'jdfiw  gionametointamo  lucòdotto 
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à Fircmc  Girolamo Machiaorlli  prcfo  in  Lunigiana  perpooMcd’vndi  qaeOi 
Marchcfi.menrrc  circondando llratia andana diuerfi  Prìncipi coiitnibpMm fot* 
leuando.il  quale  tormentato  afpramcte  perfmtìrelcpratichc  ch’egli  in  quelli 
timo  tempo  hauea  tenuto,  lì  mori  peri  difagi  patiti  prigione  nel  regnenteGon& 
vif.iotì  lontrato  di  TommafoSoderini  la  terza  volta  ielTendoftato  cagione  di  fucouS» 
narepiù  di  vcnticinqucaltri  cittadini  dalui  nominati;  di  ripigliar  per  cinqnealiii 
anni  .ì  mano  le  borfe,c  di  propor  certi  premjà  chiunque  vccidetTe  alcuno  ribello. 

- MiFctdin3ndoveggendonontrardaFiorentinialtrochcparole,& eflèndog»* 
c*/.tot«  gliardamcntemoleftato  dal  Duca  Ciouanni,  mandò  nel  GoofiJ.  di  Gionanni  dei 

Caccia  per  vn  fuo  ambafeiadore , protedandofidi  lutti  i danni  e imerdli , chepet  * 
la  inollèruaza  deDa  lega  lattagli  da  Fiorentini  era  per  patirete  il  medelimo  fi  p»o- 
teftato  da  vn  gcntilhuomo  del  Re  Giouanni  d'Aiagona  Zio  di  Ferdinando.  A che . 
fi  rifiwfto  non  eflere  b Repub.  ad  obbligo  alcuno  tenuta,  c per  quello  non  poterli 
acculare  d’inoflenjanza.  Come  prouarono  con  ragioni  e con  fcritture,  delle  quali 
lèccropiù  loro  Notajrogare,pcr  poterli  con  quelle  difendere  dinanzi  al  colpetto 
di  tutti  i Principi  d*Italia;bfche  foflTer  enti  i Veneziani  fentire  il  medelimo  che  cfli 
esi  tatt  tempo  del  Gonfi  Francefeo  Cìgibmochi  capitarono  i Firenze  Am- 

'■  ' b.ifciadori  d alcune  parti  di  Pcrlb^l'Ermcnia,  e detl^peradore  di  Trcbilbnda , i 

quali  andauano  al  Papa  pcrchiedereaiutoc6trolapotenzadeTurchi,nócireiido> 
gliancornotoicomeairaltatogfàcòpotentillimaarmata l*inlclicelorolinpcradoce  ^ 
Dauit  da  Maometto,c  delTlmperìo  enò  molto  dapoi  deUa  vita  era  ftatolpt^liato. 

« : •-  Nè  altro  operarono  gh  apparati  de  Crilliani  occidentali , che  ì mener  fofpettoai 

Turco,  perche  có  tanta  maggior  follecmjdineafirettaffe  b romna  delle  luenniraK 
reliquie  dcGreci;  i quali  forte  temeaA:he  di  poiti,d'armi,e  di  cófigho,e  d'ogn’altia 
cola neccArìa gli huominierarmatediearpettaiiano  diquà  nonaiutaircro.  Ext 
vno  dedettrartibalciadori  dedifcendentidel  Poeta  Dante  Ahshieri , petebefi  da 
Fiorentini  vbkhtieri  veduto  e accarezato . Piero  de  Medici  figliuolo  di 
i4«i  prefe  il primoGobf. dell'anno  »4dj  i cui  Bernardo Corbinélli,Ftanco Sacchetti 
d/.ioiB  la  feconda  volta,c  Guido  Boncianifuccederono,  continuando  fempreb  città  nella  0 
1019  lolita  qu'Cte;la  quale  Colìmo  fcioltoda  ogn’altro  penfieroattendcuacosidcntraa 
loìi  malfimamente  poiché a’auuidecirci 

quali  Rato  ingannat  odal  Duca  Francelco,il  quale  promelToglt  inmiiiQr  fbrtuna  fe 
maidiuenrauaSigllorediMilanodilarperìFiorentmirìmpivla  di  Lucca, non  £c 
n'erapoi  volutotrauigliare.  Dauaglrancornoiailvcdere.chei cittadini  gnodi 
diuenta  ti  Infoienti  vbuano  troppo  acerbamente  b loro  autorità,nècgli  per  b vec 
chbia  pOteaqiKibcura  hauerpió'dellecofe  pubUchccomc  folca.  Per  b qual  cola 
accotno^ndoG  co  t£pi  < con  gli  anni  Rimò  non  poter  meglio  impiegate  il  fuo  Ihfe 
dioarhe  in  abbellir  quella  patria,  da  cuihauca cotanta  riputazione  acquiRata,e  per  - 
mezzo  di  quelle  operale  quah  fonocòmendateda  CriRiaiii  apririi,inquito  le  hu-  * 
mane  fòrze- li R£dono,b  RradidelGiclo.  Attèdcadùquctuttauiaà  murarc^àitiRati 
rare,ad  abbcUtrecOn  pitture, Stconttltri  ornaménti  in  Mugello  vna  Chieb di  Fiad 
roiròritnt;  monti dtFiefole8X;irobmo,e  b Badia,in  Firenze  il  Couuéto  di  S.Mai 
co,il  tempio^  Sdaarenzthe  il  inonaRerodi  S. Verdiana.  Haueacòfottaco  igiouant 
Fiorétini  aW  (fidj  delle  lettere  gteche;e^  qucRo  códotto  à Firenze  i’Argiropolo 
poco  innanzi  daHe  rodine  della  Grècia  Icipato.A  Marlìlk)  Ficino  concedciu  vttee 
opportunità  ncceflaric  alfoRèntamemo  della  vita , penhepoKiTe  à bell'agio  atté* 
dere  alb  traduzionedi  PIatcme.E  perche  alk  cukura  n6  màcalfe  il  fuo  luogo 
quanro  ville  c6  magnificenza  reafc.i  Catcggl,à  Fiefole,à  Cafiggioio.è  dTtefabo 
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. ma  particohrmeote  fece  in  tempodel  Gonf.  Bonciani  confagrar  con  grandiilima 
foIcnniddoU’ArciuefcouoBonarlil’altarrhaggiorcdi  S.  Lorenzo,  tempio  parti- 
colarmentededicatoperla&migliadeMedici . Inqueilotempo  vennero  nouel- 
Je,  com'era  in  Francia  morto  il  Re  Cario  VII,  e iìiccedutogli  nel  Regno  Lodouico 
XI  Ino  figliuolo.  Panie  però  alla  reguenteSignoria,dicuifùcapoCarloPandoifi-  cif.ioii 
ni  caualierc  che  legli  doueflero  mandare  ambaTciadori,  sì  per  condolerfi  feco  della 
morte  del  padre.e  rallegrarli  della  fua  a(runzione,c  si  per  rinnouarc  l'antica  amici- 
zia, che  il  popolo  Fiorentino  hauea  fempre  hauurocon  la  caladi  Francia . Gli  am-  • 
bafeiadori  fiirono  Filippo  de  Medici  Arciuefeouo  di  Pila,  Biionaccorfo  Pini  figli- 
uolo di  Luca,ePicro  de  Pazzi  compare  del  Re  Renato,  il  quale  tornò  alla  patria  fat- 
to caualiere  dal  Re.  A’  iodi  nouembre  elTcndo Gonfi  Aleflàndro  Machiauclli  ve-  PÓf.ioij 
ne  alla  cinà  Carlotta  Regina  di  Cipri  per  palfar  à Roma  àcHieder  aiuto  al  Papacó- 
tra  Iacopo  luofratellobalbrdoj  il  eguale  occupatole  con  le  forze  del  Soldano  del 
CairoingiullamenteilRcgno,chealuinonapparteneua,leteneadi  più  alfediato 
Lodouico  di  Sauoiafuo  marito  dentro  la  rocca  di  Nicolìa.  Furonle  latti  molti  ho- 
nori  dalla  Rep.  & ella  vilitato  laChielà  di  S Miniato,  oue  il  Cardinale  di  Lisbona 
fratello  del  primo  marito  era  fepeIlito,à  capo  di  tre  di  ferie  pafsò  à Roma.  Manda- 
ronfi  poi  à Milano  Bemardetto  de  Medici, e Dietifalui  Neroni  per  auuifi  venuti  di 
là  come  il  Duca  Francefeo  s’eragrauemente  infermato;  e che  per  vna  filma  che  lì 
era  fp.arfa  di  fiiori,ch'e’  folle  morto,  i villani  del  Piacentino  defidcrofi  di  cole  nuo- 
ue  haucano  alTalito  il  gouematore,  negando  di  volcrpagar  le  gabelle.  Ma  il  Duca 
riftorato  del  male  ringraziò  fommamente  i Fiorcntini,chc  in  cali  cosi  dubbiolì  ha- 
ocifero  h.auutopenlìcro  di  conferuar  quello  Stato  a’ Tuoi  figliuoli.  Quali  nel  fine 
del  Gonfalonerato  di  Carlo  da  Diacceto  Gonf.  pergennaioSc  febbraio  dell'anno  *4^* 
i4tfa  mori  l'Arciuefcouo  Bonari!;  il  quale  in. Sanra  Reparata  fù  feppcllito,àcui 
in  quello  di  Giuliano  Vefpucci  fù  pronunciato  fucccflbre  dal  Pontefice  Giouanni  | * 

Neroni  fratello  di  Dietifidui . In  quello  di  Piero  de  Pazzi  nouello  caualicrc  pana- 
rono per  Fia-nze  ambafeiadori  del  Re  di  Francia,che  andauano  à Roma  per  protc- 
ftarea  Pioli  che  egli  non  doucirepreftarfàuoreà  Ferdinando  d'Aragona  contra 
il  Duca  Giou.inni,  à cui  quel  Regno  legittimamente s'apparteneua.  I feguenti  Cóf.toij 
Gonfalonieri  Luigi  Pitti,  Francefeo  Bagneli,e  Gherardo  Gianfigliazzi  non  hanno  ' °-® 
cos'alcuna  degna  di  memoria,  le  io  non  volerti  contra  il  miotollume  gli  altrui  fatti  ' ° ^ 
andar  raccontando.  Con  quello  lìlcnziopaflarono  Antonio  Pucci,  e Criftofbro  1465 
del  Bugliaffii  primi  Gonfalonieri  dell’anno  1463 . Fù  ben  pieno  diturbaziono  Cófiiojo 
quello  di  Francefeo  Saluiati  per  la  perdita  del  Regno  di  Boflina , il  quale  le  ben  > °?  ■ 

t»là  ellema,  aflai  appartiene  à cialcun  potentato  de  Criftiani  ciò  che  dal  Turco  ' * 

comune  nimico  viene  occupato  . Nc  furono  le  Aie  vittorie  lenza  panicobr 
danno  degli  huomini  Fiorentini,  elTendo  intorno  a quello  tempo  finito  per  la^ 
coftui  crudeltà  nella cafa degli  Acciainoli  il  Ducato  d'Atene  ; il  quale  per  lo  fpa- 
zio  di  fettant’anni  fi  era  in  quella  famiglia  confcruato,  perche  Maometto  b.iuca^ 
vltimamente  latto  morire  da  fuoi  giannizzeri  Franco  Acciainoli  Duca  d’Atene  : 
non  ollantc che  il  Duca  Neri  Aio  Lio  fegli  forte  refoneiralfcdio  di  Croia,  c Fran- 
co  feguitartcla  fua  Corte  comeamico. MannoTempcrani  la  quinta  volta,  e Gio 
uanni  Lorini  Gonf.  in  cos’alcuna  non  hebber  che  fare . Ma  il  primo  di  che  prefe  il 
fommo  Magiftrato  Antonio  Ridolfifegul  con  gran  difpiacere  del  vecchio  padre 
la  morte  di  Giouanni  de  Medici  figliuolo  di  Colìmo.  Hauea  in  coftui  il  padre  gran 
parte  della  Iperanza  della  fua  futura  fuccelfione  fondato,giudicando  che  Piero  l’al- 
tro figliuolo  per  ertcrc  fpertb  inforno  folTc  poco  atto  i foftenere  il  pelo  della  Rep. 
jBtr.Fttr.Sdf.Amm.  Ma  cfc 
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cfebcneàGiouannicra'primamonovnfìgliuoio.ilqualccLiInomc  dclI‘auok> fù  X 
deno  Cofimoi  fpcraua  nondimeno  elTendo  giouane  di  4a  anni, e molto  vigorofo* 
thwndo  pcrdonnakGineura degli  AleflandrifìgliuoIad'Alcfiàndro il  caualic- 
re^he  non  gli  haucfleroà  mancare  figliuoli  j & per  la  dcftrczza  del  fuo  ingegno  , 
per  la  bontà  e humanità  Aiacredeua,  ch'e*  fulTc  per  confcruare  in  ogni  modo  la  li-  ' 
putazione  della  famiglia.  Dicefi  per  quello , che  facendoli  vn  giorno  dopo  la^ 
morte  di  sì  caro  figliuolo  ponar  per  la  cafa.che  hauelTe  amarilfimamente  fofpiran- 
do  detto, q^uella  efler  troppo  gran cafa  persi  poca  famìgtia,non  veggendo  di  Piero 
poco  atto  a più  procrearne,  l^uo  che  due  figliuoli , e quelli  molto  fanciulli , non-. 
haucndoLorenzoili5,c  GiulianoildecimoannodcUaloroctàfinito.  IlPontc-  | 
lìce  trà  tanto  veggendo  ilTurco  andar  tuttauia  facendo  acquilli  grandiflimi  eoo 
danno  e vergogna  del  nome  Crifliano,&in  quello  tempo  le  cole  del  Regno  efler 
preflb  che  acquctate,e  la  Chiefa  haucr  ridono  ad  vbbidienza  i MalatelU,cominci(V 
à mandar  huomini  e lettere  per  tutta  l’Europa  confortando  i Principi,  e ipopoli 
Criflianiàdouerfi  trouare  per  tutto  il  primo  di  giugno  dell'anno  feguente  in-, 
Ancona  ; Onde  l’armata  Crilliana,  sù  la  quale  egu  lleflb  era  per  montare , puni- 
rebbe per  l’imprelà  cétra  T urchi,ilquale  vlficio  fece  l’vndecimo  giorno  di  dicem- 
bre in  nome  del  Pontefice  Mariano  de  SeruiVefeouo  di  Cortona.  11  di  poi  di  Na- 
tale fù  fatto  caualiere  di  popolo  Luca  Pitti  per  mano  di  Bernardo  Giugni  creato 
1464  per  quello  effeno  Sindico  della  Republica.  Nel  principio  dell'anno  14^4  che  in  ^ 
Có/.io]£  Firenze  rifedeua  Gonfi  di  Giullizia  Orlando  Gherardi,  il  Pontefice  vecchioe  in. 
fcnnoncvenneàSienapcrpotercflerfubitoneircntrardcllaprimaucra  com’era 
vlatoa’bagnidiPetriuoloiacciochealtempoairegnatopoteiTetrouarfi  in  Anco- 
na. MàcollrettotornaràRomalViprilccomefùlcrittoalfcguenteGonf.  Andrea, 
Carducci, &iui  da  dolori  delle  podagre  con  febbri  fieramente  aflaliro,  non  potè 
, trouarfi  in  Ancona  io  quel  tempo  che  haueua  propello.  Contuttodò  mandò  in- 
nanzi Niccolò  Forteguerri  Pillolelé  Cardinale  di  Chieti  fuo  Legato,il  quale  arri- 
eif.iojS  uò  a*  IO  di  maggio  à Firenze,  ou'eraNigiNeroni  Gonfaloniere.  Et  eglibcnche 

nonfoflcintcramenrcdelm^leriftoratofipanìdiRomaa’ig  giorni  di  giugno,  D 
«ctencndola  via  della  Marca, ordinòchea’ii  fibandiflèla  Cruciata  inFircoae; 
liaurndo  Cofimo  hauuto  à dire , che  gli  doleua , che  il  Papa  cflendo  vecchio  fi 
mettefle  àfàryna  imprefada  giouani,  come  feeglihauefléantiueduto  lavidna 
morre  di  Pio,  a cui  nondimeno  la  fila  di  17  giorni  andò  innanzi.  Era  egli  arrìuato 
al  75  anno  della  fua  età , eflendo  flato  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  di  falut&r- 
prolperifliraa , c di  compleflione  molto  gagliarda  e robulla  ; ma  mentre  inco> 
mindato  à patir  dolori  di  llomacoe  ritenzione  di  orina,  cerca  nella  fua  villa  à 
Careggidi  rillorarfi , iui  il  primo  giorno  d'agollo,  eflendo  in  Firenze  GonfiiLdi 
C«/,i  039  Giullizia  Giorgio  V golini , di  quella  vita  pafsò . huomo  per  prudenza , per  gran-  « 
dezza  d’animo , per  modeflia,  e per  le  ricchezze  incllimabili  che  egli  pofledeui...  ^ 
di  tanta  autorità  e riputazione  nella  patria  fua  cin  tutta  Italia,  che  percittadin» 
priuato dopo la’declinazionedell’lmpcrio non  ficrede  hauer  mai  CitràòRepu-, 
blica  alcuna  hauuto  huomo  lìmite  à lui . Ma  niuna  colà  accrebbe  tanto  quella  fi» 
gloria , quanto  che  facendo  con  l'opere  e con  gli  efféni  cofeda  Principe  , ncll'ap. 
parEnza  rfon  rrapalsò  mai  il  grado  di  priuato  citt.idino,  fapendo  efler  peccato  del- 
la natura  fiumana  il  non  patir  di  veder  con  piaceuol occhio  in  alto  colui,  cui  noflro 
pari  habbiameonofeiuto.  Furono  deputatidallaRepublicadiccicittadini,  tra' 
quali  Luca  Pitti,  Dictifalui  Neroni , c Agnolo  Acciaiuoli  con  autorità  ampiflima.» 
dEonoraie,  non  ollamc qualunque fpefa.lafuamcmoria.  Colloro  fiuto  con- 
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A dttrreiiruocorpoàFirenzc>raccompagrurono  con  manuigfiora  pompadi«ro 
al  figliuolo  e a' nipoti  il  giorno  legucnte  à S.  Lorenzo . Sedici  dì  poi  mori  il  Pon- 
tefice, mentre  pieno  di  defiderio  d’haueràfiircosi  glorìofaimprelùillauaalpec- 
tandoCrifiofbroMoroDc^edi  Vcnezia,egli  altri  Signori  cón  rarmate  c genti 
promeiTe  in  Ancona;  morte  lucceduta  con  danno  non  piccolo  de  Criftiani, poiché 
interrotti  quegli  ordini  che  dalla  vita  di  lui  dipendeuano  ; diuentarono  vani  tutti 
gli  apparati  di  quella  guerra.  Fùa'jod'agoftodopocflerinRomallatoripoita- 
to  il corpo,e  celebrate  PeiTcquie  del  mono  Pontefice, creato  Ilio  fuccciTorc  l’ierro 
Barbo  nobile  Veneziano  nipote  già  per  lato  di  forella  d'Eugenio , e chiamato  nel 
B Ponteficato  Paolo  II.  A coftui  da  Giouanni  Serriftori  Gonfi  e da  Signori  fuoi  com'cj/i  040 
pagni  furono  depurati  fei  ambafeiadori  à predargli  l'vbbidiéza  Tommaib  Soderì- 
ni.  Luigi  Guicciardini,  Otto  Niccolini,  Filippo  de  Medici  Arciuefeouo  diPifa_, 

Carlo  Pandolfini,  e Buonaccorfo  Pitti,  de  quali  i primi  tre  ci  tornarono  filtri  caua- 
lieri  dal  Papa  in  tempo  di  Giouanni  Venturi.  Entrò  l'anno  14^5  infieme  coil,  CÓ/.1041 
Maio  della  Rena  Gonfi  di  Giudizia  col  folito  ripofo  quanto  alle  cole  di  fuori,  ma  >465 
grandi  gare  fi  feoperfero  in  vn  momento  efler  tra  quelli  di  dentro,non  toUeran-  Còf.io^i 
do  Luca  Pitti  à conto  alcuno  che  Pierode  Medici;  il  quale  dopo  la  morte  del  padre 
era  re  dato  il  primo  cittadino  di  Firenze,di  autorità  e di  riputazione  Tandafle  auan- 
_ ti.  Al  qual  fuo  penderò  hauea  per  compagni  principali  Agnolo  Acciainoli,  e., 
Dietifalui  Neroni;  quelli  i quali  più  da  Cofimo  erano  datifatti  grandie  potenti. 

Ma  di  codoro  procedeua  con  maggior  artificio  di  tutti  il  Neroni,  il  quale  mentre 
légretamentc  modraua  à Luca  di  eflér  fuo  feguace , intendeua  dall’altro  canto 
feruirfi  di  lui  come  d’vn'indrumento  della  grazia  che  egli  hauea  col  popolo;  fpe- 
rando  abbattuto  che fofle  Piero,  fiicilmente  con  la  fagacità  e con  la  prudcnziL^ 
poterli  leuar  Luca  d’au3ti,huomo  per  dfer  d'animo  a pertodacile  ad  efler  ingànato. 

Di  Piero  non  folo  fi  modraua  amico,  ma  intimo  configliere  e fegretario,  hauendo- 
gli  perfuafo , che  per  aflcrtar  le  fue  cofe , le  quali  erano  in  qualche  difordine,  ar- 
tendefleà  rifeuoterei  crediti  del  Padre  ; il  qual  configlio pietofo  inapparenza^, 

D contcneua  fotto  di  fe  il  veleno, hauendo  Piero  con  que&  importuna  domanda  rcn- 
dutofi  nimicivna  granparte  degliaflezionati  e aderentidel  padre. Luca  intanto 
fcopcrtofi  manifedamentc  nimico  di  Pi  ero  diccua,  che  non  era  da  foflerirc  in  vna 
citta  libera  queda  continuazione  di  maggioranza  da  padreà  figliuolo , e che  molte  , 

cofe  fi  concedettero  alla  prudenza , all'età , e a’  fcruigi  fatti  da  Cofimo  alla  Tua  Pa- 
ttili, chea  Piero  non  fi doucano concedere,  huomo  auaro, altiero, di  poca efpe- 
rienza,epcrla  fua  infermità  poco  ò niente  vtilealla  Rep.  Dall'altra  parte, dio 
quellichccop  Piero  fierano  ridretti;i  quali  di  quedo  procedere  fi  erano  accortili 
^ceua , che  Luca  vendeua  lo  Stato  à ritaglio, che  difponeua  degli  vffic;  come  vole- 
£ ua, chela  cafa  fuaeradelcontinuopienadisbanditi,dicondannati,cd'ognilor- 
tedicattiuìelcelcrati  huomini  teche  fotto  vna  iàlfaapparcnzadicortelìaedi  li- 
beralità nibaua  il  priuato , fpogliaua  il  publico , e non  prezzando  Iddio  nè  Santi 
confondeua  in  vn  tempo  mcdefimolccofehumaocelediuine.  Talché /urte  sù  le 
fazioni,  fe  le  diede  ancor  predamente  il  nome,e  quella  di  Luca  per  cflcre  le  fue  habi- 
tazionipode  alle  radici  del  colle  di  S.  Giorgo  fu  detta  del  Poggio,  quella  de  Me- 
dicificognominòdclPi.ino.  Eflendo  la  città  in  qnede  fazioni  diuifa,&afpettan^ 
dofeneda  quelli,i  quali  defiderauano  la  quiete  della  patria  cattiui  ciretti,hcbbe  vn 
pocodipofaperlapaflàta  che  fece  per  lacittà  Federigod'Aragona  in  tempo  del 
Gonfalonerato  di  Niccolò  Capponi,$ì  perche  egli  fi  fermò  peralcuni  dì  alla  città,  cs/it  04; 
tsì  perche  fù  in  fua  compagnia  mandatoal  Duca  di  Milano  Dictilàlui  Neroni  per 
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ralleerarfi  feco  delle  nozze  della  %liuola , la  quale  Federigo  andaua  p«  menare  S. 
ad  Alfonfo  Duca  di  Calauria  Aio  fratel  maggiore  à marito . Fù  Dictifaldi  iii^ 
quella  allegrezza  fatto  caualicre  dal  Duca.e  in  Firenze  in  quefto  tempo  fili  per  de- 
creto publicoCoAmo  Padre  della  patria  chiamato.  MaritomatoDietifaluiàcaia, 

Cóf.  1044  oue  da  Lorfzo  Nkcolini  Goni.  Airono  Federigo  e b Spofa  con  A feanio  e con  Slòr- 
za  Aatclli  di  lei  realmente  riceuuti , e nel  partirli  con  grandi  honori  accompagnati, 
non  tardarono  i cittadini  à ritornare  ailemedcAme  fcdizioni;le  quali crefccndo 
C«/io45  grandemente  nel  Gonbloneratodi  Martino  Scharfi  > finalmenteò  peropcra  di 
1045  Niccolò  Cerretani.che  li  fegul  Gonfper  fettembre  c ottobre,  ò per  induftrbd’al- 
I cribuonihuominiAconchiufed'accordOìcheicborrcAfcrraircro.eche  laSigno-  ^ 
ria lì,traheirc per  forte.llchelilEittocontantaallcgrezzadecittadini  ec6  vniuci^ 
lai  confentimento  di  ciafcuno,che  non  lùrono  di  tutto  il  Qinliglio  trouate  più  che 
fei  faue  bianche,  dcui  il  ferrar  delle  borfend  piaceirc.Pareachc  le  còtefe  foÌTeroin 
quefta  guifa  aliai  bene  acquctate.qu.ando  venddo  b tratta  de  nuouiSignori.vfcl  la 
1 047  feconda  volta  Gonfdi  Giullizia  Niccolò  Soderini  amico  delb  fazione  del  Poggio 
huomo  eloquente , di  tenace  memoria,  e animofo  molto  : con  cui  toAo , i tre  Prin- 
cipi di  quella  fazione  Ariflrinfero,&  fono  io  fcudodelbcomune  libertà  varieco- 
fe  gli  propofero,  le  quali  finalmente  tutte  d qucAo  tendeuano,  che  in  qualche  mo- 
do l'aucoritàdi  Piero  fi  diminuilTc.Era  fratello  del  Gonfi  TommafoSoderinihuo-  . 
mo  (auio , e per  elTere  flato  tre  volte  Gonfi  epoco  dianzi  tornato  Ambafeiadore  e ^ 
caualiere  dal  Pontefice  nelb  patria  Tua  molto  filmato,  e fopra  tutto  fingobr  ami- 
co di  Piero . Coftui  dall'altro  canto  moArauaal  fratello  che  ei  non  douea  bfeiarfi 
fuolgere  da  chi  che  fu,  nè  fono  ombra  di  bene  permettere  che  danno  alcuno  alla 
fua  patria  fuccedeffe  ; c poiché  cran  ferrate  le  borfe , e b Signoria  fi  traheua  d for- 
te, a tener  fermo  quello  fiato  continuafTe.  Il  Popolo  d cui  gran  parte  di  quefi'anda- 
mentìcranpalcfi.flaua  afpenando  che  da  Niccolò  vfcifTc  qualche  buon  fhmo» 
elTcndo  in conceno grande dcll'vniucrfalc,  enon  dubitando  chealtri  Ituneffeà 
corrompere.  Ma  e^li  aggirato  continuamente  dalle  vane  fentenze  di  coloro  che 
glicranomnodlallorccchio.refrecfinipoiquclMagiflratocon  maggior  biafi-  D 
mo  ,chc  non  Ihauca  con  lodee  con  riputazione  cominciato . Raguno  dunque  a* 
quattro  di  del  fuo  vficio  più  di  5 00  cittadini  in  pabgio , e parlò  per  vna  lunga  bora 
af^polo , raccontando  i difordini  nc  quali  la  Rep.  era  peruenuta , e quali  danni , 
fc  a ciò  non  fi  riparaua , ne  poteano  inreruenire , e per  quello  domandaua  nel  fine 
del  fuo  ragionamento,  che  ciafeun  cittadino  fpogliatofi  de  particolari  affetti  coB- 
figliaire  quello  che  in  ciò  forte  da  fare . Montarono  molti  dicitori  in  Ringhiera,  c 
vari  partiti  furono  propofiifenzachc  niunofene  conchiudeife,  in  guifa  erano! 
pareri  delle  contrarie  fazioni  conrrapefati . Fece  fette  di  poi  nuoua  pratica  d'vn 
donliglio  piu  rifirctto , oue  interuennero  j 00  cittadini  j e hauendo  con  vn'altra.#  g 
copiofa  e ornata  diceria  dimofirato  le  auuerfitd , che  alb  città  di  Firenze  erano  in- 
teruenute  per  cagione  delle  difeordie , non  folaraente  in  tempo  del  popolo , ma^ 
de grandi.cquantcvccifioni,  quanti abbruciamenti.quantecafc  fpenteealtre.» 
fimili  calamità  erano  per  cotali  gare  feguitc,  cercauadi  nuouoche  ogn’huomo 
cheamaflcbpace  della  fua  cafa.bquietedccittadini,  eilbene  vniuerfilc  della 
Hep.  voleflc  liberamente  dire  ilparer  fuo . Ma  nè  più  nè  meno  fegui  delb  prinuo 
volta, ertendo per idifpareri de confultofi  ognicofa  itafenein  Rimo.  Enttòin 
pcnficro  che  fi  riuederteto  i conti  di  coloro,!  quali  haueuano  amminiflrata  b Rep. 

{•  e per  configlio  di  Luca  Pitti  non  fene  fece  cos'alcuna  .Tentò  d'erter  fitto  caualicie 

dal  popolo  e non  l'ottenne . Cortèflc  ma  con  molta  fitica , alcune  cofe  mal  fitte, 
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A fra  IcquaU  &toÌBi  lalcgge  fatti ia  tempodd  fiatello.  che  concedeua  premià 
chinnqae  vocideflealciuo  ribello  .Fiaalmcnte  fitmcflòsù  io  £u  auouo  Squìttino, 
Ltqualcora  gli  colie  alFuto  la  grazia , e la  repacaziooe , che  per  l’oildietro  s'houeua 
acquidara , eflendoli  fcoperto  per  huomo  ocbolc.c  che  come  era  predo  à pigliare 
ipa«iri,co8ÌriufciuakmoeCardoàrifoluerli,fenondoue  nongli  giouaua.  Fi-  «4^^ 
nilS  qu^oSqaktinointcmpodiFrancelco  Bagneli  primo  Gonhdell'anno  1^66  GÓ/.1048 
ma  non  per  do  finirono  le  coocclè:  le  quali  quanto  più  coperte  procedeuono  iii^ 
quefioccmpa.pcrnonmoftrarfiniunadeUepartinulcontenca  diquclchccra  ie- 
guito,tantopiùdivigoreedifoczaprcndeiianopcrifcoppiarpoicontanto  mo^ 

2 gior  impeto  à defttuzzione  dVna  delle  parò.  Diche  panie  che  ne  fofiè  flato  t 
eoo  non  fole  l’innondazione  del  fiume»  ma  certi  prodigi  del  Cielo  i elfendo  il  pri- 
mo (Uche  prefe  il  Goo&lonerato  Bartolomeo  Lenzi  apparite  alle  itf  fiore  trt.  C5f.io^9 
lidie  di  folto  al  Sole,  che  lo  coperfono;  delle  quali  v'era  vtu  che  à guifa  di  Come- 
tahaueavna  coda  molto  ben  lunga.  Mapereflereìgli  8 di  maree  fuccedutain 
Mibno  la  motte  del  Duca  Francelco.fi  credette  da  molti,che  quelle  Stelle  la  mor- 
te di  fi  grand'huomo  hauelTero  dinotato -dalla  cui  mone  grande  accrefeimento 
prefero  le  Fiorentinedifeordie , parcndoà  quelli  del  poggio , che  Ipogliato Piero 
di  fi  grande  aiuto  con  minor  difficoltà  fi  potefle  abbaffare  > non  iftimandoche  fof- 
^ feda  fiurgran  fondamento  nelnuouo  Duca.  Softennero  nondimeno  che  fegli 
® mandalTero  Luigi  Guicciardini  > c Bernardo  Giugni  Ambafdadoti  per  far  quelli 

-vffid  chein  firaili  cali  ficoftumano.  Ma  eflendo  nel  GonfiUonerato  di  Mafo  degli  00/105  o 
• Alcflàndri  gli  Ambafcudori  ritornati  di  Milano , e in  lor  compagnia  venuto  vn- 
Ambalciadore di  Gio. Galeazzo  per  confermar  certe  conuenzioni,  cheil  Duca 
Francefeofuo padre haneuacon la Rep.tràlequali  ven'cravna, chei  Fiorentini 
folcano  pagareàquel  Principe  ogn^umo  vnacerta  fommadi  danari  ; quindi  fi 
apcrfedacapolaflradaalle  vfatecontefe.  Perche  Pierode  Medici hauea  detto 
palelemcnte , che  egli  era  di  opinione , che  la  conuenzione  fidouelTe  oflcruarci  fc 
non  per  rifpetto  di  Gio.  Galeazzo,  almeno  per  i proprj  commodi  della  lor  Rep.,la 
© quale  con  mantener  quel  Principe  in  riputazione  veniua  à mantener  la  libertà  fua 
ifltlTa  inondando  cagione  a'Vehcziani,  veggcndolo  da  Fiorentini  difgiuntodi 
procurar  la  fua  rouina,  onde  poi  quella  di  Tolcana  farebbe  proceduta.  Nè  per 
altro  efTerfiperraddietrofenotante  guerre,  tenute  tante  intcQigcnze  col  Duca 
Prancefeo , ^orfo  nell’odio  di  Papa  Eugenio , inimicatoli  il  Re  Àlfbnfo , e i roo- 
defuni  Veneziani  fdegnatifi.chc  per  nonkfciaf  peruenire  quello  ampilfimo  flato 
in  man  loro , con  la  cui  opportunità  fi  foflcro  di  tutta  Italia  infignoriti . Dallo^ 
parte  contraria  non  erano  quelle  ragioni  approuate,dicendo  che  elle  erano  inuen 
zioni  trouatc  in  fino  daltempo  di  Cofimoi  il  quale  volendo  prouederfid-'vjL. 
t amico  gagliardo , la  cui  autorità  contra  i liioi  auuetlàri  in  Firenze  grande  il  man- 
tenefle , hauea  lotto  lo  feudo  della  Rep.  e del  bene  vniuerfale  d'Italia  proccurato  la 
-grandezzadi  Frócefeo  in  Milanojdal  quale  però  niun  beneficio  hauea  la  loro  Rep. 
confevuito  giàmai.  Icuiveftigi  fiora  Piero  feguitandovoleràfpele  del  comune^ 
queft^tro  Idolo  mitcncre,accioche  eglino  pagaflcro  c6  perpetuo  tribnto  i mini- 
ftri  della  lor  feniitù  Ala  nó  giouaodo  nè  le  parale  ardite  e libere  diLuca,nè  le  fegre- 
teartidi  Dietifaluiàtorre  il  credito  à Piero  snella  cui  parte  oltre  il  fauore  della... 
plebe  era  lenza  dubio  maggior  riputazione , panie  ad  alcuni  che  fi  veniflc  à rime- 
di più  gagliardi;  e lù  chi  propofe  che  fi  douefle  ammazzare;  ricordando  quello  che 
'dPalla  ftroeziià  Rinaldo  dogli  Albài,  eàgliahridi  quella  fiizione  imeiuenne 
tper  hauer  lalciato  Cofimo  viuoJUcri  ne  quali  era  maggior  prudenza  moflrauono 
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. « onw  queflo  non  baftaua  < pctctoche  i iàutori  de  Medici  leggiermente  fr  ii^bbo* 
/ no  voi  tati  centra  coloro  i qiuliòai  &ta  fctlerateaza  hauefler  tenuto  mano  ; onde 
era  neceflario  vedere  con  quali  appoggi  di  dentro  ò di  fuori  vna  si  fata  imprc£i^ 
haueflcà  guidarli  ;/iche  ildclìderatoiincfmepottire  fperare.  Stimarono  duo» 
que  clTcr  nccclTario  hauer  intelligenza  con  qualche  condottiere , il  quale  quando 
ellihaueirero  vna  Signoria  à lor  diuozione  ilhicdleroà  Firenze  venire,  e con 
le  fpallc  di  quelle  genti  allonrifolucrlt  à pigliare  qualche  panito, die  in  fui  fitto 
folTe  giudicato  rifer  più  vtile , e più  licuro  per  loro . E parue  tornar  molto  al  lor 
propoilto  Ercole  da  Erte  Iptello  del  Duca  Boriò , quello  à cui  dopo  la  fua  mor- 

6»/io5  I ricadde  la  Signoria  di  Femrascol  quale  cmatoConCdigiuftizia  Bernardo  Lqc 

ri  .ficonucnncro.cheftcìreàordine,  chcinsuTbifognoli  feruirebbono  dilui. 

‘ ■ Ercole  lì  profcrliecircr  prontilTimoalbifogno,  b qual  prontezza  fècerifolucre  i 
congiurali  àproccilrar  la  mone  di  Piero, ftiuundo  con  queA'aiuto  poter  brio  li- 
curamentojc  quella  clTcrla  viapiùfpcditaà  ftrloro  cóleguitequelche  bramau*- 
no . A che  fare  gli  pt  ellaua  ancorcaldo  il  Icntirr  nella  prefente  Signorìa  ritrouap- 
lì  molli  de  loro  amici  ; e illuogo  e il  tempo  di  alTalirlo  eta,ò  nell’andare.ò  nel  tor- 
narechecglifaceuadiCarcggiioueeirciido  impedito  delie  gotte  li  fàceuailpiù 
' delle  volte  in  lcttiga  portare . Era  il  ventitreelimo  giorno  d'agofto  venuto  i t* 
Picroagerauato  dd  male  in  Careggi  lìritrouaua,  quando  per  due  cauaUari  fpedi» 
riliil'vno  innanzlil'altro  daGiouanni  Benriuoglio  Principe  di  Bologna,  già  penice 
nutoinctàdipotcrgoucrnarc.inrefccirca  1300  cauallitrouarfi  in  fui  fiume  d’AF 
baa'confinidiPilloia, e quelli  capitanati  da  Ercole  datile,  e da  altri  Signori  ve- 
nirne verfo  Firenze.  Q^Aa  cola  commolle  grandemente  Piero,  e fpedito  eoa 
diligenza  molti  mcAìàdiuerlìruoi>aniici.eparticolarmcnte  advn  Capitano  del 
Dùca  di  Milano  « il  quale  lì.ritrouauain  Romagna  con  a 5 00  caualli  .che  douclle 
-fpacciatamente  apprc*llarlt  à Firenzei  Egli  il  dì  medelìmo  in  le  ttiga  in  mezzo  d'al- 
cuni  armari  a Firenze  ne  venn^Niccolò  Valori,  A quale  fcrifle  la  viti  di  Lorenzo 
de  Media,  dice  che  infino  di  quCAo'tempo  appaine  mirabile  l'accortezza  di  quel 
giouenettoipercioche  hauendo  egli  intefo  da  aL'uni  contadini,come  perla  via  di-  ] 
jttta  d'andar  alla  Città  lì  erano  vedutimolti  huòmini  armati, efo^ttandodi 
quelche  voldTcro.  IcccandarA  Padre  per  vn'altra  via. più  lontana, e occulta.de 
cgL’  mrlTolìàcaualcarpcrlallrada'loh'taalicrmaua  Piero  venirne  poco  addietro  j 
colqualeauuedimenroilPadrcdVa^an  pericolo  liberò;  ilchemilà  rifiiitarc, 
perlalfo  quello, cheli MachiauellidicerPiero  hauer  finto  d'hauerrìccuuto  que- 
AalctteradalBentiucigli6,mainmamentehancndoio  tilcontri  peraltre  mcnior 
rie  molto  Edeli  ,ChenioArano  la  cofa  cAer  andata  io  quel  modo  che  da  mcè  rac- 
contata, oltreché  invero  lì vedctlMachìaucQj.eirerpocodiligenre intutta qucl- 
lafuaopera;icuierrorifenolvoleliìaioatidar  ciprouando,ònon  uAbiuercnimo  1 
A decoro  deU  iAorìa,o  lenza  dubiocà  acquiAcremmo  bialìmn  di  maligno  • Impe- 
roche  cglifimortoilDucaFrancelcoinnanzialGonÉilonciatodiNiocolòSiide- 
rini,  e vuol  che  Piero  de  Medici  lìaviuodopo  latnoitc  diPapa  Pagolo.  Attri- 
buifceaLucaPittiquelloche  òdi  Roberto  SoAegni , nomina  tardo  Akouici  per 
Confi  di  GiuAizia  dopo  RubcrtoLioni,  che non  vi  lù  mai.  Infonima  fcaiiihia., 
gli  anni,  muta  i nomi , alterai  fiuti , epufonde  le  caule , acacfcc , aggiugne,  toglie, 
oiminuifee  ,e  b tutto^quclche  gb*  toma  in  fàntafia  lenza  Acno , ò ritegno  di  legge 
alcuna,  & quelche  piu  pare  noiofot,  che  in  molti  luoghi  parche  eoli  voglia  ciò 
lare  più  toAo  artatamente,  che  perche  ci  prenda  errore,  òche  noniappia  quelle 
cole  riTcrandatc  altrimenti,  forfepcrche  cofi facendo,. lo  Icriudiepiu  beilo,A 
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men  fecco  ne  diuenifle^he  non  haurebbe  fano  fe  a*  tempi , e a’fàtti  haoeire  vbbi» 
dito,  come  fe  lecofe  allo  Ible,  e non  lo  Aile  allecofe  alunelTcad  accomodare . Ma 
è bene  che  noi  ritorniamo  onde  ci  lìamo  partiti . Piero  venuto  à Firenze  ,c  con 
marauigliolà  diligenza  i Tuoi  amici  fatti  lagunare,  mollròà  quelli  le  lettere  del 
Bentiuoglio  ,-  le  quali  mandò  anco  alla  Signoria,  si  perifeufarfi,  fe  egli  perfua^ 
faluezza  ricorreua  à quelle  armi, che  ingiuilamente  dafuoi  auucrfarj  erano  (la- 
te prefe,e  si  perche  efli  prouedclTeroconlaloro  autontd  alla  falute  della  Repu- 
blica.  1 Signori  non  potendo  mancare  al  loro  vfiicio,elefrcro  CommilTario  ^r- 
nardo  Corbinelli,si  per  inforroarcichegenteque(lifo(rcro,edacuitnandate,  e 
sì  per  far  opera  che  elle  non  paflalTcro  più  auanti . Epcralcuni  cittadini  di  mez- 
zo mandarono  d pregar  le  fazzioni,  che  pofalTero  l'arme  , e-le  differenze  tra 
loro  ciuilmentcfì  terminalTcro . Ma  non  parendo  a*  capi  che  quefìo  baflafse^ 
ad  alTicurdrli , ciafeuno  attefe  à proucderii  d'amici , di  arme  , e di  vettoua- 
glic.  E la  fera  medefìma,  oltre  quelli  della  Città,  fi  trouò  Piero  haucr  molti 
fanti  mandatili  da  Serrifloric  da  altri  Tuoi  amici;  che  in  conrado  fi  ritrouauono . 
Di  Luca  le  prouifìoni  furono  più  tarde,  perciochc  non  hauendo-  penfato  d difen- 
derli, flimaua  che  le  genti  cletrc  alPoffcla  foffero  Rate  d baflanza.  Nondimeno 
comparito  insù  le  due  bore  di  notte  al  fuo  palagio  Niccolò  Soderini  con  più  di 
dugento  perfone;  le  quali  hauca  ragunate  al  forte  diCamaIdoli;parea  che  le^ 
foRC  foOcro ragguagliate.  D'ifpuuuafi per qucflp  quello  che foflc  da  fare,  & 
alcuni  erano  di  opinione  ches'andalTedpiglurc  il  Palagio,  percioche  v'hauea- 
no  cinque  Signori  della  loro  fizzione,  tra'  quali  era  il  Gonfaloniere, che  per 
effer  del  C2u?ttiere  di  Santo  Spirito  era  amico  del  Soderini  e del  Pitti . Altri  vo- 
leuanocbcs'andalTed  mctrerfiiocoalle  cafedi  quei  cittadini,  che  s'accofbuano 
d Piero, e fccondoi  finieidifegni  di  ciafeuno,  da  diuerfi  diuerfecofefi  propo- 
neuano.  Non  ilbuan  le  cofe  del  tutto  quiete  dalla  parte  di  Piero  ,perciocho 
v'erano  di  molti,  che  configliauanoche  s'andalTcdilà  del  fiume  dtrouar  faltra^ 
pane,  e con  quella  azzuffarli  e venir  alle  mani,  prima  che  col  mezzo  de  Signori 
alcuna  colà  acerba  contra  loro  potelfer  deliberare.  Ma  quiui  per  l*autorird  di 
Piero,  & iui  perla  diuerlità  delle  fentenze  ninna  cola  fù  melfa  ad  effetto  ; ha- 
uendo  Niccolò  Soderini  hauuto  à dire  d Luca,  che  egli  per  haucr  fìtto  troppo 
d voglia  di  Luca  , c Luca  per  hauer  fatto  poco  à fennodi  lui  rouincrrbbcro. 
Venuto  il  di  di  San  Banoloraeo,  e praticandoli  pace  òaccordo  infra  le  pani , 
non  fi  trouaua  mezzo  alcuno  da  racchetarle  ;fe  non  che  correuano  parole  per 
mezzo  di  non  offenderli,  finche  qualche  partirò  fi  ritiouairc,chc  balialfc  ad  af> 
ficurarli.  Le  quali  dilazioni  d Piero  non  dauano  noia,  percioche  nonconfida- 
ua  molto  nella  prcfcntc  Signoria,  e douendo  fìàpochidlvfcirela  nuoua,e  toc- 
cando il  Gonfìlom'ere  d Santa  Croce,  doue  hauea  degli  amici,  fperaua  poter 
far  meglio  con  gli  altri . E trd  ranco  pracicaua  diligentemente  fe  poteffe  tirar 
Luca  dalla  fua,  d cui  fece  proporre  ragionamenti  di  parentado , parlandoli  di  da- 
re vna  fua  nipote  per  moglie  a Giouanni  Tomabuoni  che  era  cognato  di  Piero. 
Luca  veggendo  la  fua  parte  andare  feenumdo,  impcrocheeglinòn  hauea  fìtto 
quelle  prouifioni  che  bìlognauano,cfìpcndoche  quella  di  Piero  era  accrefciutiz^ 
infino  al  numero  di  4000  fìnti,  incominciò  dpreftar  volentieri  orecchi  d quefti 
ragionamenti,  tanto  che  in  qucflc  pratiche  fi  confumò  tutto  quel  tempo  che., 
corfe  infino  a’  z 8 del  mefe;  nel  ciual  dì  foleua  vfeire  la  nuoua  tratta . Sepperfi  pre- 
llamente  da  amendue  le  parti,  c da  tutta  la  città  i nomi  de  nuoui  Signori , nè  lì  Rette 
. molto  d dubitare  che  quelli  folTero  degli  amia  di  Piero.  Onde  tanto  più  fìcìlmence 
tRm,Fi0r.S(if.Amm,  N Luca 
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Luca  parlandogliiìd'accordo,  vi  filafdò  condurre.  Accozzatili  dunque  i vecchi  A 

coni  nuoui Signori, benciienonhaucfleroancorprefo  ilmagiftrato,raandaron<> 
per  le  parti:  & per  quella  del  Poggio  vennerhuca  c i compagni  con^tri  loro  ami- 
ci. Pierononpotcndointcrucniruiinperfonaperrakra.  vimaodo  Lorenzo 
Giuliano  Tuoi  figliuoli  accompagnati  dai  Principi  della  fazzione,  i quali  dinanzi 
alla  Signoria  rapprefentatifi,  fi  rappacificarono  inficmecon  molti  fegni  d’aroorc> 
e dileuar  l'oi{efc,edi  licenziar  le  brigate promifero.  11  dì  feguentc  Luca  eoa 
quali  miti  quelli  della  Aia  parte  andò  ienz'armi  à vifitar  Piero  nel  lettoiil  quale 
benignamente  il  riceucttc.c  fenza  afpettarc  che  egli.ò  altri  delle  cole  feguite  fi  Ccu 
laflc,  gli  vsò  qucft'iAelTe  parole:  le  quali  raccolte  da  chi  vi  fi  trouò  prefente  non  hò  ^ 

voluto  in  conto  alcuno  alterare . Luca  voi  fiate  il  benuenuto  il  nollro  Signore 

Dio  c noAra  Donna,  c queAi  nobili  cittadini  che  mi  fono  intorno  mi  fieno  tcAi- 
mon  j,  come  femprc  v'ho  tenuto  in  luogo  di  padre,  e fon  certo  che  Cofimo  v’amò 
come  buon  fratello,  c per  queAo  mi  marauigliodi  ciò  che  è auuenuto  infra  di 
noi.  Luca  imputando  la  colpa  de  fofpettifucccAià  coloro, che  baueano  riferito 
delle  bugfc,  pregò  Piero  chele  cofopaflàte  fidimcntica(Icro:epcrl'auucnìrc  at- 
tcndclTcrocon buona  vnionealgouernodellaRepublka.  QueAo fìi  detto  in  pa*> 
lefe,m.tAatilor  due  con  Lorenzo  e con  Giuliano  foli,  e non  altri  per  mezz'bora^ 
in  fcgrcti  ragionamenti,alla  fine  s’abbracciarono  infieme  & baciaronfi  in  bocca , e 
con  le  lagrime  in  siigli  occhi  Luca  da  Piero  fi  dipinti , DiceC  che  Niccolò  Soderi-  ^ 
ni,  il  quale  non  interuenne  in  qucAa  vifita  con  ^i  altri , andòà  rrouar  Luca  torna- 
to che  fii  incafà,  e fi  gli  vsò  queAe  parole , Voi  vi  credete  M.  Luca  d'hauer  fano 
b pace  con  Piero,  c d’hauer  àviuere  inqucAa  città  con  quella  riputazione  che 
hauete  fatto  iofino  àqucA'hora;  ilche  Iddio  $à  quanto  m’increfce  per  copto  vo- 
Aro.perciochel’interuenircà  gli  huomini  grandi  de  finiAri,fuolcffere  talor  col- 
pa della  fortuna,  onde  da  molti  poAlamoelIcre  lcufatì,maringanoarfida  fé  AeA 
fo,è  foberrorc  e peccato  noAro,di  che  ninno  quantunque  amico  cipuòdifen- 
dere.  Nonfonolcoffcfcgrauidinatura,chele  fipoflànoriAorareconlcparole, 
c fé  alcuna  ven'c  che  peli  nelle  ragunanze  degli  huomini , queUacheci  fi  fa  per  D 
comodi  fiato  è grauilhma.  PerqucAarare  volte  ilpadredal  figliuolo, eilfigli- 
uolo  dal  padre  fi  è tenuto  ficuro:  & i fratelli  vccidctfi  l’vn  l’altro  infiemeèdiucnu- 
tahormai  poco  mcn  che cofaordinarb.  Infommanonèlegamc  alcuno  sì  fone, 
cheàguifadivetrononfifpczziagcuolmcntc  da  qualunque  piccol  fofpettochc 
altrui  entri  od  capo.  Evoicredete  chePicrohabbia  à dimenticar qucAa  ingiu- 
ria meffoda  noi  inmanifìAo  pericolo  dello  Stato  e della  vita/  A fatti  grandi  ò 
non  fi  debbe  por  mano,  ò poAa  che  vna  volta  vi  fi  è,  non  fene  debbe  cauar  fenza< 
frutto;  pcrcioche  non  che  il  cominciarli,  il  fognarli  reca  quel  medefimo  rifehio 
cheilfinirli.  Alla  parità  delLi  pena  è molto  difuguale  il  premio,  conciofiache  i ,£ 
fatti  degli  huomini  coraggiofi  benché  infelici  fono  ammirati,  e fpeffo  inuidiad 
nelle  loro  miferie  ; dedappochie  de  timidi  è fchemita  e tenuta  à vile  la  felicità 
iAelTa.  Noi  fiamqancoinpiè,  le  genti  che  habbiamo  diAiorinon  fono  lontane, 
il  Gonfaloniere  è'dalIanoAra:  nella  città  non  ci  mancano  degli  amici.  Habbi> 
moà'fare  con  vn  auucrfario  il  quale  ticn  l’anima  co  denti,  econdue  fanciulli, 
che.ippt'na  fono  vfeiti  da  bambini.  Perche  inqucAupoo)  di  tempo  che  ci  re  Aa 
non  diamo  noi  dentro?  perche  non  facciamo  venire  qucAe  genti  in  Firenzo  ? 
perche  non  fi  chiama  il  popolo  à parlamento  ? e far  vna  balia  à modo  noAro  f 
o pur  è vero  quell'antico  prouerbio , chelddio  à cui  vuol  male  tolga  il  fenno.On- 
deà  me  nel  Gonbloncrato,e  à voi  bora  fia  vietato  prouedere  allo  fcampo  noAro . 

QueAo 
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Qurto  hò  voluto  dtrwper  non  mancare  alla  prteinfino  ncU'eftrnro . Del  reft’o 
fcguaquclchefiv^liamonfidiràraaiche  io  al  primo  errore -habbta  aggiunto  il 
fecondo , E fe  prima  io  non  poHèttt,ò  non  feppi  da  confòrti  altrui  ripanrimi , bo- 
ta non  patirò  che  àguifa  di  cieco  da  ^ fteflb  inciampi  e m'inganni;  Son  certo 
cheàme&ràmennoiofoil’mioliberd&hononitoemioi  che  non  recherìaltrui 
contento  il  rimanere  à cala  circondato  da  sì  dure,  e Tozze  catene  di  feruitù . Ride- 
ftofll  in  Luca  pcrqueftejparole  il  vecchio  lìimolo,  e fcrillefì  i Ercole  che  s’auui- 
cinaflc . Chiamaronfì  gli  amici  della  dttà,  e nuoue  pratiche  fi  lccero;le  quali  tut- 
te  i Piero  fiir  publicate.  quelle  di  dentro  da  Domenico  Martelli , e da  Niccolò  pe^ 
dini  la  notte  feguente  ; quelle  di  fuori  dal  capitano  di  Pifìoia  il  dì  che  venne  ap^ 
preflb  de  jo  d'agollo,  auuilàndo  come  le  genti  di  Fium'albo  fifaccuano  innan- 
*i  verfo  San  Marcello . Qupfte  nouelle  dier  gran  trauaglio  à Piero , eflèndo  malfi- 
lAamcnte  prefentatagli  vira  lillà,  oue  tutti  coloro  i quali  aderiuano  al  Poggio  fi 
mno  folcritti:  Onde  fùcofirctto  far  nuoue  prouifioni,  e ordinato  ancor  egli 
chrifuoi  partigiani  fi  folcriuefiero,  fi  marauigliò  ^rte  che  molti  di  quelli  chea 
concra  lui  fi  erano  fcritti,hora  in  fauor  fuo  fi  folriucflero . Ma  ptr  tentar  ogni  co» 

£i  prima  che  venire  al  iangue,mandòàLncaLorenzofuofigliuoloperintendere 
-che nuoui mooìmenh eran  quelli, e fepolTibilera,chefi  fermalTero, il qnale Tep- 
pe in  guila  pcrfiiadcre  quel  vecchio,  il  cui  animogià  era  cominciato  à crollare^  ; 
ched  marauiglia  fel  refe  manfueto  e bcniuqlo,  tanto  che  lerm  jnò  finalmente  quel» 
la  Signoria  fenz'altro  difiurbo  ( Ma  entrato  Ruberto  Lioninuouo  Gonfaloniere, 

■pon  iRctte  però  fofpefa  la  parte  di  Piero  à prender  partito  ; perciochcraututid 
glifituttiintottx),  diceuano  chenonera  da  far  fondamento  alcuno  nelle  fàÙac! 
ipromelTe  degli  auuerfarj;iqualìcomeperifpdrìeazaficra  veduto,  non  di  di  in  di| 

■ma  d bora  in  bota  fi  eran  mutati,  e che  tanto  ritarderebbono  à nuocergli , quanto 
fperalTero  poterlo  fare  con  lor  ficurezza , Per  queflò  recifa  ogn'altra  pratica^ 
conchiudeuano,  che  i tre  caualicri  e il  Sodcrini  n douefiero  far  morire , nè  fpc- 
rarmai  mcntrecoteflorfoirerviuòchelaRepublicahaueircàpolare.  Picronon 
volendo  in  conto  alcuno  vdir  parola  di  fangqe  dille , che  fi  oHèrualTe  il  collumo 
antico  della  città , conuocalTefi  il  popolo  à patlamenco  , e faccirefi  vna  Balia., 
che  d quelli  difordini  riparalTe  ; la  quale douendo  di  ragione  la  maggior  parto 
elTcr  de  loro  amici,  non  sliaucua  d temcre,chedi  comun  confentimCTto  non  s’ha.- 
ucITed  proucderealla  quiete  di  ciafeuno.  Quella  fentenaa  fìi  me^a  ad  effetto, 
e fatto  il  tutto  intendere  al 'Gonfaloniere,  non  più  tardi  che  nel  fecondo  di  del 
fuo  Magillrato,  fi  chiamò  il  popolo d parlamento.  Nel  quale  è Cófi  certa  * 

‘Luca  Pitti,  e Dietifaluieflerinteruenuti.  Prefefi  la  balia, polàronfi  le  armali-; 
'cenziaronfi  i fokfati,ecreatia'  <5  di  fettembre  otto  cittadini  di  Balia  infieme  col  ' 
capitano  del  Popolo , vfeirono  Tubilo  con  elfi  i prouedimenti  del  nuouo  magt 
Unto . La  prima  legge  fù  ; Che  le  botfe  del  priorato  per  dieci  aimi  fi  tcncflcro 
d mano . appreffb  fileflcro  i nomi  de  confinati , L'Acciaiuoli  Se  i figliuoli  d 
Barletta , il  Neroni  e due  fratelli  in  Sicilia , il  Sodcrini  con  Ceri  fuo  figliuolo 
in  Prouenza  tutti  per  venti  anni , Gualtier  Pancjarichi  per  ^ieci  anni  flior  del 
dominio  . Non  fu  nel  numero  de  confinati  Luca  Pitti , ilche  gli  accrebbe 
biafimo , come  fe  egli  hauelfe  pattuito  la  Tua  falutc  col  danno  degli  amici  t» 
compagni  fùoi . Ma  molto  prello  conobEie  cflèrgli  fiato  predetto  il  vero  da.1 
Niccolò  Sodcrini;  percioche  la  cafa  fua  non  era  più  frequentata , non  ttoua- 
ua  perfona  per  via  che  gli  frcelfe  motto , e clji  di  lontano  il  v^dcua  , frantoi 
naua  c fi  fuggiua  da  lui  per  non  bauerlì  ad  attrìfiar  fòco  della  fùa  miferi^L, . 

Jjlfr.fm.Sdf.Amm.  N a Altri 
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Altri  gli  mpnnotaua  dietro»  rapaccecrudclcchiainandol.p-  Si  troilarono  tnolci  » 
che  le  cofc  da  loro  donategli»  come  predare  chiefcro  che  gli  fodero  re(Utuitc»tal- 
I che  non  foÌo  del  fuo  fuperbo  edificare  fi  rimafe»  mafinì  il  rcfto  della  vita  ^ gli 

jfoprauanzò  con  ofcuro  e ignobil  filenzio  -r  Ma  non  terminò  qoiui  la  feuerità  dclr 
laBaliajdacui  14  giorni  dopo  quelhpublicazlonealtricittadinijfurono»òc<^ 
danna  ti  in  denari^  o priuati  degli  vfficj,ò  in  varie  parti  confinati  j nondimeno  fi»  in 
quel  giorno  molto  maggior  il  numero  di  coloro  refiituiti  àglivfiìcj»  i qUali  alctC 
volte  n'erano  fiati  priuati.  A*  24  fi  tolfero  l’arme  à forfè 4ocittadiniidc  quali  bt» 
uea  lo  Stato  qualche  fofpetto . Quefio  fine  hebbe  la  congiura  di  Luca  Pitti  dentrp 
la  Città;  per  cui  Ipezialmentetutta  la  cala  de  Neroni  fu  difertata»pcrche  l*Arci>* 
uefeouo  ifieflb  non  gli  parendo  ftar  in  Firenze  con  alcuno  honor  c»  ficlclTe  volon;- 
€Ì{.iosi  tarioefilioàRoma.  Prefe  poi  il  Gonfàlonerato  Paolo  Federighi,  c fi  conobbe 
che  per  hauer  cacciato  della  città  i confinati»  non  eran  però  fermi  i pericoli 
dalla  congiura  fi  temeuano»  anzi  Tene  afpcttauan  maggiori  j pcrciochcil  Neroni 
in  luogo  d'andare  à Sicilia  fen'eta  itoà  Venezia, ondeJ'atr*baJ5:iadorcche  vi  era* 
per  la  Republica  fcriueua»che  il  Neroni  fi  trouaua  ogni  giorno  nel  Configlio  de 
r ‘ Pregai,  c che  teneafirettepratichecon  Bartolomeo  Coglione  lorcapitano»dache 

dubitaua  che  qualche  grauccofa  non  fi  deliberalTe  in  quel  Senato  per  i Tuoi  cotir 
forti  contro  la  loro  Republica . Panie  dunque  a*  Signori  e à coloro  che  gouemar 
uano,  che  quelle  cofc  non  fi  doueflcro  difprezzare  » ma  che  fi  attcndelTcro  à prx> 

. . ' tiedere  con  ogni  follecitudine»  acciochefc  al  tempo  nuouo  fi  mouclTe  loro  guer- 
ra» fi  troualfero  apparecchiati  à difènderfimain  prima  perche  col  far  villa  di  non 
vedere  la  temerità  de  fìiorufciti  più  non  crefceàc,fù  da  quelli'della  Balia  a’  4 di  di- 
cembre dato  bando  di  ribello  al  NeronuScrillcfi  à molti  Principi  i fofpetd  che  dei , 
jfuorurcitis!haueanò,ecomelaRepublicaFiorentina  defideraua  viuere  in  pace*^ 
ma  che  fe  ella  alTaltata  da  foci  auuerfarj  fofle  cofiretta  ricorrere  all'arme»  fapelferQ 
da  cui  lacolpalìprocedeua.  perche  le  guerre  fenza  danari  maneggiar  non  fi 

1457  polTono,  Carlo  PandolfiniprimoGonf.  dell'anno  1457  pofe  vn  balzello  di  cento 
Có^io54  mila  fiorini;  EoltrealNcronifeccilSoderini,erÀcciaiuoligiudicareribelii,tro- 
uato  che  ancor  elfi  hauéan  rotti  i confini.  Collegolfiper2  5 annicoiPucadiMila- 
no.c  con  Ferdinando  Re  di  Napolijil  quale  refbro  libero  della  guerra  moflagli  dal 
. Duca  Giouanni,e  da  6aroni»defidcraua  obligarfi  con  qualche  vlficio  la  Rep.  Fior- 

la  qual  fapcua  efier  molto  forma  in  confcruar  Tamicizie,  c credeua  con  quclbdi- 
mollrazione  hauerfela  à guadagnar  per  ferapre.fpiccandola  del  tutto  dall'amicizia 
della  cafa  d’Angiò . Fatti  quelli  prouedimenthe  entrato  Gonfi  di  Giuftizia  Totth 
0$  5 mafo  Sederini  la  quarta  volta, fi  continuòà  far  raltrc.cofc  ncceflàrie^  riferbaó(ì(> 

I la  creazione  de  i X della  guerra  per  IVltima  prouifioné . Condufibnfi  ^r  quello 

Aflorrc  Manfredi  Sig. di  Faenza , c Taddeo  Sig.  d’Imoìa , ma  Aftorre  fecondo  U 
fuo  collume»  hauendoprefo  danari  da  Fiorentini , rizzò  polle  bandiere  de  Vene- 
ziani. ScriflfefiàFcderfoo  Conte  d’Vrbino  perche  gli  piacefle  di  pigliare  il  carico 
cfolle  genti  della  Rep.  e li  hebbc.Lc  quali  diligenze  non  furono  punto  fuor  di  prth- 
polito»  effendoli  finalmcntci  Signori  accertati  come  Bartolomeo  Coglione  eoo 
^000  caualh , c coh  molti  finti  fi  era  molTo  per  venirne  a'  danni  de  Fiorentini  .‘ac- 
compagnato » e guidato  da  fìiorufciti  ; e fe  bene  lotto  voce  d'elferfi  cqolfodi  fuo 
libero  volere , nondimeno  con  certo  confcntimento»e  aiuto  de  Veneziani»  i quali 
niuha cofa tirò tantoà  quella imprefa, quanto l\icerba  memoria  che  ritcncuano# 
che  particolarmente  per  opera  ^ Cofimo  de  Medici  eraloro  flato  impedito  l’inr 
fignorirfideUo  Stato  di  Milano . fiche  da  iuorufeiri , i quali  haueano  io  quel  teuir 
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^infiemcconCofimoinan^gi^IaRcp.gJi<àjàptvo  onimamcnte  dipigncre . 

Fu  ancor  fama  cIk.  Bartolomeo  (ì  fofle  molTo  ad  inflanu  del  Pontc&e  > (degnato 
conm  il  Re  Ferdinando  pernonbancr  rodisfàttolafcde  Apoftolicadel  tributo, 
clic  K le  douea  pw Io  Reame  diNapoli.  Perla  qual  cola  entrato  Gonf.  Giouanni 
adì  AnteUa  fi  lènti  come  a*  i o di  maggio  Bartolomeo  hauca  già  ordina  to  di  pailàr 
il  Pò,cflcndo  accrefduto  il  Tuo  efercitp  infinpal  numero  d i 8 miLi  caualliiC  di  6 mi- 
la ftnti . Era  egli  feguitato  da  Ercole  da  Erte , da  Alcllàndro  Sforza  Principe  di 
Pelerò. da CwftePinoOrdelaffiSignoridiFurlijdalManfredi  Signor  di  Faen- 
za.da  Sigoondella  Mirandola.edi  C^rpidaDeifebo  Conte  dell'Anguillara,  oda 
molt’altri  Sig.,  talché  e per  lo  numero.eperlaquaKlàdcglihuominieraRimato 
vn*Erercìtomoltofiorito,nèdopola  mortedèl  Piccinino , il  quale  per  opera  dd  v. 
jle  Ferdinando  era  fiato  due  anni  addietro  fatto  morir  prigione  in  Napoli  ; fi  fti-  ^ 

piaua  eflcr rcftatp  capitano alcunodi  riputazione  maggiore à Banolomeo . Allo- 
ra non  panie  a'  Fiorentini  più  da  indugiare, e crearono  X di  Balia  il  Gonfi  paiTa  to, 

Piero  de  Medici,  Bongianni  Gianfigliazzi,  Bernardo  Corbinelli, Niccolò  Giugni, 

Ktoeo  Palmieri,  MarionoBenuenuti.  Bartolomeo  Lenzi,  Romolo  di  Noferi,  Cj. 

^colò Felini.  Coftoro  mandarono  il  Conte  Federigo  in  Romagna  con  8oo 
gaiulli)  folo  per  oltcruare  gli  andamenti  del  nimico, c tenerlo  in  fofpctto  fio  che  le 
genti  de  confederati  fopraggiugnellèro.  Bartolomeo  palTato  il  Pòhauea  già  occu- 

Eato  Mondano,Bagnara,Bubano,e  Douadola,piccoleca(tella  del  contado  d’Imo- 
1.  e finalmente  ad  Imola  s’era  accamptoiquando  l'Efercitò  della  lega  incominciò 
ài^roflàre.ellendo  venuto  dal  Reame  Federigo  figliuolo  del  Re , e poco  poi  da 
Rimano  il  Duca Gio.  Galeazzo  ifteflo,  con  cui  s’eracongiunto  Giouanni  Bentiuo- 
glioconrante  genti, chegiàpareggiauano  quelle  de  Veneziani.  Nèilcapitano 
ptincipaledi  tutta  la  lega,che  fu  fatto  il  Conte  Federigo  d'Vrbino,  era  di  valore  e 
diardimento  inferiore  al  nimico.  Quello  Efercito  poftofi  in  quel  di  Bologna^  - v 
molto  vicinoa'nimici.non  lafciauaà  Banolomeo  far  cofa  di  molta  importanza; 
cftauaafpettandoi'oocafionefe  con  Tuo  vantaggio  glj  potelTevenir  fatto  d'alfal- 
tarilnimicotparcndocheoltrelacaufapublicaa'haueirc  in  quello  conflitto  à far 
giudizio  della  fei^nza  militare  de  capitani.Stando  dunque  iVno  e l’altro  fui  vede- 
re; dceflcndoin  Firenze  entrato  nuouo  Gonfàioniere  Bongianni  Gianfigliazzi  GSf.toìj 
VDO  de  X;  il  Duca  Gio.  Galeazzo  ne  venne  à Firenze.òper  vifitar  Piero  e i Signo- 
ri,ò  pure  chiamato  artificioramentcdabro,hauendo  intefoche  la  fua  prefenza  nel 
Campo  era  più  tofio  di  danno,chedVtile;  perche  eflendo  egli  di  gran  riputazio- 
ne e di  poca  efpcrienza,nè  da  fe  fapea  fare,  nè  à quelli  che  fapeano  volcua  preftar 
fede.  Nella  qual  dimora  il  Conte  Federigo  prefe  l'occafione  del  combattere^, 
bauendo  insù  le  id  bore  aflalcatoAleflàndro  Sforza;  il  quale  guidaual’antiguar- 
dia  nel  volere  allosgiare  alla  Molinella . Incomindofli  la  battaglia  con  vna  picco- 
la pane  d’amendue  gli  Efercitiifàccndo  forza  il  capitano  della  lega  d'impadronirfi 
dVn  pontc.il qualefe da nimici veniua occupato, gli potea leggiermente eflèr im- 
pedita la  vcttouaglia.  Macrefeendo  e rifcaldandofi  maggiormente  tufiauiala^ 
battaglia,  accadde  che  alcuni  caualli  di  quelli  del  Duca  di  Milano  volendo  animo-  '> 

famente  fiirfi  innanzi,  dettero  in  vna  imoofeata  di  fanti,  i quali  fuggendoli  dinanzi 
li  tirarono  in  vn  pantaneto,  doue  riunito  loro  il  vifo,  e gridando  come  in  quei  tepi 
>Vfaua  alle  cigne,  lo  poco  d'hora.più  di  feflanta  corfieri  grofli  del  Duca  di  maraui-  - 
gliofa  bellezza  sfondarono,  e molti  di  quelli  che  v'eran  fopra  vccifero.  La  qual 
cola  fentita  dal  Conte  Federigo,  egli  fece  gridar  carne,  legno  che  ad  vccidere.e.. 
non  à far  prigioni  s'attendeffe . Combattefli  con  iocrcdibil  valore  da  amendue  le 
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me , e di  400  corpi  di  cauall  i > fc  à chi  (cri  ITe  la  vi  ta  del  Co  oliontftdéue  prellar  fc- 
deJLo  fcrittor  delle  cofe  Ferrarclì  dice  di  mif!e  pCTfone , Àlcnné  iheinorie  che 

‘ no  appreflbdimefint»  menzionedi  Soojamtglior  ^rtedé  Vforilpi.  D M^- 

ehìaurlli  ichemendo  come  egli  fuol  fiir  quella  milizia.'dice  che  non  vrmotì  nhina<' 
DalSabellico  lenza  efprimeTeilnumero,è  chiamata  ^èlla  batta  gliamq|to  fanjgóir 
noia  : co*ì  liamo  trafcuratiì  faper  la  verità  delléteTé  ; Ma  chela  littoria  foflc  nat^ 
dal  lato  del  Conte  Federigo  vi  concorrono  tutti  gli  amori  > eccetto  lo  tórittòr  dcllè 
‘ ' cole  del  Capitano  de  Veneziani>anzi  il  Sabellito  ifteifo  aUemucliétcroendo  i Ve- 

neziani dopo  quello  lucceflb , non  i principi  e i pòpolt,  thè  erano ip  full'arme  ridai-  | 

' cefTero  tutto  il  pelo  della  guerra  aàloflb  à loro,poichegià  lì  era  diaol|ara,chc  qui^ 

ftaimprefand  era  Hata  latta  lenza  le  loro  fonte, mJdaróno  alquante  fquad  re  e 
terie  in  aiuto  di  Bartolomeo  ifollccitandolo  che  quanto  prima  rìmenalTe  il  Cam^ 
po  in  Lombardia . Non  fuccedette  poi  cos'alcuna  notaUle  tr  j queftj  eferfìri  iò  pert 
che  Bartolomeo  lì  folTe  ritirato  come  alcuni  accennano  verfq  Lombardia,  òpet 
vna  tregua(il  che  mi  lì  fa  più  credibile  jche  lì  fece  trà  loro  à gli  8 d’apollo  per  vem 
giomi,affinche  il  Duca  Borio  hauelTc  topo  di  poter  trattare  alcun  buon  accordo  Ha 
quelli  potentati . Circa  la  qual  bilogna  nacquero  molte  diAìcolta,perdoche  i Ffo» 
rcnt.nonintendeuanodifarlapacccon  Bartolomeo  come  capo  di  quclfclcrcttò,  a 
fcnza  efleruielprelfii  Veneziani,  non  voleanocbprometterefibcramcténelDticsi  ^ 
Borloaion  li  contentaiiano  che  il  Papa  foUè  palTato  in  quello  nuoup accordo  fotro 
lìlcnzio , non  placca  ioroincontoalcunod'aflìcurarei  tuorufeiri;  ma  rimoHc  partt 
di  quelle  diliicoltà  da  vnoambalciàdoredel  DucaBorlb,fù  lìnalmlteaccotifentilQ 
che  egli  per  lor  conto  trattafle  la  pace . A che  tanto  più  ageuoimcntc  inchinarooA 
quanto  II  erano  accorti  del  fùriolo  procedere  del  Duca  di  Milano,  il  quale  Idemùii 
tolì  prima  fieramente  che  il  Conte  d'Vrbmo  haueife  attaccato  il  fettoifarme  Inaza 
la  fua  perfpna,  giunto  nelcapo, anche  di  là  prellamente  li  parti , ene  menò  feco.  fi 
fiore  delle  lue  genti  per  vna  guerra  mollà  in  Lombardia  da  Filippo  fratello  dd 
DucadiSauoiacontra  Guglielmo  Marchclc  di  Monferrato  fuo  amico . Veimé  D 
nondimeno  in  quello  tempo  in  aiuto  della  lega  Alfonfo  Duca  di  Calauria  eòa- 
-aooo  caualIi,ecol  CotitcOrlo  degli  Orimi  famolo  capitano  di  quei  tempi,  che 
glicrallatodafodalpadrepermae(lro,eperconlìglicre.  Oiidc  parca  die  folté 
adcmpitoalmancamentodellegentidcl  l!>ucadi  Milano-  Mapertuttociò  non 
/ paruechclepratiche  cominciate  della  pace  s^haucifero  àtralalciatr.  Perla  qtsil 
r^5/.  1 05  8 cola  fù  nel  Gonfolonerato  di  Andrea  di  Creici  mSdato  Tommafo  Soderini  ì Fer- 
rara per  palTar  poi  di  là  à Venezia,e  Otto  Niccokni  al  PonteficepCrdimollrarcchè 
dalle  cole  giulle  non  fi  dilcollerebbono . E dall  ajtro  canto  Alfonfo  fenza  fermarli 
moltoinTolcanan’andòperaccozzarficolConred’Vrbino  in  Romagna  j accio-  £ 
che  la  pace  con  tanta  maggior  lor  dignità  lì  trattafle.ò  gittandolì  i nimici  alla  gtkrr^ 
ra,  lì  trouaiTcro  apparecchiati  à queìlo  che  fìcelTe  di  bifogno . Ma  elTcndo  fojlràg- 
giunto  it  vento  prima  che  la  pace  fiilTe  conchiufa,ciafcunb  lì  ridulTe  alle  ftaze,  feo- 
» prcndoli  tuttauia  maggiore  l‘arrog5za  del  gionane  e folle  Duca  di  Milano,  il  qual^ 

fentcndo  ilSodcrini  à Vrhezia  venuto, hebbeà  dire  che  i Fiorftini  à guifi  di  mcn*- 
dici  andauàno  per  Dio  accattando  la  pace . Ma  il  Soderini  fece  modclhincnte  ùtr 
' tendere  a quel  Signore.cpme  la  pace  era  di  principio  fiata  trattata , e fi  trattaua  tùt- 

lauia  dal  Duca  Borfo,che  n'era  flato  mezzanese  mouitorc . E che  à Ferrara  enL. 
primacomparitoilCatdinalcdiSant'Angelo  Legato  del  Papa,e  Andrea  Vendra- 
miniambafciadorcdeVcnezianì,chehuomoalcuno  della  Republica  di  Firenze', 
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ma.  fe  pure  i Veneziani  percos'akuna  haucfTcro  à infapcrbiiii,  crcdeua  egli . haue- 
re  k>t  dato  cotè(b  baldanza  le  parole  da  fua  Eccellenza  dcne  nel  campo  della  lega, 
quando  partitoli  per  Milanodifle,  cbcchi  voleua  rumpereilapo  andaflcà  mare 
nel  muro , che  egli  non  intendea  per  allora  di  voler  più  guerreggiare.Entratodun- 
que  sù  quelli  maneggi  vltimo  Gonf.  di  quell'anno  Benoldo  Corlinij  fur  condotti  9 

in  Firenze  tre  fratelli  di  Dictifalui  prigioni  con  vn  lùo  nipote  detto  Lottieri,  i qua- 
li in  Mugello  e in  Prato  andauanonuoue  cofe  tentando  ; e ritrouato  che  la  donna.» 
iHelkidi  Dictifalui , fuperando  la  natura  dell'animo  femminile  ,cercaua  io  Firenze 
i congiunti  e gli  amid  delmarito  di  follcuarCi  fu  a'  z a di  noueiubre  dal  Capitano 
della  Balia  confinata  fuori  del  contado . Fccerit  poi  nuouì  prouedimenti  di  dena- 
ri per  tre  anni  dVn  milione  caco  mila  fiorini  > non  bauendo  molta  fpcranza  che.. 

U pace  baucITc  à riufeire  ; si  perche  Bartolomeo  voleua  denari  > c i fiiorufciti  ficu- 
rezza, achei  Fiorentini  non  volcaooin  conto  alcuno  acconfentire.csi  perche» 
v'hauea  pollole  maniil  Pontcfice.dicui  lì  dubitaua.  che  perrodioche  haucua  con 
Ferdinando  egli  non  hauefle  à conchìudere  colà  che  fiifle  à fodìsfazione  delle  par- 
tì jòchcalmcnofi  laTciairc  dall’amordellapatriacrafponarcàconfercirc  con  pre- 
giudizio altrui  cofe  in  iàuore  de  Veneziani . Il  che  fi  vide  in  parte  elTcr  verificato  _ 

entratochc  fù  l'anno  1468.  Perdoche  rifedendo  in  Firenze  Gonfi  di  Giullizia  Pie- 
ro  Mcllini.rìccuèlaSìgnoria  dagli  Ambafeiadori  cheteneuain  Roma  lettere,  le» 
quali  contencuano  come  il  Pontefice  haucua  a' a di  febraìo  ^ folcnne  per  la  pu- 
rificazione della  Vcrginepublicatovnapaceàmodo  di  fenrenzai  per  la  quale  ol- 
tre molti  altri  capitoli , voleua  cherinquandoli  la  pace  e lega  fatta  al  tempo  di 
Papa  Niccola.fi  doueffe  daquella  foldare  Bartolomeo  Coglione  con  100  mila 
feudi  l'anno  per  la  guerra , che  s'haueua  à fare  in  Albania  contro  a'T urebi  • Il  qua- 
lepagamento  ìnquellomodo  s'haueua à compartire, che  ippervnone  toccalTc 
alPapa,Re,  Veneziani,  e Duca  di  Milano,  1 5 a'Fiorcntini,4a‘Sanclì,3  àFcrra- 
ra , e due  per  metà  à Mantoua,è  a'  Luccheli , riieruando  luogo  a chi  volcilc  entrar- 
uì , c fcomunicando  chi  de  nominaci  non  voleOe  vbbiditc  • £ perche  niuno  hauclTc 
cagionedidolerlì,  voleua  che  Douadola  a'Fiorentinì,educcallcllcttaalSignor 
d'imola  tolte  fi  relbtuilfero . Non  piacque  a'  Fiorentini  ciucila  dichiarazione  fat- 
ta dal  Pontefice,  giudicando  che  quello  honorato  eilluàre  titolo  dcll’imprcfa» 
d'Albania  era  vn  colore  per  nutrire  à loro  fpefe  il  Capitano  de  Veneziani  ••  onde»  -, 

elfi  diceuan  fiàloro  , che  ilPapahaueua  canata  quella  arcedaU'cfempìo  del  Re 
Alfonfo,quandoancoregli  propofe,che  alPiccinìno  il medefimo  Ilipendiodar 
fidoucirc.  Macbcera  ben meglìohaueregliin quello immitatoCalìllo,il quale 
feoprendoidifegni  del  Re  dilfe,cbecra  cofa  indegna  dellalcgal'haurreàpafcer 
vn  ladrone  per  rillorod'haucr  con  ingìuAc  armi  voluto  mettere  l'Italia  in  nuouì 
fcompigli.  Ma  fingendo  di  non  fi  accorger  delfinedclP3pa,rifpofero  che^glì- 
nopcrlalor  rataalTora  sborferebbero  il  danaro,  che  il  Capitano  haueffe  poltoil 
piè  nel  paefe  de  T urchi . Ma  fentendo  che  il  Duca  dì  Milano  palclamentc  la  bìa-  > 

fimaua,dicendoche  egli  non’ voleua  che  ì Veneziani  fi  valdfero  de  fuoi  danari con- 
crodìlui,gIimandaronoTommafoSodcrini,eAnconioRidolfi,ilqualcerallaco  ' 
fatto  ancor  egli  caualiere  da  Paolo  Il,perche  con  più  vnione  s’apponcùèro  a'  voleri  ^ 

del  Papa,  trattando  infieme  dì  appellarfi  al  futuro  concilioiquando  il  Pontefice  vo- 
lendo llar  fermo  nelb  fua'fentcnza  procedelTc  ad  arto  dì  fcomunica  concra  di  loro. 

Era  del  medefimo  parere  il  Re  Ferdinando,  benché  in  fui  princìpio  nonhauendo  ’ ' 
aiKor  ben  confiderato  i capitoli  ; per  i t]uali  vcnìua  cfclufo  da  certe  procczzionì . 
bauelTe  lodato  quella  feotenza.  Il  Papa  fdegnato  oltre  modo, si  per  non  vedere  ' 
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vbbidir gli  ordini  fttOhtnoQi  licomecglidKcadacosJgiufticagiooe.Psl  per  ha-  A 
ucrfrntitoparbrc  di  concilio,  diflcche  egli  non  era  per  motare  cos'akonade  ca- 
■ piteli  fatti,  e minacciaua  dltauerà  &r  pentire  chi  di  queda  inubbidienza  eia  ftato 
cagione,  impedendo  per  fuoidifegni  vna  imprefa  tanto  honorata,tanto  lànta,taa- 
I to  ncceilaria . Quefte  cofe  fcritte  dagli  ambalciadori  à Cipriano  di  Ser  Nigi  Goo^ 
furonocagionr,che(ìcreaireronuouiXdib3liaLuigi  Guicciardini-,  & AntoBÌo 
Ridolf!  caualieri  &dottore,  Bernardo  del  Nero,  Franccfco  Dini,Giouanni  Seiri- 
flori,  Bartolomeo  dclZacchcria,  Franccfco  Cigliamochi,  Andrea  Cvducd , Iaco- 
po de  Pazzi,&  Piero  de  Medici,  GiàdalRc,dalDuca,edaVcnczianifiprepara- 
uano genti, arme, ccaualli in  Romagna  per  rinnouar  lagucrraiquandofinalmeii-  ^ 
te  ò mitigato  il  Papa  da  confòrti  del  Duca  Borfo,ò  da  (e  IteiTo  cbCdcrato  di  quiti 
mali  (arcweftatocagionr,fepcr  talrifpcttopermcttcuachela  guerra andaflc  in- 
iunzi,fi  difpofe  ì mitigare  la  fentenza  data  lenza  br  più  menzione  di  Bartolomeo; 
fblo  che  chiunque  cos'alcuiM  hauelTc  colto  la  redituifle , con  alcuni  altri  capi  à niu- 
nadeilepatti  pregiudiaali . LaqualpacefùpublicatainRomaa*2  5d’'aprile,em 
Firenze  a'  27,  benché  alcuni  ripongano  quella  cola  nell'altro  GonEtloneraco . Di 
che  fi  fecero  non  folo  IVCite  fcllc,e  fuochi,ma  fenc  refero  grazie  à Dio  con  pro- 
. . cririoni,conlimofinediftribuitea‘poucri,cconhaacrfattoveDÌre  allacittà  la  ra- 
> uoladcil'lmprunctaicifcndo  tutto  ciò  feguico  non  folo  con  piacere,  ma  eziandio 

con  moltariputazionedcllaRepublica,  Mentre  qucAc  cole  di  fuori  fi  trattauanoi  ^ 
in  Firenze  fù  giudicato  ribello  per  haucrrotto  iconfini  Agnolo  Ncroni . Comp& 
rodi  da  LodoukoFregofo  Serezzana,  c$erczzanello,  e alcune  altre  caflcfieita  per 
3 o mila  fiorini  • Scoperfefi  vn  trattato  che  tcneuano  i fiiorufcici  nelb  cicti,pcr  lo 
quale  molti  cittadini  fùr  prefi  e confinati , Cappone  Capponi,  Giuliano  Strozzi, 
Pierantonio  Pitti,  Vgo  degli  AIeiIàndri,Lorenzo  Soderìni  figliuolo  di  Toinmafo, 
eòf.1061  ealtri,  Nevenncàlucevn’altrointcmpodìCarlodeMediciGonf.chefrguiap- 
preiro,d*vn  figliuolo  di  Papi  Orlandi,  il  quale  tenca  mano  di  dar  Pefeia  a' banditi , 
e gli  fù  mozzo  il  capo,  finalmente  non  apparendo  dentro  nò  fuori  turbazioneal- 
Còf.toSj  cuna,ilDucadiCalauriafipart]diFirenzeintcmpodclGonfaloneratodiMariot-  D 
to  Lippi, e tornolTcneà Napoli.  ManòlarotcadellaMolincIla,noniconfini,noo  - 
le  prigioniaion  le  mortimon  ogn’altra  cola  infelicemente  tentata  sbigottiua  i fuo- 
CS/.i  0^4  rulciti  di  cercare  ogni  dì  nouita.  Per  b qual  cofa  fù  à Franccfco  Dini  Gonfaloniere 
per  feitembrc  e ottobre  fcritto  da  Franccfco  Pucci  capitano  di  Marradi , come  va 
Franccfco  daBrifighcllainfiemccon  quindici  compagni  era  venuto  pcroccupar 
di  fùrtobroccadi  Calliglionchio,iqualicuttiinfùor^vno,chedifendendoficm 
flato amroazzato,firitrouauano in fua balia,  Cofloro fatti  venireà  Fircnzecon- 
fclfaronociòhauerfàtcoadinllàzadi  Pino  Ordebffi  Signor  diFurll,cdiGaleot* 
to  fi-atello  di  Carlo  Manfredi,  il  quale,morto  poco  uinanzi  Adorre filo  padre,  era  g 

fucceduto  alla  Signoria  di  Faenza;  e còdoro  edere  dati  modi  da  fuorukiti  rperche 
CSf,io6f  fùr  tutti  condannati  al  fupplicio.  Atempodi  Niccolò  Tomabuoni  non  fiicccdet- 
te  cofa  di  nuouo,fc  non  la  padata  dclllmperadorc  Federigo  per  b vb  di  Romagna 
àRoma,  La  qual  cofacome  che  molti  hauede  facto  marauigliare,  c i Fiorentini 
^ medefimi  ; nondimeno  fi  crouò  quel  viaggio  edere  dato  fatto  da  quel  religiofa 
Principe  nel  cuore  del  verno  per  feioghervn  voto  àcui  cgKfi  eravbbligato. 

•4^9  Prefe  il  primo  Gonfaloncrato  dcllanno  1469  Iacopo  de  Pazzi,  il  quale  per  haucr 
Ci/.  1 06S  bene  amminidrata  la  Republica  da  T ommafo  Soderìni  eletto  Sindaco  del  Como- 
* ^ P^’’  contandamento  de  Signori  fatto  caualierc.  Iacopo  Guiedardini , e Fran* 

” cefco  Cocchi  fii  colà  alcuna  per  quanto  io  titrouo  non  «'impacciarooo . Ma  il 
w Gon&- 
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Gon&lonentò  di  Piero  Minerbetti  fb  per  le  coièdJ  Rimini  tmuaeliato  molto,  bc-  *»<» 

checoogloriadcIlaRep.Eranelfincdcll'annopalIàto  morto  Gilmondo  MaJitc- 
fta  Sig.  di  Rimini  huomo  molto  intendente  delle  cofe  della  guerra , ma  per  altro 
dì  « fcelerara  vita  e di  sì  corrotta , che  di  ladronecci , di  lulTuria , e di  crudeltà  tutti 
gli  altri  huomini  della  fua  età  foprauanzò.  Coflui  non  hauendo  di  tre  donne  che . ^ 

egh  hebbe  figliuolo  alcuno  potuto  generate,  le  quali  tutte  crudelmente  li  tolfo 
dinanzi  ,ne  lafciòvno  davnaAiafemminachiamacoRubetto,ilqualeriulci  poi 
gloriofiffimo  capitano,  e nell'altre  qualità  in  modo  diilimile  al  padre,che  quanto  ■ 
colui  di  ribalderia  non  trouòchi  gli  mettefle  il  piede  auanti  j tantocofhii  di  libera- 
lkà,dicortelìa,ed'ogn'altra  bella  virtù  trottò  pochi,  ò quali  niuno,  che*!  pa- : 
roggwlTc*  HoraegUbcnchebaRatdotràperl’amorcde  ludditi,e  perlafua  de-  ^ 
llrezza,e  porlo  parentado  latto  col  Conte  d'Vrbino,di  cui  hauea  vna  figliuola  per 
moglie  era  fucceduto  nello  Rato  paterno  ; nel  quale  perche  meglio  li  confennaffe 
fi  era  fubico  raccomandatoa'  Fiorentini . Era  ancora  fiato  prelo  in  protezzione^ . 
dal  ReFerdinando , la  qual  cofa  è difficile  à dire  quanto  l’animo  del  Pontefice  per- 
turbaffe,  il  quale  pretendendo  quel  feudo  per  mancamento  di  prole  legittima  cf- 
fer  ilcaduto  alla  fede  apofiolica,  non  potea  darli  pace , che  per  cagione  di  altri  fofi- 
fe  la  Chielk  maluagiamente  de  fuoi  dirini  fpogliata . Per  la  qual  cofa  dopo  1*1»- 
nerc  in  concifioro  agramente  l'ambizion  della  Rep.  Fior.edel  Re  acculata  infin 
con  dire,che  egli non  eramarauigliachevn  illegittimo  da  vn  altro  non  legittimo 
vcnifTedilcfo,c  dopo  hauereferitto  àgli  altri  Principi  quanto  iniquamente  tìgli 
voIeualegarlemani,perchealleragionidellaChielanonpotclIeanendere  , nò 
cflcndolùordifperanzadifervenireinltaliailDucaGiouanni  perlecofe  del  Re- 
gno, deliberò  di  affaltar  Rimiai,  cacciarne  Ruberto , e pigliarla  con  qualunque  a* 
luoi  giufiidefiderjhauelTe  cercato  d’opporfi,  piùmoflb  da  impeto,  che  d'hauer 
ben  prima  mifurate  le  forze  fue.  Propole  à quella  guerra  Lorenzo  Arciuefeouo  di 
Spalatro;  ma  molto  più  fiera  appoggiato  nella  perfona di  Alellandro  Sforza,il 
quale elTcndo Sig. di  Pefaroperla  vicinità  del paefe il  giudicaua molto  vtile à quel- 
la imprela;  & Alellàndroefirado  vna  volta  entrato  nel  poireiTo  dellecole  de  Mala- 
tefii  i perciocheGaleazzo  Sig.  di  Pefaro  per  le  molefiie,  che  riccueua  da  Gifinon- 
do  filo  parente  era  fiato  cofiretto  di  vcnderloal  Duca  Francelco , con  patto  che  il 
douefle  dare  ad  AlclTaodro , che  haueua  vtu  fua  nipote  per  moglie  ) fpcraux.. 
poterli  ancor  facilmente  insù  quella  occafione  infignoiir  di  Rimino  ; il  quale  fe 
fi  toglicua  àRubertoairedeua  che  lotto  vn  giufio  cenlo  ITiaucrebbc  ottenuto  dalla 
Chiefii  ; talché  fi  come  il  fratello  in  Lombardia  mancati  i Viiconti. cosi  egli  in  Ro- 
magna per  difetto  de  Malatefii  vn  nobililfimoprincipato  veniffeàlòndare.  Pofet', 
fi  dunque  l' Arciùefcouo,  e Alellandro  intorno  à Ri  mini  del  mele  di  luglio  con  vna 
affiti  buono  efercitoilc  a*  tempi  debiti  egli  follè  fiato  delle  fua  paghe  iodisfàtto^in' 
fili  principio  prelero  per  inganno  il  borgo  di  San  Giufiano,  c Ipctanano  di  far  prò 
grefli  grandilfimi,  ancorché  Rubesfo  gagliardamente  fidifendeffej  pcrciochei 
Veneziani  non  potedo  mancar  al  Pontefice  loilcittadino  gUhaucanornanditodi 
molti  &nti,ecaualli;  quandoeil  Conte  d'Vrbino  primo  di  tutti  ;&  il  Re  Perdi;, 
nando , e i Fiorentini  concorlero  con  prefli  e valorofi  aiuti  in  dilbfa  dei  Ma-, 
htefia.  Accozzoffi  coi  Conte  il  Duca  di  Calauria  per  parte deLRc  fuo  padrei  a 
con  5000  caualli,  looo  fiuiti,  0400  balefirieri  a'  la  d'Agofio.  Ruberto  .. 
Sanleucrino  capitano  de  Fiorentini  con  Trillano  Sforza  fi-atello  del  Duca  Qo.,  ' r ■ . , 
Galeazzo  arriuarono  al  campo  per  la  via  del  MugeUo  con  5oa;eaualli  a*:a&o  ^ : ..^3 

Ttòdi  poi  fi  vanne  al  fiuto  d'amie.  .Durò  la  battaglia  lunga  botag  perdDche,iÀ«i 
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tiMiy»  hitriiCombattcuaJì  faliJimenteda  ynipartt  pct  pwticoUri  inttreflUda- 
Aidlkldro  Sforzwmporoch»  già  luiica  lanodiftrgno  Ai  quello  StetwdaiCo» 
te.Eòdcri<’opcTh  faJurc  eligneriàdtigencra.  Jmalincnte fu  rotto  ^dTaodro 
con  cfTcr  mancati  de  funi  tri  qwtti  e prefi  dita  quattrocento  foldoti.  La  qnol 
Gif^lo^o  nonellagrandcrociitcmJlegròiLGonfijoocratodtGtouoicodcllaStufa.  Il  Pa- 
pa ptr  non  incomnqin  piu  gnu!  Idiagurc,  dldido  i nimici  in  fulle  arme , noik< 
fola  la  guerra,  chcimpmdcntcìnentchaueaprcfoabbantlonò,  ma  fu  coftretto,  fi 
come  dice  il  Platini, -riceuerc. quella  pace  diedi  vincitori  gli  ft  offena^  • 
Parca  per  qucfto  effer  vxnuto  il  tempo  che  i Fiorentini  , e per  conlegutato 
Piceo  de  Medici  doueife  horniardallc  paflàtemoldfa'e  rcfpirarc , domati  i ninaici 
domcftici.c  fon ftierii quando  eifcndo  entrato  Gonfaloniere  di  giuftizia  Piero 
Nafi.cd  egli  cuttauia  pliuncl  maleaggraoandoa’jdi  dicembre  di  quella  vira.. 
Ir  pani.  Fu  Pierò  buomo  morto. bumano  cdi;benigno  ingegno  , e in  quelle 
nouità  che  nel  fuo  tempo  accaddero  alU  Republica  fu  buona  cagione , che> 
mola  Tuoi  partigiani  nel  lingue  de  laro  cittadini  nons'haudTcro  le  manibrutta- 
tedchcftrabdtcheuòlmcntclivcdcuariuoki.  Nongli mancò  nc  cfperienta , nè 
vùiczza  di  fpiritOjmal'mfvrmiu  quando  fono  contituic  indcbolifconononche  il 
corpo  ancor  Pannilo . E aliafuna  lua  tolfc  luol  tol’cflcriiatouato  tra  vn  padre,  e vn 
figliuolo,  i raegtdHcui  valoie  haitbbono  ogn’altra  chiarezza  offufeato.  Fù  por-  ' 
tatoafirpeliinéfocòodo  ioràtrouo  fdizaItrabonoranza,iórrc  perche  cori  egli  in 
fuavirahaueflicdKpofta,ò perche conle apparenze  nons’accrefceflc  a'fucceObrt 
llnuicba;  a'qnoliiPefldfcc  non  d'appàtir  grandi  importaua . Tommafo  Soderìni 
acuì  Piero  i hgfiurHi  morendo  baucatariuiicnreraccomahdatiaionvolcndo  feguir 
Posépio  di  Dietifalitl,foiic  di  nonera^unor  molti  ciiudini  de  più  principali  in  S-An- 
ronio,&  da  alcuno,  fooaimico  leciti  proporre  lo  flato  in  che  la  circi  fi  rìcròuàua,  c co- 
me per  alcuni  lègrcttiwuili  era  vcnuco  in  notizia,  che  il  Pontefice  intmdeua  di  dar 
Bolognaa'Vcncziàifi.i.Pet  laqualcofaeca  ncccflàriodifcotrcrcinchcmodopcr 
Pauuc  nirc  s’haùefiero  a gouem  are,  pòtèndo  etafeuno  da  per  fc  Aeflb  conildcnre.< 
inchcftatolzlot!oilkpflhlicafi.tz<merebbc,  feiVeneziani  di  fiolognaamlìgno- 
rifl'cru . Non  cta.il  piu  (limato  Imumo  in  tuttala  città  dopo  la  mortedi  Piero  fcii- 
z'alcuna  aintcfiab  Tuuunalcr,  perda:  à lui  erano  glioòchidi tutti  iinolti»nèparea' 
cbcàaffcalcuàOtilqtiak'ofa&.daftingacei  ic.pfimacglùiQrt  haudiredcRo  k foa. 
fcmeBza.LaaoiieTòóimàfacònvnagrauecprodenctfmi3  diceria  rtinflià^cbe  k 
maiiicncrqiKlkcAràgitatldc  c poflcntc  non vedeainadd  alcuno  m’i^rcafte  fe> 
gaie  quellodctgonoulOf'iiuximiaciatD.  d confermar  in  Lorenzo  de  MOdierk  ti-> 
putazfone  dcUia&filfoinhiQgò  delpadreiClTcndo  piulàcilc  il  contimiaria  quelle 
cofeàchcgIijèlfo<tiimfiiiiai.vijitii.che  incrodur  Icnùouc,  llcbedieCuaidlcro 
mtmumeiiteibti;tD«no)ciinòd3Ì&  le.  me.  di  Piò  IL  quando  non- per  altro  fuo 
affetto, che  poriiajqlikjBrd'ICalia.gkidicò  cffclmeglio  il  confermared  Reame  di 
Napolià  Ferdiaando  'd'AragonaiIl  qiàle  in  quel  lìcgno  fi  ntrouauà,cbc  tnriebia- 
iriarcdi  fuori Gionada^d-Angiòi;  Patlaronodopo Tommafo alci«raln:i.cqinfl 
tuttiiU  qucflafcBtsnzhconncfincro.  La  qual  vnionefemita  di  fiaiiii-xiilàkp.lìl 
ca^ùe  chele  bade  diàfològnaVacquetalTero,  effendo  egU  certo  cheii  Fiorcóhnà 
- tronaodofi  id-dak-quiai  non  lafccrcbbono  in  conto  akino.chr'qoclfa  cioàia 
potcrdeVcntìianf  ^tcmenlirc.  E per  queflu  il  primo  GonfaJoncsato  liril'aima 
1470  c4pò  fatto  BenafdoSaluiati  fù  quicdnimoi  Ma  k taUbia  eie  fitorufdti  rioiL, 
CJ/.107}  ek'aìtcor  doma  affatto.  Onde  nel  Gontàluncfaio  d'Aàconio- da  Nobili  fi  friH 
tiìo'Pczto  vq  grane  cràpenfato  tamultaClTcreal-AgiaRii  'd'aptik.  aaiK.iiuto^ 
iv";  r O j6mK,rjv..t*'t'\.'il'(jualc 
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il  quale  quanto  in  lul^irimo  auui/b  apparì  pcricoIofò,tantò  ^or  riófcì  vano  c di  i 

niuno  moóienco . Tra  i ribelli  dichiarati  gli  anni  addietro  per  conto  d'hauer  fe- 
guita^o  ilcaropodenimicifur  due  fratelli  della  famiglia  de  Nafdi,Salueftro,eBer" 
nardo  figliuoli  di,  Andreajil  quale  fii  Gonfàlonieré  nel  46.Bemardo  haucndo  co-  . i to 
nofccnza  con  vn  meflo  del  Podeftà  di  quella  terra,  il  quale  era  allora  CcfarePf" 
trucci,hebbe ardimento  d'entrate  in  Prato, d'occupare  il  palagio,  di  fare  il  Podeftà 
col  fuocaualiere  prigione,e  di  correre  la  terra  con  principi  lierilTìmi  della  fua  mat- 
ta c beftiale  iiimrefà;perche  trafeorrendo  egli  à guifa  di  ftiriofo  promettcua  liber- 
tà al  caftcllo,ckn7j[onea’  terrazzani, premj  a chi  il  l'cguiua.e  d*impiccare,cdi  fquar 
tare  il  Podeftà  c i miniftri  de  Fiorentini  minacciaua . Trouauafi  per  auiicnrura  in  * 
Prato  in  quel  tempo  Giorgio  Ginori  cittadino  Fiorentino,  e caualicredi  Rodi , il 
quale  intefo  quefto  mouimento  del  Nardi,  c huomo  leggiero conofcendolo,  ima-, 
gino  non  poterlo  hauer  fatto  con  molto  fondamento, e accortoli  come  veramente 
egli  non  hauea  menato  feco  più  che  3 o compagnie  come  della  terra  non  era  alcu- 
no che  hauelTc  le  arme  prefe  in  Tuo  fauore,auuisò  di  far  vn 'opera  molta  grata  alla., 
fua  Rcpublica  le  il  furor  di  cotcfto  pazzo  rafFrenalTc . Perche  ragunati  molti  altri 
Fiorentini, che  in  Prato  habitauano  con  alcuni  della  terra  ; ne  quali  egli  confidaua 
c conofceuali  amanti  della  Republica  alìaltò  il  Nardi;  il  quale  non  potendo  far  lun- 
ga difefa  reftò  à capo  di  cinque  horc,chc  quella  fedizione  hauea  molTa  prefo  e feri- 
to . Era  intanto  di  Firenze , oue  quella  nouella  era  in  fretta  arriuata , fiato  fpedito 
Bernardo  Corbinellicon  molti  fanti,  perche  à quelli  difordini  riparalTe,  quando 
trouato  il  Nardi  con  molti  de  fuoi  giàfatto  prigione, non  hebbeà  far  altro  che  à ri- 
mcnarlo  in  Firenze,  hauendo  prima  dodici  de  fuoi  in  Prato  fatto  morire.  Dal 
Nardi  à Firenze  il  difeguente  condotto  lì  conobbe  con  quanti  piccoli  appoggi 
fi  fogliono  fpeflb  metter  gli  huomini  alle  grandi  cofe;  imperoche  fe  ben  quello 
trattato  non  era  llato  lenza  faputa  del  Neroni , nondimeno  e li  Teppe  per  fermo , 
che  quell'huomo  aftuto  li  curò  poco  d'auuenturare  à diferezion  della  fortuna  la 
temerità  di  coftui,  il  quale  duedì  dopo  fu  decapitato , elfendo  ini  ad  alcuni  altri 
giorni  /ci  altri  per  tal  conto  mandatine  al  fupplicio  . Entrò  poi  Gonfaloniere  di  C0/.1074 
giuftizia  la  terza  volta  Carlo  Pandollini,  il  quale  dfendoli  accorto  come  il  Papa., 
co  Veneziani  era  vnacofa  medelima,cnon  fapendo  interamente  quello  che  di 
Bologna  potefle  fuccedere,e  veggendoche  i foorufeiti  mai  di  tentar  nouità  non 
finauano,  procurò  di  rinnouarlalega  col  Re,  e col  Duca.  La  quale  conchiulali 
in  tempo  di  GiouanniRidolfifuo  fucceflbre,  fù  publicata  in  Firenze  a'i  5 giorni  Go/.ioyj 
d'agofto.  Ma  certo  con  poca  allegrezza,  haucndo  quali  nel  tempo  mcdclimo  il 
Referitto  a*  Signori  come  da  vn  fuocaualiere,il  quale  egli  tenea  nella  Velona,  ba- 
nca hauuto  auuili  della  perdita  di  Negroponte,  Ifola  chiamata  dagli  antichi  Eulca;  1 

ouer  Calcidc . Quelle  infelici  nouelledella  grandezza  de  Turchi  fur  cagione.. , 
che  vn'altra  volta  li  tentaflc  di  rinnouar  la  lega  vniuerfale  d'Italia  per  le  cofe  di  « 

i Rimini  interrotta  ; perciochei  Veneziani,  e il  Re  fpecialmcnte  perla  vicinità  de 
loro  Stati,  e il  Papa  per  l’interelTc  della  Religione  n'h^ueano  fofpetto  e timore., 
non  piccolo . Andate  per  quefto  sù  e gi  ù lettere , nielli,  c ambalciadori  più  vol- 
te, nel  che  li  confumò  tutto  il  Gonfilonerato  di  Rilloro  ^rrillori,  finalmente  del  cSf.1076 
mefe  di  dicembre  in  quel  di  Bongianni  Gianfigliazzi  fu  la  detta  lega  conchiu- 
fa  liàilPapa,  il  Re,  i Veneziani,  il  Duca,  e 1 Fiorentini,  e loro  aderenti  conal<^ 

Icgrczza  grande  di  tutta  Italia.  Molrcaltre  cofe  in  quello  magiftrato  così  den- 
tro come  fuori  con  vtile  della  Republica  furono  ordinate,ondepcr  publicodecrei- 
. to  Ri  creatoSindaco  del  Comune  Lorenzo  de  Medicijil  quale  in  nome  del  popolo 
Jfior,Fm*Scif,Amm%  ' O a inS* 
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CK/.1078  inS.P.«parat3dd{;alGootfàiòaic»crordincdrHacaujllCTÌa.  Agnolo ddia Sta£i 
1471  fu  il  primo  Gonfi  ddl^inno  r47r  in  tempo <lcl<)uilc  vici  ilCacaAo,cheii)oiiiò 
dieci  mila  fiorini,  e la  dccìnu;  la  quale  annuihmda  le  bocche^  ogM'altTopefo  arrf> 
C5/.I079  uòÌ4imilai  Segni  àpprelTo  Gino  Capponi  figliuolo  di  Neri, nel  qual  cetnpo- 
venneà  Firenze pcrcagione  di  voto inficme  con  lafuadanoa,econvnapompo- 
filTmu  corte  il  Duca  Gio.-Galeazzoàl  quale  fii  da  Lorenzo  de  Medici  à Iw  prilla- 
te fpefe  alloggiato,  bauendo  à tutti  gli  altri  Signori  e cortigiani  che  il  feguitamno 
alTegnatola  Signorialcfpcfedclpublico,efianzc&abitazioni  pcrlacittàX^fto 
Principe  Iti  ne  fimi  della  ma  cala  molto  magni  fico;  talché  coloro  i quali  racconca- 
nodi  cotefla  lua  venuta  à Firenze , narrano  le  marauiglie della  fua  magnificenza^, 
hauendofràl'altrecoièiàttocondurreperifchienedimuloperl'alpe  la  carrette^ 
per  lo  feruigio  della  DiKbcira,e  delle  lue  dame  tutte  con  le  copcttedi  panno  d’oro 
e d'argento  leggiadramente  ricamate,  oltrccinquaniachincebeUiflime  menare  à 
mano,  folo  per  la  pedona  delb  niogbc,ciiiquantagrQlfi  corfieri  per  luicon  Ielle  di 
panno  d'oro,  & altri  guemimcnti  mobo  ricchi.  Centohoominid'arme,e5oo 
fanti  perla  fuaguardia,cinqiuntaftafficri  veftiti  di  panno  efargentoedi  fetaperlo 
rcruigÌQdeilalÌal£],cinqueccntocoppiedicani,eiafiiiitonumcrodi  falconi,  edi 
fpanucriper  l’vfo  delia  caccia  cdcU'vcccflare,  la  qual  pompa  imitata  dacortigiani 
e da  fuoi  baroni,chc  tutti  fecero  il  numero  di  aooo  cauaili,rcndcaa  vno  fpcttacolo 
ilpiùluf>crl>oeilpiùbcilo,ciieinqaetempifi  fùlTe potuto  vedere . Cuntuttodò 
egli  beodic"iouanee  aItiero,e  in  sì  grande  fortuna  collocato  hebbe  adire,  che.» 
dalla  magnificenza  dì  Lorenzo  era  di  gran  lunga  flato  fupcrato,pcrcioche  negli 
arredi  de  Medici  la  ricchezza  della  materia  era  di  grande  fpazio  auanzata  dalla.- 
maellrìa  Se  eccellenza  dell’artificio,  cola  tanto  più  nobile  quanto  è meno  comune^ 
econ più  (lento  efaticas'acquiflaiclecofciflcflcpcrlararindidrc  erano  multo 
pìùchc  l'oroa'riguardantidifluporeedi  marauigIia;imperoche  egli  vi  hauca- 
veduto  numero  grande  di  vafi  di  pietre  preciofe  e da  lontani  paefi  recate  ; Le  qoaJi 
il  fuofplcndidiflimoauolohauca  dopo  lungo  procelTo  di  tempo  conipcfa  e dili- 
» genza  grande  raccolte  c mcllc  inficine  • Grandemente  rcflaua  egli  ammirato  ilaL 
icmoltetauolcdaottimimaeflri dipìnte;  effendo  per  propria  inctirazione  vago 
molto  della  pittura;  delle  quali  maggior  numero  dìceua  haurr  veduto  dentro  K 
folo  palagio  dcMcdicùchenon in  tutto  ilrdlod’ltaliaiccosi  dcidifegni, delle- 
fiatuc,  c dcll’alcrc  opere  in  marmi,  così  de  moderni , come  degli  anticlii  anefici; 

; delle  medaglie  .delle  gioie.dci  libri , e dcU'altrc  cofe  fingolari , c di  pregio  grandiL 
fimoi  appetto  alle  quali  egli  diceua  ftimarc  per  colà  vile  qualunque  lomma  grande 
d'oro.òd'argaito.  ArriuòqucftoPrincipeallacittda'  13  di  marzo, concai  vo- 
lendo purci  Signori  in  nome  del  publico  fare  ogni  fortcdi  complimento,  fecero 
rapprefentare  tre  fpcttacob  fàcri  per  rrouarfi  in  tempo  di  quarcfima<hè  per  l’arti- 
ficioingcgnofilfiinodcllccofcchev'interucnncrorìcmpicronodi  fomma  ammi- 
razioncgli  animi  de  Lombardi . In  S.  Felice  l'Annunciazione  della  Vergine , nel 
Carmine  fAfcpnfioncdi  Crifloin  Ciclo  ; inSantoSpirito  quando  egli  manda  lo 
SpiritoSantoagli  Apolloli.  Ma  come  fuole  il  più  delle  volte  auuenire.che  col 
fincdcll'allegruzevadafomprecongiuntoqualche  principio  diamaritudine  1 
notte  che  fegut  à quefta  vltima  rapprcfcntazionc  fi  appiccò  il  fuoco  nella  già  det- 
ta ChicladiSantoSpirìto.chetutta  arie  fenza  cos'alcuna  rimanemi  fajuo.chcvn 
OocifilTo.  fiche  nondimeno  fu  cagionc.che  molto  più  bella , ficomc  hoooi  ve- 
diamo firifiicefle.  DucdipoifipartiilDucadallacitti  per  torniricnci  Milano 
fodisfiutiflimo,  cosi  de  pubùcitcome  de  priuaci  honoti  da  Lorenzo  riceuuti  ; eoa. 
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A cui  con  Aieno'viÉicoki  (famicizù  congiunco  rimafe,  hauendoconchiufo,  Che  c6- 
giungendo  idanari  de  Fiorentini  con  le  genti,armc,c  cauoUi  de  Milanciì , farilmé- 
t*  d’ogn'aicra  potenza  quantunque  grande  fi  farebbon  difcfi.  Bardo  Corfivi-cé/.io8o 
ucedo  la  città  io  vna  quiete  grahde  lece  poi  rifedendo  nel  fuprctno  magifirato 
tnatcfelapalladi  rame  inorata  (òpra  la  Cupola.opera  d’Andrea  Verrocchio , di 
CbclèceincrcdibilfefiailpopolFiorentino.  Nel  qual  tempo  giunfcroauuifi  del*  ' 
la  morte  del  Duca  Borio,  pochi  di  primacreaco  Duca  di  Ferrara  dal  Pontefice , il 
quale  ancor  eglia’  a6  di  luglioncl  Gonfitlonetato  di  Piero  Malegonncllechiufo 
1 vlcinu)  giorno  della  fiiavita.  Fù  Paolo  li  fcguicandoinciòi'vfode  Veneziani 
g defUnatodallafanciullezzaallamercatora.cnonprima  che  vdita  la  promozione 
delfuoZiocuginoà  Pontefice, fidiedealJifiudjdclle lettere.  'Onde  ficome  in., 
quelle  non  potèfar  profitto  d’alcnnmomcnto,cosìfù  degli  fiudiofi  di  effe  poco 
amatore . Cercò  di  dar  riputazioneal  pontificato  con  la  pompa  degli  ornamenti, 

COSI  fuoi  come  di  Cardinali,  aiutandolo  in  quello  la  grandezza  e madia  del  Tuo 
corpo,con  la  qualeà  guifa  di  nuouo  Aaronapparue  venerabile  ercuerendo  /opta 
rutti  gli  altri  Pontefici  nel  cofpetro  de  riguardanti.  Fù  ancormagnifico  negli  edi- 
ficjidc  all'apparcccluo  della  tauolasma  mentre  intento  alle  cofe  apparenti  non  curò 
le  fullanzialij  difficile  nell'audienze,  auidodi  accumular  denari , e per  quello  indi- 
_ facto dillcibucore  delle  dignità  ccclefiaftichc,poco  oITcruatore  di  quello  cht» 
r*”  protBecrca,immoderaco parlatore,  foUccitoricercatore  di  gioie, eilqualcmol- 
roC  dilcttaua  d'apparire  fagace&aftuto.mollrò  manifcllamcntc  eglihaucrpre- 
foerroreoonpiccolo,fpcrandopCTCotalivicpoterconfeguiregloriadaIfuopon- 
rificato,c  fc  bene  egli  fouucnnc  tal  volta  co  denari  della  Chieù  a'  bifogni  d'akuni, 
non  perciò  feemò  il  biafimod'hauerli  per  non  debite  vie  ammaffiiti;  non  con- 
fenteodob  legge  ailliana.che  per  qualunque  gran  bene  fi  poflà  alcun  male  com- 
mettere . Ardi  nondimeno  di  priuarc  come  eretico  del  Regno  di  Boemia  Gcoi*- 
gio  Pogibraccio,  & priuoUo;  sì  fono  tremende  e potenti  le  forze  de  Pontefici 
quando  eglino  non  efeonoi  confini  dcll'ollìcio  loro.  In  quello  tempo  fù  vinto 
D peri  configli  di  farcinque  accoppiatori  con  potellà  di  eleggere  inficine  co  Signori 
XLcictadini,daqualiaooalcrincfiirnominaci.  Colloro hauuta  potellà,eccetr(» 
di  Icuarc  il  catallo  e la  decima, di  fiir  turo  quello  che  il  popolo  Fiorentino  iniiemc 
poteafàre,  annullarono  il  Configliodcl  Comune  edel  popolo, calere  cofe  ordi- 
narono per  flabilimcnto  di  quclIoStato . E fubito  s’intefe  elTer  fiato  creato  nuouo 
Pontefice  il  Cardinale  diS.  Piero  in  Vincola  chiamato  Francefeo  della  Roucrtj 
Frate  di  S.  Francefeodiuomo  di  nazione  adii  humile,  come  colui  il  quale  d.i  padre 
pefcatore.in  vna  piccola  villa  delcontado  di  Sauona  era  nato,  ma  per  la  dottrina 
delle  lettere  £icrc,e  per  la  eloquenza  del  predicare  molto  noto  a' fuoi  tempi.  Onde 
^ prima  d'efler  fiitto  generale  della  fua  religione,e  pofeia  Cardinale  da  Paolo  11  ha-  ' . 
uca  meritato.  A collui  fecondo  iVlb  della  Città  tù  deputata  vna  nubile  amba- 
feerb . Agnolo  della  Stufà.Bongianni  Gianfigliazzi , Domenico  Martelli , Piero 
Minerbetti , Donato  Acciainoli , e Lorenzo  de  Media , de  quali  Donato  huomo 
ecccllcntenell'operadellclettcrchcbbeilcaricodifiirrorazione.  11  Martelli, eil  af.iotì 
Minabettici tornarono  intempod’AntonioTaddeilàtticaualierr.  Etrà  il  Pon- 
tefice e Lorenzo  apparuero  nel  principio  fegni  grandi  d'amore  e di  bcniuolcnzaì 
la  qualclù  poi  poco  durabile.  E' fàma,che  Lorenzo  hauelTehauuto  animodi  far 
il  fratello  Giuliano  Cardinale  per  rimaner  egli  nelle  cofe  del  gouemo  della  città 
più  libcro,inachcalPontcficenonparucdi  .iggiusner  tanta  riputazione  à quella 
cafi,  ondcf^anucnniia  nacque  quel  motto,  cheGattribuiiceàGiuliano , che  et 
- *•  fendo 
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fendo  egli  itoàRomapcrvn  cappello  per  vnfuo  amico  nliaoea  inluogo  di  que{< 
Io  riportato  vnamitera,  benché  altri  crederono  per  quel  fuo  amico  hauer  incefo 
Gentile  Vefcouo  d'Arerzo;  da  cui  egli  e Lorenzo  haueano  le  brine  lettere  appre- 
CÓ/.108)  fo.  In  tempo  di  Zanobi  Biliotri  fi  die  bando  di  libello  à FraricefcoNcroni.  Fe- 
cerfi  gli  accoppiatori  del  Priorato,&iUcuniammuniri  à gli  vfficj  furono  rcfhcuiti. 

’ 47  * Entrato  poi  l’anno  1 47  2,  h Signoria  che  vfei  con  Giouanni  Saluiari  ridulTe  i corpi 
delle  li  arti)  le  quab  erano  ridotte  à 1 1 all’antico  ordine, e qulfi  alla  fine  del  Coo- 
Gé/.io8i  falonerato  di  Giouanni  Compagni  fi  fenti  la  ribcllion  di  Volterra.  Lacagionedi 
quello  mouimentofù  il  tenerfii  Volterrani  ofFefi  da  Fiorentini  per  hauer  trouato 
nel ler contado  vnacaua d’allumi,  vna  parte  de  cui  vrili pretcndea  bKepublica> 
che  fi  doueflc  incorporare  nel  fuo  fifeo , come  cofa  atrenente  al  Signor  principok 
c fupremodel  luogo.  ' Cosi  parche  accenni  il  Volterrano , evn  certo  Stefano  So* 
ncfcì  il  quale  fcrific  i fatti  della  famiglia  de  Medici,  fc  ben  quella  cola  attribuifeo* 
no  particolarmente  à Lorenzo . fiche  mi  fi  là  più  credibile  che  quello  che  ferine  il 
Machiauclli,  cioè  le  gare  clTcrfucccdute  tra  il  Comune  di  Volterra  e ifuoipriuati 
cittadini.  Non  volendo  dunque  i Volterrani  a’ comandamentidella  Republic^ 
vbbidire.e  per  quello  hauendo  i loro  ambafeiadori  fprezzato,&  fdegiuri  con  al- 
cuni de  lor  cittadini  medefimiii  quali  in  mantenerli  in  fede  li coniortauano, pro- 
ruppero in  tanto  furore,  che  prima  vnlorcittadino  detto  Antonio  Pecorino,  e-, 
dopo  alcuni  altri  vccifero.  A Piero  MaIegonnelle,chev’eraCommellario  perla 
Republica  tolfero  t vbbidienza,e  finalmente  prefe  l'arme  a'  2 7 d’aprile  afatto  del- 
Timpcrio  de  Fiorentini  fi  ribellarono . Qupllo  auuifo  perturbò  grandemente  la^ 
città, nontanto perbcofaillciraipoiche perla  pacevniuerfaled'Itatianonfi  ve- 
I deità  sù  quali  appoggi  fi  IblTero  i Volterrani  fondati  à creder  di  poterli  difender 
dall’arme  loro,  quanro  che  molti  fi  ricordauano  non  eficr  piùche43  annipalfari, 
che  vn’altra  volta  da  loro  li  ribeibrono.  Raguiuto  perciò  i cittadini  più  princi- 
pali c domandato  quello  che  nel  prefente  calo  fidoueffe  deliberare  ; Lorenzo  de 
j Medici  contro  la  fentenza  di  coloro;  i quali  volcuano  che  a’  Volterrani  quando  il 
loro  errore  volelTero  riconofccre,fi  douefle  perdonarealilTcathc  b temerità  di  quel 
popolo  era  da  cITcrgalligata  con  l'arme  ;accioc  he  la  quinta  volta  non  hauelTe  Io 
Efercito  Fiorentino  à vederli  intorno  le  mura  di  Volterra;  e perche  gli  altri  dal- 
l’efempio  lorocommoffi,mcno  hauclTcro  ardire  d’opporfi  a' comandamenti  dt; 
loro  maggiori . E che  non  fi  maraiiiglialTe  alcuno'  che  egli  neli'entrardel  goucnio 
dclbRcpubliradclTc  quello  faggiqd'animo  crudele; percioche lìcome  auuieno 
nenuli  dclcorpo,  fono  alcuni  morbi , chefe  col  ferro  non  fi  recidano,  condu- 
cono il  carpoà  morte, onde  quelli  niellici  fonoda  effer  giudicati  più  crudeli,! 
quali  più  appaiono  picioli.  Quella  fentenza  fù  polla  ad  riletto,  e fenia  perder 
Cif.toìS  momento  di  tempo  cnrratoclie  fuGonfiIonicredigiuAizia  AntoaioMartellifùr 
creati  venti  cittadini,  cofachc  non  tramai  altrevolte  accaduta,!  quali  di  quelliL. 
guerra  hauclferoàtrauagliarfi.  Inomi  loro  fono  Luca  Pitti.Gbnnozzo  Pitti, 
Antonio  Uidolfì,  Iacopo  liuicciardini , Gio.Scrrillori,  Girolamo  Morelli,  Piero 
Mincrbctti,  Niccolò  Fcdini,  Iacopo  de  Pazzi, Lorenzo  de  Medici  .'Tommafo  Si>- 
dcrìni,  Gio.  G^igbni , Bernardo  Corbinelli,  Bernardo  del  Nero , Rubeno  Lioni, 
Bongianni  Gbnhgliazzi.  Lionardo  Bartolini,Agnolo  delb  Stub, Antonio  di  Puc- 
cio, c Bartolomeo  del  Trofeìa . Contaronfi  cento  mila  feudi  per  foldargoiti; 

I deputaronficommellarj  del  numero  de  detti  venti  cittadini  Bongianni  Giant 
j gliazzi,  c lac^o  Guied at  dini,i  quali  andalTer  col  campo  all’oppugnazione  di  VoL 
Uwa , Crcolfi  Capitano  Generale  di  quefta  imprcb  II  Conw  Federigo  d'Vrbmoj 
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àcoiil  Gianfi  gliozzi  A mandato  àcondurlo,  e venuto  alia  città  a*  i o di  maggio , t 
datogli  dal  Gonfaloniere  il  baflone  dclGcneralato,fù  con  500  caualli  incomanctw 
tcnaandato  all'ElércitOiilquaiclieratuttauiadi  genti  tumultuariamente  raccol- 
te andato  mencndoinlìeme  in  quello  di  Pilà.chelù  fecondo  il  Machiauclli  di  10. 
iniiaEuiti.eaeoocaualli.ancorchc  alcuni  non  pii^chedi  5000.  fanti, edi  500  ca- 
uafii  làccian  menzione  . 1 Volterrani  dall’altra  parte  quelli  preparamenti  fen- 
tendo,  mandarono  àtuttii  Prìncipi  d’Italia  acculandola  rìiannia  de  Fiorentini;  i 
qualinoncontcntìd’hauerliridottiinfcruitù  elpogliatoli  del  contado  ;lìnalmen- 
teli  volcuanopnuaredi  quel  poco  benefìcio, che  dalla  benignità  della  natura^ 
quafifittacompalTioncuole  delle  loro  miferic  erallato  lor  conceduto;  ma  non^ 
trouando  chi  per  loro  lì  mouclTe,laluo  certe  deboli  fperanzehauutcda  Sancii,  c 
dàlSignordi  Piombino,  con  quelle  forze  che  poterono  maggiori  fi  erano  acconci 
àdifimderfida  per  loro;  Elecallelbdellorcontadoàfeguicarcla  lor  fortuna^ 
baueancondexto.  Andò  primieramente  l’HfcrcitoaddolToa'contadini , & a'  a o- 
di quel  mefe  li  collrinfer  rutti  ad  arrenderli  faluo  l’haucrc , c le  pcrfonc  eccetto 
Montccatìno;ìlqualcfircfe  finalmente  ancor  eflb  alcuni  giorni  dipoi.  Trà  tan- 
to s'accampò  intorno  Volterra,  c l’alTedio  porlo  forre  fìto  della  città  farebbe  in 
lungoandato;  fc  quelli  cittadini,  i quali  haueano  da  principio  confonato  che  lì 
douede  vbbidire  a'comandamcnti  della  Kepublica  non  hauelTcr  di  nuouo  mollro 
i danni,nequali incorrerebbero  fc  lafcialTerochela  città  fuflc  prefa  per  forztL-. 
Aggiuencuafi  à queAo,  che  quelli  foldati  che  i Volterrani  hauean  condotto  per 
ditcladella  lor  città,  veggendo  gli  oftinati  c gagliardi  alTalti  de  nimici  fi  eran  grà- 
dcmcntcinuiliti,  econ  molta  lentezza  al  ditènderfi  procedeano;  e nondimeno 
portandofiognidì  vièpiùarrogantemcntccoterrazzani  erano diuencati  intolle-- 
rablli,nè  pé  conforti,ne  per  le  minaccie  de  loro  capitani  fi  poteuano  ralFrcnarej . 
Per  la  qual  colà  credendo  quedi  Volterra  di  due  malicllérminore  il  tornare  al 
manfueto  imperio  de  Fiorentini,  che  ftare  alla  difcrczionc  di  sì  fetta  gente,  inco- 
minciarono àpenfare  d'accordarfi . Et  hauendo  alcuni  di  loro  amicizia  con  Iaco- 
po della  Saflctra,e  col  Marchefedi  Foldinuouo,i  quali  fi  trouauan  nel  campo,  li 
fecero  intcndere,che  quando  i Fiorentini  gli  pcrdonalTerocon  alcuni  honefti  pani 
tornerebbero  alla  loro  vbbidienza.  Coftoro  parlatone  con  i CommclTarj  heb- 
bero  autorità  di  trattare  le  conuenzioni.  Et  ottenuto  fopra  tutto  che  la  citta  tùd'e 
felua,  furono  i primi  ad  entrare  in  Volterra  con  le  genti  1 5 giorni  dopo.chc  vi  era- 
no fiati  intorno  con  f alTcdio . Ma  ò per  colpa  de  loldati,  ò per  difetto  if  alcuno  dei 
Caphòqualaltra  fcnefulTela  cagione.la  infelice  città  Ih  mcllàà  facco, rubate  le  ca- 
ie, imprigionati  i cittadini,  fuergognate  le  dunne,c  le  cofe  fagre,  e non  fagte  polle 
tuRcin  vnfefcio.  Onde  molti conlìderauano  quanto  feambiamentodi  colhimi- 
hauean  facto  ) prefenci  dagli  antichi  huomini , quando  prcla  Volterra  già  erano 
100  anni  polCiti  perfbrzada  Fiorcntini,haueano  nel  mezzo  dell'ardor  del  coin- 
bancrc  pofetolofdegno,enonconfentitoche  violenza  alcuna  fulTe  fattaàvdru- 
no;& bora eflcndofi refe à pani,  & entratouià  fanguc  freddo, da nclTuna  fórftj 
d’inghirìa  elTcre  fiata  ficura;  benché  altri  cpiefta  colpa  attrìbuSTetoalreruirlìdc 
folcbiimercennarj.  IFiorentinipcrtorroa'Volterraniperl'auuenire  cagione  di 
ribcllarlì,&àlorod'incrudclirc,fpianaro  il  palàgio  del  Vefeoiao  vi  fecero  fabbri- 
care vnarocea,  col  qual  freno  lungo  tempo  qucllacittàìn  fede  mantennero.  U 
Cónte  ritornato  à Firenze  fii  con  honori  grandiflìmi  dalla  Signoria  ricruuto,e  in 
rrtrumerazione  della  guerra  valorofemente  amurinifitata  ft  per  puWko  decreto 
afnmelló  nel  numerodegU  «kti  ckiadini  Hémncini,dgnato^vnabandieracvn 
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dmo  d’arìcntoconvcftievafidiminbil  lauoro.  E perche  la  cittadinanza  non  A 
•j'-ioS  lapofTeflionediRuccianochecradiLucaPjt- 

''1088  datagli  in  dono . I tre  fegucnti  Gonfalonieri  Tonai  de  Nerli  > Giouan» 

, Qgp  ni  Oriandini , di  quelli  che  vanno  per  fanta  croce,  e Piero  Bcrardi  non  hebbero  in 
cos'akuna  che  fare.  Qjufilam^defìina  quietefùpcrtuttol'anno  i47j;ondo 
ee/.tofo  nè  Pierode  Medici,  nè  Luigi  Guicciardini,  nè  Chirico  Pepi,  nè  Bartolomeo  dd 
1091  Vigna  fecero  cos'alcuna  degna  di  memoria,  chi  non  volefTe  in  queflo  dire  che  fi  fé* 
109*  cero  gii  accoppiatori.  Ilche  nondimeno  fùfcguìto  per  l'auueniredifiiifi  d'anno  ^ 

. _ t®9}  in  anno  quafi  fempre  di  quello  tempo  roedefimo,  perche  il  gouemo  tra  perlboe 
*»/.to94  confidenti  fi  mantcncfTc.  Segui  apprclTo  Antonio  degli  Aleflandri,iiel  qual  tempo  ^ 
fù  gran  carellia , & harebbenc  la  Città  più  di  quelche  ella  fece  patito , fe  per  la  dùi- 
. genza  di  cinque  cittadini  à ciò  eletti  non  folle  fiata  alquanto  ricreata.  PàfinaL 
mente  tratto  per  vltiino  Gonfi  di  quell'anno  Iacopo  Ridolfi,  main  quelgiomo 
medefìmo,  che  egli  douea  prendere  il  magillrato  n'andò  ( il  che  non  era  altre  volte 
auuenuto^  alia  fepoitura , perche  fìi  tracco  in  Tuo  luogo  Antonio  Ridolfi . In  que<> 
fio  tempo  elTendo  morto  l'Arciuefcouo  Neroni , conferì  il  Papa  l'Arciuefcouado 
della  Città  à Piero  Riarìo  fuo  nipote  chiamato  Cardinaledi  S.Sifto , il  qualevenn* 
to  à Firenze  à prenderne  il  polielTo , e pofeia  à Roma  cornato,  ini  di  la  à poco  fi 
morì.  Fùcofluiperiamoltapotcnzacbeappòil Ponteficcliauea.nonnipocema 
fuo  figliuolo  flimacoi  huomo  fìi  d'afpetco  allm  bello , lieto  e piaceuole  nel  dare aii-  ^ 
dienza  .liberale  e magnifico  fopra  modo  .alche  non  vn  fraticello  vilmente  nato, 
cpoueramence  dentro  le  mura  d'vn  Conuento  alleuato.ma  parca  per  vn  lungo 
ordinedagrandilfimiRecircrdilcefo.  Ma  la  immuderaca  ambizione,  che  in  lui 
fi  feoperfe  quando  la  fiate  pallàta  riceuetee  in  Roma  Leonora  d* Aragona  figliuola 
del  Re  Ferdinando , che  n'andaua  à marito  à Ferrara,  elTendo  opinione  irai  vulgo 
che  in  vnfoloconuico  hauciTefpeloio  mila  feudi, efclTcrfi  fiior  di  quello  che  al 
fuo  grado  fi  conueniua  lliaboccheuolmeme  dato  a' piaceri,  e credutoli  che  perla 
troppa  copia  di  quelli  li  fulTc  morto,  lofciarono  di  lui  a*  pofieri  difonefia  memona. 

t474ColGonfeloncratodiIjcopoCocchi,nelqualcfifccelalcg2C  D 
de  toccatoli  perconto  di  debito.  Donato  Acdaiuoli,  quali  la  fortuna  hauclTe»- 
' uorico  in  tanta  quiete  il  magillrato  d'vn  huomo  di  limil  condizione , che  egli  non 
palfancfocto  lilcnzio,  Riceuecte  con  pompa  reale  nella  Città  Criflemo  Redi 
Dania, di  Suezia,  e di  Noruegia.il  quale  n'andauaàRomapercagionedi  voco,e 
veniua  allora  da  S.  Iacopo  di  Galizia . Era  quello  Re  di  graue  afpetto , haueua  lai 
barba  lungae canuta, c benché  barbarononhauea dall'apparenza dilfomigliaiue 
l'animo.  Onde  il  di  feguente  veduto  che  bebbclaCittà.vollevenireinPalagio» 
cvilitata  che  hebbela  Signoria  chiefecheligli  mofirafserogli  Euangelj  greci , i 
quali  erano  fiati  porratiglianniaddiecrodiCofiantinopoli.elePanderte.lequa-  » 
liandatoàvcdereneluoghi  ou'elle erano, dilse per  quantoreferl  l'interpreto,  * 
quelli  efscrc  i veri  tefori  de  Principi  . dalle  quali  parole  lù  comprefo , che  egli  ha-  , 
uclse  voluto  dinotare  quello , che  dell'oro  mollatogli  dal  Duca  Gio.  Galeazzo  in 
Milano  hauea  detto,  ciò  fù  che  ad  vn  veto  e magnanimo  Signore  non  fi  conueniua 
accumulare  tefori . Ma  quelle  fon  di  quelle  cole  fecondo  il  mio  auuilo , che  apri* 

, ma  villa  prendonoaltrui,  ma  conlìderare  bene  à dentro  fcuoprono  la  loro  falliti, 
efscndopiùchcànersun'altro.a'Principinecefsariol'accumulardenari.slpercoo- 
feruazionc  de  loroStati,  come  peri  varj  accidenti  a' quali  del  continuo  flà  efpo., 
fia  la  fonuna  degrandi.  Quello  pareua  ben  degno  di  raarauigliaà  tutti,  chefive. 
delfcandarc  difarmato  e pacifico  perltalia  va  &,icui  predccclfodaonfblo  ha< 
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A uc4nc{battuQtltalia>enulconcioiaSpagn^el3FrajKÙ>masBcorsuaIlo  einSda- 

to  forfopra  cucco  rimpeno  Romano.ll  Goni,  di  Maio  degli  Albizim  quìeco,ma  nó  Cif.ro^i 
^iàqueUo  di  Bernardo  Ancinorìjimpcrochc  il  Papa  fdcgnaco, che  Niccolò  Vicclli  ^°99 

non  lafcialà'cnctacc  in  ciccà  di  Caftello  gli  vfdti,  mandòcó  le  forze rue>e  con  quelle 
del  Re  Ferdinandoa:on  cui  haueua  ftrccca  amidzia  cdcracta,  l'cfcrcico  incorno  ciccà  ^ 
di  CaRelJo,quado  Niccolò  vfcico  con  le  fue  genci  à ccpo  che  quelli  di  fuori  (lauano 
fprouedutamcnce.fece  di  loro  e mailimamcnce  de  capi  vna  grande  vccifione.e  à fal- 
uameoco  co  fuoi  nella  ciccà  lì  ridulTc.  1 Fiorencioi  crà  quello  mezzo  hauendo  incefo 
la  guerra  alor  paeli  eflèr  vicina, e fapendo  la  grande  amicizia, che  era  crà  il  Papa  eil 
jg  Re,forcedubicarono,che  quando  ciccà  di  Caftello  folTc  prcfa,quclle  genci  nó  lì  voi 
gelTero  al  Borgo,perche  mandarono  in  quella  cerra  commcllàrio  Piero  Nalì,ecre- 
deccelì  che  hauelfero  anche  à Niccolò  fcgreii  aiuci  prcllaci.  Quello  fofpecco  accefe 
grandemcce  l'animo  del  Poncclicc,e  bencheper  alloralc  cole  li  fulTero  racchecatc, 
nódìmeno  lafciarono  i femi  viui  di  liicure  difeordie,  le  quali  come  à fuo  luogo  fi  di- 
rà fiiron  di  graui  accidéci  cagione.Non  vollero  crà  ranco  i Fiorencìni  elTcr  colei  alla 
fproueduca,eperòencracoGonf.diGiulliziaPagoloNiccolini,  lì  cominciò  à crac-  cif.i  loo 
caredi  rinnouarla  lega  per  a ; anni  con  alcuni  pani  panicolari  co  Veneziani , e col 
Ducadi  Milanoiper  lo  qualconco  lù  mandacoà  Venezia  Tornalo  Sodcriniàl  qua-; 
ledelmefedlNouembrencl  Gonf.di  Tommafo  Dauanzaci  con  grande  honore  GS/.iioi 
^ della  fua  Rcp.]aconchiufe,rifcrbundo  nondimeno  luogo  al  Papa&  al  Re,anzi  obli- 
gàdolì  à procurare  che  eflì  v'cncralTeroi  i quali  cómendando  in  parole  la  dt  Ka  lega 
èccainon  l’approilàrono  già  mai  con  le  opcre,nó  cflendo  in  quella  voluci  enrrare. 

Ne  primi  dì  dell'anno  1 47  j,eircndoGonf.AIe(fandro  da  Filicaia.vcnnero  à Firéze  1 475 
gli  ambafeiadori  de  Veneziani  per  rallegrarli  có  laSignoria  della  lega  facca , i quali  05f.  1 1 c 1 
furono  con  gradi  honori  riceuuci;  imperoche  hauendo  i Veneziani  in  quello  cépo 
fcoperco  come  il  Re  Ferdinando  era  lor  cópccicore  nel  Regno  di  Cipri, procuran- 
do di  dar  la  figliuola  nacuralcdclRemorcoadvnfuofigbuolo  alcrcsì  nacurale, 
cran  diuencaci  grandi  nimìci  del  nome  Aragonefe , c delìdcrauangli  ogni  male . Il 
D fcguc-nce  Gonfi  lò  Bernardo  del  Neroiilpadrcdclqualeelfendollacode  Signori  có/.iioj 
per  l'arce  minore,  egli  lù  il  primo  che  per  opera  di  Cofimo  fulTe  ammeflb  crà  quel- 
le della  maggiore . Seguìapprcifo  RubcrcoLionilaavoIca,&alUoniGiouan-;  caf.iio^ 
ni  RuccUai  fuccedecce , huomo  in  quel  cempo  e per  le  ricchezze , e per  lo  parcnco-  1105 

dode  Medicimolco  llimaco, hauendo  Bemardofuo  figliuolo  vna  forclla  diLo- 
renzo  per  moglie , forco  il  qual  MagiRraco  fi  fecero  i nuoui  accoppiacoci . Poi  lù 
cratcoGiouaruii  Camclecchi,  cl'vlcimo  di  quell’anno  vfei  GioiOnigiani,  dclCé/.tiotf 
cui  fauio  c prudencc configlio  molco  e ncllepubliche,encllepriuacc  £»ccédc  folcua  ' ‘ °7 

valerli  Lorenzode  Medici . Crillofano  Spinelli  primo  Gonfi  dell’anno  i476^eoa  cà/i  108 
£ quella  Signoria  che  vfcì  fcco  pofe  vna  ce/ca  calTaà  cucci  gli  ofiicfichc  haucuan  fola-  1475 
rio,laqi^erendicalìdoucircdarca'ConfolidclMarcpernauigare.  TuctigUalr  '°9 

cri  Gonfalonieri  fi  llcrono  lenza  far  nulla,  in  guifacranolecofcnonchcinlìrcnr  " 

zc , ma  in  cucca  Icalia  quiccc,  fiche  nè  di  Carlo  Carducci,  nè  di  Domenico  Pandolr  " " 

fini , nè  di  Tommafo  wdollì , fc  non  che  fi  lecer  gli  accoppiacorì  ,nè  di  Girolamo  J J J j 
Morelli  li  può cos’alcuna  racconcare.Prcfel'vlcimoGonfaloncraco  di  quell’anno  * 
Filippo  T omabuoni  Ho  di  Lorenzo,&  hauealo  prelTo  che  conia  medelìma  quiece 
ancor  egli  finirò,  fenon  che  per  letcerc  di  TommafoSodcrini,  il  quale  era  Amba- 
feiadore  à Milano,  s’hebbc  la  violenca  morcedi  quel  Principe  fucceduca  a'  a 0 di  di- 
cembre,mmcre  cgliencraco  con  cucca  la  fua  .Corre  nelccmpiodiSancoSteiàook  - 1 
camminaua  inoerfo  Falcare  per  honorar  la  Iella  di  quel  marcire,  la  qual  morrei 
lìitT.Fm.Stif.Amm.  P come 
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còme  che  non  generafTe  allora  in  Italia  altra  nouità,  increbbe  nontUtneno  grxo^ 
demente  a'Fiortntinii  elTendo  lecofe  di  anello  Stato  perla  fàncinllczza  dd  mx)0O 
Principe , e per  l’ambizione  de  Tuoi  Zij  clpoiloà  molti  e grauifitmi  perìct^.  Enti» 
•477  dunquefanno  1477 , eptefo  ilGonfaloneratoda  Gionanni  AMobtandini  ,«fi 
Ca/.iii4Cui(lipadreAldobrandino,chefìiGonf.dae  volte,  fì mandarono Ambafdadori 
d Milano  per  làr  animo  alla  moglie  del  morto  Duca,  sì  che  loSratoalftdhiOh) 
Gio.  Galeazzo  francamente  conferuafle , proflintndo  le  fòrze  c i danari  della  loro 
Rcp.  prontilfimi  per  il  mantenimcntodi  quel  dominio . Porta  il  pregio , che  per  la 
grandezza  delle  cofeche  fonofeguite , e perla  chiarezza  che  n’acquiRa  quelho  po^ 
polo  c quella  città  di  cui  fcriuo.che  noi  quelle  poche  cofein  qucAo  luogo  aggiilè^ 
giamo.  DclGonf.  Giouanni  non  eflcre  reftati  figliuoli , ma  ben  vn  fuoftatcllo  det- 
to Salucftro,  il  quale  fìi  nel  dp  de  Signori  ,eirerc  ftato  bifauolo  del  prefenre  Ponte>- 
ficcC^lcmcnteviij.  E tri  tanto  pafate  nella  città  lecofe  molto  quiete  per  lutto  M 
CÒA1115  GonfaloncratodilacopoCoicciardini.  Eccoalquantoditumaltofenritoli  inqud 
n id  di  Gio.dell'Anrella  per  hauer  Carlo  da  Montone  alTaluto  lo  Stato  de  Sancii.  Qne>- 
fto  Carlo  fli  figlinolo  naturale  di  Braccio  famofo  Capirsno,di  cui  di  fopra  s'è  fatta 
copiofa  roenz  ione,  il  quale  benché  lafciato  fanciullo  dal  padre , e il  fratello  Oddo 
mortogli  in  feruigiodc  Fiorcnt.  molto  per  tempo, nondimeno elfendo  egli  ventilo 
con  gli  anni  crcfc6do,si  per  lo  fuo  valore , & sì  per  la  reputazione  paterna  s’hauem 
honorato  luogo  nella  milizia  ocquillato,e  tra  códottien  deVeneziani  non  era  ftafo 
d’ofeuro  nome.Ma  elfendo  in  quello  tòpo  la  fua  còdotta  finita.gli  corfe  nell'animo 
vn  penlicroo:  ciò  fu  fe  la  citta  di  Perugia  già  pofleduta  dal  padrc^ò  con  l'armc,ò  coti 
qualche  arte  potcfléfottomctterli.  Venutofene  dunque  in  Tofeana  con  molte.» 

- genti  fiera  verfo  Perugia  inuiato,  quando  per  vna  lega  nuouamente  fatta  fri  i Fio- 

' rentini  ,e  i PeragiRi,  conobbe  il  tentar  quefta  imprefa  elTer  del  tutto  opera  teme- 
raria. Ma  per  cauar  da  que  Ao  fuo  mouimento  alcun  frutto,  lì  volfc  fopra  a'  Sano- 
li  , i quali  trouati  Iproueduti  fieramente  Arigneua , allegando  doucr  daefTiperfti- 
pendi drlpadrcgroffafommadidanariconfeguire.  ISanelì,òperio  Ibfpetto  che 
hanno  naturale  de  Fioremini , ò pure  perche  per  le  fpcranzedate  gli  anni  addietro 
a’  V olterrani  credeAero  quella  Rcp.  haucre  fdegnocon  elfo  loro,credctccro  quefta 
furiaclferglivenutaaddoiropcroperade  Fiorentini.  A quali  mandarono  Amba- 
iciadori  non  tanto  per  dolerli  dell’ingiuric  fatte  loro  da  Carlo , quanto  per  &rlo- 
ro  intendere  che  qucAe  ingiurie  da  Fiorentini  ricono  Iceuano , non  el^ndocofa 
credibile , che  vn  condottìcre  li  folfe  vn  limile  Stato  fenza  maggior  forze  pofto  ad 
alfalìrc.!  Fiorentini  non  folodi  ciò  fi  fcufarono,mollrandocome  Carlo  con  lorcal- 
■'  dociònontÌKXa, ma  elTcndonedalororichleAi, fecero  intendcreàCarlochedt 
inolcAar  i Saneli  lì  rimandre.  Il  quale  benché  li  doleAe  della  Rep.cheleidìvti 
belloacnui  Ao , e lui  d’vna  gran  gloria  prinaffe,  toftamente  vbbidì , elafciatclec»- 
fediTolcana  nella  prima  quiete  , al  feruigìo  de  Veneziani  tomolli.  Accreb- 
befiinquefto  temala  gabella  del  vino,  e intanto  eAendo  alla  città  arriuatonO- 
‘ uelle  come  il  Re  Ordinando  palfaro  alle  feconde  nozze , con  la  figliuola  del  Re 
Giouanni  d'Aragonas'era in  matrimonio  congiunto.  loicinà  gli  mandò  aitih*- 
C5/.1 1 17  fciadori  ^ngianni  Gìanfigliazzi , ePicr  Filippo  Pandolfini.  In  tempo  di  Fram»- 
feo  Federighi  li  eielfeto  gli  Accoppiatori,  e per  qual  cagione  fel  faceire,chcnaa 
latrouo,fottoil  fuo  magi  Arato  quattro  porte  della  citrali  ferrarono  .Giouanoi 
Cif.  1118  Lorini  la  a volta , e Iacopo  Lanfredini  chiufero  il  rimanente  dell’anno  fenza  hauet 
1119  filtro  cos’akuna  degna  di  memoria . 
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E G VITA  l'anno  1478  memorabile  per  la  congiura  de  1478 
Pazzi,  e per  la  guerra  di  Papa  Sifto,  le  quali  cofe  comin- 
ciate à preparare  nel  Gonfàlonerato di  Bcrlinghierolkr-  Còf.i^'j2 
lingbicri,  quanto  nel  principio  affliOero  la  famiglia  do 
Medici,  tanto  pofeia  in  alto  la  foUeuarono  le  cagioni  di 
quello  mouimcnto  furono  diuerfe . Ma  l’odio  del  Papa 
traflc  primieramente  origine  dall’aiuto  prcflato  da  Lo- 
renzo à Niccolò  Vitelli , parendogli  troppa  arroganza  il 
volerfi  egli  tutto  dì  impacciare  di  quello  che  i Papi  verlo  i 


loro  fudditi  fi  faccffero,hauendo  maJfimamente  nella  memoria  quello , che  à Pao- 
lo II  Tuo  prcdeceflbrc  era  auuenuto  per  conto  di  Ruberto  Malatcfta  intorno  le  c<> 
fe  di  Rimini:  oltre  lo  fdegno  fuo,  eraaccefoii  Pontefice  contra  Lorenzo  da  confòr- 
ti del  Conte  Girolamo  Riario  fuo  nipote  ; il  qual  Conte  fapendo  che  Lorenzo  ha» 
^ ueua  fatto  ogn’opera  che  Imola  dopo  che  dal  Duca  Gio.  Galeazzo  f u tolta  à Tad- 
deo Manfredi  pcrueniffein  potere  de  Fiorentini, e no  fua,fìero  odio  ferbaua  contra 
di  lui , non  oftanre  che  il  Conte  hauefle  in  ogni  modo  confeguita  Imola  datagli  dal 
• Duca  per  dota  di  Caterina  fua  figliuola  naturale  . Nègiouaua  poco  à tener  viua 
quefta  maleuoglicnza  il  credere  il  Conte  Girolamo, che  eglifofle  nonmenoda». 
Lorenzo  odiato,  à cui  fapeua  effere  manifefto,  che  il  Conte  c non  altri  era  fiato  ca- 
gione , che  la  teforcria  del  Papa  folTe  fiata  tolta  a’minifiri  de  Medici  c data  à quel- 
li de  Pazzi . A che  fi  aggiugncua,  che  elfcndo  bora  i Fiorentini  in  lega  co  Venezia- 
ni , non  glipareua  lo  fiare  in  Romagna  ficuro , & forte  dubitaua , che  nella  morte 
del  Zio  non  gli  coueniffe  fgombrareda  quello  Stato,  feda  Medici  continuafTe  là 
Rcp.Fiorétina  à lafciarfigoucrnare.Qucfii  erano  glifdegni  dalla  parte  del  Póccficc. 
lfitT,Fitr,Scif.Amm*  P » I Pazzi 
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IPazzt  ,e  iSa]uuti,dieco*Pazzifi  congiunfcro  haueano  altre  cagioni:  ma  iau 
prima  ì du  làpere , che  la  Simiglia  de  Pazzi  vna  delle  piò  nobili  eanncbecafe  della 

ptcà:  fecondo  l'vfo  delle  famigL'e  grandi,  le  quali  furono  dal  popolo  tenute  Itit^ 

tane  dal  gouemo,  non  prima  che  dalla  ritornata  di  Cofimo  dairenlio  godè  i prini> 
legi del  popolo.  Perquefto  Andrea  de Pazzifufanno  1439  fattode  Signori. 
Cofiui  lafdò  tre  figliuoli  Piero , che  nel  6 1 ,e  Iacopo  che  nel  69  erano  ftati  Goti* 
fidonieri  ; eoltreà  quelli  Antonio.Di  Piero  erano  figliuoli  Goleotto,Renato,  An> 
drea,Giouanni,eNiccolò.D‘Antonio,  Francefco,  Giouanni,  e Guglielmo  na- 
fceuanoXa  nobiltà  di  queftafitmiglia,  la  quantità  di  tanti  figliuoli,  eie  ricchczse, 
le  quali  erano  grandi  furono  cagione,chedefideràdoCofimodi  lafciare  il  figliuo- 
lo,e inipotibcne imparentati s'induceflé  àdarela  fua nipote  foreUadi  Loreneo 
per  moglie  à Guglielmo . come  che  più  volte  fi  fia  veduto  i parentadi,  e limili  con- 
giunzioni non  operarnullaappo  quelli  huominiti  quali, òda  Aimolodi  vendet- 
ta,ò da  defidcrio  di  gloria  ipno  agitati.  Perciocheà  Francefco,  quahdo  bene 
niuna  ingiuria  hauefic  confeguita,  non  parcua  viucre  honorato  in  Firenze,  haueo- 
doognicofaàriconofcereddla  mandi  Lorenzo.  Ma  perche  alla  maluagia  dif- 
pofizione  no*  mancafiero  de  gli  aiuti,  accaddero  indiuetfi  tempi  varf  accidenti, 
che  fanimo  di  Francefco  allarouina,  e morte  de  Medici  marauigliofamcnte  in- 
fiammarono; lo  fdegno  che  credeua  eflergli  portato  da  Medici  per  conto  della  re- 
foriera  del  Pontcficeil’effcr  egli  flato  fatto  venire  da  gli  Otto  per  lieue  cagione  di 
Roma  in  Firenze  con  poca  fua  riputazione;  evn  giudizio  dato  contra  Giouanni 
fuo  fratello  per  cagione  dVna  hcreditàa:he  s*appatteneua  alla  fua  moglie  ; le  quali 
cofe  tutte  da  Lorenzo  riconofceua.E(rendo  dùque  Fnmcefco  in  quefb  guifa  difpo 
fio , e vfando  familiarmente  per  iVfficio  dellaTeforeria  ( percioche  egli  habitaua 
il  più  del  tempo  in  RomaJ  col  Conte  Girolanao , veniua  fpefToà  dofan^  fecode 
toni  ,che  da  Lotenzo  gli  parca  di  rìceuere . Et  facendogli  il  Conterà  quefta  mate- 
ria peri  fuoi  intereffi  aflai  buon  tenore,  non  fi  penò  troppoà  conchiudere,  che 
per  quiete , eficurezza  d'amendue  loro,  era  ncceffario  fpegner  Lorenzo,  e Giulia- 
no . Francefco  benché  gli  parclTc  hauer  prelTo  che  il  fuo  defidcrio  confeguito , 
hauendo  così  fatto  compa°no,  pur  volle  intendere , di  che  aiuti  fe  à ciò  mectefTe., 
mano  fi  poteffe  valere,  e fcilPapaviconfentirebbe.  £ intefo  che  aiuti  non  man- 
cherebbonu , deche  non  folo  il  Papa , ma  anche  il  Re  fànorirebbe  l%nprefr  ; à cui 
il  Papa  hauea  fatto  vn  figliuolo  Cardinale;  egli  fi  rìfirinfe  con  Francefco  Saluiati 
Arauefeouo  di  Pila , il  quale  per  eflergli  lungo  tempo  iljpoflcflb  di  quelFArdue- 
icouado  per  opera  di  Lorenzo  fiato  impedito , fapeuaeflerc  de  Medici  fiero , eca- 
pirale  nimico , fenza  che  Iacopo  Saluiati  fuo  parente  era  da  Cofimo  fiato  fitto  ri- 
bello. L'Arciuefcouodefiderofodi  vcndkrarfi,  e infiememente  fperando  poter 
per  quefta  via  più  ficilmenteaccrefcer  nella  grazia  del  Pontefice,  non  folo  la  firn 
opera  proffcrl,ma  promife  tirare  à quefta  imprefa  de  gli  altri  della  fi«  fimiglia.Ma 
che  gli  ricordaua,  che  l'vccider  Lorenzo  e Giuliano  era  cola  ficile  per  andar  egli- 
no àguifadegli  altri  cittadini  foli  per  la  città,  ma  che  Fimportanza  confifteuain 
frenare  il  popolo , doue  quello  correflc  all'arme , il  che  fenza  l’aiuto  di  molte  genti 
non  fi  potea  mandare  ad  effetto . MoftrogU  Francefco  come  à tutto  aò  lieta  peo- 
fato,  e finalmente  dopo  l'eflcre  egli  venuto  a Firenze,  c ti  rato  à quefta  imprefi  Ia- 
copo de  Pazzi  fuo  zio , e molti  altri , e molte  difficoltà  ageuolate , il  modo  tenuto 
pcrvccidere  idue fratelli  de  Medici  fù  quello.  HaueailPonteficea'  io  di  dicem- 
bre palfato  creato  fette  Cardmali,de  quali  fìl  vno  Raffaello  RiarionipotedelC». 

MGirobmotnokogiouane.chcfitrouauainqueltempoà  fludiaàPiia,  Aco> 
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feipercheall'encnita  d’iaprile,  iCfl5?ndoCoftK  diGiùftizfa  tettucci,  05/. 
PArciuefcouo  eda  aongiurad  alla  Lòggia  de  PaàzivltiAò  vh  miglioa^iretlb^ 
condono  f<Mio  nome  d'afpettainealcimccòlflm^fsiòòidal  Papo«hiuendobgtà 
to  Cooematore  di  Peru^  j ma  vefamentóperdic  eort  ì‘occaHonc  della  perfona^ 
foa , ò in  qualche  conuico,ò  altr oue  Loren^ò  e Giuliano  vccìdeircro  > ma  non  ef» 
fendo  riufcito  che  in  vnconuito  che  Lottnzo  léce  al  Cardinale  nella  Aiavilladì 
Fiefole,  Giuliano  ancora  v’intérucnilTc  ; fecero  diré  al  Cardinale , che  egli  Vofca  la 
domenica  vegnente,  che  fù  a*  2 di  quel  mefe  vdir  la  mefla  à Santa  Maria  del  Fio-» 
ie,acciochc  Lorenzo , ficome  egli  à sì  fatte  perfone  era  coftumato  di  fare  quando 
à città  veniuado  feto  il  conuitàlTe . Venuto  il  Cardinale  come  nipote  di  Papa  ,& 
Legato  con  molta  compagnia  in  Firenze,e  à cafa  de  Medici, oue  Lorenzo  couitato 
lliauea  fcaualcato,  lubito  feppero  i congiurati  come  Giuliano  quella  mattina  à ca- 
fanonhaurebbedefinato,  oue  era  prem  Tordine  che  allenar  delle  tauolc  follèro 
manomelsi.  Per  laqualcofa  furono coftretti  prender  nuouo  partito, sì  perche  per 
«(Ter  la  congiura  à molti  nota  col  differirla  non  fi  palefafse;csì  per  hauerfi  trouatò 
dato  commifsione,  che  in  quel  dì  Gio;  Francefeo  da  Tolentino, e Lorenzo  da  Ga- 
ttello huomini  del  Papa  à Firenze  co  due  mila  fanti  s'auuicinaflero.Fù  perciò  rotta- 
mente deliberato,  che  quello,  che  in  cafa  non  fi  potea  fare , in  Chiefa  fi  faccife,  c-» 
che  il  cenno  fuflc  quando  il  corpo  del  Signore  fi  leuaua , e che  l'Arciuefcouo  anda 
to  tra  quetto  mezzo  in  Palagio,  al  tócco  delle  campane,  il  medefimo  del  Gonf.  fa- 
ceffe , c del  Palagio  slmpadroni/Te , e Iacopo  de  Pazzi  montato  à cauallo  il  popolò 
alla  libertà  chiamafTe.  Ma  hauendo  Francefeo  de  Pazzi  con  Bernardo  Banani  prè- 
fo  la  cura  d'vccider  Giuliano, e à Gio:  Batifta  da  Montcfccco  condottiere  del  Con- 
te Girolamo  commeiTo  d*afTalire  Lorenzo,il  qual  carico,  e (Tendofi  parlato  di  veci- 
derlo  in  cafa,  hauea  mottrato  di  prenderlo  voIentieri,accàdde,ilche  rouinò  quel- 
l'imprefa,  che  perla  mutazione  fatta  di  far  queft*opcra  in  Chiefa,  egli  apertamen- 
teil  difdiife, allegando,  che  non  gli  daua  il  cuore  di  profanatela  Chiefa  di  Dio , c_* 
i aggiungendo  peccato  à peccato  di  far  teftimonio  Chrifto  di  tanta  fcelcratezza  i 
laonde  furono  Francefeo,  erArciuefcouocottrcttivolgcrfiàdue,benched'altrà 
profeflìone,  pure  lor  confidenti , e huomini  fc  nó  pratichi  molto  bene  arditi  à farfc 
ogni  male,  ad  vno  Stefano  de  BagnionipiouanodiMontemurlo,  c cancelliere  ai 
Iacopo  de  Pazzi,  e ad  Antonio  Maffci  da  Volterra  fcrittore  Apoftolico  ; il  cui  ani- 
mo il  facco  della  fua  patria  hauea  fieramente  inacerbito  contra  Lorenzo  « Eifendò 
in  quetto  modo  ordinate  le  cofe;  e tutti  alla  Chiefa  condotti , PArciuefeouo  datò 
voce  cheandaua  à vifitarc  la  madre,  vfcl  del  Tempio  con  forfè  trenta  perfone , trà 
quali  erano  tre  lacopi,  vn  fuo  fratello,  elacopoSaluiati  figliuolo  di  Iacopo,  e Lieo*- 
£ po  figliuolo  del  Poggio  fcrittordcllliittoria,  il  quale  era  Segretario  del  Cardinal 
Riario.  Quetto  pazzarelló  da  niun'alrra  cofa  fhàciò  fpinto,  che  da  defideriò 
di  cofe  nuoue,c  da  leggerezza  di  ceruello,  non  fi  ricordando,  che  fuo  padre  da 
maettro  difcuolaeraperilfauorde  Medici  Rato  tirato  alla  fegretcria  della  Repu* 
blica  j fatto  da  terrazzano  diTerranuoua  cittadino  Fiorentino,  cacquittato  ri-» 
putazione  c ricchezze  i oltre cottoro  v’erano  perfone  di  conto,cinque  fratelli  Pc- 
!U’»ini,a*quali,e(rendo  della  lor  patria  confinati , haueano  i Pazzi  dato  ad  intende- 
re? che  à cafa  gli  farebbon  tornare.  Con  quette  genti  ne  venne  PArciuefeo- 
uo  in  Pabgio , e lafciati  alcuni  di  loro  alla  porta,  perche  Icuato  il  rumore  quella  oc- 
cupaffero , con  gli  altri  sù  ne  fall  j oue  trpuò,  che  la  Signoria  definaua , ma  il  Gonfi 
Icuatofi  quanto  prima  da  tauola  per  non  fare  ttar  fuori  l'Arciuefcouo  fccoinca» 
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mpr;>  fca'entrò  ; oQC  mcflbfi  rArciuelcouo  ìdirgji,  che  Hfi4fn;h3ueifittoDcpo>  i 
Gtarjo  Niccolòfuo  GgIhioJa<$’actor{eil  Gonf<c&prtK(Hlródacgii  oltcc  nclpaija- 
re»horsGGrambù(w  nclvj(Pihora  interro^ipeiu  Jc parole «clVna  conTaltrài 
guWa  il'mlcnraco  non  attaccapaia  mqil9  ,,chc  coAnitto  alcuno  canai  fc  nc  poccilé  j 
talora  volundoG  ver/b  l'vG:io  G fpurgaua , come  le  alcun  cenno  fòt  vokire^. 
PWfhc  <1.  Cpnf-  che  altra  volta  in  Pratos’era  in  quelle  niikhictrouato , fatò  lubi- 
tainenic  iùor  della,  caipcra  > c chiamaci  ad  alca  voce  i compagni  c i roinìGcj  del  Pa- 
lagio ,c  tutti  inGempà  quelle  arme  dato  di  roano,  che  prima  innauzì  gli  oecorfero» 
alcqni  de  congiuraci  fecero  prigioni,  quando  intefero  nella  pi  aitza  vn  tumulto  grir 
dinimo,efartoGallc  GneArc  vcggonoconforfeccntoarmau  lacopode  Pazzidi-  . 
feortete  àcauatlo  gridando  il  nome  della  libertà , Iq  qucAo  viene  lor  riferirò  come 
la  porta  dpi  Palagio^-  occupata,  p che  alcuni  jtdcndq  p ù per  le  fcale  ccrcauan  di  porr 
gere  aiuto  alcompagni  fatti  prigioni . 1 Signori  con  1 arme  in  mano  valorofamcor 
te  il  l’alagiq,  difendopo , il  Pazzi  con  le  fue  genti  co  Gtfll  ialutono,  alcuni  de  congiu- 
rati di  dentro  vccidono , c la  porta  già  perduta  ricuperano  i quandocorfo  à loro  di 
molti  cittadini  affezioruti  alla  patie,a'quali  era  prima  darò  vietato  l’entrare , rac- 
contano-,come  Giuliano  de  .Medici  per  le  mani  dì  Franccfco  de  Pazzi  c di  Boir 
nardo  ^oiudini  era  flato  vccifo  in  Santa  Maria  de)  Fiore , come  Lorenzo  cadutogli 
niortoàiatoFranccTco  Nori,dccgliièrito  nel  collodi  Antonio  MaflFer  c da  vno 
SufanoliuoinodcPazzi,àfatica  rìcoucratoG  nella  (agre  Aia  idi  là  A era  mezzo  vi-  C 
uoGnalmenteafuacafacondotto.  Allora  incrudeUtoilGonf,  verfoìcongiuratb 
come  quello  che  da  Medici  bauca  hauutoloAato,e  daGglìuolodicoltriciaiocra 
a gradi  honoriti,e6nalmcntcalIa  fommadignità  del  Gonfàlonierc  prruenuto, 
accozzaroG  con  eli  O uo,conunda  che  giirato  vn  capre  Ao  al  collo  dcU’Arciuefco- 
uo,  e de  funi  Saluiati , c del  Poggio,  quelliallc  GneAie  del  Palagio  s'ìmpicchinoi 
sì  che  dal  popolo  poilan  eilèr  viduti,gli  altri  ,ò  fcannati  ,òfcroiuiui  fuor  dalla  por- 
ta  ,ó  dallcfìncAreinpiazza  G gictino , c che  à niuno  G perdoni  che  morto  non  Ga. 

In  foinroadì  quelli  checon  rArciuefeouo  vennero  in  Palagiodùord’vno , il  quale 
dopo  quattro  di  fù  trouatopreflbchcroortodcllafànicnafcofofràlclegne.c  fùA  D 
ligli  perdoiutoitutti  gli  altri  quali  in  va  modo,  c qutili  in  vn  altro  pcrirono,Non  era 
■lUinorclofdegno  e ,2  furor  della  plebe  per  la  citta  di  qucllodeSignoriinPalagiOi 
Ja  quale  bauuty  notizia  di  quclchc  era  auuenuto,  c come  i Pazzi  erano  Aati  di  quel 
walccagionc.ne  corre  con  impeto  alle  lor  tafc,c  quiui  non  altri  che  Franccfco  tro- 
wtoui , il  quale  nel  dare  à Giuliano  haucua  per  la  fete  ingorda  d'vccidcclo  fc  AcAo 
in  vna  gatiuiagraucmcntc  fcrito,c  per  qucAo  entrato  nel  letto , cosi  ignudo  come 
era  condiLU&  al  Palag|o,ouc  prcAamentc  fù  à canto  all'Arciuefcouo  ca  gli  altri  im- 
piccato. Nè  G fatecela  plebea  tanto  contenuta  di  rocnarbviuiallaSignoria.fean- 
data  à,afadc  .Medici,e  gridando  chcyolca  chiarirGfé  Lorézo  viuoò  morto  Gioife;  •. 
egli  fattoli  aàe  GneArc  col  collo  legato  non  l’haucAe  pregata  à ra  ArcnarG,cà  bfeiar 
fare  al  MagiAiato  -,  accioche  mentre  di  vn  colpeuolc  Aimaffero  prender  vendetta, 
alcun  innocente  catuqc'ilo  non  veni  Ac  de  gli  altrui  falli  .i  piangere  la  pena.  Andan- 
dòpcr  qucAucon.maggior  temperanza  attorno  Ipiando  ouei  Pazzi  ricoueratiG 
follerò  .trouaronoGiouanni  fratello  dì  Franccfco  negli  Agnoli  ,cGalcotto  Ggli- 
uolo  diPicro, che  vcAitoà  guifa di  femmina  n’andauaà Santa  Croce,  c Icnz'altra 
Al  -izio  in  Palagio  li  menarono.La  Signorìa  tra  tanto  cauallari  c lettere  per  rutto  lo 
flato  ham'ua  quel  giorno  fpacciato , G che  oiiunquc  di  qucAc  genti  capitaAcio  le 
ie^cr  poAc  le  mani  addoAo,  c à Firenzccondottc  ; perche  fù  il  dì  fcgucntc  trouaco 
^Ccrunavn  G'a cello  del  Cardinale,  il  quale  menato  à Firenze  fùm  Palagio  inGc> 
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ttie  (k>l impilo gùanLito,  haucndociò  chicAD'dSigcntcmentc Lorenzo, che  con* 
tfoUpnfonadel  Cardinale  in  modo  alcuno  non  li  proccdcflc.  Vennero  in  quei 
tncdciìnDO  dì  di  Mugello  prefi  Renato,  Giouannj,  e Niccolò  fratelli  de  Pazzi  con 
«holtifanridi  qucllidelMontcrccco,ottodc  quali  l’altro  di, che  fù  a'  i8  furono 
iinpiccati.  Nonlì  raziaualaplcbe  di  quelli  fpcttacoli,  fcella  medefima  di  quel 
fariguelemani  nonfl  bruttaua.  Onde  d'alcuni.chc  furono  dal  manigoldo  fqoar* 
tati,  edit^oelli  che  in  piazza  erano  flati  gittati , la  plebe  ne  fece  minutiffìme  parti , 
k quali  su  le lot  arme  portando,  c con  pazze  grida  e fconci  modi  c applaiifì  eful- 
tan^  parca  che  dcmifcricongiurati  trionfar  volclTe,  perciò  fri  in  quello  dì  per 
^ Vn  leggiere  accidente  molto  prelTo  la  città  ad  effer  polla  à facco.  Era  fràgli  otto 
Attui  impiccati  vno  di  loro,il  quale  haueua  a*  piedi  vn  padi  calze  nuoue  defla  diuifa 
de  Pazzi;  alle  quali  molti  fami,  tagliato  che  fu  il  capefiro  dal  boia  pofero  mano. 
EteflcndopcrazzufFarfilìlcuòilrumbre,  il  quale  nella  già  commolTa  città  prefta- 
mente  lì  fparfe  per  tutto . E non  fi  fapendo  dalla  maggior  parte  onde  fi  procedef- 
tf,cvariecofcdicendofi,corfc  la  plebe  in  molti  luoghi  con  l'arme,  e videfi  chtj 
hanrebbe  leggiermente  fatto  del  male  fc  da  cittadini  d'autorità  non  fulTe  fiata., 
raffrenata . In  quel  dì  medefimo  venne  alla  città  Iacopo  de  Pazzi  huotnogi.l  flato 
in  gunde  Rima,  da  molti  & inuidiato  come  felice  per  le  ricchezze,  per  l'antica  hd- 
_ Eiltà  della  famiglia,  e per  vedete  la  lua  calh,fe  non  di  figliuoli,  fiorita  per  molti  ni- 
^ poti.  Alili  non  erano  mancati  gli  honori  della  città.  Retto  il  Confalonerato , 
creato  cauàliere  dal  Popolo, flato  dei  XX  nell’imprcfa  di  V oltcrra.e  altri  magiRra- 
tiefcrcitato:  bora  per  l'altrui  folliaàtal  condotto;  che  hauendo  più  volte  preg.ito 
coloro, che à Firenze  il  conduccuano,che'l  douelTero  vccidere,nonl’hauea  mai 
potuto  imjwfrarctacciochcancor  egli  peraggiugnere  vno  efemploa' giuochi  del- 
ia fortuna  folte  da  quel  popolo,  che  già  il  folca  annouerar  frà  gli  huomini  felici 
«eduto  alle  lìneR  re  medefime  del  Palagio  impiccato,  e per  accrcfcer  maggiorméte 
la  fuamiferia  inc&pagnia  di  Renato  fuo nipote,  àcui  niun’altracofa  nocque  che  il 
lìlenzio,  perciochc  & hauea  egli  quella  congiurabiafimato,  e per  non  interuenirui 
O nella  fua  villa  fen'era  ito,  huomo  c per  lettere  e pcrcoRumi  indegno  veramente  di 
qtiellatmlcria,le  col  tacere  non  haueffe  dato  indizio  che  più  della  faluezza  de  pa- 
tenti, che  della  Republica  gli  calelTe.  B di  feguente  furono  confinati  Bernardo 
■Corfi,  e Banolofùo  figlinolo.  Bardo,  e Lorenzo  della  medefima  fiimislia  furono 
ammuniti.  Udì  che  prefcilGonfaloneratoIacopodcgli  Aldtandri  venne  prefo  cj/.i 
Andrea  de  Pazzi  con  duecompagni,cpocodipoi  arriùò  GiorBattiRa  da  Monte- 
fecco.eapprciroPiero  Vefpucci.  CoRuifù  condannato  alle  Rinche  in  perpetuo, 
c Piero  fuo  figliuolo  trà  le  j e i j miglia  confinato,  non  per  elter  nella  congiura 
interuenuti,  ma  per  haucr  prcRato  aiuto  à fuggirli  à Napoleone  Francefi  molto  in 
£ queRo  trattato  Imbrattatoli , al  qual  Francefi,  e al  Bandini,  perche  foli  qut  Ri  per 
allora  fcamparono.fù  dato  bando  e poRa  grolTa  taglia . Due  giorni  di  poi  furono 
trouati  in  Badia  Stefano  da  Bagnone,  e Antonio  da  Volterra,  nel  qual  giorno  vn^ 
cauallaro  del  Conte  Girolamo,  e vn'ahro  detto  il  Brigliaino  furon  dati  al  fiip- 


plkio,  hauendo  fofpefo  di  efequir  la  fentenza  contro  degli  alm',  finche  da  loro 
dal  Montefcccoinifcrittoi  particolari  e ordine  di  tutto  il  trattato  pienamente  fi 
fapeffe.  Il  qual  rifaputo,  Antonio  e Stefano  furono  dalle  fineRre  impiccati,  eà 
GiouambatiRadaMontefeccosùlcportedcIPodeRàfìi  mozzo  il  capo.  Furono 
dapoi confinati  trà  leX,  ele3omigliaGio.BatiflacanonicodiduomdreFilippo 
«mdHdne  fratelli  di  Iacopo  del  Poggio . Molti  altri  furono  per  qacftd  Còiitó  giu- 
Aàiatùde  qutKriKttlm^o  fafeio  farebbe  il  far  menzioBe.tafe che  infitto  iLX>i  fi 

trouò 


^7 

izo  L I B R O ^47^ 

trouòcflememortiinfìnoàqucftotcnipoJfratelliecuginide  Pazzi  furono  final-  A 
mcccmcfli  in  fondo  di  rorrcà  Volterra,  oue  lungo  ccpo  pianfcrola<li{auucnniiaa 
imprefa  de  loro  parenti  .eccetto  Guglielmo,  il  quale  per  rirpcttodella  moglie  fu 
confinato  in  villa . Ma  niunacofafù  più  orribile  a vedere  à coloro  malTimamcnte, 
clìenonhauendo  con  niuna  delle  parti  interefle  giudicauano quelli  accidenti  pd- 
ui  d ogni  palfioncidie  lo  Ibazio  di  nuouo  fatto  nelcorpo  di  Iacopo  de  Pazzi.  Qup- 
Ilo,  clfendofi  Icuata-vna  famaiche  le  pioui  le  quali  erano  allora  grandi  auueniiTcro, 
impcroche  egli  era  feppcllito  in  luogo  fagro . E fapeuafi  che  in  sul  tempo  della-, 
morte  fi  era  difperato,  chiamando  il  dianolo,  fùper  ordine  de  Signori  di  notte-» 
tempo  canato  dalla  Au  fepoltura  di  Santa  Croce,  e huigo  le  mura  feppcllito . La  | 
qual  cola  Venuta  à notizia  de  lànciulli,  preftamente  il  giorno  che  venne  apprefib 
andaronoà  difottctare,  e col  captftro  alla  gola , così  com'egli  era , per  la  Citti  lo 
itr.i!ciiurono,c.ìcarafuaconilotto  più  volte  picchiaron  l’vfcio  gridando, che> 
apriiTeroà  m. Iacopo  de  Pazzi  . Ilchc  parendo  a’  Signori  ftefli  cola  crudele^, 
mangiarono i loro  tàinigli, chea'lànciulli iltoglidfcro.cinArnoil  gittallcro,  o 
nondimeno  perche  più  lungo  tempo  folTe  fchemo,  & obbrobrio  dcll’imbefiialito 
popolo, non  potendo  andar  lotto,fù  veduto  paflarfenc  àgalb  parecchie  migli&^, 
talché  parta  che  infino  alla  fortuna  fi  prendelfe  trallullo  della  miferiadi  quella  car 
là;  ptiiche  oltre  la  morte  di  Iacopo  in  così  fatto  modo  fucceduta  e rinouara,Frao- 
celco  fi  come  fli  detto  ignudo , e Renato  vefiito  da  contadino  con  vn  gonnellino  ^ 
bigiello,  perochc  in  quell'abito  fu  ritruuato,  furono  impiccati, come fe  haucflcro  ì 
fare  le  mafeherate  insù  le  forche.  Quale  per  qucfloauuenimcnto  folTe  l'animo 
del  Pontefice  diuenuto,  fentcndo  che  vena  le  perfonc  fagre  con  tanto  impeto  & 
rabbia  fi  era  proceduto,  io  non  torrò  imprefa  d'cfprimcrlo,  c crederò  che  gran  fe- 
de ne  faranno  gli  effetti,  che  da  quelli  mouimrnti  hebber  principio  ; impcroche  il 
Pontefice  non  ollantc,  che  il  nipote  fi  gli  fblTc  fenza  ninna  offefa  a caia  rimandato, 
echclaRcpublica  per  lairregobrità,  nella  quale  eraincorfa  perhauer  meffoma* 
noa’Pretiglichicdcffcvmihucntc perdono, fivcdcache  fiprcpataua  à pigliar  la 
viadcll’arme.  Confederatofi col  Re  Ferdinando, creato lor  capitano  il  Duca.,  D 
Federigo  da  Vrbino,  tiratonclb  loro  amicizia  i Sancii,  edato  ordine  alToIcntino, 
c à Lorenzo  da  Ca Hello  che  attcndeffero  à ragunarc  maggiornumero  di  genti  & 
di  caualli,  i qu.ili  fcnz'haucr  potuto  far  nulb,  hauendo  iniefo  il  fuccclfo  dclb  con- 
giura, fi  truuauano  ancor  in  Tofeana.  Per b qual cofaa'Fiorentini non  paruedi 
ftatfi,cpoichenongiou.uialororvmiltàcolPontcfìcc  vfata, ancor  elfi  a'prepa- 
ramcntidclla  guerra  fi  volfcro,  c a’  i j di  giugno  crearono  i X dclb  guerra,  Loren- 
zo de Mcdici.TommafoSoderini, Luigi  Guicciardini, Biongianni  Gianfigliazzi, 

Piero  Minerhctti,  Bernardo  Buongirolami,  Ruberto  Lioni,  Giouanni  ScrriHori, 
Antonio  di  Dino,eNiccolù  Pedini.  I prouedimentidicoHorocomcintantDbi-  • 
fogno  fi  richiedeua  furono  diuerfi;  poiché  elfi  mandarono  ambafeiadori  poco  me- 
.noche  à tutti  i Principi  Crilliani,  raccontando  le  cofe  fucccdutc  nclb  lor  città  per 
caufadcl  Pontcficc,mifoprani:toà  Venezia  Pier  Filippo  Pandolfini,calDuca_ 
di  Milano,  co  quali  erano  in  lega  Girolamo  Morelli  fpedirono;  moHrando  oltie  i 
danni  riceuuri,  i pericoli  che  gli  loprallauono  per  l'alfako  cIk  afperrauano  da  ni- 
mici,  fenoDcran  Ibccorfi . Dettero  ordincchc  tutte  le  terre  delle  fi-onderc  fi  for- 
tificallcro,  e vi  fi  incttellcr  lientro  buon  prefid j,  non  folo  in  quelle  che  confinauooo 
con  lo  Stato  dclb  Chicb  vcrfo  Roma,ma  ancora  in  qucllecbe  haueano  verfo  Ro- 
magna per  rifpetto  del  C.  (zirobmo;  il  qu^lc  era  Sign.  d'imob^nzi  furono  prinu 
d'opinione  d'affaltar  elfi  Iinob,fc  llaucr  trouaco  che  i nìnuci  veniuano  grolfi  no» 

gli  hi- 


f 1478  ventiQvattresimo. 


izt 


a 

a 

I 

i 

a 

il 

il 

j B 
Q 

II 
I 
il 
ri 
1 

? ' 

a C 

h 

!> 

F 

a 

a 

I 

i 

!•  D 

I 

» 

a 


tli  barn  (fc  indotto  à tener  le  gemi  vnitc  iniìcme  • Mandarono  buomiol  in  L«m- 
ardia  e akrouc  per  condur  fanti,  cauaili  > concftabili , e condottieri , non  perdo- 
nando à fpela  alluna;  onde  bebbero  per lorcondottieriNkcoIa  Otfino  Como 
di  Pitighano,  Ridolfo  Gonzaga  fratello  di  Federigo  Marcbefe  di  Mantoua  coro 
dnefuoi  figUuoli.Gio.  Francc(co,c  Guafparri,  Currado  Orfmo,  e altri  capitani.  Ma 
perebe  oltre  il  difenderfi  fi  è conofeiuto  per  efpericnza  nelle  cofc  militan  iflcro 
Decellàrio  penfar  di  moleftare  cbi  viene  ad  offenderti,  à quello  fopfatutto  fi  daua^  i 

opeiajconfultando  tutto  di  in  Firenze  con  gUambafeiadori  de  Principi  che  vi  fi 
trouauaao,chealPapa  come  che  non  Icuallc  li  fcandali  fi  doueffe  Icuarc  Ubbi- 
dienza, e perquelloconfortauano  cosi  i Veneziani,  come  i MiLinefi  a mangio 

ambafeiadori  vnitamenteal  Re  di  Francia,  pregando  quel  Re.checosi  dou^e  ft- 
re  ancor  egli,  c à rimuouer  di  Roma  nonfolo  i legati  loro,  ma  tutti  iPrcutilor 
Ridditi,  per  &r  mutare  il  Papa  d'opinione.  Procurauano  appreffo  con  ogni  ftu- 
dio,che  vnitamentedalla  legai  Signori  di  Furlì.di  Pefero.edi  Faenza  fi  conducef- 
fero.primacheda  nimici  folTer  foldati  ; E comuttocio  al  Pontefice  iftcuo  fiera 
mandato  Donato  Acciainoli  per  veder  di  placarlo;  ma  non  chead  accordo  alcuno 
il  fuo  altiero  animo  fi  piegalTc,  anzi  i Perugini,  i quali  erano  iniega  co  Fioren- 
tini, mandaron  per  ordine  del  Papa  à dildire  la  lega,  talché  richiamato  l’.Ac- 
ciaiuoli  di  Roma,  lù  deliberato  mandarlo  in  Francia,  perche  piu  vuiamcme  lari- 
trofia  e orgoglio  del  Pontefice  à quella  corona  efponeffe.  Non  mancauano  dal- 
l'altra parte  i nimici  à tutte  quelle  cofc  fare,che  conofceuano  poter  la  loro  imprefa 

■fauorire.Pcreiocheconofcendo elfi, checflendo il  Duca  di  Milano acafa  traua--  v 

cUatOjpocogiouamcnto  da  luipotrcbbonoi  Fiorenrini  ritrarir>il  Rf  paiticolar- 
mente  fi  diede  a procurare  di  mutar  lo  Stato  di  Genoua,la  qual  città  fono  1 impe- 
rio del  Duca  fi  ritrouaua , e fapendo  che  Lodouico  Fregofo . che  n’era  fiato  Do- 
ec,c  trouauafi  allor  fiiorufcito , v'hauea  gran  parte.con  denari,  e con  altri  appoggi 
il  mandò  à Piombino,  perche  di  là  àGenouaficonduccfre.  La  quid  cofa  a notizia 
de  Fiorentini  pcruenuta  ne  primi  giorni  d«l  Confai,  di  Pagolo  M^hiaucUi , lu  ca-  có/.  1 1 1 ; 
eione,che  elfi  c6  gran  fretta  màdallero  alla  guardia  di  Serezzana  Gabriello  cLe^ 
wrdo  Marchefi  Malefpini;i  quali  di  prefente  à lor  foldi  haueuan  condotti  i P^hc 
da  quella  parte  alcun  danno  non  fi  riceuelle.Ma  effendo  venuti  auuifi  come  il  Duca 
diOlauriacon  i a fquadre,  c con  5ooprouifionati  di  Mercatallo  era  venuto  al 
Panicale,c  come  Udì  medefimo  il  Duca  d’Vrbino  con  circa  xx  fipuadrc  tra  dello 
fue  e di  quelle  di  Ruberto  Malutefta  Sig.  di  Rimini, e di  Goftazo  Sforza  Principe  di 

Pelerò  condoni  già  da  nimici  era  arriuato  al  Pianello,  fi  pofcrocon  ogniftudio  a 

follecitare.che  le  genti  che  di  mano  in  mano  à loro  arriuauano,  delle  quali  hauea- 
no  creato  CommclTario  generale  Iacopo  Gnicciardini.fenza  tardanza  alcu^  prt- 
deffero  il  cammino  verfo  Arezzo,oue  deUe  genti  de  Veneziani  Galeotto  Pim  big. 
della  Mirandola,e  Gio:  AntonioScariotto;dcl  Ducadi  Milano,Gio:Iacopo  Trium 

wo,Giouanni  CTnti,  Alberto  Vifcóti,& altri  capitani  furon  mandmi.  feoza  quelli 

che  i Fiorcnt.  ficifi  fpccialmcnte  haueuan  condotti  ;de  cjuali  ogni  dì  alcuno  copa- 
riua.Ma  nó  hauedo  ccnerza  pc|qual  via  voleffero  i nimici  afralirli.effcndofipima 
deno,chc  emrerebbono  per  Valdàbra.edi  là  per  Valliamo  ;e  pofeia  cffendoli  fpar 
fo  voce  che  verrebbono  per  Valdelfaipanie  che  per  piu  ficurezza  l'vna  patte  c 1 ab  ■ 
tra  fi  douc  ffe  foitificarc, perche  fri  01  dinato.che  1 o ohuomini  d arme  d Alberto  Vi 
fronti  refialTc  A verfo  Monteuarchi.Terranuoua.e’l  Bucine, e per  tenw  di  Valdella 

Glouanni  Coliti  c6  joo  fami  guardalTe  il  Pog^o.  Il  Capo  ouejmcor  no  era  creaw 

Capitano generalc,andaireolfcruadogUandamctidemmia.codatloro  quell  itri- 

Jffn.fiir.Scif.4mm,  ^ P' 
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pcdimento  che  foflcpoffibilmaggk>re>f)nchefopnegiGctglia[rrìaiutichrs'arpec-  ^ 
tauono , c deliberato dclfa  perfona  del  capitano, ilqualc fi fpctauachc  baucfle^ 
eflere  il  Duca  di  Ferrara,  jfi  fiifle  potuto  pigliar  altro  partito.  Nel  qual  tempo 
era  à Firenze  arriuato  Filippo  Argentone  ambafeiador  del  Re  di  Francia  proffe- 
rendo alia  Republica  in  nomedcTRefuoSignore,cosl  di  procedere  vnitoinfìeaae 
con  gli  ambaiciadori  de  Principi  collegati  intorno  à minacciar  il  Papa  della  difiib- 
bidienza  fé  non  fi  leuaua  daIl*armr,come  di  concorrere  con  le  forze  del  Aio  Regno 
per  la  quiete  dltalia,  fé  il  Papa  in  quelle  perfeueraua . Eraui  ancor  giunto  vn'buo- 
mo  del  Re  Renato;  il  ouale  protnetteua  per  quella  guerra  la  peribna  del  fuo  nq>o- 
te,eflendogli  morto  il  Duca  Giouannifuo  figliuolo,  benché  i Fiorentini  credef-  j 
fero  che  egli  fitfle  venuto  per  feoprir  paefe;  quando  finalmente  sVdì  il  campo  de 
oimici  alli  1 1 di  luglio  eflerfi  pollo  à piè  di  Montepulciano  à due  miglia  prtllb  alla 
terra, oueeraà guardia  Matteo  d'Anghiarì,  equini  hauer  guallo  alcuni  mulini , 
predato  bclliami , prefo  de  prigioni , abbruciato  c fatto  danni  grandillimi  1 clTeii, 
do  fama  che  hauelTero  già  pollo  inficme  60  fquadre  dicauolli,  enumero  non  pic- 
colo difimti.  Dietro a’qualiauuifitrouandofi  nel  medefimo tempo  ilcampo  de 
Fiorentini  all’olmo  per  andare  à Cignano.giunfc  a*  i j à Firenze  vn  trombetta 
del  Duca  diCalaurìacon  vnbreucdi  Siilo  Ipedito  alla  Republica  a'  7 di  luglio: 
per  lo  quale  notificaua  a'  Fiorentini,  come  non  potendo  egli  più  tollerare  l'ingiu- 
rie  che  da  Lorenzo  de  Medici  in  diuerfi  tempi  hauea  foRenuto  la  Sede  Apollo.  * 
fica,  era  fiato  cofirctto  prendergli  l'arme  contro,  accioche  bberara  la  città  di  Fi- 
renze da  coti  fatto  tiranno,  poteflc  egli  con  l'amtoAio,rdcglialtri  Principi, 
Republiche  de  Crifiiani  volgerli  con  tutto  l'animo  all'imprelàdeTurehi;  la  qua- 
le à quello  tempo,  & altre  volte  per  ragion  fua  era  fiata  interrona,  Che  ctedeua 
per  quello,  che  quella  prudentiflima  Republica  fi  rifoluerebbe  vltimamente  à pi- 
gliar i partiti  migliori;  imperoche  quando  in  sì  datinola  fctilhù  volefle  conti- 
nuare, egli  non  vedea  in  qual  altro  modo  al  publico  beneficio  fouucnir  fi  potelTe  « 

E fiimùua  chiunque  tentalTe opporli  à^uefta  deliberazione, ebe  infiemementc, 
alla  Religione.fic  a'conimodidellaCrilliana  RcpublicafiopponefleiEtche  da-  D 
rebbe  faggio  che  Dio  rhauefle  tolto  affatto  l'intelletto,  non  volendo  riparare  a‘ 
inali  dellajua  patria,  e del  fuo  comune . E che  perciò  la  confortaua  d conlidcrarc 
diligentemente  quello  che  fimettea  à fàre,conthiudendo  infomma  non  voler 
altro  da  Fiorentini,  chelacacciatadiLorenzo  de  Medici,  contro  à cui  folo  s’ha, 
uea  l'odio  e la  nimillà  . I^tte  quelle  lettere  in  Senato,  e veggendo  Lorenza 
come  tutta  la  colpa  a lui  foto  s'attribuiua , giudicò  ellcr  neceffarìo  parlar  col  poe 
polo.  E perciò  hauendo  fatto  lagunare  in  palagio  vn  niimerogrande  de  citta- 
dini, n-ofirò  loro,  come  fé  effifiimauanochecon l'efiKoòmortc  lua  a'danni  del- 
la Republica  fi  riparaffe,  che  egli  venia  volentieri  à pigliar  quel  partito  che  di  lui  ■ 
fuffe latto; perciocheegli non fapea  in  qual  modopottffe  mai  Ipcndcrmegliola 
vita  fua  ,chg  per  falute  di  quella  Rep.  da  cui  con  tanto  vniucrlàlconfcntimento  aW 
l'auol^,  al  padre!' & afe  fieflb  erano  l’honore,  la  vita,  e le  facoltà  ^^tc  volte  fiate., 
conferuatc.  Che  delle  cofepaffate  egli  non  volea  in  guifa  alcpna  entrare  à parlare, 
si  perchcnongliaccadeafcufaiefe,nèaccufar  altri  ^loiche  la  Republica  col  niu- 
dizio  intorno  à ciò  fàtro,hauw  dichiarato  come  intendea  quello  accidente , csi 
perche  volentieri haurcbbedeliderato, che  così  fiera  crabbiofa  cpideltà  fi  fuffe 
potuta  cancellare  dalla  memoria  degli  huomini.Cbe  eli  doleua  beifcinfino  al  priv 
fondo  delcuore,chevn  Vicario  dì  Chrifio  in  tanta  dignità  loUeuato,  abbattuti 
a'tempi  cosi  pericolofipcr  la  crifiiana  Rcp-tCircondato  da  cure  tanto  graui,c  tanto 
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jnVportantehlurifeprcfoàperfeguitare  vnliuomopriuato,  eper  quello  à turbar- 
ne con  acerba  guerra  vna  così  eccelfa  e fiorita  Republica . Nella  fjual  colà  egli  non 
fapea  fe  era  maggior  l’obbligo, che  alla  fua  patria  doueua  fcntire  per  la  tanta  co- 
ftanza  da  lei  molata  in  mantenergli  lo  Stato,  ò pure  il  dolore  che  l'afìliggeua-. , 
con(ìderando,che  per  altrui  colpa  egli  hauefTe  à porre  in  tanto  fcompiglio  i parcn- 
rì,  gli  amici,  e la  Republica  iflella,  chemolto  più  chela  propria  vitaamaua,e  cenea 
cara.  Mapoicheinpoteftàd'alcunononerailpoterl'altruivoglieftenare;  e in.- 
qualunque  auuenimento  porgeua  à ciafeuno  grande  confolozione  il  non  fentirlì 
dallacofctenza  rimordere:  che  doueua  anco  à lui  badar  qucfto;  fperando  nel  redo 
che  la  Republica  con  Taiuto  di  Dio  prima,&  poi  per  la  prudcnza,e  indudria  di  tanti 
fuoicittadini,ageuolmente  econhonorcegloria  fua  grande  fi  farebbe  tra  poco 
tempo  dalle  prefenti  moledie  L’berata.  La  quale  Tela  vita  di  lui  più  che  la  morte 
ò culi  o tra  tanto  dimalTe  vtile  alla  caufa  comune,  egli  niuna  colà  ferbandolì, quel- 
la infieme  con  l‘haueré,e  col  fangue  de  proprj  figliuoli  largamente  le  profcriu^> . 
Fù.iLotcnzo  in  poche  parole  rìlpodo  dachiàquedo  fu  eletto, che  egli  dede  di 
buon  animo,  perciocheà  lui  conoeniuadi  viucre  edimorirccon  la  fua  Republica; 
Eperche  egli conofcclfcchceglmodi lui quella curahaueano,chedi caro  e buon 
cittadino (ideue,glideputaronododici  huominipcrguatdia  della  fua  perfona. 
Poi  hauuto  parete  di  Bartolomeo  Sozino,  di  Francefeo  Aretino,  di  Lancillotto 
I>ccio,  del  Bulgarino,  d'Andrca  Panormita,dl  Pier  Filippo  Comio,  e d'altri  gran- 
di Canonidi,  e Teologi,  come  non  odantcleccnfure  del  Pontefice  da  cui  già  era- 
no dati  fcomunicati,  eglino  appellandoli  al  futuro  Concilio,  poteano  far  celebra- 
re i diuini  vfficj  nella  loro  città,  rifpofero  al  Papa  in  modo,  che  la  guerra  che  calda- 
mente era  incominciata,  con  molta  maggior  caldezza  s'attefe  à profeguire.  E per- 
che il  Papa  incomincialfcà  fentir  ancor  egli  parte  delle  molcdie,  fu  mandato  à 
Roma  Guid’Anttitio  Vefpucci;  perche  vnito  con  gli  ambafeindori  Franzcfi;i  qua- 
li a ciò  veniiiano  pronti,  protedaife  la  difubbidienza  al  Pontefice,  aocorchc  quelli 
de  confederati  non  vi  concorreffero . A Donato  Acciainoli , il  quale  ancor  non 
era  partito  per  Francia  fùcommrfro,chefenza  più  ritardare  à quel  cammino  fi 
volgclfc,  macon  ordine,  che  e il  Vefpucci  per  viaggio  vifitaffe  & ringraziaffe  i 
Perugini;  i quali  hauean  di  nuouo  Unificato  di  voler  viuerc  in  lega  con  i Fioren- 
tini; e l’Acciaiuoli  abboccatoli  in  WGhnocol  Duca,econ  gli ambafeiadori  decol- 
lega  ti,  con  elfo  loro  innanzi  ad  ogn 'altra  colà  il  tutto  participaffe.T  rà  quedo  mez- 
zo a'  1 4 il  camp®  de  nimici  fi  era  ridotto  fui  Balarco  trà  Montepulciano,  e Turrita; 
oucclfcndoalcunidilorofcorfià  Vallano  gagliardamente  fur  ributtati,  benché  il 
campo  della  Republica,  dubitandodi  non  effercodrettoà  vcnirccon  difuantaggio 
àgiomata,firitirairc pianamente verfb Arezzo.  1 X dubinndoperquedodiVa- 
liano,  oltre  le  genti  che  v’erano  dentro,  vi  mandarono  a' 1 5 Pier  Andrea  Còrfo 
conlafuacompagnia,efingendodinonauuedcrfidelmal  animo  deSanefi,fcrif- 
feroà  quella  Rcpublica,proferendoli  le  loro  fòrze,  fe  perauuenturif'fecea  lor  bi- 
fognod’aiuto,pcrvierarea'nimiciilpa(rarperiloropaefi.  Ma  bene  in  Gcno'ua 
la  ribellione  contra  il  Duca  era  ferriata  ; onde  i X da  lui  richiedi,  furon  codrctrf 
rimandarli  Giouanni  Conti  per  feruirfi  in  quella  guerpa  della  perfona  fuaj'. 

Il  di  feguente  i nimici  fi  leuarono  , e i nodri  per  ncSi  effer  colti  alla  fprouc- 
duta  gli  fi  fecero  innanzi , ma  non  feguì  altro , a'  1 7 fi  riduflèro  sù  l’ombra- 
ne in  quel  di  Siena  in  vn  luogo  commodo  à paffare  sù  quel  di  Firenze  ; così 
per  la  via  di  Vald'ambra , come  per  quella  di  Valdelfa  ; nel  qual  di  il  Campo 
de  Fiorentini  venne  à Ponte  Romito,luogo  podo  nello  sboccar  di  Valdambnt-; 
jfftr.Fitr.Seif.Amm.  a ma  per 
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ma  per  numero  t e per  capitani  à quello  de  oimici  moltodiliigualé  : perciodic  ia->  A 
quello  era  certo  etfer  finalmente  6 1 in  64  Iquadreie  in  qfto  eran  appem  40 Ciuci- 
lo da  Duch  i di  Caburia , e d'Vrbino  peritilumi  capitani  ,e  per  b qualità  loro  mol- 
to (limati,  era  condotto:  doue  quello  non  hauendo  capitano  alcuno  che  à tutti  po- 
telTc  comandare , era  aflbmigliato  ad  vn  corpo  fenz’anima  . Sopraggi  ugne- 
uanopurc  ogni  giorno  di  nuoue  genti , frà  le  quali  e Giberto  de  Signori  di  Corcg- 
gio.eTcodoroTriunlzio  nipote  di  Iacopo,  ealtri  tuttauia  andauano  comparen- 
do ; oltre  clTcr  arriuati  gli  ambafciadori  Veneziani  Ciò.  Emo,e  Bernardo  Bembo, 
b cui  venuta  fu  oltremodo  grata  a'  Fiorentiniima  gl'inimici  arriuati  a*  1 8 tra  Qucr- 
ciagrofTa,  e 1 Ponte  à bottone  ,e  caualcando  forte , detter  fofpetto  che  non  volcflc-  j 
roandarealb  CaftcUina.  E'qucHoluogopolloàoitomigÙaprcirodiSiena.on- 
de  quello  de  Fiorentini  venne  la  fera  de  1 9 à Monteuarchi  per  venir  vcrfo  Rad- 
da,quando  i nimici  alla  fine  prefer  b via  di  Rcncine.Ma  mentre  s’attendcua  à pian- 
tar le  bombarde,  vna parte  trafcorfealbCallellina,  àColle,  e àSangimignano 
predando,  e ardendo  il  pae/e  con  ogni  forte  di  crudeltà  : prefero  Talcone,  S.A^e- 
b , e Cepperello , con  altre  bicocche  per  Chianti , & infino  à Poggibonzi  ogni  co- 
fa  riempierono  di  fpauento  c di  paura . Il  Guicciardini , il  quale  a’  a i era  arriuato  à 
Grcue,  dubitando  che  i nimici  non  veniflero  alla  volta  di  Fircnzc,prrò  che  egli  do- 
ueuavenireperquc(loadaccamparfialPoggio;mcntre(làIo(pefo  fedoucua  ac- 
coftarficonlegentidellaRepublicaperValdirubbiana, òperla viadiMcletover-  ^ 

fo  Panzane , gli  fu  da  dicci  lobta  b vb  di  Meleto;  parendo,  che  l'altra  folTe  più  lun 
ga,patilTcdivettouaglic,cperc(rcrccattiuafb(redilBcile3pa(rare;  Epcrche  Lui- 
gi fuo  fratello  altra  voltahaucua  guidato  Eferdti  in  tempo  di  Gifmondo  Malate- 
fla  per  quelli  luoghi,  glielo  mandarono  per  compagno.  Veggendo  i Fiorentini 
in  quello  modo,  che  tuttauia  le  cofe  s'andauano  maggiormente  llrigncndòi  atten 
deano  àfulledtarci  confederati  à mandar  gli  aiuti  cherìmaneumo;  efopratutto 
tre  capi  propooeuano  perbiuezza  loro,e  per  honorce  gloria  comune;  nc  quali  c(- 
fi'ftimauanochéb  fommadi  tutte  le  cofe  conlillcire.  Che  concorrcITcroà  torre 
l'vbbidicnza  al  Papa , che  crcaffero  capitano  generale,  c che  guerra  fi  «nouesic  per  D 
mezzo  del  Signor  di  Faenza,  ediGiouanniBentiuoglio  almob,  poiché  non^ 
potendoqucllegenti  fard  venire  di qua,  rimaneuan  diboziofe,  cinutili,  oltre- 
ché Guidacelo  figliuolo  di  Taddeo  giàSig.d'Imob  prometteuacolfauor  della  b- 
ga  di  br  gran  mouimenti  in quelb città.  Concorlcroi  Veneziani à torre l'vbbi- 
dienza  incafo  che  il  Papa  non  ii  rifoludTc  à leuar  l'arme,  c le  ccnfurc . Porgeuano 
fperanza  di  capitano  ; ma  il  muoucr  guena  à Imola  non  parca  che  fùlTc  appi  ouato, 
per  dimollrar  forfè  che  Tarme  prefe  fblTcro  folamente  per  difenderli,  c non  per  of 
fendere.  I Fiorentini  veggendo  che  iVenezbni  benché  tardi  concorrcuano  alle 
cofcncccirarie;cdclOucaòStatodiMibno  potendo  prometterli  quanto  di  fé,  « 
meddimi , mandarono  Girobmo  degli  Albizi  à Ferrara  per  vedere  di  condur 
quel  Signore , con  ordine  che  à Bologna  viliralTc  Giouanni  Bentìuoglio,  e i confer 
uadori  di  quello  Stato,  confortandoli  à buorir  viuamcntcl’injprcb,  poiché  cosi 
il  bifognoil  richiedea  ; impcroche  i nimici  hauendo  già  occupato  Rencine,  fiurea- 
no  villa  di  voltarli  alb  Caflellina . I Sancii  li  erano  fcopcrti  nimici, e b guerra  mol- 
to difforme  da  quelle  cheper  tempi  paffuti  s’erano  collumatc  in  Italia, parca  molto 
crudele  crabbiofa,  oltre  le  prede  c Tariioni,  menandone  infin  le  donne,  e i fan- 
ciulli prigioni,  che  trouauanosùpc  campi.  1 Guicciardini  tratanto  s'eran  ridot- 
ti al  Poggio,  b qual  cob  quietò  grandemente  l'animo  de  Dicci.  Ma  fentendo 
no,chcnclCainpopcrnonvicffercapo,cpcrcilcrui  molti  Signorie  condottieri 

di  diuer- 
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A di  diueiiì  luo^i  non  vi  era  vbbidenza  > nè  ordine  aJcuno  ; diedero  ordine , che^ 
quattro  di  efli  haucITer  la  cura  di  tutto  rEfcrdtOi  a'quali  ruttigli  altri  infin  cho 
ucapitano  fi  fiiflc  creato  doucflcrovbbidirc.CoftorfiironOi  il  Conte  di  Pitiglia- 
no,ilSig.dcllaMirandob>Gio.IacopoTriaulzio,  e Alberto  Vi  feonti.  Inimici 
a*  id$’accamparonoìntomoallaCaftellina,oucildiauantiv*erallato  mandato, 
oltre  il  prcfidioordinario,Gio:  della  Vecchia,  eibalcfiricrì  àcauallo  del  Conto 
PicrNofri,  e commelTo  che  tutti  quelli  (Iramichevi  erano  attorno,!  quali  non  fof- 
fc  tempo  da  riporli,  $'ardeflcro;£  parendo  che  il  Campo  pertrouarfi  al  Poggio 
fuflc  in  luogo  ficuro/i  mandarono  fanti  à Radda.àS  Polo,  à Panzano,à  S.  Donato, 

2 e à Barberino  ; e diedefi  ordine  che  Niccolò  da  Carpi,e  Berardino  da  Todi , i quali 

panitifi  di  Montepulciano  per  lacattiuaarìa,  erano  venuti  adalloggiarea'bor- 
ehi  di  Vagliano,  attendelTero  ad  in/eftare  il  contado  di  Siena . I nimici  ò perche 
nauelTeroaltro  nciranimo , ò per  tener  più  fofpefi  i Fiorentini,nó  finirono  di  pian- 
tar le  bombarde  intomoallaCaftcllinainfinoalprimodid'Agoflo,  nclqualciù 
fatto prigionedaFiorentiniGiordanoOrfinoda Colialto,  benché  predamente., 
fulTc  poi  liberato,  la  qualcofafacea  tornare  i X d confortare  i Veneziani, e per  loro 
Bernardo  Bembo  alla  rifoluzione  di  ereare  il  capitano,  alla  quale  quel  Senato  ve* 
niua  tardo, così  perfua  natura,  come  per  elTcr  di  que  dì  15  millaTurchìpairatincl 
Friuli, erìpienotutto quel paefedirerrore.  MaiXfenzaafpettaraltromandaro- 
C no  di  nuouo  Iacopo  Lanfirdini  à Bologna , e poco  di  poi  Cridofano  Spini  con  i o 
mila  feudi  à Ferrara , acciòche  quel  Signore  fi  conducede  ; perciòchc  in  campagna 
fi  trauagliaua  gagliardamente  dalTvna  parte  e dall’altra . I nimiciattendeano  à bat 
ter  la  Cbdellina,  oue  i capitam'  Fiorentini,  non  odante  efserui  attorno  col  Campo, 
faaucaop  in  più  volte  entromedb  40  fanti,  e Gio.  Iacopo  Triuulzio  hauendoca- 
ualcatd'inValdimcrfahauea  guado  tutte  quelle  mulina,  delle  quali  fi  feruiuanoi 
nimici , predato  b(diami , fatto  prigioni , è dato  loro  altri  incommodi , di  che  fu 
grandemente  lodato  da  X.  Ardendo  in  quedo  modo  la  guerra  in  Tofeana  ,non^' 
crono  minori  gli  affanni , che  riccueua  ella  dalla  pede  ; la  quale  già  fiera  incomin- 
D ciata  à fpar“er  per  tutto  ; onde  tra  per  l’vna  cagione,  e per  l’altra  mòriuano  fpcfTo 
di  molti  folmiti , e talora  de  condottieri  ideili , come  fu  la  morte  di  Giouanni  da., 
Scipione  i la  quale  molto  increbbe  alla  Rcpublica . Sufeitaronfi  tra  quedi  rumori 
le  cattine  difpofizioni , che  erano  in  Città  di  cadcUo  trà  Lorenzo  Giudinrf,  e Nic- 
colò Vitelli  , doue  trouandofi  vicino  Bernardino daTodi  era  vcnutoco  Cadellani 
alle  mani , e fcritoui  grauemcntc  c fatto  prigione  Gio.  Francefeo  da  Piandimelc- 
to . La  Rcpublica  haueadelibc'rato  che  in  ogni  modo  al  Vitelli;  il  quale  era  dato 
cacciato  fi  delTc  aiuto,  difegnandomandarli  i figliuoli  di  Ruberto  Sanfrucrino , col 
Conte  Vgo  Sanfeucrino,  che  erano  dati  mandati  da  Veneziani  nel  campo  i ma 
£ hauendo intcfochcinCittàdiCadellovicraentratovnVicelegatodel  Papacon 
Braccio  Baglioni  .fiaferitto  al  Vicclli,chchfciaire  per  bora  potar  quelle  cofe,  & 
egli  con  le  lue  genti  fi  riiiralTe  trà  il  Borgo,  Anghiari , e Monterchio  per  la  guar- 
dia di  quelle  terre  ; ma  quelli  della  Cadellina  hauendo  per  molti  dì  fatto  valorofa 
refidenza  a'iiimici , a'  14  pattuirono  d'arrenderfi,  fe  per  tutti  i 1 8 non  erano  foc- 
corfi  ; dì  che  clTcndofi  variamente  confultato  in  Firenze,  fi  deliberòchc  noqC  do- 
ueflc  per  quedo  mettere  in  pericolo  l’Efcrcito;  con  la  confcruazionc  del  quale  fpe 
rauàno  poter  confcruarc  tutti  ì luoghi  loro  imporranti  ; Per  la  qual  cofa  venuto  il 
di  difcgnato,la  terrafi  refe,  c ìldì  fegueme  feccil  roedefimo  la  rocca,ncl  qualgior. 
no  ì nimici  andarono  à Radda.  1 Veneziani  drctti  dalle  continue  preghiere  del 
' Pandolfiniaggiunferolacondottadimillcfanti : perla qualcofa  mandarono  Ri- 
naldo 
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naido  Gauardi  à Firenze , il  quale  col  Bembo  andò  à vedere  il  Cam^  ■ come  i <2 
addietro  haueua  fatto  mon/ignord’Argentoneambarciadoredel  Re  di  Francia^ 
per  poter  nrefentemente  conliderare  i bifogni,  e quello  che  fi  conuenia  fare  in_. 
guerra  cosi  importante.  Quelli  di  Radda  nel  giugncrdcl  Gimpo  hauean  fatto 
buone  c gagliarde  dimoflrazioni  > e perciò  fi  ragionò  di  foccorreria  > moflrando 
mafTiinamcntc  Francefco  Carchcrelli  i luoghi  onde  fi  porca  comodamente  ciò 
farc.pcrchefiattefe  à ingroflarc  il  Campo:  ma  non  ofando  pigliar  rifoluzione  al- 
cuna valorofa  per  laquantità  de  nimici,  lafciaron  loro  la  via  aperta  di  calar  nel 
V aldatno,  c di  predare  in  difcorrcndo  il  pacic,  Lamolc,  Gauille,  la  badia  di  Colti- 
buoDO,  Caflcinuouo  in  Valdamo,  MontegrofToli,  e altri  luoghi  de  cittadini . e di 
predare , e abbruciare  ciò  che  trouauano . E benché  Iacopo  Guicciardini  fofse.^ 
venuto  à Firenze  per  vedere  coni  X quellocheintalcafos'haucfTeàfare.  Radda 
nondimeno  lenza  poter  cfTerc  altrimenti  foccorfa,pcrucnne  in  poter  de  nimici  a' 
16  d’.igofto  . La  qual  centra  i patti  fu  da  nimici  abbracciata . A' 27  calarono 
verfo  Brolio.cCacchiano.nclqualdi  per  lettere  di  Francia  fi  hebbe,  come  quel 
Re  manderebbe  in  aiuto  della  Republica  500  lance  in  compagnia  del  Duca  di  Ca- 
lauria  figliuolo  di  Carlo  d'Angiòde  quali  fiflimauachefarcbbon  venute  à mez- 
zo fettembre;  c fpcrau.ifcne  ogni  buon  fucccfTo  con  l’arriuata  dell’Argentone-., 
al  quale  in  partendo  di  Firenze  erano  fiate  donate  5 5 libre  d'aricnto  lauora- 
tó  in  vafcllamenti  da  tauola.  Qneftoauuifo  ricreò  grandemente!  Fiorentini,  e 
maflimamente  perche  due  dipoi  fopraggiunfero  lettere  di  Ferrara  dall'Albizi, 
come  il  Duca,  benché  la  pratica  della  Aia  condotta  fufle  prclTo  che  guafla , fi  eno 
finalmente  rifolutodi  metterfi  a'  3 o in  cammino,  rimettendoli  molto  liberalmen- 
te dello  (lipcndio  ne  Fiorentini;  il  qual  era  idi  addietro  (lato  trattato  per  40  mila 
feudi  in  tempo  di  pace,  e 60  mila  per  guerra . E nondimeno  quelle  buone  nouel- 
lecran  contrapefate  da  icattiuiauuindellc  cofedi  Genoua,  oue  eflendo  le  genti 
t)uchcfche  venute  alle  mani  co  Genouefi  vi  erano  (late  rotte,  c oltre  600  di  loro 
morti,  quali  la  uiaggior  parte  fiittaui  prigione  ; Perche  fu  comandato  à Tommafo 
di  Saluzzo  che  rimanefie  à guardia  di  Serczzana,  non  oflante  che  poco  innanzi  gli 
fude  flato  fcritto  che  ne  vcnilTe  co  fuoi  in  campo . Ma  s’incominciaua  anche  à du- 
bitare di  Brolio,  oue  inimici  fi  erano  volti,  benché  con  Bernardo  Corbinelli , il 
quale  era  in  quei  luoghi  CominelTariofoireroIacopodellaSafrettacondotticre  di 
chiaro  nome.  Scaramuccia  di  Santa  Croce,  Alfonlo  Spagnuolo,l'Anghiarino,& 
altri  Coneflabili  pratichi  e valorofi  nel  medierò  dell'arme.  Già  era  dato  trattò 
c»/.>t>4nuouo Gonfidi GiudiziaSimoncZati,&entrata la  nuoua  Signoria,  àcui  oltre  i 
fofpctti  di  CKianti  erano  giunte  nouelle,  come  Donato  Acciainoli  fenza  poter 
pafiare  in  Francia  fi  era  morto  in  Milano.  Increbbe  grandemente  la  morte  di 
così  fattocimidino  alla  patria,  percioche  Donato  fu  huomo  non  folo  chiaro  per 
la  cognizione  delle  lettere  greche,  e per  li  dudj  della  filofofia , ma  molto  atto  no 
maneggi  ciuili;  onde  la  Republica  fpcraua  grande  benefìzio  in  ogni  fuo  grane  ac- 
cidente delia  dedrezza,e  prudenza  di  cosi  fatto  huomo;  la  quale  per  riconofcerlo 
in  morte,  poiché  in  vita  non  haueua  potuto,  gh  fece  l'efequie  del  ^ublico,dotò  due" 
delle  fue  figliuole  femmine,  e a'  mafi  hi  feemò  le  grauezzc,con  deputar  quattro  ck- 
radini  per  lo  gouerno  della  fua  famiglia.  Et  perche  le  cofepubliche  intanto  per 
la  fua morte  nonpatiffero,  fùinfuoluogodeputatoper  ire  in  Francia  Guidanto- 
nio  Vefpucci  già  tornato  di  Roma  in  tempo  che  i nimici  batteuano  Mortaio . Di- 
referfi  quelli  di  dentro  valorofamente,cdetter  tanto  di  tempo,  che  in  Brolio  potè 
entrar  rAngliiarino,  e Balzarino in Cacchiano, oue poferopoluere, piombo, o 

ferro. 
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A ferro,  oltre  haurr  mandato  prima  à Cacchiano  400  ftnti . Ma  per  tutte  queft«^ 
prouiiioni  non  fì  fperaua  che  quefli  luoghi  haueÌTeroà  tenerli  «'nondimeno  non^ 
parcua  a’  Fiorentini  far  poco,  le  trattenendo  il  nimico  in  tali  acquifti,  dauan  tem- 
po à venirne  il  verno,  e per  confegucntc  ò à Mancargli  auucrfar),  òàingrollar 
tanto  il  campo,  che  fi  potefle  moftrar  loro  il  vifo,  c cofirignerlif  penlàr  non  tanto 
ad  offender  altri,  quanto  à difender  le  ftefli . A che  parca  che  haueffe  dato  buon 
principio  l’cffer  à gli  8 del  mefe  arriuatoà  Firenze  il  Duca  di  Ferrara , e nel  mede- 
fìmo  di  l'effcr  giunto  con  ajocauallhepocomenodizoofimtiil  Marchefe  diSa- 
luzzoàPila.  Fermofli  la  condotta  col  Duca  di  Ferrara  in  nome  del  Duca  di  Mi- 
g lano,  e de  Fiorentini,  con  promeffa  che  fri  vn  mefe  i Veneziani  ratifichcrebbono; 

c fenza  più  ritardare  a*  i z pani  per  ire  al  Campo , nel  qual  dì  v'erano  lettere  co- 
me inimici  baiteuan  forte  il  cafferodifirolio,  c giàn’haucuandiucttato  vna  par- 
te , Fù  pcrqucflo  mandato  Bongianni  Gianfigliazzi  in  Valdamo,  perche  con  le^ 
genti  di  là  deffe  alcun  foccorìbà  Brolìo;ma  prima  che  egli  potcffeciò  fare,  Brolio 
a*  14  fi  refe a’nimiciii  quali  ficomc  haucuantiitoàKadda, fenza  offeruarà quelli 
di  dentro  promeflà  alcuna,  entratiche  vi  tùrono  dier  la  terra  à facco,  abbruciaron- 
ui  molte  cafe,  e gittaronoà  terra  parte  delle  mura.  Quindi  andarono  à Cacchia- 
no , il  quale  prefo  che  iùffe,  fi  dubitaua  che  non  vcnilfero  al  Poggio . Per  canto 
ilDucadiFcrraragiunto  chefùalPoggio,  fece  intendere  a’  Dieci  come  per  fi- 
C curezza  del  Campo  gli  faceua  bifogno  hauer  4 mila  &nti  viuii  e che  la  gente  d ar- 
me, la  qual  era  in  molti  luoghi  difperfa,  fenza  perder  momento  di  tempo  tutta  al 
Poggio  fi  riduceffe.  Laqualcofaiùcomandatachefiefequiffe  conogni  prefiez- 
za.  Intanto  quelli  di  Cacchiano ’effendo  affaliri  fecero  gagliarde dimollrazioni. 
NcifàntichecranoàMonteluco  fiironodipiccoldannoa‘nimici,iquali  mentre 
artendeano  à piantar  le  bombarde  incorno  à Cacchiano , vennero  alcune  fquadra<l' 
di  loro  verfo  la  CaAcllina  fott 'ombra  di  fiire  feorta  ad  vna  bombarda  ; ma  inucro 
per  tirar  i Fiorentini  à combattercdiauendo  meffo  in  ordine  altre  fquadre  per  pi- 
gliarli in  mezzo;  ma  effendo  eglino  di  ciò  auuifati,  la  cola  non  hebbe  altro  effetto, 
j)  Piantatcfinalmentelcbombarde.inimicia'zofipoferointomo  à Cacchiano  da 
tre  lati,il  quale  effendo  battuto  quali  continuamence , a*  24  il  prefer  per  fòrza , ar- 
ferlo,  e facchcggiaronlo  fenza  riceucr  i nimici  offelà  alcuna  da  quelli  del  Campo. 
Riceuertero  foTamence  i Sancii  alquàco  crauagito  da  quelli  di  Sanfouino,ou'era  cò> 
mcffario  Vanni  Strozzi,perciocbc  vfcici  quelh  di  dentro  incontroa*  nimici,  li  rimi- 
fero  infino  alle  ported'Alinaluhga,' abbruciarono  intorno  il  paefeà  cinque  miglia, 
prefero  vna  fortezza  detta  Amorofa,  menarono  grandi  ^de  di  bclHegroffe  e., 
minute,  e frà  molti  huomini  che  fecero  prigioni  prefero  Carlodi  Forma,e  il  Cor- 
fetto  condottieri  de  Sancii,  benché  in  condurli  à Firenze  il  Corfeteo  foffe  feampa- 
c to . Non  ardirci  di  fcriuer  quello  che  io  fono  per  dire , fc  dai  libri  de  X per  più 
lor  lettere  mttociò  manifcllamcnte  non  fi  confcrmaffe . Mentre  Cacchiano  fi  bat- 
te,e  i Fioreniini  fono  attenti  à pigliar  il  punto  dell' Aflrologo  pcrl'hora,e  il  di  nel 
quale  ilballonealGcncralc  li  douea  confegnare,  non  prima  quali  dell'oracolo 
difpolli.hcbber  balia  di  poterciò  fare,  che  a' 2 7 del  mele  dopo  le  ló  horeifcri- 
urndoiXà  Lorenzo  de  Medici,  che  diligentemente  quel  punto  offeruaffe  ; nel 
quale  M Cielo  ogni  cofa  felice  promcttea,doucauantialle  ló  horc  rouina  e pe- 
ricoli veniuano  minacciate  grandi ffime  .Quelle si  lòtte  f^rllizioni  mi  fanno  cre- 
dere hauer  indotto  per  auuengira  in  que  tempi  il  dbetimmo  Giouanni  Pico  à feri 
ucre  1 2 libri  centra  quella  generazione  d'huomini.  Dettero  il  baflonc  al  Duca 
^farte  dcFiorcntini  Lorenzo  de  MedicitCinBomedcl  Duca  di  Affilano  Gio.1». 
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copa  Simonetta  fuoambalciadorei  nel  qual  giorno  ì nimici dopo  la  prc/à  di 
chiane  s*accamparono à Scluamaggio  luogo  de  Sancrt  pofto  insu’c»  nfìniionde* 


leuarifì  a*  a 9 prefero  il  cammino  inuerfo  Valdichiana.  Con  quefta  Icniata  crebbe 
l'animo  a'Fiorcnrini.  perche  commiflTcro  al  capitano, che  lì  leuaflc  ^ Poggio  col 

Campo,&cnrr3ndoinqueldcSanefivedcflcdifarIoroquel  maggior  male  che^ 
fùifepolTibilejmaconqueftoauucrtifflento,  che  bifognando  in  qualunquc^ca- 
fione,  poteflc  prima  che  i nimici  rirrouarfi  al  Poggio . AI  Gianfìgliazzi  dalTalrro 
canto  IcrifTero,  pofciache  egli  fi  rìtrouaua  con  molte  buone  genti  nel  Chianti , che 
attcndefTe  òper  forza  ò peramore  à ricouerare  i luoghi  perduti,  perdonando  à 
coloro  i quali  da  fe  volcuano  ritornarci  la  qual  commelfionc  fu  ancor  data  a rutti  i 
vicini  luoghi  e prefidj  • Fù  per  quefto  dagli  huomini  di  Montebonzi,  e da  alcuni 


pochi  fanti  riprefo  Barbifehio;  ouc  fur  fatti  prigioni  intorno  à 1 00  fanti  mefliui  da 
Sancii,  e fra  gli  altri  Bartolomeo  Gozzi  con  due  altri  cittadini  Saocfi . Il  Gianfi- 


gliazzi  riprcle  Caftclnuonodoue  era  Lorenzo  Gozzi  huomo  ricco  e di  condizio- 
ne, c feceui  vn  bottino  di  4 mila  feudi . Rihebbe  poi  Albola,  cattendeaà  portarfi 


vaiorofàmence . Il  Capitano  partito  a*4  d'ottobre  dal  Poggio,alIoggiò  alla  badia 
à Conio  quattro  miglia  di  feofto,  in  tempo  che  i nimici  s’erano  già  fermi  inmrno  à 


Sanfouino,  c per  potcrui  ftare  attefo  à racconciare  le  mulina  di  Rapulano . E*  San- 
fouino  pollo  in  luogoche  fa  quafivn  capo  delle  terre  di  Valdichiaiu;  il  qualo 
quando  in  man  de  nimici  fufle  peruenuto,hart  bbc  porto  loro  facilità  grandiffitra  C 
cdifucrnare,e  dimoleftare  in  vnmedefimo  tempo,  cosi  il  piano  d' Arezzo  e di 
Cortona,  comela  Vald'umbra,  e'I  VaIdamo;pcr  la  qual  cofa  benché  egli  non  fòt 
Jc  molto  forte  di  fito,  era  pure  (lato  affai  ben  fornito  d*huomini  e di  munizioni  ; e 
uauifi  dentro  il  Conce  Bernardino  da  Montone,  che  hauea  ferocemente  conoin- 
trociatoà  falutare  i nimici  con  le  fpingarde,&effcndò  à Gargonza  il  Conte  di  Piti* 
gliano,  i figliuoli  di  RubertoSanfeucrino,  e i Torcili  con  più  didue  mila  fiinrLpa- 
rea  che  le  cofcftefrcro  molto  ben  ficure,  in  guifci  che  il  Duca  di  Ferrara  cfTeado 
della  badia  àConioarriuato  à MontecaftcIIi  in  quel  di  Colle, coftrinfe  quelli  di 
dentro  à pattuire  d'arrcnderfi,  le  per  tutti  i fei  del  mele  da  i loro  non  fuifer  foc-  j 
corfi,il  qual  aiuto  non  elTcndo  venuto,  il  Duca  v’entrò  il  dì  di  legnato,  clalciatolo 
prouifto  n'andò  con  le  fanterie,  e con  circa  14  fquadre  alPetraio;  il  quale  con. 


vna  battaglia  di  circa  fei  bore  fu  vinto  falui  i fanti  fort  fticri,c  ogn'aitra  colà  à fac- 
ce. Furonui  trouate  dtntro4oo  moggia  di  grano,  1000  barili  d'olio, quantità 
grande  di  biade  e di  vino,  c altre  ricoltc,  talché  vi  fù  roba  di  2 o mila  feudi . Prefe 
ancora  in  quella  caualcata  Monteacuto,  e a*  9 andò  ad  alloggiare  alla  badiaà  Ifola* 
nel  qual  giorno  haueano  inimici  con  duebombardeincominciato  a battere  San- 
fouino. Era  il  Duca  fiato  d'opinioncd'cntrare  nella  Maremma,edi  feguitare  pér 
quella  via  à danneggiare  i Sanefi;  ma  veggendo  che  i nimici  fi  erano  porti  à San- 
fouino per  efpugnarlo,  foce  penfiero  inlìemc  col  parere  e deliberazione  dei  Dieci 
d'andar  con  tutto  il  Campo  al  foccorfo  di  quel  luogo,  lafciando  però  genti  al  Pog» 
gio.c  àgli  altri  luoghi  importanti,  E per  affrettare  a'n  fùr  mandati  innanzi  con 
le  loro  compagnie  il  Marchefe  del  Montc,Lanci  lotto  di  Faenza  Jacopo  Martinco- 
go,  Pieranronio  Attendoli,  c Pier  Andrea  Corfo.  A*  14  di  buon  bora  fi  moffepoi 
il  Duca  col  rcfto  del  Campo,  c la  fera  ;il  tardi  molto  arriuòalla  badia  di  Palfi» 
gn;mo;  hauendo  bfeiato  fornito  il  Pctiaio  da  poterli  difendere  .Ma  Montcacuro, 
e MontecaftcIIi  sfafeiari  per  la  morìa . A'  1 5 andòal  borgo  à Grcucj  a'  16  à San 
Giou.inni;  l’altro  giorno  fi  conduffe  in  Valdamo,  ouc  era  fiato  incontrato  dal  Co- 
te di  Piiigliano  c dal  Gianfigliazzi  per  confultarc  oue  sbaueffe  à fare  l’vltimo 
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aUoggummoappreffo  a’ nimidj  il  quale  effiffiiMUMo  peroni  quel  di  Ceg- 
giMo.  InwntoinimiaancrHkanoa battere.eiftrigncrkterngagliafdamcnt^^ 
^e  fi  follecitaua,  che  il  campocamnunaire  oltre  con  diligenza,  non  mancando  i 

Uieci  ^ tanto  loro  di  prouedere  à tutte  quelle  cofe  che  dal  Capitano  erano 
propofte  ; a cui  hauendo  chiefto  più  gente , erano  ftad  mandati  fino  à i cento  pro- 
uigionati^e  fi  tengono  in  piazza . E perche  haueua  fatto  dilficultà  che  da  tutti 
Commeflario  Veneziano  Rato  fcritto  à Galeotto  Signor 
aclUhfirandoIache  vbbidiflc.à  SigifinondodaEfle  fratello  del  Duca.ilqualo 
con  8,  o 9 fquadre  veniua  di  Lombardia  fecero  intenderei  X che  perla  via  di  Ca- 
icntino^inu^Ré  ad  Arezzo.  Il  Ducadunquefeguitando  il  cammino  prefea'tS 
*"*°E^"'«“o«>w>Ciuitella,tcnendoCper  férmo  fecondo  le  cofe  deliberate, 
che  il  di  feguente  «Iweire  alloggiare  à Ccggiano  due  miglia  preffo  a‘  nimici.qul- 
*iotefe  non poter  eflcrcà  qucll'alloggiamrmo  fenza  danno  c. 
flnanuefto pencolo  dell'EfércitO!  oltreche  ilriputauaMboÌe,&efiérneceifaria 
tortificarfi;cper quello  efferfi  férmo  fotto  Ciuitella cinque  miglia  lungi  dal  Mon- 
eeinon  ototeche  il  Comedi  Pitigliano  perfeueralTe  nittauia  caldamente  adap- 
^ouarelall^giamcntotfi  Ccggiano;  àcheconcorreuanoiCommeOàrj  Iacopo 
C^cciardini , e Bongianni  Gianfigliazzi;  i quali  già  li  erano  accoppiati  inliemo  , 
cuendofenc  Luigi  coniato  à Firenze*  Nellequali  difpute  mentre  fi  perde  inutil» 
mente  iltempo,ficominciààparlareditregi«i  la  quale  trattata  da  Giordano  Or- 
fioo  da  CoUalto,  e il  Conte  di  Pitigliano,  tu  a'  a a conchiufa  per  otto  giorni  con 
due  di  di  difdetta,permettendo  che  così  l'vn  campo  come  l’altro  poteffe  andare  i 
fiiccomanno  in  sù  i lor  tetreni  fenza  Énfi  alcuna  fazione , e il  Monte  fi  fteflé  ne^ 
medefimi  termini  non  offefo  nè  foccorfo . Dice  il  MachiauelK , c così  fi  caua  dai 
molTa  da  nimiciii  quali  ridotti  in  moke  difficultà  perla 
TicinitadcliEfcrcìtoPioreotinofi  farebbou  trouati  à cattiuo  partito  fenon  ha- 
uelTerohauuto  fpaziodi  riordinare  le  cole  loro.  Et  nondimeno  dal  canto  diquà 
fenza  pigliar  mai  rifoluzione  chebuona  fulTe,s*attelé  continuamente  à difputart» 
degli  alloggiamenti;  hauendone  il  Duca  propollo  vno  fotto  GargooÀ  piùàpro- 
pofito  e più  forte  e approuato  per  buono,  fe  nonché  riceueala  medefima  diScul- 
tà che  non  vi  fi  potea  andare  fenza  pericolo.  Onde  i X fidoleuano  erammarica* 
uanfi  di  cuore,che  per  la  difunionc  dell'opmioni  del  capitano , e de  condottieri  fi 
perdeffc  l'occafiooc  di  foccorrere  il  Monte . Se  duraua  la  tregua  diceuano  efG,e  il 
capitanocon  pochi  caualli  fi  trouaua  preffo  al  Campo  de  nimìci , a*  quali  non  cra^ 
vietato  far  bailie,tagiiate,&aitri  preparamentiipeiche  l’Efercito  non  poter  andare 
fenza  pericolo^  Gargonfes*eraforte,òfbnificarCaggianofeera  deboleèfe  cola 
certa  era  che  inimici  fi  trouauonoconfummati  dalla  carelliadi  vettouoglic.  e di 
filami,  col  morbo,  e in  vn  paefe  doue  le  pioueli  poteuano  oficnder  molto , perche 
da  tale  Efercito  lafciatfi  torre  il  Monte  sù  gli  occhi  è il  quale  contentauanfi  finaL 
piente  i Dieci  veggendo  tanti  difotdini,che  fi  depolitaflc  in  ocrfona  non/olpetta. 

Ma  finito  ilmefe  d'ottobre,  col  quale  fpiraua  il  termine  degli  otto  dì  della  tregua, 
Scentrato  in  Firenze  nuouo  Gonfidi  GiuAizia  Piero  Minerbctti,  ini  mici  non  vo-  c^.t 
tendo  feniire  parola  alcuna  di  proroga,mandarono  in  campo  Giordano  Orfino  cS 
mcanceliieredel  Duca  d'Vrbinoi  dildire  la  tregua  ai  Ducadi  Ferrara,  traendo 
infliumento  ditale  difdetta . Nè  perche  da  Fiorentini  fulfe  propollo,chc  il  Monte 
fi depofitalTeinmanodelRediFtancia,òdclCollegiodcCatdinali,&vltimaoiea>  ' 
techeeglifimetteire  in  mano  del  Conte  Qrfo,e  del  Caualiere  Orlino  per  renderlo 
Fiorentini  fefcguilTe  pace, òfcmnfeguilTca’niinkidipicgaronoà  cóuenzionc 
Jffn.Fitr.Stf.Amm.  R alcuna* 
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Ct2  condiuoncikmubDonSi  pjitcndofi  tutcauii  de  (bldati>cosl  de  CoUegarijCo* 
me  de  Fiorentini  fenza  licenzia  del  Capitàno,e  ikri  difordini  centra  ogni  buon  co» 
(hime  militare,  ConuenendoduntjuebdidifcodereilMonte  òdi  perderlo,  fi  le» 
uò  finalmente  il  Duca  di  Ferrara  con  l'Efercito  a’  4 dinouembre  per  all^gi^la 
fera  irà  Vliucto  eCeggìano  lu<^  fkuro,&  onde  fi  potea  dar  animo  àgli  amicie 
torioa'nimici,  Laaualnouellàrafentitaà  Firenze  con  fomma  allegrezza  de  30 
benché  fofle  per  pocne  bore  durata;  efléndo  nel  medefimo  giorno  arrioate  Ictteré 
di  Vanni  Strozziiper  le  quali  fcriueua.corae  non  volendo  quelli  del  Monte  a^>et»' 
tar  il  Tacco,  haueano  feidiiomhuominimandatoàcapitolarecoiiimicid'atTeD»  g 
derfi  faluo  l'hauere  eleperfone/:osidetctTazzani,come  de  foreftiéri.fe  per  tutti 
(i  8 non  fiifler  foaorfi  «Tnibò  qnefta  coli»  grandemente  i Fiorentini,  parendo  loto 
oltre  la  perdita  di  coti  importante  luogo  .eflere  (lati  Ichemiti  da  nimici,  D qual  di^ 
piacereancocrebbe.percheefTendofiatadataloro  foranea  di  rihauer  laCa(lefi( 
na,eper  quello  manutouidi  nottetempo  500  folcati  tràpià  eàcaoallo,pcrnon 
hauervfato  quella  virtù  che  fi  conueniua,  Tene  tornarono  fens^haner  fimo  nnllal 
Agginnrefi,chedouefiafpettauacheinimicidopobauutoil  Monte, il  quale  noa 
potè  eiTerc  Ibccorfo,  fi  doudfero  hotmai  ridurre  alle  (lanze,  fi  fentìua  elTer  venute 
lettere  dal  Pótefice.'pcr  le  quali  daua  ordine, che  fi  feguitalTe  la  guena.OItte  à que»  _ 
(lecofefidubitaua^cdiverfoPietralànta  non  veniire  gente,  ò permare.ò  per  ^ 
tetra  à danni  della  Republica,  Contuttociòeirendofi  inimici  leuatoa*  12  earfb 
gli  alloggiamenti, incominciarono à dare  fpcranzache  s’auutalTero  alle  (lanze.  ' 
Jnoflriperfofpetto  di  Vallano  pafiàron  le  Chiane,  callogeiarOnótti  l'Olmo  e 
Pulicdano , mentre  i nimici  èrano  nà  FoianO,  Lucignano,e  Afinalnnga , Ma  vediti 
co  che  andauono  à fuetnare,  ancor  e(Ti  penfarono  di  fine  il  (ìmigliame , Nè  per  ntN 
tociò  rellauano  i Fiorentini  liberi  dal  trauaglio,  slperlavicinttàde  nimici)  e 4 
pmhe  afpettauano  al  tempo  nuouo  b guerra  tanto  più  atroce  e crudele,  quanro 
piùperterapofipoceacominciareàguerTeegiare,oÌtrecheruttauiadaraolri  hti 
fopraftauano  pericoli  graui  e imporranti  alle  cole  loro . Haueua  il  Re  Fer^naa»'  D 
dò  tenuto  pratica  per  mezzo  di  Piero  Baldinotri  Piftolelè  direnare  Piftoiaa'Ho 
rentini,  nel  qual  tranato  tenea  mano  Iacopo  de  Rolli  e altri.  E benché  il  Baldi^' 
notti  foflè  fimo  prigione  da  magiftrati  delb  Rep,fi  vedea  che  il  Re  non  cellìiiapei' 
ogni  via  poffibilc  di  trauagliare  ciuello  Stato , De  Lucchefi,  benchefi  ponaUtiol 
tunauiabene.  fi  viucua  in  vndubiogrande,  eperqucllovilì  Kfleaquafi  conri»- 
iiaamcntePicroCapponi,econcedeuafiloroaochechiedeuano  per  confcma^  ' 
icli  amici . Eran  (ìiori  quattro  galeazze  della  Republica , foprà  le  quali  era  df 
niercanzia  quelchc  valeua  j eo  mila  feudi . |I  Re  pofto  l'occhio  addolTo  à cosi  no» 
bilpredapreparaual^i.ercneainteUigenza  inCenoua  per  poterie  còrreallt..  | 
nappola . C^ndi  naiceua  vnbitroinconueniente  che  i Fiorentini  non  (Tpotenario 
(coprire  nimici  de  Gcnoaelì,  ilchc  grauaua  forte  al  Puca  di  Milano  ; onde  li  Rep. 
fùcodrctta  giuftificarfi  con  qnel  Signore, rooftrancloii.che  quando  iutièniflt  11  e«4 
fochequeflcmercanzieprruenifreroinpoterdeGenouefì.ciònon  fareb^  Itati 
maggior  dannodélbRcpublica, che  deIbStatodel  Duca, potendo  cOn  quelli 
nari  far  delle  cole/;hc  lenza  cfjj  non  (arebbono . Per  cagione  di  tanti  ddwj  e pe» 
ricoli  porue  per  primo  rimedio/.he  fi  raffermaflero  per  airi  fei  mefi  ìX  di  Balla:  e> 
cofloro  giudicarono  che  fi  doublé  mandare  in  Venezia  vn  cittadino  principale  pc^ 
trattar  del  modo,chcthauca  à tenere  perb  guerra  dell'anno  futuro.  Quello  cari- 
oofndaioaTomaufo  Sodcrinj,ilqualebcacbc  vecchio  e infermo  pt^e  coiai 
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.pefovolenrierìffer  beneficiò  della  patria.  Eintanto  eflendo  l'Iato  fatto  Doge  di 
,Genoua  Batift  ino  f regofo,fég!i  fcrilfe,  rallegrandofi  fcco  di  quella  dignità, benché 
:(ì  credeflè  hauer  egli  fiitto  lega  col  Papa  c col  Re . E nondimeno  efiendo  i X richie- 
ftidalDucadìMilano.d'aiutodigcntiperfomireilborgodi  Valditaro,  oue  s’era 
ànuiatoRubcnoSanfeuerinOjC.ObiettodelFielcoconalcricapitani  del  Re,e  do 
Genouefi  ; i Fiorentini  vi  mandarono  dugento  fanti,  e pregarono  i Lucchefi  per 
mezzo  di  Piero  Capponi,  che  rcftafler  contenti  mandar  fuori  della  loro  città  il 
fu  ocero,la  donna  e i figliuoli  di  Ruberto  Sanfeuerino,i  quali  figliuoli  ad  iiiRanza^ 
del  Duca  di  Milano  erano  Rati  licenziati  dal  foldo  de  Fiorentini . Ma  i Lucchefi 
^(lìcurandodjrvoler  continuare  nell’amicizia  della  Republica,  non  faceuanperò 
cenno  di  mandarfuori  alcuno  de  richieRi;  onde  fi  preparaua  che  àquel  Comune 
fìraandafTeroambafeiadori  di  tutti  gli  altri  confederati  per  farli  R;ir  laidi  nella  di- 
uozion  delia  lega;  malTimamente  che  per  vna  moda  fatta  da  BaldalTar  Guidic- 
cioni , e da  Caluano  Trenta  cittadini  Lucchefi  fi  viueuain  nuouo  folpetto  ;i  quali 
, partiti  diLuccacon  guide  per  vie  c tragetti  inufitati  hauean  prefo  il  cammino  delia 
riuiera;perchefidubitauanontenefreropraticheconimicidclDuca  di  Milano;  i 
quali  ridottili  à Bregne contrale  terre  di  quel  Signore  e de  fuoi  raccomandati,non 
celTauano  di  trauagliar  il  Duca , e di  tenere  in  folpetto  i Fiorcntini,che  fcriueuano 
continuamente  al  CommcRario  e Capitano  di  Screzzana,che  delle  ogni  aiuto  o 
fauore  polTibilc  alle  cole  d^l  Duca . Ma  perche  facendoli  tuttauia  maggiore  il  dii- 
-biodcfattidiLunigianaperlecofediGenoua,  nonpareuachc  in  Serezzana  folle 
quel  prouedimento  che  bifognaua,  fu  comandato  ne  primi  dìdcll’anno  1479,  ef-  ^ 
-fendo  G«iL  Andrea  di  Creìci,à  Bongianni  Gianfigliazzi,che  i dì  addietro  era  Ra-  j j 

'to  mandato  à Pjfk  per  prouedere  à quello  Staro , che  paRalTe  in  Serezzana,  e quiui 
facelse  quelle prouifioni  che  più  Rimafse necefsarie, promettendoi  X mandarli 
TroilodaBeuagna,eNiccolò  Veneziano  con  .3  00  fanti,  oltre  le  compagnie  cho 
v'erano  per  ficurezza  del  luogo . Dall'altro  canto  al  Conte  di  Pitigliano  hauc- 
uanoiX  filtro  intendere,  che  egli attcnddleà fortificar  il  Poggio  Imperiale à mo- 
do fuo,perciochè  non  fegli  farebbe  mancatodi  nulla.  Hauendo i Fiorentini  in 
tal  modo  e altri  fimili  alle  bifogne  della  guerra  proueduro,  intefero  con  grande  lo- 
ro allegrezza  l'infermità  del  PapaL>enchefufse  poi  riufeita  in  fumose  che  il  I^e  vc- 
niuaàTiuoliibcto  voce  di  vifitar  il  Pontefice,  ma  veramente  perche  morendo 
potefse  efserprefenceà  fare  vn  Papa  à fuomodo.  Quelche  arrecò  loro  ìncredi- 
bil  piacere  fu  la  venuta  di  fei  ambafeiadori  Franzefi;  che  a*  1 o dei  mefe  fecero  vna 
folenne  entrata  in  Firenze  . CoRoro  veniuan  mandati  dal  Re  per  protcRarfi  al 
Papa  di  concorrere  con  la  fortuna  de  Fiorentini,  fcegli  della  guerra  non  fi  rima- 
nea,i  quali  partici  di  Firenze  a’  16,  dopo  hauer  co  Signori,  e co  X trattato  le  cofe 
necefiariejfeguicaronolaviadi  Romaconpromeflàdi  ^r  buon  Iructo.come  fecero 
§li  ambafdadoridell'Impcradore, che  arriuatià  Firenze  due  giorni  dipoi,e  nioRra* 
co  come  Cefàre  defideraua  la  quiete  e pace  d’Italia,  poiché  hebbero  incefo  come 
ciò  era  parimente  defiderio  della  loro  Republica  , promifero  di  ^r  ogn'opera  col 
Pontencechelecofefiracchetaflero.  Tratanto  non  erano  reRati  oziofi,  ancor-^ 
che  fofie  nel  profondo  del  verno,  gli  effetti  della  guerra , percioche  Ottauiano 
Alidofio  con  permiffione  de  Fiorentini  hauca  fatto  correrie  e prefo  de  prigioni 
in  queld'lmola.ll  Duca  di  Calauria  fàcea  ragunata  nel  piano  di  Rulla,  e accennaua 
volerli  volgere à Volterra.Ruberto  Sanfeucrinocol  C.Giulio,Lodouico  Frego fo, 

€ Obietto  delFicfco  era  venuto  à Chiaueri.ouc  fiittocapogroffo  de  lor  partigiani 
c5  gran  numero  di  geti  eran  venuti  in  Lunigiana  a'  dàni  del  Duca  di  Mikuio,c  della 
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Rcpub.  E quiui  hauendo  prefo  trecaftclletu  di  madonna  Teodorìna  racconian-  i 
data  del  Duca  > a’  1 5 hauean  palaato  la  Magra  e dato  vno  aflàlto  d Scrczaaiu. 
dalle  cui  mura  erano  (lati  ferocemente  ributtati  con  molta  lode  di  quelli  di  dentro; 
iquali  corfero  infin  dentro  le  sbarrede  nimici  : ancorché  nè  àBongianniGianS- 
gliazzi,  nè  a*  X piaceflc  del  tutto  cotanta  animofità,  patendo  loro  di  mettertrop^ 
in  arbitrio  della  fomma.  Qu^  nel  medefimo  tempo  gli  Suiazeri  che  haucuan 
guerra  col  Duca  di  Milano , coramolfi  come  fi  credette  Re  di  Napoli , calarono 

in  gran  numero  in  Bcllinzonc,  epoferfi  ad  alTediarc  quella  terra, ma  pcrfoccorfo 
venuto  à gli  alTcdiati  di  Milano,  furono  coftretti  partirà  in  fùga,e  harebbono  impa- 
rato quello  che  fiifle  l'andare  altrui  molcflando  ; fe  vn  accidente,  cipl  quale  u co-  | 
nobbe  quanto  nelle  cofe  militari  vaglia  la  fortuna,  di  rotti  non  li  hauefle  tefo  vitto- 
riofi.  Colloro  eflendo  feguitati  fi  pofero  à rotolare  di  grandiffimi  falli  di  sù  le  bal- 
ze onde  fuggiamo  addo(Toàcoloro,da  quali  erano  cacciati;  la  qual  cola  diede  m 
principio  alquanto  di  fpauento,faccndo  credercche  foflc  maggior  numero  di  quel 
che  non  era , c che  i villani  del  paefe  hauefler  prclo  b loro  difeb , il  che  Ih  cagione, 
che  i Milanelì,  ballando  loro  d'hauerfi  tolto  dinanzi  i nimici,  penfaflcro  à rìtiratfi; 
EtcìrendoAjtodatoordinechclafalmcria indietro tomalTe, accade  chevn  mulo 
dibattendogli  fopra  il  ballo  alcuni  amefi  da  letto  fpauentaro  fi  pofeinfiua  ; qtie- 
Ao  velandone  gli  altri  fece  vn  grande  fcompiglio,e  fparfefi  pcrtutri  i (oldati  m - 
grido,che  i nimici  haueifero  a ITalito  la  dierro  guardb,  perche  fenza  bpere  da  cui  ^ 
cacciatififoITcrOiCuttiparimentefidicdero  à fuggire  con  tanto  terrotccsbigot- 
timento  di  ciafeuno,  chevrtandofi  nelle  ftretee  balze  l'vn  l'altro  fùmaggioieil 
danno  che  infra  di  elfi  fi  faceuano,  che  quel  chericeueanodanimici.CIiSuizam- 
ri  non  lardarono  vicirfil'occafione  di  mano,  ma  dato  adolTo  à coloro  che  fuggt- 
uano  , tra  ammazzati,  c annegati  nel  fiume  che  di  fotto  correua  ne  perirono  ptà 
di  800.  Nacque  non  molto  di  poi  maggior  rouina  per  quello  Statotb  quale  perche 
di  tutti  i mali,chc  in  Italia  iui  à non  molti  anni  feguirono  fu  cagione, c che  da  que- 
lla gucrratralfc  principio, non  è da  ignorare.  FrancelcoSfbrzaDucadiMilanob- 
fciò,oltrc  Gio.Galcazzo  fuo  primogenico,cinqueaItrifigiiuolilegitcimi,dcqaafi  D 
Sforza  Ducadi  Bari,  cLudouicoche  poi  fù  cognominato  il  Moro  furonodalfia- 
tello^er  interelfi  nati  tri  loro  confinati  in  Francia.  Colloro  nelb  morte  del  fratel- 
lo ritornarono  in  Milano,  c dopo  alcune  contefe  e difierenze  hauutecon  lacpgiu- 
ta,  e co  gouemaroridel  nipocc.de  quali  il  primo  era  Cecco  Simonetta  gii  fiato 
fcgrctario  del  Duca  Francefeo , fi  racchetarono , effendo  fiate  loro  alTegnace  al- 
cune rendite.  Ma  elfendg  nate  tra  loro  nuoue  gare  c fofpctti,  finalmente  non  era- 
no ancor  due  anni  finiti,  che  Sforza  nel  fuo  Ducato  nel  Regno,  Lodouicoi  Pi6, 
c Afeanio,  il  quale  era  vn  altro  de  fratelli , à Perugia  fu  confinato,  Ottauiano  ( qne» 
fti  fono  li  frutti  deUa  mal  moderata  ambizione  )vndcfratclIiancoreiro&gioua-  a 
ncttodit8ani\ifuggédoairogòinAdda,petciochefoloFilippponon  molfc  Par-  * 
mi  contra  il  nipote.  Mora  Lodouico  hauendo  rotto  il  confino  fen'cra  pafiato  ì 
Lucca , effendo  il  Duca  di  Bari  con  quantità  di  denari  capitato  à Piombino  . del 
qual  mouimentofi  hebbe  io  Firenze  gran  fofpetto, ancorché  tri  tanti  bollimen- 
ti non  mancaffero  d’andar  attorno  pratiche  dipace;perciocheritoniato  àFiten- 
zcMonfignordiGufmè  vno  degli  ambafeiadori  Franzefiarhe  erano  iti  in  Roma, 
rilèriua  come  erano  fiati  eletti  X Cardinali  pcrtrattare  l'accordo,  eebei  capìtoli 
che  il  Papa  riccrcaua  erano . Che  i Fiorentini  fi  humiliallero  à chieder  perdono, 
clic  facelTcro  dir  meffe  per  l'animc  de  morti  nel cafo  de  Pazzi , cancelbflefi b pit- 
tura dcU’Arducfcouo.promcttelIefi  non  offender  bChicbnèfuo  Stato,  alficu- 

rabcrlì^ 
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ralTcrfì  gli  Staddill'vna  parte  e dall’altra , criAoradèC  la  Chicia  delle  fpefe  fatte  ; ò 
con  danadòcon  rendere  il  Borgoa’Sanfepolcro.  Aparte  delle  quali  cofe  non  vo- 
lendo iKorentini  acconlentire,  ficcano  inlbnza.che  di  comun  confcntimcnto 
(^^i^egiati  flcuaircroi  Prelati  di  Roma,  iotiipancfi  ilConciliOi  cofechc  foglio- 
qnalterareiPonte£ci,efopratatcofì  feguìlTe  la  guerra  gagliardamente  , pcr- 
checoallìfperercbbepiùageuolmcnte  lapacejeiopratuttoriccrcauanoi  Vene- 
ziani, che  gliaccómodalTero  del  Conte  Carlo  da  Montone,  c di  Deifebo  dell' An- 
guillaia , come  quelli  che  clTcndo  Deifebo  nimico  di  Ferdinando,  c il  Conte  Carlo 
prctendcndoazionc  in  Perugia  dalla  perfona  di  Braccio  hio  padre,  che  n’era  Rato 
Signore,  li  IHmauono  vtili  aUa  guerra  che  s'haucua  à £xte  col  Papa,  e col  Kè,i  qua- 
li cOcndo  flati  liberaméte  promc(Ii,&  venute  nouelle  che  i Veneziani  haueano  có- 
chiulala  pacecolTuico,eche  il  Redi  Francia  promettea  di  trattar  iCcnoueiì  per 
nimici  in  Lione,  & eziandio  iLucchefìfe  fi  difeoftauano  dalla  lega,  rincorarono 
grandemente  i Fiorentini,  Prepatandofi  dunque  alla  guctra  gagliardamente,anbl- 
darono  nel  Gqnfilonerato  di  Piero  del  Benino  RubenoMalatefla  Signor  di  Ri-  cif. 
mino  prefogiàinprotezziodeda  Veneziani, Goftanzo  Sforza  Signor  di  Pefero, 
Antonello  da  Furh  e molti  altri  Signori  e condottieri  di  conto.  U Duca  di.  Milano 
promettcua  di  nundare  il  Marcheh;  di  Mantoua , non  oilante,  che  Lodouico  & gli 
alcriZij  foCTcr  palTati  perlaviadiMalfain  Lunigiana,  e congiuntili  quiuicolSan- 
feuerino,  e con  gli  altri  della  fizione  fi  iofferpoAià  campo  à Panzane  caAcllodel 
Marchefe Iacopo  Ambrogio  Malafpioa di  cAo  Duca  raccomandato.  Ma  perche 
inimicifenzaperdertcmpolanottcdeXdi  Febraiofurtiuamcntc  così  per  terra, 
come  permare  erano  panaci  di  qua,  e entrati  in  Valdiierchio  eprefo Filetto,  fù  fu- 
bitamence  fcritto  al  Duca  di  Ferrara , che  fc  ne  veni  Ae  da  qucAa  bada,  3c  cógiunto- 
ficonlegentidiGio:Conte,ediGio:Francefco  dcll'Anguillara  de  Ac  in  Valdi- 
ferchio  ancor  egli.  Verfo  le  quali  parti  furono  toAo  màdaci  Cómeilàrj  Girolamo 
de  gli  Albizi,eIacopo  Guicciardini,  colui  in  Valdinieuole,cqueAià  PAa.oue  R- 
nalmétc  giunfeilSanfeuerinocó  4ooohuominiàpièlamaggiorpartcriueralchi. 
ccon5oo  in  doo  caualli,hauendopaAato  il  fiume  àguazzo,ildodicefimogior- 
nodel  racfc.Con  quale  fpcranza  i far  ciò  fi  moucAc,percioche  nó  è da  crcdcre,chc 
con  quelle  genti  egli  haueAe  Aimaco  dì  pigliar  Pila , fi  fpinfe  con  le  Aie  genti  infino 
all'antiporto  della  Città , e mifcui  fuoco  i dal  qual  luogo  fìi  ferocemente  ributea- 
to.-onde  fi  volfeàcorrer  la  campagna,  c di  t^uiui  menò  grandi  prede  d’huomini 
e di  bcAiami  ; c fatto  vn  ponte  in  fui  ferchio  di  barche  e di  boni  per  poter  haucre  il 
paAo  libero  i Ruberto , & Obietto  dal  Fiefeo  ,lafciato  Lodouico  Sforza có  gli  altri 
di  là,  alloggiarono  dalla  panedi  quà  nelle  cafe  propinque  al  ponte , feorrendo  tut- 
to il  paefea  lor  piacimento.  AqueAomale  s'aggiunie:  che  il  popolo  di  Lucca 
incendendo  falla  mente , che  alcuni  de  noAri  eran  corfi  ne  loro  terreni,  fi  Icuò  à fu- 
rore, eprefo  l’arme  corfe  alla  caladi  Piero  Capponi  ambafeiadore  della  Rep.  il 
qualedifficilmcnccharcbbccampaco  del  pericolo  della  morte,  fe  fuggitoli  per  la 
porta  di  dietro  non  fi  fiiAc  ricoueraco  in  cala  d'vn  Lucchefe  fuo  amico  ; pcrciochc 
gliSguizzcri  mandacidallaSignoria  per  polare  il  rumore  non  farebbono  flati  à 
tempo;  Oltre  àqueAccofeil  Conte  AmocatcoTorellohauca  donato  al  Dogedi 
Gcnoua  le  ragioni,  che  egli,  la  moglie , eia  cognata  haueano  nel  Marchelato  di 
Fiuizzano,  per  la  qual  cola  &di  qucAiluoghi  anche  fi  fofpettaua.1  nimici  finalmc- 
ce  gua  Aatono  le  mulina  di  Valdi  Calci  con  alcuni  altri  luoghctci  di  non  molta  im- 
portanza,  ma  hauendo  dato  la  battaglia  al  caAcllo  di  Valdi  Calci , noi  poterono  pe- 
rò haucre.  Per  qucAe  ragioni  lìi  mandato  Sforza  Beitini  à follccitar  la  venuta  del 
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Duca  di  Ferrara  ; ilquale.chiamatoinReggianadalDueadìMilàiioJiauea  poco 
innanzi  fcricto  fenza  Ua  participazione  non  poterfi  parrire , benchc  hauefle  man- 
dato Sigifmondofuo  fratello  > fono  il  qual  capo  fifàrebbófio  gouemare  in  fuaal- 
Icnza  le  genti  cheerano  verfo  Fifa.  Mentre  cosi  procedeano  Iccofedaqoefla 
parce,ilCaualiereOrlmoentròdalia  parte  di  Siena  concircadoocaoallivtni,  C/ 
due  mila  finti  in  Valdi cecina . e occupato  Gcilo  caflelletto  di  poche  cafe  in  cpteldi 
VolterraiC  Montclcudaio,crafìpofloàcampoiGuardiflallo>  il  quale  nonpo- 
rendo  haucrc  lenza  pafTar  la  Cecina , lene  tornò  in  quel  di  Siena  con  hauer  prnit* 
to  600  beftie . ElTcndo  dunque  b guerra  ridcflata  più  prefto  che  non  fi  credcai 
vennero  opporrunamemeauuifìcome  il  Duca  di  Ferrata,  cefTando  il  Ibfpettodi 
Lombardia,a'i  i era  arriuaco  à Modana  con  ordine  di  metterfi  fra  tre  di  in  cainim- 
noperpaflardiqui.  I Fiorentini  creato  Capitano  generatedellelor  genti  parti- 
colari Ruberto  Malatefta,  egouematore  del  medelìmo  EfeteitoGoftanzoSf» 
za  ifollecirauonotuttauia,  che  tutti!  condottieri  elegentidifegnate  per  b volta 
diPifas’accoftaflcro  alluogo;  acciòchefiringendoilSanfeuerino,rimanefléroli- 
beri  da  quelle  molcftie  per  poterli  voberc  con  tutte  le  forze  vnite  addoflba'DB- 
chi  di  Calauria , ed'Vrbino  j etTendoli  malTimamenteintcfoiChc  ObicttodrlFi^ 
feo  di  Valdiferchio,oueerano  gli  alloggiamenti  denimici  era  flato  mandatoih 
Kiuiera  per condur  genti, &CuafpariSanleuerino  figliuolo  di  Ruberto  al  Duca  . 
di  Calauria  perlollecitarlo.cheper  laviadimare  deiTclorofoccorfo,  òatain»  ^ 
RrignelTe  i nimicisi  gagibrdamente  diuerfo  Siena  ,chc  di  colli  n on  potefrero  ba- 
dare ; pcrciòchehauendo  eglino  nouellcdeOa  venuta  del  Duca  di  Ferrara  dubita- 
«ono  non  effer  polli  in  mezzo . Ma  effendo  il  Duca  di  Ferrata  I VItimo  di  di  mar- 
*0  arriuato  à Piìloia,  c il  primo  giorno  d’aprile  le  genti  del  Bentiuoglio  à Prato,! 
nimici  à guifa  di  difperati  paflàrono  di  qua  dclSerchio,  eabbruciato  tutto  il  parie 
molto  crudelmente  incomincbndo  da  borghi  di  Librafattadi  riduflero  d gli  alloj- 
giamèti.  Alla  fine  fentcndo  che  i noflrì  s'auuicinauono,pafracono  a’  di  b dalSer-  < 
chio.Ma  per  lettere  del  medefimo  dì  fcritteà  4 bore  di  notte  dal  Duca  di  Ferrata 
lì  turbarono  grandemente  ì X,  che  egli  lenza  fegui  tarli  volefTe  attendere  d ingroP 
fare  tperciòchehauendo  3 mila  finti  buoni,  e 500  huomini  d’arme,  non  patta 
loro  che  egli doucITe  dubitar  denimici;  ma  molto  maggior  ramnurichine^il 
popolo , di  che  ne  giunfcro  i rumori  infino  al  Duca  illefso  ; il  quale  hebbe  d dokr- 
fene  grauemente  coi  Dicci , mollrando  come  egli  era  tenuto  gouemarfi  fecondo 
ragion  diguerra, enondvolontddcpopoli,  iquali  ficome  ilpiù  delle  volte  li» 
mattamente  belliali  c feroci , cosi  l]>cllb  fuor  del  douerc  temono  Se  hanno  paura. 
Ma  i Dicci  confortandolo  d non  guardare  all'ignoranza  del  volgo , l’accennauino 
dall'altro  canto  che  attendclse  d confonderlo  con  fitc  alcuna  opera  fegnabta.  Di- 
uerfo Siena  a’nimici  per  virtù  d'Antonio  di  Fiume  era  flato  tolto  Scluoli,eper  fit- 
to occupato  Monillerocapo  di  Valdambra  dieci  miglia  difcollo  di  Siena ,-  ouccra 
flato  trouato  grano,  vino, olio, ecatne  in  grande  abbondanza . Ma  perche  lidi- 
cea,chciSancfìs'artnauano  popularroentc  perricuperar  Seluoli  non  più  cbe4 
miglia  dalla  Callcllina , e di  Siena  difcollo  ; f ù commcfso  che  Callagneto.c  Bor- 
ghcri  fgombraficro,  in  tempo,  che  hauendo  inimici  gìdpasfato  leChiane,in- 
cominciaiunodfcorrcr  per  tutto  il  paefe.  Maòperleptatiche,  che  fitenruam) 
in  corredi  Komadcll’accordo,ocomelìkcrcdutoperche  inimici  non  fijiseroio- 
teramétea  ordinc,ilPontcficecófcntìa’4dclroefeche  fi  letta  fserl'arme,&lccen- 
lurc  ; e tra  tanto  b pace  fi  tratufse  à Napoli  ; laqual  cola  notificata  al  Duca  di  O 
burbe  accettata  da  lui  incominciò  per  timi  a correr  b tteguaa'  14  fenza  teimia» 
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prefiflb.  Ruberto Sonicuerino  Uqualcengiàflatoal&ltatodalOucidiFcrran 
infinoalle  sbarreibenchediccircvolctvbbìdircinonfipartiiu  però  di  fui  terreni 
(fella  Republica,  anzi  metrcndo  quanto  poccaà  facco,fàceaàpunto  il  contrario 
co  £itti  ^ quello  che  moftrauan  le  parole . Hauea  meflo  in  fortézza  San  Iacopo, 
c poflouiguardia  che  nb^eaptimaiCa’fòfli  doppi  venutofenedi  qui  diS.laco^ 
po  ognicola  teoea  intenebrata;  ilche  parca  molto  Arano  e pcricolofoàciafciino. 
nuAìaiamemc  che  il  Duca  di  Calauria  durante  la  treguaera  palTato  con  tre  galee 
accozzatoli  coLSinfeuerino.à  cui  hauea  condotto  rinfrefcamcniodi  ca- 
U4W . Conltilcauaoo  per  qucAo  il  Conte  Carlo  daMontone.e  Deifebodell’An- 
guitlara>iquali  mandaci  da  Vencziani.giàfi  erano  congiunti  col  Duca  di  Ferrara, 
che  in  ogni  modo /ullc  da  procurar  che  Rnbettoiì  lcuallé  dal  Scrchio.  Della  qual 
colanefcceanco  inAanzanel  Conhdonerato  di  Giouini  Serri  Aorì  Iacopo  Guic-  eif.i 
ciardini  al  Duca  medcitnio,iIquaie  hauendo  coArettoà  disloggiare  il  Sanfeuerino. 
andoa’4di  maggio  ad  alloggiare  ne  propri  alloggiamenti  onde  i nimìct  s'erand 
partiti.  Ruberto  ricitandoli  andò  a*  d aìd  alloggiare  al  Salto  alla  cchiia luogo 
molto  forte,  dal  Salto  della  Cetuia  andò  invaaltroalli^gianicntoà  lami  fotto 
Screzzana,  hauendo  publkamcnte  difdettola  tregua,  eMalmcntctrl  la  Venza; 
e Cartata,  oucfi  femiò  permeiti  di.epofdììlcampoalla  Vcnzatpereiochc  il 
Duca  di  Ferrara  dicendo  non  volerli  lafciar  luoghi  ni.mici  dietro  le  fpalle,  hauea.. 
ricuperato  Santa  Maria  in  CaRcUo,  e Filetto,  ou'entrò  la  mattina  de  1 7,  luoghine 
qualihaueuailSanfeuerinolalbiataalatnpteGdio.  Qijindi partitoli  il'dtmedcfia 
ino  prefe  il  cammino  contra  i nimid,  ma  à lento  viaggio , afpettondo  di  congiu. 
gneraconAMaichrfediMantooa,colquale$‘accoztòilgiomò  feguentc;  per* 
cheinimidA  riduAéroàSanMaunziomAa Lami, laMagta,eil'Marc, luogo  di  . 
iùanaturafóttilfimo,mtenq>o,cheqaellìdiPietraiànta,  terra  de  GenoocG,  fi  di- 
chiararono nimid  de  Fiorentini.  La  qnal  difficoltà , ma  molto  più  il  mancamento 
delle  vcttouaglieffixe  trattener  il  Dudi  di  Ferrara  di  qua  di  Pietrafanta  alcun  gior- 
do, con  tanto  rammarico  de  X,  i quali  dcGderauano,checacciatoG  dinanzi  ilSan* 
fcuerìno.feneveniireperripdnrea'nimiddiverfo  Siena,  che  il  coArinfero  a'ay 
à làrfiauanti,  La  qual  colia  intefa  da  nimici  fi  leuarono,  e riduflbnfi  di  li  dalla.. 
Magra  à San  Manioo  paefe  de  nimid  in  vna  valle  di  là  ^ Arbianodrca  j miglia.^ 
hauendo  prima  datò  il  guaAo  ad  Aibiano,perhauerglihuomini  di  quel  luogo' 
ricucito  d’arrcnderfi . U Duca  drFerrara  verlo  il  fine  del  mefe , hauendo  ancor 
egli  paffiato  la  Migra,aUoggiòà  Ceppenno  perauuicinarfia'nimici.ecoArìgncr- 
li  à ritiràrfii  codila  «pale  non  interamente  conrentaua  coloro  delgouemo;  pa- 
rendo loro  che  non  portalTe  il  pregio  tenere  impiegata  tanta  gente  perandar  die-  \ 

tzoad  vn  che  higgiua;  eperdò  come  che  elfi  defidepaflero  grandemente  che* 

Snelle  fòrze  lì  difimiflcro)  veggendo  nondimeno  ,che  era  difficité  àrmfdivper  i 
et  fotti,  erano  molto  prima  Aati  d’opinione, chedoue  ciò  auùeniire'i'doueire  il 
Ilhiatlaiciati  joo  huominid'a nuca’ confini, venirreneconiaWggiurdiKgcnza 
«hofofle  poffibiledi  quà.oue  rimportanaa  e il  pericolo  era  maggióre!  ifondime*- 
no  cfioido  camminato  tanto  auanti,  non  potènel  ritorno  primachéa*  1 1 di  giu- 
gno efiérc  al  Pome  àSenffiio . Mentre  fi  erano  in  oocAo  modo  góuérnate  lécpfe 
dìLunigiana  ,di  quà  era  feguita  la  tregua , ma  male  ofléruata , hauendo  i nimici 
pùdarobcAteaLMontehicOiOnde  hauendo  continuamente  la  Rcpublica  richicA» 
iVepcziaoiathcAeignelTéroilPapaà  rìlokier  le- pratiche  che  haucuanellcmani,- 
polclieit  ocedea  .idhie  egli  non  IbCse  venuto  à queAa  tregua  per  altro  &ie  che  per 
prépdrarfii  venne  Analmente  ordine  di  qud  Senato  conchiufo  a’ maggio  f 
nijoni  per 
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per  k>  quale  ù ricercaua  il  Pontefice  • che fii  otto  di  doueflè  dichiarare  Pinrenzios 
fila,  altrimenti,  proteflato  il  Concilio,  e riuocati  i Prelati , gli  ambafciadori  fi  par- 
tiflero,  & attendefléfialla  guerra, hauendo  oltre  i due  mliacaualli  promeffi  a*  Fio- 
rentini, de  quali  era  gii  venuta  la  maggior  parte,  promeflb  di  nuouo,fc  il  bifMoo 
il  ricercafrc  di  mandarne  5 00  altri;  e darò  ordine  a’ loro  capitani,  che  vbbidifleio 
alDucadiFetrara,ea*Commcflarj  de  Fiorentini.  Hauea  il  Papa  tornato  i di- 
chiarare, i patti  e capitoli  delia  pace  doueffero  cfTer  quelli  ; Che  b&ceflcvna cap- 
pella,e deflerfilimofineperimottinelcafode Pazzi, àche  firifpondea  che  que- 
llo era  vn  nutrire  vna  memoria  molto  acerba.  Voleua  che  Niccolò  Vitelli  non. 
folle  ricettato  nello  Stato  de  Fiorentini,e  queiche  hnportaua  più,  che  fùlTero  reili. 
miti  afla  Chielà  il  Borgo,  Modigliana,  e CaArocaro  ;e  i quello  anco  fi  rifpondea , 
che  il  V itellì  non  fi  potea  nò  fi  doueua  fenaa  cagione  cacciar  dello  Stato, ma  che  fi 
obligauano  bene  à non  pcrmettere,che  egli  in  sul  paele  loro,ò  col  lor&uore  mo- 
leflailè  la  Chiefà,& che  le  terre,  che  fi  addomandanano  etano  cole  fuor  di  qoelb 
guerratesliauearagioncuolmenteàtranardellecofe  tolte,ò  occupate  in  quella 
euerra.  Fù  bene  il  Papa  compiaciuto  circa  il  Icuar  via  la  pittura  tana  delfAiciue- 
feouodiPifa.  Per  iaquaicofafùbifognovolgerfia'penfieridellagaetT3,eircfi- 
doli  incefo,  che  i Duchi  di  Calauria,  e d'Vchino  erano  a*  15  venuti  i Siena  con}( 
fquadre,ouepreparauanogrolTacaualcata.  Fùperqueflo  dal  lato  de  Fiorentini  . 
ptefaquelladelibcraziooe,chec6dueEfercitìfidoue(remaneggiar  quella  guer-  ' 
la- LVno  che  doueflieftare  al  Poggio  Imperiale  per  vietare  a' nimici  il  trafeonet 
più  oltre  ioue  già  fi  trouauooo  Cario  da  Montone,  cOeifébo  dell'Anguiilaraii 
quali  veggendo  che  la  tregua  non  s*oireruaua,  eran  cotfi  ancor  effi  in  quei  di  Siena 
tmoBuonconucmo.e  rìportatoneprededi prigioni  edi belliami,  maquiin  ba- 
ueano  à Ilare  ilDucadiFerrar3,eilMarcbefìe  mMancona.  E l'altro  verfo  Pe- 
rugia,  e quello  doueua  edere  lotto  Rnbeno  Malatefta,e  gli  altri  Signori  di  Roma- 
gna, ma  prtkolarmentecon  intendimento  dei  Conte  Cario,chc  perla  fazione^ 
che  hauea  in  Perugia,  hauea  à rìuolgere  quello  Stato.  Nè  andarono  di  lungi  al 
proponimento  gli  edctcùpeKiocliecirendole  genti  di  Romaena  comparite  iosù 
le  Chiane  a'a7idopo  haucrtacdatoalcunìdì  permetterfiinfieme,  eperafpeRare 
il  Come  Carlo,  il  quale  per  dolor  di  fianco  s'era  ammalato  in  Cortona,  finaimète 
hauendo  hauuto  la  perfona  del  Conte  Berardino figliuolo  di  Carlo,  a*  p di  giugno 
entrarono  in  quel  di  Perugia,  c in  nome  del  Colite  Carlo  octcnoero  lenza  diffi- 
coltà neifunailBorghccto,  e Paifignano  d'accordo  iofieme  con  Ménte  Gualinre 
luogo  forte  pofto  fili  lago  di  Perizia:  dopo  le  quali  cole  il  Conte  Berardlnocoiz 
parte  dell  E/ercito  era  ko  ad  apprefencaiii  infiho  alle  porre  di  Perugia  ; hauendo 
il  rimanente  del  Campo  in  quatcrod'tprcfoi  piùdi  aocafieliadelPcnigiiio.  f » -• 

rilcofa  diede  tanto  fpauentoà  coloro chegoucrnauonaqueUa  città,  che  man- 
ono  ambafciadori  à Firenze  per  rkcrcareh  Re publka  ^continuare  tirila  vec- 
chiaamicizia.  A chefùri(poAo,checiòvolcntieri fifiirebbe'ognivoita,checfS 
delibcraflérodihauer  amici  e nimicicomuni.AlcheoonbauendovolutoaccoiK 
fentire,  benché  in  priuato  hauedcrodcttoadaleuni  iktadini,  che  harebbono  tra»* 

tato  in  quel  modo  le  genti  de  Fiorentini,  che  farebbonoquclledei  Papa, cioè  dar 
pafsocvettouaglia,òneg^la ad ameoduegliEfcrcititlì partirono  fenza  fiir  alca-- 
na  conclufione.  1 nimief  fi  vollero  al  foccqrfo,ma  temporeggiando,  percioefae 
ifpettaua  Matteo  Capoacon  1 5 (quadre,  che  ne  venia  pena  via  di  Romagnaai 

cqfi  le  quali  ftcnOL'  mollrauano  intenzione  di  voler  venir  alla  gionuta . Ma 

hauendo  elfi  alli  11  paisatoil{>ooteàChii»fi,criiuuutoperfcnaaki«Bcaflcllak 

inofhi 
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A i nollri  per  non  efsercoftrctti  venire  al  &cto  d'arme,  efscndo  di  minor  numero,  fi 
ritirarono  verfo  CortoBaj  nella  qual  città  con  danno  grandiflimo  di  quella  impre- 
fa  a’  r 7 morì  il  Come  Carlo . Qi^li  che  fi  rrouauano  al  Poggio  per  non  perdere 
tempo,  poicheinimicierano  lontani, andarono  il  dì  medefimo  per  elpugnar  Ca- 
foli,  oue  piantarono  in  due  dì  tre  bombarde,  mentre  i nimid  venuti  ai  Borghetto , 
c datogb  vn'afpra  battaglia  tentarono  in  vano  econ  vergogna  di  ricuperarlo; onde 
voltili  al  Ponte  à ChhiH  tentano  in  folpetto  i noftri  fc  eran  per  pafaarb  ò nò . Ma 
Cafoli,haueodo  Antonello  daFurlì.che  l’anno  addietro  iliauea guardato  peri 
nimici,datodi  eflb  molte  buone  informazioni  al  Commefsario  Guicciardini, e per 

g qucllocombataitoloda  quella  partcoueerapiùdebole,  a’ a 1 venne  in  potere  de 
Fiorentini.  Tuitelecofe.cheinfinoàquell'horalbnodamellateraccontatc  dili- 
gentemente hò  cauat’io  da  libride  X,  de  quali  manca  ciò  che  pafsa  da'  z i di  giu- 
gno poco  dianzi  nominato  infino  a'  (4  d'agollo.  Solo  hò  qualche  fpiraglio  che 
a*  17  douctte  combatterli  tra  Rubeno  Malatefta,  einimkhc  la  vittoria  elsero 
(lata  dal  lato  di  Ruberto,  la  qual  breuemente  dal  Sabcllico  veggo  poi  efsere  in  va 
fimil  modo  narrata,  cioè, che  il  fattod'arme  fuccedette  à Montcfperello  villa^ 
fui  Perugino,  tràRubenoMalatelladavnapartc,eMatteodiCapoa,eiIPrefet- 
todiRomadall’altraqualiinegualecaualleria.  Combattelli  con  gran  fòrza  quali 
due  bore,  ma  cfsendo  le  prime  fquadre  de  nimici  rotte,  le  quali  erano  andato 
fiior  de  ripari,  incontanente  l'altre  genti  finarrite  per  la  rotta  de  luoi  li  mifero  à 
fuggire  ancorellc,ersendoncreftati  non  pochi  di  loro  prigioniili  quali  fpoglia- 
ti  d'arme  e di  caualli  fiir  lafciati  andar  via . Fra  tanto  eiscndo  gei  vicino  al  mefe 
di  luglio  in  Firenze  vfclGonfàlanicre  Lorenzo D.'iuanzati,  e b guerra  intorno  le  Cé/.i 
Chiane  incominciò  à trattarli  in  quella  maniera . Di  due  ponti  ch'erano  fopra  effe, 
quello  vicino  àChiuli  era  in  poterdcl  Duca  di  Calautia,  e l’abo  in  manodi  Ru- 
. bcrto,,arsai  ben  muiuto  c.  fortificato . Hora  non  potendo  il  Malatella  Rare  à 
petto  del  Duca, il  quale  plierafuperiore  digenti  figouemaua  in  quello  modo, 
che  quando  il  Duca  era  difcollo  egli  trauagliauai  Sancii,  e quando  il  Ducaacco- 
D flandoliporgca  aiuto  a*  Sanefi,  allora  egli  ritinndoli  tormeouuai  Perugini. Fra 
l'altre  volte  accollatoli  vna  à Perugia,  e dopo  hauer  prefo  e arfo  cene  tenute  con 
tre  mulina  c cafe  c p.-ilagiotti  vicini  alla  città  fenc  tornòcon  1 50  prigioni  di  ta- 
glia,con;ooc.apidi  bcltegcoflc  emolteminute.  Il  Duca  di  Calauria  che  Gri- 
trouaua  in  sù  la  foce  di  Rugumagno  luogo  del  contado  di  Siena , non  fperando 
di  poter  ralfreiurclc  correrie  di  Ruberto  fi  volfe  nel  Valdamo,haucndo  vna  par- 
te dcll'Efcrcito  temitolaviadi  Chianti  verfo  Siena;  l’altra  quelladi  Valdambra, 

. c corfo  ialina  àLaterina,  e Montcuarchi . Con  quefb  occuparono  Pictrauiua, 
Ambra,  & altre callella, onde  dubitandofidi  Montcuarchi, ouecrano tre fqua- 
g dre  Marchcfche,  fii  ferino  al  Commellàrio  Alhizi,  che  richiedcllc  il  Duca  di  Fer- 

rara, che  comandalTc  à Gio.Francefco  e Ridolfo  Gonzaghi,  che  andaffero  à guar- 
dar quel  luo°o.  Ma  non  hauendo  i nimici  tentato  altro,  e delle  callella  prefe 
haucndole  abbruciate  tutte,ccceno  Rapale,  a*  a o tornarono  DelTalloggiaméco  di 
Rugumagno.  Trà quello  mezzo ilDucadìFcrraraàl  quale  llaua  nel  Poggio  Im- 
periale con  ordine  di  muouerfi  muoucdolii  nimici,  corlic  ancora  egli  in  ValdiKu- 
iij,ma  con  hauer  occupato  due  callclletu  di  quella  Valle,le  quali  faccheggiò  & ar- 
ie, lene  tornò  più  prello  che  non  s’af^ettaua.  Ma  il  Malatella  bauedo  difegnato  di 
Aédcrfi  pel  Teucro  infino  a città  di  Callcllo  fece  effetti  maggiorì.imperoche  egli 
pi  eie  1 2 callella  de  nimici,  7 d'accordo , e gli  altri  per  forza,  le  quali  poiché  predò 
, cómife  alle  fiame  ; e a'  a a fi  ritirò  verfo  Picrli  di  Valnifera  per  nnfrelcarfi  di  pane, 
IJhr.Fitr.Sdf.Amìa.  S epoi 
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epoifeguitaretuttauisipiùoltre;di chedHbitandoiniirudfileuirbno  di  Ruguuu-  i 

gno.c  leggieri  di  carrùggi  s’iDConundarono  ad  auuiareverfo  il  Ponte  à Chiafi. 
Nelqual  tempo  efléndoperi  pericoli  delDucadiMilano  flato  richiefto  il  Ducadi 
Ferrarache  paffaflé  di  là;  percioche Ruberto  Sanfeuerino,  cLodouico  Sfbna  cm 
quelle  genti  che  haueano  in  Lunigiana  erano  per  vie  Arane  e difficili  entrari 
Dertonefe.connenne  dargli  licenza,  hauendo  egli  lafciato  fuo  luogotenente  Sjgit 
mondo  fuo  fratello.  Difleperòprimachefipartiire.chcl’EferekodelPoggiofi 
doueffe  congiugnere  con  l'altro,  effendole  forze  vnite  più  gagliarde.  Maprèiul- 
k la  fentenzadiGoflanzo  Sforza,  il  quale  non  che  le  genti  delPoggio  nonfi  do* 
ueffer  leuare,  ma  confutò  douerli  con  quelle  congiugnere  quelle  di  Lmg^>  j 
pokheper  lapaflatadelSanfeuerino  in  Lombardia  non  limanea  di  là  più  fofpet- 
todi  quell'arme;  e dal  giudicio  che  inimici  ne  fecero.videfieflcre  flato  apptom- 
to  il  parere  dello  Sforza;!  quali  hauendoa'aé  paQato  il  Ponte  à Chiufi,  mandi- 
ronodi  quà  Giulio  Acquauiua,  Matteo  di  Capoa,  Virginio,  e Giordano  Orfin 
con  2 2 fquadre  per  occupare  il  Poggio.  E veramente  con  la  partita  del  Duca  » 
uenncrodedifordini,iqualicongiunti  conglialffi  furonocagione  de  danni  de. 
fi  riceuerono.  clfcndonelGonfmonerato  di  Criflofàno  Carnefecchi nata  dinw- 
fità  di  pareri  trà  Sigifmondo  da  Efle , e Goflanzo  Sforza  , perche  fu  mandxo 
Bongianni  Gianfigliazzi  vnode  Dicci  in  Campo  perchenon  feguiflc  alcun  nu-  , 
le.  Oltre  à ciò  fentendofi  che  Matteo  di  Capoa  pafeaua  in  Romagna  , Goflamo  • 
fece  leuar  le  fuc  genti  dal  Poggio , perche  mentre  l'altrui  cofe  dlfendea,  le  fue. 
non  andaireroinrouina.Einvnraomentos’intefe  cheinimid  tornati  di  quà  ddic 
Chiane  fi  trouauan  fuU'Arbia  . Appena  erano  venuti  quefli  auuili  alla  Città, 
che  fopraggiunfer  l'acerbe  nouelle  della  rotta  del  CampodclPoggio,  ilgmk 
afiàltato  la  mattina  innanzi  falba  del  fettìmo  giorno  di  fettembre  da  niroici.clie 
vennero  molto  grofli  di  gente  d'arme  e di  ùntene,  fù  in  poco  cfbora  ftn». 
poterui  fare  alcun  riparo meflb in  foga.  Non  fuccedette  mai  rotta  più  vitaen- 
tedi  quella , percioche  appena  vennero  i noflri  alle  mani  che  fi  diedero  àliiggi- 

re.  ^contuttodònotabilclavirtùd'alcuni.iquali  valotofamentccombattcnilo  J 

for  fatti  prigioni.  Trà  quefli  di  chiaro  nomeforono  Galeotto  Pico  Signor  dcSi 
Mirandob.Gio.  Aiuonio  Scariotto.e  NiccolòSecco tutti  tre  condoràerl  de  V^ 
ncziani,  Ridolfo  Gonzaga,  e Niccolò  da  Coreggio  condottieri  del  Dua  di  Fci» 
ra,  e forfè  150  huominid'arme.  Goflanzo  Sforza  mentre  dal  Signor  di  Pio^ 
no  verfo  Sangimi^nano  era  feguitato,  con  felice  auuentura  fece  prigione  coluicte 
il  feguitaua.  Saluoloflendardo  della  Republica  che  era  in  poter  Tuo,  e ridotto» 
àSanCafcùno  attcndeaà  ricorre  il  me  chepotea  le  genti  che  «'erano  faluatc»  • 

In  quello  medefimò  giorno  mori  il  GonfalonierediGiullizia.ilchedette  tan» 
maggiore  fpauento,  lenza  che  la  città  non  era  allora  del  tutto  fecura  dimorilo.  | 
£ feppeli  poi  perauuifi  dcU'ambalcùdore  Motelli  in  Milano,  come  la  fera  era, 
entrato  in  quella  città  LodouicoSforza,  e riceuuto  ingrazia  della  Ducheflit.  La, 
qual  nouclla  non  tenuta  allora  percola  buona, fi  feoperfe  inproccITodi  tempo 

elTerc  fiata  la  rouina  (fltalùieifendodall'immoderata ambizione dicollui,comt 
a*  lor  tempi  apparirà  chiaro, nati  grandiffimi  danni.  Sentirono  i Fiorentini  qof' 

Ha  rotta  con  iiKredibile  dolore  d’animo;  ma  nonefiendo  tempo  da  sbigomivi 
«/.I  i } I attefeto  con  ogni  polTibil  diligenza  a’  rimedj;  c tratto  nuouo  Gonfoloniere  di  gW" 
fliziain  luogo  del  morto,  Duto  Mali  mandarono  de  propri  cittadini  per 
i foldati  che  foggiuano . Ad  altri  commifero  che  attendefsero  à fomite  i luogm 
circoflanti.  Fù  fobico  mandato  ordine  che  l'Efcicitodi  Pcnigiacalafiediqiu. 

Epcrche 
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I /A  t perche  parcache  i niraici  voldTcro  Poggibonzi.vi  ft  mattdarono  incontancnco 
A.,io^nm,c  Paolo  Sauellj.  E conofciuto  la  fanteria  in  tali  paefieflcr  più  vtile, 
tnallimarnentc  per  mancamento  di  Arami,  s’attefe  in  luogo  di  caualli  à foldar  fan- 
ti. Ncfi  viuea  fiior  di  (pcranaa  che  la  baftia  del  Poggio , la  quale  non  era  ancor 
I Pttucnutainpoterdcnimici.s'haueflcàdifcnderc.  Ma  i nimici  lalciato  dii  tra- 
I ii.igliafrcdiqualabafba.  entraron  perla  Vaidclfa.  e oltre  alcune  mulinactenutc 
I vii  poca  importanza  preferoalli  1 1 Ccrtaldo.chepofto  a facco  1 abbruciarono , 
f ?’‘^‘‘lu»|dilUcrcitochevmiadiPcrugiaalloggiòàMontccchio.  Il  dìfeouentc 

I I prefer  Vico  à patti  più  per  difètto  de  terrazzani, che  de  foldati , e f noftii 

\ V.  I Latcrina.  A*  i } quelli  corfero  verfo  Gambaflì, 

II  c 1 MalateftjsauuicinòairAndfa.  inqueftodieflendoarriuato  il  Conte  di  Pi- 

I cigliano  co  fuoi  caualeggieri , e con  parte  delle  fanterieàSancafciano,rincorò 

I -graiideracnte  ciafeuno,  benché  la  fera  medefìma  i nimici , i quali  erano  reftati  di 

il  *'l“-''»’tiucircroconlcbombardecominciatoàbatterelabaftiadel  Poggio.  Il  di 

^ feguente  quelli  di  là  detton  la  battaglia  à GambalTi,  ma  con  danno  e morte  d’al- 

, cuni  di  loro  Iene  tornarono  a’ 1 5 vcrio  il  Poggio  i nclqualdil'Efercito  Perugino 

li  alioggiaua  tra  Figline  c l'Ancifa.  Bacreuafi  tri  tanto  tuttauia  la  baftia  del  Pog- 

g gio:la  quale  eifendosfafciatadallebonibarde.nè  vcggendoqucllididentro  mo- 

■ ooalcunodi  refiftcrc. fi refero  finalmente  a'nimici  faluo  l'haueree  le  perfone^ 
ii  C a’ 'o.  Einqucfto  dìarriuòilMalateftaaSancafciano,  onde  prima  era  flato  nc« 
ceffario  far  partire  Goftanzo  Sforza,  c Sigifmondo  da  Erte  per  vietar  le  gare  delle 
precedenze  caltre  cagion di  contefe  ,come il  Malatefta  hauca  chiaramente  la- 
li  Jfwtofi  intendere . Il  dì  che  fegui  appreflb  fi  condulfe  ad  Agnuolo  luogo  di  li  di 

. oancalciano  per  confultar  quello  s’haueircà  fàrej  e inimici  calati  nel  pianofi  po- 

^ ^‘^*’®‘'’forooPogSibonzi,chcpromifed'3rrendcrlìognivolra,chepertutti  i 24 

nonbauelTeddl  Campodc  Fiorcntiniaiuto  fufiidentc  adeffer  faluaco;  nel  qual 
^ dì  non  clTcndo  comparito  l'aiuto  fi  refe,  e i nimici  andarono  con  le  bombarde  à 
il  tnetterfi  intorno  à Colle.  Era  dentro  quello caftello  vn  ConeftabiledeVene- 
jg  D telino  huomodigrandcanimoemoltocfcrcitatonclmcfticre  det* 

^ rame . Coftui  con  militare  ardimento  hauca  promefToa' Fiorentini  di  difende- 

rclatcrra  cgrcgiamcntc,ondclùtràpcrlavirtùdiqueft’huomo,epcrcbc  il  ca- 
ftcllo era  ottimamente  proueduto,  oltre  la  fede  degli  abitatori,  la  fuaefpugna- 
zione  di  grande  difficultà  a’nimici.  Volfctfiperciòtuttclcloroforze  in  quella 

» parte,  elTcndo  le  cole  di  fuori  nc  in  calma , ne  in  tcniptfla  ; perciochc  i Veneziani 

• da  che  inteferoh  rotta  fecero  per  Bernardo  Bembo  intcndcrealla  Republica  che 
» raiutcrebbono gagliardamente.  IX-llc  cofedi  Milanodopo  l'entrata  di  Lodo- 
» uicofencviucuatrà  due,  pure  fcn'afpettauano  inbreucambafciadoridiqud  per 
P prender  alcuno  affetto  a’prefenti  trauagli . Di  Lunigiana  feguitaua  il  medcfimo , 

» t percioche  Amoratto  e lacomazzo  Torelli,  i quali  prctendeuano  ragione  in  Fiuiz- 
ij  zano  diceuano  volerfcnedi  ciò  Ilare  à quello  che  i Signori  di  Milano  ne  giudi- 
I chetebbono  ; la  qual  cofa  era  da  Fiorentini  accettata;  ma  contuttociò  non  erano 
t liberi  dal  fofpetto,  chc  da  quella  parte  non  folfero  molcflati . Hora  la  piima  cofa 
t norabilc fucceduta  intorno  à Colle  nel  dì  medefìmo  che  v'arriuò  il  Campodù  l'cf- 

i(  fcruiftatomortoCriftofanodaFurlì.  Era  quelli  jjpocc  di  StefinoNardino  Car- 
t dinaie  di  Milano,  c per  proprj  meriti  buomodi  conto.  Sollccitauanoi  X che  il 

if  ^ Malatefta  s auuìcinaffe  co  l'Efercito,  e mandalferfi  continuamente  de  fiinti  à Col- 
t le;  poiché  del  venire  co  nimiciàgiomata,  pcrelfcrdi  numero  molto  maggioro 
^ , non  fene difcorrcua . IntantocompariàFirenzcAiitonioDonatoCommcirario 
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de  Vcnezianii  il  quale  hauca  vltimamcnte  condotto  mille  &nti  ; coftui  fece  prò-  I 
fene  gràdilHme  a'  Sign.  in  nomcdel  Senaco,e  il  dì  feguente  che  fii  a'  a 7 entrarono 
gli  arnbateiadori  Milwefi  riceuuci  con  molta  magnificenza  e honorc , lapendo  che 
dal  Duca  di  Milano  in  nome  , ma  veramente  vemuan  mandati  da  Lodoukoi  il 
quale  l'atto  per  la  morte  di  Sforza  Tuo  fratello  Duca  di  Bari , & hauendo  imprigio- 
nato il  Simonctu , hauca  fotto  nome  di^ouematore  prefo  in  fe  tutto  il  gouemodi 
quel  Dominio.  Coftoro  rifcrironocflermandaiia'DuchidiCalauria.cd'Vtbi- 
no , e pofeia  à Roma,  e a Napoli  per  tre  cagioni  ; prima  per  fignificarc  e giuflifia- 
re  quanto  era  feguito  in  Milano  dopo  l'entrata  di  Lodouico , apprelTo  pervedot 
del  matrimonio  della  figliuola  del  Duca  di  Calauria  col  Duca  di  Milano,c  vitina-  j 
mente  per  aiutare , e fauorire  la  pace  in  beneficio  della  lega  j lequali  cofe  cipolle 
che  egli  hebbero  partirono  iui  àduc  giorni  pelcampo  de  nimici;  c’IDonaioi 
quello  della  lega , ilqualeà  S.  Calciano  fi  ritrouaua . di  doue  era  in  quel  dì  ritona- 
to  Lorenzo  de  Medici , per  la  cui  opera  furono  i Priori  di  Colle,  per  eccitare  ma^ 
giormcnte  la  virtù  de  Collegiani,  creati  ci  ttadini  Fiorentini  Se  fatti  abili  alle  digni- 
tà. Nè  fu  quello  legno  d'honore  punto  fiior  di  tempo,  perciòchc  a*  3 di  ottobre 
fu  dato  l’aflalto  gcnetalc  à Colle , doue  quelli  dentro , così  i loidati , come  i temz- 
zani , anzi  le  donne  inedefime  fi  portaron  valorolamcnte . Haueano  i nimid  rot- 
to le  mura  in  più  parti,  dalle  quali  haueano  fliinato  che  farebbe  lor  riufeito  bd-  ^ 
le  l'cntrarui,  e per  quello  ordinarono  tre  brigate  per  tre  diuile  battaglie  ,chc  l'vtu 
all'altra  lucccdcllcro . Incominciò  l’alTalto  alle  1 7 bore , c durò  infino  alle  2 > , ni 
non  fii  permeilo  che  la  terza  brigata  rinoualle  la  battaglia , hauendo  veduto  le  due 
prime  molto  maltrattate.  Furonui  molti  morti , mode  feriti  il  numero  fii  molta 
maggiore,  non  lolodegli  huominid'armc  ede  fanti,  ma  eziandio  de  principali Bi- 
roniche  erano  appo  il  Duca  di  Calauria;  perciòchc  ilConteCiulio  d’Akauillin 
fii  ferito  d’vna  pietra  nella  tefta,  11  Duca  dt  Melfi  d'vna  fpingarda  nella  colcia.eil 
Conte  Giulio  di  Conuerlano  d'vn  pallatoio  nel  piè . Fuui  aluhc  ferito  il  Capita- 
no della  fanteria  del  Rè  d’vna  Ipingarrla , ma  quello  che  penetrò  al  cuoie  del  Uon 
di  Calauria  fii , che  ritiratoli  della  battaglia , quelli  di  dentro  fi  feciono  fu  le  rotte  B 
mura  oue  la  battaglia  era  leguita , e di  quiui  con  grandilfime  grida  c facendo  fona- 
re à gloria  infino  alla  notte,  parca  che  rimprouerallcro  il  mal  luccdfo  ardimcntoi’ 
nimici  ,-Qmndi  furono  Icritte  lettere  de  X a’  Collegiani,  inalzando  al  cielo  la  virtù 

degli  huuiiiinicdelle  donne  loro,  le  qualicon  elio  loro  viucndo,diccanononcilci 

marauiglia  fe  erano  fatte  limili  alla  loro  vinù . Dopo  quello  alTalco  i nimici  mun- 
rono  vna  bombarda  per  rompere  verfo  la  porta  del  borgo,  à che  per  quelli  di  den- 
tro li  attcndea  à far  gagliardo  riparo;  ma  ad  vna  che  era  Ibta  piantata  verfoSictUi 
non  li  potea  vietare  che  non  faceflc  notabile  danno  alle  cale , di  che  gridauanotui- 
ti  parendo  che  li  faedle  à cattiua  guerra . Mentre  cosi  Colle  li  combattcua , li  E 
lo  Icambio  d'alcuni  prigioni , dlendo  d’vn  pezzo  prima  fiato  mandato  da  nimici 
Galeotto  Pico  lor  prigione  per  quello  effetto  ; perche  i Fiorentini  rellituirono 
Ailorrc  Baglioni  nipote  di  Braccio,&àlor  petizione  altri  ne  furono  reftimiti;  An- 
tonio Donato  effendo  fiato  incampo , non  era  di  parere  chel'Efercito  andalfead 
alloggiare  aSangimignano , e perciò  noi  confentiua  ; la  qual  colà  parendo  duri- 
a’ Fiorentini,  le  non  per  allora,almeno  per  l’auucnire  fcriffero  à TommaloSodc- 
rini  loro  Ambafeiadore  à Venezia, che s'ingcgnaffe  in  ogni  modod'impetrartil 
mandato  da  quel  Senato , acciòche  venendo  l'occafione  poteffe  il  campo  muoWt- 
fi,  c pigliar  quello  òaltro  alloggiamento  come  più  gli  parclTe  opponuno . Quan^® 
fuor  dell'elpectazioDe  di  cialcuoo  giunlc  à Firenze  a'  1 a il  Marchefe  di  Mantoio  • 
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^ci^o  cóucnirgliandar  in  grà  fretta  à cafa  fua  per  noucUe  hauute  che  la  Marche- 
Una  lua  moglie  (bua  male;la  tjual  cofa  come  che  grauemente  dirpiaceiTc  a*  Fior, 
dubitando  che  non  auucniiTc  il  medefimo  che  accadde  per  h partita  del  Duca  di 
terrea,  non  poterono  ^rò  impedirgli  che  non  andalTe;  concedutogli  nondime- 
no ol  tre  la  fua  fimiglia  foli  1 5 baleftrieri  à cauallo,  e alcuni  pochi  prouioionati . 
A iddettono inimici  vnbitra battagliai CoU^  qualemcntre  ftauanooc- 
cupan,  fi  il  Campo  loroalfalitoda  quelli  fanti,  i quali  erano  per  prefidio  in  San- 
gimignano.  Ne  fi  quello  alfalto fenaa profitto,  pcrciocheoltrealcuni  huomini 
d amie  e caualli  che  vi  firprefì,vi  fi  fatto  prigione  Giulio  Orlino, elafciatoui 
pr^  che  morto  Giordanoda  Collalto.  A*  1 9 dettero  la  terza  battaglia  Ja  qua- 
le fu  afpra  e terribile  tnolto,e  duiòper  fpazio  diquattro  bore  continue . In  quefta 
morirono  de  nimici  Cola  Gaetano,  e il  Majordomo  del  Duca  di  Calauria  > e fu- 
ronui  feonciamentc  feriti  Giuliod’Altauilla,c  Giordano  da  Monteritondo.Quelli 

‘i‘xe  '0<quadre,e  2 mila  fanti  ito 

Il  Malatefla,  ^aitarono  di  nuouo  il  Campo  per  difluibarlidalla  batravlia  ; e nicn- 
treGiouanniSautllo  entrato  fri  primi  pcrcombattcre,  e fi  anco  de°‘>li  virimi  à 
ritrarlì, leflò  prigione  de  nimici, gli altrifi riduAero  àfaluamcnto.  Era  già  ve- 
nuto Tordinc  de  Veneziani  che  tutto  il  Campo  fi  potelTc  muouere  à fuo  piacimC- 
to,  contunociò  non  paruechc  ciòdoueflc  faifi,  e per  quello  dubitandoC  final- 
mente di  C^llc,  fi  follccitaua che  il  Marchefe  di  Mantoua  ritomaffe, à cui  elTcndo 
già  morta  la  moglie  fi  mandaioIacopoLanfrcdini,chefiritrouauaà  Bologna 

per  condolerli  fcco  della  morte  di  lei , e per  vedere  fe  raflértate  le  fue  cofe  fi^o 
poliibile  che  egli  ritomalfc.  Intanto  non  lafciauanoinimici  ripofar Colle, ouc 

a 2 1 dettero  il  quartoalfalio,fenzadubbiocon  maggior  ordine  e vigoria  che  cia- 

Icun  altro.  Duiò  dalla  mattina  ali’alba  filino  al  mezzo  di,  ma  quanto  lùper  i 
Dimoici  pmlcrocc.cosifiper  loro  più  fanguinofoi  talché  oltreimorti  il  numero 
de  feriti  e guaiti  fu  tale,  che  fi  cofa  certa  clferfi  di  loro  ripieni  tutti  gli  fpedali  di 
bicnai  perche  inafpriti  i nimici,  piantarono  a’  2 fi  di  nuouo  due  bomliarde , fvna 
venuta  di  Lucignano,c  l’altra  di  Siena , facendo  ogni  dimoflrazione  e prepara- 
zioned  abbattere  il  borgo . E i Fiorentini  per  daranimoà  loro,  poiché  il  Campo 
non  era  per  leuarfi  da  Sancafciano,  ordinarono  al  Conte  di  Pirigliano , che  co  fuoi 

balcftncnecaualeggicriecon  mille  fanti  n'andaireàSraggia.ediquiuimolellaire 

ghaplitori,  e continuamente  rimeitclfe  de  fanti  in  CoDc,come  me  gli  parcfcha- 
uendo  il  medefimo  commeflb  ad  Antonello  da  Furli.che  crarellato  in  Sangimi- 
gnano  inluogodclcapitano.  Ma  quelli  i quali  erano  in  Colle  veggendochc  il 
borgo  noiura  da  tenerli, coccupaiHloloimmicijrcndca  il  poterfi  difendere  piu 

malagcuolc,  ^-liberorono  d'abbruciarlo  e di  fpianarlo  aifatto;  ilche  potecono 
otninamenre  farc,haucndo  fitto  villa  di  volcrvfcirc  àcombarrcrcco  nimici. 
Mandarono  ancor  fiori  tutti  i forcAitri  difutili.efctbarpnfi  1 000  foldati  cappati, 
bene  armati,  e rutti  difpoAi  à difenderli  vigorofamcntc  iniìno  alla  morte.  Le  quali 
cole  come  dauano  animo  a*  Fiorentini  di  qua , così  lo  toglieuano  loro  oh  auuifi 
che  liaucuan  di  Lombardia , fentendofi  che  i Torelli,  c il  Sanfeucrino  s’armauano 
perpaflarc  di  qua;  ilche  me  tte  ua  folTopra  tutti  gli  amici  de  Fiorentini,  minacciati- 
do  Bologna,  Faenza,  Rimino,  c Pefaroi  oltre  i danni  clic  potean  fare  in  Lunigia- 
na  inqueddellaRcpublica.  Pcrqucfti  rilpettielTcndo entrato  Gonfidi  Giuflizia 
Tommafu  Sederini  la  quimavolta  , il  quale  era  già  ritornato  dalla  fuaambafcic- 
iia,  fu  mandato  verfo  CallrocaroGoftanzo  Sforzacon  5ooinfioocaualli,  efi 
dato  ordine  thè  luttoquri  paefe  fgombralTe,c  ad  Antonio  Bofcoli  fi  commeflfo , 

che 
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che  tentrte  fermo  il  Signorili  Faenra,  fiche  in  quelli  fcompigli  non  vaciHaflé . Mi  J 
i nimici  cllcndo  ridotti  à Imola, fi  diuiferoa'ydi  nouembre  in  più  parti.  Airi 
vennero  verfo  Firenzuola,  e fi  conduITcro  infino  allevalli  correndo  e predando! 
contadoi  ma  non  hauendo  trouato  molto  da  rubare!  fene  tornarono  indietro  eoo 
poco  guadagno . Vn’altra  parte  s'addirizzò  alla  via  di  Palazzuolo,  dotte  eflendo 
fiati  rinchiufi  per  que  balzi  dalle  genti  de  Fiorentini,  vi  perdcrono  loocautHi, 
tra  quali  furono  intorno  325  huomini  d’arme . Contuttociò  procedendopoi  ol- 
tre vennero  àPiancaldoli,  e prefero  la  rocca , poidettcrvn'afTalto  al  Caurnmo, 
minacciando  a' terrazzani  d'arder  loro  i borghi  fenon  fi  rcndeuano.  Ma  colo- 
ro haucndodifefog3gliardamcntcilcaftcllo,non  poterono  Vietare  a’ nimici  far-  j 
fionc  de  borghi . 11  Signor  di  Faenzafi  era  conia  fuagented'armcc  cofànti  ri- 
dotto àBrifigliella  percongiugnerfi  con  Goftanzo  Sforza:  nel  qual  tempo  CoBe 
non  potendo  più  tenerli , ò come  i Fiorentini  dubitarono , per  colpa  de  Ibrrllicti 
patteggiòil  1 2 diquclmcfc  d’arrcnderfi fc  pertuttii  14000  crafoccorfo.Emxi 
potcndodacglifiaiutoalcuno,  venuto  il  tempo  aflegnato  inimici  fcn'infìgooriTO- 
no.  Appariuanoturtauia  nuouediificoltà  c pericoli  in  quella  guerra,  perciocliei 
Veneziani  per  vna  guerra  molftda  Turchi  al  Re  d*\'ngheria,  non  voleuano  sfor- 
nire i lor  luoghi  ; da  che  veniua  che  i loro  foccorfi , e prouedimenti  erano  mollo 
tardi . Frali  incominciato  a dubitare  di  Lodouico  Sforza  che  non  venilfe  di  buo-  . 
ne  gambe  al  fatto  della  lega  : il  qual  folpctto  era  ancor  penetrato  nell'animo  dcBi 
Duchefla  di  Mirino . E quclche  era  peggio  d’ogn’altra  cofa,  in  Firenze  eranodi 
coloro i quali  incominciauanoà  mormorare  dicendo, che  pcrvn  cittadino  non 
doucua  andar  in  rouina  manifefla  tutta  la  Republica.  Ma  quelli  rumori  foto- 
no  in  gran  parte  racchetati  dal  beneficio  della  ftagione;  perche  inimici  diwt- 
fo  Romagna  dopo  l'arfione  de  boi^i  del  Caurenno , hauendo  prefo  alcoot» 
piccole  ville  incorno  Firenzuola , finalmente  lafciaco  Piancaldoli  fornito,  fencn*» 
narono  verfo  Imola . Similmente  quelli  altri,  i quali  erano  à Colle  dopofo- 
ucrracconcie  le  mura  c i luoghi  rotti , mclToui  dentro  buon  prclidio,  bana- 
no pian  piano  cominciato  à ridurli  alle  ftanze.  Il  Duca  diCalaurìa  in  Sima.1  B 
c quel  d'Vrbino  à Viterbo  per  clTere  à tempo  à que  bagni  per  cagione  dello 
fueinferniicà . I Fiorentini  riduUeroancoralclor  genti  à gli  alloggiamenti, ilw 
foldati  in  quello  d’Arezzo,  quelli  de  Veneziani  nel  contado  di  Pifo.  A'  Milancliie 
a’ Mantoiunifùconccdutochefcnetomaircroàcafa,  perche  tal  ordine  haueano 
da  loro  Signori.  Qinndoa’  24  giunfc  à Firenze  vn  trombetta  del  Ducadi  Ca- 
lauria,colqualenocificauaperordinedclPapaedelRe,moiriad  infianza  del  Re 
diFrancia,  edel  Duca  di  Mirino  hauer  comandamento  di  Icuarl'offefea'Fio- 
reniini . EHènilo  piaciuto  grandemente  quello  auuifo.fù  publicata  la  tregua  a'  a A 
e hauendo  i Fiorentini  chiefto  dicci  dì  di  contradetta,  il  Duca  fi  contentò  dici»-  £ 
que.  Con  quella  pofa.dcll'atme  fi  mifero  innanzi  nuoue  pratiche  e maneggi > 
percfochc  Lodouico  Sforza,  il  quale  fi  era  accortoche  il  fuo  gouerno  non  piac^ 
a’ Veneziani,  li  era  pacificato  col  Redi  Napoli,  edelidcraua,  che  i Fiorentini  u 
fpiecalfero  da  quella  Republica,  àche  i Fiorentini  rifpondcuano,cheqaandobcn 
à quello  di fcendclfero,  non  voleuano  obligarfi  .ì  farle  contro . Cercauano  di  fi 
che  gli  Stati  di  Romagna  non  fi  altcralTero.  fiche  fc  le  cafielric  terre,  che  em 
h.aucano  perdute  non  li  poteu-ano  recuperare,  folTc  almeno  lor  concedutt)  dirio>- 
prarléle,  purché  non  haueflcroàdar  denari  a’Sancfi.  Lorenzo  de  Medici  reg- 
gendo la  città  llracca  delri  guerra,  e che  fe  quella  continuaua  ancor  l'anno  fegam- 
tcifacilmcntc  farebbe  potuto fucccderealcunolcompigbo,  volle  feniirlidi  qne- 
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Ha  occafioiMchecorrcua  tri  queftenuouc  pratiche  di  congiunzioni, ed  accordi. 
£ hauendotenatafegrctaintelligcnzacol Capitano  dcU'arnuca  del  Re, la  quale 
fi  trouaua  ne  liti  Tofeani , che  il  doueflero  condurre  i Napoli  à Ferdinando , ordi- 
nò coIGonf.che  faceflc  a*  $ di  dicembre  ragunarc  i cittadini  più  principali  delbu 
Oi  ttd  • I q uali  eflendo  venuti  in  palazzo , e non  eOcndo  fe  non  à pochiffimc  perfo- 
nc noto quelche trattarli douelTc, Lorenz*  alzatoli sù parlò  inqucRa  maniera.. 
Io  farei  il  più  ingrato  huomodel  mondo  fe  d tanti  benefici  Se  honori  riceuud  da  voi 
prcftantilTimi  cittadini , non  prendelli  rìfoluzionedicorrifpondere  con  altro  cho 
con  parole,  delle  quali  le  la  bontà,  e humanitàvollra  lìèinfinoà  qucR'hora  con- 
tentata, e per  auucntnra  lì  contenterebbe  anchepet  l’auucnire,  potcndoa  molti 
legni  eflerui  accorti,  che  io  non  hò  mai  mentito;  nonsòperò  quclche  gliemoli& 
auuerfarj  miei , e voftri  ne  direbbono  ;parcndo  pur  troppo  chiaro , che  per  la  con- 
fcruazioned'vn  fol  cittadino qual’iolono,  fi  tenga  tuttauia  elpoRoin  manifcRo 
pericolo  lo  Stato  delf  intera  Rep.  Farmi  dunque  eflcr  venuto  tempo  opportuno  di 
moftrare  non  àvoi , i quali  Rimerei  d'ofienderc  troppo  notabilmente,  le  della  vo- 
ftra  benignità  verfo  me  mollrafli  di  fofpettare,  maa’  mici  & voftri  auuerfarj , cht» 
premendomidi  gran  lunga  molto  piùilbenpublicp.  che  il  particolare,  laccia  an- 
cor iodalcanto  miomanifefto,  lenza  che  eflìfteflìil  poftànonegare,  checon  gli 
effetti  ,c  non  con  le  fole  parole  proponga  la  falutc  della  Rep.  alla  vita  mia  ifteffiL- . 

; VoilàpctenobìliinmiCittadini,chedacolorochecilùrono  prefe  l’arme  contro  fu 
derto,chenonfihaueairacfdegnoconlaRep.  Fiorentina,  ma  con  Lorenzodo 
Medici,  e che  ogni  volta,  che  io  filili  cacciato  da  quella  CiRà,eflidcporTcbbono 
t'anrie,  ilchcddiapietàecaritàvoftranonlù  in  alcun  modo  acconfentko,  dicen- 
domi , che  io  douea  in  ogni  modo  viuere , e morire  con  eftb  voi,  e quelcheauanzò 
ogni  moderno, cantico  efempiodellabcniuolcnzavoftra  verfodimc,vi  piacque 
perconfentimento  di  tutti  di  aÌTegnarmi  la  guàrdia  di  dodici  huomini  per  cófcrua- 
zione  della  perfona  mia.  Non  potei  allora  oppormi  aOa  voftra  deliberazione,  e 
tuno  quello  che  infino  à queft’hora  è feguito  è troppo  gran  fegno  dcUa  bontà  vo- 
. Ilra,edell‘obbligomio;alqualedouendoioinquantoper  me  lipuò  , cercare  in 
alcun  modo  di  fodisfiue , hò  deliberato  d’andare  a’  voftri  nimici , c iricttcrmi  nelle 
mani  loro,  acciochehauendo  elfi  cxlio  meco,  felvero  dicano,  coomee  non  con 
elfo  voi  sfollino  l'ira  loro . Io  non  credo  hauer  dato  ad  alcuno  di  voi  mentre  con 
voi  fon  viftmo  indizio  d*hnomofiiriofo,  òdilperato.  Perciò  &rete  conto  che  io 
non  di  mio  proponimento,  ma  quali  mandatoda  voi  vada  per  prendere  alcun., 
compenfo  alla  caufa  comune,&  òcoftor  dicano  da  douero,  e ragioneuol  cofa  è che 
più toftovno para pcrtutti, che  tutti pervno,òforfe altro  fenton  nell'animo  di 
quello  che  fuonano  le  parole , e in  tal  cafo  m’ingegnerò  e ftudierft  io  per  ogni  mo- 
do c via  polfibile , che  tornando  à voi  faluo , e per  voi,  e per  me  vi  rechila  drlibera- 
E a lalutc  e tranquillità . Vipregoardentemente.chenonvogliaalcunodivoiop- 
porlià  quella  mia  honelliflinaa  e neccffarijflima  deliberazionc,ponando  fcrnu  fpe 
ranza  nella  infinita  bontà,  e mifericordiadiDio,  che  quella  mia  andata  nè  àme, 
nè  àvoi  debba  efferedannofa.  Non  effendo  alcuno,  che  ardilTe  opporli  alla  vo- 
lontà di  Lorenzo , non  hebbe  à dirli  altro, fc  non  à pregaiii  felice  viaggio  ; fperando 
cosi  nella  virtù  e valore  fuo,  come  nella  giullizia  della  caufa,  che  le  cofe  comuni 
fuccederebbono  felicemente.  Non  fu  appena  partito  Lorenzo,  che  vennero 
noucllecome  lanette  medefima , che  egli  hauea  fatto  leparole  in  palazzo,  i Frego- 
li entrati  allei  i horc  in  Serezzana, de  quali  era  capo  Agollino  figliuolo  di  Lo- 
douico  baueanoquellatcrraoaupato,  emeflio  àlaccoUcala  del  capitano,  e de 
' doganieri^ 
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doganieri  ;Ia  qualcofa  fù  oltre  modo  gtaue  alla  Rcp.  parendo  oltre  11  damo  dia  1 
l'ingiuria  Hata  maggiore  per  cagione  che  erano  leuate  rolTefc,  e che  non  itumgi 
à temere  in  lìmil  tempo  di  così  fatto  accidente.  Furon  mandati  300  ^ntifoia 
ilgouemo  del  Marchrfe  Gabriello  per  riparare  che  non  fcgtiilTe  peggioiefùcos' 
t mc(ro.àFrancercoGaddi,cheilmtcopotifìca(rca'Duchidi  Calaurìa.ed’Vibiao, 
lamentandoli  inoome  della  Città,  che  fotto  la  licurtà  della  fede  bauelTeroi  Cc- 
noucli  hauuto  ardimento  di  por  mano  à lìmil  fceletatezza.  Mandarono  queiSi;. 
due  loro  huomini  per  la  reftituzione  di  Serezzana , ma  la  cofa  andò  più  io  Im^o. 
che i Fiorentini  nonhaurebbon  voluto.  TràtantoiXdcllaguerrafèceroimtii' 
dcreàtuttiiSig.amici  e confederati  l'andata  di  Lorenzo  à Napoli,  alllcurandoli  > 
che  ella  non  era  ad  altro  line  che  à comun  beneficio , e perciò  riebiedeano  llmu- 
mente  che  di  ciò  non  piglialTero  ammirazione . Et  elTendo  venuto  il  tempo , che 
il  lor  magillraro  finiua, entrarono  a*  1 3 di  dicembre  i nuoui  X;  i quali  fàtm 
Antonio  Kidolfi,  Bernardo  Corbinelli,  Francefeo  Dini,  Girolamo  MorcIliAnto- 
nio  de  Nobili,  Lorenzo  Carducci,  Agnolo  dclIaStufa,  Mafo  degli  Albizi,  Frallc^ 
feo  Komoli,  e Piero  de  Pieri . Colloro  cifendo  confortati  dal  Duca  di  Calauiu  i 
nonfarnouitàperle  cole  di  S^czzaiu  finche  egli  vcdclTc  quello  che  pote^eop^ 
rare  fenz’armi,  pretendendo  in  ciò  mettenti  dell'honor  fuo,  commileroàCice 
Compagni  che  non  moleftalTc  Serbzzana , ma  facelfe  ben  opera  che  i Fregoli  ai  . 
qucfto  mezzo  non  la  munilTero.  Quali  nel  fine  dell'anno  feguì  la  morte  di  Ber- 
nardo Bandini,  che  fùvna di quellccofechc grandemente acctebbe  la  ripunzio 
ne  di  Lorenzo  de  Medici,  conuderandoebe  feampato  egli  dal  furore  del  Popob, 

Quando  l’anno  innanzi  li  trouòàvccidcre  nella  congiurade  Pazzi  in  Santa  Mani. 

cl  Fiore  Giuliano  de  Medici,  e tra  gliinfedeli  ricouetato,  era  Hata  tanca  la  po- 
tenza &autor!tàdiLorenzo,che  crouato  egliinCoHancinopoIi,  e di  là  àFirto- 
zc  condotto,  fù  la  notte  che  feguì  a’  28  di  dicembre  impiccato  per  la  goIaaUc, 
fincftrc  del  palagio . ElTendo  le  cofe  in  quelli  termini  Auerardó  Saluiati  ptwil 
primo Gonfiilonerato dell'anno  1480  conefpettaziònegrandiirimadiqucìlochc 
1480  Lorenzo  in  Napoli  conchiudeITc.  Percioche  il  cafo  di  Iacopo  Piccinino  molto  1 
prontamente  CKCorreua  nell'animo  e degli  amici,  e de  nimici  lùoi.  Coloro  temeo- 
do,equcllidcliderandocheilmedefimo  àluiinteruenilTc.  Ma  Lorenzo hauco- 
do  co  doni  guadagnato  gli  amici  del  Re,  e con  la  prudenza  Se.  eloquenza  Tua , ( co 
< partiti  che  egli  proferiua  al  Re  medelimo;  à cui  hauea  fatto  toccar  con  mano  qió- 

to  alle  cofe  lue  in  ogni  tempo  più  l‘amiciziadeFiorencini,chc  quella  de  Ponte 
fici  forte  per  giouare,  non  foto  refe  à fe  beniuolo  Ferdinando,  ma  il  conduflc  à 
fàrpaceconlaruaRepublicaàcempo,chci  Fiorentini  della  futura  guerra dubt- 
' undo,attondcanotuttauiaà  farnuoueprouiGom;  percioche  conduifero  di  mio- 

uo  al  lor  Tolde)  Gifmondo  Manfredi  figliuolo  di  Taddeo  ; confonarono  Antond-  | 
lo  Ordclaili,  hauendo  la  Tua  condotta  finito,  à continuare  in  erta,  e ringrazùh*® 
fommamentcil Comedi Pirigliano, che  eflendo  dapalTati  X flato  condotto  pO 
tre  anni,  hauefle  ratificato.  Credettcli  che  quella  pce  forte  Ibta  aiutata  p- 
gUardamentc,  non  tanto  da  alcuna  buona  difpolìzione  che  il  Rchaucrtcvcifodt 
.Lorenzo,  ò de  Fiorentini,  quanto  da  vera  neccflità;  percioche  il  Duca  di  Lorcn* 
confederatode  Veneziani  eracalatoin  Italici,  & è manifello  che  il  Dua  diCatf 
ria  per  lettere  Tue  de  9 di  febraio  hauea  &tto  intendere  a’  X.che  notili  marao- 
gliaiTero  fc  egli  con  la  fua  gente  d'arme  s'inuiauavcrfoPort’Ercoledi  marcmaUi 
pcrchciiaucuainteloiuierterarriuato  Loreno  col  balbrdodcl  Duca  GiouaM* 
benché  i X non  credendo  allora  interamente  alle  parole  del  Duca,  hauefiao  ordi- 
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nato  à Bernardo  del  Nero,  che  fteffe  con  gli  occhi  aperti,  perche  fotto  quella  mof- 
là  alcuno  inganno  non  li  nafcondelTe.  Ottenne  dunque  Lorenzo  la  pace  dal  Re 
in  nome  dew  fua  Republica;  la  quale  lìiconchiula  a’tf  di  marzo  nel  Gonfalone- 
rato  di  Bernardo  Lucaibcrti  con  quelle  condizioni.  Che  l’vno  all’altro  fulTe  pa- 
rimcnte  obUgato  per  difela  dei  loro  Stati;  la  rcllituzionedellctrrrc  a'Fiorcntim 
nella  paflata  guerra  tolte,  fecondo  l'arbitrio  del  Re  lìftcefleti  Pazzi  della  torto 
diVolcerraluireroliberatì,calDucadiCalauriaper  vn  certotempo  vna  fomma 
di  danari  fatto  tìtolo  di  condotta  pagar  A doueÌTe . Quella  pace,  nella  quale  in-  ^ 

teruenne  il  Papa,  e il  Duca  dì  Milano  fù  poi , fecondo  dice  il  Corio  publicata  ia^ 

Milano  a'  a 5 dì  quel  mefe;  fe  bene  il  PonteAce  lamentandoA  che  egli  IblTe  llato 
vcccllato  in  quella  pratica,  e che  non  A folle  tenuto  conto  di'  lui,  non  più  tardi  che 
verfo  il  Ane  d'aprile  A folTc  da  quefta  amicizia  feparato,  eco  Veneziani  congiun- 
toA.  La  qual  cola  temuta  da  Fiorentini  Al  cagione,  che  prima  che  ella  Aicccdcf- 
fc  AfolTepenfato  à tener  quanto  più  Ibfle  pombile  quello  Stato  che  allora  reg- 
gcua  fermo,  & vnito;  perche  febene  Lorenzo  dopo  la  pace  fotta  col  Re  molto  di 
riputazione  lode accrelciuto,  non  chein  Firenze,  ma  in  tutta  Italia,  magniAcando 
gli  amici  fucila  dcArezza delilngegno,  la  forza  del  parlare, e fopratutto  con  la 
prudcnza,eauucdimcnto,l’ardentecarità  fua  verfo  b patria  accoppiando;  non^ 

„ mancauano  per  tutto  ciò  dì  coloro , i quali  più  fottilmente  quelle  cofe  ìnterpe- 
traiKlodiccuano,che  egli  non  per  cagione  del  puhlico  bencAcio,ma  per  mante- 
nere fe  grande  e potente  nella  Republica  era  entrato  in  cotali  pericoh;  e che  fene 
vedrcbbgntoAoìfegnì;quando tirando pbn piano  à fe  le  faccende publìche,o 
inAememente  l’autorità  delle  leggi,non  trouando  olla  Ane  più  contraAo  del  tutto 
fi  fude  ìnAgnorito.  RilfarettoA  dunqueeo  capideUa Città  ottenne, che  balia  A 
prenddTe;  «Ib  quale  Ai  creato  vn  configlio  cÀ  j o cittadini , benché  conofeiuta 
quclb opera  odiofa,a'70  A fodeprcftamcntr  allargato;  aggiungendouì  ancora, 
che  quaiunquefodeAatoperl'auuenirc Gonfi digiullizìa, benché  indetto  conA- 
clio  non  fulTe,  vi  douelTe  eÌTcr  ammeflb,  douc  però  dal  detto  ConAglio  del  70  fof- 
D Itevinto.  Nèfùdubbioalcuno,pcrquel  chesiiaucaàtrattarccirer  quefio  ConA- 
glio llato  vtile  alb  Repubika , trouando  mkior  difficoltà  nel  condurre  à Ane  gli 
affari  importanti,chenonA  farebbe  fottoquando  maggior  numero  vi  fòfseintn>- 
uenuto.  E perche  b guerra  pareAe  veramente  cefsara,fù  tolto  via  IVfficio  de  X, 
einlorluogocreatigTiOttodipratica;lacuradc  quali  benché  Aa  b mcdefima,  è 
nondimeno  fenzacomparazioncb  loro  autorità  più  regobta  e rìllretta.  Parendo 
che  lecofefofsero  afsai  bene  abettate,  ancorché  moki  fi  lamentafsero , che  Lo- 
renzocodcnarìpubiicìhauefoerimcdiato  allefuecofc  priuate,che correuan  pe- 
rìcolo; entrò  nuouo  Gonfi  Bernardo  Buongirolami.  Ma  oltre  che  il  Papa  mo- 
j uendo  l’arme  contro  Gollanzo  Sforza  Principe  di  Pefaro  parca  che  false  per  ap- 
pkear  nuouo  luoco  inltalb,non  era  dall’altro  cantomolto  Acura  b vkinità  del 
. Duca  di  Caburia;  il  quale  fotto  villa  di  rimettere  i fuorufeiti  inSiena,A  era  di  quel- 
la città  im^dronito . Daua  ancora  non  pkcob  noia  a'  Fiorentini  il  non  vedere^ 
vb  che  Serezzana  lorfi  rendefse  ; nelle  quali  mok  Aie  A continuò  anco  per  buona., 
parte  del  Gonfoloncrato  dìGìouannì  Bonfi,  anzi  riccuendoA  da  m'mict,  iqualiera-  cif.yijs 
no  kiSerczzana  dell’offcfe,fù  commefso  àCiouaoni  Aldobrandini  capitano  di 
Sarezzancllo,  che  ancor  egli  foeelse  loro  il  medefimo.  In  Furll  erano  ancora  ap- 
parite nouità,  doue  efsendo  morto  Sinìbaldo  pkcolo  fonciullobicbtoda  Fraiv 
cefeo  Ordebffiólquale  ancor  egli  fi  era  morto  di  frefco,  erano  col  lauorc  del  Si^. 
diFacnzaloroZioentratiAntooBiaria',cFrancefco  MarìaOrdebfiì;'chea’  Fie- 
Ifin.Fm.Seif.Amm^  T rentini. 
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r«itini,alRe,eal  Ducadi  Calaurù  perciò  caldamente  fi  nccotmndauanoi  diii-  i 
, tandocheil  Papa comefecc.d'lmola.nonvi mcttelàemano.  Maquefioet^' 
altro  fofpctto  fu  da  vn  grauee  nonarpcttatoaccidcnte  fuperato.' Viueuaanox 
. . Maometto  SignordeTurchiichel’anno5  j comedifoprafidifschauea  acquifiaio 
Coftantinopoli . Cofiui  non  filai o ifhaucr  guadagnato  due  Imperj , foggiojito 
la  Regni»  e prefo  2 00  città  de  Crifiiani,  hauea  in  quell'anno  nicdcfimo  a/aìiio 
Rodi,  dalla  qual  Ifola  eficndufi  leuato  con  danno  grande  de  fuoi,  ò per  sfe^fn 
fua  altroue,  oda  alcuni  vi  fiifse  chiamato,  àcui  la  potenza  del  Re  di  Napolim 
venuta  in  orrore , ò che  pure  trouandofi  con  Tarme  in  mano , c foprafland(»ii  ì 
tempo  vk  ino  della  Tua  morte  > volefie  finir  la  vita  fua  mettendo  il  piede  io  mb  j 
con  vnaimprefa  pienàdi  fommaglorìa.cQmmifead  Acomat,  òcome  alo-i  diano 
ad  Alcmech  capitano  della  fua  armata  che  afsalifse  Otranto , oue  fmontato  a'  18 
di  luglio,  quella  con  grandilfima  vccifione  dedifenfori  prefe  aili  1 1 d'anodo. 
Q^mta  mutazione  de  penfieri  hauefae  fatta  nel  Re , nel  Duca  di  Calauria,  c od 
Pontefice illcfsoqueftoaccidcnte.èdilficilcofad'efprimcrc,  percioche.e  il  Pap 
col  Re  durante  quella  guerra  fi  riftrinfe,  e il  Ducadi  Calauria  fofpirando  che  h 
fortuna  gli  togliefsc  dì  grembo  Toccafioncd’infignorirfi  di  Tofcana,fù  collrctto 
ritornare  nel  Regno  i difendere  le  cofe  fue.  Patironne  in  quello  gli  OrdeliS, 
percioche  douedalReeda  Fiorentini  farebbonofbtidifefii  il  Re  per  gratificai 
il  Papa  promettendo  de  rato  perloDucadiMilano,c  pe  Fiorentini,  permifecht 
ilPapa  Furlifiacquillafseiilqttilctnandatoui  Federico  Duca  d'Vrbino  con  po- 
ca fatica  fcn'infignotì,eaI  fuoRiario  Io  diede.  Reflo dunque  alla  Republka li- 
bera da  ogni  moleflia  foto  il  peiifiero  di  Serezzana  1 doue  deliberò  per  aflici)- 
rare  le  vettouaglie  volger  parte  di  quelle  gentiche allora  li  ritrouaua;  perche  eii- 
p«/.ii37  tratoche  fu  Gonfi  di  Gìuflizia  Piero  Mellini,  vi  fìi  mandato  con  la  fuacompagnia 
d'huomini  d'arme,  (comprendcuaogn'huomo  d'arme  cinque  perfoncàcauallo) 

& c6  2 5 balcflrieri  Marco  de  Pij,  il  quale  benché  io  non  troui  da  chi,  nè  perche  ca- 
gione,^ pafsatoche  hebbe  Seraualle  fatto  prigione;  perchei  Fiorentini  per  rime- 
diare  vimandarono di  piùmilIefantji,edctteroordinechc  lacaualleria  di  Marco  t 
vbbìdiiseà  Iacopo  della  Safsetta.  Succedettero  alcune  leggieri  zuffe  tràcoftoro 
e i nimici,  ma  hauendo  le  genti  de  Fiorentini  fatto  quello  perche  erano  andate,  lù 
à mezzo  ottobre  ordinato  loro  che  fenetitomalTeroj  hauendo  m^ffimamcnte  il 
Ducadi  Calauria  aificutatolaRepublicache  Agoflino  Fregofo  leuerebbelcofie 
fe.  Ma  foprallandotuttauia il pericolodeTurchi,perciocheprefo Otranto  i'«*- 
no  in  quella  città  fortificad,  e attendeuano  taloraà  far  dellefcorrcrie  petilooghi 
vicini,  il  Re  oltre  la  pace  fatta,  fece  vnamtoualegaco  Fiorentini,  nella  quafcó»- 
■N  tentennerò  non  folo  il  Ducadi  Milano,  ma  Luigi  Redi  Francia,  Ercole  Ducaci 

Ferrara,eFcderigoMarchefediMantoua.EconfoitòiFiorentini  che  per  miti-  j 
gare  Taoimo  del  Pontefice,  e per  afsolnerfi  delle  cenfure  venifsero  con  Sua  Beati- 
tudine à tutti  quelli  atti  d’vmiltà,  che  ella  harebbe  ricerco . Furono  dalla  Signor» 
QV’-iifS  che  entrò  con  Bernardo  Rucellai  Gonfi  elettiper  fare  quello  vfficio  d’vbbidienaa 
al  Pontefice  12  ambafeiadori,  Froncefeo  Soderìni  Vefcouo  eli  Volterra, Ltiigr 
Guicciardini,  Antonio  RidoIfi,Giouannì  Gìanfigliazzi, Piero  Mioerbetd  ratti 4 
caualieri,Guid'Antonio  VefpuccidottotdiIcggi,MafodcgII  Albizi,GinoCap- 

poni,Iacopo  Lanfredini,DomenicoPandolfini,GiouanniTornabuoni,e  Antonio 
de  Medici,  Colloro  entrati  in  Roma  dì  notte  tempo  fenz'alcuna  dimoflrazioot; 
d*honore,  vennero  nel  giorno  , che  fu  determinato  nel  portico  di  San 
, fitte  ij  Papa  circoiidato  da  molti  Cudinali , -e.Prelati  leggendo  fopra  la  Sedia 
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Pontificale  parato  glilbuaafpntando.Q^uigictatiglilìdpiedi  tutti  eDodici  ìil, 
terra  con  fegnigrandiflimi  dVmiltà  glichicfccode  falli  della  lor  patria  perdono, 
profferendoti  pronti  àvbbidire  interamenteà  tutta  quella  pena  che  folTe  loro  im- 
polla.  IlPapa  hauendoàcialcunodiloro  tocco  leggiermente  la  fpalla  con  vna 
bacchetta  che  in  nuno  tenea , dopo  lette  alcune  facrc  cerimonie  che  ne  libri  de 
Pontefici  fi  contengono  fopra  cosi  fatti  cali  appartenenti , diede  loto 
l’afibkizionc  di  tutte  le  colpe  paflàte.  Se  amaùfeli  alla  Chiqfà  - 

4ca* diurni  vfficj,  permife  che  Donpiùcome  feifma- 
^ tici  e inubbidienti,  ma  àguifa  di  buoni  Cii-  v ' 

fUani  accompagnati  dalle  famiglie  ' " 

' • de  Cardinali &damoltiP*e-i  i { 

J . . latieco^tigiamalle/  ^ ^ ; 

cafe  loro  ' , t 

I ‘ ■ fene  ' i y 

' fitoniaflero;  onde  fù  colfine  di  quelfan«a  i .1^  ' C 
pofto  ancor  fine  ad  ogn'altra 
lite,  e contefa. 

♦ t ^ 

t V 

♦ 4 


// «r.  /V«r.  Seif,  Amm, 


T a 


I S T O- 


ON  quefta  tranquilliti  entrò  l'ànno  1481  eprefeOroo* 
mo  magifb-ato  Antonio  Pucci  continuato  con  b medtfr 
ina  quiete  da  Bernardo  Cotbinellii  e da  CriflobnoSpt- 
Qclli, nel  tempo  del  quale  vcnuraà  luce  vna  congiura 
dinata  contro  b pcriona  di  Lorenzo  de  Medici  da  tredt* 
tadini  Fioreniin  itda  Batifta  Frefcobaldi,  da  vn  Sgliuobdi 
Gùido  Baldouinettinatodinonlcgittimo  matrimoaioie  V 

daFilippoBaJduaitiqualihaueanoad vcciderlo.iicooie 

fcriue  Niccolò  Valori  nel  tempio  del  Carmineidi  colloro  fu  prefa  giullizbconu^ 
niente  allorblla  il  fello  giógro  di  giugno;  marauiglbndomi  forte  io  checflewli) 
ftato  il  Frefcobaldi  buona  cd|ione,trouandon  egli  allora  Confolo  de  Fiorentini 
in  Pera>di  6r  peruenire  in  mano  della  giulfizia  il  Bandini,  li  fu&e  poi  à tanto  noit 
fiuto  recato,  potendo  ragioneuolmentc.flmiarc  quanto  più  agcuolnicnte  lattò- 
be  ftato  punito  il  fuo  peccato,  clTcndo  egli  in  Firenze  • Falsò  ancor  chetamente  U 
SV->>4a  f^nfàlonerato di  Colìmo Battoli.  Bcnlillimache  hauefteroi  Fiorentini  porto 
aiuti  al  Re  di  Napoli  per  la  guerra  d'Otranto,  elTendo  fuoi  confederati , ma  qual  fc  £ 
ne  fu  la  cagione  mancano  per  quello  tempo  le  Ictitture  publiche.  Nondimeno 
Otranto  fù  ricouerato  dalle  genti  Regie  il  1 a giorno  di  fettembre  » clTeodo  in  Fi-  • 
Ci/114;  renzeGonf.diGiuftiziaAttiliode  Medici.  La  qualcofa  diede  allegrezza  à tutta 
Italia;  il  cuicomun  pericolo  da  sì  potente  nimico  hauca  fiuto  polir  Te  domcfticlie 
gare  degli  altriPrincipi  e Potentati  Italiani.  Ma  elTcndo  quello  cdfato, nonfi 
pofe molto tcmpoinmezzoàfufcitarlc.  Ilprimomouimentovfcàdi  Milanoper 
rambizionedi  LodouicoSfbrza  Duca  di  Bari;  il  quale  per  cupidigia  di  regnarta 
molti  danni  in  fuo  tempo  appone  à Italb,  e finalmente  à fé  ftelTo;  perche  folfe  fgfi 
ottimo  efempioàciafeuno  a moderar  meglio!  non  ragioncuoli  dcliderj.  Coftui 
haucodoPaiUK)  pallito  fpogliaco  il  giouanc  nipote  Duca  di  Milano  del  piò  cat» 
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A e fidato  fiiTifliare  cminiilrochehaueflehauutoilOucaFranccfcafiioauoIo.ren» 
nc  tali  modi, eh  c la  madre  ifteffa  fù  corretta  partirfi  anco  dal  figliuolo . la  quale-» 
toftamente  fc  ritenere  . Di  quelli  modi  di  procedere  bauendo  prefo  fmpetto  > 

grandilfimo  Ruberto Sanfeuerino  cuginodiLodouico,inprimafiallontanòdalU 
I Corte,  poi  in  tutto  fi  alienò  da  lui  • Laqualcofaconaltre  accompagnata  poièdi 

nuouo  Ibrmc  in  mano  di  tutta  Italia  j percioche  Ruberto  con  Pietro  dal  Verme , 
conPiermariadc Rodi  Contedi Saniecondo, con ObiettodalPielco  econ  molti 
altri  amici  fi  congiunfe;  e colloro  da  Veneziani  fiitti  amici  del  Papa  defiderolàmé- 
IC  fiiron  raccolti , I quali  Veneziani  erano  [degnati  col  Duca  di  Ferrara  per  ca- 

tionCiche  quel  Principeeoi  caldo  del  Re  di  Napoli  Aio  fuocero  recufaua  di  firi 
ili  à Comacchiojhauea  vfato  poco  rilpctto  al  Vifdomino  che  elfi  teneano  in  Fer- 
u raraj  c come  le  egli  volcllc  faiiì  certi  confini,  attendea  à tirare  innanzi  alcune  ba-  ^ 

Aie  vicino  d capo  d'argine;  per  le  quali  cofedubitandode  Veneziani  ricorlc  a* 
r confederatii&coAorotrdpergIioblighidellatega,epertemadi  femedefimife 
lafciauanopiùampliarela  Veneziana  potenza  >not  poterono  abbandonare  - Ma 
noi  per  non  generare  confiifionc  racconteremo  quelli  fiicceifi  di  luogo  in  luogo, 
Seguitando  la  ragione  de  tempi . Intanto  Lodouico  Duca  di  Bari  per  Ircnar  la-, 
ribellionedelSanfeuerìnorichicfeiFiorentini  del  lor  capitano.  Qiwfti  era  Go- 
AanzoSlbtza  Principe  di  Pelaro,àcui  il  Gonfi  Attih'ode  Medici  la  mattina  del 
C quarto  giornod'ottobre  haueua  in  $ù  la  Ringhieia  con  gran  pompa  dato  il  ba- 
Aone  dei  Generalato;  il  quale  giunfe  ppi  à Milano  il  diciottefimo  giorno  di  quel 
mefe . Crearonfi  a*  a o non  i X della  guerra,  non  apparendo  ancor  colà  di  tanto 
H niamento, magli Octodi  pratica.  Et  nd  medefimo  tempo crebbea* Fiorentini 

^ ilfofpcttode  Fregoli, perchcfuraandatoàSetezzanelloco  fuoi  balenieri  à ca- 
^ Dallo,econ4oo  cauallt  di  GoftanzoSfi>ria,i  quali  erano  in  Arezzo  ,Gio.France- 

Ico Sanfeuerino,  cdopoluiNiccolòdiBèrignanaconaltricondotticri,efreado 
_ AatocreatoCommeirariodiquellaimprcfaAoc.onio  Pued.  Non  lafciarono  ao- 

conperi  loro huomini di pcrfuadereà Ruberto, nel  Gonlàlonerato  di  Lorenzo  <'»/.ii44 
* D lède  del  Aio  Principe  eparente, confortandolo  à 

* contentare  dello  IKpendio,  fotto  la  quale  fculà  egU.fi  era  di  Milano  partito  . Ma 

' Ruberto  Icufandolì  che  ^li  non  fi  fidaua  di  quel  gouemo  che  in  Milano,  regge- 

* ua,  attefe  à menare  innanzi  le  Aie  pratiche  . Mentre  AgoRino  Fregofo  tenea  an- 

* cor  egli  i Fiorentini  in  gelofia  per  trattati  che  menaua  in  Lunigiana  .Nel  mede- 

* fimotempofi  trattaua  caldamente  col  Re  diNapoli  da  porte  della  Republica  per 

^ la  reAituzione  che  i Sancii  haueano  à fare  delle  caAella  perdutencUa  guerra, 

’ p^ata;  la  qual  pratica  benché  folTe  ita  in  lungo,  hebbe  poi  Alice  fine . Con  que- 

* Ai  principi  di  grandinimi  mouimenti  prefe  Lapo  NiccoliniiìprimoGon&lone- 

F racodell^no  1482.  MaiFioreotinincendovilladinon  lapere  doueil  Papa  fi.  14S* 

* t volelTegittare,  tomandoil  CardinalcdiS. Piero  in  Vincola  Legatodi  Francia,^-*‘4y 
• ordinarono  cheegli  foflericeuutoà  Pifaconognifortedlionorc,  commettendo 

I chclifaceirercaccepertuttoilpacfeperfaluag|iumi,pcrcheei  folfecoamagnifi* 

I chefpefeintratteiuKo.  MaeflendoRuberto  Sanfeuerinoarriuatoà  Piombino; 

( petdoche  Obietto  dal  Fiefeo  era  fiato  rottoda  GoAanzo  Sforza , acCTcbbe  il  fo- 

• fpettodi  coloro  che  reggeuano  la  Republica , onde  efli  licenziarono  da  lor  foldi 

( Gio.FraneeAo  Aio  figliuolo,  vietando  nondimenocon  efprclfi  comandamenti, 

( cheallamogbedilui,la  quale  era  rcAataà  Pila,  fifiiceirc  alcun  oltraggio,  diccn> 

I do  che  elfi  hauean  guerra  con  gli  huomini  e non  con  le  donne  ; ancorché  molto 

I PkAo  fi  foAe  faputotche  Gio.  Francefeo  montato  fopra  tre  naui  di  Ccnouefi , le 
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quali  s*eT#no  fcopertclu'cnari  dìGenoiia.conduccffetre  milafandin  corazzina  1 
a'danni  de  luoghi  de  Fiorentini . Fù  per  quella  cagione  nel  Gonlàloncrato  di 
Nofri  Acciaiuoli  creato  capitano  della  fanteria  Andrea  dal  Borgo.-egiàlt  vedea 
chelecofe  di  Ferrara  non  poteano  riceuere  forte  alcuna  d’accomodamcnto.llan- 
do  fermi  i Veneziani  à volere  interamente  eflir  reftituitialle  loro  ragioni!  onde  ì 
Collegati  di  quella  parte  fi  pofero  à praticare  di  condurre  p^r  Capitano  generai  t. 
della lor lega  Federigo  Duca  d'Vrbino;  il  quale finalmentecondulferocon  hono- 
reuoliflime  condizioni.  Nè  i Veneziani  vollero  trouarfifproueduti  di  CapitanOi 
i quali  dettero  la  curade  loro  Efercitià  Ruberto  Sanfeuerino.  Contuttociò  ef- 
fendo  venuto  il  tempo  che  gli  Otto  di  pratica  finiuano  il  lor  magillraio,  s*aftenDc-  j 
ro  i Fiorentini  di  creare  i X,matralTero  a'io  d'aprile  gli  altri  Otto  di  pratica;  i 
«•/•t  147  quali  fentendo  che  il  Sanfeuerino  a*  principi  di  maggio  nel  Gonfalonerato  di  Pier- 
Filippo  Pandolfini  fi  era  volto  alla  via  di  Lombardia,  htbbcro  la  guerra  per  rot- 
ta, e volendo  far  le  prouifioni  necelfarie,  folleckarono  che  il  Re  mandalTe  il  Duca 
di  Calauria  in  aiuto  del  genero!  con  la  quale  occafione  fi  chiarirebbe  della  mcnie 
del  Papa,  hauendo  à palfare  per  i fuoi  terreni  armato . 11  quale  quando  pure  il  paf- 
fb  non  gli  confenriffe,  allora  llimandolo  per  nimico  fel  toglicfle  per  forza,  c ma- 
DeggiaÌTcfi  la  guerra  daognilatoviuamente.  Di  ciò  fi  trattò,oltre  il  mezzo  degli 
ambafeiadorì,  con  D.  Federìeo  d'Aragona  1 il  quale  era  poco  innanzi  tornato  di  . 
Francia,  e in  Pifa  Bernardo  delNero  in  nome  della  Republica  Diauea  magnifica- 
mente riceuuto . In  quello  modo  fi  appiccò  la  guerra  in  tré  iwrti  d'Italia . In  Par- 
migiana tra  le  gemi  del  Duca  di  Milano  e il  Conte  di  Sanlecòndo.  In  Ferrarefe 
tri  i Veneziani  e il  Duca  Ercole!  e in  campagna  di  Roma  tra  il  Papa  eil  Re . In  quel 
di  Ferrara  il  Sanfeuerino  dopo  hauer  prefo  alcune  pìccole  caflella  fi  accampò  a'  38 
di  maggio  à Fìchcruolo,ìlDucad'Vibìno  lì  pofe  all'incontro  di  qua  del  Pò  alla 
Stellata.  Circa  quello  medelimo  tempo  il  Duca  di  Calauria  era  arriuato  in  sul 
lagodi  Marti  vicino  à Roma 40 miglia, e trouato che  eli  s*impediuailpaiTo,ha- 
‘ ' uea  prefo  e pollo  à faccoTrìcui;petchciFiorrntinirìcnìcfcroìIDucadiMilaoo, 

che  rimandalfeà  Firenze  illor  capitano  per  poterli  velerò  di  lui  nelle  cofe  che  oc-  D 
correirero  in  bmclìcio  della  lega,  e lìcurtà  loro  in  Tofeana . 11  Papa  veggendofi 
parimente  in  cafa  fua  trauagliare,  richiefe  i Veneziani  che  gli  mandafiéro  Ruberto 
Malatella . E benché  i Fiorentini  per  quelli  maggior  moti  haueffero  intrattenuto 
i latri  di  Serezzana  per  poter  tirarei  Gcnouefi  nella  lega,  non  fecero  però  alcun 
profitto,  elfendofi  i Gcnouefi  confederaci  col  Papa, e co  Veneziani.  Bollendo 
dunque  la  guerra  quali  in  tutte  le  partì  più  notabili  d'Italia,  diali  ridulTcancoà 
Città  di  CaAcllo,  douc  da  i Fiorentini  perdarfauore  à Niccolò  Vitelli  ft  deputato 
Gollanzo  Sforza  già  ritornato  di  Lombardia, poiché  il  Sig.dì  Faenza , il  quale  ho- 
ueadomandatoaiutodalla  Republica, &eragIiGoftanzoSforzaAatomandato,  £ 
hauea  detto  non  hauer  più  btfognodi  lui.  Per  tanti  tumulti  era  roarauìgliola  la 
diligenza  che  vfauaciafcuno  ìnconleruarfì  gli  amici&aderenti  fuoi.  Onde  i Fio- 
rentini ordinarono  ad  vn  mazziere  del  Ponteficeche  fgombralTe  da  i loro  terreni  ; 
il  quale  veniua  per  publicare  alcune  fcomunichecontra  il  Sìgnoredi  Piombino  per 
alcune  lumiere.  EloStatodiMilanosliauea  riconciliato  Obietto,  e Gio.  Luigi 
FiefchÌ!  da  che  lecofedìSanfecondoprocedeanoconpiùArettezzaedìfficohàm 
quel  Signore . Ma  dubitauali  bene  di  Fìcheiuolo , come  che  quelli  di  dentro  va- 
lorofamenteiidìfendcirero,e  nonrdlafTe  dal  Duca  d'Vrbino  con  ogn'ìndufttia 
poflibile  di  molcAarc  il  Campo  de  nìmicì.  Ellcndo  dunque  da  Ipeiare , e da  temere 
da  ogni  latoj  la  prima  cofache  apparue  d'alcuna  imporuoza  in  fiiuorc  de  collegati 
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:A  da  quc(U  parte,fù  la  prefa  di  Città  di  CoilclIo^eiJa  quale  il  Vitelli  entrò  il  1 9 gior- 
t no^giugaoa'aahore.clTendontuttoilcontadolcopenoinfauorruo.  Ma  co- 
i:  me  la  fortuna  faceife  à vicenda , non  palsò  quello  mefe  > che  il  Sanfcucrino  ancor 

cglis’inlignoiidiFicheruolo.  Intal varietà  di  (lato  fùin  Firenzerratto  Gonfi- 
loniere  digiullizia  Ruggieri  Corbinellii nel  quale  poco  fpazio  di  tempo  trouan- 
dolinel  colmo  delle  ftccende,fucccdcttero grandi  e diuerll accidenti.  InTolca- 
na  oltre  CittàdiCalleUofì  hebbero  ancora  a patti  le  due  fortezze  di  quella  città) 
quella  di  Santanuriaa*9  di  luglio,  quella  di  S.  Iacopo  olii  1 1)  Icquali  confegna* 
tea’ Priori,  e àNiccolò  Vitelli  furono  per  vniuerfale  confentimento  de  cittadini 
fpianate , noi  ricufando  i Fiorentini,  ancorché  fodero  flati  di  parere  che  non  lì 
qouelTero  durante  la  guerra  fpianare.  Contuttociòfì  léce  tregua  tra*  Perugini  e 
Cortoncfuc  l'Efercito lì pofeà Celle.  Il DucadiCalauria  oltre  Trieui,edtrt» 
callella  di  non  molto  nome  tolte  al  Papa, hauea pochi  di  poi  ) ilche  era  giudi- 
cato co  fa  di  foroma  importanza , occupato  Terracina,  e trà  pochi  altri  giorni 
ottenuto  la  toccai  la  qual  cofa  fece  atfrettare  la  venuta  del  Malatella  in  Roma., . 
Quelli  partitoli  infino  del  mefe  palTato  di  Lombai‘dia,per  la  diflìcoltà  del  cammi- 
no,impiegò  molti  giorni  prima  che  li  potefle  condurre  in  quel  di  Roma  ;c  prima 
fù  creduto  da  Fiorentini  che  li  folfemolTo  perle  cofe  dì  Città  dì  Caflcllo,  c la., 
fama  di  ciò  dette  alcun  timoreàquelCampo,eporre  confidenza  a’nimicì,  iquali 
erano  jn  quel  di  Perugia,  oue  ricuperarono  certe  calte  lletta  di  poco  momento 
fiate  guadagnate  prima  da  Fiorentìnii  e detteli  ordine  à Bartolomeo  Pucci,  il  qua- 
le era  CommelTarìoneirimprefa  di  Cafiello,  e àGofianzo  Sforza,  che  non  lì  te- 
nendolicuriìntomoàCellelirìduceircrodentro  Città  dì  Caflcllo.  Ma  perlet- 
terede  a 5 di  Roma  i Fiorentini  li  aiIicurarono,chc  quella  molla  era  perle  cole  di 
Roma  perì  progrefil  fitti  dal  Duca  dì  Cahuria,e  chein  Perugia  per  ficurczza  di 
quella  Città  douearefiare  il  Signor  di  Camerino  con  io  fquadrc  folamcnte.,. 
Talché  le  cofe  di  Città  di  Caflcllo  fi  ridulTero  ne  termini  di  prima , e certe  genti 
che  per  quello  fofpctto  erano  dalli  Otto  fiate  chiamate  di  Romagna,  furono  ri- 
mandate indietro)  tra’ quali  fù  Antonio  figliuolo  del  Duca  d’Vrbino  con  le  genti 
Feltrcfcbe.  Elfendo  dunque!  Fiorentini  Ùberi  da  quello  timore,  comandarono 
che  fi  attendere  ad  efpugnare  Citema,  anc|ando  tuttauia  prolpeec  le  cole  del 
Duca  dì  Calauria,  il  quale  dopo  l’occupazionedì  Terracina,  hauca  a*  2 1 alfal  to 
la  feorta  del  làccomanno  de  nimici,  &prefo  loro  200  tràcauallic  muli,evna 
buonabrigatad'huomìnid’arme:  nel  quale  airaltoclfendo  venuto  à {occorrere  il 
Comedi  Pitigliano  foldato  del  Papa,  v'era refiato  ferito,  melToinfiiga  tutta  la 
fua  {quadra,  cfittouiprigìoneìl Conte  VlifTcdaMaìanopurdicafa  Orlìna,  con 
molti  almi  de  fuoi.  Haucuali  ancora  per  buona  nouelja  che  quel  campo  era  mo- 
Iellato  molto  dal  morbo,  elfendo  al  Ointe  di  Pitigliano  morti  parecchi  Imomini 
d'arme,  cìnfinoà  due  della  fua  propria  camera.  Ma  quello  fclicecorfo  fu  impe- 
ditodalla  giunta  dclMalatella;  ìlquale  arriuatoà  Roma  e conlbnato  caldamen- 
te dal  Pontefice  à reprìmere  l'orgoglio  del  Ducadi  Calauria, moftrondogli  quà- 
ta  gloria  s’acquifictebbe,  fc  liberafsedacosì  fiero  nimico  la  fede  apofiolica.fenza 
perder  tempo  s'apprefsò  al  nimico,  c condottolo  in  vn  luogo  del  territorio  di 
Vclletri  detto  Campo  morto,a’2i  d'agofioii  collrìnfcàcombattcre.  Durò  la 
battaglia  dalle  i5horeinfinoalle2  i,epertellimoniodìtuttiglialtrì  fcrittorinon 
fi  era  combattuto  inltalia  per  molti  anni  addietro  con  tanta  virtù  quanto  fi  fece., 
allora.  Dice  il  Machuucllì  che  morirono  trà  l’vna  parte  d'altra  piu  di  mille  huo- 
mini,  pcrquclchc  ioritrouo  dalle  memorie  publichedeUacittà.fùrono  fatti  prò- 
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gioni  di  quelli  del  Duca  circa  300  huomini  d"araìe,emoItidecapi  principali»  tra 
quali  fono  nominati  il  Duca  di  MelH»  Vicino  Orlino,  Roisecto  da  Capoa,Matticef- 
la,  c Pietro  Paolo  dalla  Salsetta . Il  Duca  fi  ridufse  con  circa  1 00  huomini  d'arme 
. à Sormoneta:  ma  gli  Scrittori  dicono,  ch'egli  fcampò  in  gran  parte  per  la  virtù  di 

400,  altri  accrefcono  infino  in  5 00  Turchi  di  quelli  che  trouarì  da  liù  in  Otranto  fi 
cranocontcntatidireftarca'fuoi ftipendj.  Icariaggi fi faluarono tutti; percioche 
il  dì  auantieran  dal  Duca  fiati  mandati  àTcrracina;da  che  fi  vede  che  egli  haureb* 
be  potuto  fchifiir  quella  battaglia  fenon  vel'hauefse  (limolato  llionore.  Dopo 
la  vittoria  ilMalatefia  fi  ritrafseà  Velletri,  così  perrinfrefear  rEfercito,comc  (é 
medefimo,  il  quale  ò per  raffanno patito  nella  giornata , ò per  la  molt'acqua  chc^ 
e beuue  in  quel  giorno,  fi  era  alquanto  infermato . La  qual  malattia  datogli  à pena 
fpazio  di  poterli  rallegrare  col  Papa  di  così  piena  vittoria,  il  pofeprefiamente  al 
lctto,ouc  prédendogli  il  male  ogni  giorno  fopra  maggior  vigore, fcnz'alcun  riparo 
l'vccife  con  gran  dolore  di  Roma  e di  tutta  la  Corte  il  r o di  fettembre,  eflfendo  in 
Oif,  1 1 4P  Firenze  entrato  nuouo  Gonfi  Carlo  Scrrifiori . Gli  fcrittori  dicono  che  fu  fo (pet- 
to, che  egli  fo(Te  morto  di  veleno,  & io  nelle  notizie  priuate  de  MalatefH  ritroua» 
che  l’autore  di  tanta  fceleratezza  fu  creduto  cfTere  fiato  il  Conte  Girolamo  n)j>ote 
del  Papa,  ò per  inuidia,  ò pure  con  fperanza  di  poter  metter  le  mani  à quello  Scato» 
non  lafciando  Ruberto  figliuoli  legittimi.  La  qual  cofa  gli  facea  vcrifìmilc  IVI^ 
fergliriufdtodifàrfiSignorcd'Imolaedi  Furlì.  U Papa  h onorò  la  virtù  dique-  ^ 
fiocapitano  convnafiatuaequcfire,  oue  furono  fcritte  quelle  parole  di  Cefare» 
Venni,  Vidi,  e Vinfi,  Ma  leuata  del  fuoluogoin  tempo  che  fi  cominciò  la  nuoua 
fabrica  di  S.Pictro,  è poi  fiata  Tempre  in  parte  ofcurilHma  con  poca  cortefe  rlmu» 
nerazionc dicosì  fegnalato beneficio.  Nel  medefimo  giorno  fù per auui(i  certi 
notificato  e(Tcr  morto  à Bologna  il  Duca  d'Vrbino,  oue  dalla  Stellata  malato  fi  eri 
latto  condurre;  percioche  i fuccefil  di  quella  guerra  erano  fiati  tali,  che  in  luogo 
del  feiTO,e  delle  bombarde,  la  morte  dVna gran  parte  d'amendue  gli  Efercm  era 
* proceduta  da  malarie,  sì  fattamente,  che  per  molti  giorni  quali  per  vn  tacito  con- 

fentimento  di  tutte  due  le  parti  fi  (lette  in  que  luoghi  lenza  guerreggiare*  Cin- 
que giorni  prima  che  quelli  due  illufiri  Capitani  moriirero,vcggcnaoi  Fiorenti- 
ni che  per  la  rotta  del  Duca  di  Calauria  le  cofe  loro  haurebbono  corfo  pericolo, 
deliberarono  di  creare  iX  della  guerra  per  tutto  aprile  feguentc,i  quali  furono 
TommafoSoderini,BemardoBuon|irolami,NiccolòCapponi,duc  Pieri  Melli- 
ni,e  Nafi,  Iacopo  Guicciardini,  PiermippoPandolfini,  due  Antonj  Ridol^e  Di- 
ci, e Michele  delle  Colombe,!  quali  cranofùoridclRidolfi.cqueldelleCoIombe 
(lari  ipatfati  Otto  di  pratica.  Coftoro  mandarono  Braccio  Martelli  à GuidubaI* 
do  nuouo  Duca  d'Vrbino,  pregandolo  à non  voler  per  la  morte  del  padre  ritrar 
le  fue^ati  à cala,  potendo  elTcr  facilmente  la  rouina  di  quella  imprefa  ; raaflfinaa- 
mentehauendoGio.FrancefcQ  daTolcntino  riprefalabafiiadi  Saturano  in  Ro- 
magna; la  quale  il  mefe  innanzi  dal  Signor  di  Faenza  era  fiata  prefa,  e a' Fioren- 
tini reftituita . Perche  fi  fece  da  X intendereal  Guicciardino  Ìof  collega,  il  quale 
era  fiato  eletto  generale  Commefiario  fuor  di  Firenze  per  quello  effetto,  cho 
vfaiTe  ogni  diligenza  per  ricuperare  la  badia,  c che  s'ingegnalfc  di  far  (lare  Anron- 
Maria  Ordeiafh  quanto  più  (offe poffibile  vicino à Furlì, per  tenere  alquanto  ìol, 

• freno  il  Tolcntinoifichc  con  più  riguardo  procedefle  ad  vfeire  co  Icfue  genti  fuor 
della  terra, oue  di  corto  era  venuto.  R rratanto  fiattendeuadi  quààftrigDcrc  I 
Gtemefi,  i quali  a' 24  del  mefe  pattuirono  col  CommelTario,  e Capitano  de- 
Fiorentini  di  darli  fià  1 0 giorni  alla  Republica,  fc  in  quello  tempo  non  riceucuano 
- ■ . tal 
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tal  foccorfo  da  i loro,  che  i noftri  foflcro  coftrctti  d leuarc  il  Canopo  ;per  olTeruan- 
za  de  quali  patti  dicrcno  i o ftatichi  de  primi  del  luogo . E non  clfendo  il  foceorfo 
venuto  riceucrono  nel  giorno  determinato  i Fiorentini  dentro  la  terra;  il  qual  o 
efempio  feguì  non  molti  giorni  dopo  il  Cadellano  della  rocca,tjlche  fù  dat  ordine 
cheiìattendeflead  efpugnar  Celle  .così  erano  procedute  le  cofe  in  Tofeana.  Gli 
auuilì  delle  cofe  di  Roma  erano, che  le  genti  del  Papa  dopo  haucr  tentato  in  vano 
hauer  Caui,  fi  erano  ridotte  parte  fotto  Iacopo  Conte  verfo  Ponte  Coruo  à guar 
dia  de  confini,partc  fotto  Giordano  Orfino  per  guardar  le  frontiere  di  Piperno , e 
che  12  in  id  (quadre  erano  difegnatc  di  mandarli  verfo  Perugia  per  poterle  ado- 
perare fecondo  il  bifogno  in  Romagna,òaltrouc.  Machcil  Duca  di  Calauria,che 
fi  era  ritirato  à Napoli, efTendofi  di  nuouo  rimenb  à cauallo  fi  trouaua  a*  1 8 di  fet- 
tembre  effer  paflato  Capoa , feguendo  la  via  di  San  Germano,  e che  ii  Re  haueua 
prefo  due  naui  de  Genouefi;  le  quali  erano  ite  à caricar  grano  neirifola  d'Ifchia,& 
hauea  mandata  la  fua  armata  à Liuomo  per  feruigio  della  lega . Le  cofe  di  Milano 
andauan  bcniinmo,oue  il  Duca  hauea  reftituito  alb  patria  Afeanio  fuo  Zio;  e oltre 
clTer  feguita  la  morte  di  Piermaria  de  Roin,era  finalmétc  fiata  prefa  la  terra  di  San- 
fccódo.  E il  Conte  Guido  figliuolo  e fucceffore  di  Piermaria  in  quello  Stato,  hauea 
quafi  per  Radico  mandato  à Milano  Filippo  fuo  figliuolo.  Era  ancora  ritornata  à 
Milano  la  madre  del  Duca  co  grande  allegrezza  di  rutta  quella  città;  fiche  da  quel- 
la parte  parea  che  fi  potefic  attendere  con  meno  incommodoepcricolo  alladifefa 
dello  Stato  di  Ferrara  j oue  i Veneziani  andauano  da  capo  ingroflàndo . Io  dubito 
chea  molti  fia  per  recar  noia  così  pieno  ecumularoinuiluppo  di  cdfe,ma  hauendo 
io  à vbbidirc  a fpazio  di  tempo  così  riftrettb  quanto  èquello  di  due  mefi,e  inficme- 
mente  à materia  tanto  varia  e molteplicecomc  è quefia,che  in  vn  medefimo  tempo 
tutta  Italia  in  diuerfe  parti  bolliua  di  gucrra,chc  altro  modo  ò via  poflb  tener  Lo  per 
cui  fpcri  poter  con  maggior  luce  quefte  cofe  trattare  ? Effendodunque  entrato  vU 
timo  Gonf.  di  quellbnno  Gio.  Tornabuoni,iI  primo  danno  che  s'intefc  d*alcun_. 
momento  fu  dal  latodcUa  lega  Regia . perche  i Veneziani  pcruenuti  con  le  galee  o 
altri  lor  legni  a* confini  d*Argenta , s’incontrarono  co  noftri  ; E benché  fu’l primo 
impeto  Andrea  dal  Borgo,che  fi  era  poco  innanzi  partito  dal  foldo  de  Fk>renr..rice- 
uefTe  alcun  danno, nondimeno  riufcédo  al  fine  i Veneziani  fuperiori,  coftoro  reftar 
fion rotti, fra  quali  oltre  il  Pafqua  vno  deConeftabili  de  Fiorent.  vi  reftaron  pri gior- 
ni perfone  illuftri  Gifmondo  da  Efte,Niccolò  da  Coreggio.e  VgoSanfeuerino.  La 
Rcp.c  i Xparticolarmcte,chedi  ciò  dubitauano,haucano  innanzi  al  fatto  prohibito 
à C^fianzo  lor  capitano,!!  quale  fen*éra  itoà  Pefero,chc  douclTc  dar  paflb  pt*i  fuo  à 
Virginio  Orfino, che  in  nome  del  C.  Girolamo  per  5 (quadre  glielo  addomandaua*  ' 
poi  dettcr  ordine  à tutti  i lor  loldariche  s’àuuiafTero  verfo  Romagna,  sì  per  conto 
de  fatti  di  Ferrara,coine  per  le  loro  caftellaje  quaK  andado  male  le  cofe  di  quel  Sig. 
rimaneuan  in  raanifcfto  pericolo.  Apprcflbrichieferoche  il  medefimo  fuceflTcnr- 
ftefib  lor  capitano, ilqualc  feufàndofi  per  l'acerbità  della  ftagione,che  era  piti  tepo 
di  ftar  alle  ftanzc,chedi  guerreggiare,feucramctc  rifpofcro>che  per  gli  ef^pjarir 
. fichi  e moderni  ficombatrcua  nel  vcrno;neII‘acqucmcllc  nemVne  fanghi,ne  monti* 
nell'alpi,e  in  ogni  più  cftrema  difficoltà  ; E che  fare  il  contrario  farebbe  cStro  la  di- 

fciplina  Sforzefca;ma  che  più  le  i nimici  gl'infcgnauano  quello  che  eglihaueffe  à fe- 
re? I quali  oltre  la  prima  fazione  trouadofi  dal  bto  di  (opra  à Ferrara,  c di  verfaFLr 
' cheruolo  eominciaron  a*2  o del  mefe  à paffar  fui  Polefine  diFcrrara  fià  h baftfe  del 
bgo  ofeuro  c FracoKnOjtanto  che  a*  2 1 efiendo  paffete  fino  in  50  fquadre  e 3 mila 
fenti,s*incontrarono  co  Ferrarefi,e  co  lor  confederati;  co  quali  attaccata  vna  grolla 
IJior.Fimr.Sd^.^ma»  V feara- 
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fcaramuccia,Ii  coftrinfero,c(Tcndo  inferiori  di  numero, ad  abbandonare  la  capa  gru  J 
9 tutti  ibaftioni,ritraendoficófpauentograndcàferrara.E  nondimeno  conuenne 
midare  al  capitano  Piero  Nafi  c6  denari,  e il  medefimo  filo  ambafciadorcchc  egli 
tencua  appre(rolaRcpub.PandoIfoCoIlenuccio,ciuelJochefcrifleicompcodj  del 
Regno  di  Napoli,eprotcftarfi  d'inubbidicnza,prima  che  fi  potelTccódurrcà  volerti 
partirdiPefero!  la  qual  contefa  occupò  tutto  il  mefe  di  nouébre.Fcccrfii  medefimi 
conforti  al  Duca  di  Calauria  per  mezzo  di  Francclco  Caddi,  il  quale  appo  lui  diino- 
raua;  ma  il  Duca  non  potendo  hauereilpaflb  dalPapa,  ò perche  come  fi  feppe  ^ 
fiftaua  trattando  d’alcuno  accordo  col  Pontefice,  non  potè  per  queft’anno  venire 
al  foccorlo  del  cognato . Contuttociò  fu  grande  la  diligenza  de  Fiorentini  à con*  | 
fortare  cosi  OtiauianoVbaldini  gouematotcdelle  genti  Fclu'efchc,comc  il  Signor 
di  Faenza,  Giou3nniBentiuoglio,eciarcun'altroa  porgere  aiuto  alle  cofcinchiiu* 
tedi Ferraratmalfimamentechefentendoingtoirargentiio Imola, e farli  in  FurB 
preparazioni  di  graticci  ed'altre  monizioni  per  fortificar  Monrepoggiuolo , vc- 
deuano  da  ciò  procedere  il  danno  manifefto  delle  lorotcnureì  perche  fu  in  quelle 
parti  fpedito  Cifmondo  della  Stufa  con  ordine  di  ftar  molto  bene  auucniroad 
ogni  mouimcntodenimici,  edi  confultareognicofa  col  Matchefe  del  Monte;  il 
quale  era  à guardia  di  Cafirocato;  oueil  CommefTanohaueaàfarela maggior 
parte  della  fua  refidenza.  Tritanti  fofpetti  fuccelTc  molto  opportunamente  la  . 
fofpcnfionc  dell'arme  tra  il  Papa,  e la  lega  Regia,  cofe  trattate  per  qucDo  che  fi  ^ 
Rimato  dal  Capiinalc  San  Piero  in  Vincola,  il  quale  infino  de  14  d'ottobre  ci  fìi 
auuifo,chefieràpartitodiRoma  perla  via  delRe,edel  Duca  di  Calauria.  Die- 
tro la  quale  fegui  predamente  la  pace  conchiufa  in  Roma  in  camera  del  Papa  il  ta 
di  dicembre  a'5  bore  di  notte,  nella  quale  interuenne  Anello  Arcamonc  annba- 
feiador  Regio , Ciò.  Antonio  Vefcouo  d'Aleflàndria  ambafeiador  di  Milano, 
e Sforza  Bettini  mandato  da  Fiorentini  pcrconcorrerconeflbloroà  tutto  ciò  che 
bifognaua;  clTendo opinione  per  niun'altra  cola  eflcrfiàciò  il  Pontefice  lafdato 
indurrc,che  percfrcrCglifittoconofccre,chclagrandezzade  Veneziani  farebbe 
Rato  Pabbaflàroento  di  Santa  Chiefa , hauendo  eglino  come  per  molte  proue  fi  D 
era  conofeiuto  volto  l'animo  à farli  Signori  d’Italia . Per  quello  che  toccaua  a’ Fio- 
rentini il  Principal  facto  fìi.  Che  elfi  depofitaflcro  Cicerna  con  la  fbnezza  ta, 
mano  degli  ambafeiadori  del  Ree  Regina  di  Spagna,  i quali  Rauanoin  Roma, 
come  amici  c còfederati  comuni, per  fame  poi  quello  che  elfi  arbitraflero.  Et  nóf& 
dubbioalcunoarhela  pace  del  Pótefice,si  per  rauroritàcriputazioncihefitrahe- 
uadictro,esìpcrchcnèalDucadiCalauria,nè  a'Fiorentini  rimancua  impeditndro 
da  queRcparti,foirc  fiata  di  giouamcncogradilfimoàcuttal'imprcfàiScalior  molto 
più,che  e (fendofi  Icuato  vn  rumore, che  il  Duca  di  Ferrara  fi  folTe  morto  (fama  non 
del  tutto  f ilfa , pcrcioche  per  le  battiture  riceuute  da  Veneziani  era  Rato  vicino  i g 
fmaniare^  molti  popoli  di  Carfagnana  s'erano  incominciaci  à follcuare,  benchei 
Fiorent.  haueflcro  ferino  a’  LaKchefi,che  elTendo  eglino  nocabii  membro  di  efialc- 
ga,nódoucano  perla  lorovicim'tàpcrracttcrc,chepercosì£i!fc  voci  quel  Signore 
doueffe  eflcr  danneggiato  nelle  fuc  cofe.Fù  finulmente  fcritto  al  Sig.  di  Piombino; 
che  faceireauuertitelenauichedoueuanvenirc  di  Napoli  congrani.cheil  Remi- 
daua  à Ferrara,  pche  in  Gcnoua  fi  eran  armaci  di  molti  legni  per  afTaiirletma  quello 
che  importò  molto  fii.che  il  Papa  fenza  metter  più  tepo  in  mezzo  mandò  in  aiuto 
del  Duca  300  huomini  d'arme;  5 o del  Conte  di  PiugUano , & il  refiàte  di  VirginO' 
Orlino.  Màdóà  Ferrara  il  Cardin.  di  Matoua  fuo  Legato,  il  quale  pallàndo  per  Fit. 
calloggiacoiacafadelGoaf.trattòcoSigaonmoltecofein  beneficio  dcllalegt. 
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H Duca  di  Calaorìl  fimilmence  haucndo  dato  ordincichc  vcniflero  i eoo  prouigio- 
nati  per  mare  à Piombino,  trà  quali  erano  ifuoi  500  turchi  ,lt  prcparaua,noo  cu- 
rando la  didìcoltà  della  Cagione,  di  venirfene  per  tetracon  circa  fioocaualli.  I X 
haucndo  deliberato  riceuerlo  conogni  forte  d’honore,  fapendo  che  il  Duca  fàccua 
la  via  di  Omino  e poidi  Cortona,coinmiferoad  Antonio  Ridoliì,  e dlacopo  Guic 
ciardini  lor  collcghi  che  gli  lì  fàceflero  innanzi  in  quella  città  per  condurlo  con  Icj 
fpefcdelcomuneinfinoinFirenze.  Era  già  dì  tre  dì  entrato  l'anno  1483  eprefo 
il  fomino  magillrato  Francefeo  della  Stufi . Qundo  il  Duca  fii  in  Cortona  da  due  cif,  1 1 5 r 
Cotnmcirarj  riceuuto,il  qualea*5  venocàFìrcnzccon  poco  meno  di  joocaual- 
U,  drcndofi  gli  altri  auuiati  per  la  viadi  Caftrocaro . Fù  alloggiato  in  caia  del  paf- 
faco  Gonfaloniere,  e quiui  fommamentc  honorato.  Vennero  leco  oltre  i iìioi 
baroni , Virginio  Orlino , il  Conte  di  Pitigliano , e Antonmaria  Pico;  il  quale  da 
GaleottofuofratelloerallatocacciatodcllaMirandobicqucllicranocondoiricri  , 11., òO 

del  Papaia*  quali  miti  Inron  fitti  honoriecortefie  grandi , e dimorati  non  più 
che  tre  giorni  in  Firenze,  à gli  8 partiron  per  Ferrara . Per  la  venuta  del  Lega* 
to , c del  Duca  in  Firenze  u prefero  molte  deliberazioni  vtìli  per  quella  guerra  ; 
perciocheil  Duca  fece  alcuni  obblighi  fegreiì  per  comodi  Serezzana,e^  Pian*. 
caldoliiemandoiriSfbrzaBettiniarPapaconordine,chcogni  volta  che  S.Bcatiif 
tudine  fcguilfebfentcnzadel  Ré  circa  la  rcllituzione  delie  caftella  che  tcneano  i 
Sancii  dcUa  Repub.,  ella  gli  cederebbe  Città  di  CaRello . Ma  mentre  quelle  cofe 
fi  trattauano  fentilli  con  gran  difpiaceredi  tutti, che  Gollanzo  di  Pefaro  fenz’al- 
tra  partìcipazione  della  Republìca  li  folTe  partito  di  Ferrara , oue  con  tanti  ftimoK. 
era  fiato  fpinto  il  dicembre  palTato.  Nel  qual  tempo  contìnuamente  erano  rap- 
portate nuouedi  fofpeni.  Dal  latodi  Serezzana,  dicendolicbc  Lodouico  Frego- 
fo  faceua  bre  fcale,  & altre  preparazioni  per  entrare  in  Serezzanello . Ma  erano 
ancora  le  turbazioni  più  vicine,  elTendo  in  Fi  renze  da  pane  della  balia  di  Siena  ve- 
nuto BartolommeoSozzini  eccellente  e chiaro  gìurcconfulto  à dire  come  i loro 
fuomfeitibaueano  occupato  Montcreggioni,  onde  dii  defidcrauano  diviucre  in 
pace  con  la  Republìca . Fù  rifpoilo  che  ella  hauea  caro  ben  vicinare  co'Saneli , e 
pcrfegnodìciòfùcommeiroaPicroVettori,eàPicrgiouannida  Ricafoli,  cho 
faceirerofgombraremttìifuorafcitidiSìcna,iqualì  erano  à Poggibonzi,à  Sug- 
gìa.e  à Colle;  e ad  altri  quelli  i quali  à Venìne,e  a Sanibuìno,  c à Montepulciano,  ò 
aliroucà  lomigliavìdn'a'conlinidìSienariritrouaircro.  Al  Papa  perdichiara- 
zione  degli  ambalcudori  Spagnuoli  fù  refa  Citema  ; E perche  mollraua  di  voler 
feguire la fentenza  del  Re  di  Napoli  cìrcalarefiicuzioncdcllecafiella,glifù  man- 
dato per  ambafciadorc  PìerfiHppo  Pandolfìni . Lorenzode  Medici  parti  il  dodi- 
celimo  di  febbraio  per  Ferrara  lotto  nomed'ambalciadore,  ma  con  autorità  mol- 
to maggiore,  il  quale  pallàtoà  Cremona  interuenne  in  nome  della  Republica  nel- 
la dieta,  la  quale  licelcbrò  trà  tutti!  Princìpi  della  lega  IVItimo  di  Febbraio, oue 
fi  conchiufe  che  per  mtto  aprile  li douelTeto  in  certiluoghialfegnati  trouar  le  gen- 
tidiciafeunoperfar  buona  e gagliarda  guerra  a’ Veneziani.  Tornato  dunquene 
primi  dì  delGonfàloneratodi  AiuonioRidoIfialiaCittà,fù  mandato  in  Campo  Ciif.i  151 
per  elTer  apprclfo  il  Duca  di  Calauria  Iacopo  Guicciardini , ma  non  v'era  ancor 
cgliarriuato,  che  vennero  nouelle  cornei  Veneziani  accofiatiGà  Ferrara  hauean 
prefo  la  Certofa,S.  Maria  degli  Angioli,eBelfiorc  tutti  luoghi  à vn  miglio  pref- 
Ib  alla  Città;  onde  furono  ricerchi  da  Fiorentini  & Giouanni  Bcntiuoglìo , e ilSi- 
gnordìFaroza,chedouc(rero  foccorrerconle  lor  genti  primachc  maggior  danno 
11.  riceuclle . Ma  il  Duca  di  Calauria  non  potendo  fofiener  tantinfolenza  de  nimid 
IJitr.ntt.Scif.Amm.  V a venoe 
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venne  con  effe  loro  alle  mani  preffo  ad  Argenta , e valorofunenre  esn^battcndo  A 
in  vnagroflafcaramuccia  li  ruppe;  neUa  quale  fece  prigione  40  huomini  d’arixie» 
aoollradiotti^non  piccolo  numero  di  prouigionati  con  la  perfona  di  Luigi  Mar- 
cello Proueditore  Veneziano,  chefù  grande  aggiunta  à quella  vittoria . 1 Ven^ 
sianivrggendoficosi gran  caricaaddolToconduirero  a lor ioidi  ilDncadiLorcno, 
follecitauanoiGcnouelì,conrortauanoiRoiri,eporgeuano  aiutie  fauori  a*i«o- 
rufeiti  di  Siena;  perche  in  vn  medelìmo  tempo  Loreno  al  Re  di  Napoli , t RoiS  al 
Duca  di  Milano,  iGenouefì  alla  Republica  Fiorentina,  e i luorurciriSatieli  al  Pa- 
pa, e a' Fiorentini  deflcrfofpetto.  Procedendodunquetuttauialecofcpiùcaida- 
mente,  parue  in  Firenze  a'LXX  che  haueano  la  balìa  in  mano  di  doucr  raffermate  | 
per  Kaien  di  maggio  innanzi . i X della  guerra  per  Tei  altri  meli  • C oiloro  cleficia 
ambaldadorc  al  Pontefice  GuidantonioVefpucci,  e al  Re  Piero  Naii.i  quali  par- 
tirono poi  per  que  Principi  prefo  che  hebbcilGon&loneratoNiccolòSacchctri. 
Col  Pontefice  fi  fece  lega,  hauendogli  dinuouo  fàttoroccarcoamano.chelapef- 
dia  di  Ferrara  fi  farebbe  dratadietro  la  rouina  di  tutta  Italia.  £i  patti  per  ciò  fatti 
co  Fiorenrini  furono.  Che  Città  di  Caflello  fi  douellè  render  alb  Chiefa,  f>cichc 
fùmandatoà^Ua città,  &àNiccolò;Vitclli  Dionigi  Pucci,  confortando! idvb- 
bidir  al  Pontefice;  poiché  per  i pericoli  maggiori  cm  eran  coftretti  acconfentire 
ladedizionloroalia  Chiefa;  facendo  inrendere  a*  citadini.cheil  Papa  fìconteo-  . 
auadi  lafciar  partir  di  Caftcllo  ciafeuno  che  non  vivoleOc  Rare , confcruando  ^ 
interamente  i fuoi  beni . Chedi  Niccolò  diceua  il  medelìmo,  purché  egli  non  ifbP 
fe  in  luogo  alcuno  fottopoRo  alla  Chiefa;  nè  il  Papa  folTe  tenuto  fiirgUalciinpa> 
gamento  per  conto  delle  fue  polTefliom'.  alle  quali  cole  non  volendo  i CaRcUant, 
nèNiecolò  Rar  contenti,  rimafelagurrn  fràcllì,eil  Pontefice,conobbbgoa*Fio* 
rentini  di  porgcrvettouaglieealcti  aiuti  al  campo  EcclefiaRico.  Fecefi  ancor  lega 
coSanefiil  i4giomodigiugnoconp3ttoefprelTodella  reRituzione  di  tutti  i luo- 
ghi tolti  nella  palTata  guerra  a*  Fiorentini,  alche  la  fera  medefima  fu  fpediro  Puc- 
cio Pucci  per  pigliarne  la  tcnaa;  di  che  fenc  fece  in  Firenze  gran  Ma . Accotno- 
datelo  queRo  modo  le  cofe  della  partedi  fono;  percioche  la  guerra  di  CaReflo  0 
procedeafenza  molto  difconcio  de  Fiorentini,  rimaneua  ilpenfiero  di  quelle  di 
lopra,  l'vna  publicaecomune, che  era  quella  di Ferrara,l’aitra  panicolare  della 
Republica,che  già  eracominciatafieramente  ad  accendere,  equeRa  era  quella  di 
Lunigunaeffendo  infin  de  6 di  maggio  venutoàSerezzana  AgoRino  Fregofo, 
econ  elTocongiuntofi  Guidomariadc  Rolli;  ilquale  fuacdutogli  male  le  cofe  in 
Lombardia, era  |itatofiàqueRapartc;nècra  mordi dubbioche non hauefferoi 
léguitarcbmedefimafortunaiTorclli.  1 Fiorentini  dò  fentendo  vi  mandarono 
prcRamcntc  con  molta  diligenza Gio.  della  Vecchia,  Gilio  daCoitona,edi  mano 
inmanociltrilorConeRabili, efTendoancorarichicRid’aiutoda AlberigoMale^  a 
na  Marchefe  di  Malfa:  i danni  del  quale  non  poteano  in  qualunque  tempo  fucce> 
dere  fenza  il  danno  della  Republica . Mainimicipreuenendolafollecitudinedc 
Fiorentini  acquiRaron  la  Venza,  prima  che  da  elfi  potelTcroeirere  impediu;  e 
fenza  perder  momento  di  tempo  lì  volfero  à Mata,  la  quale  mentre  finno  proua 
d|efpugnare;iFiorentini'veggendochehaucanbifognodipiù  gagliarde prouilio. 
ni;  deliberarono  con  ogni  forza  d'opporglilì . fi  in  prima  mandarono  Sfot» 
Bettini  per  chiarirli  affatto  dellanimo  diGoRanzo  Sforza;  il  quale  finalmente  li 
fcopcrfe  cffcrpafsatocon  carico  di  leggierezza  e d'infedeltà  a*  Veneziani,  filefr 
fero  però  per  capo  diquella  imprefa  S Còte  di  Pitisliano,edopo  hii  Rimiccio  Far- 
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rio  BcnurdodelNcro,cn>andaronoIpacdatamcte  joo  ^nripcrguanliadi Maf- 
ia, confortando  eoa  il  Marchefe  Alberigo , come  il  Marchcfc  Gio.  Francefco  ì 
ftar  faldi , che  non  farebbe  lor  dinegata  fort'olcuna  d'aiuto  ; E dicendo  per  loro 
auuifo  che  la  vittoria  de  nimki  non  era  fbta  loro  di  molta  letizia, hauendo  nel  nie- 
dcfiino  tempo  i Rolli  perduto  Felino  in  Parmigiana,  evnagranpartcdcllcloro 
caflclla,  VcnutodunqucilContediPiti|lianoinFircnzeibmche qucfla  fua  ri- 
chiamata di  Ferrara  haueflc  dato  alcun  fofpetto  al  Pontefice  non  fufse  per  im- 
pedirgli l’imprefa  di  Caftcllo;e  con  lui  comunicato  tutto  quello  che  per  detta  im- 
prclà  era  nccelàario  di  fìreta*  9 di  giugno  fu  la  (ciato  ire  verfo  il  fuo  cammino  con 
due  fquadre  della  fua  gente  d'arme,  e con  a;  baleftrieri  à cauallo.  Ma  inconta- 
nente fii  foldato  Galeotto  Malefpina  figliuolo  del  Marchcfc  GabricOo,  Dolce^ 
dell'Anguillara  con  gente  d’arme,  e altri  capitani  di  lànci;  i quali  gli  fi  mandarono 
apprelào;  c tù  commelko  al  Conte  che  potelse  fitte  1 00  prouigionati . Alla  giunta 
di  qucflc  genti  i nimicifi  leuaronodiMaf$a,evennclìconeUo  loro  in  qualche 
icaramuccia,ouehcbberofcinpreilpeggiore,efùdi  elisi  di  pcrfonediconto  fimo 
Prig  ione  vo certo  Lanciotto,  di  cuinontitrouoil  cognome.  Nondimeno  non 
che  poi  folisepiùfuccedutacos'alcuna  di  momento,  anzi  con  rammarico  grande 
de  X non  lì  fece  altro  che  difputare  circa  gli  alloggiamcnti;benchc  le  cofe  di  Lom- 
bardia, maliimc  quelle  contra  de  Rolfi  andalàcro  tuttauia  migliorando , hauendo 
vltimamenteilgouemo  diMilano 'tolto  loro  Sanfecondo.c  alcuni  di  prima  fia- 
lìlicanuoua,e  infined’ogn'altralorcofa  fpogliatili.  A quella  fieddezza  fecondo 
i Fiorencinùò  difficoltà  per  quello  che  i capitani  diceuano  di  Serczzana;s’aggiunfe, 
che  perfofpettiches'haucanononRubetToSanfeuerìnopaflafsccon  l'Ekrcitoa’ 
lianni  del  Milanefe;Lodouico  Sforza  richiedeuai  Fiorentini  che  rimandalàero  ki 
Lombardia  il  Conte  di  Pitiglianoàquali  benché  quedacofiidiSerilsero;  pcrcioche 
ù oficriua  ancor  bpafsatadel  Sanfeuerinospuir  hauendo  nel  Gonfiilonerato  di 
Lotenzo  Carducci  finalmente  il  Sanfeuerino  palato  Adda, con  falciar  Ferrara 
prebu  che  afisediata,  l’inllanza  della  pa  fata  del  Pitigliano  lì  facea  maggiore  i onde 
benché  i X hauefsero  Icritto  à Bemaido  del  Nero  ,che  mettelse  delle  difficoltà  in 
mezzo  perche  il  Conte  non  patplise,à  cui  contuttociò  eglino  haucano  mandato 
l'ordine  dell’andare,  conuenne  alla  fine  in  ogni  modo, che  egU  purprcndelse  il 
cammino  di  Lombardia.  Takhecutcoilcarkorimafeà  Rinuccio  Famefe,in  cui 
la  Republica molto confidaua.  Manon&cendolìpiùdiquellocheperl^addietro 
lì  era  latto,  fur  tenuti  i X in  fperanza,  che  il  Campo  douefse  inlìgnorirfi  di  S.  Frao- 
cefco.eper  quello  effittto  pane  foldaronodi  nuouo,  e pane  accrebbero  le  con- 
dotte del  Marchefe  Gabriello  ,d'AlfonfoSpagnuolo,diLionardo  fuo  figliuolo, 
di  Gio.  Antonio dellcTreccie, di  Scaramuccia  di  Santacroce,  e d’Antoncllo  da 
Prato . Ma  appena  haueano  colloro  mesfo  in  ordine  le  lor  compagnie , e da  X 
commcfso  ad  Ercole  fientiuoglio  che  paisalse  inLunigiana,chepertema  che  i 
Sancii  bebbero  de  lor  fiioroldti,  à rìchìefta  dì  Banolomeo  Sozzìnì , e di  Tomma- 
fo  . . . loro  ambafeiadori  la  Republica  lùcoftrcttariuocar  le  genti  dì  Lu- 
nigiana,e  farle  calar  àPifapcrelserprellea'bifogmdclorconfcdcratì.  Ma  cefi- 
iato  il  timore  de  Sancii , era  Raro  da  tardine  che  fene  rhomalsero  in  Lunigiana  s 
quandodacapolìfenòcheifiiorufciri  ingrofsauano;  perche  di  nuouo  creato  di 
quella  impreia  Commelfitrio  generale  Dionigi  Pucci,  gli  fu  fcritto  che  per  Valde- 
ra,c  Ponte  di  Sacco  fene  vcnille  verfola  voltadi  Siena;  cBemardodel  Nerofene 
tomalTc  in  Lunigiana  ;oucJìn  cena  fcaramucciaLionardo%liuolod’AlfonfoSpa- 
yiuolo  era  Rato  fiuto  prigione.  Dubìtaoalichequcllacofanonbaucireàire  in 
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lungo;  ma  efléndo  i Sancii  conrederatili  col  Pontefice,  c continioncto  i Fiorenrin  { 
a mollrarli  viui  in  lor  beneficio,  i fiiocufciti  dopo  cllcrc  flati  alquanti  dì  a Saitiaoo, 
alncominciaronoà  difrolucre,ancorche  per  vna  gran  parte  di  elfi  ridotti  d Saturnia 
città  de  Sancfi,  fìi  fcrìtto  à Elena  Orfina  Contcllà  di  Soana,c  à GuidoSibrza  Con- 
te di  Santafiore,  che  effendo  loro  vicini  s'ingegnafTcro  leuarlcli dinanzi,  facendo- 
ne fcruigioatuitaiaicga,  oltre  il  beneficio  delle  lor  terre.  MafcioltiG  affattoda 
fc  fleflì,  però  che  non  haueanodamanrenerfi  in  campagna,  & erano  circondati 
dalle  forze  de  confederati,  al  Pucci  fu  data  licenza  che  lene  tornaffe  in  Lunigiana  ; 
à tempo  che  le  cofe  dì  Lombardia  camminauan  bcmfTimo . Percioche  il  Duca  di 
Calauria  pafTato  in  hrefeiana  ai  foccorfo  del  Duca  di  Milano  eri  già  fuperiorc  al  ^ 
nimico;  il  quale  fùggendod'accozzarficon  lui,andauacol  fuoFfercitoritramdoG 
a'Iuoghi  forti,  mentre  il  Duca  mttauiaattcndeua  adacquiflar  delle  terre  e caflelia 
dcVenczkni;iaualìnonfoloconl‘a^etemporali  furono  in  quello  tempo  tra- 
uagliati  gagliardamente,  ma  eziandio  dalle  fpirìtualì  ; hauendo  il  Papa  publicato 
contro  di  loro  fcomunìca  in  midi  luoghi  della  lega,  c particolarmente  in  Firenze 
nella  Chiefa  di  Santa  Reparata.  Nè  era  fucceduta  fenza  piacere  de  Fiorentini  la 
morte  di  Goflonzo  Sforza,di  cui  non  G erano  pure  incominciati  à fcruirc  i Vene- 
ziani; bencheper  gli  interelG  che  portanfcco  gli  Stati,!  quali  e gli  odic  l'amicizie 
parimente,  oue  il  bifogno  lene  moGra.lafciano  da  parte  ;iolTe  ferino  à CoucHa 
Marzanafuamoglie,chcluKepublicaFionntinanonlafcierebbcmaila  cura  delle  ^ 
cole  fur,cchc  fommamcntcGrallegraua  che  lo  Stato  reftalTe  al  fuo  primogenito 
Ginciullo,  con  cui  ella  intcndeua  di  voler  viucrc . Capitòin  qut  Ri  tempi  in  Firen- 
ze vn'ambafciador  del  Turco, ma permoIradiUgcnza  che  iovliabbìa  vfata  non 
ritrouoichccofaeglihauefre  tranatocon  la  Kepublica,  fenonchedouendo  egli 
polare  in  Sauoia  e in  Francia,  gli  fùdatoPagolodi  fer  GiouannidaColle.ìlqua- 
I1S5  jgltdouflffpertuttotener  compagnia.  I-refc  apprcflo  il  Gonfalonerato  Ala- 
manno de  Medici.continuando  tuttauialecofc  piolpere  in  Lombardia  per  benefi- 
cio della  lega,  hauendo  oltre  i felici  progrcffi  del  Duca  di  Calauria  contra  Rubeno 
Sanfeuerino,  ancora  il  Duca  di  Ferrara  riccuuto  vna  vittoria  alla  Stellata  conrra  il  D 
Duca  di  Loreno . Ma  non  fi  Scendo  àSerezzana  cofa  di  molto  momento,  fi  prefé 

daX  deliberazione  che  feledclTe  il  guaRo  attorno  per  danneggiare  il  più  che  po- 

teano  i nimici,  & conduflcro  a'ior  foldi  il  Conte  Antonio  da  Marciano,  veggendo 
che  la  guerra  non  era  per  finire  pervn  pezzo, con  ordine  che  dato  ilguaftoà  So 
rczzana,  le  genti  Fcltrcfchcpairaireroà  Ferrara,  oue  erano  tunauia  nchiamatt^, 
benché  elle  rccufandodVbbidirc,haueirerofàitoapparìrmaggìorc  fa  virtù  di  Ri- 
niKcio  Farne  fe,  il  quale  folo  fi  profferiua  prontilfinio  a far  quanto  dalla  Republica 
gli  era  comandato.  Ardendo  intaJmodoritalìadìgueiTa,qucliochenonfàceano 
i l'uoi  Prmc,ipi  c il  Pontefice  iRefso,fi  era  mofso  à lire  vn  Re  forcRicrc , quelli  fù 
Lodouico  XI  Re  di  Francia,  il  quale  mandò  fuoi  ambafeiadon  in  Italia  per  trouar  ^ 
alcun  riparo à cotanta dilcordia.  Ma  venutiifuoiambarciadoriaFircnze,creRa- 
ione  vno  di  loro  ammalato,  il  quale  vi  fi  morì,  cfjcndo  gli  altri  pafsati  a Roma , po- 
stero poco  ò n ulla  operare  di  buono,  efsendo  fopraggiunrc  nouclle  della  mom 
del  lor  Signore,  morto  infinde  3 o d‘agoRo  jufeato . RcRò  di  coRui  vn  figliuolo  m»- 
fchio  detto  Carlo  di  quel  nome  Vili,  à cui  panie  alla  Republica  chefidouel^ 
mandare  an  .balciadori.  cosi  per  dolerC  della  morte  del  padrca:omc  per  rallegrarfi 
.deUa  fua  afsunzioneal  Rcgno.poicheilpadreera  Ratofempre  amorcuolc  vtrfo 
Jaloro  Republica.  Qm-Ro  èquci  Carlo  Vili,  ilcui  nome  per  la  memoria  delle» 

cole  fatte  cpiudiqualfiuogliaaJtroRcnotocchiaroinltalia, benché  egli  fiifjo 
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ftimacohuoffltfdi  pìccolo  valore.  Gli  Ambalciadoriilui<leputaii>chepaiTÌrono 
d'ottobre,  fiirono GetitHe  Vcfcouo d’ Arezzo,  Antonio  Canigiani , e Lorenzo  de 
Medici  dgliaolodiPierfrancefco.  Intanto  prefe  in  Firenze  il  fomrao  magiftratò  c5f.n%6 
Oiouanni  Lanfredini.In  quello  tempo  in  Lombardia  fuor  d’vna  rotta  diGio.  An- 
-tonìoScarìono,  edelfìgUuolocondottieridenimici,oiie furprelì  200  cauaili,c 
Gio.  Antonio  reftò  fèrìto,nonfiiccCdettecofa  degna  di  notizia;  &ersendovenu-  ^ 
to  il  tempo  di  ridurli  alle  llanze,  il  Duca  di  Cala  uria  lì  ridufse  à Cremona , c il  San- 
fcucrìno  ad  Orcinuout . Ma  dubitando  Roberto  non  il  Duca  andafsc  in  Pcrrarelé, 
(ivolfeàquclcammino,à  pcranìcurareCallelnuouo,ilbaflionedel  lago  ofeuro, 
e*l  cello  del  Puleline,  CSI  per  poter  di  là  condurli  à Venezia  per  confultarc  cóquci 
Senato  ò di  pace  ò di  guerra  fecondo  che  più  mcttelse  lor  conto . Ma  il  Duca  non 
fi  parti  di  Cremona,  sì  per  efservicinoa'nimid,  e si  perche  quhiicra  deliberato 
che  sliauclse  à far  la  dieta  per  le  cofe  dell’anno  auucntre.  Nè  in  Serezzana  fucce- 
dette  cofadi  molto  momento,benche  il  Marchefe  Gabriello  per  vna  certa  prati- 
ca fegrenche  hauea  con  alcuni  di  dentro,  hauefsc  per  lungo  tempo  tenuto  inu 
fpcranza  i Fiorentini  di  poterli  di  quella  terra  iniignorirc . A Città  di  Callcllo  per 
intercelhone  del  Papa  iu  mandato  Kinuccio  Farocfe  con  parte  di  quelli  Feltrcfchi 
che  haueaii  ricufato  d’andar  in  Lombardia, e mandouuili  Tommafo  Minerbetti 
per  galligar  coloro,  che  centra  gli  ordini  della  Republica  a’callellani  hauefser 
preftato  fiiuore . Ma  perche  per  la  guerra  dell'anno  feguentc  eraneccfsario  far 
mioinordinie  preparazioni  fii raffermato  l'vIfidoa'Xpertuttolèbbraioieinluo- 
go  di  Piero  Naii,  che  era ambafciadorc  à Napoli,  c di  Bernardo  Buóbgiroiami  à 
Milano,  fùrononeU’Vtlìcio  eletti  Bongianni  GianHgliazzi,  e Antonio  Pucci.  Si- 
milmente per  la  nuoua  dieta  à Cremona  fu  depurato  Iacopo  Guicciardini  con  pie- 
naautoricàimaconqucflccommiilìoni  particoIarmcnteKthc  inqualliuoglia  cafo 
non  liaimpedita  l’imprefa  di  Serezzana,  non  fi  muti  il  prefente  Stato  di  Siena , o 
che  in  quanto  al  fatto  delle  genti  elle  debbano  attendere  al  fcruìgio  comune  o 
non  a’  priuati  còmodi , offerendoli  nel  redo  dì  concorrere  à tutte  qucll'altre  cofe  à 
cheglialtriconfederaticoncorrerebbono.  Parti  il  Guicciardini  il  primo  di  del- 
l'anno 1484,  nel  quale  Galeotto  del  Caccia  era  entrato  Gonfaloniere,  e aniuato  ‘484 
a’7delmefcàCremona,oueil  Duca  di  Calauria  inficme  col  Commefsario  del  C»/.i  157 
Duca  di  Milano  gli  vfcì  vn  miglio  incontro  fuor  dclb  terra,  lenti  come  per  vna 
congiura  fcoperolli  contrailDucadiBari , la  dieta  li  douea  celebrare  in  Milano: 
ouearruatia’ii  nonfi  dièà  quella  principio  infino  a*  ii,hancndo  prima  afpct- 
tatoilDucadi  Ferrara, e dipoi  Gio.  Francefeo  da  Tolentino,e  Gio.  Bcntiuoglio 
pcrpartedcl  Papa,  iqualivivenntroa’i7.DapartcdclRcftipropollo,che  per 
rcfillcrc  e poter  offcnaerc  i Veneziani  conueniua  fir  vn'armata  di  2 o naui.c  di  05 
galee,  delle  quali  22  fùfseroarmate  perfbrza;la  fpefa  della  quale  aniuta  per  fei 
meli  afccndercbbe alla fomma  di  340  mib  feudi . Ciò cfseredi  okiuamento si  per 
guardia  delle  marine  del  Papa,  e del  Re,  est  per  offendere  IcRiuicrc  de  nìmici,  c 
le  loro  mercanzie;  ilcheharcbbe  loro  recato  grandilTima  ìncommodità.  Ma  re- 
plicato, che  non  per  quello  la  lega  farebbellatafiiperioreinmare,cchcpcrcuar-  ' 
dia  delle  lor  cofe  farebbono  ballate  ao’  in  25  galee;  dopo  molte  difputc  fi  fer- 
mò il  numero  di  galee  3 1 per  quattro  meli  fermi  e più  bifognando;  la  qual  fpefa 
per  i quattro  meli  afccndea  à 79  mila  3 5o  feudi , di  che  volendo  il  Re  che  l’hauea 
a armare  licurtà  di  banchi  di  Napoli  ; la  qual  cofa  pareua  imjroflibilc , li  prefe  di 
mezzo  che  ilPapa,llDucadiMilano,eiFiorentini  promettrfsero  l'vno  per  laL 
oro,  purché  la  poaione  che  toccaua  a'  Fiorentini  fi  iraefse  dal  Cleio . Udii  fù 
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confcntito  dall'ambafciadore  del  Papasda  parte  del  quale  tre  cofcfiirono  tichitfr  | 
400  huomini  d’arme,  e Éinticonucniemi  per  Timpreià  diOftcllo.il  concoribdd 
, la  prouifionedtlSignordiRimino.cche Virginio  Orfinofiafodisfattodefuoicó- 
udì  del  Regno . A quefia  parte  il  Duca  di  Olauria  rifpofe,  che  non  Tarcbbenn- 
eomarzo.chc  Virginio  farcbbcintcratDcmefodisùtto.  La  prouifìone  del  Mali' 
^ tefta,  toltine  i Fiorentini,  fu  diftribuiia  irà  il  Papa , il  Re,  e il  Duca . Per  l’impti 

di  Oftclloftì  dimoftratodal  Duca  di  Ferrara,  ebe  farebbon  baftariajohuoiji- 
ni  d’arme  e 400  fanti.ecosì  firiraafed’accordo.AlladomandadeFiorcDtini^s 
la  iicurtà  del  prefente  Stato  diSicna  (ìi  brgamente  acconfentitoiper  i fatti  diStra- 
jiana  fi  prefe  quefta  rcfoluzionc;  Che  volendo  i Fiorentini  farla  guerra,  quella  do- 1 
uefic  cflcre  fpedita  per  tutti  i 2 o d’apiile;ncl  qual  cafo  poteflcro  ritenerli  Iclot gf- 
ti,e  Milano  vi  farebbe  concorfo  con  loohuominid'arnicima  quandoqucUaia, 
quel  tempo  non  folle  finita,  ò parefle  alla  Rcpublica  di  di  fferìrla  al  tempo  ebe  fili 
alle  ftanzci  allora  così  il  Duca  di  Milano,  come  il  Duca  di  Calauria  concormu» 

. con  2 00  buomini  d’arme  per  ciafeuno  finche  rimprefh  foife  finita . Al  ])uai 
Ferrara  per  efpugnare  il  badionc  del  lago  ofturu  furono alTegnati  j mila  fatiti  t 
i2oohuominid'arme,lafciando  proiiifioni  ialiinCrcmoncfc,ein  Bcrganu(?i  ; 
che  loStàtodi  Milanofollcda  quefta  parte fìcuro.che  fopraiuttoa'io  d’aptJtf 
efea  in  Ompo,e  à Kaien  di  marzo  fi  dfeno  le  preftanze,  accioche  G rrDuafreroiot- 
. jdinc  al  tempo  affegnato . Ma  appena  era  Iacopo  Guicciardini  partito  per  tono:- 
fene  a Firenzearhe  fi  fenti  il  Sanfeucrino  effer  tornato  a gli  Orci,  c nel  Mantoti» 
ì Veneziani  hauerprefoilbaftione  di S. Michele; onde  ilDucadi  Calauriaa’i} 
partì  per  Pauia  per  cpndurfi  di  là  per  acqua  à Cremona  peropporfi  àRubetto.  E 
al  Conte  di  Pitigliano,  ilquale  era  alb  Concordia  fu  commclì  o,  che  andafse  à Uè 
uicri  c à Caibonarapcrproucderca’pcricoli  diPontcmulino.ed'Oftia.Perqae 
fto  veggendoche  i Vcnezbni  volcuon  preuenire, furono  follccitate  leprouifie’ 
ni  innanzi  al  tempo  ordinato.haucndomaflìmarocmc  Ruberto  pafsaioOlio,t>‘ 
ad  accoftatofià^rgamoà  i o miglia  dalla  parte  dì  Cremona, edì  Maitinoige'' 
ondefìdubitaua  che nonandafTeà qualche partitoinuerfo  Adda, come altrcvoit  ) 
Rauca  tentato.  Ciò  fù  cagionecbcAlbcnoVifconti  il  quale  era  flato  clcttopn 
capitanodc  loohuomini  (Tarme promcffipcrScrczzana.fiifsefcambiatoinRiif 
finoMiraIdneil  ContediPitiglbno,  ilqualci  Fiorentini  fbmmamcntc  defidco* 
uonain  quella  imprrfa,  del  tutto  fùrsc  negato.  Fù  in  quello  tempo  prefo  in  Mi* 
lano  fuppiictodi  Luigi  Vilmercato,  ilquale  per  pratiche  tenute  colSan/cueii»» 
per  rcfliiuireilgoucmoà  Bona  madre  del  Duca,  palesò  come  egli  douea  conti- 
cuni  altri  vccidcre  il  Duca  di  Bari . Trà  tante  turbazioni  c fcompigli  hauea  il  Pot>- 
teficc  comincbto  per  mezzo  de  Cardinali  di  Lisbona,  e d’Antibari  à trattar  dii»* 
ce,  e daU’alcre  canto  fi  tentaua  di  conducete  ì Genouefi  alla  lega;  per  lo  qual  conto  | 
fìi  dal  Papa  mandato  ambafcbdorc  à Mibno  il  protonotario  Agnello  per  vedere 
di  confcntimcnto  de  confederati,  con  quali  ordini  douefse  andareà  Gcnoua . Pre 
canti  rifpetti quantìerano quelli  che  allor corre uano, benché gliambafciadotidre 

andarono  inFrancbfùfserotornatiide  quali  il  CanigianitomoCaualicrc.oidiiiò 

la  Kepublka  che  rcflalse  appò  quel  Rem  nome  diLcgato  Bartolomeo  Vgoitó* 
6V.t  i che  era  andato  cancelliere  degli  ambafeiadori , Ma  entrato  nuouo  Gonfi  Antonio 

- Spini , le  cefe  parca  che  comincialscro  à tranquilbre,  onde  non  fi  fece  alita  cte- 

xionc  che  raffermare  i foliti  X fecondo  Rimo  per  vn’anno  ; perciochc  il  Papa  co®- 
uenne  in  modo  pjr  Città  di  Caflellocon  Niccolò  Vitclli.chcfattouiriinitai^ 
-LotcnaoGiuftiaotioiafcr  d'accordo.  Ebvnmcdcfiuioccmpo parca  cbcdonel- 
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fero  prenderlamcdrCmacompofizionclecofrdiScrnzanaediLombardia. Per-  * 
cioche  entrato  di  mezzo  Ottauiano  Voakiini  Conte  di  Mercatello  per  accordare 
Lodouico  cAgoilinoFregoiìco Fiorentini, eprefoncllemanfucqueldepofito 
cheeflì  medcfiini  hauean  chiedo  per  le  ragioni  che  pretedeanofopra  Falcinello» 
c Ortonuouo;  pareachedeltuttohaucITeàrimuouer  ognicagionedi  dikordia; 
auandoqual  fcnefoirelacagionrs'intefe,chegliAdomihauean  fatto  panilo  di 
oerezzana  con  S.  Giorgio.La  mcdelima  fomina  hebbero  per  allora  i fatti  di  Lom- 
bardia; oue  i Veneziani  benché  lì  modrafleto  pronti  alla  pace,nondimeno  quando  , 

lì  veniuaalridretto,(ìvedeacheeglinovoleanodeporre  quelloche  hauean  occu- 
pato in  parole, & quello  chea  loro  ò a'ior  amici  era  dato  tolto,  accennauano  che  fi 
douede  cèdere  in  iaici;come  erano  le  cadella  de  Rodi, del  Sanfeuerino,e  di  Galeot- 
to Pico,àcui  sbauea  à redituire  la  Concordia;  nè  di  Genoua  fi  tracuaconclufiono 
che  buona  fude.  Tornodi  dunque  a’  penfieri  della  guerra,  la  quale  però  non  fi  era- 
mai  intermeira,benche  có  fuccedi  degni  di  poca  notizia*  Per  uqual  cola  nel  Gonfi 
di  Francefeo  Valori  vennero  inSrrezzana  mandaci  da  S.Giorgiodue  Commedarj  < > Ì9 

Luigi  Doria,e  Niecolò  di  Marco  con  buon  numero  di  prouigionacià  quali  prefocó 
fogni  grandi  di  k tizia  lapode(fionediquelluogoinnomedell’vificiu,trarcorfero 
innno  a minacciarColoro  cheper  i Fior.erano  alla  guardia  di  Serezzanello.Manda> 
ronui  pofeia  con  500  fanti  Agodino  Fregofo,pofero  góte  in  Pietrafanta,c  di  bom- 
barde,e  di  ogn'altra  cofa  necefsaria  le  lor  frontiere  fornirono.  La  qual  colà  inacer- 
b),noo  che  ralTrenadc  punto  l’animo  de  Fior.  1 benché  per  certe  diicordie  nate  fri 
Alberigo, e Fracefeo  Malefpini  fratelli  Marchefidi  MaÌGi  gràdementc  dubicadero 
non  fi  accordade  alcuno  di  loro  con  S.Giorgio.ma  non  hanendo  ancor  medb  tante 
genti  infìcme  da  poter  contradareconimici,fccero  vida  di  non  fi  accorgere  deltor 
orgogli o,e  fcridéro  à Bindaccio  Buoninfegni  Cómedàrio  di  Screzzanello  che  atte 
dede  à guardarle  cofe  della  Rep.fmza  entrar  in  contefa  có  gli  auuerfarj.Ma  peggio 
andauano  i fatti  del  Regno,edi  Lombardia;  percioche  i Veneziani  nudato  vn'ar- 
matalottoFrancefcoh^rcellos’infignorironodiGallipoli  città  molto  importate 
> ne  Salentini,bcnchecon  poca  fortuna  delcapicano,il  quale  vi  redò  morto  d'vn  col- 
po d*artiglieria.E  in  Lombardia  per  i preparamenti,  che  quel  Senato  faceua  in  Ra- 
uenna,non  idauan  1^  cofe  fenza  pericolouttendendo  à ingrolTaredi  góte  d'arme, di 
dradiotci,di  fco^ettieiie  di  fanterie.Delle  quali  preparazioni  temendo  il  Duca  di 
Ferrara  fi  doleua,che  Gio.  Fracelco  daTolentino  richiedo  da  lui  che  il  feruidc  al- 
menod’vna  fquadrade  baledrieri  àcaualIo,hauca  manifedamète  ricufaro  dì  farlo, 
allegando  che  eracodretto  vbbidirc  al  Pontefice , da  cui  era  per  vna  ìnubbidienza 
vfàta  da  Colonnefià  non  render  gli  %itiàgli  Orfini  chìamatoàRoma.  Simil  dif- 
ficoltà gliera  allegata  da  Galeotto  Manfredì,fcufandofi che  per  nócdcr  pagato  del 
g filo  dìpedio  nè  dal  Rèaiè  dal  Duca  di  Milanod  fuoì  foldati  fi  trouauano  fenza  caual 
lì,  & erano  dati  codrettì  impegnar  Tarmi  fe  volean  viuere . Ma  quello  che  fuperaua 
ogn’altro  male  era,che  trà  i Duchi  diCaburia,e  di  Bari  era  cominciata  à nafeer  nu- 
la fodùfazione.  BariallegandochedìNapolinóveniuangliaiuti  promdlì  perque- 
da  guerra,e  à Calauriacominciàdo  à parer  molto  deano  che  delloStato  del  genero 
Lodouico  voledc  più  di  quello  che  ne  gli  toccaua;pcìoche  già  la  figliuola  del  Duca 
di  Colaurìa  era  data  promefsa  p moglie  del  Duca  Gio.Galcazzo.Cótuttocìòefsé- 
dofi  a*  1 8 di  giugno  accozzati  gli  eferciti  ^oOrcinuouìa:  in  certe  grofse  fcaramuc- 
cie  fu  sépre  lupeiioreil  Duca  di  Calaurùiil  quale  tolfe anco  a’nimìci  dì  moltecadel 
la£ra  già  venuto  il  mefe  di  luglio,e  in  Firéze  vlcito  nuouo  GonfiAntonioCanigia-  cj^.i  tio 
ni,quando  trouandoficiafeuno  danco  della  guerra,  fopraggiunfe  perafirettarpiù 
ifin.fm.Scif.Amm.  X predo 
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pKftolapaceiUmortediFcderigoGonzagaMarchcfedi Mantoua ili quale cn<  A 
ftatopotenccniezzoàtenervniciiDuchidiCal3urìa,edi  Bari.  Veggendofi per 
quello  t uttauia  Lodouico  sfornire  di  danari  per  prouedcre  alle  bi  fogne  della  guer- 
ra, e parendogli  fcnza  profitto  hauerfi  tirato  il  fuoco  à cafa  «cominciò  à volgefB 
* con  tutto  Tanimo  alle  pratiche  della  pace , la  quale  tirata  gagliardamente  innanzi 

da  lui  in  fui  principio  fenza  participazione  decompagni, tìi  poi  feguirata  da  con- 
federati, piu  pernonpoter(cnedifcoflare,che  peraltro.  I Fiorentini  mandarono 
in  campo  PierfilippoPandolfiniiperche  nella  conclufiondi  quella  interuenifle.  ' 
Ebcnchcallrctticonpreghiereardentiffimedal  Duca  di  Ferrara  àmodetatei  a- 
piche  infuopregiudiziotomauano,rn  iuord'alcnnepochecallellanonpotèpcrò  | 
' ottenere,  fenonche  il  Polcfincdi  Rouigogli  fi  redltuilfe  i anzi  fiiron  a*  Veneziani 
conferuzte  [‘antiche  ragioni  di  Ferrara.  Fù  bene  al  Re  reflituita  Gallipoli;  e Ru- 
bertoSanfeucrino  che  fi  era  molto  in  quella  pace  adoperato  ila  quale  dal  luogo 
oue  fi)  conchiufa,bpacedi  Bagninolo  fb  detta;  lìt  da  tutti!  Principi  e popoli  effe)- 
lia  creato  Capitano  generale . Molte  furon  le  doglienze  del  Duca  di  Ferrara  lime 
peri  Tuoi  intereiri,eirendo  malTimamente trà  la  legavo  capitolo, che  fcnza  fuo 
conlentimento  co  Veneziani  non  lìpotelTe  làrpace;maconfcntono tutti,  che  il 
Pontefice  fentìcosì  fieramente  il  dilpregio  della  fua  autorità, bauendo  poco  tfpo 
innanzi  i Veneziani  la  pace  che  da  lui  era  fiata  ptopolla  rifiutata,che  quanto  giorni  . 
apprelTo  , la  notte  che  fegui  al  i j d’agollo  fene  moti  di  dolore  . Senrirono  ^ 
j Fiorentini  quella  pace  con  ineflimabìle allegrezza, non  foloperb  cola  iflelb, 
quanto  che  parca  lor  eder  venuto  il  tempo  di  ricuperar  Serezzana,  di  cui  ardilòi, 
Are  che  niunacofahebbermaipiùàcuorc;  forfè  perche  allo  Rato  de  Medici  pa-  ' 
lefle  cola  molto  acerba,  che  in  luogo  di  fin  maggior  acquilli  per  agguagliar  al-,. 

„ menofenonpoteanoauanzarelagloriadi  coloro, che hauean aggiunto all'impt- 
riodelb  Repub.lo  StatodiPib,cosìbruttamentcincomincbircroàperdetedellc 
lor  cofe.  Fù  per  ciò  eletto  fubitamente Iacopo  Acciaiuoli,  il  quale  andalTc  a Pam 
per  rìmenar  di  là  le  genti  della  Rep.,e  quelle  che  da  Lodouico  Sforza  erano  llatt> 
promefle,&  fiiron  màdati  denari  ai  ÓAntonioda  Marciano,eà  Rinuccio  Famelci  D 
perche  il  venir  loro  non  fi  diSerifle,oltre  llnllanza  che  sliauea  à fiir  grande  al  Còte 
di  Pitigliano,nelb  cui  fede  e valore  molto  b R ep.  còfidaua . Sctiflèfi  à Gio:  Lanfie- 
dini  ambafeiadore  à Napoli  appreflò  Ferdinàdo  che  foBccitafle  le  genti  del  Re,e  lù 
eletto  generai  CommclTario  dell'imprefa  Iacopo  Gukcbrdini . ^anto  alle  cole 
comunifùperconfigliodiLodouicoSforza  fcrittoàRoma  all’ambafc.Vcfpucd, 
che  infiemecó  Anel(o,e  Gio-Angelo  ambafebdori  del  Re,  e del  Duca  proccdrflcr 
vniti  i dar  làuorc,che  fi  faceire  vn  Pontefice.àcui  folfe  più  à cuore  b pace  e b quie- 
te d'Italia,che  al  paflàto  non  era  fiata  iinal&mamentc perche  in  Romaeranmolii 
bisbigli  caufaticosl  da  difpareri,  i quali  erano  tra  Colonnefi  e Orfini  : e si  perche  il  { 
Conte  Girobmo,!!  quale  come  nipote  del  morto  Pontefice  che  hauea  Ibrme 
roano, douca  metterli  di  mezzo  e tener  quieta  Roma,  accollatofi  à gli  Orfini  voli- 
la à fin  l'incendio  maggiore.  Maprimacheilmefed'agollofiniirevmnernouel- 
le,  come  a' a 9 era  flato  creato  Papa  Gio.batilla  Cibo  detto  il  Caidinaledi  Mot 
ièna  huomo  di  natura  pbceuoleemanfueta;  il  quale  forfè  per  dar  col  nome  vn  sta 
qual  douelTe  cllèr  il  Pontificato  fuo,Innocenzio  volle  effer  chiamato,con  b cui  ekz 
rione  i rumori  di  Ruma  pofarono . Entrato  dunque  in  Firenze  la  terza  voln-> 
cv.  1 1 5 1 Gonfi  di  giulhzia  Ruberto  Lioni,ei  X & b Signoria  iflelTa  con  tutte  le  lor  forze al- 
l'impreb  di  Serezzana  fi  voifero;ouel’Efcrdto  eflendo  già  b maggior  parte  dcit> 
{caricbcsWpetiauanigunaca.sbccampòtUcfiogiomodi  fettcrabre.  Mictafi 
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A perprouaconolcìuto,  che  malageuoltnente  fi  farebbe  quefia  imprefa  inaneggia- 
ta»efTcndo  Pictrafanta  in  poter  di  San  Giorgio,come  luogo  porto  tra  Fifa  c Scrcz- 
zana  i Onde  il  Conte  di  Pitigliano  era  ftato  l'anno  pafiato  d*opinione,  che  douef- 
fc  prima  occuparli  Pictrafanta;  ilchei  Fiorentini  non  haueano  permelTb , allcoan- 
do  allora  dfi  che  haueano  guerra  co  Fregoli,  e non  con  S.  Giorgio , che  era  di  quel 
luogo  Signore.  Hor  volle  più  torto  il  cafo  che  artificio  alcuno,  il  quale  và  il  Ma- 
chiaucUi  accattando,  che  Pagolo  dal  Borgo  Conertabile  de  Fiorentini  in  pallàre  di 
Pictrafanta  fu  con  tutta  la  fua  compagnia,  la  quale  era  di  300  fanti  da  quelli  del 
cartello  fualligiato.  Perla  qual  cofa  fu  fenza  perder  momento  di  tempo  delibc- 
g ratojchelafciata  per  horaScrczzana,riraprefa  di  Pictrafanta  far  lidouclTejerEfer 
cito  vi  s*accampo  due  giorni  dipoi  prendendo  l'alloggiamento  verfo  Mutrono 
affai  preffo  la  terra,  oue  piantate  le  bombarde,  benché  con  molta  malageuolczza , 
fecondo  la  poca  perizia  di  que  tempi,  fi  cominciò  à trarre  quali  fenza  frammetti- 
mento  alcunodi  tempojnoneffendoalloradentro  la  terra  più  che  300  ^tifo- 
rerticri.  Torto  fi  conobbe  per  ciafeuno  hauer  in  fe  quella  cfpugnazione' molto 
imggior  dilficultà,  che  da  prima  non  erano  fiate  confidcrate  ; porci  oche  cifendo  le 
vie  dd  monte  diuerfe,  fi  reputaua  per  colà  preffo  che  impoffibile  il  ferrar  del  tutto 
quel  parto  a'  nimici.  E i Genouefi  noneran  punto  tiepidi  à far  quelle  prouifioni 
che  ftimauan  nccertarie,  hauendo  oltre  il  primo  prefidio  mandato  in  foccorfodi 
® Pictrafanta  Domcnicaccio  Doriacon  mille  fanti, e comraelfo  à Girolamo  da  Mon- 
tenegro che  continuamente  con  correrie,  e artalti  teneffe  infcftato  il  Campo  ni- 
mico. Oltre  à ciò  fecero  vn’armata  per  mare  per  trauagliar  le  marine  de  Fiorenti- 
ni, e occupar  loro  alcun  luogo  importante,  accioche  molli  da  proprj  pericoli,  dal 
trauagliar  altrui  fi  rimanclfero . Fù  per  quello  da  X accrefeiuto  il  Campo  di  2 mila 
prouigionati,clfendone  fiati  tanti  richierti  da  capitani . Nèfilafciaua  cofa  addietro 
intentata  non  perdonando  à fpefaaièà  opera  alcuna  polfibile  per  vfeir  con  vittoria 
di  quella  guerra,  quado  sVdì  l'armata  de  nimici  hauer  porto  buon  numero  di  fanti 
in  terra,  c a*  9 d'ottobre  hauer  prefo  Vada,c  fiu*  villa  di  voltarli  à Rofignano . In  vn 
D medelirao  tempo  vi  erano  auuifi,come  il  Conte  di  Pitigliano,  il  Conte  Antonio  da 
Marciano,e  Rinuccio  Farnefefierano  ammalati  in  Campo,e  quello  che  daua  mag- 
gior noia^:ome  Pitigliano  hauea  màdato  i fuoi carriaggi  à Pifa,e  chcil  Campo  era 
coftretto  d mutar  alloggiamento , c allontanarli  di  Pietrafantajle quali cofe  pene- 
trando vinamente  infìno  al  cuor  di  ciafeuno , fecero  rifoluere  il  popolo  à voler  vin- 
cere, ò morire.  Furono  per  quello  fecondo  che  il  bifognorichiedeua  filtri  varj  e 
gagliardi  prouedimcnti.AVada,e  per  faluezza  di  Ralìgnano  ; dal  qual  luogo  i ni- 
micierano  flati  ributtatiàgli^i  hauendo  elfi  nondimeno  abbruciato  parte  del  bor 
go,fù  eletto  Bernardo  del  Nero  con  piena  autorità,  hauendoui  prima  addirizzato 
j Antonio  Bofcoli  c6  2 o o prouigionati,e  co  240  huoraini  d'arme  del  Sig.  di  Faenza; 
i quali  egli  hauea  hauuto  ordine  di  códurre  à Pictrafanta.  Hebbefi  dal  Duca  di  Ca- 
lauriaàl  quale  era  pochi  dì  prima  palfato  per  Firézc,il  Rolfetto  da  Capoa,e  il  Bron- 
chino  con  200  prouigionati,e  200  baleftricri  à cauallo,  fenza  l'altra  gente  raccolta 
. in  fretta  ,con  la  quale  andò  Bernardo  del  Nero  à trouar  inimici.  Per  le  cofe  di 
Pictrafanta  furono  in  aiuto  e compagniadcl  Guicciardini  eletti  due  nuoui  Com- 
melfarj  amenduc  de  Dieci rBongianni  Gianfigliazzi , e Antonio  Pucci,  i qua- 
. li  andati  à Pictrafanta  , e col  Guicciardino  e co  condottieri  alquanto  preua- 
luti della  loro  indifpofizione,ritrouatifi,  vdirono  finalmente  la  conclufionc  del 
Conte  di  Pitigliano  clfer  quella . Che  non  infignorcndofi  della  valle  di  Scrauezza, 
e della  Coniata  per  torre  àgli  auueriàrj  quefto  ricetto,  c infignorirfidel  monte, 
lJlor.Fitf*Seif.Amm,  X a egli 
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eoli  riputauaperquell'annorefpugnazionediPietrafantaddtutto  impoffibilt..  i 

I Fiorentini  non  isbigottiti  da  cos'oicuna,  vollero  che  in  ogni  modo  fi  douefiè  bu 
imprefa  feguitar  quell’anno, perraettendoa'Condottiaichetctaifcroogni par- 
tito, che  efli  ftinuflcr  migliore,  purché  s'attendriTead  andare  innanzi  ; E tanto  M 
ftimolarono , bora  con  l’cfempio  diBemardodel  Nero, il  quale  haueua  già  cac- 
ciato inimici  di  Vada,  hauendonc  moiri  f etiti, & alcuni  diloro  Etti  prigioni, o 
bora  accufandoli  di  viltà,  e dolendoli  d’efler  fiati  ingannati  da  loro  > à cui  in  tutte  le 
cofe  che  hauean  faputo  chiedere  con  bocca  hauean  largamente  rifpoftoi  chef 
ai  andarono  ad  aflaltarvnabafiia  polla  al  faJto  alla  Ceraia,  e preibnia  per  fòrza- 
con  tutt"  il  prefidio  che  v’era  dentro . Il  qual  buon  principio  cfièiido  graq<|e-  } 
mente  rifcaldato  da  CommelTarj,fìi  cagione, che  il  giorno  Icgucnte  s'infignwiP 
fero  ancora  d’vn’altrabafiia  polla  fopra  la  valle  della  Coraara  luogo  molto  fortci 
& iui  à tre  giorni  della  rocca  della  Coruara  ; oue  hauendo  pollo  prefidj  fuificicnti 
con  allegrezza  inellimabilede^iorenrini.  l'Efercito  ritornò  ad  accamparli  à Pie- 
trafanta . Mentre  quelle  cofe  in  Campo  fi  làceu3no,non  li  tralafciauan  del  tutto  k 
vie  dell’accordo,  hauendo  il  Papa,e  il  Re  come  mezzani  mandato  lor  buominià 
GcnouaperalTcttar in  alcun  modo  quelladilferenza, benché  ogni  parato  riuicif- 
fevano.  E la  Republicanon  volendo  più  differire  la  elezzione  degli  ambafeiado- 
ri,  i quali  doueano  andar  fecondo  IVlo  della  Qttà  à render  IVbbidienza  al  Pon-  . 
tefice,  nominò  finalmente  per  quello  conto  fei  cittadini.  Francefeo  Soderini  Ve* 
feouo  di  Volterra,  Antonio  Canigiani,Bartolomeo  Scala,  Guid' Antonio  Vefpufr 
ci.  Agnolo  Niccolini,  e Giouanni  Tomabuoni . I X eleflcro  per  Milano  Berna^ 
do  Rucellai  in  luogodi  Pier  Filippo  Pandolfini:  E Lorenzo  de  Medici  fenz'altro 
fprone  volle  da  & fielTo  andar  à PiE  per  dar  có  la  vicinità  maggior  caldo  c icroote 
all'impreE.  Ma  effendo  il  GuiccErdino  per  infermità  fopraggiuntagli&ttofi  por- 
tare malato  àPifa,  e trouandofi  il  Gianfigliazzi  parimcnte,e  il  Pucci  mal  del  corpo 
difpofiiii quali  mali  parucro anco  maggiori  pereffcrinvn’alfaltochcfìdette^ 
terra  il  penultimo  gioraodel  mefe  rellatoui  morto  d’vn  colpo  d'artiglieria  il  Con- 
te Antonio  da  Marciano,fii  eletto  per  generai  CommelErio  diquell’impreE  Ber-  0 
nardo  del  Nero;ilqualegiuntoàPietrafantaa*a  di  nouembrenel  Gonfalonertro 
‘ di  Mariotto  Rucellai, e defiderofo  di  riportar  gloria  di  qucll’imprefa,bauendo  tro- 

uatoicollègbi  pereflcreag°rauatinelmale,e  inpericolo  della  vita,  inutili  allo 
Eccende,foUecitòche  a’5  fi  deffe  E battagli  alballione  pollo  fopra  E rocca)  la 
quale  benché  non  rìufcilfe  fecondo  il  fuo  dclìderio,  tornariui  nondimeno  il  giorno 
feguente  di nuouo, s'ottenne  il  ballione  perforza,efuronui  Ettiapo  prigioni  da 
taglia,  della  qualcoE  fpauentari  quelli  di  dentro,  e temendo  fe  haueficro  afpetttta 
la  forza, del  laccoed'ogn’altra  più  grane  calamità, l'altro  di  fi  refero  à patti,  ha- 
uendoifoldari,epcropradiBernardo,e  perliconforridi  Lorenzode  Mediciiil  | 
quale  era  poco  prima  con  denari  arrìuato  in  Campo, fatto  veramente  j’cftremo 
delle  lor  forze.  Rcfiauad’hauerEfortezza,nelEqualeoltreilCafiellano  s'enn 
ridotti  molti  de  principali,  e quel  che  glifcrittorigenouefi  raccontano,  con  anioio 
di  difenderli,  ma  per  i libri  de  X li  vede,che  il  Caftellano  promife  d’arrcnderli  non 

gU  venendo  il  foccorfofràdue  giorni  dipol,comeappuntofuccedette. In  quello 

modo  Pietrafanta  peraenne  in  poter  de  Fiorentini.  Hanno  alcuni  credutocho 
ella  fiilTe  edificata  dalle  mine  d'vn'anrico  cafiellodato  il  Luco  di  FctonEEltd  ^ 
mono  effere  cosi  cognominata  dalE  EmiglE  nobile  MiEncfe  di  Pietrafanta,  ùnpe- 
loche  eficndo  differenza  tra  Genouefi,  c Lucchefi  per  conto  de  confini  ,edidò 
datone  dalllmpcradore  carico  di  deciderEàvngentilhuomo  di  efià  Emiglia-> 

ìLuo 
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t A • I-ucchefi incili  ftuorc cadde Ja fcntenza> dal  nome  fuo  haucria  cognominata.#  * 
i Piecralama.  Non  erano  i Fiorentini  per  qucftoacquifto  contenti,  ma  ardeuano 
|i  di  delìderio  di  far,  non  oftante  il  verno,  Timprefa  diSerczzana, confortati  à qucfto 

É datb riputazione dell’Efrrcitovittoriofo,oue erano 7 mila &nti  viui,  1200  gua- 
t ftatori,  buon  numero  d'huomini  d’arme,  e proui/ìoni  luflìcienti  per  metter  fine  ad 

it  ogni  grande  iraprefa.  HaueanofoldatoRiccafens,c  Villamarina  con  iSgolee, 
li  le  quali  d'hora  in  bora  con  Agollino,  cGiouanni  Adomi  fi  fiauonoafpettando  à 

li  Lioomo.  Batiftino  Fregofo,  il  qualceflendo  Doge  di  Genoua  era  l'anno  addie- 
t tro^I  Cardinale  Fregofo  fuo  Zio  della  Signoria  flato  difoacciato , tenea  pratiche 

2 copartigiani,econgliamicifuoid’entrar  in  Genoua, ehauendochiello  gliaiuti 
■ de  Fiorentini,  i ^uali  gli  haueuano  mandato  denari , genti,  c Guido  Mannelli  per 
I CommefTario,  promettea  loro  ogni  aiuto  e fauore  dal  canto  fuo  perle  cofe  di  Se- 

g rezzana;oue  fi  tenea  tuttauia  alcuno  appicco  perpoterla  ò in  vn  modo  ò in  vn’altro 

H haurre.  Il  qual  trattato  d'entrare  in  Genoua  Aerando  che  al  più  tardi  douefso 
t riufcirca’25delmefe,nelqualtempoficredea,die  hauendo eglino  trauagli  ia^ 

( cafa.haurebbono  richiamatole  genti  diSerezzanaà  Genouaj  quello  era  queltépo 

li  che  da  i X fi  veniua  à chiedere  a'  condottieri  che  doueiTero  trattenerli  in  Campo; 

il  dopo  il  quale  fi  contcntauano  che  ciafeuno  n'andaOc  alle  flanze . Parca  Urano  a' 

i _ foldatica*capitanil'haucrinluoghimalageuoli,eincoaì  fatta llagione  à Aarein 

I ^ campagna  innnoà  quel  tempo,  e già  gli  Siorzefehi  fumando  d'haucr  interamente 

j,  il  loro  vtficio  fornito  fencritomauanoàcafatcparcua  che  ciafeuno  volcfle  andare 

, lor  dietro;  quando  per  le  calde  perfuafioni  di  Lorenzo, e di  Bernardo  confentirono 

II  gU  altn  di  voler  fare  A feruigio  della  Republica.  Ma  eAcndo  ritardate  le  galeo 

g tanto  à venire;  che  il  foprafiar  più  in  Campo  parca  colà  molto  dora  ; c Bernardo 

- dclNeros’erafattoancoregliponarmalatoàPifa,legentifurmandate  alle  Aan- 

ze:  la  diAribuzione  delle  quali  fìi  datai  Dionigi  Pucci;  ma  premendo  grandemete 
,,  il  delìderio  di  mantener  Pietrafanta,fo  lafciau  qucllacuraadErcoleBeniiuoglio, 

^ la  guardiadclla  rocca  fi  diedeà  Piero  Tomabuoni,  ma  capitano  della  terra  fu<rca- 

li  D to Iacopo  Acciaiuoli.  I XinluogodelGianfigliazzimorto,lacuiperdiraincrcb- 
j be  grandemente  alla  Città,crearono  Antonio  de  Nobili , perciochc  c fi  era  ancor 

, morto  il  Buongirolami,  A cui  luogo  era  per  la  fua  legazione  àMilano  fiato  datoal 

I Gianfigliazzi.  Moriffi  anche  Antonio  Pucci  con  dolore  incfiimabilc  di  tutto  il 

I popolo , clTcndo  fiata  la  fua  opera  molto  vtile  alla  patria  in  quella  imprefa  di 

i Pietralanta;  ma  perche  egli  era  fiato  creato  de  X in  luogo  del  Nafi,chc  era  già 

I ritornato  di  NapoU,  non  bifognò  far  altra  ciczzionc . A'  1 7 di  nouembre  furono 

I fpediti  gli  ambalciadorì  al  Pontefice  fiati  infino  à quell'hora  trattenuti  vanamente  ; 

I impcrocheLodouicoSforza;dicui,come altro  fcrittorcdiAc,fiiproprio A volete 

£ con  nuoui  trouati  apparir  à gli  altri  fupcrior  di  prudenza , hauca  inftantemente 
I chiefio che tuni gii ambaliàadorideUa lega  douelTcrocnttarein  Romaefarque- 

^ fio  vfficio  infieme  per  mofirar  quella  vnione infra  di  loro.  La  qual  cola diccn- 

^ do  i:^  eiferc  vna  cerimonia,  che  benché  in  apparenza  parelTe  d'alcuna  impor- 

^ tanza,  in  fatto  potea  giouar  poco,  ma  che  alterandoli  A collume  della  Città  al  po- 

polo daua  noia,  e nell’animo  del  Papa  haurebbe  potuto  generare  fcandalo  j non 
voUcro  più  differir  quello  vfiicio  ; onde  rimanea  folo  A penlicro  dell'armaa  per 
Conto  delle  cofe  dì  Genoua,  oue  il  Fregofo  con  gli  Adorni,  e con  alcuni  delli  Spi- 
noli s'erafpinto  quali  fin  Tulle  porte  della  Città.Fù  per  quello  comineffoà  Niccolò 
Martelli  eletto  CommeAàrio  generale  dcU’armata,clicdìfponeirc  in  ogni  modo  A 
Riccafens  ad  vfeire dal  porto, dcàpigliareconle  lue  lagalcc  la  via  di  Genoua. 

poiché 
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poiché  il  Villamarino  non  era  ancor  comparito,il  qual  Rkcafens  haocndo  imbar- 
cato molto  buon  numero  di  fanti;  fece  finalmente  dar  de  remi  in  acqua,  l’vltimodi 
di  noucmbrc;  ma  ò perche  iGtnoucfi  hauellcr  fatto  maggior  armata,  è percho 
egli  riputalTe  quclfimprefa  di  molto  pericolo,  fene  torno  in  Foce  a’  j di  dicem- 
bre. Venne  il  Martelh  in  Firenze  perinformarei  XdepenCeridel  Capitano, t, 
degli  andamenti  de  nimici,  il  quale  rimandato  fubito  all’armata,  aifrettaua  il  capi- 
tano pcrnonftareoziofo in portoàtentar Porto VencTejmamentrc  cglipropon 
l'imprcfadi  Corfica,e  dall'altto  canto  i Fiorentini  ftannofofpefi,or  in  volerò 
che  s'afpettinol’altrefci  galec,ora  per  lo  fofpetto  che  l'armata  de  Genouefi  nóàj 
deflc  à Liuorno , in  non  voler  che  fi  leui  del  porto  : compari  a'  1 9 del  mefitcou 
grande  allegrezza  di  tutti  il  Villamarina  à Liuorno  tpercioche  effondo  di  quei  di 
ftatoà  Firenze  Francefeo  Spinola  per  domandar  aiuto  da  Fiorentini,per  conto  di 
quelli  che  vulcano  rientrar  in  Genoua;  hauea  riferito  che  fette  galee  de  Genouefi 
erano  venute  alia  Spezie, e che  rcftatottenelbSpezic  due, l’altro  cinque  efler  fpa- 
ritenon  làper  doue,  talché  fi  dubitaua  non  foffero  ite  alla  volta  di  Capocorfoper 
metter  in  mezzo  Villamarino.  Meffo  dunque  infiemevn'armata  di  18  galee,edi 
genti  e d'ogn’altra  cofa  neceffaria  ottimamente  fornita , fù  follecitato  che  ella  fenz' 
altra  tardanza  douefleauuiarfi  alla  volta  di  Genoua  ; oue  oltre!  danari  mandati  eil 
commcflarioifù  creato  gouemator  di  quelle  genti  il  Pafqua  d'Arczzo . E già  dopo 
alcune  di  fputemeffe  in  mezzo  dal  Villamarino  per  conto  delfoldoedell’armare, 
a’era  deliberato  che  l’armata  filcuaffediponolanotte  del  natale  del  Signore,; 
quando  per  lettere  riceuute  da  Francefeo  di  Ser  Barone  di  Cottonafotto  deaifi 
intefe,  Batiffino  venuto  alle  mano  co  Genouefi  effer  fiato  rotto,  perche  fù  bifogno 
prendere  altra  rifoluzione,  e commettere  al  Mattelli,che  fatti  sbarcare  i fanti  mefli 
Tulle  galee,  e mandati  allcfianze,  l'amata s'intrattencffe infino ànuoui  ordini,  mi 
non  erano  ancor  quefie  commiffioni  efequite , che  Piero  Capponi, il  quale  cil 
CommeffarioàPifacon  qucll'ampia  autorità  che  il  Martelli  hauea  in  mare,  fece 
intiere  a'X  effera'  atfarriuata  ìnporto  l’armata  de  Genouefi,  equcllochcnon 
meno  di  quefio  increbbe, quella  della  Rep.  efferfi  leuata  ; per  la  qual  cofa , in  luogo 
d'affalir  altri  fù  bifogno  penfare  àdifendcrfi.veggcndo  che  inimici  difegnauano 
d'occupar  la  torre , che  di  nuouo  era  fiata  fatta  nel  porto,  la  quale  infino  a’pre- 
fenti  tempi  fi  chiama  la  torre  nuoua . Dolfe  grandemente  alla  Repub.  il  leuardcli' 
armata,  filmando  che  col  fiiuor  delle  Torri  potea  fiar  ficuramente  in  Porto', 
ouetrouandofi  tre  naui,  le  quali  s’haurebbonpotutearmare  d'huomini,nonchc 
far  refifienza,  ma  fenz’alcun  fallo  haurebbon  dato  che  fare  a'nimici-  Fù  dunque 
fcritto  al  Martelli , che  non  parendo  a'Capitani  di  tornare  in  porto , almeno  fi  ridti- 
cefferoin  Arno, doue  fiarebbonficure,òpur  finalmente  verfo  Piombino  per  po- 
terli hauerc  vicini  à Pila , e feruirfene  a'bifognL  Del  refto  non  fi  hebbe  molto  dub- 
bio,clTendo  in  Liuorno  fiatefòtte  gagliarde  prouifioni,&  trouandouifiilContedi 
Pidgliano,  cRinuccioFamefecongentiàbafianza.  Haueano  inimici  ordinato  in 
mare  vna  machina  chiamata  Puntone , per  poter  da  quello  ripieno  di  terr^att^ 
re  la  torre , la  cui  opera  fù  fecondo  le  cronache  genouefi  raccontaoodi  sìmanaH 
gliofo  artificio,  che  il  Turco  ne  voUevedereil  modello,  ma  per  quello  che  ioti- 
traggoda  libri  de  X,  elb  nonriufei  cosi  fpauentofa  e terribile  come  alni  s’haueano 
dato  à credere , fe  bene  anco  i Fiorentini  fecero  il  lot  puntone  per  daimeggiar  Fai^ 
mau  nimica  ; per  la  qual  cofafàccndofi  di  qua  quella  difefà  che  parca  ragioneoolci 
s'incominciò  di  nuouo à foUecitare  chcneU'armata  montaffér  r 000  fanti, perdat 
eoa  quella  aiuto  a’  iporufeiti  di  Genoua,  che  nonisbigottiti  della  rotta  ricruuta* 

fitceua* 

* 


A 


C 


D 


S 


I48f  VENTICINQVESIMO.  1^7 

A ficcano  luttania  inftanza  alla  Rcp.  d'cflfer  foccorfi;cheper  loro  non  refterebbe 

di  tornar  da  capo  airimprcfi.  Inqucftc  pratiche  entrò  fanno  1485  dicuifupri-  *4^5 
B10  Gonfi  Auerardo  de  Medici^  quando  fuor  dellaloroerpettazione  fu  rifèricoiLo-  Gofinó^ 
douico  Sforza  hauer  conìandatoàGìo.  Spinola  «che  fenza  altr' ordine  non  faccia 
deliberazione  alcuna  intorno  alle  cofe  di  Genoua>  e non  molto  di  poi  hauer  man** 
dato  Marco  Trotto  Aio  fegrctario  per  far  la  medeAma  proibizione  àBatiftino  Fre- 
gofo)  la  qual  cofa  non  è da  credere  quanta  moleftiahaucfle  reca  ta  a' Fiorentini,  i 
quali  oltre  quello  che  fcriflcro  à Bernardo  Rucellai  loro  ambafeiadore  à Milano , 
vi  mandarono  perqueftoNiccolò  Mkhelozzi,moftrando  quanta  ingiuria  A ficca 
jg  con  coà  fitta  dimoftrazionc  alla  loro  Rcp.  perche  fu  permeilo  allo  Spinob  il  poter 
procedere  ncll'imprefa . Ma  quella  cofa  hauea  fotte  di  fe  più  alte  radici  i impcro- 
che  hauendo  il  Duca  di  Milano  prctcndenza  nello  Stato  di  Genoua,  volle  Lodouico 
promelTa  dalb  Rcp.  di  2 mila  fanti  infìno  à guerra  finita  ogni  volta  che  quello  Stato 
andaffe  nelle  mani  di  alcuna  edema  potenza,  ò pure  del  medefimo  BatiflinoFre- 
gofo  ; il  che  gli  fu  preftamente  c con  gran  larghezza  acconfentito , cosi  era  gra- 
ue  ogni  difturbo  che  a'Fiorentini  intorno  quella  bifognafiopponeua.  Nel  qual 
mezzo  tempo  le  cofe  di  Liuomoerano  fuccedute  bcni(fimo,perciochè  il  puntone  de 
nimici  era  diuentato  inutile,  à quelli delTarmara  era  (lato  vietato  il  far  acqua , e l*ar- 
. tìglierìa  del  puntone  dcUa  Rep.  cominciaua  à far  danno  alle  galee  nimiche , alle.» 

^ qualicofeaggiuntoilcomparirediRiccafens, inimici  furono coflrctti di leuarfi, c 
con  gran  difordine  ridurli  à Genoua.  In  quello  tempo  furono  gli  Ambafeiadori 
cheli  Redi  Francia  mandaua  al  Papa  riceuutì  in  Firenze  magnificamente , quando 
trattandoli  dagli  Ambafeiadori  delb  lega  col  Papa  b riconcilbzione  de  Veneziani 
con  Santa  Chiefi  in  quanto  ad  alToluerli  delle  cefure.  Innoccnzio  nel  difcorlo 
del  parbre  accennò,  che  per  llabilimento  della  detta  pace  vniucrfalc  d’Italia^, 
era  d'opinione  innanzi  ad  ogn*  altra  cofa  douerfi  prima  alfettar  le  dilFcrenzo 
de  Fiorentini,  e de  Genoueli  ; Cominciolfi  dunque  à proporre  di  molti  partiti 
per  venire  à quello  accordo  , rrauagliandoli  intorno  a ciò  molto  caldamente. 

D Simonetto  Belprato  huomo  del  Re  di  Napoli;  i quali  in  fomma  eran  quat- 
tro .rcllituir  Pietrafanta  , e rihauere  Serezzana , ò vero  ritener  Pietrafanra.^, 
e rellituireSerezanelio  con  alcuni  callelli  delb  compra,!  quali  due  modi  in  conto 
alcuno  da  Fiorentini  non  eran  accettati . Gli  altri  due  erano  rihauer  Serezzana  ò 
con  pagarinfino  à 1 2 mila  feudi  a'Genouefi,  òcon  hauerb  libera , e quellopaga- 
mento  farlo  di  fegreto  al  Cardinal  Fregofo  dandoli  per  tre  ò pure  per  quattro  anni 
4 mila  feudi  per  ciafeun  anno,  di  che i Fiorentini  fi  contentauano;  epcrageuolar 
più  quella  pratica  aggiugneuan  da  loro  il  quinto  partito,  che  era  rimanendo  àloro 
Pietrafanta,  b quale  di  ragione  era  loro,  rellituire  a*Genouefi  Serezzana  coirli  al- 
tri  luoghi  delb  compra,  i quali  erano  pur  loro,  purché  i Genouefi  rellituillero  il 
prezzo  indietro,  nelle  quali  pratiche  fi  fpefe  fenz'alcun  profitto  tanto  di  tempo  che 
c^òGonfil.  la  feconda  volta  Agollino  Bilioni.  Furon  creati  fecondo  io  llimo  Gòf^i  1^4 
huoui  X Antonio Ridolfi,  Antonio Taddei, Antonio  de  Nobili, Gio.Serrillori, 

Iacopo  Guicciardini , Pierfilippo  Pandolfini  » Antonio  Dini , Michele  delle  Co- 
lombe,Tommafo  Soderini,  c Niccolò  Capponi,!  quali  elTendo  fianchi  dalie  lun- 
ghe  fpefe,  e veggendo  tutto  il  refio  dltalia  acquetata,  delibérarono  di  lafcbr  al- 
quanto pofar  le  cofe  di  Serezzana , mollrando  nondimeno  ciò  firc  per  compia- 
cerne àLodouicoSforza,  il  quale  pareuahauerfitto  cenni  che  quella  guerra  non 
.gli  piacelTe.  E i Veneziani  furono  con  piacere  de  collegati  riceuuti  ingrazia  e.* 
tolte  lorolecenfuredai Pontefice;  ma  Lodouico  mofiraì^o  voler  effer  erato  alla 

Rep. 
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Rcp.dcl  rifpettochegli  portaua.fcceper  mezzodi  Malatefta  fuo  amWciadore  A 
appiccar  nuouc  pratiche  d'accordo  percento  di  Setezzana.lequalinon  andando 
aguftodc  Fiorcntini(perciochèilCardinaldiGcnouapermezzod'vn  fraiepro- 
poneua.cheiFiorentini  rendefferoPictrafanta.erihaueiTero Serezzana.òAefi 
confentiflca'Genoucfi  Serezzanacon  tutti  i luoghi  della  compra.ecedcrHietrjc 
fanta  ) fi  ven  iua  dallo  Sforza  à perfuadere  che  fi  taceffe  tregua  per  vn  anno , accio- 
che  con  più  agio  l’accordo  trattar  fi  poteiTc.  le  quali  cofe  mentre  cmì  finrgozi^ 
nacque  qualche  fofpetto  à Lodouico , che  i Fiorentini  per  mezzo  d'Antonio  Orde- 
laffi  alcuna  cofa  non  tentaffero  contra  il  Conte  Geronimodi  che  fù  non  fenza  ram- 
marichi della  Rcp.  afficurato.moftrandocome  ella  non  era  vfata  contrala  fedo»  j 
violar  le  leggi  dell’amicizia.  Efacendo  egliinftanzadifapereinchc  modofigo- 
uemerebbe  in  Roma  l'ambafciador  de  Fiorentini  col  fuo,  douendo  egli  incom- 
pagnia di  quelli  di  Venezia , e di  Ferrara  preftar  vbbidienza  al  Pontefice , gli  rfpo- 
fcro  che  così  .ì  Roma  .come  à Napoli  la  commetfione  data  à gli  ambafciadoridelk 
Rep.eradi  concorrer  femprevniti  econformiconquellidiMibnojPoipregaua- 
no  Lodouico,  che  da  che  il  Marchefe  Iacopo  Ambrogio  di  Panzano  contra  ileo- 
mandamento  hauuto  dal  Duca  continuauaà  moleftar  in  Lunigianal  Ridditi  della 
Repub.  reftalTe contento  di  lafciar  quello  penfiero  àlorodi  trouaruiil  rimedio, 
che  làrcbbono  in  modo , cheegli  fi  rimarrebbe per  1 auuenireda  cosi  fitte  pazzie. 

Ma  cofa  di  maggior  importanza  tirò  a fe  gli  animi  de  Fiorentini , la  quale  incont^ 
nente  perche  a’nafcenti  pericoli  riparar  fi  potelTceonLodouicoconfcrirono  . Ciò 
* era  vna  fama  fparla , che  Ruberto&infeuerino  daua  danari  alla  fua  gente  d’arme  ,e 

che  di  corto  era  per  caualcare , la  qual  cofa  per  varj  rilcontri  daua  fofpetto  à molti 
luoghi,  imperoche  fi  era  faputo  come  il  venerdì  fintoli  FracalTa  fuo  figliuolo  eri 
in  gran  diligenza  fconofciutaracnte  venutoàFurlì.eiuiin  compagnia  dicertiBo- 
lognefi  hauerhauuto  lungo  parlamento  con  vn  fuorulctcoSancfc.di  quiui  feono- 
fciuto  efler  paflatoàlmofi  à trouar  il  Conte  Geronimo, epiù  volte  inficme  con 
Gio.  Francefeo  da  Tolentino  effere  flato  veduto  andar  sù,  e giù  dalmolaàFurfii 
Finalmente  clfendofene  tornato  in  gran  fretta  per  la  viadi  Kauenna  in  Lombardi),  D 
haucrpublicato  vnagioftrainRauennaper  hauer  più  legittima caufa  difir  in  quel 
luogo  concorfo  d’arme.  Dubitauafi  di  qualche  nouità  in  Bologna  per  trouarfi  que 
Bolognefiin  compagnia  del  FracalTa,!  quali  parca  che dello  SatodiGio-Bentiuo- 
glio  non  molto  fi  contentaflcroii  cui  inali, eflendo  egli  allo  Stato  di  Milanocde 
Fiotcntini  tanto  congiunto,  non  poteano  fenza  participazione  del  danno  de  fuoi 
vicini  fuccedere  5 Altri  dubitauadiFaenza  per  elTcte  quella  Città  nelle  condizioni 
e fito  cheli  trouaua,  eftata lungo  tCpo  bcrfaglio  i tutti  i difegni  di  qualcuno.  Da  al- 
cuni fi  temeua  per  lecofe  di  Siena,sì p lo  parlamento  hauuto  dal  FracalTa  col  fiioni- 
fciro,e  sì  perche  eran  venuti  di  Roma  auuifi,  come  i fiiorufciti  col  mezzo  di  S.Piero  | 
in  Vincola  tcneuano  pratiche  di  ritornar  con  quelle  genti  del  Sanfeuerinoàcafi 
perforza.I-odouico  benché  haueflctifpofto  non  douerli  di  quelle  cofefofpet^, 

I Fiorentini  nondimeno  pcrabbondarein cautela deliberaronodi  cominciaràw 
le  preftanzea'lor  foldati  per  trouarfi  in  ognicafo  prou'lli.  Et  entrato  Gonfidi 
Gl/.iids  Giuflizia  AuerardoSaluiati, dettero  faluocondottoà gli  ambafeiadoti  de  GeniH 
uefi  che  andauano  à prcllar  l'vbbidienza  al  Papa , il  quale  ficome  il  Vcfpucci  fen- 
utua  parca  che  fommamentc  defideralTe , che  quelle  fole  contefe  che  rimaneuano 
tra  Fioremini  e Genouefi  s’acquentlsero  ; il  chcfil  cagione,  che  di  nuouofi  propo- 
fero  ragionamenti  d’accordo,  e benché  dalcantod^  Rep-fulTeilmcdcfimodcli' 
derio , nondimeno  non  voleua  in  conto  alcuno  compromettete  nel  Pontefice , nù 

inpet- 
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A in  pcrfona  altra  del  mondo>  (ti mando  di  fu  pregi udizio  alle  (ue  ragioni  ■ & di  met- 
terci di  riputaaioneiChe  le  cofc  chiare  fi  recatfero  in  dubbio.  Dall'altro  cito  mo(lra- 
ua  di  ddiderarCiChe  l’accordo  fi  doucfie  trattare  per  mezzo  di  Lodouico.ò  che  ne 
(peralse  migliori  condizioni,ò  che  pur  volefie  fargli  quell’honore, fa  pendo  quanto 
egli  dcfiderauad'clserfittto  autore  e mezzano  di  tutte  le  cofe  graui  che  in  Italia  fi 
nianeggiauano.Ma  nè  quelli  pcnficri  hebberoalcun  effetto, ancorché  i Fior,  fi  c5- 
tentalKro  dar  al  Cardinale  diGenoua  infin  alla  fommadi  15  mila  feudi . Creice- 
uano  intanto  i fofpetti  de  fatti  di  Siena, elsendofi  intefo  per  tenere  di  Roma,  come  i 
fiiorufciti  di  qlla  Rep.  dauan  danari  in  Perugìa,in  Todi,e  in  Spolcti,c  come  hauean 
^ ^ondonoGiulio,ePaoloOrfiniconalrricapicanieconcilabiìi.Laqual  colà  non  fi 
' vedrà  però  con  appoggio  di  chi  fifacefse,  ilcheaccrefccua  tanto  maggiormente  Q 
fofpctto.I  Fior,  dopohauer  il  tutiocomunicatoa*  confederati,  non  vollero  piò 
ritardar  di  mandar  à Siena  Rinuccio  Farnefeco  figliuoli  del  C.  Antonio  da  Mar- 
ciano,Rinuccio,eBertoldo,eoltreà  ciòfarprouifioni  in  Montepulciano,  e in  tuta 
Valdichiana.  Ilchc  fii  molto  à tempo,cfsendo  i fiiorufciti  venuti  à S.  Quirico  per  in- 
fignorirfi  di  quel  callelIo;ma  nà  perl’efeer  ribunati  da  quel  luogoefl  morte  d'afcu- 
no,e  feritiui  aoIti,e  haucr  frntito  i proucdimcnii  de  Fior,  e nino  il  paefe  follriuto, 
fi  diiciolferocon  quella  vanità  che  sVran  accozzati  infieme . Acquetate  lecofe  di 
Siena, iFior.veggendolìfchemitidelletantcpromeircfatteloroper  efitode  Ge- 
^ nouefi,eniunamaicondottaneàfine,mandaronàdare ilguallo  à Serezzana ,■  ma 
nelGonf.dilacopoVenturiefsendoconfortatidaLodouicoSforzaà  ritrarfi  dal- 
Timprefa,  auucngachc  congrandillìmolordifpiacereiordinarono  allelorgentt 
tornalfero  a’  foliti  alloggiamenti . vollero  noncUmeno  eleggere  in  ogni  modo  per 
lor  generale  il  Conte  di  ritigliano  ; alqualr,mandato  à chiamare  dalle  ftanzee  ve- 
nuto in  Firenze , ilGonf.  Vcnmri  diedein  Ringhiera  a*  1 7 di  luglio  la  bandiera,  eil 
ballone  del  generalato , narrando  in  tanto  con  vna  ornata  orazione  Bartolomeo 
Scala  le  lodi  del  Contciticl  qual  tempo  fi  hebbero  lenere  dal  Vefpucci,come  il  Pa- 
pa da  capo  moftraua  intenzione  di  voler  acquetar  quella  differenza,  ma  nonché 
D cllaprendeffeviaalcunad'accordoianzitomandoakunifiintideFioreiuini  diSe- 
rczzanello  à Pila  furono  a'  1 5 di  luglio allàlid  da  400  fiinti,c  da  .alcuni  huomini  d’ar- 
me, c caualeggieridi  quelli  di  Serezzana , Et  benché  fecondofordinc  prefo  fòlfe 
vfeita  nuoua  geniediSèrezzana.epollafiin  aguato  per  corre  i Fiorentini  in  mezzo, 
la  cofa  nondimeno  andò  in  modo,che  eglino  hir  rotti,  e ripinci  fin  dentro  le  mura, 
có  effer  di  loro  (lati  fiitti  prigioni  fin  à a ;o,  tra*  quali  eran alcuni  huomini  d*arme,e 
molti  balcftrieri  à cauallo  con  circa  do  prigioni  di  taglia.  E perche  non  mancaffero 
da  altra  parte  (èmidi  nuoui  mali , fù  circa  il  fine  d'agollo  da  Marino Tomacello 
ambafeiadoredeIRe  di  Napoli  fiteto  intender  alla  Rep.,  come  il  Re  Ferdinando 
U fuo  Sig.  era  venuto  in  alcune  contefe  con  alquanti  fuoi  baroni , i quali  f^rauz  da  fe 
rìdurreàfanicà,nondimrnodefiderauapeTgliaccidenti  ebepotean  nafcere,che  lì 
fitccffcro  di  qua  prouedimenti  come  di  buoni  confederati,per  valecfenc  a*  bifogni 
fie  alcuno  pi^affe  l’arme  c6tra  del  Re.La  qual  cofa  ellèndo di  maggior  qualitàa:he 
iIReotcimo  fimulacore  non  mollrauadìi  incontanéte  fa  età  laper  à Milano,e  dato  da 
Xcommc(fioneàBemardoRucellai,chcfpiaircdiligétcmcntequalfùffc  in  quello 
cafo  la  difpofizionc  di  Lodouico  SforzaimoRrando  intanto  che  da  loro  n6  rimar- 
rebbe di  concorrer  con  Milanoà  tutto  ciò  che  in  con  importiti  cali  del  Re  ^eadi 
bifugno.Ma  che  p far  miglior  rifoluiione  eri  d’opinione, che  fi  vedrfe  di  penetrar 
l’animo  de  Veneziani,ecio  potcrC  lire  fe  Lodouico  Sforza,ilquale  fi  l’anno  paltàco 
autor  della  pace^’ingegoafscdi  fcopritlo  invigored’vn  capitolo  incisa  cótenuio. 
jJltr.Fm.Stif.  Amm.  Y Per 
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Perloqualefidifponeuaicheinfràcwotcrminccwfcunadetoyaróp^i^  / 

rfapaccconcorfc.  doucflcmadarfuoi  oratoria 
fràtmtiipotcn:arid'Italia;pcrchc 

iVcncaianinimicidclRc,chcnófarcbbonocircndaa^^^^ 
zo.  Ma  qucll'huomo  cautiflimo  e artificiofiiTiino,  cflendo  ancor  cgU 

Re  diCmili  accidenti^  quali  andauancrefcendo.  flato  auuifato,nc|mcdetoo 

che  il  RqccUai  vedcua  di  penetrar  i fegreti  dell’anirno  fu^efucdo  già  ^ . 

Gonf.  Antonio  Lorini/criffe  domandando  conTigbo  a Fior-  di  quel  che 

fare  per  difefa  del  Re.doue  accadeflc  che  i Veneziani  lafciafTer  part«  volontari» 

mcnw  Ruberto  Sanfeuerino.ò  che  il  Papa  contr'alla  volóta  loro  il  Qraire » 1 

fuoi,eflendofigiàfparfafama,cheRubertocalerebbe  nelRegnoa  difcla^barw 

chiamatoui  da  Innocenzio.ilqualeoltre  il  cenfo  che  il  Re  non  gh 

lui  molti  di  quei  Sig.  rifuggiti  della  tirannide  del  Re  lamentadofi.cra  flato  mll^ 

a pigliare  la  lor  difcfa.  E cola  veriflimache  né  fanno  il  piu  delle  ytdte  i mifeni^- 

tali  quel  che  fivoglianoila  pacechecótantaaUegrezza  de  popoh  fu  1 anno  j^ato 

cÓcìiiufa  in  Italia, nó  hauea  infin  dquefPhoraaltro  effetto  partori  to:  che  m ^^laM 

einNapoli-lTiaucrcolà  Lodouico.ccoflà  Ferdinando  varie  ecnidcUcofc  a 

lor  fudditi  adoperato.  In  Milano  hauea  Lodouico  tolto  dal  mòdo  col  veleno  KtW 

dal  Verme, c perche  nó  fi  dubitafredellafraude,la  maggior  pane  del  fuo  bt«o  ^ 

à Galeazzo  Sanfeuerino  amato  caramente  da  lui, benché  il  fuo  padre  Kubcao^ 

ueffepoco  innanzi  congiuratogli  contro.  Tra  Vitaliano,  e Gio,  Bonomej 
; nutriua  difcordicic  leaffegnazioni  fatte  a'cinadini  Milanefi;da  quali  per  coro  deltì 
guerra  pallata haueaprefo  danari,hauea  tolto  via.Ferdinando  dalPaJao  canto  crt 
Duca  di  Calauria  fuo  figliuolo  auidi  di  accumulartefori,  c quelli  nópotcndo  lenza 
la  morte  de  polfelTori  accattaredi  vedeano  volti à far  nafeer  l'occalìonc  di  Cottcìn 
perche  il  bramato  fine  confcguii  potelTero,i  quali  concetti  da  baroni  coTOlciutk 
congiurarlicontro,cà  rifuggire  al  Papa  per  la  lor  faluczzalihaiKoalblpmrùQij^ 
ftacradunquelacagioncderumoridclRcgno,fopraiqualiaccidenti  vcggcndoi 
Fiorentini  il  coperto  proceder  di  Lodouico,  glifecerocondeftrezzalntendere,clic 
nó  era  tòpo  di  Ilare  sù  quelli  inuiluppi.ma  dichiarare  qual  veramente  fiiflc  il  fcgrOT 
dell’animo  fuo, perche  a’  fopraflanti  pericoli  riparar  fi  poteffciil  quale  continua» 
con  la  fuafagacitàcvantaggi,rifpondeuaefrer  d’opinione,  che  àRubcrtoSanfe* 
iicrinoCdoucircprohibite  il  paffoa’ confini  della  Rep.  inverfo  PerugiaiàcheM 
da  Fiotent.  replicatoA:hc  molto  meglio  gli  fi  potea  impedire  econ  maggior  fiiciW 
ip  Lombardia  nel  paflardcl  Pò>ò  pure  in  Romagnaalouendoficrederche  ndl'vitir 
^ quella  prouiocia  terrebbe  la  via  lungo  la  marina  e non  verfo  Perugia  -Non  cob- 
frotiuano  ancora  che  fi  doucireprotcf^difobbidicnza  al  Pontefice,  quando 
cglivolcflecontinuarncllaguctraepptradclRcisì perche pireachcck)  fi  farebbe  i| 
con  maggio#' riputazione  quando  a’  protefti  potefler  feguite  iubàcamciice  gli  cStt- 
ti  della  guerra, ’C  sì  perche  fcriuédo  egli  haucr  commelToà  Lionardo  Bona  fuo  ai» 
bafeiadoreà  Roma.che  prcgalTc  il  Papaà  ritrarfi  dall’arme,  poiché  i Baroni  fàctM 
cenno  di  volerli  accordarc,ftimauan  che  douea  prima  afpctearfi  d’intcder  la  rifpot 
ta  del  Papa,  ma  fopraggiunfer  nel  mezzo  dLquefte  confuke  lettere  del 
Ferrara, per  le  quali  Icriueuacomc  egli  era  flato  coftrettopervnbreue  hauutoi» 

S.  Santità  fottoilprimod’ottobredi  prometter  didare  il  pafibal  Sanfeuerino,  ■ 
qualecon  doohupniini  d’arme  douea  condurfi  all’imprefa  del  Reame,e  che  fiat* 
wa  che  a’  io  partirebbe  di  Cittadella,  facendo  la  via  deLPolefine  diRouigo, 
cebe  parrebbe  ilPòàFighctuoloi  onde  camminando  lungo  ilfiumc  terrebbe  il 
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cammino  alla  fotTa  di  Gcnaiuolo,e  per  la  Romagna , e poi  pef  la  Marca  fi  condur- 
rebbe nel  Regno.  Poco  dopo  l'ambalciadoredi  Sicnariierìa‘X,comeil  Papa., 
per  mezzo  di  Rinicri  de  Mafchi  da  Rimino  hauea  richiella  quella  Rcpublica  di 
^ a o huomini  d'arme,  e di  j o o ptouigionati  per  feruidene  in  quella  guerra  del  Re- 

gnq,come  altre  volte  diceuaclfcrgli  Rato  prolèrtoi  fiche  lece  deliberare  iFiorcn- 
tinià  vfeir  con  gliefFcuitCnonlafciarfi  venir  la  pàcnaaddolTo.  EconfurratoiSa- 
nefiànon  volerliinquelliaccideaiilj4Ccardalialega,iquali  negauano  hauer  mai 
fattocotalprolèitaal  Papa,  ncdIérpolCbile  non  tenendo  eglino  a'  lor  foldi  pià 
che  80  huomini  d'armci  prefero  per  partito  di  alToidare  gli  Orfini,  hauendo  alcun 
mele  prima  condotto  per  lor  capiuno  generale  il  Comedi  Pitigliano^  cui  coro- 
mifero  che  venilTc  in  Firenze  per  confultar  delle  bifogne  della  guerra.  Il  fecondo 
(R.dw^uedinouembrceirendoGonf.diGiullizia  Amonio  Paganelli  fiiron prefi  gjr 
a foldi  ^lla  Republica,edel  Duca  di  Milano,  participandcquelSignorc  peri  due 
terzi, Virginio* Giulio,  Vicino, c Paolo  Orfini pertempo  didueanni  con  £omila 
lii^i  di  prouifionc  in  tempo  di  guerra, e 40  mila  di  pace;  eper  poterli  metter  à or- 
dine, cosìàloroicomeal Conte furoncominciatcàdarlcprellanzc;  e alConto 
particolarroentecommciro,checooioo  huominid'armcfen’andalTe  à Pkigliano 
per  afpettar  quiui  il  comandamento  de  Signori  X . Dettcrfi  anco  denari  al  Signor 
di  PiombinOiCal  Conce  RinucciodaMarciano,iquali  in  quel  di  Cortona  fi  ritro- 
uauano,  perche  ad  ogn’ordinediPitigliano  potdfer  caualcare  evnirli  fece.  Ma 
non  ballando  qucAe  prouifioni  à canto  male,lì  &ceua  inlbnza  da  Fiorentini , eh  Kj 
FrancefcoGaddilorOratore,cheerafuccedutonell’ambalceria  di  Milano  aIRu* 
Cellai,perfuadef$c  Lodouico  Sforza  à mandar  delle  Aie  genti  d'amie  di  qua.per  po- 
tergli Orfini  conpiùlorrìputazione  c ficurezza  romper  la  guerra  al  Pontefice.,; 
perciqehc  egli  continuando  nelle  fue  folite  cautele  e riguardi  nonpro0ciina  altro 
che  109  buominid’armefoctoil Concedi  Caiazzo;i  quali  parea  che  non  badali 
fero . Faccuano  anche  inllanza  che  fi  tenelse  contemo  ilSignor  di  Faenzaal  qua- 
le non  elscndo  de  fuoi  Aipcndj  dal  Duca  pagato, n'hanca  latto  graui  qatrcle  con  la 
Rep.,  ilche  laccano  con  tanu  maggior  caldezza,  quanto  che  b fperanza  che  fi  era 
concepuu  dell’accordo  tra  baronùc  il  Re  fcn’era  ita  in  fummo  ; hauendo  quelli  fi- 
nalmente alzato  le  bandiere  dclPapa,  e mollrato  che  le  pratiche  tenute  erano  Hate 
con  arte  per  torre  il  tempo  a'nimici,  e guadagnarlo  à fe  ftelfi , perche  meglio  fi  po- 
tell«o  mettere  à ordine,  le  quali  follecimdini  fiiron  cagione , che  Lodouico  fi  fpi- 
ffldfe  à dar  ordine , che  venilfero  più  genti  lotto  il  Conte  Marfilio  Torello  .Mail 
Duca  di  Cala  uria  fentcndo  i preparamenti  di  Ruberto  Sanfeuerìno , e veggendo 
che  fe^i  fi  lafciaua  allàltaroel  Regno,  non  fi  farebbe  potuto  congiugner  cob 
gli  Orimi, onde  quelli  prouedimenti  farcbbooollari  inutili, fimifeincammino 
con  za  fquadre,e  1000  prouigionati.eoonCurandonè  dcll'afprezza  della fla- 
gione , nè  d'altro  pericob , camminando  con  marauigliofa  diligenza  con  gli  Orlì- 
nià  congiugner  fi  venne  in  tempo,  chedi  poco  prima  in  campagna  di  terra  di  Ro^ 
ma  con  jo  fquadre  era  arrìuato  ilSanfcuerino;  R quale  poftofi  in  quel  di  Viterbo, 
Sutri,  TofcaneQa,Capranic3.e  Poltre  terredrconuidnedelb  Chiefa , & dalle  gen- 
ti Ecclefiallichcaccrclciuto,impcdiua  che  il  Conte  di  Pitigtiano,ilcui  Statoèin 
quel  di  Siena , potclfe  al  Duca  di  Caburia,ò  à gli  Orlini  ellér  di  giouamento  ; i quali 
à Bracciano,  e all'altre  lor  terreùRoma  vidne  fi  erano  pplli.ralchc  tutta  la  dili- 
genza de  Fiorentini  lùàfollecitare, che  il  ConteàgliOifinipairaire,àcuioltreii 
Signore  di  Piombino,  e il  Còte  Rinuccioda  Marciano  haucano  con  500  prouìgio- 
#ati,e  cO  alcuni  bakftncri  àcauallo  inuiato  Pierandrea  Corfo,  e Pafqua  J Arezzo. 
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e pcahe'eglipotdTr  meglio  dòiòre  Accmo  i Fiorentini  fretta  al  Conte  di  Caiaz* 
zo,cheeragiaarrin4toinTo(cana,cheàPitiglianon'aDdaflc.  Ma pertnokocbe 
in  ciò  fi  fofle  vfàto  diIigenza,nonpoicUConiediPitigliano  paiiirfì  prima  che 
l’ottauo  giorno  dell’anno  feguente.  effendo  Gonf.  di  giuftizia  Rifioro  Slerriflorii 
dl.ii6$  (jtmhtiiContedi Caiazzoaluinonfofleaniuato:  percioche Roberto Sanfene»" 
rìnochiamatodalPapaà  Roma  per  additizzarlo  nel  Regno,  coinè  quello  che  nd' 
volea  recarli  la  guerra  à cafa.hauea  refo  il  paflàre  più  ageuolr,  ma  veduto  dio 
quei  della  lega  regia  ii^roflauano,  fù  in  ogni  modo  cofbctto  rimaner  £ qui  • là 
guerra  dunque  fi  ridufle  tra  lo  Stato  della  Chiefa^e  quel  degli  Oriìni  j ecomeguer^ 
ragià  rotta,  fiiron  Ituati gli ambafeiadorìde Principi  della  legadi  Roma.  Ma  Ì 
Duca  di  Cabiiria  confiderando  chea  lungo  andare,nè  egli,  nè  gli  Orfìni  alle  forze 
del  Papa  e del  Sanfeuerino  rcggerebbono.onde  quelle  genti  fi  farebbono  voi* 
te  verfo  il  Regno,  fen'era  venuto  con  pochi,  e quafi  feonofeiuto  à Pitigliano.  Dal 
qual  luogo  farebbe  venuto  a Firenze  per  confultar  delle  cole  della  guerra,  fé  per 
vncauallaro  mandato  volando  da  Fiorentini  non  fùlTc  flato  fatto  fermare  à Mon* 
tepulciano , inoflrandogli  di  quanto  danno  farebbe  che  la  perfona  Tua  s'iindalsó 
più  dagli  Oilini  difcollandoii  quali  non  hauendo  potuto  vietar  al  Sanfeuerìoo  il 
palTudel  Ponte  a Lamentana,  erano  (lati afTaltati dentro  Montcritondo.ilche  era 
ftatocagiune.die  il  Cardinale  Oi  bno,c  Giulio  Tuo  frarcUo,temendodei  felkipro- 
grelG  di  Ruberto,  fifolTcroaccordaticolPontefice.  Richiefe  il Duca,pokheegIi 
non  potrà  venire  ioFircnze.che  andafTe  à lui  Lorenzo  de  Medici.in  luogodcl  qua* 
le  perche  impedito  delle  gotte  non  potèandaroi , fiiron  mandati  Gio.  Sertiflon,  e 
Pierfilippo  PandoISni  due  de  X.oltre  Piero  Capponi  mandatoui  prima  per  rìleder 
tempre  appredodi  lui  e rpefarlo.  Q{Kllocheil  Ducavolcua  trattare  in  fomroa^ 
era  queAoiche  attefo  che  gli  Orfini  cran  moleftati  gagliardamente,  c con  le  genti 
della Chiefii non  fìpotc3campe^iare,laviadi£u:beneera  ladinerììone.'dalche 

euerrada 


Uero  rotti 

olgerebbe . Ma  i Fiorentini  a’  quali  quefia  cola  non  andiua  per  l’animo , 
dettertantoditcmpochefopraggiunferodìLombardiail  Conte  Marfilio  Torel* 
k>,eGio.IacopoTiiuulziocon4oohuomini  d’arme  mandati  da  Lodouico  Sfor-^ 
za.  llqualTriuulzioieffendod‘opinìonc,chclaguerrali^e(re  oue  erano  gli  Ora 
fini, enellevifccredelPapa,  tirò  il  Ducaàcontemarfìdi  qucUo,di  chceil  Duca  di 
Milano  e ì Fiorentini  (icontentauano . Siche  IVItima  deliberazione  fua.'he  proe04 
rafTerodifarC  grofli  inmododi qua, che potefàer pafsare  à congiugnerli  con  gli 
Orfini, & vniciattendcreà  far  la  guerra  in  quello  di  Roroa,aock>cheii  Papa  vega 
gendoli  il  filoco  in  cala, più  ageuolmentcfidifponefsealbpace.  Ma  perche  quella 
pafiurc  potrà  riceuere  di  molte  dilficolcà.gli  Orlini  bucano  inflanza  dliaucr  j mi* 
la  fami, iqualHnoftrauano  poterli  imbarcare  àLiuomo  con  le  galee  del  Ke.econ* 

durlià  Palo  trrradi  Virginio  in  quel  di  Roma  non  lungi  della  mari  najco  quali  prò*: 
roettcanoinficme con qucDegentid'arme cheli  trooiuano  full’impitfadinonla* 
fciarcampeggiarealSanfeueiino,nè&rlo  ^fsarncl  Reame.  Confortauan  ancone 
che  per  la  via  di  Montalto  fi  r6pe&e  contri  la  Chiefa  di  verfo  Pi  tigliano,la  qual  co- 
la approuaua  il  Duca  di  Caiauria  granderoenteima  non  gli  parendo  che  le  genti< 
lequaligiàs’eranoaQCozzatcinficmefiifseroàbaflanza.non  intendea  di  patrirfi 
fenza  maggiori  forzeie  per  quello  volleafpetrare alcun  altre  fquadre,coa)  di  Gio» 
uanniBentiuoglio,comedelSignorediFaenza,e  maggior  numero  di  prouigfo* 
nati  pcrleturudi  Montepulciano.  Maàfiachcctà  tantononfipenicire  il  tenip» 
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k kmtikiicnte  , A tentalo  di  ribellar  molte  tene  al  Papa , e commuoacrgli  con- 
ine itcielo  eia  terra»  & praticò  con  Ridolfo  e Guido  Bagliontdi  ridacer  Pem- 
fia  in  liberti , i quali  fntrmerteuano  di  farlo  liberamente,  quando  così  lacomit- 
Bità  di  Perngia,come  i detti  Baglioni  fodero  riceuuri  in  protezzione  della  lega, e ad 
•iìfiaglioni  per'poter  tenere  alcun  numero  di  gente  d'arme  in  beneficio  delble- 
gsfode  adegnata  vna  propifione  di  i o mda  feudi  Tanno . Eralì  vna  fimil  cob  trat- 
tata con  Niccolò  Vitelli  |&  dopo  la  morte  fua  ; perciochc  egli  morì  in  quelli  tempi 
con  Ciouanni  e Cammillo  fuoi  figliuoli, iquali  lì  contentauano  dì 6 mila  feudi 
l'anno , & haurebbon  ribcllatoalla  Chiefacìttà  di  Caftello . Sperauafi  il  medefi- 
I raopoterbrein  ViterboconGio.Gattocapodiquelhcittàpcreflcrparcnteftret- 
tode  Baglioni,  e coftumato  i feguirla  parte  loro,  anzi  coloro  i quali  protferiuano 
Pope  rade  Baglioni  moftrauanoicheciòchef^oilTe  dì  Perugia, leguirebbe  d'Afce- 
lì , di  FuNgno,  di  Montefiilco , e di  Spoleti . Eran  polla  ancor  la  mira  à Todi , c à Or- 
uieto, oue  tenea  mano  vncerto  Crìllolano Crifoli  fuorufeito Sanefe . Oltre  quelle 
tetre  ecomunirà  li  trattaua  di  condurre  a'foldi  della  lega  Pier  Bertoldo,  e Agno^ 

10  de  Signori  di  Famcfc  per  poterli  valere  del  loro  Stato,  e infomma  non  G Lifciaua 
cofa  addietro  che  li  fpcralTc  poter  edere  in  danno  del  Papa , e beneficio  degli  amici 
comunicdelRe.  In  mezzo  al  bollore  ditantc  guerre  eralì  nondimeno  per  mezzo 

• del  Pontefice  trattattlapacetràiFìorentini,eìGcnouefi,&era  con  quelli  patti 
^ ftata  conchiufa . Che  i Fiorentini  Serezzana , e Serezzandlo  a'  Gcnouefi , ouero 

àS.  Giorgio  cedcflcro,  e quella  Rep.  a’ Fiorentini  cededePietrafanta,  perla  qual 
cofa,cin  Firenze  venne  Angelo  Giouannivnodc  Cancellieri  diS.  Gioegioper 
confermar  Iccofe  deliberate,  eàScrezzanello  Attilio  de  Media, eSimoneCra- 
«ni  fijron  mandati,  perchequel  luogo  a* deputati  di  S.GiorgioconfcgnalTero. 
La  qual  cofa  hauendo  tocco  del  Gon^nerato  di  Piero  Berardi , non  hebbe  alcun 
edetto  per  cagione  de  confini.  Gli  fcrirtorì  delle  cofe  dì  Genoua  danno  dì  ciò  lacoL 
paa’  Fiorentini , ma  fe  io  voglio  dire  il  vero  fenza  tema  di  parzialità , à me  pare  che 

11  mancamento  fode  proceduto  da  Genouefi,  a' quali  lì  contentaualaRcp.  conce- 
D derSerczzancUoconquciermmi,chchaueua  in  tempo  che  Serezzana  era  de  Fio- 

rentini,cdi  quello  tenore  fono  le  lettere  fcritte  da  X ad  Attilio;  ma  edendo  in  que- 
llo tempo  Rati  prefi  e rubati  alcuni  huomini  dello  Stato  della  Rep.  la  frefea  pace  A 
rotta.  Nel  principio  di  qucRomefefiirono  creati  nnouì  Xdi  Balia  quali  tutti  i paf- 
Ad, eccetto  Bemardodel  Nero, Bernardo  Rucellai,e  Francefeo  Dini.ìqualiin 
luogodel Capponi, delSoderini,edrlGuicciardìnilttr  polli.  IlDucaintamorf- 
fendo  alquanto  ingroflatofileuòa'  iidimarzodi  Montepulciano, candatofene 
i Pirigliano , attendeua  à metter  iniìeme  fpingarde , paflauolanti,  guaRatori , pro- 
uigionari,  edegli  altri  huomini  d'arme  ,chcandauano  fopraggiungendo , per  po- 

• . tcìii  anulare  i congingnere  con  gli  Orlìni  ,b  qualcob  era  con  inRantilfimi  preghi 

ogni  di  ricordata  da  X , hauendo  eglino  lettere  da  Piero  Vettori  lor  CommcBario 
appreflb  li  Orfini,  come  hauendo  il  Sanfeuerino  condotto  ere  bombarde,  c molte 
oitiglierie  fi  era  poRo  in  luogo , che  ad  ogn*  bora  poteua  andare  à Cainpognano , 
òàStrofano,òà  FormeUo,ìlchesbigoniua  grandemente  gli  Orfini.  Mail  Duca 
i Pirigliano  arriuato  ritardò  tanto  il  partire  per  andare  ì vnitfi  con  elfo  loro , 
non  gli  parendo  eflcr  fortcàbaRanza,òpurcpcrchc  il  temporeggiare  fiicdTeper 
lui, tenendo  la  guerra  difcoRodal  Regno,  che  volendo  egli  leuarlìla  mattinade 
17  per  andare  in  tre  alloggiamenti  per  Monralto,  cper  la  Tolfi  à Bracciano,  fi  Ten- 
ti Ruberto  con  a mila  fimti  e zxij  fqu'adre  d'huomini  d'arme  clTcr  arriuato  à To- 
fcancllafcomtneiiaogni  fquadranonmeno,matalorpiùdi  20  huomim  d'arme) 

hauendo 
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haucndoii  Duca  di  Calaurìa  fquadre  d’huomini  d'arme ventiquattroie&nntrt 
milaiinache  Ruberto  tra Sutri, Viterbo, Tofcanella, c Rondgiiooc  ra^nauaj 
tuttauia  maggior  numero  di  genti  àpie.eàcauallo.Iaqualnoucllafù  cagione  cfac 
fi  fopraOcdeflc, ri  perche  a'afpettauano altri  loo  huomioì  d’arme  di  Milano,  e^ 
perche  le  fanterie  diceuano  di  non  voler  marciare  fe  non  toccauano  danari , i qiìàli 


non  veniuan  di  MilanoconquelIaptontezzacheilbifognorìcercaua,ca’Fioit»t 

eia  alcuna  ftraordinaria  fenza  concorrerci  Milar 


tininontornauavtile  metccrhàrpeii 

Confumolfi  dunque  in  afpcttare  lecofe  neceflàrie  in  Pitigliano  tutto  il  mele 


cy.ii?* 


d’aprile, nel  qualtempocon  Francefco  da  lefi  , econMagrino  fratello  di  Cadrò- 
caro  famofi  fuorufciti  delle  lor  patriedt  tenner  pratiche  per  mezzo  di  Troiano  Mor 
mtle  di  torre  alla  Chiefa  Icfi,  eOfimo.  Néaltro  fegutdicampochevnacaualca- 
tadelTriuuIzio  verfoMontalto,ondc  riportòalTaibuona preda, epocodi poi vn 
altra  de  Conti  Marfilio  Torcllo,eGio.Frat.cefco  Sanft  aerino.  Ma  Icriueiidogli 
Orfini  che  iie  per  tutti  i a di  maggio  non  erano  foccorfi , harebbon  proucduto  a'fiit- 
ti  loro,  perche  nè  per  terra  nèi>ermare,non  ciTcndo  mai  venute  le  galee  del  Re, 
eraìior  comparito  alcunoaiuto,deIibcròil  Duca  di  Calaurìa  di  vfeire  in  càpagtra; 
di  che  fu  ancor  cagione  l'hauer  hauuto  auuifo , che  il  Sanfeuerino  vfciua  ancor  egli. 
Eifendo  per  quedo  a’  4 di  tiuggio  nel  Gonfalonerato  di  Bartolomeo  Scab  Ruber- 
to venu  to  con  a o fquadre , e i 5 00  fanti  à Valencano , percioche  Niccolò  da  Gam- 
bera  condottiero  della  Chida  era  pailàto  al  Duca  con  due  fquadre , il  Duca  prefeil 
fuo  alloggiamento  à Montorio  luogo  podo  in  mezzo  à cadello  Ottieri  raccoman- 
dato de  SignoriSanefi  ,Porcena,  Acquapendente,  e Vnano  molto  comodo  e moir 
to  forte , elTcndo  gli  Efetciti  non  più  che  due  miglia  l'vno  dall'almo  difcodo.Cam- 
millo  Porzio  il  qitalc  fcrilTr  la  congiura  de  Baroni  prefe  notabili  errori  intorno  quo- 
da  guerra  i Percioche  fra  gli  altri  egli  intende  di  Montorio  in  Abruzzi , il  che  è cav 
gione  che  fàfiure  al  Ducadi  Calauria  di  molto  cammino , e due  fatti  d’arme  & altri 
accidenti , che  non  fiirono  in  quel  modo  che  egli  racconta . il  che  auuerrà  Tempre 
à tutti  coloro, i quali  ò diligentemente  non  didinguanoi tempi, ò non  hauendo 
fetitture  publichc  fi  fondano  fopralelorocongietturc.  Stando  dunque  in  quedo 
modo  le  cole,  & afpettando  il  Duca  che  Ruberto  fecondo  era  fama  fi  poneise 
allaPaglia,pcrche  potendo  modrarglì  le  reni  palfafse  fecondo  era  il  fuo  difegóoù 
Bracciano  ; Ecco  che  nel  volerli  roouere  fi  venne  l’ottauo  giorno  di  maggio  ai  fatto 
d’anse;  fe  merita  di  fitto  d'arme  hauernome  vna  giornata,  nella  qu^  nonché 
fofsc  alcun  morto,ina  non  fi  fa  memoria,  che  foflc  alcun  ferito;  Enondimenocó- 
battcndofi  non  da  tutto  TEfercito  inficme,  ma  fecondo  che  per  lo  più  in  que  tem- 
pi fi  codunuua  (b  fquadraafquadra,eircndo  incominciata  la  battaglia  che  v'era 
gran  parte  di  giorno , non  fìnlprima  che  dalla  notte  foirediuifà  ; non  redando  pe- 
rò dubio  che  u rotta  fulTc  data  dalla  parte  del  Sanfeuerino.  Contuttociò  ciTcndo  . 
ciafeuno  ritiratofi  al  filo  alloggiamento,  il  Duca  nonfimoueua  a pallar  àgli  Or- 
fini,ò perche  in  quelle  cofe,oue  fi  tratta  delia  fomina,fideue  procedere  molto 
maturamente , percioche  conofceua  bene  egli  in  che  manifedo  pericolo  lo  dato 
fuo  riduceua  fevna  volta  era  rotto  ,òpurc  perche  gli  haueuailSanfeuerino  fubito 
dopola  rota  per  mezzo  di  Fabio  Maluezzi  cominciato  à parlar  di  pace,  la  quale 
dal  Duca  come  quelli  che  hauca  Tocctiioàgadigarei  Baroni,  e col  Papa  non  ha- 
uea  dal  fuo  bto  altra  cagione  di  difi:ordia,  era  fommameote  defiderata.  Ma  men- 
tre Rubeno  propone  partiti  più  fimiliàchi  hauefle  vinto  che  perduto  ,corfe  tanto 
tempo  in  mezzo,chegli  Orfini  veduta  la  via  ficura  prefer  parato  di  venir  elfiàcoD- 
giugnerficol  Duca  ;à  cui  arriuarononoue  di  dqpo  il  fitto  d'armecoa  iSfquadrc* 
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nel  qual  dì  ne  fppraggiunfcro  feialo’c  del  Benciuoglio.cora  che  ft)  di  tanto  piacere 
;d  Duca,  che  pu}}licò  poiché  lacampagna  era  libera  di  voler  fobico  palTarc  a Brac- 
eianOieiar  fencircalla  giornata  cole  molto  rilcuateà  beneficio  dcll’hnprrfa  ein 
danno  e confùfion  de  nimici  i contuttociò  nacquero  quali  in  vn  medcfimo  tempo 
di  molte  difficoltà  ; percioche  Virginio  Orlino,  e altri  Capitanile  cundoccirri 
haucano  chiarito  il  Duca , che  efli  non  erano  per  muoucrli  lenza  haucr  danari . E i 
Eiorentini  eflendo  Ruberto  alloggiato  in  fu  la  collina  di  Porccna.  voleuano  che  ri- 
manelTcr  di  qua  alcune  fquadre  col  Conce  di  Pitigliano.aaiochcparcicoii  Du- 
ca, ilSanfeuerino  non  li  gittalTe  à Siena  fopra  le  cole  loro  ; il  che  al  Duca , che  non 
voieua  diqider  l'Efcccìto  non  piaceua , anzi  chiedeua  che  nel  partire  gli  li  deflc  vpa 
lombarda,  i quali  contraili  con  altri  congiunti, fecero  badar  l'Efercico  più  i he  non 
fiera  Rimato  ;ma  dato  denarià.gli  Or{ìni,econcentatofiil  Duca  che  ilC^nte  di 
Pitigliano  con  io  fquadre  riraanelTe  di  qua  ogni  volta, che  in  due  alloggiamenti 
Ruberto  non  li  raouclTe,  fi  Icuò  finalmente  il  fello  gioì  no  di  giugno,  e fece  il  pr^ 
m>  alloggiarncoto  al  lago  di  Mezzano,  e l'altroà'llofcanella,elfendoil  Sanfcuor 
làao  alloggiato  tràS.  Lorenzo  e Bolfenai  il  che  rimofleogoi  dubbio  che  hauelTe 
Ùrfmancrdiquà,  veggendofi  pigliar  la  via  di  Roma , c andar  cofleggiando  per  elj- 
kr  all’oppofito  a'noilri . Erano  poco  prima  acriuateaPorto  Pifano  lette  galee 
delire  (otto  Villamarino  ile  quali  benché  fuor  di  tempo , furono  d’alcun  vtiloppr 
portar  <l<ìt>arincleampo,  poiché  per  via  di  terra  malageuolmente  fi  poteuan  pop- 
tarc,  e nondimeno  quello  anco  fi  fece  tardamente,  volendo  Villamarino  efl'er 
condotto  dalla  Lega,  comeaccennauaeflcrgli  fiata  data  intenzione  dal  Re  i la  qual 
folàmcncre  fen'iu^ttauala  volontà  di  Milano,  andò  moltoinlàimahebbepoi 
eficttocon  querimonia  de  Fiorentini,  che  vii  à concorrere  per  vn  terzo  doueMi^ 

(ano  concorreua  per  i due,eper  il  quinto  quando  vi  concorreua  tutta  la  lega  ,à 
quella  volta  furono  cofiretti  concorrere  del  pari.  L'Elèrcitoan^todiTofcanel- 
la  à Comete, fi  trouaua  infino  a’  1 9 fuIlTfola  di  Porcaicccio , così  camminaua  car- 
amente per  le  pratiche  della  pace , ches’andaua  tuttauia  firingendo , parlando- 
fidifame  compcomeflb  in  Afeanio  Sforza  fratello  di  Lodouico,  il  eguale  creato 
Cardinale daSifio  pocoinnanzi  ch’eifi  raori(rc,cratrà  pertal  dignitaeperla  ri- 
puuzion  della  fituiglia  di  grande  autorità  diuenuto.  Pure  non  andando  ella  in- 
nanzi per  le  disolea  che  vi  fi  trouauano , il  Duca  deliberòdivolgerCall'Anguilla- 
ra,  e prinaa  che  paCfalTc  quello  mefe  ricuperò  Monte  Ritondo,  e per  eflerfiaccam-  , 

paco  di  qua  e (fi  là  del  Teucre,  e perciò  allargatafi  la  llrada  alle  yettoiuelie , e pri- 
Uato  il  Pontcfi(;e  della  commodità  che  ha  uea  da  quella  partc,riduflei  fatti  di  Ro- 
ma in  moka  firettezza.il  che  fece  nel  Gonlàlonerato  di  Ridolfo  Ridolfi  affrettare  «yCi  171 
con  nuggior  diligenzale  pratiche  della  pace;la  quale  per  auuifiche  «'h^uMno. 
che  il  Duca  di  Loreno  ficea  pure  preparamenti  di  palfire  initalia,  era  oltre  gU  altri 
rifpcitidefideraca  grandemente  da  quella  parte;  IcnzacheilRediljpagnahaueua 
nùndato  di  qua  il  Conte  di  Tcndiglia  fuo  Ambafeiadore  per  acquetar  quefte  difffr 
renze;  dccontinuamenteficra  fofpctuto  che  i Veneziani  nondcli^i^ro  fcopnrfi 
nimici  della  lega;.il  che  faceua  temere  lliauerdi  prcfenteilDuea  di  Melfi  prmcipal 
barone  del  Reame  mamlato  vn  fuo  huomo  à quel  Senato  ; come  fc  congiunte  le  do- 

XnzedcbaroniconquclfcdclPontcfice,nonpoteffcr  que  Signori  giuftamcnte 

S«aredinon  Ibccorrer  gli  afflitti.  Freniamo  alciuanto  il  rapidocotfo  d^uefia.- 
Lftoria,  e narriamo  il  gran  miracoloche  piacquealla  bontà  d'iddio  di  mo^re  in^ 

honorc,c  gloria  dclfiSantiffima  Vergine  porlo  fcampodVn  innocente.  Eflendo  il 

tonte  di  Tcndiglia  come  lièdcttoinFitinzc, Lorenzo  figliuolo  diGio-^rna. 
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buonipcrlo  EnatrìmoDio  contratto  con  Giouanna  degli  Albizi  £>ccua  funtoofìflì- 
me  nozze  j alle  quali  conuirato  il  Conte,  come  cortefe  Signore  v’andò  volen- 
tieri , ma  trouato  da  minilfai  delie  nozze  mancare  nel  fine  di  effe  due  tazze  d’ar- 
gento > vn  feruidore  del  Conte,  che  fhaueua  imbolate  l’appofe  ì vn  altro  feniido- 
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re  homo  dì  profonda  fcmplicìtà,edìcui  molto  ben  potea  fapere  il  fagace  ladro, 
che  efamìnato  non  haurebbe  molto  penato  ad  auuolgerfì , come  accadde  appunto; 


perche  trouato  vario  in  quel  che  diceua,e  quiiftli  a^omcntando  che  haueife  con>'  ' 
tneffoìi  fiuto, fu  pofloin  prigione  con  penfierodi  farglila  mattina  feguente  vn 
male  fcherzo.llmefchincllo  trouandofìàreopattìtofiraccomandauaalla  Vergi- 
ne , per  la  cui  opera  fu  in  vece  della  carcere  trouato  la  mattina  nella  Cappella  della 
Nunziata . Della  qual  cofa  marauìgliandofi  forte  gli  Efecutorì  della  giuflizia,  e vo- 
lendo fapere  come  quiui  fi  ritrouaiffe  ; intefero  come  raccomandandoli  egli  la  not- 


te deuotiffimamente  alla  Madre  di  Dio,  gli  parue  fcntirevna  voce,  quali  dVna 
Donna,  che  il  chiamaffcàfc.liberaffelb  della  prigione,  e al  luogo  il  conduceffe 


oue  l'hauean  ritrouato.  Da  che  potuta  apparir  chiara  la  Aia  innocenza, non  A durò 
fatica  àtrouare  il  vcroladro,àcui  nonfenza  piacere  del  Conte  fu  dato  il  domito 
gafligo.  SparfcA  quella  fama  allora  per  tutto,onde  non  molti  anni  dopo  Gio.  Re 
di  Portogallo  commife  morendo  alla  fua  moglie  Leonora,  che  mandaffe  alla  Nun- 
ziata dì  Firenze  fettantafette  marche  d’argento,e  cosi  fu  efequito.  Enelprefente 
tempo,  che  queffe  cole  andiamo  noi  ritoccando,  appunto  il  Gnin  Duca  Ferdinan- 
do oltre  hauerui  mandato  vna  galea  d'argento, hà  tatto  ancora  d'argento  mafficcio 
tutto  l’altaredella  Vergine  con  tutte  l'altre  confeguenzead  effe  altare  neceffarie. 
Stando  dunque  dimezzo  le  gelofìe  fudette,e  venuto  à noia  al  Papa  nimico  natural- 
mente dell'arme.nonfolo  la  guerra  che  gli  faceano  inimici,  male  fuperbe&im- 

i TOitune  dimandede  fuoi,ecome  A aedette  del  Sanfeuerino  iflcffo,epercheil 
Cardinale  OrAno&cea  villa  dì  tornar  di  nuouoa'fàuori  della  lega,dopoeffcr  fuc- 
cedute  qclcampo  alcune  opere  dì  guerra  di  non  molto  momento,  A difjiofe  a con- 
chiuder la  pace,  ma  con  molta  riputazione  delRe,ilqoale  hauendo  promeffo  di 
dare  al  Papa  il  debito  cenlb  ,elafcjargli  lo  fpirìtual  libero , coltre  cofe  molte  ; ne- 
gò dopo  che  prefe  Sanfeuerino  dì  confentir  altro  cenfo  di  quello  che  vltimamente 
daPioa  eraftatoprcA(lb,el'altre  domande  furono  in  fàuore  del  Remolto  mode- 
rate . Fùqueflapaceconchìufarvndecimogiomod'agoAoà4horedinotte;ma 

oltre  non  effer  acquetato  le  cofe  nel  Regnoper  Io  fofpctto  de  baroni,  de  quali  no- 
llra  intenzione  nonèdi  fauellare,  hauendo  il  Re  ìncominciatoàimprigionameal- 
cuni,  rimaneu:inoancora  de  inodi  e degli  intrighi  per  i fatti  cU  qua  i perciochenon 
difciogliendo  Ruberto  Sanfeuerino  perla  pace  fatta  il  fuo  Efercito.Adubitaua-, 
che  nel  ritomarfeneinful  Veneziano  nonAgittaffe  addoffo  à'SaneA.òinBolo- 
gna,ò  nelle  terre  del  Signor  di  Faenza,  ò in  Lunigiana  non  Aiccffe  alcun  mouimen- 

to.  Per  queRo  hauendo  il  Duca  inpubb'ciragionamenti  detto, che  non  haureb- 
be patito  già  mai , che  A dkeffe,  che  per  leuarfi  la  guerra  dalle  fpallc , l’haueffe  fea- 
ncata  addoffo  a’confederati , A pofei  feguitare  Ruberto  con  animo  di  non  fcrmarA 
maiAnche,òegliAdifcoglieffe,òcntraffcnclpacfcdeVcneziani.  Prefo  dunque 

la  dirada  di  Todi, c venuto  a'  2 7 i Colle di;Pepo,in  cinque  aUoggiamenti  fi  conduA 

ij}  lcaIBorgoaS.Sepolcro,ilchetoccòdelGonfaloncratodiGiouanniDim.  IlSan- 

fcucrino  arriuato  à Soglianochiefe  à quelS^ore  i a mila  feudi,  ma  trouando  per 
mtto  lordigli  orecchi  alle  Aie  dimàderfrome  quello  che  A vedea  pollo  in  fù-a.A  c5- 
duffe  Analmente  alti  1 1 di  fetteinbrein  fui  Bolognefc, oue  mandato  perpaffoeper 
vettouaglie  al  reggimento  di  quella  città,  eragU  il  tutto  liberamente  flato  con- 
ceduto. 
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di  ciò  grandifliino  difpiaccrc,  nó  haucflc  prrllaincntc  &tw  tiuocar  ogni  pn'oia  d«- 
liberazionc.  E‘cofacerta,chencH’hauerilSanfcuerino  riceuuto  qucfta  noutlla» 
non  potè  contener  le  lagrime,  vtggendofipriuod'ogni  Ipcranaa»  Onde  fatto  la 
mattina  metter  in  ordine  i cariaggi,  e fcefct  di  tuftol’Eiercito  cento  caualcggici  i>  G 
volfc  al  retto  delle  fue  genti  dicendo  loro,che  procacciafleroilloro  fcampo  almer 
gliochcfipotcflcro,  poiché  egliingannatò'dalPapa,  c abbandonato  da  tutiji  Poi 
tentatid’ItaliaeracottrcttoandarhàgctcarncHcbraccia  de  .Veneziani.  II  Duca 
reftatohberodaqucftc  moleftie  G volfé  tutto  a' fatti  del  fuò  Reame,  le  cui  turbar 
n lioni  con  la  morte  e rouina  di  molti  Baroni  mbilcue  tempo  ocbnmoltafuafvhzitè 
racchetò.  I Fiorentini  ancor  etti  ctTmdoGsbrigaUdal  pelo  dt  cpirfta  guerra,  G voi» 
feroa’fattidiScrezzana,ecotnandaronoad  Erbole  Bentittoglitr'ldrcondotticrc» 
che  conalcunc  fquadrcandallc  à darle  il  guafiot  nel  qual  tempo  hauendò  gli  huo* 
mini  dfVilla,  catteilo  di  Lodouico  FregoGì'Gttta  intender  à 'KÌBro  VettoriOoub 

mcflariodcllaRepublica,chcGdarcbbona*Fiorchtini,hauendoilcattclloelaroCr 

ca  in  lor  potetti,  non  trouaron  duro  il  V etoori  à riccucrli,  il  quale  lenza  alpettam 
rifpoftadaX,  che  era  che  per  allora  fopraffcddre.mantlarini  di  moltrÈntilietai 
mente  li  accolfe . DolfcG  di  ciò  il  Papa  con  Pìcrfilippo  PandoIGni  mandato  arar 
bafciadorc  dalla  Rcp.aiì  pcrratiGcarc,come  per  rallegraiG  della  pace  fitta  • ‘ ^ 

C hauendo  approuato  il  buon  fucccflò  del  Vettori.nonjicrqucfto  prefer  pamtodf 
render  Villa  i e l’animo  del  Papa  tettò  grandemente  paciGcaro  per  IcprattcheciiF 
^ cominciarono  ad  andare  attorno  di  dare»  Fiancefchetto  Gio  Ggliuolo  yni  Ggli'^ 

^ la  di  Lorenzo  de  Medici;  il  qualmatriinonio  hebbcpoicfettoCDo  felicità  grande 
di  quella  cafa.  Il  Vettori  dopo  datoilguaftoàScrczzana  fenc  venneàBarga  per 

paciGcar  alcune  brighetràdueparti.l’vnadcnadcFranzeG.eraltta  dcglilwliani  ^ _ 

molto  potenti  in  qutlpacfc;  ikhccon  marauigKofa  preftezza  fornito  ,iù  mandato 
per  Corameflario  di  quelle  genri,che  la  Rcp.  mandata  nel  Regno  in  fiuote  del  Re; 
e intanto  eflendo  entrato  vlt  imo  Gonf.  di  quell'anno  Totnmafo  Minerbettj  hiron  G<>Ai  i74 
D per  quattro  mcG  creati  X di  balia,cccctto  Fràcefeo  Dini, e Bernardo  Ruceflai  i m^ 
ilcfìmi  pa{fati,in  luogo  de  quali  enrraron  NiccolòCapponi.e  Iacopo Gukciatoini* 

Coftoro  incominciarono  à preparare  le  cofe  ncccnaric  per  la  fiicuragucna.haucdo 
deltuttodclibmtodiricupcrarSerczzanaJaqualcura  haueacótinuamente  tenu- 
ro  affannati  gli  animi  de  Fiorctuiniaion  potendo  in  conto  alcun  foftmcrc , che  per 

così  fatto  modo  fiiffero  da  GcnoucGftatifchcTnitiaiupcrcffcrIafUgione  mutile 
à campcgeiarc,nè  per  qucfto  tenipo.nè  per  i primi  due  mcG  deU'anno  148  7.  che  f u • 4»7 

Gont  Sigifroondo  della  Stufa,  G fece  cos*alcuna  di  momento  ; anzi  ra^date  le  «if-i  1 75 
cofe, in  luogo  de  Xdi  balia  Get  earono  gli  Otto  di  pratica,  da  quali  a'  1 7 di  febbnio 
t fu  mandato  io  Lunigiana  Piero  Vettori  già  riromatodiNapob  per  generai  po^ 

^ meffario  di  que  luoghi.  Ma  iGcnoucG,  a' quali  l'animo  de  Fior.  non«accla»o,fi> 
bcnlccofc  parean  alquanto  addormentate , giudicando  che  in  ogni  accidente  il 
preuenir  fuffe  per  recare  maggior  vrilità,  mandaron  verfo  il  Gnc  di  nurzo , effendo 
in  Firchzc  Gonfi  di  Giuftizia  Buonàccorfo  Pitti  molti  fàmi,i  quali  aflalito  1 borghi  eòf.iiTÓ 
diScrczzancllo  pcrviuaforza  li  prefero,  e condue  bombarde  c con  due  paffauo- 
lanti  trouati  ne  borghi  G pofero  vigoroGimcntea  batter  la  rocca  ; facendo  tuttauia 
mao^iornumcrodi  fanti  e di  caualli,p«chc  le  cofe  bene  incominciate  con  miglior 
e pi^fclicc  Gnc  tcrminaflcro.Qucfta  nòuclla  imefa  in  Firenze  gra^mcdte  gli  ani- 

miditutticommofllvlolendoliciafcunncheperlccqnrultedioradiLodouicoStor- 

li  ,Sc  horadtl  Duca  di  Olauriafi  futfe  eupulchi-  pattclcntamcnte  proceduto i 
iam.f'm.Scif.Aim.  ' ^ 
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per  la  qual  cofa  depoflo  ogni  ti/prtto  con  tutte  le  lorforze  alla  guerra  Aprepara- 
Tono,hauendoaegiunto  per  collega  al  Vettori  Iacopo  Guicciardini, che  allora  fi  ri' 
nouaua  in  CertaTdo, perche  in  fatto  di  tanta  imponanzaii  procedeiTe  con  la  virtù  c 
diligenza  d'amcndue.Scriffefi al  Còte  di  Pitigliano,  il  quale  in  Pitigliano  fi  ritrou»< 
ua.chccon  lamaggiordìligenza  che  fnlTepoflibiled  Firenze  ne  vcniirc;accioche 
dilcorfo  e deliberato  ìniieme  delle  colè  neceflarie , fenza  perdimento  di  tempo  có 
lefue  genti  fen’andaflc  in  Lunigiana.  Al  Signor  di  Piombino  fu  fiitto  incendere  che 
diprcfentefcn'andancinCampo,equeftofùnoti&atoaJSig.diFaenza,eà  tutti  i 
condottierìcconeflabili,iqualicirauan  foldo  dalla  Rep.  Fùper  Piero  Alamanni 
ambafeiadoreà  Milano  richiefloLodouko  Sforza, che  volefle  in  sì  gran  bifogno 
pronumente  foccorrere  a* confederati,  con  dimoftrarglì  à che  fi  erantondotte  le 
cofeMrvbbiditca’configlifuoijdaeuibenchetardis'bebbero  400  lanci;.  Nonfi 
lafciodi  ^ il  medefimo  intendere  à Virginio,Vicino,Giulio,e  Gio.  Paolo  Orfinid 
quali  finita  la  guerra  delPapa,  di  nuouo  cran  dalla  Rep.  e dal  Ducadi  Miiaho  flati 
ricondotti, Qucfle  genti  màdandofi  di  mano  in  mano  in  Campo  hauean  ordine  di 
trattener  il  meglio  che  poteano,chc  la  rocca  di  SerezzaneOoda  quale  cuttauia  fi  c6- 
batteua  ,non  perueniffe  in  poter  de  nimici,  finche  eflendoingroflàti  fi  potefle  far 
opera  di  maggior  frutto.Etrà  queflo  mezzo  fi  cófortaua  Gio.Paolo  di  Lecca  Còte 
diCorfica  à perfeuerare  nella  ribellion  de  Genouefi.promettédogli  che  fobico  che 
èffi  haue^er  i|  tempo  acconcio  procurerebbono  di  dargli  aiuto,  e tra  tato  molefle- 
rebbon  in  guifa  i Gcnouefi,che  non  poccflcro  badar  alcroue,e  purtroppo  faceffero 
fc  difèndeflcr  le  cofe  loro . Ma  effendo  il  Conte  di  Pitigliano  dopo  hauer  conful- 
tato con  la  Signoria  c con  gli  Otto  di  praticatandato  in  Campo  e cògiuntefi  feco  di 
molte  genti,non  gli  parue  più  tempodi  di6Ferirc  il  foccorfo  della  rocca , ilche  volò- 

doGio. LuigiFiefcocapitano de Genouefi impedirgli, fi vennea'i  yd’aprile  alla.. 

batragliaincTia  quale  non  folo  il  Conte  confegul  di  loccorrer  la  rocca , ma  ruppe  i 
nimici,c  fece  prigione  il  capitano  iRelTo  cò  vn  fuo  nipote  detto  Orlandino  figliuolo 
d*Obietto  fuo  fratelloinò  effendo  vero  fecondo  dicci!  Giufliniano,  cheObieteo  vi 
fùffe  reflato  prigione  egli.  Accampatoli  l'Efercito  dopo  la  ricuperazione  di  Scrcz- 
zanello  nel  piano  tra  .Serczzana,e  la  Magra;  e andato  l'altro  giorno  di  là  della  Ma- 
gra per  dare  il  guaftoà  Trebbiano,  non  potè  darlo  fe  non  da  vna  parte,  dfendoui 
^ entrato  poco  mnanzLObietco,ma  il  Conte  minacciòquelli  di  dentro  che  vi  torae- 

, «■fbbedinuouo.fenonprendeanpartitod'arrenderfi.EintantohauendoiCòmef- 

,,  *rÌ<crittoa’Xquellochcvoleanapprcfrochefifaceirc,hcbberoincòmiflione  che 

«nandaffcriprigioniinFirenzc.echepoichelariputazioneficraacquiftata.hora 

‘ ■ crailtcmMdiricupcrarcSerezzana;perlaqualeimprefa  fifaceaconto  chebifo- 

gnauano  fri  mila  buoni  prouigionati;dc  quali  non  vcn'eflendo  in  Campo  più 
che  4 mtia  c 600,  fiicommcfro  che  gli  altri  fi  fàceffero,  oltre  le  genti  d'arme,del- 
Ic  quali  edd  Regno,  edi  Milano  di  giorno  in  giorno  fèn'afpettaua  numero  mag- 
giore.Giunfero  i Fiefchi  in  Firenze^di  efprcffo  comandaméto  de  X fciolti  a'  a 3 , & 
effe^ofi  ^lle  parole  di  Ciò.  Luigi  cauato , che  il  maggior  beneficio  di  quella  im- 
prefa  era  il  prohibire,che  in  Screzzana  entralTe  vettoùaglia , lù  dato  ordine,finchc 
le  gftì  che  s'afpettauan  fopragiugnefferooThe  fi  faceffe  vna  baflia  di  là  di  Magrao:he 
del  nitro  pnuaffei  nimici  di  fpeniza  d'cntromctteruene.Tentaronnòdimenodi  dar 
vn’jiri  to  a Screzzana  verfo  S.Fracefco,iM  effendo  il  lor  difegno  venuto  à notizia 
di  quelli  di  detro  no  nufcì.Fcccr  penfiero  fopra  i borghi  di  Lerice.nè quello  hebbe 

Ci/.i  177  effetto;ma  cfscdocntratonuouo  GòfiAucrardo  Scrriftori,c  conofeiuto  che  t>  Uri- 
gner  meglioSerezzana,cra  ncceffario  far  vn’altra  baftia  dalla  parte  dì  quà  del  fiume 
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A deliberarono  che  fì  faceflé,  attendendo  trà  tanto  con  ogni  preftezza  à foUecitare 
che  le  genti  d*armevenKrero  cosi  del  Regno,  e di  Milano,  come  della  Mirandola  r 
cfTcndo  Rato  condotto  Galeotto  Signorediquella  citràcon  toc  huominicf  arme» 
c 5 o balcRrieri  à cauaIlo,e  mandato  Comme(Tan*o  Francefco  Antinori  per  condur- 
lo in  campo.Et  perche  le  due  badie  fatte  non  erano  à badanza,fi  pofe  mano  allater- 
za  quali  nel  fine  di  maggio,  non  elTendo  in  tutto  quello  tempo  fucceduto  cola  alcu- 
na notabile,  fe  non  la  prelà  di  50  de  nimid,i  quali  vfcitì  con  mok*alrri  per  £ire  icor- 
ta  a*  fcgatori  dell’erba,  furon  rìmelli  fin  dentro  la  terra  molto  animofamcnce.  Gttio-  -ì 
fc  anco  à Liuomo  Pranzino  Pallore  c6  4 galee  del  Re  per  elTere  a'  feruigi  della  Rep» 
e non  molto  da  poi'  due  altre  che  eran  retiate  à dietro  con  1 00  prouigionati  dei 
Re  ; le  quali  hauendo  trattenuto  i Fiorentini  in  fperanza  di  portare  Pieretto  Corfo 
in  Cornea  per  trauagliare  i Genouefi  da  quella  parte,  non  furono  di  niun  profitto , 
elTendo  paflato  il  tempodifiir  l’effetto  perle  contefe  del  foldo  di  effe  galee.  Mo^ 
à Se  rezzana  elTendo  le  tre  badie  ridotte  à perfezione  s'incominciò  à battere  Co  cia- 
que  bombarde  grolTe  e tre  piccole  da  ogni  lato,  tanto  che  elTendo  data  fpìanata  vna 
gran  parte  della  muraglia,  e ottenutola  Chiefa di  S. Francefco  che  era  data  come; 
vna  rocca  de  nimici,fi  deliberò  che  a'z  i lì  dclTc  ralTolto.  11  quale  differito  per  man- 
camento de  fanti  Bologne!! , che  volcuanlà  paga, non  odantéchenon  hauolTero 
^ feruito,è  cofa incredibile  à dire  quanto  trauaglio  recòà  tutta  la  città;la  quale  àfpct- 
y taua  di  ficuro  quel  dì , non  folo  la  nouella  dell’alTalco,  ma  ancora  del|a  vittoria , ef- 
fendo  le  cole  ridotte  in  termine  che  non  Tene  làceuavn  dubbiò  al  mqndo.  Nondi- 
meno queda  moledia  non  pàlsò  oltre  lo  fpazio  dclgiomo  feguentc , nel  quale  à 20 
bore  arriuarono  lettere  de  Conunellàrj  à gliOtcodi  Prà:ica)raIGonf.Scrridori, 
come  la  mattinaà  lohorcvegg^ndolì  quelli  di Serezzana  apparecchiata  la  forza, 
c dato  l'ordine  della  battaglia  ,.bauendo  prima  fiirco  intendete  di  volerli  accordare, 
lenza  altrimcntifarprouadella  fortuna,  sacrano  refi liberamente.  Sentì  il  popolo 
Fiorentino  l'allegrezza  di  queda  ricupenusione  al  pari  delle  grandi  vittorie,  che 
haueffe  mai  quel  popolo  riceuuto , parendogli  che  in  ciò  non  lolo  hauclTeriacqui- 
dato  vna  colada  lui  prima  polTeduta , ma  in  vn  certo  modo  trionfato  delia  fuperbia 
de  Genouefi  ; 1 quali  tanto  più  fi  erano  gloriati  di  tener  Se  rezzana  à di fpetto  de  Fio- 
rentini 5 quanto  che  contraiTgfudOUncora  glWjflfPPfUanaftomc  fanno  i poten- 
ti verfo  di  c cloro  t he  men  di  lor  polTonoiiria  églihpà  quedavrgogna  aggiunfero, 
che  efli  haueano  ancor  del  loro  perduto  Pietrafanra . È cérfalnoito  dilficilc  ritener 
gli  huomini  nelle  pfofpcrità, poiché  dopo  l'hauuta  diScrezzà«a  non  fi  poterono  gli 
Otto  diPratica  contenere  di  no  fcriuere  all'ETercito,  checq^la  riputazione  della  vit- 
toria attendeflcro  à prqc^re  innanzi.  Ma  effcpdofii^^igionati  incominciati  à 
sfilare  in  gran  numero , c modrando  iCommèlTarj  col  parere  de  Capitani , che  con 
le  bombarde  non  lì  potcacai^peggiare  di  la  di  tnag^enza  grande  c manifedo  pe- 
ricolo , e quel  che  fu  di  maggiore  importanza  l^uer  Lodouico  Sforza  accen- 
nato non  ederdi  parere  cheli  prqafdéueàcàft  maggiori, indulTcro  laRcpublica 
à dare  paziente  à non  pafiarc  la  tjn^ra  A.^pt^chc  nell'entrar  del  Gonfi  Guido 
VefpuccihaueircLodouicodelìdcratòdit^^itenefTero  1000  finti  de  Fiorenr.  in 
quel  di  Serezzana  per  conto  d'vna  pr*^ùi^',  che  egli  tenca  col  Cardinale  Doge  di 
Genoua  , che  quella  città, come  iui  àwchillìmi  giorni  fece  , ritornalTe  alla  fu- 
periorità  del  Duca  di  Milano.  Ripos9aunque  la  Republica  con  gran  riputa- 
zione di  Lorenzo  de  Media, il  quale  interuenne  nella  prefa  di  Serezzana,  d'ogni 
trauaglio  dopo  queda  guerra,  del  fine  della  quale  lì  rallegrarono  feco  tutti  i Prin- 
cipi d’ItaliiU  di  modo  che  elTendo  egli  libero  dalle  moledie  di  fuori , e in  cafa  elTen- 
Amm  Z a do  ogni 
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do  ogni  coC»  quira>n  volfe  tutto  àcommodi,  c à gl'ornametiti  della  jttce^cnden- 
«/.i  17?  doàcondurlcttratiiadaccumularlibri,adabbclUrlacittà,à  far  inule  il  contado, 
118»  càtutci  gli  altri  ftud j &cfercÌ2j,p?ri  quali  fùllimato  felice  quel fecolD.Acff  ebbe-  . 
gligtandcmnttc  riputazione  lliaucrgli  dopo  ilConlàloneratodi  Giuliana  de  Me-  , 
dìa.mqucldiBemardodelNerolaiecondavoita,ilSoltlanodiBabbiUonia  man*  ! 
datodonimoltomagnilìci,  talché pare.ciie  fupcratai'inuidja.e  penetrata  la  fama 
luaneH'Oriemc.nonfQlohaueircauanzacoloAato  diprìuatocictadino>maezian* 
dk>hauédofuperatoiPrincipidiqucllaetà,.{ifùiTepiùtoiloagguagbato  allofpió* 
dorè  e ihagniÀcenza  dei  tanto  celebrati  antichi.  Vennero  in  quefto  tempo  inFi- 
rnue  Sebaftiano  Badoeto,  e Bernardo  Bembo  nobili  Veneziani  > i quali  andauaoo 
in  Cocte  di  Roma  per  £tccende  della  loro  Repubh'ca . Da  coRoro  (ì  hebbe  come 
la  guerra  tra  i Veneziani.e  Gifmondo  d'Auftria,  nella  qual  guerra  Ruberto  Sanfe- 
ucrino.  lor  capitano  valotofamentccombanendo  iù  morto,  era  acquetata,  e to> 
Ro  fen’afpettaualapaceeconfedcraziooetràloro.  In  queiVanno  non  foloTo- 
frano,  ma  reftò  tutta  ItaL'a  in  ciafeunaiui  parte  libera  da  ogni  molcRiadi  guerra, 
cofa  che  per  molti  anni  innanzi  nonera  fucceduca  giàmai  i e quello  chea  maggior 
felicita  s'attribuiua,  reta  in  tutti  li  mnnbri  fuoi  da  Principidelmedciìmo 
poefe.PerciochcFcrdinando  d*Aragona  RediNapoli,3qualceranar 
to  in  Spagna,e  di  (angue  Spagnuolo  dilccfo,per  dfer  venuto  moU 
togiouanettoìnitalianpotearagioncuolmentedir  Italiano 
-i'v  |)iiktolkicheSpagnuolo,  okrecheimparentatoficol 
feoguc  Italiano,  hauea generato  figliuoli ama- 
■ tondi  qucAaProtiincia,eper  moltiiif. 
petti  alieni  dal  defiderio  dettai 
ir.7:  . grandezza  c potenza^ 
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VEST  A è qucMa  pace  tanto  celebrata  per  lememotie  1487 
de  noftri  Scrittori,  i quali  dando  principio  alla  nouiti  dcl- 
l’aoBo  i4?4,  vanno  con  grani  querele  riandandola  fclir 
cilàdegli  anaipaflàtfctna  fcn*a  dubbio  molto  inferiore» 
alla  traquii  ttà  dello  jftato  prefentei  pcrcioche  come  quef- 
u èdita  più  durabile,  cosi  i fhittijchcdaelTaficauaoo, 

. fono  feiB’aJcon  dubbio  io  maggior  grado  d’eccellenza  e 
di  perfazione.  Le  Città  maggiormente  abbellite,  pitt 
mdtiplicati  ipopoli, Ic  buone  ani  acaefeiute,  tenuto  magi 
*ior  conto  della  religioneie  per  cifer  gli  Stati  ridottiinnunor  numero  diperfoiie , 
vnita  la  potenza,el’kalia  latta  più  ficuracotHrail  furore  de  botbanile  ni  non  tCr 
pòri , che  .1  tutte  qùcflecofc  contrapefi  l'cflcT  bora  vru  gran  parte  di  tei  fuddita  aT 
Wncipctotcfticn:.  Della,  qual  cok  io  teneigranconto,fc  il  maufucKi  impecio 

del RcdiSiwgiuoons’hanclfcdigranlungaà  preporre allatiraoaica  dommaaio- 

nc  d'AUbnfo,  cdircttiioando tonde  potrcbb’cifct  ottimo amnueftramcmo  a 
Principi  che  quefte  cole  leggeranno  l’cfempio  di  cosi  &tti  auDenimciiri,fcconu- 
dcraiidomquanriitaKfiWrucciolavnafolvoluche  fi  metta  mano airarme, con 

osmi  lot  potere  s’ingegnerino  di  tener  calcato  ogni  feme  dig^ra  e di  di(tordia,-b^ 
che  da  molti  de  nottiì  nonfia  reftato  per  Ucniffune  cagioni  d'accender  fuochigra- 
diffimia-  noftri  tempiin  Italia . Ma  è bora  che  noi  torniamo  al  filudcUa  nolbi»,.  jj 
Iftotia,  Segue  dunque  l’anno  1488,0  Gortf.  di  Gioftizia  Niccolò  Sacchetti, 
«maUcffcndolecofcclelURcpublicaquietiaime.ad'ordiDc  Lorenzo  de  Me- 
did  mandato  per  anibaiciadorcai  SoWatto  Lu^  della  Siufdi5L  p€  r ringradarlo  oc 
doni  maiMÌuiàbii«^all>  Sigooru.càpcttututacomineuio  libcrode 


i8i'  LIBRO  1488 

tanti  Fiorentini  nell'Oriente*  Domenico  Battoli  Tegnente  Gonfi  conféfinò  la^  A 
lega, la  qual  era  tràbRepublica  eiSanefi,  i quali  trauagUatiàcaTa  per  IcJor  fcdi- 
zioni.baueano  confinato  1 1 lor  cittadìnì,e  a'  3 dato  txmdo  di  ribelli . RiccitertCì^ 
pni  il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincob  nelb  Città , à cui  fecondo  il  coftumc  della  ■' 
Republica  Tur  fatti  molti  hoDorì.  Ma  per  conto  delle  cofe  di  Scrczzana  era  nato  ' 
alcun  dubbio,  non  Lodouico  Sforza  peramoredeGenouefi  contra  de  Fiorentini  ' 
ii^pIgclTc.quandoi'alcmfciagure  di queAanobcbfctin liberarono.  Signoreg-  . 
giaua  in  Furli  e in  Iraóli^comcaJtroueucdcttoGirobmb  Riàrio,  buomopcrTe' 

Tue  imluagità  a'  Tuoi fudditi molto odiofo.  DicoRnifentendofi  (ragli  altri  gr^ 
uemc'ntcoffefi  Lodouico  Panfccco,  Matteo  da  Ronebo,  e Cbccco  dell’Orlo  huo- 
rjinj^i  Furlitdi  liberarli  cjp(i  b morte  di  lui  di  cosi  fiitto  tiranno  deliberarono,  e af- 
• faltatolob  (erade  • 4 d'aprile  dentro  il  proprio  pabzzo,fenza  poter  egli  far  altra 
difefa,  ^iui  crudelmente  l'vccifero.  Di  quindi  partendo,  e nel  bargello  incontra- 
tili aiKOr  lui  ammazzarono,  eperaiiicurar(i,b  Conteira Tua  moglie, e i figliuoli 
fcccr  prigioni,  le  Rocche  ebe  craninpoterde  minidri  del  Conte,  per conicruaiii 
Ikurca  figliuoli  del  Signor  mortoaharon  lebandicredel  Duca  di  Milano  come 
iratellodelb  Contcllà,  gridando  tuttaujaifpopolo  liberti,  e alcuni  moRrandb  al- 
b cafa  degli  Ordebifi  hauer  ancora  qualche  inclinazione.  Quindi  nacqueche.* 
Lodoiuco  Sforza  dello  S^odclbnfpótjpcd^  piccoli  fànSulli  temendo,  blciato  i 
£ittidiSerezzana,fcriirca'Fiorentiniihc  lecofedcgli  innocenti  garzoni  difender  ^ 
. voleflerorpercioche  egli  à loro  (entirebbedi  ciò  Tempre  perpetua  obbligazione  , 
oltre  che  cosi  richiedeal’obbligodellaconfèderazionci  i quaU  hauendo  rifpofto 
cbcàciòfi  troucrebbono  Tempre  pronti,  e peròhauercondottoa'loroftipendjil 
^ Conte  di  Pitigliano,  e Rinuccio  Fatnefe,nonvoilerocontuttociò  perder  l’occa- 
(ionediricuperarPbncaldoli,ilqualenellcpafrategucrrcàlortoIto,nrlb  podeftà 
delContecra  peruenuto.  Mandatoui  dunque  gente  àbaRanz3,e  gaglbrdamen- 
te all'alitolo, a a 7 delb fortezza  edclluogointcramcntcs*infignorirono,nóollan- 
te  che  in  fui  principio  quella  dimoHrazioncparcIfeoltremodo  graue  allo  Stato 
dì  Milano,  e che  Ciò.  Pietro  Bergamino  Ducal  Commeflàriofi  fulTeprotellato  ad  O 
Auerardo  de  Medici  Commeffario  de  Fiorentini  molto  fuperbameme,  fe  da  quel- 
limprelanonfi  rimanea.  Ma  ò per  non  turbar  la  pace  dltalia,  ò perche  non  ri- 
pufauaciòperimprefa  molto  facile,  al  Duca  di  Bari,  colcuiconfiglio  tuttauia  le 
cofedi  Milano  fi  gouemauano,  paruc  finalmente  di  foftencr  in  pace  quefta  delibe- 
razione delb  Republica;  dicendo  che  non  tanto  gli  era  dilpiaciuto  il  latto,  quanto 
il  modo,  hauendo  parimente  fenz'armc  potuto  confeguir  il  fuò  defiderio,  quando 
^ in  Milano  fuflc  Rato  lignificato.  Scriuc  il  Machiauclli  in  queflo  affalto  efler  mor- 

to Cecca  famofo  architetto.  Racchetate  dunque  le  cofe  di  Furi!,  sì  per  conto  di 
Piancaldoli,  comedelloStatodc  figliuoli  del  Conte  Girolamo,  percioche  b Con-  v 

teiraconvirilcvimieinduRriahauearicuperatoJerocche.  AccaddendConf.  * 
di  Mafo  degli  Aleflandri  b feconda  volta  vncafoàqueRo  molto  (jmiglbnte,per- 
che  con  doppio  efempio  in  mezzo  di  tanta  paceriluonaflerallora  per  l'Italia  le- 
crudelrà  di  Romagna . Galeotto  Manfi’edi,da  cui  Faenza  per  antica  fucceffionc  de 

Tuoi  maggiori  fi rcggeua.hauea perdonila  vnafigliuob  di  Gio.Bentiuoglio,dn> 
f.r  . tenerla  il  C^nee  baflii,  attendendo  egli  continuamenre  ad  altri  Tuoi  amori , 

i&jj  ■ *''oItopiùdt’lcieranodcl  fuogoucrnoifuddkibcncarv- 

t^ti. La  qual cofaaccrefccdo  animo  airadjrata  donna,  l’induflcad  vccjder  il  mar 
«co,  datodi  ciòcommiflìonéad  vn  Tuo  fidato  familiare,  qtaddo  il  Signore  brebbe 
■Venuto  ivifitaria,  hauendo  elb  per  poter,  queltomegli6«a«giw*  fono  iemhunt» 

' d'clfer 
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A d'cflcrc  infermai.  Non  itjancò  al  reo  configlio  pronta  cagcuòleefccuiionej  Tal- 
ché clTcndo  IVldmo  giorno  di  maggio  Galeotto  entrato  tutto  folocomc  cofiuma- 
. uà  in  camera  della  moglie,  mentre  ritarda  dV/cire,qucllichcin  fiiacópagnia  cri- 
no andari,  fecero  forza  d'entrar  dentro,  oucquiui  in  terra  diftefoil  miferoSignore 
rìtrouarono.  Corfefuhitamentc  la  città  aJl'arme  gridando  Gallo  GaUo  . £ òfoiTe 
così  di  prima  (taro  ordinato , ò che  pur  le  genti  commoflc  perle  cofe di  Furli  fi  tro- 
uaflcro  apparecchiate } Giouanni  Bentiuoglio  e il  Bergamino di  cui  di  fopra  paj> 
lammo,con  genti  del  Duca  <|iMilano  entrarono  preftaraente  in  Facnzajouc  in  no- 
medella  Rcp.firitrouaua  Commellàrio  Ancqnio  Bofcoli..! Faentini, come  che 
jj  della  morte  del  lor  Signore  tpoito  non  fi  turbalTero,vcggcodo  nondimeno  il  Bcnti- 
uogliojdacui  la  morte  del  genero  fi  riconoiccua,  entrato  con  le  genti  delDucadi 
Milano  in  Faenza , dubitarono  non  volefie  della  lor  città  inf^norirfi . NcUa  quale 
efichdo  entrati  i popoli  di  Voldilathona  atfezzionati  infieme  con  quelli  della  città  al 
nome  de  Manfredi,  e per  quello  defiderofi,che il  piccolo- figliuolo  di  Galeotto 
detto  Aftorre  nello  fiato  patcrnofulTe  confermato,  corfero  vnitiaddoflb  al  Bcnii- 
uoglio  ,cal  Bergamino,  e qucfto  ammazzarono,  e quello  fccer  prigioncj  moftrat>- 
do  verfo  il  Coromefiariòde  Fiorentini  fegni  grandi  di  confidenza  e d'amore . La 
Rep-la  quale  haueua  hauuto  Tempre  gclolia  di  quefio  Stato , eflendo  filma  che  Ga- 
leotto hauclfevn  tempoicnuto  pratiche  di  venderlo  à Veneziani  ; comandò  fubito 
^ alle  genti , che  per  fofpcito  de  Genouefi  tcnea  in  Lunigiana , che  con  Gio.  Bafifta 
Ridolfi  lor  Commefiario  colà.fpacciaramentc  n'andaflìrro , c à Faentini  volendo  nel- 
la fède  d*Aftorre  continuare, quegli  aiuu  c fauori  porgcfrcro,chc  folTcr  poifibil  mag- 
gictfiùAuuicinadfi  per  quello  il  Contedi  Pitigliano,  Rinuccio  Famcfc,  il  Conte 
Rinuccloda  Marciana,  «ScErcole  Bentiuoglio  con  le  lor  genti, ccosì  alcunicone- 
ftabili  con  le  lor  compagnie  à Faenza,  fiiron  fenza  dubbio  cagione  che  quei  tumulti 
più  toftamentc  fi  racchetaffero . E il  Ridolfi  c il  Bofcoli  meflifi  di  mezzo , operaro- 
no che  il  Bentiuoglio  à lor  conceduto , in  nome  della  Rcp.  foffe  à Modigliana  con- 
dotto , e quiui  in  cortefe  prigione  ritenuto , finche  i Faentini  del  tutto  fi  foflero  affi- 
D curati . Intanto  fi  hebbe  la  rocca  ; e i ^ huomini , la  metà  di  Faenza , e l’altra  parte 
di  Valdilamonaal  goucrnodi  quello  Stato  , mentre  il  fanciullo  fòlle  in  età  furono 
creati.  Alla  donna  del  morto  Signore  col  Conte  Niccolò  Rangoncchc  infua^ 
compagnia  fi  ritrouaua  fù  dato  couuatojle  quali  cofetofto  che  furono  feguire  fcrif- 
fcro  gli  Otto  di  pratica  à Dionigi  Pucci,  à cui  lacuradiModiglianaedellaperfona 
del  Bentiuoglio  era  commeira , che  in  fua  libertà  il  rimctteflc , confortandolo  à ve- 
nirne à Cafàggiolo  in  MiigcUo , oue  haurebbe  trouato  Lorenzo  de  Medici , con  cui 
baurebbe  trattato  di  quello  che  occorreua  per  flabilimento  del  comun  beneficio. 

In  tal  modo  Iccofe  di  Facnzaancor  efle  fi  racchetarono,circndo  quel  dominio  quafi  /k 

P interamente  alla  fcd.ediLorenzo,edclla  Rep.reftato  raccomandato.  Prefepoiii 
^ Gonfàlonerato  Domenico  Bonli , e dopo  lui  Giouanni  Scrriftori  la  terza  volta  ; nel  G5f.  1 1 84 
qualtcmpo  hauendo  Gcnoua  vacillato,  ritornò  da  capo  c con  maggiore  fiabilità  1185 

(otto  l'imperio  del  Duca  di  Milano,con  la  qual  occafionc  più  fàcilmente  fi  termina- 
rono le  gare,  le  quali  erano  tra  i Genouefi  e i Fiorentini.  Ma  l’vitimo  Gonfi  di  quel-  qs/^  j 1 26 
l'anno  fii  Nero  Cambi . Verfo  il  fine  delcoftui  magiftrato  eflendo  venuto  il  tempo 
difàrlanuoua  elczzionc,fù  trouato, non  oftante  il  comandamento  fatto, cheniu- 
no  fi  partiflc,  mancar  alcuno  de  Gonfalonieri  di  Compagnie,,  fenza  il  quale  non  po- 
tendo farfi  la  tratta,  ccll'aido  il  popolo  ragunato  in  piazza,  paruc  che  fi  doueflc 
mandar  in  villa  per  Piero  Borglimivno  di  quell'ordine,  il  quale  non  credendo  po- 
terfi  trouarc  à otta  ,e  ftimando  in  tanto  che  jJ  numero  farebbe  flato  fuificiente  rc- 
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ciuòdi  venire;  perche  fùmaodacq  per  lui  vncauallaroingianfrettaiche  di  parte^i 
de  Signori  gli  com3nd3(Te,che  fenz’altni  replica  Ipacciatamcntcà  Palagio  ne  venif- 
fe.  CoftuivcnntortardieincappcroneeftiualigroiTi.cdilingobrutto  cntratóia' 
configlio, fece  ancor  parere  più  enidente  il  primiero  errofe  di  non  hauer.vWjiditoi! 
onde  tù  per  noucfauc  nere  de  Signori  ammunito  perire  anni  da  tutti  gli  vlfic)del: 
Comune.  Furono fimiiracnteammuniti per  trcaltrianni.madeglivllicj  maggio- 
ri ibbmencc  per  la  medefima  cagione,  Rinieri  Bagnili, Ridoltb  d;lSonuiiaia,  c Si*r 
mone  Zaii . Ma  entrata  la  nuouaSignoria,di  cui-fii  capo  Fraricefeo  Valori  la  fecó-, 
da  volta,  primo  Gonfi  dell’anno  1489  iù  giudicato  quello  atto  moko  fuperbo,’ 
che  fcnzaparcicipazione  di  Lorenzo  de  Medici  Principcdclgouerno  fiiflc  fegui-. 
to,  che  in  Pila  in  quel  tempo  firicrouaua;  malfimameiite  lenza  jlconicntimcnto. 
efpreflb  degli  Otto  di  pratica,  la  cui  autorità  crainqnclteihpo  moltogrande,  i 
quali  domandati  del  lor  giudizio  rimifero  la  cofa  n£  &'gnoti,  dicendo  che  elTen-' 
do  eglino  prudentilTimi,  poteano  lenza  altrui  confulta  liberamente  di  ciò  la  lor  len- 
tenza  feguirc;  perche  il  Borghini  e compagni  furono  d'ordine  di  Lorenzo  per  gli 
Oao  di  Pratica , e per  lo  configlio  de  LXX  à gli  vlficj  reftitulrl,  c il  Cambi , pagan- 
do la  pena  de  compagni , egli  folo  lù  da  tutti  gli  vffitj  del  Comune  ammunito  ■ , 
VenncinqucftotempoàLiuorno  Ifabclla  d'Aragona  figliuola  di  Alfonfo  Duca 
di  Caburi3,che  n'andaua  à maritó'àl  Duca  di  Milano . A colici  fitrono  mandati 
dallaSignoria  per  honorarla  tre  ambafeiadori  Iacopo  Guicciardini,  Piccfilippo 
Pandolfini,  e Paolo  AntonioSodcrini,  i quali  riceuuti  honoreuolmcnte,  reftarono 
nondimeno  di  gran  lunga  addietro  à Piero  de  Medici , che  mandato  priuatamentc 
dal  padre  in  compagnia  di  Picrantonio  Camelecchi,c  di  Alcllàndro  Nòli,  Iù  in  tut- 
te le  cofe  riconofeiutb  à guila  di  Principe . Pioro'  Abmani1i,che  come  ambafciatlor . 
dcUaRep.intcrucnneà  quelle  nozze  in  Milano  lùdal  Duca  per  legno  d'honoro 
creato Caualicreàfpron d’oro.  Manoneralonunoàfarfi,.cà apparir tuttauia^ 
maggiore  lagrandezza  di  Lor^izo,  hauendo  il  Pontefice  nel  feguentc  Gonfiai,  di 
Tommafio  Antinoricreatogli  il  fecondofigliuolo  di  lui  detto  Giouanni  Cardinale; 
cofa  molto  mcmorabileaion  tanto  per  lo  grado,quanto  per  l’età,  non  hauendo  an- 
cora il  fanciullo  d’vn  gran  pezzo!  t4annidcllafiuactà  fomitoiperciò  non  volle  il 
Pontefice  ch’egli  ne  portalfie  l’abito  fenon  di  là  à tre  anni,  per  moderar  in  qualche 
parte  la  lùa  fi’cttolofa  liberalità.  Parche  aiutaficà  fauorir  quella  felicita  di  Lo- 
renzo pcrrenderpiù  magnifico  il  fuo  reggimento,  la  deliberazione  de  cittadini 
volti  con  prinati  edifici  à far bellaenobile  la  Città;  hauendo  due  ftàgli  altri  dato 
prìnci|do  àfiuperbi  enobili  palagi  Filippo  Strozzi  figliuolo  di  Matteo , c Giuliana 
GondifigUuolodiLionardo;  de  quali  lenza  dubbio  veruno  quei  degliStrozzi  lì 
vedehoggi  per  vna  delle  maggiori  e delle  più  nobili  muraglie  d'Italia.  Di  quelli 
edifici  le  prime  fondamenta  i curiofidi  limilicofcdiconoelfcrllategittatcdopo, 
che  al  Gonfaloneraro  d'Agnolo  Niccolini  fegui  quello  di  Ruegier  Mmcrbctti. 
Furono  dunque  lictilfimiiirugi  (Irati  dei  due  fcgticnti  Gonfalonieri  Braccio  Mar- 
telli,e Niccolò  Ridolfi, non  apparendone  in  Fin . ze , nè  in  tutta  Italia  tpiraglio  al- 
cuno di.guerra.nè  lofi>etto che porefle  turbar  tanta  vniucrfale  cRabil  quieto; 
perciocbc  le  bene  incominciauano  à feorgerfi  trà  il  Duca  di  Calauria , e Lodouico 
Sfòrza  lattiui  humori  per  baucr  Lodouico  in  quell'anno , lotto  zelo  di  fame  fer- 
uigioalnipote,mutatiicallcl!anidellcfonezzc,eper  quella  via  citato  à le  in  fu- 
llanz.i  ildominio  di  tutte  le  cole,  non  rimanendo  al  giouane  Principe  altroché  il 
vano  titolo . Nondimeno  moderando  Lorenzo  de  Medici  con  la  prudenza  fua_. 
qucllocogn’altrodifparcre  che  nafeer  potelTc, non permctteua inconto  alcuno 
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A Che  h tanto  Retata  pace  sliaueflc  ì turbate  ; conofcendo  quanto  pericolo  ap- 
pottCTcbbc  alla  patria  Aia.  eà  fe  medefimo  ogni  vof^  che  ò Ferdinando  ò Lodi- 
uico  la  lua  ^naa  accrefceflèjper  la  qual  cola  hauendo  egU  per  la  lunga  efpcrien- 
aa  deUe  cole  pronato  -,  che  non  parentado , non  amore , non  obbligo  ò beneficio 
a^o  è atto  i mantener  tanto  i Principi  in  fede , quanto  il  timore , con  quello 
treno  dimoiare,  che  farebbe  pergittarfi  Tempre  dalla  parte  dell'offefo,  vieta- 
j . alcuna  fi  tentalTe;  da  che  più  IVna  parte  che  Taltra  haucffc  à crefcer 

oadinunuire.  Con  quello  tenor  dunque  di  feliciti  entrò  l’anno  14P0,  di  cui  il  .--o 

^o^^lonierefù  Andrea  Giugni , feguitato  con  la  raedefima  fortuna  da^  c«/7iio» 
g Benurdo  ^olini,  e da  Bartolomeo  Pucci;  ne  tempi  de  quali  Gon&lonieri  s'm-  ^ 1 1 94 
cominciò  a rifare  laChielàdi  Cillello  infiemecon  le  caprile,  e col  chioAro  de-  ««W 
diara  all'ordine  Ciftercienfe . Era  quiui^rima  vno  fpogliatoio  della  badia  di  Set- 
timo. & la  maggior  appella  di  quefta  Chiefa  iperche&negli  infimi  dttadini  lì 
fcorgefle  ancor  magnificenza,  era  già  ftata  fatta  da  Bernardo  del  Barbigia,  che- 
ai^aua  per  la  minore;  ma  come  che  gli  altri  luoghi  minori  da  maggior  cittadini 
fiilTcro  occupati,  non  potè  queftatorlià  chi  fatto  l'haueua  . Piero  %amanni  per 
luglio  e agoAo  entrò  Gonfaloniere,  nelcui  gouemo  fùneceflario  rimediar  a'  di-  cSfttat 
fordini  dcllacalà  de  Medici,  che  percolpa  de  minifiri  a'graui  pericoli.e  della  pri-  ** 

uata,  e della  publica  fede  llaua  fottopolta , Scrinono  molti  che  ciò  inuero  inaebbc 
grandemrateà  Lorcnzo,raalo  flato  delle  cofeeirer  ridotto  itale,  che  fu  bifogno 
ricorrere  a quella  medicina . Crearonfi  dunque  1 7 huomini  con  balia  otteniua^ 
dal  popolochiamatiriformatorUqualifottotitolodiracconciarle  monete, e le 
gabelle  a’  feguiti  ali  prouedeflero.  Furon  per  quello  riflrette  le  paghddel  Monte.c 

prefi  altri  flabilimenti.co  quali  al  tutto  firiparò.Onde  Lorenzo  voDcperl’auuenire 
Panimo  all'agricoltura.giudiandola  più  nobile  e meno  pericolofa.  Seguirono  poi 
per  i refland  meli  Gonfi  di  Giuflizia  Francefeo  Dini,  e Gio.  Dauanzati  fenza  efl^e  G^.  1197 
ne  lor  magiflrati  fuccedutacos’alcunadegnadimemoria.Fùben  marauigliofo il  1198 
principio  dell’anno  1 49 1 , c il  Gonfi  di  Iacopo  de  Medici , e quello  non  peraltro , *491 
D chepcr  i gran  freddi , i quali  furono  tali  cheghiaceiò  Arno  per  modo  forte,  che  per  C«/-«  > 99 
tre  di  continui  vi  li  fece  al  calcio*  Rìtrouo  quello  freddo  agionato  dalle  gran  neui 
eflcr  flato  vniuerlàlmente  per  tutta  Italia, cosìnell'iflorie  Veneziane  fcritte  da  Pie- 
tro Bembo  fi  vede  elTerauuenuto  alle  paludi  che  cingono  lacittà  di  Venezia,  inta- 
to che  gli  huomini  del  lor  contado,non  folo  à piè,ma eziandio  à auallo  vennero c6 
le  vettouaglie  alla  città  fenz’alcun  pericolo, & lopraggiugne  elTer  Hata  fatta  da  flra- 
aotti  yna  giollra  in  fui  Canal  grande, e il  magiflrato  di  Mellre  elfer  venuto  fopra  vn 
arto  infino  à S.  Secondo,  chee  nel  mezzo  defle  paludi . Lo  fcrittor  delle  cronache 
Genouefi  dice  sì  fatto  freddo  elTerauuenuto  inGenoua  l’anno  i493,cheeirendofi 
g il  mare  agghiacciato  intorno  al  molo,nonvifipotèincontoalcunonauigare;maio 
flimochcegli  fcambia  i tempi,come  fà  in  molti  altri  Iuoohi,onde  fia  il  medefimo  di 
cui  noi  raccontiamo  .Piero  Corfini,  e Lorenzo  Morelli  Feguenti  Gonfi  non  fecero 
altro,  chi  non  voleflb  raccontare  gliefercizjdellelettere.edell'academia  chein 
queltépo  panie  che  rinafeefle  fotto  Marfilio  Ficino,Gio.  Pico  fratello  di  Galeot- 
to Sig.  della  Mirandola,  e altri  moitùperocheà  Lorenzo  nó  era  nafeoflo  quanto  or- 
namCto  e riputazione  foglia  accrefeere  à qualunque  Stato  il  ftuorir  le  icienze,  e le 
buonedilcipline.  Nèinqueflapartevolea che lafua patria reflafle  inferiore all’al- 
tre  famole  città  d’Italia  lellcndo  in  quel  tempo  molto  illuflri  Ermolao  Barbaro  in 
Venezia,  e Gio.Pontanoin  Napoli,  huomini  fenz’alcun  dubio  enellc  latine  o 
■elle  greche  lettere  moltodotti.  NelGonfàlooenitodi  Piero  Altouid  diede  egli  csf.iiox 
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principio  alla  vlachevà dagli  Innocenti à Ciftcllo;  la  quale  dalfuonomc  la  viv  A 
laurea  fùchiamata,ma  donò  l'abitazione  all'arte  del  Cambio,  della  cui  aitcinfi^ 
no  à hoggi  fi  veggono  rinfegne  in  sui  canti.  Fiori  dunque  quanto  mai  in  quel 
tempo  la  Città  di  Firenze  per  diucrfecogioni  (godendo  ciafeuno  della  comune» 
®Vt*oj  quiete  e felicità}  ilche  fece  per  altro  poco  memorabili  quali  tutti  i Gontalonieri  di 
1*°^  quegli aifni, come  furono  FratKcfco  Taddei,  Girolamo  Corbinclli,  e Niccolò 
Cocchi  primo  Gonf.  dell'anno  1492.  Ma  a' 9 di  di  quello  di  Niccolò  Federighi 
1492  3 figliuolo  di  Lorenzo  il  cappello  mandatogli  da  Innocenzio . Fù  il 

giouanctto  trouato  olla  badia  di  Fiefole , oue  la  mattina  feguente  la  Republica.. 

' mandò  io  cittadini  eletti  per  interuenite  in  quella  cerimonia.  Egli  latro  prima  ^ 
laconfelfione  de  peccati  e pofeia  con  diuoziongrandilftma  prefo  il  Sacramento 
della  Comun  ione , riceuctte  con  marauigliofo  concorfo  di  cittadini, che  vi  venne* 
ro  da  fc  medefimi  per  honoràtlo,il  cappello  e l'habito di  Cardinale . Dopo  vefpro 
lene  venne  alla  città  accompagnato  da  più  di  cinquecento  caualli , e pa  rcndogll 
douer  prima  che  alla  priuata  cala  n’andafle  far  tiuerenza  à coloro,da  quali  tanta  di- 
cnità  riconofceua, entrò  nella  Chiela  della  Nunziata  per  render  grazie  à Dio  del 
Deneficiocunferitogli,e  pofeia  vifitò  i Signori.  Lamattina  lègiicnte  tù  nel  maggior 
^ ' ' tempio  della  C ittà  cantata  vna  folenniflima  meffa , e fenza  perder  momento  di  tò- 
po, l'altro  diparti  per  Roma,  hauendolaSignoriaelettiambalciadoriPicrfilippo 
Pandolfini,c  Filippo  Valori  per  ringraziar  il  Pontefice  dcU'honor  fattoi  Firenze,  ^ 

conhauerhonorato  di  così  fatta  digniù  vn  fuo  cittadino.  None  dì  poi  giunfero  let- 
tere di  Fcrtlinando  d'Aragona  Re  di  Spagna  deno  il  Cattolico,  có  le  quali  auuiiàua 
la  Rep.  haner  egli  con  faiuto  di  Dio,e  delle  Aie  ami  acquillato  la  Città  e Reame  di 
Oranata,c  del  tutto  vinto  c fuperato  i Mori  in  Spagna.  Nó  fuccedette  in  quella  età 
nè  molte  prima,  nè  infino  a'  pàesétidì  vittoria  tra'  Chriftiani  più  gloriola  di  que  fta, 
baucnioquclvalorofoPrincipefpentovn'imperio;ilquaIehauea  comclecrona- 
- cheSpagnolc raccontano7fi8annitrauagliauquella prouincia  j perche fene  fece 
inFirCze  vna  gran  procclfioncinclla  quale  intcruenne  laSignoria.e  lècerfi  fuochi  c* 
altri  fegni  d'ailcorezza.Furono  poi  l'vltimo  del  mefe  madati  Antonio  Malcgónel-  D 
le, e Giuliano  Saluiati  per  riceuere  il  Duca  di  Ferrara.!  Firézuola,  che  ne  veniua  alla 
città perpalfareà  Roma.percontocom'cglidiceuad’alcunefuediuozioni, ma  ve- 
ramente per  far  Cardinale  Ippolito  fuo  figliuoloùlche  da  Innocenzio  non  gli  fù  in 
conto  alcuno  acconfentito.  Non  fi  potè  vedere  có  Lorenzo  de  Medici.che  da  mor- 
tai infermità  fopraprefos'hauca  fatto  portarci  Carcggi  fua  villa  .Scriue  Gio.  Ci- 
bi,il  quale  per  altro  come  figliuolodi  Nero  fiato  ammonito  da  Lorenzo,  nó  molto 
amaua  la  memoria  di  quell‘huomo;chc  eflendo  il  fello  giorno  di  aprile  l'acr  fcrcno, 
fi  mutò  in  vn  tratto  il  tempo  alle  due  bore  di  notte,  e cadde  con  tanta  violenza  vna 
faetta  Copra  la  Cupola,che  leuatine  pczzìgrandilfimi  di  marmo  venne  con  quelli  à p 
forare  la  volta, e à fare  notabili  danni  cosi  nella  C hiefa,comc  in  alcune  cafe  vicine;e 
che  per  haucr  fràl'altrc  cole  gittato  à terra  vna  bandiera  có  l'arme  deUa  cala  de  Me- 
dici, fù  comune  opinione  di  tutti  di  quelb  età,che  haueffe  dinotato  la  vicina  morte 
di  Lorenzo,  il  quale  tre  giorni  dipoi,nó  hauendo  ancora  i 44  anni  della  fua  età  for- 
nito,di  quella  vita  fi  parii.Huomo  fenz 'alcun  dubbio  perdiuerfi  rifpetti  moltofin- 
golarejpcrciochc  fe  bene  alla  gràdezza  nelb  quale  egli  mótò  fùflc  fiato  grandemé- 
tc  aiutato  dalb  memorb  del  padre  e dcll'auoloinódimcno  v'hebbc  grS  parte  il  fuo 
feono  c 4 fua  prudenzarb  quale  rifplédcndo  in  luiinfino  da  fimciullo,  riparò  all'in- 
fidic  che  da  congiurati  al  padre  erano  fiate  refe , e dopo  b morte  del  fratclloconie 
. fii  mstauighofa  b fua  induilria  à regger  in  tati  frangenti  vna  Qttà,^iofa,  tosi  co- 
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paruto  di  riconciliatlì  il  Re  Ferdinando;  la  qual  cofa  rìufcitagli  conira  l’opinione  di 

roolnj  inalzò  mgrado  molco  eminente;maguadagnatolìlnnocenzio>ecódottolo 
adeuderaKiliuop;ncntado,incoinincioadeiIcrfoprainodo  Rimato  da  ciafcuno 
che  tuuea  forze  e principati  in  ItaliaxlTendo  iecofe  bilanciate  in  guifaiche  oue  egli 
inchinaua^vi  fareboe  inchinata  ancor  la  vittoria  «Succedette  alla  riputazione  patcr- 
iUi&  all  autoiita  che  egli  haucua  nella  Rep.  Piero  fuo  figliuolo  primogenito  fatto 
abile  per  partito  de  Signori  infìcmecon  gli  opportuni  configli, nó  oRantc  il  difetto 
dcll’età,à  tutti  gli  honori.magiRrati, dignità, e priuilegi  del  padre . La  qual  cofa  era^ 
g Rata  ìnRantcmentc  addomandata  da  tutti  gli  ambalciadori  de  Principi,!  quali  per 
c^olerli  della  morte  di  Lorenzo  venero  alla  Rep„  percioche  il  Pontefice  vi  ma- 
do  l’Arciuefcouod'Atii,  11  Re  Ferdinando  MarinodiFomu, e il  Duca  di  Milano 
Antonmaria  Sàfeucrino  fenza  gli  altri  PriiKipi  minori,de  quali  il  numero  fìi  gràde, 

D Gonf.Fedcrighi  fi  vcRl  di  corrottocome  fe  foffc  morto  il  Padre  della  Rep.e  il  be- 
ne&ttore  di  ciafcuno.  Ma  quanto  fùlTero  diuerfi  dacoRumi  del  padre  quelli  del 
figliuolo, le cofe che  indi  à poco feguirono  ne  fecero  indubitata  fede.  Tra  tanto 
la  prima  opera,  che  fotto  il  reggimento  di  qucRonuouo  Principe  della  Republica 
fù  fatta,  fu  la  morte  di  Piero  Leoni  ecccllcntiffimo  Fifico , da  cui  Lorenzo  nella  fua 
malattia  era  Rato  gouernato;  il  quale  in  quella  notte  medefima  che  Lorenzo  mo- 
ri, egli  fù  trottato  morto  in  vn  pozzo  • Cauolfi  voce  fuori  che  egli  vi  fi  fiiffe  git- 
tàto  da  fc  incdcfimo  quali  difperatofi  di  non  hauer  guarito  l’infermo;  ma  fi  rin- 
nentie,  e ciò  teRificò  ancora  in  alcuni  fuoi  verfi  tofeani  Iacopo  Sanazzaro , effer- 
ui  Rato  gittatoda  altri,  fecondo  dice  il  Cambi  da  due  fiimiliari  di  Lorenzo, ma  fo 
con  il  confcntimcrlto  di  Pieroò  no,  nè  egli  il  dice,  nè  io  ardifeo  approuario  • Acin- 

2ue  giorni  del  Confai,  di  Domenico  Pandolfini  entrò  in  Firenze  l'ambafciadore  Cf/.taof 
el  Re  di  Francia,  ilquale  all'altrecofe  dette  dagli  altri  arobafeiadoride  Principi 
aggiunfe  ; che  il  fuo  Re  era  coRretto  tener  conto  di  Piero,  clicndo  il  padre  di  lui 
Rato  fatto  parente  e cugino  dalla  fe.tn.  del  Re  Luigi  fuo  padre,e  del  fuo  vfficio  sbri- 
D gatofià  Roma  n’andò,oue  era  dal  filo  Re  mandato.  A’  rientrarono  NiccolòMi- 
cheli  dottor  di  legge,e  Andrea  Cappello  ambalciadori  Veneziani;  de  quali  benché 
il  Cappello  à Roma,e  il  Micheli  à Napoli  n’andatfero  per  rifcderuicia^no,fccero 
nondimeno  tutti  c due  i foliti  vfficj  in  nome  di  quel  Senato  per  la  morte  di  Lotézo; 
a’ quali  riceuuti  in  S.Maria  Nouella  furon  latti  honorigrandilfimi . Il  Pontefice  per 
làuorire  con  ogni  aiuto  edimoRraziond’honorela  fucceffioncdiLorenzo,douell- 
do  il  Cardinal  de  Medici  ritornar  à cafa  per  fare  fpalla  al  fratello;  il  creò  có  ampif- 
ItroapotcRàLegatodel  Patrimonio,edituttoildominioFiorentino.  Mi  morto 
Lorenzo  non  penarono  lungo  tépo  ad  apparire  i femi  delle  fumre  tempeRe;  eflen- 
g do  a’  I d di  giugno  arriuato  à Firenze  Antonio  di  Gennaro  mandato  dal  RcFerdi- 
nando  ambafeiadore  a Lodouico  Sforza;affinche  douefferéder  il  gouemo,e  lo  Sta- 
to in  mano  del  nipote,perche  non  potendo  più  Lodouico  có  altre  arti  il  fuo  rapace 
eambiziofo animo occultare,eveggcndochetardiòperterapo  gliconucniua  vn 
giornodeporre  quella  Signoria, laqualemaluagiamentea'haueua  vfurpata,  infino 
da/]utR’horaàtcntarcofcnuouecómttoranimofìdicdc,comeàfuoluogochia- 
ramétediraoRreremo.  Nondimeno  nólafciando  egli  il  folito  artificio  di  moRtarfi 
pacificatore  c defiderofo  di  quictedì  pofe  di  mezzop  accordar  i Fior.  coGenouefi, 
tra'  quali  così  per  terra  come  per  mare  eran  corfe  prède  e rubberie  di  qualche  mo- 
méto.E  ne  primigiomi  del  Góf.di  Matteo  CanigiamVol  cólentiméto  d'amedue  le  GSf.  i sol 
parti  fece  inPauia  Ripularc la  fofpcfion  dell'armi  per  vn'anno  tràqucRi  due  popoli. 
jgtr.ritr.Sdf.Amm.  Aa  a Ma 
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Ma  cflendo  venute  noueUe  come  a Papa  fi  era  grauementeinfirrmato,  fu  (crino  à 
PaoloOrfinocheco  fuoibaleftricriàcauallofiauuicinanc  alla  Paglia  pcrfarcotn- 
pagnia  al  Cardinale  de  Mcdici.chcà  Roma  nedoueuaandare,  &ecco  fopraggiun- 
feroauuifijlPapaelTcrfimortoa'atf  giorni  di  luglio, certo  con  danno  non  picco- 
lo di  qucUaquicte.dcllaqualeeglibramaua  affettaofameme  eflcr  tenuto  mante- 
nitore e guardiano- Sedici  giorni  poi  fii  creato  il nuouo Pontefice.  Fù  quelli  Ro- 
derigo  Borgia  Spagnuolo,  e per  patria  Valenziano  Vicccancelliere  di  S-Chielà:  il 
quale  pcrtSere  ft.itonipotediCalifto,eperhauerhauut03dannidiCardinalato 
era  (limato  huomo  d'inefiimabili  ricchezze;  le  quali  tutte  largamente  inueilì  ito 
ottener  i voti  de  Cardinali,  perche  il  Pontificato  confeguifle;  nel  quale  AlelTandro 
VI  volle  elTer  chiamato.  Nè  fu  dubbio  alcuno  che  il  Ordinale  Afeanio  Sforza, 
àcui diede  in  ricompcnfarvificiodclla  Cancelleria,c  laCafanella  quale  egliabi- 
tauacon  nirtiifuoi  mobilie  amefi,  non  l’haucfTeà  ciò  grandemente  aiutato;  da 
che  l'auttorità  diLodouico  diuenne  maggiore,  e il  Re  Ferdinando  d proceder  più 
moderatamente  circa  la  domanda  dello  Stato  del  Duca  Galeazzo  fi  pofc,comt» 
quello,  d cui  elTendo  noti  i collumi  del  Pontefice,  el’amiftd  che  egli  haueacon^ 
Afeanio;  i malichedi  ciò  poteano  d fc,e  d tutta  Italia  peruenimc  ottimamente  co- 
nofi:ea.  Lodouico  dall’altro  canto,  il  qual  fapea  che  con  l’ollinaramentc  affermar 
le  cofe  benché  falle,  fi  mette  altrui  il  ceruello  incompromeflb,  pafeendo  con  sfac- 
ciate menzogne  gli  Aragonefi,  attendea  d configliare  così  il  R e,  come  i Fiorentini 
circa  lacerimonia,  che  douea  tenerli nel  predare  i collegati  vbbidienza  ai  nuouo 
Pontefice,  partito  propodo  da  lui  ancor  nel  Pontificato  d’Innocenzio  ; per  la  qual 
coldproponeacbcfidoucirc  (àrclezzione  d'ambafeiadori  molto  principali, che 
douelTcro  in  vnmedefimo  tempo,  e per  vna  pota  medefima,  editti  inficme  farla 
- - entrata  in  Roma,  e che  fecondo  la  precedenza  doueflcro  andar  per  ordine , vn  Re- 

gioprimicramcnte,vnMilanefe,vnFiotentino,evnFerrarcfc,  che  tuni  infieme 
doueffero  prefentarfi  aUa  prefenza  del  Papa,  e vno  in  vece  di  tutti  doudfe  far  l’o- 
razione,con  la  quale  apparenza  d’indilTolubile  compagnia  fi  farebbero  al  Pontefi* 
cedimodratcleforzeepotenzadcllaLega,talcheconmaggior  riguardo  in  tutti 
gliaccidenti  che potelferonafcerc, così  dalui comoda  altra  potenza, s’haucfso 
centra  le  lorcofeà  procedere;  e perche  quedofuo  configlio  appariffe  di  maggior 
efficacia,  accennaua  non  per  altro  efferfi  da  Innocenzioprefe  così  leggiermente 
l’arme  contea  il  Re  di  Napoli  nel  principio  del  Aio  Pontificato , che  per  non  haucr 
conofeiuto  nella  lega  quella  vnione,che  fi  farebbe  dimoflrata  fei  fuoi  configli  fuf- 
' fero  dati  efequiti-Le  quali  cofe  cfTcndo  date approuateda confederati , furono  nel 

e*/.i*o;GonfaloneratodAndreuoloSacchettieletti  ambafeiadori  dalla  Rep.  fecondo  il 
Aio  configlio  perfone  molto  principali.  Gentile  cb  Vrbino  Vefcouo  d'Arezzo, 
Puccio  Pucci  dottordi  leggi,  Pierfilippo  Pandolfìni,  Tommafo  Minerbetti,  Fraij- 
cefeo  Valori,  e l’idelTo  Piero  de  Medici,  ficomc  inMilano,e  inNapoli  era  dato 
oireruato,hauendoilRc  per  capo  della  Aia  ambafeeria  eletto  Don  Federigo  fuo 
figliuolo,eLodouicoperquella  di  Milano  Ermes  fratello  del  Duca  e fuo  nipote. 
Ma  fé  vero  è quello  che  Francefeo  Guicciardini  fcriue,  che  per  vederli  il  Vefepuo 
**  d'Arezzo  con  quedo  mefcolamento  ferrar  la  via  dimodrare  l’eloquenza  to_, 
perche  à lui  era  data  data  l’orazione , douendo  brla  in  nome  di  tutti  Antonio  di 
Bottino  dottor  di  leggi  vno  degli  ambafeiadori  Regj,  ePiero  de  Medici  non  poter 
' intantamoltitudinefarmodradellapompadella  fuacomitiua;  la  qual  eramolto 
ricca  c molto  magnifica,  incominciarono  i Fiorentini,  diche  non  èdubbio  per 
mezzo  di  Piero  Alamanni  lor  ambafciadoro,à£itdcflrameote  veder  al  Rceilar 
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prtflb  che  impoflibile,  che  il  conlìglk)  di  Lodouico  hauefle effetto  ; rtioftrando  che 
più  toftoneleguircbbeconhi/ìone,noneirendo  oue  tidurfì  cotjohatnbafLiadorì 
da  quella  parte  di  Roma,  onde  gli  Oratori  Regj  haueaito  à entrare;  nè  pcranucn- 
turaefler  caro  al  Papa,  che  nello  fpcttacolo  d’vna  fol  volta  sTiaucffcàdimimiirej 
quellhonore  e grandczza,che  pcniiene  alla  perfona  de  Pótelìci , e alla  Sede  A po- 
ftolica  con  gli  atti  tante  volte  reiterati  da  gli  ambafeiadori  di  diuerli  Principi . La^ 
qualcofadalRe  facilmenteacconfcntita,pcnetròaltamcnte  nell'animodi  Lodo- 
MCo;sì  perchcè  natura  degli  huomini  bonolifentircondirpiacerequando  i lorcó* 
figli  fono  difpregiati,csì  perche  di  qua  comprcndeua  efler  intelligenza  più  che^ 
ordinaria  tra  il  Re  e Piero  de  Medici,  la  quale  per  opera  di  Virginio  Orlino  affezio- 
nato drlRr,&congiuntoparimcnte  di  parentado  con  Ferdinando , e con  Piero 
credea  effer  feguito . Ikhe  aggiugnendoli  folpetto  e paura,  che  vn  di  il  Re  in  com- 
pagniadeFiorentinidaquelgouemonoldifcacciaffe,glifcce  affrettare  con  mag- 
gior foliecitudinc  i fuoi  incomincia  tidifegni . Ma  come  egli  leppo  più  che  ciafcitfi 
altro  celare  le  pallìoni  dell’animo  fuo,  benché  haueffe  voluto  (a pere  dal  Re  da  chi 
quella  mutazione  procedea,  mofttò  di  fopportare  in  pace  la  feconda  deliberazio- 
ne! Et  offendo  flato  differito  il  mandar  gli  ambafeiadori  à Roma,  si  perche  iiu 
Milano  era  feguira  la  nìbrte  di  Filippo  fratello  di  Lodouico.c  si  perche  Fcrdinan- 
doficra  fentito  alquanto  del  corpo  indifpollo,  furono  finalmente  mandati  nel 
Gonfaloncrato  di  Mariotto  Ruccllai,  e preflarono  l’vbbidienza  con  fodisfazione 
grande  di  Piero  edella  Rcpublica  verlo  ®li  ellremi  di  di  nouembre,  hauendo  il 
■Pontefice  in  fegnodi  gratitudine  dato  l'ordine  della  caualleria  al  Minerbetti . Ma 
|»erche  quando  bannoà  feguire  i malile  occalioni  camminano  innanzi  gagliarde , 
non  mancarono  in  quello  tempo  degli  altri  argomenti,per  i quali  s’hauelfe  la  tran- 
qtnllità  di  quel  fecoloàperturbare.perdoche  hauendo  Lodouico  richirflo  icon- 
•federati,  chelìfaceffe  in  quell’atto  dell'vbbidienza  da  tutti  gli  ambalciadori  della^ 
lega  opera  col  Pontefice,  cheeereaffe  Ipolito  figliuolodel  Duca  di  Ferrara  fuo 
fuocero  Cardinale!  I Fiorentini  rifpofero,  che  larebbe  flato  gran  feemamento 
di  riputazione  alla  lega  quando  ciò  non  fiiffe  riufeito . E che  11  ricordaffe  quanto 
àtempod’Innocenzioquellacofa  era  fiata  proccurata,  nè  confeguita  già  mai,o 
perciòcran  d’opinionc,che  molto  meglio  fi  faccffe,che  per  mezzodel  Cardinale 
Alcanio  s’intendeffe  prima  l’animo  del  Pontefice,  e poi  in  quell’atto  ò in  altro 
tempo  non  fi  farebbe  mancatod’vfare  ogn’indullria  in  beneficio  di  quel  Signore. 
Maqucllochefùdi  granforzaà  metterelecofefoffopra,  fù  l'hauer  Franceìco  Ci- 
bo figliuolo  già  d’Innocenzio  venduto  fenza  licenza  del  Pontefice  l'Anguillara, 
Ceruetri , ealcune  altre  piccole callclla  vicine  à Roma  à Virginio  Orfinoiil  quale  fi 
credeua àciòeffere flato indottoda Ferdinando.edalui  effcrgli  frati  prefrati  ò tut- 
ti ògran  partede  denari,  ilche  parea  tanto  più  verifimile,  quanto  che  di  corto  era 
flato  Virginio  à Napoli  àvifitare  il  Re.  E ciò  effer  flato  fatto,  accioche  haueffe  il 
Re  à tener  di  continuo  quali  vn  freno  in  bocca  a’ Pontefici,  per  poter  ne  difpareri  e 
nellecontefecheaccaggiono  fpeffo  tra  li  Stati  vicini  edi  quella  qualità , reggerli  à 
loimodo,  con  le  quali  arti  tenendo  fempre  intelligenza  & obligati  i Baroni  Ro- 
mani hauea  trauaguato  due  Pontefici  fuoi  predeceffori.  Perla  qualcofa  hauendo 
in  vn  medelimo  tempo  Lodouico  fofpetto  de  Fiorentini,c  il  Papa  di  Ferdinando, 
iprimifegnicheincominciaronoadapparii'etfalicnazionc  furono:  che  hauendo 
ilPapacondottoa*  fuoi  fripendji!Fracaffa;ilgiouane  Signor  di  Pefaro  detto  Gio. 
Sforza,  eGhilioOrfino,  s’intefe.  che  lo  Stato  di  Milano  vi  concorreua  per  la  metà, 
'ienza  baucntdkiòLodotiicOi  comecollumaua,  fanone  confapeuoli  i confederati. 
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>493  Eque)  che  era  di  molto  magoiorconfìdcrazione,  che  entrato  già  l'anno  1493  c A 
C*/.i  1 1 1 prefo  il  Gonf.  Dionigi  Pucii;  fi  trattaualega  tra  il  Pap,  i Veneziani  c Milanosper- 
che  volendo  il  Re  vecchio  e fagace  Principe  à quella  tcmpclla-chc  di  vicino  fcor- 
gea  riparare,  prefe  in  vn  medefimo  tempo  diuerfi  rimedj , percioche  egli  fcrWc  à 
Lodouico  i rumori  che  andauano  attorno, e richicdcualo,che  elTcndo  egli  di  quel- 
la prudenza  che  à tutti  era  nota,  non  volelTe  prmcttcre  che  pr  quanto  à fé  appar- 
tcncua,  la  comune  quiete  fi  curbalTe.  A Virginio  Orlino  mandò  f Abate  Roggio 
prcheconucnilTc  col  Papa  in  qualche  forte  d'accordo;accioche  egli  del.Rc,da_> 
cui  quell’ingiuria  riconofccua,  non  {'hauelfe  à rammaricare . E fcufolfi  col  Ponte- 
ficenon  eflèr  vero  che  egli  hauelTc  i danari  à Virginio  prellati,e  fé  Virginio  era  ve-  g 
nuto  à Napoli  poco  innàzi  per  vili tarlo,ciò  ctTerc  fiato  collumato  fiirli  da  lui  ogni 
anno  in  quel  tempo.  Ma  perche  Virginio  non  facea  fegni  di  volerli  mutare,richie- 
Ic  il  Re  Piero  de  Medici , che  per  lo  parentado  e amicizia  che  haucua  feco  vcdelfe 
CÓf.  1 1 1 a di  di fporlo à queftoi  il  quale  nel  Gonfiti,  di  Francefeo  Nafi  fece  da  magifirati  com- 
mettere à Filippo  Valori  loro  ambafciadorcà  Roma,chc  infieme  con  l'Abare  Rog- 
gio concorreÌTe  in  quello  affare  in  tutto  quello,  che  da  lui  farebbe  ricliicllo.  La^ 
conclufion  delle  quali  cofe  andando  tuttauia  in  lungo  pr  l'ofiinazion  di  Virgi- 
nio, che  per  ragione  ò termine  alcuno  che  gli  ioflè  alfegnato,non  daua  intenzione, 
ni fperanzaalcunadivolcrrimetterlacaui3,al1egandochecol  Papanonli  farebbe  ^ 
^ I , amminifirata  ragione;  e che  i fuoi  dottori  li  diceuano,  che  non  douelfe  mettere  il  ^ 
fuoin  compromeiro.ContinuauailPapa,òcommolTodaIlafua  natura  ardente  ,ò 
• infiammatoui dalli  fiimoli  diLodouicoSfbrzaà dolerfidcl Re,non  volendo  crede- 

re,che  facendo  egli  da  douero,Virginio,  il  quale  eraal  foldo  di  lui,  e hauea  Stati  o 
vlficj  nel  Regno,  & era  fuo  dependentc  e congiunto, non  PhauelTe  ad  vbbidire.Ma 
correndo  in  quelli  di  medefimi  pratica  di  parentado  tra  il  Papa  c il  Re.defiderando 
il  Pontefice  di  dare  à D.  Giuffre  vltimo  di  tre  figliuoli  che  hauea,  vna  figliuola  natu- 
rale del  Duca  di  Calauria,  credette  Ferdinando  oltrelapocainclinazionecheco- 
nofceua  nel  Duca  àdifcendercà  tal  parentado,  di  poterlo  pr  alcun  giorno  nutrir 
con  quelle  fperanze;  e fapafi  hauer detto  il  Pontefice  all'ambafciador  Fiorentino,  D 
che  non  gli  mancherebbon  vie  di  tagliar  le  pratiche  della  lega, andando  il  paren- 
tado innanzi.  Ma  AlelTandro,incuinonmancò  ingegno,nc  viuacità  grande  ; non 
potendo  tollerared'elferdifpregiatoda  Ferdinando, dopohaucr  condottoa’fuoi 
flipend)  Mariano  Sauello, e Gk).  daCcri,qucllocon5o,equefiocon  25  lanco, 
conchiufe  finalmente  la  lega  co  Veneziani,  ecol  Duca  di  Milano,  la  quale  Aipulaia 
a' 21  d'apriicà  ajhoreprpuntod’afirologiaifu  poi  publicata  così  in  Ronu,  co- 
me in  Vcnezia,c  Milano  con  fegni  grandi  d'allegrezza  il  dì  di  S.  Marco , hauendo 
il  Papa  nella  folcnnità  della  publicazione  creato  caualicre  l*Oraror  Veneziano.  Vn 
dìauanti  quella  folcnnità  conferì  Lodouico  con  gli  ambafeiadori  de  primi  colle- 
gati  la  nuoua  lrga,la  quale  come  che  dicefle  non  per  altro,  che  per  conferuazione 
degli  Stati  comuni  eflcr  fatta,  e il  medefimo  aficrmalfc  il  Pontefice,-  &per  quello 
non  effer  alterati  i patti  della  prima  confederazione  tra  loro  ;diedc  tuttauia  fofpet- 
togr3ndiirimoàqucili,cheinqueftanonerancomprefi,  i quali  non  hauendo  mai 
creduto  che  douelfe  hauer  effetto;  sì  pr  la  lunghezza  del  tcmp,chc  fi  era  comin- 
ciataàtrattare,csl  perche  tornandogli  Oratori  Veneziani  di  Roma  à Venezia , 
haucano  in  Firenze  accennatonon  elferui  l’inclinazione  della  loro  Republica , re- 
ftarono  grandemente  sbigottiti;  nondimeno  i Fiorentini  entrato  Gonf.  Giuliano 
Saluiatiicrilfero così à Filippo  Valori à Roma,  cornea  Iacopo  Guicciardini  loro 
ambafciadoriàMi!ano,chcmollrando  di  riccucr  per  bene  tutto  ^ che  era  fe- 
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A gnito.figuardafrcroconognidiL'gcnzadimoftrardiqudlacora rifentimentoi o 
' per  qucAo  rifpofero  al  Re,  il  quale  pernon  tTouariì  fproueduco  volc^hc  condu- 
ceflcro  à comun  foldo  il  Duca  d"V  roino.e  il  Signore  di  Camerino  j chequcfto  era 
vaofcoprirfiaffiittoiikheperniolte  cagioni  era  da  occulcarcjapprouarono  bene 
ilconCgliofuodi  renerà  ordine  le  lor  genti  j le  quali  accrebbero  di  loo  huomini 
d^mr.&eflcndodahii  richiedi  à mandar  dinuouo  alcun  lor  cittadino  à Virgi- 
•nlo,  mandandoui  egli  da  capo  Marino  Brancaccio , deteero  queda  commiflione  à 
I^ncelco  Caddi  Segretario  della  Republica.ilqualcecol  Brancaccio, c col  Valo- 
rivlaffeogn’operadidifporrcVirgmioall’accordo.  Ma  il  Pontefice  deliberato  à 
£ non  lafciarlì  menare  pel  nafo  dal  Ree  da  Piero  de  Medici,  già  Faceacalarc  gliaiuti 
de  collegati  per  gadigare  Virginio;  e per  lettere  di  Pier  Vettori  che  era  Commef- 
farioinRumagna,s‘iDtcndeaeirercomparitoinqucldi  FurlÌ7oocaualli,  àBcrti- 
noroeflcrarriuatovnCommeflkriodel  Papa  con  danari,  il  quale  afpeccauailFra- 
caHà  per  ifpedirlo  fobico  alb  volta  di  Roma,  e à Lugo  haucr  comandato  vn'huomo 
per  cala . (Jnde  egli  bauea  prefo  partito  di  ftril  medefimo  ne  luoghi  della  Repub., 
e ordinato  che  ad  vn  cenno  di  bombarda  tutti  sVnirtero  infieme  per  riparare  a'  di- 
fordinichepoteanonafcerc.  SapeafichcLodouicoSforzapartitodi  Milano  era 
ito  à Ferrara  per  tirare  alla  lega  il  fuocero,  cche  il  Signor  di  Pefero  con  no 
huomini  d'arme,  e 50  caualeggicri  fi  era  modo  per  la  voua  di  Roma;!  cui  poi  3 
Papadiede  Lucreziafuafigliuolapermoglie.  PandolfoMalatcda  Signor  di  Ri- 
mino rifercon  1 00  huomini  d’arme  dato  condotto  da  Veneziani,  e dareapparec- 
: chiaro  perfarei  comandamenti  del  Papa;  perla  qual  cofa  mandò  Virginio  final- 
■ mente  vn  fuo  huomo  alla  Republica,lacen^le  incenderecoin'egli  fi  contcncaua  di 
rimettere  la  caulà  di  giudizia  in  Ruota  inquattro  Cardinali,  Napoli,  Lisbona , San 
Piero  in  Vincola,  e Siena,  con  T inceruenimento  di  due  dotcori,per  vedere  che  nel- 
la caufa  fi  proceda  di  ragione,  l'vnodel  Regno,  e l'altto  Romano,òpur  Fiotécino  : 
la  qual  colà  intefa  dal  Papa  con  grande  indegnazionejiauea  negato  così  àgli  am- 
bafeiadori  Regi,come  a'Fiorentini  di  voler  foprafledere  nella  già  detta  caufa  fole 
D Otto  giorni . nel  qual  tempo  per  auuifi  dilacopo  Guicciardini  s'inrcfc.comc  il  Cò- 
te di  Caiazzo,  e Bartolomeo  Calco  lafciati  gouemarori  fra  gli  altri  da  Lodouico  in 
Milano,  l'haueano  l'ano  noto  come  era  poco  innanzi  arriuaco  in  gran  fretta,  e fco- 
nolciutodi  Francia  il  ConteCarlodiBelgioiofoconleneredi  credenza  di  mano 
dclRccontenenticofed*impottanzagrandiinmaà  Lodouico;echedi  eorto  s'af- 
petraua  vn’huomo  del  Re;  à che  il  Guicciardini  fopragiugneua , che  per  ordme  di 
Lxidouico  fi  preparauano  in  tutto  lo  Stato  le  genti  d'arme , delle  quali  voleua  fare 
la  modra  tomatochefulTeà  Milano . Le  quali  nouelle, bruche  l'intero  ancora  non 
fi  fapelTe,  facendo  dubitar  cialcuno  di  mouimenti  grandillìmi , fecero  far  diuerfe 
£ deliberazioni . 1 Fiorentini  fono  titolo  dell’antica  amicizia , la  quale  era  fempre 
continuata  tra  la  cafa  di  Francia  e la  loro  Republica,  e perche  gran  tempo  era  paf- 
lato,cheal  ReCarloambafciadore alcuno  non  haueano  mandato,  gliene  elefl'ero 
due.  Gentile  Vefcouo  d'Arezzo,  e Piero  Soderini,quello  che  fii  poi  Goni',  à vita;  i 
^ quali  de  mouimenti  e penfieri  del  Re  diligentemente  intendeffero,  e la  loro  Rcp. 
k in  alcuna  cofa  egli  haucua  contra  di  lei  Idegno  conccpoto  fcufalTero , e quella., 
d'ogni  accidente  tcnelTero  particolarmente  auuiCira.  D Re  Ferdinando  dall'altro 
canto  volendo  dare  al  Papa  ogni  fodisfiizione  che  fiilTe  polfibile  ; poiché  fi  era  ac- 
corto, nècon  l’Abate  Roggio,  nè  con  il  Brancaccio  hauer  la  durezza  di  Virginio 
potutoammollire,delibeiòmand3rui  Don  Federigo  fuo  figliuolo.  E pctchetrà 
Moto  le  protàfioni  della  guerra  non  allenta ffero,  haucua  commdTo  al  Duca  di  Ca- 
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lauria,ches*auuicina{reconlacaualIerùialla  foflà  di  Palma  perpoterfi  fpigncro 
oue  fuflfeilbifogno . Ma  venuto  l’huomo  che  di  Francia  s’afpettaua  in  Milano,  ii 
cui  nome  fù  Perone  di  Baccie , non  fi  (lette  più  à dubitare  quello  che  il  Conto 
Carlocon  le  lettere  della  credenza  del  Re  sMiauefle  portato.  Onde  e le  coperte  pra- 
tiche tenute  innanzi  da  Lodouico,  e tutte  le  fue  frodi  e inganni  fi  fecero  a tutto  il 
mondo  apertamente  palefi . Coftui  hauendo  cfpoftal’ambafciata  del  Re  à Milane^ 
e à Ventzia,giunfe  finalmente  à Firenze  a’  2 1 di  luglio  nel  Gonfeloncrato  di  Gio. 
Francefeo  Tomabuoni,  e hauuta  quattrodì  poi  audienza  dal  Gonfaloniere  e da^ 
Signori  diflfe . Come  il  fuo  Re  Carlo  Vili  era  reftato  herede  della  cafa  d’Angiò, 
àcui  per  antiche  ragioni  fi  apparteneua  il  Reame  di  Napoli;  e che  poiché  egli  ha^ 
ueua  aficttato  alcune  differenze  che  haueua  in  cafa  col  Redi  Spagna,  con  Maflimi- 
liano  d’Auftria,  e con  quel  dlnghiltcrra,  hauea  Rimato  efler  venuto  il  tempo  op- 
portuno di  ricuperar  il  Aio,  eperqueRo  hauer  deliberato  di  fitr  l'imprefad’effo 
Reame;  ma  perche  per  l’amicizia  che  egli,eil  Re  fuo  padre  fpecialmente,  erutti  i 
fuoi  prcdecefTori  haueano  hauuto  con  la  loro  Republica,  giudicaua  e(Tcr  cofiu 
moltoconueneuole  il  comunicarle  la  detta  fua  deliberazione;  non  folo  hauer  vo- 
luto far  queRo,ma  eziandio  come  di  cari, e confidmti  amici  hauer  prefo  fidanza  di 
domandar  loro  in  qucRo  fuo  giuRo  e honoreuole  proponimento  cófiglio  & aiuto; 
pcrcioche  di  Milano,e  di  Vmezia  riportaua  rifpoRc  tali , che  il  fuo  Re  haueua  ca- 
gione di  rimanerne  fodisfatto . Non  venne  inafpcttata  queRa  richicRa  a'Fioren- 
cini,  pcrcioche  Lodouico  Sforza  procedmdoconlafolitafimulazione  hauea  già 
fatto  palcfe  all’ambafciador  Guicciardini  l’intendimento  del  Re;  e come  fe  non 
fuffe  egli  Rato  colui , il  quale  per  mezzo  del  già  detto  Conte  Carlo  di  Belgioiofo 
hauefle  il  Re  confortato  à venire  in  Italia,  ò che  pure  fcioccamente  confidale  cofe 
di  tanta  importanza  poter  Rar  lungo  tempo  celare,  hauea  moRrato  in  palefe  non 
folo  hauer  chicRo  tempo  di  rifpondere  alFambafciata  di  Perone , ma  dopo  alcuni 
giorni  haucrgli  rifpoRo,che  configliato  da  fuoi  voleua  attender  prima  qucllo,chc  il 
Papa.ei  Veneziani  maggior  principi,  àcui  Perone  moRraua  e(fer  ancora  manda- 
to,fi  rifpondeflero;che  egli  in  quanto  à fe  no  haurebbe  mancatodell’obbligo  e de- 
bito fuo;  per  la  qualcofa  furono  da  i Fiorentini  fenza  porre  altro  tempo  in  mezzo, 
ri  fpoRe  in  quanto  a’complimenti  parole  tutte  piene  di  beniuolenza,&  d'amorcuo- 
lezza  grandilTima  ; ma  dalle  quali  non  fitraheua  conclufione  alcuna,  hauendo  nel 
■fine  del  lor  parlare  detto,  che  faluo  l'honore,  e la  dignità  dcDa  loro  Rep.haurebbo- 
no  m feruigio  del  fuo  Re  tutte  quelle  cofe  fatto , à che  le  forze  loro  fi  eRendeffero . 
Ma  fatto  già  palefe  à tutta  Italta  onde  queRo  male  traheua  origine , c veggendo  il 
Re  Ferdinando, che  gliconueniua  placar  Lodouico  e il  Papa,  battè  tanto  per  mez- 
zo di  Don  Federigo  con  Virginio,  che  finalmente  l'accordo  fi  conchiufe  ; per  lo 
quale  rimanendo  le  caRella  à Virginio, al  Papa  fi  doueua pagare  vnafomma  di 
cLnari,  che  parte  dal  Re,  e parte  dai  Fiorentini  fi  traffero;  benché  in  fui  principio 
moRrando  eglino  dinon  hauercon  Virginio  quelli  interelfi, che  il  Re  v'haueua,  fi 
fulTero  affaticati  di  non  pagarli.  Conchiufe  fimilmenteilReil  matrimonio  della 
qipote  col  figliuolo  del  Papa,  à cui  diede  in  dora  il  Principato  di  Squillaci  ; & à Lo- 
douico cercò  di  dar  tutte  quelle  fodisfazìoni  e ficurtà  che  foflfer  poffibili  ; percho 
egli  di  far  venire  i Francefi  in  Italia  fi  rimanelfe;  tanto  ai  Re  finalmente  appartcnc- 
do  la  moglie  diLodouico , e per  confeguente  il  figliuolo,  il  quale  nel  principio  di 
qucR'aiino  gli  era  naro,quàto  Ifabella  moglie  del  Duca  Gio.  Galeazzo,  e il  figliuo- 
lo nato  di  loro  gli  apparteneuano,ad  amendue  de  quali  egli  era  bifauolo.  Ma^ 
Lodouico  il  quale  non  tanto  di  Ferdinando  auuezzoà  faper  moderarle  fue  voglie» 
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Kmbiaati  di  riccuere  humanameotci  conforti  del  Re  cd'acconfenriruii  andana^  * 
in  guifa  pafeendo  di  fpcranze  i vecchi  confederati,  che  prea  che  (rumori  della 
venuudiCarlofi  fulfcro  racchetati,  e che  pofate  l’arme  per  la  dilferenzadi  Vir- 
ginio commoflc,  non  slbueirepiù  d'altra  nouitàà  dubitare.  In  quefto  (lato  dì 
cofeentròGonfàloniere laterza voltaFrancefco Valori conprinctpj  molto  lieti! 
percioche  l'Oratore  Francefe , il  ouale  à Roma  era  (lato , non  riportaua  dal  Pon- 
tefice miglior  rifoluzione  di  quella, che  di  Venezia  , e di  Firenze  cauata  s'ha- 
uefle,  e l’hauer  AlelTandro  creatoa'at  di  fettembre dodici  Cardinali  tenca  la^ 

^ Corte  in  giubilo  e tutta  Italia,  trà  il  qual  numero  trouandofi  il  figliuolo  del  Duca 
di  Ferrara  fatto  per  opera  di  Lodouico,  non  furono  tardi  i Fiorentini  àrallcgrar- 
fene  col  padre  e col  cognato  . Vennero  ben  trifte  e dolorofe  noucllc  ne  primi 
giorni  del  mefefeguente  alla  Citti  per  vnbreue  del  Pontefice;  per  lo  quale  notifi- 
caua  alla  Signoria  la  miferabile  ftnve  fucceduta  in  Croazia  dall'arme  di  Baiaz- 
zettc  Principe  dcTurchi.domandando  per  quello  da  Principi  Chriftiani  aiuto  e.» 
conlìglio . La  qual  nouella  nondimeno  per  le  cofe  che  allora  correuano  tomaua 
molto  al  propofitodicoloro,  che  della  potenza  de  Franzefi  hauean  timore,  fpe- 
rando  che  con  miglior  configlio  sliaucflero  à volgere  l'arme contra  gli  infedeli, 
che  penfarpurc  in  così  fatti  tempi  d'hauer  à trauagliarel’Italia;  anzi  ècofa  certa 
C eiTerii  valuto  Ferdinando  di  quella  occalìone,e  finto  da  fe  ftelTo  rumori  c fofpct- 
ti  dell’arme  T urchelche  ogni  volta , che  a’  Pontefici  per  le  gare  che  tri  loro  paP- 
fauano,volea  porre  alcun  freno  . Mai  Fiorentini  rifpofero  al  Pontefice,  cho 
concorrerebbono  prontamente  come  veri  c buoni  Chrilliani  àciafeuna  di  quelle 
cofe  per  la  lor  rata  à che  gli  altri  Principi  concorreflcro.  Supplicar  bene  Sua.. 
Beatitudine  à non  voler  che  di  ciò  apparine  alcun  publìco  loratto,  per  non  far 
dannoa’mercatanti  della  nazione,de quali  gran  numero  e con  grandi  faccende  li 
rìtrouaua allora  nelle  terre  fiiddite  al  Turco.  Riccuettelì  limilmente  in  luogo  dì’ 
buono&opportunoauuifo  il  matrimonio &tto  trà  Biancamaria  foreUa  del  Duca 
D Gio.Galcazzo  e Malfimilianod'Aullriaiilqualcperlaraortedel  vecchio  Impe- 
nidore  Federigo  luo  padre,  mono  pochi  meli  innanzi  d'età  d’ottanta  anni , cofa- 
rara  tra’  Principi,  nell'Imperio  Romano  era  fucceduto,  percioche rflendo  Rate 
tràMaflimilianociI  Re  di  Francia  grauic  lunghe  inimicizie,  benché  fi  fulTerb  ri- 
conciliati,  non  fi  giudicaua  che  Maflìmiliano  la  grandezza  de  Franzefi  hauelse 
^ mai  à follenere  : oltre  che  non  tornando  à propofito  di  Lodouico  illeiTo , nè 
de  Veneziani , nè  di  chiunque  hauea  Stati  in  Italia , che  vn  Principe  così  po- 
tente vi  mettelTc  piè,  non  fi  facea  credibile  da  chi  fanamente  dìfeorreua,  cht» 
egli  il  quale  di  prudente  e di  fauio  voleua  hauer  nome,  à sì  notabile  errore  lì  la- 
g fcialTe  precipitare,  nè  che  i Veneziani  per  quanto  nelle  lor  forze  farebbe  Rato 
ilconfcntilTero;  ma  eli  huomini  auuezzi  à temerei  pericoli  prefenti,  purchcà' 
quelli  riparino,  fi  lalciano  ageuolmente  lufingare  à Iperare  nelle  difficoltà  lon- 
tane il  beneficio  della  fortuna  e del  tempo  ; talché  è fallace  configlio  mette- 
re altrui  in  necellità  , con  fperanza  ch’egli  non  t'ha^u  à nuocere , percift» 
à fé  RelTo  ancora  nuocerebbe . La  qual  cofa  non  mólt'anni  dopo  nel  medefi- 
mo  Lodouico  fi  fè  manifeRa , quando  non  credendo  che  i Veneziani  volclTe- 
ro  Principe  più  di  lui  potente  in  quel  domìnio  , e per  qucRo  in  molte  cofe.» 
firanandogli , fiior  d'ogni  fua  opinione  fi  (enti  fatta  vna  lega  addolTo  dal  Re 
dì  Francia  c da  Veneziani.  Piero  Gipponi  fù  l'vldmo  Gonfaloniere  di  qiiel-  osf,t2iS 
l'anno.  In  quelli  eRremi  meli  tutte  le  liete  fperanze  per  diuerfi  accidenti  e auuilì 
, IJìiT.tin.Stif.Amm.  Bb  conce- 
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coocefatcslMCOiaiiidironoà  iurbare;dolcadofi  Lodouicocon  la  Rrpublica,cho  Af 
gli  ambafciadori  li  quali  c'Uahaueaia  Francia  mandato,  ed  erano  (bri  ben  veduti 
dal  fte.ihaueOero auledi  lui  parlato  con  Monlìgoordi  Sommalo  miniftro  molto 
poteate  e di  molta  autorità  appo  il  Re  Callo,  lidie  egli  diceua.ò  perche  di  ciò 
veramente  iàlfa  iotòrmazione  haucflehauuta,  ò che puirhauendo egli  iàno  in- 
' tendercalRe.cheiFKMrntinipiùaili  AragoneficheallacafadiFranciainclinau»* 
nu,duhitauachc  quelli  in  oppolizionedi  ciò,  molte  colè  hauciTer  detto  della  foa 
maluagia  natura  c coRumi  . Il  roedelimo  Lodouico  haueua  vietato  à Marino  - 
Brancaccio,  il  quale  dal  Ke  gli  fi  mandaua  ambakiadore  per  rallegrarli  del  matri- 
monio della  nipote , che  a quella  corte  a'auuicinafle  i ancotchenon  folo  queffai..  ^ 
ainbakena  fiifie  publicata,  ma  già  entrato  il  Brancaccio  in  cammino  e àRoma^ 
venutone  ie  non  prima  giuntogli  quello  auuilo,  che  ad  Acquapendente.  Volle 
contutccKiò  il  Re  che  in  ugni  modo  egli  à Firenze  ne  venilTe,ealla  Republica., 
l'alterigia  e arroganzadi  Lodouico, benché modeftamcnte,manifellaire.  Dubi- 
tando dunque  i vecchi  collegati  del  fuo  finto  eperuerfoanimo,  i Fiorentini  ta- 
ciumentc  s ma  il  Re  palcfcmcnte  come  quello  centra  il  cui  Stato  la  guerra  lì  mi- 
nacciaua,attendeanoà  prouederfi,  hauendo  cgb  deliberato  opporfi  à quell’im- 
peto con  dueEferciti,l’vno  per  mare  lotto  Don  Federigo,  » quello  filile  di  cin- 
quanta galcccdi  dodici  nauigroflciialtro  per  terra  Torto  il  Duca  diCalauria  con 
qudmaggiornumerodifameriacdigcntcd'armrchehauefl'cpotuto.  E nondi-  ^ 
meno  hauendo  propollo  di  tentar  prima  ogn’altra  via,  che  quella  dell'arme , deli- 
berò mandare  Cammillo  Pancione  ai  Re  Caiio,per  intendere  da  lui  per  qual  olfefa 
da  (e  riceuuta  i muouergli  guerra  contro  haueua  imprefo . E dall’altro  canto,fe  ve- . 
rpèqucUoche  alcuni  autorihannolakiatolcritto.  Iti  creduto  chcciò  fitcefle  ò per 
corrompere  con  danari  coloro,  i quaU  appo  il  Re  eran  di  nome  c d'autorità, perche 
laguerra  non andalTc  innanzi,  ò pure  per  tirare  rifteflb  Re  ad  alcuna  forte  d’ac-  . 
cordo,  proponendo  ò cenfo,ò  tributo,  ò quallìuoglia  altra  forte  di  ricogniziono 
c atto  d’vmiltà,  e di  fottometterglilì,purche  nel  fuo  Regno  pacificamente  ripo- 
• fare  il  lafciallc . Ma  è vano  ogni  ftucìio  dell'humana  prouidenza,  quando  ò per  D 
i nollri  peccati, ò per  altra  cagione  à gli  ocebie  giudizio  de  mortali  incognita,  è 
fatto  vicino  il  tempo  della  nollra  reuma.  Giunfefi  a gli  altri  trauagli  del  Re , ch'ei 
fu  dal  Papa  richielÌo,ch'eglià  far  vbbklirc il  Cardinale S.  Piero  in  Vincola, il  qua- 
le ricufaua  di  venire  à Roma , lì  difponelTe  i e quando  il  Cardinale  ciò  non  volcfle 
fare,  allora  il  Re  à farli  confegnar  Ofiiai  la  qual  città  con  la  rocca  in  poter  del  Car* 
dinaleliritrouaua,l'aiutaire.  11  Re  che  in  tempi  così  malogeuoliconofceua  octi- 
numente  à che  le  domande  del  Papa  tcndeuano,  perche  da  lui  con  l'occafionc  di 
nuouc  diiHcolcà  maggior  cofe  confeguir  potelTe , rifpofe  non  hauer  col  Cardiiuie 
Sm  Piero  in  Vincola  interclTcalcuno,  perche  egli  credeffe  poter  di  lui  à fuo  modo  * 
difpoiTe,maclicricordauabeneà$.BeatirucUnccotcllo  efler  tempo  più  atto  àpd*  * 
fare  alle  cofe  del  Turco,chc  à quclled'Ollia . Di  che  il  Papa  li  fdegnò  in  guifa,chc 
hauendo  promciro  di  mandar  D.  GiuiTre  per  vilitar  la  fpofa , apertamente  nc^  di 
mandarloui , lamentandofi  có  grani  querele  del  Re,c  talora  infin  con  parole  tng». 
riofe  minaccMiidoli  d'iiaurmclo  a far  pcntire.Nella  qual  condizione  di  cofe  diede 
1494  principioalfuoGonl.dtall'anno  1494  Filippo dcU'Antdlai  nel  qual  tempo  noa 
«/.H17  chcgli  incominciatj  fofpettiditi)inuiirero,anziandauantunauiamaggiormétecte- 
fcenddiclTcnJoli  Lodouico  col  Guicciardini  grandcmcntedoluto,che  il  Re  Ferdi- 
nandocoltarviltadirillrigncrfivonrambafciadorVcne2Ìano,ccolFiorcntmo  in 
partkipji  Ucol^hcoccorrcuano,nótencBcdclfuoquelcootochcegU  douetu* 
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A oltre  che  ciiceuanon  ciTcrda  foSrirein  modoalcuno,  che  egli  rodeoellé  San  Piero 
in  Vincola  in  fugli  occhi  del  Papa  contea  fua  voglia;!  quali  luoi  modi  e artifici  pro- 
metteua  che  vn  giorno  gli  tomerebbono  in  capo  iC  quello  eiTermolro  vicino. 
Quindiconfbnaua  i Fiorentini  à voler  fecondo  il  coftume  de  lor  maggiori  proce- 
. dere  vniramente  con  lo  Stato  di  Milano  in  ciò  che  fulTe  per  feguire  in  Italia  > ilche 
tanto  più  dicea  egli  che  efli  douean  £rre>  quanto  cheeiaedeua.che  larebbono 
dal  Re  di  Francia  coftrcirià  dichiararli.  Nèdelleparoleeranopiùlenti  glicffctti, 
perciochc  hauea  chiamato  à Vigeuane.ou'cgli  allora  fi  ritrouaua.Giouanni  Ador- 
no, e con  lui  prefo  ordine  di  far  armare  in  Genoua  cinquanta  galee  fottili,  nella 

2 qual  città  haueua  acaefeiuto  la  guardia  di  dugento  prouigionati , affinché  men- 
tre egli  dicea  di  parole  .altri  non  facelTe  di  fittti  ; come  fu  la  fua  rifpofta  all’amba- 
fciadoredelRe.che  la  cagione  di  quella  guardia  gliaddomandaua,  accennando 
perauuentura  il  fofpctto , che  poi  venneà  luce , che  il  Re  Ferdinando  non  tentalTe 
di  mutar  lo  Stato  di  Genoua.  Era  egliconcorfoàfoldare  infieme  col  Papa  per 
capitano  della  fanteria  Domenico  Doriacon  due  mila  feudi  l’anno.  A fiitka.. 
fi  era  lafcìato  condurre  di  dar  audienzaà  Cammillo  Pandone.il  quale  andaua  in 
Francia,  non  riceuuto  da  lui  con  forte  alcuna  dlionoreuole  accoglienza.  Haueua 
mandato  bando  che  ninno  fuddito  di  quello  Stato andalTe  à foldodi  Principe  ò 
Signoriaailcuna  fenza efprellà  licenza  fotropena  di  ribellione.  Il  limile  hauea^ 

^ fatto  intendere  à Genoua.  non  che  degli  huomini.ma  de  lor  legni , e nauUi  ; benché 
ad  vn  nuouo  ambafeiadore  del  Re  di  Francia  hauelTe  pcrmeifo , che  egli  potellc 
in  quella  Città  foldarc  dodici  galee  ; che  à ninno  forelliero  ò mercatante  li  ven- 
delfero  arme.  Nondi  meno  non  folo  le  vere,  ma  anco  le  non  vere  cofe  à gliodj 
e gare  che  erano  tra  quelb  Principi  erano  alfegnatc,  come  nella  pellilcaza  tutti 
i mah  ò morticheaccaggiono  li  Àce  procedere  daeflapellilenza.  dachenafee- 
ua.che  hauendoi  Colonnelicapi  di  razione  ghibellina  &tto  opera  di  rimettere 
i fùorufciti  in  Norcia , il  Papa  del  cui  flato  era  quella  Città,  dal  Re,  di  cui  i Colen- 
neli  eran  foldatì , quella  ingiuria  riconolceua . Al  qual  Re , Lodouico  ancora.. 
D attribuiua , che  Geronimo  T uttauilla,  che  pertre  anni  era  Rato  à gli  Ilipendj  del 
Dueadi  Milano, e da  elio  Lodouico  era  ben  veduto  gli  haueffechiello  licenza, 
& dal  lèruigio  della  corte  partitoli.  Quando  nel  mezzo  di  tanti  rumori  vennero 
inafpettatamente  auuili della  mone  del  Re  Ferdinando,  mortoin  duepiomiper 
cagione  di  HufTo  foprauenendo  catarro  a*  15  di  gennaio,  nel  qual  di  Alfonfo 
Dueadi  Calauriacaualcato  come  li  collumaua  per  la  città,  e latto  le  lolite  ciri- 
monie hauea  prefo  titolo  di  Re.  1 Fiorentini  gli  mandarono  due  ambafeiadori 
Agnolo  Niccolini.e  Pierfilippo  Pandolfini.sì  perattrillarllfccodella morte  del 
padre,  come  per  rallegrarli  d'hauere  fèlicemente  e con  il  contentamento  de  fuoi 
£ fudditi  fucceduto  all’imperio  paterno  ; la  qual  cofa.non  folo  com’  o^n'altra  comu- 
nicarono con  Lodouico,  ma  il  pregaronoànonpigiiarombradicio,fefecondo  il 
collumc  antico  della  Città  li  era  in  tal  cafo  mandata  vna  sì  fitta  ambafeeria  ad  vn 
Principe  confederato.  Nè  bifognaua  far  minori  complimenti  con  qucll'huomo,ha- 
uendo  egli  non  fenza  fuo  grande  Idegnoiil  quale  folea  ricoprire,  riferito  al  Guic- 
ciardini, come  il  nuouo  Re  poco  innanzi  la  morte  del  padre  hauea  latto  vn  palio 
all'ambafdadorVeneziano,ealFiorentinofenzachiamaruiil  fuo, ma  che  fi  do- 
lea,che  Ferdinando,  il  quale  infino  nelle  piccole  cofe  volea  mollrargli  il  fuo  catti- 
no animo,  non  fùire  vino  per  farlo  rauuedcre.ch’egli  era  Principe  da  elfere  flimatoi 
nè  mancaua  infin  nell’ira  della  folita  lìmulazione,  mollrando  riconolcer  quella  in- 
giuria più  toRo  da  Ferdinando  morto,chedaAlfoafoviuo,accioche  fuìTeàtem- 
JStr.Sm.Stif.Amm.  Bb  a po. 
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po>  fecondo  le  cofedi  Francia  fuccedeuano,  di  poterà  fuo  piacimento  feguicaio 
i'amidziaònimicizia  del  nuouo  Principci  benché  hauendo  il  Ke  Carlo  licenziato 
' gli  ambafeiadoti , iquali  appo  lui  dimorauano  di  Ferdinando , e al  Pandone  man- 
datoàdirechetomaireindietro,la  guerra  fi  tenclTe  per  ferma:  oltre  l’cfTer  egli  vb 
timaroentedi  ToursvcnutoàLionc,  non  per  altro  effetto,  che  per  poter  con  più 
agio  attendere  a' prouedimenti  della  guerra.  •Profferiuafi  ancor  Lodonicodi  far 
opera, chein  Francia  non  li  fàceffe  calca, percheiFiorentinis'hauelTero  à dichia* 
rare,enondimenodomandaualoro,fea’nuoui  ambafeiadoti  che  haucano  eletto 
per  mandar  in  Francia  haucano  dato  commellione  di  dichiararli:  la  qual  cofa  Pirro 
de  Medici  con  molte  dilazioni  e arti  andauafchi&ndo,  bora  moflrando  come  ef- 
fendo  egli  confederato  col  Re  Alfonfo,  non  potrà  ciò  fare  fenza  incorrere  in  ma- 
nileftobialimodellafèdepublicaedellapnuata;hora facendo  toccarcon  mano, 
che  qualunque  dichiarazione  egli  faccffeprimache  il  Re  Carlo  palfalfe  initalhu, 
non  poteaeffere  fenza  fuo  gran  pericolo,  Eifcndoli  conofeiuto  per  antica  ifpc* 
rìenzadouerfi  più  dubitare  d’vn  nimico  vicino, benché  debole, che  non  confidarli 
in  vn'amico  lontano  ancorché  potente:  fenza  che  fioriua  allora  molto  di  foldatie 
di  capitani  il  Regno  Napoletano:  nè  fi  Rimana  che  l'inimicizia  d'Alfonfo  col  Pon- 
tefice hauelTe  adorar  lungo  tempo.  La  quale  ogni  volta  che  fulTe  tolta  via,  po- 
co reftauaà  quel  Regno  di  temere  dell'armi  forcftierc:  il  quale  mentre  la  Chiefa^ 
haueafaputoconferuarfi  amica,  fiera  fempre  condotto  a porto  d’ogni  tempefla 
che  gli  fi  era  feopena.  E appunto  nel  Gonfalonerato  diTommakiMinerbetti 
giunìeroauoifi  come  Virginio  Orlino,  il  quale  da  nimico  era  diuentato  confidente 
e amico  del  Pontefice,  era  di  quei  dì  fegretamente  venuto  in  Roma  e abboccatoli 
col  Papa,  folo  per  aflettar  le  differenze  che  hauea  col  Re,  e che  eotratoui  pofcia 
^licamcnte  con  300  caualli  verfo  ilfine  di  marzo,  e fmontato  in  palazzo  hauef- 
le  tolto  via  ogni  ruggine  che  fulTetràloro.  Per  laqual  cola  fi  aede,  che  per  opera 
del  mcdcfi  no  Virginio  fi  fiilTe  ancor  Piero  de  Medici,  oltre  la  naturale  inclinazio- 
ne, rifoluto  affatto  di  correre  la  fortuna  di  Alfonfo  : il  quale  non  mancando  in  ta- 
to fuo  bifogno  d'ogni  cortefeehumanadimollrazione  pcrconferuarli  gli  amici 
fuoi, hauea  fubitodopola  morte  del  padre  mandato  à Firenze  Piero  Pagano  per 
proferire  le  forze, l'hauere,e  la  perfona  proprìain  beneficio  ecommodode  Fioren- 
tini. Ma  nel  mezzo  di  tanti  esì  grandi  mouimenti , non  mancò  in  Firenze  per  leg- 
gicrcagionc.  fe  lieuecagione  fono  negli  animi  giouenili  gli  affetti  amoroli,di  fuc- 
ceder  grane  e inafpettata  rouina:la  quale  qual'  ella  fù.mcfcolatafi  con  l’altre, affret- 
tò e accrebbe  i danni  comuni  d'Italia . Pierfrancefeo  de  Medici, di  cui  altra  voltiL- 
mi  ricorda  in  quella  illoria  hauer  fatto  menzione  jafeiò  morendo  due  figliuoli  mol- 
to ricchi,  Lorenzo  e Giouanni:  de  quali  Giouanni  fra  tutti  iFiorcntmi  il  più  bel 
giouane  di  quei  tempi  fù  riputato.  Coftui  elfcndo  vna  fera  mafeherato  in  vna  ve^ 
glia,  e non  potendo  da  Piero  de  Medici  come  competitore  nell'amor  d'vna  venti! 
donna,che  egli  amaua  efler  fofferito,  fù  da  lui.  ò non  conofcendolo  ,ò  infinto°di  nó 
hauerlo  conofciuto,villanamente  fchernito,  hauendogli  con  vno  Ichizzatoio  d*in. 
chiolfro imbrattato  vna  ronacaarhe  egli  portauaindoìlb di  tclad'arvcnto.  Il  gio- 
uane.ò  perche  non  volelTeeirer  conofeiuto,  ò perche  il  pigliarla  allora  con  PÌen> 
non  gli  piwlfe  partito,  foffenne  quell'oltraggio  il  meglio  che  potè  fenza  fame  al- 
trorifentimento  . Ma  abbattutoli  pur  mafeherato  in  vn'altra  fetta  di  notte,  out, 
ancor  Piero  fi  ritrouauaà  6r  l'amore  con  la  medefima  gentildonna,  Piero  lecan- 
j doli  ad  onta,  comegli  huomini  grandi  fanno, che  altri  fuffe  cotanto  ardito  ad  ama- 

rela  donna  fua,  s’auuentò  tuno  cmaiofo  addoffo  à Giouanni,e  polligli  la  maiHul 
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mento,  gli  tolfe  la  mafcheradal  vìfo.  Allora  Ciouanni  troiundofi  frc6Lorcnro 
filo  fratello, cperauucniura  alcun  altro  de  fuoi  amici,  pollo  mano  ad  vn  pugnalo 
che  haucuaalaco,  glitralTe  conquellod‘vngrancolponclpcito,efiibiram(nte  itk 
tutta  la  caladi  rumorcedi  fcompiglio  ripiena,  non  hauendo  però  petvnacorazza 
che  Piero  haueua  indolfo  male  alcuno  riceuuto.  La  mattina  legucnte  notificala^ 
quella  colà  da  Piero  a*  magillrati.e  dcliderando  egli.cbc  lì  procedefle  centra  i fra- 
telli de  Medici  feueramente , ft  chi  gli  dilTe,  che  egli  nonauuezzalTe  altrui  à incru- 
delire concia  del  fangue  proprio,  da  che  ten^peraco  alquanto  il  filo  fdegno,con- 
fentìche  fuiTer  nelle  lor  ville  per  alquanto  tempo  confinati;  ma  eglino  hauendo 
poi  rotto  il  confino,  epermezzodi  Lodouico  fatti  conofeere  al  Re  Carlo,  noiu, 
mancarono  di  mollrareal  Re  l’inclinazione  di  molti  cittadini  principali  elTer  molto 
diuerfadaquelladiPiero;e  chepcrciòleggiermenceconfeguircb^  egli  da  quel- 
la Città  mito  quel  che  volefTe,  ogni  volta  che  per  mezzo  della  Aia  autorità  colto  il 
gouemodi  mano dVngiouane temerario,  la  Republica  fulTe  rcllituita  nella  pri- 
miera fualibertà.  IntantoeranodiFirenze  flati  mandati  nuoui  ambafciadori  al 
Re  Carlo,Guid’Antonio  Ve^ucci,  e Piero  Capponi  per  frire  ogni  opera,  che  fen- 
za  fcqprirfi  nimki  del  Re  Alfonfo,  amici  di  quella  Corona  reflafTcro  ; da  cui  appQ- 
toilcontrariolìriccrcaua,comepergliambafciadori  fuoi,iquali  lìrapprefenca- 
rono  ne  pnmi  giorni  di  maggio  alla  nuoua  Signoria  entrata  col  Confai  Niccolò  cSf.t 
Martelli  lì  fé  maniicllo  . Colloro  furono  Monlignor  d’Vbigni,  il  Generale  di 
FraiKia,  il  Prcfulentc  di  Proueza,  e Perone  di  Baccie,  quello  che  l’altra  volta  v'era 
flato  mandato,  de  quali  parlando  il  Prefìdente  innomedi  tutti,  dopo  hauer  dette 
le  folitecerimonie,  richiefe  la  Republica  nell'imptefa  del  fuo  Re  di  confìglio , di 
fauore,  e d’aiuto.e  particolarmente  di  palTo,edivettouaglia  per  l’Efercito  co  fimi 
danari . Fù  rifpollo  in  quanto  alle  cerimonie  da  alcuno  de  Signori  fubito  e la> 
ghillimamcnte . In  quanto  alle  domande  rìchiefer  tempo  per  poter  fecondo  l’vfo 
della  città  conferir  colà  di  canta  importanza  co  primi  lor  cittadini, perche  fìi  fatto 
ragunarc  in  palazzo  il  confìglio  de  LXX,  eoltrc  à dòdi  tutti  veduti  e feduti  Gonf. 
di  Giullizia  da  J4  anni  in  sù , che  fri  copiolìllìmo  numero  ; i quali  di  pari  confend- 
mentoconcorfer  tutti  à douerperfeuerare  nell amicizia  degli  Aragonelì  lorcon- 
fcderatiitalchenon  fù  fatta  rifpollaa'FrancclùIa  quale  fùdatainlcritto,chcfrif- 
fed’alcun  momento.  Non  miglior  rifpofhripottarono  da  Saneli,  feufandofì  che 
per  effer  il  loro  Stato  pollo  nel  mrzzod'lralia,ecircondatotutcodi  maggiori po- 
tenze,non  vedeuano  come  potellerofaralcuna  rifoluca  rifpollalenza  metter  le.» 
còfeloro  in  manifello  pericolo.  Mentre  gli  ambalciadori  Fràncelì  andauano  in 
quello  modo  tentando  gli  animi  de  porentan  dltalia,!!  Re  Alfonfo  il  di  dell'AfcF- 
fione  haueua  riceuuto  in  Napoli  l’inuellitura,  c prefa  la  corona  del  Regno  di  mano 
del  Legato  Apollolico  mnltopompofamente;  & egli  all'Incontro  incàbio  di  tanto 
beneficio,  hauca  fecondo  i patti  fàtti  per  mezzo  di  Virginio,nominato  Don  Giuf- 
fre  fuo  genero  Principe  di  Squillaci,ó)nce  di  Cariati,  e Protonotario,  vno  de  fette  , 

vlficj  del  Regnocondieci  mila  fcndid’cntratapercialcunanno.  AIDuca  di  Can- 
dii fccondogcnito  del  Pontefice  haueua  dato  il  Principato  di  Tricarico,  i Contadi 
di  Chiaramonte,  di  Lanria,  e di  Carinob  con  1 1 mila . Hauea  creato  Gran  ('one- 
Ibbiie  il  primodeglialtri  fette  vtficj.VirginioOrlino.  Et  era  flato  in  guifa  fauo- 
rcuole  ad  Alcfiàndro  circa  lecofed'Ollia,  che  b città  e il  caftrilo  con  certe  condi- 
zioni era  peruenuto  in  potere  del  Pontefice;  per  tem.t  del  quale  fiera  pocoinnàzi 
da  quel  luogo  fuggito  in  furvn  brigantino  accompagnato  da  vn  Iblo  fcudicre , ma 
con  tnoiii  argenti  cfomma  di  danari  il  Cardinale  & Piero  in  Vincola,  petcheanda- 
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tofene  in  Frandaiiifre  ancor  egli  fprone  e (limolo  ardentiflimoà  (àrcalarequclla^ 
nazione  in  Italia . Gli  ambafeiadori  dunque  Franceli , i quali  palTati  al  Pontefice 
nchiedeuano  due  cofeda  lui,  l’inufftitura  per  loRelorodelRcamediNapoli.e 
paffoi  il  quale  non  haurndo,dichiarauono,  che  fel  torrebbono  in  ogni  modo  da  lo- 
ro . Non  rrafTcro  dal  Papa  miglior  ri  foluzonc  di  quella  che  da  Fiorentini , ò da  Sa- 
nefi  tratta  s'hauciTero;  prrciochc  egli  fi  feufaua  primieramente  di  non  poterinue- 
(lire  il  Redi  Francia  di  quelRcgno,dicuigiailRe  Alfonfofi  trouaua  haucrinue- 
ftitoi  al  padre  e auolo  del  quale  trouando^ne  rreinuclliture  da  diuerfi  Pontefici, 
egli  non  haueua  àlui  potuto  vietare  la  quarta;  nondimeno  che  egli  fi  proferiua,  ef- 
fendo  fouranoSignoredi  quel  Regno  la  Sede  Apo(lolica,di  amminiflrarli  ragio- 
ne, e fenza  mirare  in  vifo  à perfona  alcuna  aflicurarlo,chc  determinerebbe  quello 
che  (uife  di  giuftizia . Inquanto  all'altra  propo(la,egli  moflraua  come  trouandoli 
il  Re  Alfonlo  confederato  co  Fiorentini;  l'autorità  de  quali  era  feguitara  da  tutto  il 
rimanente  dellaTofcana,àluiconueniuapergliintercfli  delio  Stato  Ecclcfiaflico 
nontenercamminodiuerfodaqurllodcfuoivicÌDÌ.  Ma  che  confbrtaua  ben  il  Re 
àvolgerl'armeprefea' danni  de  Chrifiiani  con  più  giudo  epio  titolo  contra  dd 
T ureo;  il  quale  fe  nel  mezzo  della  pace  d’Italia  hauea  fatto  progrcffi  cosi  felicicon- 
tra  il  gregge  di  Chrido,  hor  che  fiirebbe  in  tanta  occafione , che  ella  e dall’arme  di 
fuori  e dalle  domediche  combattuta  n'andrebbe  foflbpra  ? Parendo  dunque  men- 
tre codoro  cercauano  di  non  dichiaraifi  d'rfler dichiarati  i badanza,  c veggendofi 
finalmente  che  le  cole  anderebbono  in  quedo  modo  ; Che  lo  Stato  di  Milano  e 
Gcnoua  feguirebbono  le  infegne  di  FrScia;  i Fiorentini,  e la  Sede  Apodolica  quel- 
la degli  Aragonefi,  e che  i Veneziani  fi  dare bbonoà  vedere  , s'incominciò,  la- 
kiando  addietro  il  fingere  à far  da  douero.  Per  quedo  furono  dal  Re  di  Francia  li- 
cenziati dallafua  corte  gli  ambafeiadori  Fiorentini,  e vietato  il  commerzio  di  tut- 
to il  Reamea'minidri  de  Medici,  ma  non  già  a'mercatanridellanazione,perla- 
fciarequedadradaapertaàcolorochenonamauanoilgouemode  Medici  di  tu- 
multuare in  Firenze,  veggendo  per  giudizio  del  Re  feparata  lacaula  priuata  dalla 
publica.  Il  Re  di  Napoli  richiamòdi  Milano  il  fuoambafciadore,eLndouico  il 
luo  di  Napoli,  ancore  he  egli  continuando  nel  folito  fingimento,  e come  la  cagione 
di  tanti  mali  daaltricheda  lui  procedeffe,  hauefle  detto  all’ambafciadore  Fiorenti- 
no,chefidoleuachelecofes'auuiaderoà  malcammino.  EdimandoilRcAltòn- 
fo,  di  cui  fu  fua  antica  fentenza,  che  il  preuenire  e il  diuenirc  fuife  nell’opere  mili- 
tari di  gran  giouamento,  deliberò  fecondo  l'ordine  prefo  infino  in  tempo  delpa- 
dre,di  mandar  Don  Federigo  con  l'armata  di  mare  per  alterare  loSraro  di  Gc- 
noua; fi  come  à tempo  di  Siilo  haueua  6tto.  E Ferdinando  filo  figliuolo,  il  quale 
di  Principe  di  Capoa  hauea  prefo  ntolo  di  Duca  di  Calauria,  per  terra  in  Lom- 
bardia, sì  per  leuarfi  la  guerra  da  doffo,  fe  troualTc  moffi  i Franceli,&  sì  perche  fol- 
leuandoi  popoli  in  fiuore  di  Gio.  Galeazzo  di  cui  eran  denoti , contra  Lodouico 
li  riuolgelTc . Nè  prima  che  a'  1 ddi  giugno  potè  eifer  fpedito  D.  Federigo  co^. 
l’armata;  nel  qual  di  iIReiflefibfipaniancoreglidiNjpoli  permetter  inficine  le 
fue  genti  d'arme  in  Abruzzi.  I Fiorentini  veggendo  bguerra  accefa,  atielcrnà 
prouedere  e fornir  bene  ilor  luoghi  marittimi,  e per  tentareàcbe  ri ufeiuano  i Ve- 
neziani, fono  titolodi  domandare  configliocome  in  quella  guerra  s’hauefFero  à 
gouemare, gli elelTerodue ambafeiadori PaolantonioSoderini, c Gio. Katifla  Ri- 
dulfi/  Ea  Milano  in  compagnia  di  Piero  Alamanni,  il  quale  era  fuccedutoalGuic- 
ciardini,aggiuniero  Agnolo  Niccolifli.  -Ma  (limando  il  Re  prima  che  ad  altro  fi 
procedcllé.circrcoiancccllàriadiritrouarficoipanteficciilchcen  parimente  da 
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A lui  dcnilcratOiperddiberar  <^ueilo  che  in  cofe  di  tanta  importanza  s*haucua  ad  cfe- 
quircis’abboccarono  a*  1 3 di  del  Goofàl.  di  Gio.  Pigolo  Lotti  /otto  nome  di  die- 
ta  à Vicouaro  terra  di  Virginio  Odino  io  miglia  di  Roma  lontana; douc  approuacc 
in  gran  parte  ledeliberazi  oni  fatteiprimieramcntc  dal  Re,  fìi  conchiufo  che  il  Du- 
ca^ CalauriafcguiiTe  il  cammino  vedo  RomagnaiVirginio  per  contraftarea’Co- 
lonnelì,  il  proceder  de  quali  era  molto  forpettoinqucldiRoma,eil  Re  Alfonfo 
nelle  frontiere  à guardia  del  Tuo  Regno,  e dello  Stato  Ècclefìaftico  (i  rimancfso . 
Don  Fcdcrìgo,il  quale  era  già  à porto  Pifanocomparito,e  di  vcttouaglia,c  d’ogni 
altra  cofa  nccelTariada  Fiorentini  proueduto,  adaflalire  la  città diCìenouan'an- 

2 da(se,  e in  quello  modo  alla  guerra  fi  delTe  animolamente  principio  ; elTcndo  il  Re , 
e il  Pontefice  di  buone  Iperanze  ripieni, per  bauer il  Re  di  Spagna  mandato  vno 
ambafciadorc  à proteftarfi  ai  Redi  Francia, che  mouendo  egli  la  guerra  al  Pontefi* 
ce,òdirettamcnteòindircttamentc dòli fitcelTe, non potea  come  Principe  chrn 
(baoo,  3c  il  quale  haueua  titolo  di  Cattolico,  non  prender  l’arme  in  fauoredi  Santa 
Chiefa,  Fù l'armata d'Alfonfo di 33  galee, di  i8naui,cdi  la  legni  piccoli; por> 
tauacinque  mila  fanti  da  combattere,  gran  numero  d’arti  glierie , e quello  in  che  li 
{acca  gran  fondamento  molti  fiiorufciti  di  Genoua,  tra’  quali  il  Cardinale  Fregolo 
fiato  già  Doge  di  quella  Rcpublica,& Obietto  del  Fiefeo  erano  i principali  .L’efer* 
cito  per  terra  era  di  1400  huomini  d'arme,  intorno  àaooo  trà  balcftrierì  ecaua- 

C leggieri,  lenza  quelli  che  hebbepofeia  da  Fiorentini.  Capitani  principali  appo  il 
giouane  Ferdinando  il  Conte  di  Pitigliano,  e Gio.  Iacopo  Triuulcio  à cui  Ferdi- 
nando il  vecchio  hauea  per  lo  valor  luo  nel  melticre  dell'arme  donato  già  ilCon- 
tadodificlcallro.  Con  quelle  forze  per  mare  e per  terra  fioppofeiIRe  Alfbnfo 
a’difcgnidiLodouicoSforza,lequalilàrebbono  fenz’alcun  dubbio  fiate  di  prò- 
fittograndilfimo,  fe  la  incredibile  diligenza  e lolledtudincdi  Lodouicoal  tuttonA 
baueirc  riparato;  il  quale  hauendo  hauuto  notizia  per  mezzo  del  Cardinale  S.  Pie- 
ro in  Vincola  de  difegni  del  Re  nellecofe  di  Genoua,  haueua  in  guifa  munito  quel- 
la Qttà,ù  con  mandarui  delle  lue  genti  lotto  il  FracalTa , e Antonmaria  Sanfeucri- 

0 no  fratelli,  c à con  hauerui  Ipinto  con  due  mila  Suizzeri  il  bagli  di  Digiuno  lolda- 
todelRediFrancia;chcD.  Federigo  perdutala  Ipcranza di  tarcos’alcuna  di  mo- 
mentflin Genoua, deliberòcolconfigliodDbietto  del  Fiefeo  di  tentar  Portoue- 
nere  terra  de  Genouefi  polla  nella  riuieradi  Leuantc;  ma  trouò  in  quelli  di  dentro 
refifienza  maggiore,  che  Obietto  nós’haueua  imaginato,  ^ pereflerui  poco  prima 
vcqutudiDenonacon4oofanti  Gio. Iacopo  Balbo  ; e si  perche  Gio.  Luigi  fra- 
tello d’Obiet to,  ma  guadagnato  con  promelTe  e ptemj  gtandi  da  Lodouico  Sforza, 
venuto  alla  Spezie,  haueuaconfortato  gli  abitatori  à portarli  fedelmente  ; onde^ 
Don  Federigo  à capud'haucrii  dalle  1 5 bore  infino  à fera  combattuti , lene  tornò 
. a Liuorno  per  rinlrclcar  l’annata  lenza  bauer  fatto  cos’alcunadi  momento.  11 
Duca  di  Calauria  leguitando  il  luo  cammino  verfo  Romagna  fu  nel  Borgo  d S.  Se- 
{H>lcr«  incontratoda  Piero  de  Medici,  d cui  mentre  di  ordine  del  padre  le  forze  di 
quello  Elercito,  e le  medefimo  per  valerfene  in  qualunque  luo  affare  largamente., 
pioterilce,  fi  guadagnò  in  guila  l'animo  di  Piero,  che  egli  in  luogo  delle  parole 
ottenne  da  lui  elirtti  di  molu  importanza,  hauendo  mandato  àcoogiugnerli  feco 
Antbale  Bcnriuoglk)  condottiere  de  Fiorentini  con  la  lua compagnia , e infienxe- 
mcntcUcompagnia,laqualeloaojlnomcd'AfiorreMantredi  Signor  di  Faenza 
alloia  lanciullDureg^eua,&  fatto  opera  che  Caterina  Sforza  madred'Ottauiano 
Riano  Signor  di  Furli,  e ancor  egb  fanciullo,  e Gio.BemiuogIio  Signore  di  Bolo- 
gna lotto  titolo  di  condotte  e di  confederazione,  la  comune  fortuna  del  Re, del 
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Fapa.edeFiorentini.daqiuli àcomuncerano condotti, fcguilTero.  Fù poi, ve- 
nendo il  Duca  più  oItrc,mandaro  ne  primi  giorni  d'agoilo  a vifìtare  in  nome  della 
Signoria  da  Piero  Soderini . Nel  qual  tempo  vennero  in  Fii  enzr  due  amba  feiado- 
ri  IVno  del  Re  di  Francia,  e l’altro  di  Lodooico,  ricercando  la  Kepubl  ica.c  non  fen- 
za  querclecprotellazioni, che  poich’ella  haueacoà  notabilmente  fauorito  leco- 
fed'Alionfoiniìnoin  hauerc  due  volte  ne  fuoi  portiriceuuto  l'armata  Napoleta- 
na, c d'ogni  cofa  ncccflària  proucdutola,  dicede  almeno  fc  il  mrdefìmo  era  per 
fare  all’armau  Francefe;  di  che  nè  più  nè  meno  li  cauò  alcun  frutto  di  quel  che  per 
l’addirtro  i’hauca  fatto . E contunociò  è cofa  ceniifima  l'hauere  in  quello  tempo 
l'ambalciador  di  Lodouico  perfuafo  Piero  de  Medici  à non  difcoftarli  dall’amici- 
zia degli  Aragonefi;  percioihe  clTendoiìegliaccortochela  potenza  dcFrancefì 
farebbe  fiata  nociua  allo  Stato  di  Milano,  harebbedefìderato  chenon  del  tutto  Pif- 
fero egbno  reftati  vittoriofii  ma  che  domato  Alfonfoecoftretti  per  molte  didì- 
coltàà  ritomarfi  i Franzeiì  nel  Regno  loro,  ma  con  qualche  leggicroarquilloiegli 
|Ioriofodi  regger  le  cofe  non  che  d'Italia,  ma  quelle  di  Francia  à fuoTrnno , e che 
a vn  cenno  diluiigrandiiTimi  Principi  andaflerosù  e giù  come  più  glipiaceire,& 
intanto  hictoii  nel  mezzo  di  tante  tui  bazioni  Duca  di  Mi  lano , iulTe  con  cieco  defì- 
derio  di  gloriachiamato  l’aibitro  d’Italia , l’oracolo  d'Europa,  c la  norma  e regola 
dituttiiPrincipiChrifliani.  Everamentc  àfaticafì  potrebboncon  parolcelpri- 
mere  Farti  eafluzic  di  conni,  perche  come,  che  Piero  nafeono  l'ambafciador  Fra- 
zefe  preffo  al  fuo  letto,  oue  egli  li  era  in£nto  ammalato , gli  facelTc  intender  i con- 
forti  di  Lodouico,  e quelli  al  Re  di  Francia  hidér  fatti  fapere , egli  nondimeno  con 
le  folite  fue  inganneuoli  lulinghe  ad  ogni  cofa  ottimaméme  riparò  ; nèl’haucre  ciò 
palcfato  fùà  Pierod'altro  giouamenio,che  à commuouergli  maegiormente  con- 
I - tra  lo  fdegno  di  Lodouico.Di  cui  non  oRante  cotante  fue  limulazioni , non  erano 

però  Rati  minori  i prouedimenti  per  terra  di  quelli  che  per  mare  haueua  &tri  ; per- 
cioche  al  grido  della  venuta  del  Duca  di  (Jalauria  in  Lombardia,  fenza  perder  mo- 
mentodi  tempo  haueamandatocon50ohuomini  d’arme  il  Conte  diCaiazzo  in 
Parmigiana,ilqualet>a(rato  perle  pontedi  LenzainReggiano,fierainCantalupo 
congiuntocon  Monfig.  d'Obigni  capo  di  800  Enee  Franzeiì  parimenre  da  lui  fol- 
lecitato à farli  innanzi;  ilchefù  cagione  che  FerdinandoRfermaffea  Cefena,  ouo 
fortificatofi  già  lì  vedea,  che  non  più  in  Lombardia,  ma  in  Romagna  s'haueu a à far 
la  guerra . Intanto  le  cofe  di  Francia  t'andauan  turtauia  maggiormente  ri  fcaldan- 
do,  ancorché  i Veneziani  nella  rifpoRa  che  fecero  a’  Fi  orentini , dicendoche  mal  (ì 
potrà  coniìgliarc  in  quelle  cofe  che  3 molti  accidenti  fon  fottopoRe , moRralfero 
credeteche  il  Re  per  queR'anno  non  calerebbe  in  Italia;  perche  già  era  noto  cho 
egli  venuto  di  Lione  à Vienna  città  del  Dclfinato.a'aa  giorni  d’agoRo  li  era  di 
quella  Città  partitoconanimoardentilTimoallaguerraNapoletana.  Et  l'armata 
cne  in  Gcnoua  fi  prcparaua,per  elTcr  fopraggiuntc  galee  ealrri  legni  di  Prouenza, 
& arriuatoui  per  terra  Luigi  Duca  d'OrliensdclLi  cafa  Reale,  fi  trouaua  in  modo 
apparecchiata,chc  era  fama  che  anderebbe  di  giorno  in  giorno  à inucRire  l'Arago- 
oele.  PerqucRoparueàDonFederigo,òpcrcheilmouimencod'vn  armatatale, 
qual  egli  conduceua  non  fufTe  del  tutto  inutile , ò confottato  dalle  perfuafioni  d'O- 
bictto,chepromcneachepo^interncon  3 mila  fanti  farebbe  fenz'alcun  dubbio 
• effetto  di  qualche  importanza,  di  tornar  di  nuouo  in  detta  riuiera,  hauendo  riti- 

frefeata  f armata,  foldato  nuoui  fànd,  e di  tutte  le  cofe  neceffarie  ottinumente  pro- 
uedutala,  Partitodunque  diLiuomo,giunfeàRapalle  il  quarto  giorno  cheiiL, 
fù'<^i>zcbaucaprcfoil  Gonf.FrancefcoGbcrardi.ll qual caRcUoda  Obietto,  che 
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h jnefl©  in  t«ra  lliaoea  con  3 mib  ftoà  aflàIi«o,»gf oplmentf  in  qadgioino  medcfì- 
: WO.tó^Jo,&  cotteiKiocfloIf  gena  vinoriofcin&io  àRécco,ogDÌcoÀ,  hauet^ 
np»R»  d»  pana  edi  conlnfiope.  ScntitiqueOacoiimGenona/tne  fece  gran- 
•)^np,non  tantoperla  pe«tìta  di  RapaJle.  ^pawo  perche  acquiflando  i nimici 
-dJrgWBo  mgioma  riputazione,  alcun  follcuaroento  in  vna  Città,  partigiana- , 
icopc, crnP»^,non  fi  facefle . PeohemoneatoiJDuca  d’OrliensCon  i eoo 
.Suizaer»  nuii  I armata . la  quale  era  di  18  galee,  <s  galeoni >e  pnaui  dacaricot 
-«.tiiatelhSanfcuetinicon  Gjooanni  Adorno  e con,  le  genti  kaliànc  auuiatifi 
< per  cetra .gitwii. che  furono  à Ra|iaUe,  e sbarcato  il  Duca  d'Orlicnsi  prefema- 

* ^ l>attàglta  à gli  Aragonefi  , a‘  quali  il  principio  di 

polo  fico forte  in  che  fi  troumano  molto,  fituorcuok-j  takhcgli  Suizze- 
-JUi  >|uah,per  eifer  in  hiogojfttctto  nonpoteano  Ipkgare  la  loro  ordnaoza-, 
.me^in^ono  à ritraili;  ma  hauendo  quelli  dell  annata  , che  li  erario  acco- 
.fiati  al  Bto  il  ftiu.che  poteano , conaingatp  con  l'artiglicrie  à battere  gli  Ara- 
jgJUW.pePjfia^O,  e leuatofi  vo  grido  che  Gio.  Luigi  del  Fiefeo  con  600  de 
rfuoi  partigl^  j’amucinaua  , c di  quelli  d’ Obietto  non  nc  comparendo  veru- 
noiluiil  primo  Obietto  , dubitando  di  non  rimaner  prigione , à metterfi  ùu 
«fuga,  !!  ^]e.  efempio  fcguitato  dagli  altri , in  poco  dliora  voltarono  tutti  le 
fpaUcioà  rimale  pcrlbna  che  lacellcrcfifienzaieflcndoui  moni  piti,  di  toohuo- 
jninLereftiJtini  prigioni  Giulio  Otfmo  fcritoinvn  piede,  e Fregolino  figliuolo 
dcI.Cardinak.eOrlandino  amendue  Fregoli,  Laqual  cofa  da  D.  Federigo  laputa, 
jlajualein  ahomarc.pcr  noneOcrcollrctto  à combatter  conl'armara  FranMfet 
dera  alJar^i^  fi  ritirò  lcnz*a^)CCtaraltroaLiuomo;  cdiquiui  non  hauendo  più 
pranza  che  gli  poteflc  fuccedere  alcuna  cofa  profpera,à  Napoli  fi condulTe^, . 
Swita  quella  nouella  dal  Re  di  Francia  quel  di  medefimo.  ch'egli  arriuò  ad 
che  filai  9 di  fettembre:;  £'  colà  marauigliolà  à dire  quanto  piacergli  recafi 
fe.ondc.elidoleache  fufléin  lui.òpcr  ftrettezza  di  trcuardanari,  ò per  altro 
difficoltà  propone^  dalle  fraude  eingannidi  Lodouico,  caduto  giinm  penfie-, 
rod’abbandqiur  limprefa,  & di  ritomarfene  inFrancia.  A quello  male  lene 
aggiunfc  anco  vn  altro,  chei  Colonnefi,  de  quali  come  dilopraudifEe,li  vìucita— 
in  quakhefolpcttD, non  dubitando  più  di  dichiararli  nimici  del  Re,  oiierodel 
Ponielice,  fuor  dell'opinione  di  cia/cuno  occuparono  per  trattato  la  «xxa  d'O- 
ftfài  la  qual  Cofa  lènza  gli  altri  danni,  fcemò  l'Elèrciio  del  Duca  dicàlauria  ìil. 
Romagna;  e il  Papa  per  prtmederalkcofe  fue,  mandò  liibitameme  à richiamare 
le  Aie  genti,  riempiendo  inmnto  di  querele  dell'oltraggio  ÉtttoglidaColonndH 
non  che  l’halia , ma  quali  tutte  k Prouincie  de  Chnftiani.  In  tanti  mali  noiu 
erano  però  al  Duca  di  Calautia  fuccedute  le  cofe  più  profperameme  che  à gli 
allei iperciochc  come  nel principioancoreglifiiOB  apparito fiiperiorealnimk^ 
nondimeno  emendo  li  Sforzclchi  e Franzefi  continuamente  andati  iogroffimdo  di 
gemi^  anaci  della  guerra  fi  tiduiTerQ  in  picctole  fearamucce,aitendcndo  eiafcimo 
àfortihcarfiin  alloggiamenti  tali . chenonveniffirro  alla  battaglia sfotxati,  eflen- 
dopcr  le  forze  pareggiate  nelIVno  Efcrcito  & nell'altro,  ancor  la  tenu  più  che' 
lifdixc  latto  comune  . Appaine  fri  tante  auucrfità  akuno  ^riiaglio  di  làlute- 
con  cCfcrfi  il  Re  di  Francia  inlèrmato  in  Afti  di  vainolo,  male  il  quale  benché 
per  lo  più  ntgiouani  non  fia  pericolofo,  era  nondimeno  tale,  che  differendoli 
punto  il  paùàrfuo,  eattendtndo  rincommodità della  Ragione,  l'impacknza  de 
Cranzcfbil  m.incamentodc  danari.e  molte  altre  oppofizioiù  che  appariuan  di  gioc 
no  in  giomodì  potcua  con  qualche  ragione  fperare,cbc  le  cofc  haucflcro  à piglia» 
JSn.fùr.Seif.Amin.  Cc  reat 
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in  Afti,vn  nuouo  ambafciadotv  tnkidmtt  dalai  atta  Rfp.  facendo  inOanza  cWeHafi 
. dichjaralfc.  LaqoaldithiaratioftefcafiindofiiSigiwri  Gorrfalonrtre  ctwiwn 
1 fi  notea-ar «wltofto.coniel'aaBtafciadoretfcMeAa.  ritMitìudòfi  lana^r 
. panedecittadini  principali , fecondo  1 Vfode'Fiorcntini  in  qucftl<k»  mefi  dclllin- 
flo^clklorvilleaionfibcbbeakrimtniii  Onde  partto  rambafciaddrecooqfcl 

che prHhavidimorauamolrb<:«i«ùti,  Miro  che  JSigncMiw^ttefftr  lorocfie 

rifponderebberoal  Repcrvoloroacnbafciadore,  VcniIJafoit«vd’Alh,c^*elt»(^i- 
•lno  di  Carlo  era  fkrramemc  ddinjeovcrfoi  la'Republica  , 0cHe'<glifivendkitt- 

rebbealtamentedi  tantoptìco'rifpcteocbcdaFiotentmigUeraippinto. 

che  dopo  cflcr  il  Re  poco  meno  dWmeft'flato  iuftwio-,  aiurtpodedenaii  dlt*- 

dooicoedaluoiconforti  grandemente  rifcsddanwwenwacoiin^tttttiinoj'c  tana- 

(one  alla  volta  di  Pauia;  paive  d Piero  de  Medici  c à'Oolofodd  gooetnochcft^t|^ 
iafft  a'  riiticdj,  poiché  fi  vedeua  chiaramente, che  il  Re  perfeueraua  d «nir  oltnt. 
|»crlaqaalcolafòmandatoNiccolò  RUolfid  PifaeinLunigiam  pePprouedereà 
que  luoghi,  fiche  danno  alcono  da  quella  parte  nonfi  riccueffe . FdeaiOMtelIb’nd 
Andrea  Combini  eh’  egli  n’andalTc  d Ferrara  d richiedete  qudPrincipe , che  atte- 
& la  conledcraaionc  che  bauca  cJon  la  Republica , non  patifle  che  per  ria  det^uO 
paefe  Hlafulfe  danneggiata.  Spedirono  fimilmcnte  Piero  Corfini  d Lucci  per 
mantenere  in  fède  quelli  Signori,  e fopraiiBWorcaeonogeoeraliCoiiinicdaeJo®- 
ù perPiù,  come  per  qualunque  aftroloogofiiordellacitiàdi  rtrenieKcr  Giiip- 
curdini,c  Pierfilippol’andolfinicon3nipiirima  autorità.  DaB'akro- canto  nqù, 
lifciandoviiintenta«pcrroitiga*l’‘animo  dei  Re,  purché  AclTc  in  pièt’araielik 
degli  Aragonefiv  gli  mandarono  ambafciadorc  il  VcfcouocPArézao,  che  pati, 
da'  aa  d’ottobre.efrendoilRedidoegiomiprimaarriuatoiàPiaccniui.'oiievenf 
nero  gli  auuifi  della  morte  del  l>oca  Gio.  (ialeaazo,!!  quale  il  Re  già  hwa  vifiraro 
groncmeme  inférmo  à Pania , con  legni  manifefti  e credenrj  certa  di  entra  Italia , 
che fiirtc Rato aunelenatopcropctadel Zio,  Scrìue  Pietro  Béml>o,cheil  Re  ha- 
aCDa  delibetato  info  prima  che  parriflc  di  Francia  di  palTare  al  Regno  di  Kapo-  IJ 
li  per laviadi Romagna, volendo  perauucntura  feguireilcammmo  che  dugenta 
mnc'anni  addietro  hauca  tenuto  Carlo  Conte  di  Prouenza,  che  primo  de  Frati* 
réfi  diuenoe  Re  dell’ vna  & dell'altra  Sicilia;  nuche  peri  conforti  che  gli  fceeiti 
caUilfinii  Lorenzo  è Gtouanni  de  Medici  ; i cjtuli  rotto  il  confino  delle  lor  vihd 
erano  venuti  àtroiurlo  ncIlVfeir  che  egli  fece  di  Piacenza,  c tnoftratogli  come 
affeimièrlale  della  città  di  Firenze  difpiaceQa  il  gouemo  di  Piero  de  Medici,  t 
che  per  qnefto  la  Republica  feguirebbe  ladhtozionedelRe  toftoche  eglis’auui- 
ciqafTc  a’confoi  del  tuo  Stato,  propofe  di  fola  viadiTofeana;  fiche  mi  fi  fa  pìR 
credibile  che  la  ragione  che  n'aflègna  il  Guicciardini,  ilparergli  indegnità  ebo  g 
égli moRrallè  di  fuggir  la  via diTofcanaedcUoStatoEcclcfiaftico, come  fi  dilì- 
dalTe  di  non  poter  sforzare  il  Papa,  e iFiorentini,  per  li  Stati  de  quali  haueuad- 
padàrt  perciocfac  il  medefimo,  e forfè  con  più  ragione  fi  gli  focbbe  potuto  dite 
della  via  di  Romagna  j oue  il  Duca  di  Calaurìa  fi  ritrouaua  con  l'Efrrcìto  armato,  e 
fc  vantaggio  vi  eta^iù  coRo  fupcriore  al  fuo  che  inferiore.  Ma  in  Tolcana  deliberi 
bene  edtrar  piùtoRo  per  iamoniagnadiParraa.che  per  la  via  diritta  di  Bologna, 
iichefixea’culbrti  diLodoaicoSibizaiilquole  per  elTercRata  la  città  di  Pifa  già  nel 
dominio  de  Vifcbnri  SS.  di  Milanourdcnicmentc  d'infignorirfi  di  quella  dcììdcTaw 
ua  .Già  erano  in  Firenze  venutiauuifi  comcl’antiguardia  Franzcfr,della  quale  era 
capitano  Gilberto  C.  di  Montpenfieri, cugino  camalcdi  Pietro  Duca  di  Borbone, 
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A àcutper  hautr  vnaforcUadcI Reperroog|je,cpere(reidclfangueReaIeJiaueua^ 
il  Re  Cario  lalclato  la  cura  del  fuo  Reame»  era  arriuata  à Poncrcmoli  i e quindi 
. congiuncolì  poi  colRe  e con  gli  Suizzeri,  i quali  erano  flati  à Genoua , & con  mol- 
te artiglierie  sbarcareallaSpezic»  eflcr  venuto  i Fiuizzano  caflcUo  Fiorentini 
poflo  in  Lunigiana , e quello  con  pteftezza  incredibile  prefo  per  forza , faccheg- 
giato,  e ammazzatoui  crudelmente  tutto  il  prelìdio.  In  Firenze  per  quelle  no- 
uellc  era  grande  la  paura  e il  terrore;  come  che  la  fperanza  del  contralto  da  farli 
alTimpeto  Francele-fùlTe  flata  fondata  in  Serezzana.  Eli  come  auuiene  incod 
fette  turbazionii  che  la  colpa  di  tutti  i mali  che  fuccedono , a coloro  che  hanno  il 
2 gouemo  in  mano  a'attribuifee;  s'incominciaua  da  molti  con  poco  rifpcttoà  mor- 
morar contra  Piero:  il  quale  oflinato  à feguitare  l'amicizia  degli  Aragonelì.  & 
erpoflolì  à riceuere  le  prime  oflefe,  che  contra  loro  s’addirizzauano , lì  luITcla- 
^to venire addoirovntorrenredital qualità, fenzahauer fatto  riparo  fulKciente 
à ritenere  cotant’impcto  • La  qual  mala  fodisfazioneconofcìuta  da  lui , che  dalle 
forze  del  Papa  cdcl  Re  credeuadouer  elTer  aiutato, che  per  la  foUeuazione  de> 
Colonnefi  lì  trouauano  tutte  occupate  d'intorno  lo  &ato  di  Roma , deliberò  con 
l'efempio  del  padre  fuo  Lorenzo, il  quale  nella  guerra  di  Sifloandòà  riporli  nelle 
braccia  di  Ferdinando,  d'andar  à trouare  il  Re  Quio  in  campo , eper  ogni  via  che 
— gli  fulTe  polTibile  cercar  di  mitigare  il  fuo  fdegno;  il  quale  acquetato  non  temeua ,' 

^ che  le  cofe  di  Firenze  hauelTero  à fare  alterazione . Partito  dunque  di  Firenze  in 

quello  cheFrancercoScarfìentrauaGonfeloniere,appenacravfcitodclla  Cirtà,  Co/,ma 
ebefentì  joo  fanri  che  egli  haueua  ordinaro  che  entralTero  in  Serezzana,  elTere» 
ftatirottì  da  Franzefi,  iquali erano  corlidiquàdella  Magra,  e poco  più  lonta- 
no, che  il  Regiàfacea  battere  Serezzanello.  perche  non  volle  capitarli  innanzi 
lenza  feluocondotto.Mariccuuto  dal  Re  in  Serezzana  con  più  grate  accoglienze 
' che  egli  non  fi  era  im;minato , tralcorfe  anco  à dargli  molto  più  di  quello  che  i 
Franzcfi,  nè  il  Re  iflello  lì  era  datoàcredere;perche  non  conaltro  pegno  che» 
d'vnapoliza  fcrittadi  manodel  Re, conche  lì  obbligaua  direflituire  allaRepubli- 
D ca  le  cofe  che  gii  lì  concedeuano,acquiflato  che  hauelTe  la  città  di  Napoli;  gli 
confcgnòlefortczzcdiPietrafanta,dt  Serezzana,edi  Serezzanello,  e non  molto 
dipoi  quelle  diLiuomo,edi  Fifa.  Le  quali  cofe  intefeche  furono  dal  Duca  di 
d^uria.difperando  di  poter  elTer  più  vtile  col  fuo  Efercito  in  Romagna,  il  co- 
flrinfcroàritomar  verfo  Roma, perche  vnitolì  col  padre , quella  relìfloua  che» 
non  haueua  potuto  fere  in  cala  d’altri,  facelTc  nelb  propria . Diuulgate  che  furo, 
no  quelle  cofe  in  Firenze  marauigliofamente  gli  animi  de  citradini  ad  iracom- 
molTcro  ; fdegnati  in  vn  medelìmo  tempo , non  meno  per  la  qualità  delle  fortez- 
ze e terre  alienate,  che  del  modo  tenuto  in  aUcnarle;  che  Piero  àguilà  d'aflfolu- 
g to  Principe  lenza  conlìglio  d’amici , e lenza  deliberazione  pnblica  hauellc  co^ 
nobOi  e principali  membri  diuilo  dal  dominio  Fiorentino . Per  tanto  vdito  che» 
eglihcbbc  quelli  rumori, ne  venne  à gli  8 di  nouembre  in  gran  fretta  alla  Qttà; 
c trouato  gli  amici  parte  sbigottiti,  e parte  per  lecofcfuccedute  alienati  da  lui, 
eche  il  Palagio  li  come  nelle  turbazionì  fi  cofluma  lì  teneua  ferrato , dopo  hauere 
diucriì  pcnucri  fra  le  andato  riuolgendo  ; deliberò  finalmente  d’andar  il  giorno 
fcgucntcinPalagiotàperdcliberare  delle  opporrunitàneccllàrie,come  per  ve- 
dere in  chcflatoil  Palazzo, edi  che  mente  imagiflrati  lìricrouauano;  e le  alcu- 
na mutazione  v’era  , per  fermare  con  b fua  autorità  i dubbi , per  dar  animo 
a gli  amici,  e per  torlo  àchi  di  tentar  cole  nuouehauelTe  prefo  ardimento.  Era 
ua  il  numero  de  Signori  Luca  Corfini  dottor  di  leggi  pronipote  di  quel  Filippo, 
lUn.Hm.Sdf.Amm,  Cc  a che 


che  fi)  cinque  voice  Gonf.,  e ilquale  per  eflerfbto  cognato  di  Piero  degli  Albisd 
fù  molto  adoperato  in  tempo  di  quel  gouerno . Coftui,  ò che  riguardane  l’affetto 
dell'antiche  fazzioni,  il  quale  in  quella  Città  non  cosi  facilmente  lì  mette  in  oblio, 
ò che  pur  vi  fiilfc  tirato  dall’amore  della  libertà,  e dall’odio  de  fuccefli  feguiti , io< 
vdir  che  Piero  veniua  in  Palazzo , fcefe  giù  con  gran  fretta  alla  porta, e porta  la  ma- 
no in  All  chiauirtello,non  permifechc  la  porta  s'apriflc . Incanto  Iacopo  de  Nerli 
Gonf.  di  Compagnia  e cognato  di  Luca  era  vfeito  fuordella  porta,e  rtittofì  incon- 
tro à PierOsgli  haueuadectohumanamente  che  haueffe  pacìenza  ■ percioche  nóeta 
volontà  de  Signori  che  egli  entraffe  in  Palagio . Piero  fopraggiunco  dallliora  fo- 
prartante  alla  Tua  rouina, non  vfandonè  preghiere,  nè minacciefene  tornò  indie- 
tro; ma  eflcndofi  fparfa  fama  tra  il  volgo, che  egli  facea  venir  dentro  la  Città  Pago- 
loOrlìnoconla  fua compagnia  d’huominid’arme,  il  popolo  fi  leuòà  rumore,  ta- 
gunadoft  cumulcuofamcnte  armato  nella  piazza  de  Signori,  per  eflcr  predo  à quel* 
iocheefliordinaffero.  La  qual  cofa  porle  tanto  fpauentoù  Piero,  che  montato  à 
causilo  fenza  hauer  intefod’elTer  dichiarato  ribello,  il  Guicciardini  dice  in  compa- 
gnia del  Cardinale  Giouanni.edi  Giuliano  fuoi  fratelli,  li  fuggì  con  fretta  gran- 
diffima  di  Firenzif,  e fenza  arrertarlt,à  Bologna  n’andò  ,ò  perche  il  timore  lluuellè 
priuo  affatto  d’ogn'altro  confìglio,ò  pure  ch’ei  non  confidafTe  nel  Re  di  Francia^  ; 
eilpaffàre  alPapa,òàgliAragonelìil  riputaffe  per  partito  difperaco  e inutile. Fù 
dalla  Republica  nel  medefìmo  giorno  dichiarato  infìeme  co  fratelli  ribello , e po- 
rto due  mila  feudi  di  taglia  percialcuno  di  loroàchi  morti,  05  mila  à chi  viui  gli 
confegnaflc  ; & quel  di, che  lìi  il  di  di&  Saluadore  meflb  tra  i giorni  fertiui  della., 
Republica . Due  giorni  dopo  furono  per  pubblico  decreto  rertituiri  alla  patria  Lo- 
renzo eGio.de Medici,iqualìperrender(ìbeniuuloil popolo, non  folo  mutaro- 
no infegne,  ma  in  vece  de  Mcdici,nome  fatto  odiofo  alla  Patria , per  i modi  tenuti 
da  Piero,  Popolani  vollero cifer chiamati.  A’  13  furono  fimigliantcmentc  tutti 
que  cittadini  rertituiti.e  a'  loro  beni  reintegrati , i quali  in  più  volte  inHn  dal  tempo 
di  Cofimode  Medici  erano  flati  confinati  oammuniti;  tra’ quali  furono  i Neroni,i 
Pazzi  e molte  altre  famiglie . Fù  dato  ordine  che  di  prefente  tutti  i dipinti  nel  Pa- 
lagio del  Podcrtà  del  3 4,  e quelli  nel  Palagio  del  Capitano  del  78  fi  cancellaffcro . 
lIRetrà quello  mezzo  venutoà  Pifa,ediciòchecon  Piero  inSerezzanahauea., 
trattato  feordatofi;  fe  delle  cofeche  fegli  domandauono  fù  interamente  capace  ; a' 
Pifani  che  cercau.mo  da  lui  d’efler  fatti  liberi  per  non  poter  più  tollerare  il  fuperbo 
impcriode  Fiorentini,  come  fulTe  opera  reale  il  donare  quel  d’altri,  la  libertà  lar- 
gamente lor  concedetteiperche  corlcro  tutti  popolarmente  à gittate  con  fchetni  c 
con  furor  grandeda  luoghi  publici  i’infegne  della  Republica  Fiorentina . La  quale 
dopo  hauer  il  popolo  faccheggiato  il  palagio  de  Medici,  trà  la  letizia  della  ricupe- 
rata libertà , e il  timore  dell'EÌercito  Franzefc,chc  fenza  ritardar  puntos’accortaua 
alla  Città  conia  perfona  irtelTa  del  Re, ve'!  riceuettefìnalmente  con  dubbiofa  efpet- 
tazionediquelche  del  tirarli  così  potente  Efercito  in  cafa  haueffe  à feguire.  Nè 
penò  molto  à fiirlicon  l’efperienza  noto  à ciafeuno,  quanto  Ila  cofa  difficile  lo  fpe- 
rarmoderazionedachimoltopuò;  percioche  incominciatoli  fubitamente  à par- 
lar d’accordo;  come  lecofetrattate  con  Piero  non  fcruilTcroad  altro  che  à quel- 
lo cfic  tornaua  in  beneficio  de  Franzeli,  bora  fi  addomandauano  groffe  e intoueta- 
bili  fomme  di  danari,  bora  li  proponeua , che  Piero  al  fuo  primo  flato  doueffe  elfer 
reftituito;  bora  il  Re  irtcITo  paleicmentc  c fenza  molti  giri  e inuiluppi  di  parole  l’af- 
foluto  dominio  e imperio  della  Città  addomandaua,nèciòcon  altra  ragione,  fenó 
che  per  effer  entrato  in  Firenze  armato  con  la  lancia  alla  cofeia,  pretendea  fecondo 

gli 
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A eli  ordini  militari  di  Francia  d'hiucrfìdirittamentrquH  dominio  acqoHlato.  La^ 
Kcpublicahaucuaelcttodtrattarcofcdicahta  importanza  quattro  cittadini  mol- 
toprincipali) e rifoluta  d'haucr  à confcruare  in  ogni  modo  la  ricuperata  liberta, nd 
lafciauatrà  tanto  di  raflcttarc  il  me  che  poteva  Iccufc  del  gnuemo;  finche  libe- 
rata da  travagli  del  Re,  poteiTc  con  più  agio  attendere  à trovar  forma  c flabitimcn- 
to  migliore . Ma  le  dìionefle  e importune  domande  del  Re , il  quale  fe  biv  am- 
molliioànon  parlar  di  dominio  aflbiuto  della  città,  voleva  con  lafciar  alcuni  fuoi 
Dottori  in  Firenze  acquiilarli  per  altra  via  ragione  nella  Renublica,non  laiciauano 
godere  a’ Fiorentini  il  fratto  giocondiffimo  della  riprefa  libertà.  Anzi  effendo  i 
g miniftri  del  Re  con  gli  eletti  della  città  venuti  perquefto  conto , come  interuicnc 
ove  cofe  di  (imil  qualità  fi  maneggiano, in  qualche  difparere  e conte  fa,  e perciò  dal- 
l'vna  parte  e dall'ultra  inacerbiti  alquanto  gli  animi, fen’afpettaua  di  giorno  in  gior 
no  alcun  ftrano  e pcricolofo  accidéte,e  farebbe  di  leggieri  auuenuto,  fe  Piero  Cap- 
poni , il  quale  era  allora  vno  degli  eletti,  non  hauelfecon  (ingoiare  e memorabile 
'ardimento  à quello  pericolo  riparato.’percioche  fentendo  in  prefetiza  del  Re  da., 
ano  de  fuoi  Segretarj  recitare  la  forma  decapitoli, fuor  de  quali  non  vokua  il  Re 
Carlo  fentir  cos'alcuna  d'accordo,  accefo  di  fdegno  dall'arroganza  delle  domande 
che  li  faceuuno,  fenza  guardar  puntoche  alla  prefenza  di  tanto  Re  li  rhrouafTeitol- 
A rcimpetuoiumentequellofcricto  dimanodeìSegretario,  e in  sògli  occhi  del  Re 
flracciandolo.diffcconaltavocc.  Voi  darete  alle  voilre  trombe,  c noi  foneremo 
le  ncftre  campane  ; e fenza  attender  altro  feguitato  da  compagni  sVfd  della  came- 
ra. Non  è dubbio  veruno  che  la  fortuna  non  habbia  gran  patte  nelle  azioni  huma- 
he,  le  quali  da  gli  accidenti  molte  volte  regolandoli,  nonpolTonofenondopo  gli 
auuenimenti  eìfere  ò di  prudenza  ò di  temerità  notate,  imperoche  dove  cosi  nota- 
bileardimcntohaurebbenell’orgogliofoanimodeFranceli  potuto  generare  fde- 
gno e furore,  onde  all'autor  di  eflb  ne  farebbe  leggiermente  venuto  òfcherno  ò 
danno  irreparabile, vi  generò  all'incontro  fo/peno  e temenza.non  potendo  crede- 
re che  Piero  à tanta  audacia  fulTe  trafcorfo,fenza  eflergli  note  le  forze  della  Città,  e 
D parimente  quelle  del  Re.  Di  che  potè  anche  elTer  cagione  vna  &ma  fparfa  tra’  Fra- 
zeli, chealluonodellacampanagrolTumoltitudine  infinita  d'huomini  Grcbbe  io- 
poco  d’iTora  del  contado  alla  citta  calata;per  la  qual  cofa  Piero  fi  richiamato  indie- 
tro,e  con  miglioricondizioni  fenz’alcun  dubbio  fatto  l'accordocol  Re.I  principali 
capi  del  quale  furon  quelli . Che  la  Republica  prelà  in  protezzione , e lega  della- 
Corona  di  FrancialafcialTc  in  potere  del  Re  tutte  quelle  città  e terre  che  Piero  le 
hauea primieramente  conceduto;  le  quali  doucirceglirellituire,nonfoloincafo 
che  haueflc  la  città  di  Napoli  acquillato,  ma  ogni  volta , che  con  pace  ò negua  la- 
gnerra  folTe  linita,ò  c he  il  Re  li  fulTe  per  qualunque  cagione  d'Italia  partito;  rellan- 
g do  in  tanto  di  effe  terre  il  governo  & entrate  in  poter  de  Fiorentini,  purché  per  le 
pretendenze  che  i Genoueli  haueano  in  PietraCinta , Serezzana , e Serczzancllo 
rlthanelTe  in  arbitrio  del  Re  di  decidere  le  dette  lor  differenze.  Non  poteffero  i 
r iorentini  fenza  l'interucnimento  di  due  ambafeiadori  che  i I Re  lafcierebbe  in  Fi- 
renze tratur  cos’alcuna  intorno  la  guerra  che  li  faceva , non  fenza  fua  fa  pura  crear 
capitano  gcneraledclle  lor  genti;  ma  lafciatlibene  in  lorpotellà  il  ricuperar  con 
l'arme  cjualunque  altra  terra  del  lor  dominio  li  fuffe  liberata,  ricufando  l’vbbcdirc . 
Toglicffcro  il  bando  con  laconfifcazione  de  beni  a*  fratelli  de  Medicùpurche  Piero 
per  ICO  miglia  al  dominio,  per  vietarli  la  danza  di  Roma,  e a' fratelli  per  looalla- 
GttàdiFirenzeaccodarnonli  poteffero.  Al  Reperaiuto  dell'imprefa  Napole- 
tana in  tre  volte  1 1 o mila  feudi  li  donaffero,  de  quali  5 o mila  dà  i ; giomi,4o  mila 
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percuRoimnco,e1reftoì S.Giouanni (ìpag3(rcro;eaccaden(Io,cheparteal(niiu  A 
TimanelTc  à pagarli  in  tcmpochc  il  Re,  ò haucfle  vinto  il  Rearac , ò pure  in  Francia 
fcnc  tornaflc,  in  quello  calo  non  fuITcro  i Fiorentini  tenuti  à pagarla . Crederà  al* 
cuQO  quelle  cote  leggcndo,chc  io  lliabbia  in  gran  parte  ò quali  tutte  dainiloria,* 
di  Francefco  Guicciardini  tolte  di  pelo;  laqual  cola  come  che  io  non  ifdegnerei  di 
accenare  quando  cosi  fulTe , ricordandomi  & Liuio  hauer  poco  meno  cne  i libri 
interi  ttafporrati  di  Polibio  nella  fua  hiRoriaipcrcioche  alla  fine  non  è le  non  vna  la 
verità  delle  cole,  nè  èlibcro  allo  fcrittorc  per  allontanarli  dagli  altri  l'andar  fingen- 
do nuoue  inuenzioni;  nondimeno  chiunque  leggerà i libri  publici della Gt»,  i 

2uali  infino  del  1 478  innanzi  il  tempo  della  fua  ilioria  incominciano, c fon  hoggi 
ilmagiRratode  Noue  per  ordine  de  prefenti  Principi  diligentemente  conler- 
uati.conofceràchepiùtolloamenduelìanioricorliad  vn  fonte  roedelìmo,  che  io 
Rabbia  tolto  dal  riuo;  anzi  s'accorgerà  non  elfer  poca  fatica  trouando  le  cofc  e T or- 
dine illeiro,l’andarlcinguifavariandochel'illcirecofenon  paiano;  ilchcdacoloro 
i quali  fcriuono  e in  tali  Audj  li  cfercitano  mi  farà  non  folamcnte  creduto , ma  be- 
nignamente compatitomi . Al  corfo  dunque  dcH'illoria  tornando  dico,  che  publi- 
cati  folenncmenteipattitràilRcela  RcpublicafaitincI  tempio  maggiore  dclla« 
cittàfi-à  lacelebrazionedeIlamefraildìz£dinouembrc,egiuratada  amendue  le 
parti  l’offeruanza  di  cllii  il  Re  fi  pani  due  giorni  dipoi  di  Fircnze,haucndo  eletto  la 
cittàdueambafeiadori  FrancclcoSodcriniVcfcouo  di  Volterra,  che  fu  poi  Car- 
dinaIe,eNeri Capponi percheil Re feguilIcro,edellecofe  neceiraric  fecondo  gli 
accidenti  di  mano  in  mano  fcco  trattaOero  ; Et  intanto  a’  modi  del  gouetno  della 
Città  penlàndo,  panie  a' Signori  c a'  Collegi  che  balia  prenderli  doueffe  ; la  quale 
ordinata  infra  di  loro,  conuocarono  per  haueme  il  confentimento  del  popolo  a’  a 
di  diccmbreaIfuonodcUacampanagroflailparlamcnto,con  ordinechevenilTe- 
roi  Gonfaloni  delle  compagnie  coloro  llrndardifcnz'arme,machepervietare,t 
fcandalo,  e per  non  riempierfi  la  piazza  di  plebei  e di  nimici  al  nuouo  gouemo,flefl 
fero  fanti  armati  in  compagnia  d'alcunigiouani  Fiorentini  per  tutti  i canti  della 
piazza . Scefa  dunque  la  Signoria  diPalagio,  e montata  in  Ringhiera  fi  lefle  a’cir-  D 
collanti  la  balia  che  chiedeua,  e domandolE  fe  erano  i due  terzi  del  PopoIo,e  det- 
to di  si , furono  richiclli  fe  erano  contenti  che  fi  dclTe  a'Signori  e a’  Collegi  balia, 
quantoàtutto  il  popolo  Fioreminoilaquale  largamente  conceduta,!  Signori  ri- 
tornarono in  Palagio;  E gli  ordini  prefi  più  principali  furono  quelli  ; che  tolti  via  i 
configli  del 70  cdcl  ioofifaccirevnconfigliovniucrfale,nelqualeinterueniirera 
tutti  ifeduti,  veduti,  e benificati  da  tre  maggiori  per  retta  linea  iofino  al  grado  del 
bifauuio,  dillinti  in  due  borfe  della  maggiore  c della  minore;  de  quali  imborsiti  fe- 
condoil  numcrofaranno,fidiuidapcrmetà,òpcrtcrzo,eperognifcimcfi  Tene  , 
pigli  vna  parte.  Del  qual  configlio  fi  elegga  vnconfiglio  minore  di  80  per  tutta  g 
la  Città  per  fei  mcfi,eche  debba  clTcr  fatto  inira  1 5 di  di  gennaio  prolfimo,col  qual 
configho  la  Signoria,  c i Collegi  debbano  far  elezzione  d'Oratori , Commelurj, 
Condotte,  e infomma  configliarfi  di  tutte  le  cofeimportanti  di  guerra,  e di  paco , 
riferbando  la  creazione  de  magillrati  ordinar],  cosi  dentrocomc  di  fuori  nell’clez- 
zione  del  Configlio  generale;  nel  quale  non  minori  di  30  anni,  come  in  quellodel- 
l'ottanta  non  minori  di ‘40  douelTcro  hauer  luogo.  Faccinfi  ro  huomini  per  &r 
grazia pettutralacittàa’debiti vecchi, efgrauarcchifùfiècroppo aggrauato;  & 
erchc  non  fidia  commodità  a’citradini  di  foprafarel'vn  l'altro  con  la  via  dell'  ar- 
itrio,  e i mercatanti,  e gli  arti  giani  polfin  più  liberamente  efercitarfi,  lù  polla  vna 
grauezzafopraibenillabilifolamcnte,  la  quale  daldccimarcibcnifii  chiamata  la 

decima. 
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M -4l«roa. 

\ 4cH(’ati,  di  fpe^pfiuilogioiùjU>r^oI^oip<^l>Ìi^iq^(Ubane(tciP|>$xy^^ 

.|)q^Qidi  tener  le  boij()àina«o{Kr,(;rie»ffl4SigmW^  Futmmtpcqta fletei  iq 


titolo  lodilibcrt^cpeoe.  OÌ^(^fw<W>>Fn><K<F<:9<>li%li 
nb  kFopoJlwdtdfitWtPietOlyfttftai  .Ùoffnf  pJrfTOi^Wcniip  bk>«WjtBwUoi 
tooio  Sodeiiiùa  Piaro<;uicda*^»Pie^,Pjff«S  tefUWito  Scointtodiiv  Ai  fona#'» 

M.  inqiKAo«K>dDje<vfe<Ad«Baroi»1nfoiniiKÌ^ri  anepd(!4f:4<]uelk  di 
fuori,  p«rci(>obpiPtlàni,a»'  <J^fJidJ:R«fw(tew4^^bP^t^dfl^«^^WC«W&el^oldofi 
jgwpficati,  ebauendafi  refì.MniuoliicolpiiacbeM  j^iflnno  Dalf  U((wrtiiU»gii*M 
dwdiPifhcdclbCiFtaddUnuoua>chcGcnpfr^.ritin)uu,Q4«<t»W.!dimnv^ 
•irvbbidicnza  della.  &cpuf>G<;ii  cfeuGmiV*»  uwfoolejóf  g*otii»t«»dfoailo  i «rf 
dwm  »Ua  I w dìKOBìone  wte  per  Binare,  p pu  wf jjej:  fopw  tunnile  cafteUa  dclloft 
«onudo.  nu naoibaMendotjuellidcliPowidcpB voluta  iMvhii'àigHlrai!  icdeltà.4 
Pda,  i P»£mi  .v^darono  eoa  k Jor,gP!wì*  c|)fif  h terra  j»  pofctoifiwo . 
utù.iocoroo  t jó6iKipfrprf5dio»djcheìojFsM»»flW)ra**4'*i'<ao*t#ijHldm 
|pati>attcl<roiV><;<alii^i  che  malti  di  qupUidf  Jkgiutdà  crawj^i  kWo  bikK 
gitiiVfdti  della  terraiperclve  prefcr. ratine  e valoiafameof  P eafitiitjU,  cWaawrom^^ 
afSorameflafiodP  fimentioi,dcuie  «nefedefeToddi»  xcOituitouii^libcrameoMiii 
I*  p«(le(ha«f  dcUafifìlo . 1 Piiàni  vi  roand«ron,di  oueioo  di  moitcgetiii  mai^ 
uBiagagUardatffiftenaaiùrjwtibattarieoainQffftdakutiidàtotor:  E nondifiH 

00  nonhaucHno:VioluK>iX  chead  altro,a«o!digu(rn:afiprofed58«ulp«ùado  dii 
<U  ordiM  W Re,  per  i quali  fpetaaopofheia  rfilKtmicw  diPifW&rà.ekueflè. 
Hwwido  di»yje  U RccoroiTw<6Ma  cura  di  w à 
^ Palauetiaiiibalciflilotiichepeiiluieranp.ftatikfeiatiin  Faenze,  A FtoBenunickf» 
feroperelfcfconeCrolQroFrAiKicfco  .Valori  e Pici»  Capponi. «on.dpcttaakjaeaì 
aiaodirtùnachp  Pila fiilTe loro rettituita.  EJVkimodidiqUcirannacrjatonoat»- 
bakiadori  per  ralfcsrarfuo»  bfviwicoSfohUHl’eiretf  ftawfteaco  Dticai  Mila-, 
noLuca  Corfmt,  c ^iio.-  Ciu  Jlcaoth  haufndoancotfgU  .nundato  r di  addicttn  il 
VcfcouodiPueenaapcrialkgrarfieoPioceowidellatkupcratalibena»  .La  lat». 
dità  della  quale  (pe^Uzioncfcflbrooo  pwrcqgipiwl  4i  haute  ottcfo  iriordii^  1^ 
lepiibliea,  ma  veramente  perche  fco'eraafpctaralicenza  dal  Redi  Ftaocàul  qua-» 
k comefihrbbc  pòi  per  auuifo,,  in  quel  giorno  mf<kruJ»fct*Wi««« 

neiqualgiMnoehoratncdefiniachoegbv’entrauapftlaportaoiS^KunaM. . ^ 

BQ^o,FetdinandoDucadiaUuriaperUpo«adiS.SebaftBWÌcnvlaua,efc. 

fcndofia  Pontefice  col  Re  finalmente  accotdato.OMÌklicemca«  mttekcoie  la^, 
Aiofauorefuccedcuano.  PprimoGod.aeatodagUAccoppiatoaperdarptincir, 
pioalnuouoanno  1495  fiiFihpwCotbid.nèvinrppiàchecontreiaucn«re;pe^ 
d^c  effcndainfhdilorogliAwppiatorinialdVcotdo.  fùbifogiwpoicho. 

l’ektjàone  non  procedea,  che  fi  veni«é  à qucftoeftfcmo  paruKvche  coto  vincef;- 
fe  il  quak  haudie  più  kue . Eracoftui  quali  tuttoil  uio  tempo  Itotoi^eneziw 
& p«o  nel  fctuigiodeUa  RepuWkaddopcratofi,oode  fi  credette  non  eflergh  gim-  ^ 
uji^ItrocheU^orcdiTanaideNcrU,  Intamolafjwanzadellaneupermoae 

à Pifacra  rinfciia  vana.haucndo i Pikni  rilpofto  checffi  aoamtenda^  di  ^ 
dere  U fruttodcllalibertàdonataloropcr  parokvlandallab«»^Rcpera^ 
ordine; che deH*«ftclIe  parole  reali. non formatem  fcnttura  òejpreacda  ^ftr» 
tuoi,  ma  pronuncutedalla bocca foa medefiraa.  P«  laqu^  cok  pam» ^ 
dine  delKe  firfle flato  più  per  cuwe  daiFiorentioi  i.4omkln>di,dequah^ei* 
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«Khe  vmiqmH  Kib^b^he  pétthK  Pi  fa  fnfle  V«amente  reftiraSà  j quindi  ràcomlj^  AA 
ciògran4«ncnKiIpopolojramimricarfr,cbc]afedecpronrtzzafDa  non  fidso 
«sì  intmm«nte  rìconoicima  coric  fi  conueninanMndiincno  «(fendo  fopragghUh 
ti  nuouìauUfl?,£h«  ilRc-mabd^bbeperqi>e(ló'eifenoil  Gthml^i  Bretragtfi^ 
andauanofoìicnendofmM  sfMb^afcidmiirìilmesfioche  ptxeanoqueUa  dnn<^ 
ra.  nuellmdofìintero conici  Pifjn!HbUedn(«(id'bceupàrtilcóntado  diPifa^ 
erano  ancor tralcorfì  in  qaetdi  ?òltèrtìi,'enibiti  etriì  fia  gKalm' enti  beni  di  Pie- 
ro Alamanni  lor  cittad  ind,iiòii'potetohU  {(iù  cO  Ateneifi . E creati  Commeflarj  Pici 
f 0 Capponile  Bernardo  Naif  |R^pmm  Ker ò^he  cón  quelle  genwche-  la  Republica 
firitrouaua.andalTcro  i rtóipctàrle  càftéHi  che  tanto  baldànitìlàmentc  da  Pi&ni  » 

erano  (late  lor  tolte»'  LapriiHigìtà  fd'’Ì'CatciitViaiperhaaCr^ihuominìdi  quel 
iuModatoc0intinuemoI(iltied  qnClTi  dèi  Pbntadcra . Fù  fatto  lor  intendere  che 
ntomafleroad  vbbidìcnza.  che  larihbc  lórpèrdònato  ogn'iftgiurìiiinia  rifpondCiP 
Mcon  parole  fuperbcilìvenne  alla  battaglia, 'cpréfa  la  terra  nello  fpazio  di  tre 
Irore,  tu  ineflìà  lacco  ; Andodipoi  al  ca(lèllódiLegot{,c  datili  gli  huomini  de! 
|iiMoliberanicate,lurriceuiHfcon^dna  grazia  fenaa  làr  lord  altun  danno.  Heb- 
befi  Itmilraerne  Momefolcoli  d* accordo , Ripalbello,  e prima  che  finilTe  ilmcfe  di 
gennaio,  Marti, Toiano,  la  Treggiara,Pontèdi  Sacco,  e Peccioli, de  quali  folo 
SecciolilùprcfoperfotzdiperèflèniiftaódencrOcentoÀnti  forelVieri  i nondimbu  . 
B^er  opera  'deComrtiefrar|  non-’  fii  mclTo  à faccorfXHnc  inllanteinente  era  (iato  ^ 
Fmpre  da  X ricordato.  Eranlì  in  quella  pallàtadel  Re,  prima  che  iFiorcntùU  fi 
^cro  fecooccordatì,  molte  altrccallèDadcIta  Republica  perdute  in  Lunigianti.  5 
Delle  quali  vna  (^e  a'  Genóo^  vifaltra  a*  Marchelì  Malefpihi , & altre  ad  altri 
erano  raomate . Diquèlls  'dop8 1 Vcòtdò  edéridone  reftituitc  folamentc  quattro 
per  ordine  d^n  Araldodel  Re,  psiicfie  là  guaidiache  egli  tenea  in  Pietralànta  noi* 
nauta  concililo  il  paflq  al  Antiche  lì  Republica  ti  mandaua  ,non  fi  cran  potutd 
tenerci  onde  di  nuouolìritoftiaaa  alle  prime  querele,  parendo  che  dal  rìtardamciv 
ro  denareHituzion  di  Plfa  nafCélTeTldiljjteèio  della  Rcpublica,&  la  temerità  che  gU 
aitna oocuparlccosi  àcilmente leeofe  lue  s*haucan  tolto.  Acquetò  tutti  que-<  % 


fti  rammarichi  la'  v«mita,non  folodiIoanPrahcc  Generale  diBrettagna,  come  i 
^hauewpro^nb,  ma  di  Guglielmo  BrilsooettoVclcouodiS.Malò  oià 
tardin^e  dal  Pontéfice,  huomodi  autorità  grandillima  apprclTo  il  Re  Orlo  i il 
quale  gmnioa'y  di  fèbbram  in  Firenze,  hi  riteubto  in  Santa  Maria  Nouclla  eoa 
nonon  fUperion  al  grado  fuo,  andati  iSignori  à vilìtarlo,  cottcggiatolo,e  prefeo» 
molorittariieote,  nè  lafciato  legno  alcuno  addietro , non’che  d'amorcuolczzae 
dieortoCa,  iw  nucrenza  evenerazionc.  Macrcàti  cinque  cittadini  per  trature 
coBlui^eqfc«;hcoccorrctano,Guid'antc)nio  Vefpucci.Tanài  dcNerlbCualid- 
^oran  dcPaazfcPrancxfco  Va  loo.e  Lorenzo  Popolani  detto  volgarmente  di  Pi«fra- 
celco,  m^lto  prefto  conoblwro  quello à che  la  fua venuta nufeiua.  Ilchceradi 
caiw^  Fiorentini  non  folo  4 4«>«nilafcudichcà  manto,  ma  tutti glialtri  infino  i» 
r fiche  fopramodoaffliggeua la  Republica, d 

pm  Tcdercchcf  ftm dr  Pifa  antSuano  in  lungo,  c à perche  parca  che  il  L tcneflc 
^ ^ comode Pilaiiichcde Fiorentini . Per  la  qualcofa  incominciarono ancor^fii 
am^darB^dpagamcnrodedanari.airegnandolegabclle  per tanu  petditt 
àminimccdnlamalacontcniczaadel  popolo,  e i danni  riceuuti  daPifani,  %uaU 
iccuanoitendcredia  fomma  di  i oo  mila  feudi . Ma  hauendo  il  Re  finalmente 
^dato^ialoanFranze  mPiù  jxxfit  la  reftituzione libera  diquclb  Cittài  T 
A.  dclGcnc«lcnonhauet 
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fe  fiuto  effetto  vernno,  perfeucraDdoiPiranìoftiaatidnon  voler  ritornare  fotte 
rimperio  de  Fior.  Moftrò  il  Cardinale  di  volerui  andar  egli  raedefimo,  effen- 
done  cod  da  loanFranze  confortato)  e partilTi  a'  17. in  lua  compagnia  furo- 
no mandati  Piero  VettorijPagolantonio  Sodcrini.e  Francefeo  Valori ;iqua- 
li  fermandoli  al  Poncadcra.  iui  afpcttalTero  gli  ordini  del  Cardinale  di  quclirhc 
hauedèro  da  fare  . ma  egli  hauendo  iornito  diligentemente  la  Cittadella  nuo- 
ua  di  Pifa , la  fortezza  di  Liuomo , Pictrafanta  > e Scrczzana  , e cercato  di  tor- 
nire la  vecchia,  fe  i fifani  HiauelTer  permelTo  , fene  ritornò  a'  243  Firenze^, 
moftrandofi  fieramente  crucciato  centra  i Pifani  ; i quali  c per  non  haucr  egli 
tali  ordini  dal  Re,  e per  non  conuenirfi  à lui  elTcndo  Prete  d'intromeutTli 
cofe,  oue  fpargimento  di  fangue  chr|(liano  hauelTe  à farli,  diceua  di  non  ha- 
uer  potuto  sforzare . Fece  nondimeno  hauendo  ottenuto  il  rimanente  de  da- 
nari, che  per  allora  fi  doueano  , ampie  promelTe  di  far  ogni  opera  col  Re^  , 
die  in  ogni  modo  la  detta  reftituzione  fubitamente  far  fi  douefle.  Non  erano 
i Fiorentini  si  male  auueduti,  che  non  conofceflcro  che  lor  fi  dauano  parole  i 
ma  il  fapereche  Piero  de  Medici  di  Venezia,  oue  di  Bologna  finalmente  s’era 
ridotto  , era  per  ordine  del  Re  venuto  in  Corte  à trouarlo  , e che  gli  Orfini 
fiiceuano  ogn'opera  ch’egli  fuflc  nel  fuo  primiero  grado  rellituito,  e molto 
più  le  nouelle  de  felici  fuccefll  del  Re;  i quali  oltre  l'ordine  delle  cofe  natura- 
li parca  che  vcnilTcr  dalla  mano  di  Dio  , faceano  collantemente  tollerar  loro 
ogni  fone  d'ingiuria  ; poiché  oltre  gli  auuifi  già  di  molti  giorni  prima  riceuu- 
ti,che  il  Re  Alfonfo  difperatbfi  dipoter  più  difendere  il  fuo  Reame , l'hauea  ^ 
panendofi  egli  per  Sicilia,  à Ferdinando  luo  fi^h'uolo  lafciato,  con  ifperanza^ 
che  i baroni  e i popoli  per  non  eflcr  flati  offenda  lui , c per  molte  virtù  che 
rifpicndeuano  nell'innocente  giouane  , haueflero  ad  elTer  feco  più  fedeli  e al-  » 
fézzionati  ; gli  ambafeiadori  ftclfi  de  Fiorentini  haueano  con  lettere  de  2 o 
fcriue  della  Città  iftelfa  di  Napoli  fatto  intendere  alla  Republica,come  il  Rc^ 

Carlo  hauendo  trouato  per  tutto  leggier  contrailo  , fi  era  con  immort^l  glo- 
riadelnomcFranzefedelia Città  di  Napoli inCgnorito.  Conuenendo  dunque^ 
a’ Fiorentini  non  foto  il  foffrir  pazientemente  ogn'ingiullizia,  ma  moflrar  al- 
legrezzadicosìprofperiauuenimenti,  fecero  la  mattina  de  26  vm  folennilfima^ 
procciftone  per  la  Città,  eia  fcracomc  ficofluma  fuochi  Scaltre  dimoftrazioni 
di  letizia;  e nondinjcno  haucanojntanto  oltre  l’altrecaflella  ricoucrateda  Pilani, 
prefo  à difcrczzione  il  caftello  drRafignano,  c deliberatodi  farl’imprefa  di  Vada. 

KJa  entrato  Gonfaloniere  per  marao,  c aprile  Tana!  de  Nerli  vno  degli  Accop- 
piatoci  inedetimi  la  feconda  volta , la  priraieracofa  che  fi  diede  opera  per  lo  Con-  . 

figlio  degli  80,  lìi  l'elettionc  degli  ambafeiadori  per  roUcgrarfi  di  si  piena  c nobile, 
vittoria  col  Re  di  Francia;!  quali  furono  GuidantonioVefpucci,Paolantonio  So- 
derini,  Bernardo  Rucellai,  e Lorenzo  di  Pierfrancefeo  consommilfioni  legrete  di 
poter  profferire  lamila  feudi  perlarcflituzionedi  Pifa,  e delle  fortezze.  I Xò 
^hel’impte&di  Vada  non  poteffepcrallorafarC.hauendoi  Pifani  condotto  Luzio 
Maluezzi.ò  qual  altra  fene  fuffe  la  cagione,  intendendo*  che  elfi  patinano  di  vet- 
touaglieedi  macinato,  pcraggiugner  toro  maggiore  incommodità, fecero  dare  il 
gualloà  tuttelemuLnadi  Valdi  Calci,Scdi  ValdiScrchio,lamcntaBdofiilCaffel- 
bn  ^ranzefe,  ilqualc  era  nella  Cjwadellanuoua, che  queftorecauainche  incom- 
modità alle  cofe  fue.  Ma  i Fiorentini  che  conofccuano  tutto  ciò  dirli  per  far  fa- 
*Worc  a’  Pifani,  bpendo  eglino  effer  dentro  la  cittadella mulinaàfecco, fi  offe- 
^ano  à prouedcrc  il  Caflellaao  di  farina  per  torgli  qualunque  cagione  di 
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dolrriì»  ma  non  che  il  Caftellano  .parca  che  il  Generale  ài  Brettagiiìi  &uorìrse 
anche  più  fcopertamente  ihe  non  fi  conueniua  i Pifani  .il  quale  tornato  a’  14  di 
marzo  di  Pila,  oue  era  fiato  Tempre  dopo  la  partita  del  Cardinale  di  Sanmalh . 
trouatoche  il  campo  de  Fiorentini , il  qual  fi  trouana  al  Pontadcrafi  mctteua^' 
in  ordine  perandare  airefpugnazionediCafcina^fiera  ingegnatodi  pcrTuaderc 
con  molte  ragionialla  Signoria  d’andare  adagio  a'fatti  della  guerra,  mofirando 
fopratutto  che  il  Re  non  mancherebbe  di  olTeroarcc^llochehaueuapromeflb. 
il  che  gli  farebbe  difficilmente  riufcito  fe  a*  27  non  fùflcro  venuti  auuifi;che  gli 
huomini  di  Montepulciano  gridando  libertà  eLupafifiifTeroribellaciaUaRepu- 
blica.ediquefiomouimcnto  effer  fiato  grande  & potente  cagione,  non  ofiante^ 
la  confcdcrazione.chehaucuan  con  effo  loro  i Sanefi  . i quali  haueano  à qucfio 
fare  porto  loro  ogni  aiuto  e fauore . Qucfio  accidente  fu  cagione  che  i Fioren- 
tini fecer  vifia  di  lafciarfi piegare^  conforti  diloan  Franzct  elTendo  fiati  co- 
ftreni  fcriuere  à Piero  Caconi . cfie  ritenuteli  tante  genti  quante  bafiaflcro  à- 
conferuarcle  caftellaricupcrateverfo  ilPontadera.inuiafle  tutte  Poltre  alla  vol- 
ta di  Valdichiana  e di  Cortona;  perche  da  quella  parte  maggiori  danni  non  fe~ 
guilfcro  ; E intanto  e al  Duca  di  Milano  per  ifcoprir  l’animo  fuo  fcrilTcro  do- 
mandando configlio  in  quelle  loro  calamità  ; c al  Re  di  Francia  lamentandoli. 
cheiSancfi  li  gloriauano.ciùcheera  fatto  cflcrfi  fono  con  confentimento  dclRe. 
Erano  quelle  cofe  accadute  in  tempo  che  andana  attorno  vna  generai  fama . che  i 
Principi  Italiani  con  altre  forcfiiere  potenze  congiuri  cercal^ro  di  collcgadl'a’ 
danni  del  Redi  Francia. non  potendo  piùcotantamafelicità  tollerare.  & effcn- 
doneper  opera  del  Duca  di  telano  infblLta  alcuna  parola  negli  orecchi  de  Fio- 
rentini . c finalmente  richicfii  da  lui  ad  entrar  nella  lega . la  quale  l'vlcimo  gior- 
nodimarzofùin  Venezia  pubblicau.interuencndoui  ilPapa.iIRcde  Romani. 
cdiSpagna.il  Senato  Veneziano,  e il  Ducadi  Milano,  c fatto  loro  promefse^ 
grandi  di  volgere  in  lor  beneficio  le  forze  de  Collegati,  purché  dal  Refi  fpiccaf- 
foroinon  vollero  mai  fnonsò  veramente  con  qualconfiglio , fe  non  com’cifi  di- 
ceuano  titati  dal  fato  e da  vna  antica  inclinazione  del  popolo  Fiorentino  verfo 
laCafadi  Francia)  congorrere  don  gli  altri,  fcufandofiche^endo  le  cofe  loro 
in  poter  del  Re.  non  era  andare  à cammino  di  ricuperarle  il  farli  nimico  colui, 
dal  quale  fe  non  per  altro,  fperauono  al  fine  con  vna  lunga  pazienza  poter  le  con- 
feguire;  onde  nel  domandare  al  Duca  di  ciò  configli  o,  come  difopra  fi  diirr,aiiucr- 
tirono  Gio.BatifiaRidolfiloroatnbafciadore  à Milano, che  egli  noafolo  attetv- 
tamentenotafjc  le  parole,  ma  i cenni,  e i mòuimenti  di  Lodouico.c  douc  atys* 
dcfsecheegliprofferifse  loro  aiuti  di  genti  ò altri  limili  fauond’elfctto^ei  fi  guar- 
dalTc  di  non  vnr  parole  ò termini  che  li  obbligaffero  ad  accettarli . Contuttociò  nè 
per  le  promeflc  tante  volte  rei  teratc.nè  per  quello  nuouo  accidenge , nè  per  i pro- 
pri intcrefli.elfendolUitcintercette  lettere, per  le  quali  liapprendeua  che  iPilÌBi 
praticauanodidarfial  Duca  di  Milano,  ecredendofi  che  Lucio  Maluezzo.chevi 
era  dentro  dipcndelfe  dalui,fi  mofsc  mai  il  Re  à penfar  pur  vn  poco  di  fodisfarc  ^ j 
Fiorentini,  ò perche  ci  temefse,  che  refiituitclecofeche  hauea  in  mano  eglino 
altrouenon  fi  volgelfero,© perche  priuo  di  proprio  configlioe  deliberazione  fufle 
■ cominuamentraegiratodafuoi  miniftri.i  quali  diuilicomenelWCortiauuienc  in 
fazioni,  vna  jlarte  di  elfi  confortaua  il  Re  all’ofseruanza  della  promefsa  Reale  .vna 
altra  à procedere  in  tempi  tali  con  maggior  cautela;  per  la  qiul  rofanon  fi  traheua 
di  nuouo  altro  di  Corte,  benchefi  fuEe  dettodi  mandare  500  lance  in  fauor  loro 
per  le  cofe  di  Moiucpulciano;fe  non  che  haucodo  il  Re  deliberato  di  ritornare  in 
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Francù.e  di  firii  cammino  mcdclimodìToicana,  tornauaà  promettere,  che  nel 
ritorno fuo egli  firebbe  in modo,che i Fior. non fì pcntirebbono  della  fedeltà, e 
ofleruanza  loro  verfo  la  Corona  di  Francia . Ma  i Fifoni  fatti  più  arditi  per  lo 
efempiode  Sanefi,i  quali  nutriuano  gagliatdamrntcqueila fama, che  ciòcho 
era  feguitodi Montepulciano etaftato con  fapuncconfemimento  del  Re,  c fa* 
pendo  il  Campo  de  Fiorentini  |)er  le  cofedi  là  ciTer  diminuito,  corfero  a' 17  di 
aprile  con  800  fanti,  e a 00  cauailli  per  la  via  di  Vico  e dclpaefc  di  Lucca  nel  con- 
tado di  Pelcia,  e fecer  preda  di  prigioni  e di  beiliami.  Della  qual  cofa  ben  fuc- 
cedutagli  hauendo  prefo animo,  deliberarono  il  dì  feguente  d'accampariì  a Li- 
brafitta con  tre  borobartk  fitte  de  metalli  che  i Fiorentini  haueuano  in  Fifa,  o 
con  due  roib  perfone  irà  loldati  e huomini  del  paefe . 1 X eifendo  Fiero  Cappo- 
ni venuto  alla  città  alquanto  indifpoilo,  mandarono  per  compagno  à Bernaido 
Nati  Piero  Vettori,  con  ordine  cheandaOcro  à foccorrerlai  ì quali  giunti  a'  1 a à - 
Librafitta,  trquàrono  che  la  notte  innanzi  i Pifani  per  tema  fen'crado  partiti. 

Qliefto  fpinfc  molti  defidcroiì  di  predaà  farli  verfo  la  volta  di  Fifa,  one  venuto 
allcmaniconimici,efittoprigionìe  morti dall'vna  parte  e dall'altra,  attaccaro- 
no più  volte  fìerifiimc  fcaramuccc  ; nelle  quali  eifendo  al  fine  i Fiorentini  rcRati 
luperiori,  fene  tornarono  à fornir  Librafatta.  Il  medefimo  giorno  che  i Pifani 
corfero  inqucIdiPefcia,  gli  huomini  di  Montepulciano  hauendofittovnaballia. 
iocontroidia  Torre,  che  i Fiorentini  haueuano  in  fui  Ponte  à Vallano,  incomin- 
ciarono à bombardar  la  Torre  per  infignorirfi  di  quel  palfo;  la  miai  cola  faputa^ 
da  Commcifarj  chceranonc  luoghi jricini,  s'apprcfentarono  liibito  con  le  lor 
genti  fopra  del  luogo , e dopo  vna  grolfa  (caramuccia  guadagnarono  la  badia  a* 
nimich&infignorironfi  della  ripa  di  làioue  fitta  vna  loro  badia,  e mcifoui  guar- 
dia,'pofero  in  molta  ficurèzza  le  cofedi  quella  parte,  rimanendo  libero  alle  lor 
genti  il  palfare  di  là  àlorpoda.  Fecero  poi  gli  inimici  capo  groflb  à vna  villa., 
di  quiui  difeodo  tre  miglia  detta  Gracciano,  edifegnauono  fortificaruifi,  eifendo 
irà Montcpulcianefi, finti .&  cerne  venuti  ^ quel  diSiena  circaduemila.  Ma^ 
fentendo  che  i Fiorentini  Pandauano  à trouare,  non  l'afpcttarono , perche  prefa., 
facilmente  la  villa,  e abbruciatala  fene  tornarono  ncll’alloggianicnto  fittodi  là 
dal  Ponte  à Vallano  . Gii  rilonauono  per  tutto  i prouedimenti  della  nuoua. 
lega,  nè  altro  s'intendeua  che  foldar  fanti, condor  cajpitani , metter  in  ordine  le- 
gni, e lire  altre  preparazioni  gagliarde , ò per  difenuere  le  cofe  fue , ò per  offen- 
dere altrùperchcfentendolìda'Fiorcntini  i Pifini  andar  tuttauia  ingrollindo  di 
genti,  i Sancii  tener  pratiche  di  condurre  il  Signor  di  Piombino,  i Veneziani  il 
Màrchelie  di  Mantoua, ealtri  Potefftati  altri  Condottieri , c Capitani;  conduf- 
feroneprimidìdelGonfeloncratodi  Bardo Corli  vno  degli  Accoppiatoti,  an-c«/.iaa5 
cor  elli  ilDucad'Vrblno,  non  con  altro  titolo  che  dicondottadi  aoohuomini 
d'arme  in  tempo  di  pacc,e  joo  di  guerra  per  tempodi  due  anni  fcrmi.c  vno  à 
beneplacito.  Accrebbero  ancor  le  condotte  à FranècIcÒ  Secco,  al  Conte  Ri-  • 
buccio  da  Marciano,  eà  Ercole  Bentiuoglio  primi  lor  Condottieri,  e il  limilo 
■fecero  a' Conelbbili  de  fanti , àfittamente  che  li trouauano poter  fra  pochi  dì  * 

metter inOemcfcttecertto  hupmimdfarmc,quattrorailacdugentocinquantapro-  > 
ngionatì.eiaocaualeggieri.  NonoftanteiqualipreparamcntiiPifinilipo- 
fero‘dinuonoàcampoàLibrafitta,nel  che  porfero  loro  aiuto  non  piccolo  i Fior, 
inedelimi  inqueilo  modo.che  hauendo  eglino  fitto  intendere  al  Re,  che  Fifa  s an- 
udaua  mttauia  riempiendo  di  genti  fofpctte,  onde  farebbe  leggiermf  tepmuto  fuc- 
xrdereche  i Fior.,e  il  Re  ifiellb  affano  vn  dì  la  perdeffero,  il  ^ diligente  in  quello, 
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v’hauea  mandato  per  mare  600  fanti  tri  Suizzeti  e Gnaf^oni , i quali  òcorrotti  pri-:  |§ 
ma.chegiugneflero  in  Fifa;  pcrciochesùimedefimilcgnitomauanoducaraba- 
iciadori  Pifani  de  quattro  che  haucuan  mandato  à rallegrarli  della  vinoria  del  Re, 
òpure dopoché  v'arriuaronoi chiara  cofaè,chedaditmfori  di  Pili  diuentarow. 
toftamente  oppugnatori  de  Fiorentini  j percioche  co  Pifani  congiunti  li  pofero# 
combattereLibrafattaconogniarte  cpoir3nzaidilitare,non  giouando  à nulla  le 
Icttcrcci  conforti  di  Gianfranze,  il  quale  rifedendo  come ambafeiadore del  Rt» 
tuttauia  in  Fircnze,fcriueua  loro  non  elTer  quello  il  fcruigio  del  Re,  li  come  non  lù 
anche  d’alcun  giouamentoallccofcdi  Montepulciano;  benché  caualcaio  egli  llef- 
fo  in  Montepulciano  haudfe  portato  à qucpli  huomini  lettere  Regie,  perche  aU  ^ 

l'imperio  de  Fiorentiniritom alierò,  fe  pero  non  era  ogni  cofapienadi  fi-aude  e^ 
dilimulazione,  Importauaa'Fiorentini molto ilnon perdere  Libra&na,  fe  non 
peraltro  che  perla  riputazione.  Onde  confultandofìdclmododi  foccorrerU^, 

( perche  vi  bih>onauano  altre  prouilioni  di  quefle  deiralma  volta)  per  due  vieap- 
pariua  potiMi  do  lare,  ò per  Valdifcrchio  àdiritmra , ò per  la  via  di  Lucca  > ma  cf- 
fendo  il  fiume  groflb,  il  palTarlo  parea  molto  dillidle . Del  popolo  di  Lucca  incli- 
nato, feben  diccano il  contrario,  àlauorirci  Pi/ani,  nonlivedea  in  che  modo  li 
poiclTer  fidare  . Contuttociò  fpedirono  à quella  Rcpublica  PieroSoderinà  per 
. chiederle  il  paflb,  e commiferli  che  follecitaflc  in  Pefeia  Antonio  Canigiani  che, 
douca  cappar  mille  prouigionati,  e Francefeo  Antinori , à cui  s’haueua  dato  la.,  ^ 
cura  di  feerre  ;ooin  tfoo  huomini  bene  armati  della  Valle  perferuirfenein  quello 
bifogno,  &inliemementcches’ingegnairc  difaróperafe  Monlignordi  Farleth 
capitanodcgli  Alamanni  li  potelTe  leuarc  dall'imprclàdiLibrafatta;  ma  appena., 
era egliàLuccaarriuato, chevenneroauuilide  aodimaggiodella perdita  di  quel 
luogo,  che  Ib  il  medelimogiomo  che  il  Re  li  partì  di  Napoli,  la  qual  terra  da  Gua- 
fconi  a' Pifani  confegnata,  fù  dato  loro  in  ifearabio  Vico,  ouefecero  il  loro  allog- 
giamento. FuronoinLibrafactafattiprigioniCarloPittiCommelTario  del  luo 
go,cilCallelizno,  checondottiàPifa,epollolort3gIia,lù  polla  ancbeàciafcun 
prouigionato  di  lei  fiorini,  non  ollante  che  fi  fiilTero  refi  a’ patti  faluo  l’bauere  e le  D 
pcrfonc . In  tante  percolTe  non  vacillò  mai  la  fede  de  Fiorentini,  ancorché  hauef- 
lerointcfo  che  il  Re  Ferdinando  nel  medelimo  tempo  che  ilRcdiFrancia  fipar- 
rìua  di  Napoli  era  con  gran  numero  di  genti  sbarcato  in  Reggiodi  Calauria,  c che 
D.  Federigo  fi  trouauain  i^rindili,  e quello  che  grandemente  importaua,  che  al- 
cuni di  prima  cran  apparite  nc  liti  di  Calauria  5obarche  bifeaine,  e a o galee  lottili 
con  l’micgne  del  Re  di  Spagna,  anzi  fiallcnoero  di  mandar  particolari  ambafeia- 
dori  nella  folennità  chelìdoueua  fare  in  Milano  dell’inuellitura  di  quel  Ducato 
conccdutadaMairimilianonéllapctfonadiLodouicoSforza.  E fpcrando tutta- 
uia , non  ollante  tante  prone  in  contrario , che  nella  venuta  del  Re  douelTcrole.,  » 
cole  loro  mutar  fembianza,  il  quale  s'andaua  tuttauia  auuicinando,  percioche  il 
primodì  di  giugno  entrò  ifiRonia, onde  il  Papa  fi  era  partito,  eritiratofià  Viter- 
bo, elcfTcro  per  incontrarlo  e per  honorarlo  treambaìciadori  Domenico  Bonlì 
dottor-  d i leggi , Giuliano  Saluiati,  e Pandolfo  R ucellai , bcpche  in  luogo  di  collui 
fatroG  dopo  l’i  lezzione  frate  di  S.  Marco , fulTc  fubitamcitte  Ibftituito  Andrea  de 
Pazzi . E per  condurre  il  Duca  d’Vrbino , il  quale  ne  veniua  al£or°o  a*  feruigi 
della  Rep.,  mandarono  Francefeo  Valori, eBcmardoNali.  Quelle  Sronol'vltT 
me  azioni  de  primiXdilibcitàcpace;perciochca’adi  giugno  entrarono  i nuoui 
X Piero  del  Benino,  Matteo  Canigiani,  Francefeo  Pepi,  Andrea  Giugni,  Iacopo 
Acciaiuoli,  FiUppo  Buondelraontl , Francefeo  Ambrogi,  Gino  Ginorì,  Vendi 
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Mediche  Mazze],  i qaalfhauendo  fofpcfo  l'oiFcfe  co  Pifani,  e Montcpul- 
CMKn  per  lettere  fcritte  dal  Re;  queOoa  chccflicon  tutto  l’animo  aitelero  fii , cf- 
fendo  venuu  à luce  vna  letterache  Piero  de  Medici  fcriucua  à Piero  Codini , mo- 
- (tendo  com'egli  con  il  feuore  del  Re  farebbe  rimeffo  in  iftato,  chiarire  il  Reche  in 
' neflun  modopctifaHì?  di  condurlo  non  che  in  Firenze,  ma  che  egli  pur  paflaHc  per 
lo  Stato  de  Fiorentini,  hauendo  prima  ottimamente  fornito  la  Città  d'arme&di 
genti  con  ogni  fuprema  diligenza  Oc.  ardore;  ilche  in  parte  era  Rato  fatto  da  ilor 
predecciroriiemOftrandoal  Recomeeflcndola  Città  vnitiifimaà difender  la  fua 
libeità,  & dilpofto  tutto  il  popolo  à morir  prima  con  l'arme  in  mano, che  à confen- 
tirgli  cos’ale  una  in  fauor  fuo,era  vn  metterli  à maniféfto  pericolo  chiunque  di  que- 
llo lor  proponimento  tcntalTerimuouerli . Quello  lù  più  volte  fatto  intendere^ 
al  Re, forfè  con  maggior  animolità  che  altri  non  li làrcbbc  creduto , elTcndo  ncll'al- 
trecofe flati  molto  pacicnti  à foiferire l’orgoglio  e jeingiulliziedeFranzeli.  E 
nondimeno  non  era  nella  Città  tutta  quella  vnionc  che  elh  diccuàno,  eflendolì  in- 
fÌB  della  partita  di  Piero  feoperte  due  faMioni  nella  Republica.l'vna  à cuiil  go- 
uemo  de  pochi,  l'altra  à cui  il  più  largoe  comune  piaceua . Nèera  dubbio  la  mag- 
gior parte  elTet  di  colloro , si  perche  parca  che  quanto  più  allo  flato  popolare  li 
• accoftalTcro , tanto  più  s'allontanalTcro  dalla  feruitù  e tirannide  de  potenti, 
si  perche  fattoli  capo  di  quella  fetta  Girolamo  Saùonarola  non  ceflàua  mai,  non 
che  in  cella  c ne  ragionamenti  priuati,  ma  nelle  prediche  e in  pergamo  à met- 
tere innanzi  quella  forte  di  gouemo,  tramezzandoui, com’egli  era  folito,  la., 
volontà  e il  feiiiigio  di  Dio.  Onde  quelle  due  fette  l'vna  de  piagnoni , ouero  del 
fra^p , l'altra  degli  arrabbiati  era  chiamata;  percioche  auuezzi  colloro  per  l’antica 
autSrità  guadagnatali  nella  Republica  fono  il  gouemo  de  Medici  ad  cflere  elfi  foli 
àtunelecure  importanti  proponi;  trai  qual  numero  non  eran  comprefe  molte 
psrfone,nonpoteano  con  lieto  animo  tollerare,  che  allargandoli  il  gouemo  & 
per  quello  girando  b cofa  Irà  molti , eglino  ne  partiti  da  nuoue  genti  & non  mai 
efcrcitati  ne  maneggi  dellecofejrandifùflervinti.  E dall'altro  canto  veggendo 
fra  gli  altri  gli  accoppiatpri  iflelfi, la  maggior  parte  de  quali  era  della  fetta  di  co- 
lloro, elTcr  venuti  ni  odio  grandi ifimo  del  popolo;  eflendo  à gli  ono  di  giugno  ra- 
dunati in  Palazzo,  e facendoli  capo  di  così  liberale  e amorcuolc  vtficioGiuliaiio 
Saluiati,andaron  tura,  e frà  gli  altri  l'illeiro  Gonfi  Corlìà  render  l’autorità  ai  po- 
polo e à deporre  iimagillrato.'  Inuntofeguitando  il  Retuttauia  il  luo  cammino 
arrluò  fei  giorni  dopo  la  rinunzia  de^li  Accoppiatori  à Siena , hauendo  promcITo 
àgUambafeiadori  Fiorentini  Domenico  Bonfi,FrancefcoSaluiari,  e Pandolfo  Ru- 
cellai  figliuolo  di  Giouanni,  i quali  lliaueano  incontrato  poco  più  dilà  da  Siena- , 
di nonconlentirechePierode Medici paflàlTe per  Firenze,  mabenechefulfc  per 
huomini^clla  Republica,  perche  ne  flcffe  più  ficura , fuor  dello  Stato  loro  accom- 
pagnato. LaqualcuraàGherardoCorfini,eàNicc(4bde  Pazzi  in  compagnia- 
d’vn  lor  mazziere  fu  commeffa.  In  Siena,  oue  il  Re  fi  fermò  fei  giorni  .s’mco- 
*minciòdinaouoàtrattar  della  reftituzione  delle  terre  che  in  fuo  potere  fitroui- 
uano,li  coihe  in  Napoli  e in  cammino  più  volte  egli  haueaafFermatamcntepro- 
meflb  giimto  che  fùlTe  in  Tofeana  di  doucr  fare;  ma  il  Re  vinto  da  confort  i di  Mó- 
lignordiLignifaò  fratello  cugino,  il  quale  era  della  contraria  fazione  delCardi- 
nale&nmalò,  da  cui  i Fiorentini  erano  fauoriti,  fe  noto  àgli  ambafeiadori  non  po- 
ter far  la  detta  reflituzione  pii  ma  che  fulTe  giunto  in  Afli,  oue  ficuramente,  purché 
ini  huomini  della  Republica  fi  troualTero,  ^i  anerrebbe  loro  quello  che  haueua- 
promclTo . 1 Fiorentini  di  tanta  bramata  e fperata  cofa  vcggendoli  efclufi , nè  fa- 
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pendo  più  douedir  di  capo,hauendo  fatto  dono  grandiflitni  iH  Cortea  rotti  . 

ro  i quali  haucanofperato  che  potefleroeflet  lorodigiouamentoilì  vollero  à gli  . 
aiuti  diuini,  vfando  il  mezzo  di  Gitola moSauonarola,  il  quale  ( à cheflatos  • 

il  valoredegli  huomini  quando  è congiuntocon  opinion  dibontà)corae  meflo  * ; 
profeta  di  Dioeradalla  maggior  parte  de  Fiorentini  riputato.  Goflui  hauendo 
trouato il  Re  nella  terra  di  Poggibonzi.dopo  hauervcdutOi  ch'egli  comhauea.» 
detto  à gli  ambafeiadori,  non  intendea  reftituir  le  terre  che  tenea  occupate  a Fio- 
rentini priraache  in  Adi  fulTe  arriuato,  non  più  à guifa  t^vn  pouero  e vii  fraticew 
lo,  ma  come  nel  petto  fuo  fulfe  vigore  e fpirito  diuino,  commoflb  d animo  gli  vso 
parole  in  fimi!  fentenza  • Guardati  ò Re  dell'ira  di  Dio , la  quale  fenz  alcun  hillo 
cadrà  fopra  Iccofe  tue  più  care  à guifa  d'xm  fulmine  con  frreparabil  rouina,  fo 
quello  per  cui  chiamadi  Dio  per  tedimene  & malleuadore  delle  tue  promefle , da 
te  nonfieinteramenteodcruato.  Commoflero  le  parole  del  frate  l’animo  delRc 
gioitane,  e come  è natura  de  Franzefi  dedito  alla  religione,  onde  benché  ei  mo- 
ftraflc  non  volerfi  partire  dalla  deliberaziqpe  prefa  in  Siena.non  tolfe  però  affatto, 
la  fperanzache  in  Fifa  non  fene  poteffe  trattar  di  nunuo  ; oue  il  Re  fchifando  la^ 
Città  di  Firenze  per  i preparamenti  vditi  che  vi  fi  eran  fatti , il  2 o giorno  di  giugno 
per  la  via  di  Valdella  fi  condulTe . In  Fifa  fi  riattaccò  la  pratica  di  nuouo  in  affenza 
degli  ambafeiadori  Fiotentiniii  quali  per  fuggir  gli  fcandali  erano  andati  à dan- 
zare in  Lucca,  econduffefi  tanto  innanzi,  che  fi  venne  infin  al  trattar  di  moltej 
conucnzionicoFifani,iqualidicendocheiFiorentini  ritraheuano  di  loro  più  di 
ICO  mila  feudi  per  ciafcun’annojcglino  rifpondeuano  contentarli  rifcuotcrno 
50  mila,  purché  i Fifani  pagaffero  folamenteglivlficiali,cdinon  accrcfcerle  ga- 
belle prometteffero.permetteuafiloro  quando  odinati  in  quedo  perfeueraffero , 
di  poter  lauorar  drappi  di  feta,  lane  francefehe  ,e  tignere  in  grana , purché  eglino 
pagaffero  imeddfimi  diritti  in  Fila, che  i Fiorentiniidelfi  per  condurre ledetttj, 
cofe  in  Firenze  pagauano  > Contentauanfi  i Fiorentini  che  fuffero  redituite  loro 
Pifa,Liuomo , & Muttone;  cdiPietrafanta.di  Serezzana,edi  Serezzanello  ha- 
rebbonne  afpcttata  nuoua  deliberaziortedal  Re,  ealtrecqfc  molte  con  molto  lor 
pregiudizio  acconfeiitiuano.  E nondimeno  cos'alcuna  noniìconchiule;  hauen- 
doi  Fifani  e con  doni,  e con  preghiere , e infino  con  ardcntilfime  lagrime  in  guifa 
intenerito  i cuori,  non  che  de  baroni,  e de  cortigiani,  ma  de  foldati  ordinar);  che  fi  * 
trouaron  di  quelli  che  ardirono  mir^cciar  dì  morte  ilCardinal  diSanmalò,fe  di  più 
feuoriri  Fiorentini  in  tal  conto  non  fi  rimanefle  ; giudicando  tutti , che  il  mante- 
nere vnacìttà  già  data  cosi  grandee  così  florida  in  libertà  dille  opera  piena, di  lo- 
de e di  magnanimità  veramente  reale . Non  fi  conchiufe  per  quedo  altro  di  quel- 
loche  in  Siena  fi  era  deliberato;  anziii  Re  in  cambio  di  redituir  le  terre  come  ha- 
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non  tirarli  addoffo  l'inimiciziadella  lega,  non  come  foldato  loro,  ma  come  molTo^ 
di  fua  libera  volontàearbitrìo  perfodisfarcaldefiderìb  di  chi  l’haueua  richiedo. 
Volle  anco  il  Re  che  i Fiorentini  foprafedeifcr  l'offefecontra  i Fifani  per  jo.giorni, 
ilchc  non  negarono  di  fare , purché  eglino  il  medelìmo  faceffero  : percioche  rao- 
ArauanalRe.come  nel  tempo  idelTq.chediciò  fitrattaua,  buon  numero  dello 
lor  genti  fotto  Giulio  Maluezzi  era  ito  à Rofignano,  e faceuaogn'opera  e con  l'ar- 
me & con  gli  inganni  moArando  patenti  del  Re,  perche  quelUdcBa  terra  s'arren- 
deflero,  Nonfidauanomeno  oziofi  quelli  di  Montepulciano,  i quali  fentcndo 
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ilRcpanicodiPilàpcrLuccacontantapocaripucazioncde  Fiorcntinii  nonha. 
uendo  cos'aloina  di  quello  ch'era  ftato  lor  promeflb  ottenuta,  tentarono  di  venire 
alle  mani  conquellidclPonteà  VaIiano,marottidalle  genti  della  RepubHca,e^ 
fatto  prigione  Gio.Sauello  lor  capitano,  portarono  la  pena  deUa  lor  temerità . 

In  Firenze  tra  tanto  era  venuto  il  lempodi  far  dal  Coniglio  generale  lacreazione 
della nuoua Signoria. Trouaronuifì 83 ocittadini  di  joanniinsùnenidifpccchio, 
la  forma  della  creazione  era  quefta.  Traheuaniì  per  ogni  quartiere  per  creare  i 
due  lor  Signori  XXIV  clezionari,  per  Io  Gonfaloniere  XX,  i nominati  andauano 
à partito,  e chi  haueua  più  Aue  vinceua  ; le  qual|  raccolte  da  due  Signori , da  due., 

Qoa(.  di  compagnia,  da  due  1 2,  e da  due  cancellieri  principali,  npubIicò,e(rcndo 
la  natta  Hata  tenuta  occuIt3àtuttiducgiomi,haucrvintoGonf.diGiullizia  Lo-  còf  1216 
renzo  Lonzi  già  (lato  del  numero  de  X palTati,enipote  di  quell'altro  Lorenzo,  che 
pómo  della  fua  famiglia  era  (lato  Gon^oniero  70  anni  addietro . Crearon(ì  bmil- 
menteambafeiadori  per  trattar  col  Re  in  Adi  delle cofe deliberate  GuidantonÌQ 
Vc4>ucci,  e'Ncri  Capponi,  conordincchepartilTero  fubitoche  lì  fu(T^  intefo  per 
qtÒlviailRefifufleauuiato.  EperchciXhaueandatoordinealle  lorgenti,chc 
non  lafciolTcro  iPifani  fenza  gadigo,  poiché  contrauenendo  à gliordini  del  Re  era- 
no i primi  à trauagliarc  altri,  appunto  la  fera  del  primo  di  luglio,  e(Teodo  i Fioren- 
tini al  Pontadera,  e i Pifani  à Calcina  luoghidillanti  due  miglia , vennero  inlìeme 
allcmani.  Scaramuciolfilungahoracongranvinùdell'vnaparteeàell’altTa,  ma 
alla  linei  Pifani  fur  melfi  in  fuga,e(Tcndone  feriti  moIti,cjnorti  i o diloro . Furonui 
prelì  40  de  lotò  caualeggieri,  tra*  quali  huominì  di  conto  vn  figliuolo  di  Rubeno 
Sanfeuerino  detto  il  i^acccndino , vn  nipote  di  Lucio  Maluezzi , e vn  conedabil 
Franzefe.  Furonuipre(Ì5oaltriprigioniditaglia,e2oocapidibedicgro(re,  ein 
fommadato  lor  la  caccia  infÌDO  oltre  le  sbarre  di  Calcina.  Procedendo  in  quedo  ! 

modo  profperamente  le  cole  de  Fiorentini  cqsì  in  Pila,  come  in  ^ontepSIciano  ; 
quelle  del  Re  di  Franciaila  cui  fonuna  edi  erano  per  allora  di  feguitare  deliberati , 
hebbono  diuerli  fuccelTi  profperi  in  Lombardia,  infelici  nel  Regno  di  Napoli;  per- 
cioche  il  Re  partito  di  Pila , oue  lafciò  alla  guardia  della  cittadcUa  Monlìg.d’En- 
traghes  huomo  di  Monlìgnor  di  Ligni^dc  entrato  perla  via  di  Pontrcmoli;  la  qual 
terra  fu  della  fua  vanguardia  crudelmente  faccheggiata,ncl  ten  itorio  di  Parma ,era 
'R  ledo  giorno  di  luglio  paffando  il  Taro  à canto  à Fornuouo  venuto  alla  battaglia 
co^pollegati;  nella  quale  fecondo  l'opinione  della  maggior  parte  degli  Scritton, 
toltone  lo  fcrittore  delle  cofe  Venerane,  ci  rnlò  vincitore . ma  nel  Reame  ancor- 
ché Ferdinando,  il  quale  come  di  fopra  lì  dille  crafmonuto  in  Reggio,  prefa  poi 
quella  terra,  fullc  (lato  da  Obigni  tono  à Seminata , c per  quello  titornarofeno 
M>igonitoàMdlma;nondimcno  mclloliconvn'armata  di  nuwo apparecchiarti 
in  mare,  e venuto  alla  (piaggia  di  Salerno,  haucanocon  marauigliofo  efempio 
della  mutazione  della  fortuna  lutti  quei  luoghi  alzatole  lue  band  iere,  e fìnalmcn- 
te  richiamato  egli  di^molti  Napoletani  nella  Città  Reale,  era  il  fettimo  giorno  di 
luglio  rientratoin  Napoli  con  incredibile  allegrezza  di  quella  Città.  C^ede  no-'  ^ 

nelle intefcàFircnzefàceaao  tanto  più  affrcttarea’X  la  redituzione delle  lor  co- 
fc,eperqucdofpcditigUambafciadoriperAdi,  mandarono  Rinaldo  Altouiti  a' 

Cardinali  S.  Piero  in  Vincob,  di  Sanmalò.eFregofo  con  altri  Signori  Franze(ì,e 
fùotulciti  di  Genouaj  quali  dal  Re  erano  dati  mandati  di  Serezzana  per  l’acquido 
di  quella Qttà,accioche a* primi auuilì del  Re  faedfero  farla  redituzione  dello 
tette  pode  vetfo  quella  patte . Ma  non  haittano  ^Fiorentini  à raccor  cosi  predo 
il  fruttodi  tanto  ardente  lordcfidcrio,  pertìochc  &l*Altouitì  in  quel  di  Lucca  fu 
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fattopr*gion  daPifanì>eIecofcdcIRehcbberoinfcliciflìoiariufcit*ieflfnc}o  l'ar-  j 
mata  Regia  rotta  da  Genouefi  à Rapalle,  e quelli  i quali  erano  iti  per  terra,coftrera 
à trouar  con  la  fuga  fcampoaMorpericoli.  Nègli  Oratori  mandati  al  Re  furono 
più  fortunati,  haucndo  in  ogni  loro  azione  bauuto  cattiui  rifcontri  ; perciocbecon 
qualche  fcemamento  della  loro  riputazione  furono  da  Ambrogio  di  Corte  mini- 
ftro  del  Duca  di  Milano  cercati  in  Tortona  fe  portauan  danari  al  Re  Carlo; 
pofciaarriuati  a' io  del  mcfc  in  Afti.eprcfentatilì  alcofpettodelRe>dopohauer 
bauutodaluirifpoftagcncrale.cranoftatirimeflià  MonfignordiPieneSj&à  Moo-  ■ 
fignor  della  Tramogliaj  i quali  col  iarnuoue  domande,  ci  Fiorentini  poterò  ia< 
nuoui  penficri  c trauagli , c à tutto  il  mondo  fcccr  palefe-quanto  piccol  luogo  ha- 
uelTc  nell’animo  del  lor  Re  l’olTeruanza  delle  promeffe  c la  tema  della  infamia;per- 
cioche  non  oflante  l'vitime  promeffe  fatte  con  tanta  cenezza  in  Siena  e inPifa,  efiì 
richiefero sù  i primi  difcorfi  che  hebbero  infieme,  oltre  i 3 o mila  feudi , che  rima- 
neoano  à pagarli,  altri  1 00  mila  .bencheptometteffero  dame  fìcurtà  fufficiento. 
Voleuano  che  delle  robe  da  Pi  lani  tolte  a’  mercatanti  Fiorentini  dopo  la  ribellio- 
ne di  Pifa  più  non  fi  ragionalfc,  e cosìd’ogn’altra  cofa  inRno  à quel  tempo  fuc- 
ceduta  non  fi  douélfe  tener  più  conto;  oltre  a qui  fio  aggiugneuano,  che  hauendo 
i Francefidubbio,  che  i Fiorentini,  ricuperate  le  lor  cole,  nell’amicizia  del  Re  non4 
continuatfero,  voleuano  da  loro  alcuni  flatkhi  per  tenerli  in  Francia  per  lor  fìcur- 
tà,e  altre  cofedimandauano  dalle  prime  molto  diuerfe;la  maggiorparte  delle  qua-  ' 
li  elfendo  da  Fior.cS  alcuiupoderaiione  acconfentite;  così  era  grande  il  defidetio 
di  ricuperar  le  terre  c fort«ze  perdutr;accadde  vn'accidt  nic,che  grSdrmenteque 
Re  pratiche  turbò,  e che  le  condizioni  loro  fi  peggioraffcrofìi  fenza  dubbio  cagio- 
ne. Haueano i Fiorentini  nel  paffar  chcvIiimamentchaueaflReCarlofiittodi 
SienaàPifa  rimoflblelorgenti,perleuar  materia  eh  qualche fcompigIio,dallc ca- 
fìeila  che  elfi  haueano  poco  innanzi  da  Pifaniricouerare;  in  molte  delie  quali  en- 
trati fubitamente  i Pifani,  lene  erano  di  nuouo  infignoriti,  & fri  quefte  era  Ponte 
diSacco,alla  guardiadel  qual  lu^oerano  i Guafeoni  che  prefero  Làbrafatta;i  qua- 
li a' foldati  della  Republica,chein  mano  gli  erano  peruenuti  hauean  vfato  molto 
crudeltà,  e quello.che  in  que  tempi  fecondo  l'vfo  delle  guerre  d'Italia  era  Rimata., 
cattiua  guerra,  haueano  tratto  di  notte,cdi  giorno  con  leartiglieric  a’ padiglioni, 
nonhaucanoofreruatoàniunoco{àchchaucirrrpromelTo,&  elfendo  invnabar-* 
bara  opinione,  che  alcuni  fatti  da  lor^  prigioni  fi  fulfcro  inghiottii  perle,  oro , eal- 
tre  cole  di  pregio,  dopo  hauerglivccìfi,  lihaueuanfparati  per  veder  di  ritrouare 
nelle  vilcere  loro  le  cofe  immaginate . I Fiorentini,  elfendo  con  le  fue  genti  arr>- 
uato'  nel  Pontadera  il  Duca  d’Vrbino,  & con  l’altro  loro  accozzatoli , non  poten- 
do’tanti  oltraggi  dcPilani  Iblfrirc,  comandarono  al  Duaicheandaffeadcfpugnar  ' 
quella  terra.  Con  la  qual  vittoria  & leucrebbe  la  macchia  della  perdita  di  Libn- 
fatta,&rintuzzerebberaltuigia  de’ Pifani  ornai  per  tanti  &uori  dal  Re  e dalla  le- 
ga riceuuti  troppo  infuperÉuti . Dieuifi  la  battaglia  per  tre  giprni  l'vnodietro  l’al- 
tro, ncll’vltimo  de  ijuali,  che  fu  l’vltimo  giorno  di  luglio,  non  haucndo  quelli  di 
dentro  riparo,  fi  refero  faluc  le  perfone  de  foldati  forcRicri.  Ma  i Guakoninoa 
Hauendo  nell’vfcir  della  terra  voluto  attender  l'ordine  de  Coromeffar)  furono  li 
maggior  parte,  non  fcnzadifpiacergrandedcCommeffarj,i  quali  con  gran  fatica-, 
e pencoli)  ne  faluorno  alcuni,  tagliati  à pezzi , &con  gli  efempi  delle  crudeltà  ap- 
parati da  loro  in  varj  modi  miferabilm$ntelacerati.QueRo  fucceffo  fcrittoal  Redal 
gencraledi  Linguadocafratcllo'del  Cardinale  di  Sanmalò, il  quale  in  Pili  fi  ritto. 
naua,e  da  Gio.Cioi  nobile  Pifàno  per  qucRo  effetto  mandato  in  Cotte  accrefeiuta 
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^ Pórrebbe  (itnz'alcmi  eluvio  U difficolti  dell'accordo , faccndofi  quindi  congictti^ 
nnon  cfTcrci  Fiorentini  bendifpolH  vetfo  i Franzeli.  Onde  a’  primi  patti  s'aggiun- 
fcro  altre  capitolazioni  ; per  vna  delle  quali  fri  l'altre,  riinanruano  i Fiorentini  of>- 
' bligatiàmanilarc  250  hùbminid  arme  nel  Kegno  di  Napoli  in  aiuto  de  Franzeli 
Ogni  volta  che  eglino  in  Tofeana  da  a Itra  guerra,  che  da  quella  di  Montepulciano 
non  fallerò  molefliti . Fù  qucllodirpacciu  mandato  dagli  ambafeiadori  di  Corte 
per  BacciodaSefloi  ina  ritenuto  in  Anonc  e condotto  à Milano,  gli  fumo  tolte  le 
krinurc  fo&o  ^'ufa , che  traxundolì  di  mandar  gente  in  aiuto  de  Franzeli  nel  Re- 
gno, e di  pgar  denari  al  Re  di  Francia , contpieuano  cole  pregiudiciali  alla^ 
p lega;  ficomeTù  ancora  di  lui  pochi  giorni  ritenuto  in  Aleirandria  il  Vcfpucci; 
il  quale  bfciaio  Neri  Capponi  apprelTo  del  Re,  Iene  tomaua  lenza  alcun  fa-, 
fpetto  per  lo  Stolto  del  Duca  di  Milano  in  Firenze , onde  fù  di  nuouo  molto 
caldamente  ferino  al  Re , pregandolo  ad  ordinar  in  modo  , che  canto  giuRo 
lor  delidcrio  hauclic  il  fuo  efrecco,  portando  quefia  dimora  non  maggior  pe- 
ricolo alla  Republica  che  al  Re  medelimo  , poiché  fi  vedea  manifcflamente^, 
che  i Veneziani , e il  Duca  di  Milano  hauean  volto  l'occhio  alle  cofe  di  Fifa; 
la  quale  quando  in  poter  d'alcun  di  loro  peruenifle  , colta  la  comodici  di  Li- 
uomo  alle  armarc,che  dal  Re  potre^bono  efTer  fpeditc  per  Italia , il  Regno  di 
^ Napoli  fi  porca  interamente  tenere  per  fpacciato . Non  jperdcua  incanto  il 
Campo  de  Fiorentini  alcun  tempo  : vna  par^  del  quale  lotto  Rinuccio  da^ 
Marciano_fi  pofe  intorno  Palaia,  difegnanflo  occupato  qucfto  caflello  di  vol- 
gerfi  tutti  inficme  à Vico  Pifano  , Quelle  memorie  lejquali  in  qucfto  luogo 
fanno  menzione  di  Rinuccio  Farnefe,  prendono fenz' alcun  fallo  errore,  cfàcnT' 
da  egli  morto  nella  giornata  del  Taro  , nel  quale  errore  con  fingolare  efeiiif 
piami  crafeuratezza  cadde  Berardino  Corio,  ilquale  hauendo  poco  innanzi  il 
medcftino  affermato  delb  fua  morte  che  gli  altri  fcritiori , vuol  nondimeno 
che  l'anno  fcgucncc  fia  conJotticrc  de  Fiorentmi . Afpettarono  quelli  di  den- 
tro più  d'vtfafsalco,  efsenJoui  oltre  i terrazzani  alcuni  fanti  Guafeoni,  i quali  fa- 
> pendo  il  calo  di  Ponte  di  Sacco  valorofaìnence  fi  dilèndcuano.  Ma  il  Capitano 
promcfso  a'  faldati  di  dar  loro  la  terra  à facco , e però  hauendo  quelli  fatto  vn'af- 
falco molto vlgorofo,coftrinre  i terrazzani  àpenfàrea'cafi  loro,  i quali  renden- 
doli finalmente  il  1 4 giorno  d'agofto  falue  le  perfane,c  i faldati  foreftieri  a difere- 
zione,  ricomprarono  il  faccocon  dar  vna  paga  a'  faldati.  In  quello  acquifto  inter- 
uenne  per  Commefsario  Piero  Corfini  mandatoui  da  Francefeo  V alori,  e da  Pa- 
golantonioSodcrinivcnutidinuouo  generali Comratfsarj  nel  campo;  hauendo 
la  Rep.  rimo&one  i primi  per  moftraral  Re,bcnche  lenza  lor  colpa,  quanto  fufsei 
tutulacittàilcafadi  PontcdiSaccodifpiaciuto.il  gouemo  della  citta s'andaua- 
! ancor  egli  tuccauia  piiiafTodandoffrcndoGvndlinnanziairacquiftodi  Palaia  vin- 
n vna  legge  in  contidio,  per  la  qualcfi  mettcua  pena  b viuà  chiurlile  per  l'auuc- 
nirc  fufse  più  ardito  m far  patbmcnto, concedendo  ampialicenza  a tutti  i Gonfi  di  ♦ 

compagnie,i  quali  da  Signori  per  quello  effetto  fùfserochiamati,  che  n'andafserq 
incontcnenteconloftcndardo.dicol  popolo  àcalafdctti  Signorie  quelle  comedi 
capitali  nimici  ddla  patria  loro  facchcggiafscro  & ardcfscro.Prefe  poi  il  Gonfi.  Gi-  c«/iaa^ 
no  Gmori,ne  primi  giorni  del  cui  magiftrato  vennero  nouelle  a i X come  i Perugi- 
jOi  hiueanohauuto  vittoria  contrai  lor  fuorulciti,  rapide  quali  erano  quelli  dcllaL 
famiglia  degli  Oddi  nimici  di  Guìdoedi  Ridolfo  Baglioni  fratelli,  fattola  cui  au-  ^ 
totita  Perugia  fi  goucmaua,co  qualidefiderando  iFiorcntini  diviiiere  in  paco, 
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haucndo  tnaflìmamcmc  addoflb  i Pifani,  ePiero  de  Medici  i il  quale  con  le  forz£> 
degliOrfini.edeSanefìfiprcparauadirientrareinFircMejconduflero  à loro  Ili- 
pendi  Gio.  Paolo  figliuolo  di  Ridolfo , c non  molto  dipoi  ARorrc  di  Guido  > i 
cui  con  altri  condottieri  cconeftabili  la  guardia  del  Ponte  àChiufi  raccomanda- 
Diverfo  Pila  accrebbero  ancor  le  lor  genti  ;perciochc  arpettandofì  di  di 


rono. 


in  dì  gli  ordini  del  Re  perla  reftituzione  della  cittadella , voleuarto  trouarlì  pro- 
ueduti  per  poter  sforzare  i Pifani  quando  non  li  voleffcro  riccuere,  etra  tanto, 
s'accamparono  intorno  Vico  Filano  • In  quello  luogo  fecero  i Pifani  entrare^ 
Pagolo  Vitelli  con  la  compagnia  fua  e de  fratelli , hauendo  prima  perche  ciò  là- 
celTe  datogli  tre  mila  feudi,  il  quale  benché  fulfe  foldato  dal  Re.moftraua  tutto  ' 
quello  fare  per  lettere  fue  eperordinedelGcnerale  diLinguadoca,che  trouan- 
dofi  ammalato  à Pietrafanta  diceua  infìno  ad  altr’ordine  non  efler  mente  del 
Re  checontra  iPifanicos’alcunas'innoualTeioltrcàcosi  buonprclidio  haueano 
i Pifani  fatto  vn  ballione  da  quella  parte  che  riguarda  Fifa  in  luogo  alto  affai 
preflballa  terra, il  quale  togliendo  a'Fiorentini  la  commodità  d'accamparfi  da 
quella  parte  per  doue  li  farebbe  potuto  far  gran  danno  alla  terra , li  collrinfc  à 
metterli  dalla  banda  di  Bientina,  luogo  poco  attoà  poter  indi  danneggiare  i di- 
fenfori;enondimeno  non  erano  fuor  di  iperanzadi  potcrfcnclnlìgnorire,  quan- 
do a*7  di  léttcmbregiunfeinFirenzé  Niccolò  Alamanni  con  gli  ordini  e lettere 
delRe.cosìad  Entraghes,d(àglialcrifuoi  minillri  perche  le  fortezze  rendeffero,  * 
comeperprendere  il  giuramento  da  Fiorentini  per  l’offeruanza  della  nuoua  lega, 
e cofe  promeffe  vltimamcnte  da  loro  ambafeiadori  iti  Turino  ; al  qual  atto  hauc» 
deputato Salicnt  Tentauilla,  Monlignordi  Lilla,  e il  Propollo  di  Parigi , i quali  in 
Tofcanalirìtrouauano.  Liuornoconlefortezzecosìdimare,  come  di  terra  (i  ri- 
hebbe  il  1 5 giorno  di  fettembre  fenz’altra  replica , ma  non  fenza  l’aiutodi  nuoiia^ 
moneta.  MalecofcdiPifa,  le  quali  haueano  à trauagliarc  non  che  Tofeana,  ma 
tutta  Italia  hebbero  altro  fucccllb,  allegando  in  fui  principio  Entragh^s  fenza  par- 
ticolari contrafegni  del  Re  lafciatili  in  fui  paitir  fuo  di  propria  bocca,  non  poter 
far  la  detta  reftituzione  ; poi  moftrando  di  efserlì  lafeiato  fuolgere  dagli  altri  ; 
mìnillridcl  Re,  e hauuto  da  Fiorentini  due  mila  feudi  per  poter  mantener  le  fuo 
genti,  fece  intender  loro  che  li  accoftalseto  à Fifa  con  le  lor  genti  per  la  porto 
Fiorentina, promcttendochefeiPifani  non  li  voleuan  riccuer  dentro  àguifa  di 
amici,  egli  tirerebbe  loro  con  l*artiglierc  dalla  cittadella,  la  quale  fopraftandoi 
quella  porta  e al  borgo  di  San  Marco  ad  efsa  porta  congiunto , non  era  dilhcol- 
ta  alcuna  à cacciarne  i Pifani , e à fargli  del  tutto  abbandonar  quella  parto . 

I Fiorentini  lieti  d'hauer  àrìcouerar  dopo  tante  fatiche  cosi  principal  membro 
dello  Srato  loro,  abbandonato  Vico  Filano  li  drizzarono  con  tutte  le  loc  genti, 
e con  quelle  de  Vitelli  ,chc  intefo  l’ordine  del  Re  E erano  vnite  con  elfc  loro, 
haucndo  però  tocco  prima  quattro  mila  feudi,  alla  volta  di  Pifa,  e fecero  il  loro 
alloggiamento  à San  Remedio,  luogo  affai  preflb  alla  città  . Haueano  i Pifani 
d'ordine  del  cafteUanmcdefinwfattoauanti  la  detta  porta  vn  bacione  grande.» 
c forte,  il  quale  Rimando  Entiàghes,  che  i Fiorentini  non  follerò  per  poterei 
hforzarcì  quindi  li  era  moflb  à moftrarlì  liberale  di  quello  che  altri  ottener  non.» 
potea , eflendo  per  altro  riloluto.come  poi  liconoubc,  à non  lare  i Fiorentini 
della  cittadella  Signori . Ma  eflendo  nel  campo  loro  non  men  pron  rad  ifpolizionc.*, 

. d'inlignorirlidi  Pifa,che  fi  foflc  ne  petti  de  Fior,  iftefliipartitifi  di  S.  Remedio  ven- 
nero con  tant'impcto  e ferocia  ad  aflàlire  da  tre  par  ti  il  ballioDC,dcl  fito  del  qualo 
■ • • hauea 


1495-  ♦ VENTI  S EESIMO.  ii5> 

A hjuca  dato  loroPaolo  Vitelli  pieniffima  infotmaaione.che  ““'f  “ * 

«centrati del baftioncpcrvn pome  leuatoionel 

fcrorirfiqueldifelicemente  d Fifa,  fe  neU-ardor  delcombattere  “* 

«rtofiche  i Fiorentinicomia  il  fuo  lauuifo  s’tapadroniuan  <lf 
nóJiaueffc  fatto  tirar  loro  di  molti  colpi  d'attigliene 
io  vna  gamba  Paolo  VitcUi.  e guadi  e feriti  molti  alm  *f 

frenar  cotanto  empito,  tettando  nondimeno  Ca. 

preda  di  molte  robe,  e con  hancr  fatto  alcura  prigioni  di  tom^  L efe  p 

ftellano  fòfeeuitatononfolodaquellidiPiettafanta.edel  Mutrone.che  dipem 
» ^n  da  lui.  Sa  chi  era  à guardia  di  Sereziana  ediSereaaaneao.benche  « 
® fotte  ito  per  patte  del  ReLuigi  di  Villanoua.  il  quale  non 

ftafuagitafenonetterficettifo:ato.chenonottantequalunqucot^^^^ 

aa  lettmdiLìgni  era  impoffibilechedettefottraie  S“™‘®"‘Etuiffero^^^ 
ttecofe  faputefi  di  luori,  enon  potendo  alcun  credere . che  due  o . 

„":fecKtldan«dioppUallavofo^^^ 

à Piero  de  Medici  di  voler  in  ogni  modo  tentare  di  P j, 

ì ValianoinFirenae.  URepublicaoffefacoànotabUmentedaPieto^  ildK^rò 
verfogli  virimi  dì  di  lettembreribello  conquattro  miU  nA 

fcriuere  al  Re  i difordini  grandi  che  da  quetta  inubbidienia  P^f 

c deano  l’ardir  ptefodaPietodeMcdici,ilnonpotermaodargenti  nel  Regno,  to 

accrefeere  riputaaione  ^ 

n#>nnii’i  fauoritiitriDorci  lorodal  DucidiMilinojnc  cflerdi  licu 

SfordrSXaliriceuendoogni^^fo^^^^^^^ 

ni  da  Pifani , incominciauano  nello  flato  turbato  d Italia  ad  a g nrofit- 

“aliziltdle  fpcranze  di  Tofcana.conofccndo oltre 

tn  notrt  bbc  eflcr  loro  l'hauer  porti  nel  mar  tirreno . E contuttoao  non  lai  j4u 

no^viaalcuna  poffibile  per  ammollire  l’animo  d'Entraghes,haucndo  in 

ltt"KMouUdiLi^ 

;ldi  piigUhe 

ihefuffenominato^tvnoftaglialtrideCommeffa^^^^^ 

JJitr.fiir.  Sfip.  Jmm. 
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onde  parendo  che  fiiflcro  perciò  rimofli  i fouori  della  lega  da  Pifani,ceredendo6 
cheiIRe  fpaccicrebbe  fubito  chi  Éictfle  far  la  reftituzione  delle  cole  promeflc, 
jftettero  i Fiorentini  molti  dìpitnidi  queftclictefperanze, bora  pregando  il  Du- 
ca di  Milano,  che'faccffc  partir  di  Pila  il  FracalTaj  bora  follecitando  il  Re.cho 
mandafle  vn  pctfonaggio  d'autorità  per  condurre  il  caftellano  ad  vbbidirc^. 
Enondimeno  non  potendo  tra  canto  il  Campo  più  trattentrfi  ntlbeirgodi  Pila, 
cfTcndo  continuamente  danneggiato  dalle  artiglierie  di  cittadella , (i  leuò  la  mat- 
tina de  IO  per  tomarfene  al  l’antico  alloggiamento  di  Ca(cina;equclluehr  non 
meno  d'ogn'altra  cola  increbbe  a'  Fiorentini,  moriffi  in  quello  ritorno  la  nono 
de  11  nella  badiadiSanfouinopreiroaPifa  Monlìgnor  di  Lilla,  il  quale  veniua^ 
nelle  lorcofcmolto  Fauorcuole.  rùcertonobileclempiodellafuafrde.thc  ri- 
chiedo pochi  giorni  innanzi  alla  fuair  one  da  Entranghes  cheaPilafcnedooeire 
vcnirc,oue  farebbe  più  diligentemente  curato,  e delle  cole  necelTaric  alla  fua  làl- 
uczzaproucduto,rifpofechcconofcendo  egli efler  piacere  di  Dio  che  in  breuo 
douelTe  morire,  hauea  deliberato  dilhorire  più  rodo  tra  gli  amici,  e fedeli  del 
Rc,chenontràquellichcdellaSuaMaedafuircro  nimici  e ribelli.  Furongli  per 
quedo  ordinate  l’efequie  funerali  in  Santa  Maria  del  Fiore  con  grandillìma  pom- 
pa. Mapcrchelefpedizionicosl  del  Duca,  come  del  Re  tuteauiaritardauano,  e i 
Sancii  li  erano  predo  che  feoperti  nimici  della  Republica,  Se  viueuafi  degli  Orlini , 
e di  Piero  de  Medici  in  alcun  fofpetto,  elfendofì  accozzati  cofuorulcitidi  Peru- 
gia, eper  quella  via  tcntandodi  6r(i  innanzi,  furono  i Fiorentini  codrettidiuiderc 
le  genti  loro  per  riparare  àturcliluoghi  ondcliremeuanoipericoli.  Perche  ftà 
con  180  huomini  d'arnie,  e con  1 500  fanti  mandato  il  Duca  d*Vibino  verfo  il 
Poggio  Imperiale  per  elTcr  all’incontro  de  Sancii,  c il  Conte  Rinuccio  da  Mar- 
ciano efratellicon  millefanti,econ  dugento  huomini  d'arme  verfo  Cortona.. , 
eà  Vadano  perrelidere  adogqfimpcto  degli  Orlini  ediPierodc  Medici, olcio 
il  Campo  redato  àCafetna;  nel  quale  eravn  buon  numero  di  caualeggieriedùo 
mila  fanti,  e huomini  d’arme  trecento.  Oltre  quedi  prepalfamcnti  fentendoli  ficr 
letterediRomacomePicrode  Medici  minaccuua  di  torre  vna  terra  importante 
di quelledella  Rep., fù  fcrirtoà  tutti i Commedarj,  c mairimamcnte  à Piero  Cap. 
poni,  il  quale  era  Commelfario  à Volterra,  che  volteggiando  per  i mari  di  T ofca- 
na  l’armata  degli  Aragoneli  dedero  vigilanti,  benché  in  fatto  non  temelfcro  motto 
in  quedo  tempo  i Fiorentini  de  loro  nimici,  ancorché  eglino  in  ifcriuendoal  Ri 
perconleguire  la  Cirtadella  grandemente  quedecofe  accrelceuano  ì impcroebe 
VirginftOrlino,chepartcndodiNami  venmaverfo  Todi, non  hauea  veramen- 
te più  che  cento  cinquanta  huomini  d'armc,dugento  caualeggicn,c  circa  fcicento 
fanti,  nè  quedi  molto  bene  in  ordine.  Paolo  Orlino, perche  quedi  due  foli  di 
tutti  gli  Orfmi  lì  erano  feoperti  nimici  della  Republica,  il  quale  lì  ritrouaua  io- 
Monrepukiano,  hauea  folocinquanta  huomini  d'arme,  e intorno  à dugento  fan- 
ti . Le  genti  de  Sanelì  tra  il  Signore  di  Piombino,  Gio.  Saut  Ilo , e vn  liminolo  del 
Comedi  Pitigliinc non  palfauano  il  numero  d'huomini  d'arme  15 o.Mi  noneran 
del  tutto  date  làlfe  le  minacele  di  Piero,  edendolì  poco  dipoi  fcopcrro  che  egli 
tcncua trattato  in  Cortona , oue  Luca  degli  Albizi  era  Commelfario  ; la  qual  co- 
fa  non  bauendo  hauuro  alcun  effetto , tolfe  gran  riputazione  à quell'arme  che 
pcrqiSfdo  cercauano  di  congiugnerli  Inlieme  ; talché  li  fpcraua  che  tutte  l’aL- 
tre  cofe  haueffero  à terminar  beoc.-effendo  mafliiKimente  venute  lettere  d«» 
14  dal  Vcfpucci,  il  quale  era  dopo  che  fù  condotto  à Milano , redato  per  ambn> 
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A fciadore  della  Repub.  apprcffo  il  Duca;  per  le  quali  auuifaua  come  quel  P«nci^ 
bauea  ordinato  di  mandare  vno de fuoi Segretari  al  tracaflapcrlcuarlo  di  Pila; 

ilqiialeconrinuandonefuoi  foliti  e vecchi  artifici,  benché  ormai  troppo  paleh  e 

conofciutidaciafcuno.diccua  hauer  quella  cura  c pmfiero  delle  co  fe  della  Rc- 

pubbca.chehaueadeUefuemcdefime.  Maqueftefperanzecrebbetoancor^ 

Sol»  più.elTendo  tre  dì  appreffo  che  prefeil  Gonfalonerato  Antonio  Manetti  co/.t»* 

arrioato  inFirenze  vn  gentilhuomodelRediFratK^dettoUnc.^^^^^^^^ 

compagnia  del  quale  veniua  ancor  CammiUo  Vitella  brache  ncUefpor  lai 

m«l^ruUfuaLbafciataaUa  Signoria, pretomentefifiiffeconoc^ 

It  dificultàfono  per  lo  più  Tempre  circondatelecofecheardcmcntefidefidcra  o, 

^ imperoche  ptefentate  le  letteredel  Re  in  fua  credenza  a Signonile  qualialtro  non 
cootencuano,fenonche  egUera  mandato 

remimi  tofto  foggiunfe.cheeglihaueuacfpreflacommiirioncdclRedrK^^^^ 

I l Krn,ihlica  che  doucife  pacare  a'  Vitelli  certa  fommadi  danari  prima  eh  c_li 

quanto  gU  era  ftatocomandato.  Parue  quella  cqfa  molto  • 

^ preio  tempo  àrifpondcre.hauendola  mattina  fegumte  ragunato  d Cont 
richiefti  ran  arroto  di  buon  numero  de  cittadini  piu  lauj,  tilpofero  m ifcnt- 

SeSbrcofaimpolfibiletrarp^ 

C a vedelTc  con  «U  effetti  la  rcllituzione  delle  lor  cole . Lanciampogno  mttoche  di 
ul  rifpolla  non  moftralTe  tellar  fodisfano , pur  chiefe  tempo 

Rliarlicol  Tratauillae  colSalirat,echcdinuouot^bcconla  Signona^te^^ 

Umilio  Vitelliincominciandofi  dalla  lunga, molte  5*^'® 

ore  fàuoreuolc  alle  cofe  de  Fiorentini,  e che  dubitando  dell  oftinazione  dd  capi- 

traodi  cittadclbieeli  perafficurarlì  dTiauere  i fuoidananhauea  fatto  lafciare  à. 

Neri  Capponi  tantc^°  iSe,  che  U Republica  era  fecura  di  non  perdere  il  luo . qu;^ 

dola  telhtuzionenonfeguiUèiconruttociòche  per  maggior  fteurta  egb  fi  haue^ 

tutt^Smi  & efpediziom'iche  per  deta rcllituzione  erano  necelli- 

0 rie  le  quaU  hauea  commelfionedi  ftracciare,oueroardcre  0^1  vo  ta  chci  danar^ 

^ non  pfi  fi  oaaaffcro,  i quali  diceua  afcenderc  alla  fomma  di  dicci  nuU  ducati,  e che 
S rfi  /4f*rri  danari  celi  fenza  andar  con  le  fuc  genti  a {occorrere  il 

^ri.rI^tDerciòncfe<mi(re,cotcllononpagamento  effcrtie prmcipal  cagionedc 
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enoicheeragti partito pervcder di muouercEncraghes.s'auuiò  col  Saliene  eco! 
TentauiUa  a Fifa  per  lo  medefìmo  effetto . Ma  arriuaco  Lane iampugno  la  mattina 
de  1 5 duehore  innanzi  dia  piè  della  porta  della  cittadella,  fù  fludiolamente  tanto 
trattenuto  da  fanti  del  capitano,  che  i Pifani  n’hcbbero  nouclle , da  quali  veggen- 
dofi  egli  accerchiare  gitto  parte  dellelcttcrc  in  vnafìepe  eparteinArno;  le  quali 
tutte  per  buona  lorfonuna  in  mano  de  Pifani  perutnnero, talché  prefolo  prigio- 
ne,e  non  potendo  egli  moffrare  della  volonià  delRealtroiheparole,nonfìfece 
effetto  alcuno  miglioredi  quello  che  per  l'addictro  fi  era &tto;  oltre  che  il  caflel> 
lano  moflraua  di  voler  afpcttare  Ciarles  fuo  creato  jnèmigliorfortunahaueua^ 
hauutoii  meffodelDuca  di  Milano,  peri  cui  ordini  il  Fracaflànon  haueua  fatto 
cenni  di  volerli  partir  di  Fifa,  benché  poi  molto  tardi  ì mezzodicembre  l'haueffe 
fatto;  anzi  l'effere  il  Cardinale  de  Medici  itoà  Milano,  e Giulianoà  Bologna:., 
oue  quelli  dal  Duca,  e quelli  da  Giouanni  Bentiuoglio  parca  che  fuffero  fauoriti, 
aggiugneuanotuttauia  maggior  dubbj  e fofpetti,  trouandofi  maflimamente  iiu, 
quelli  tempi  Virginio  Orlino  d Diruta  luogo  de  Baglioni  vicino  à Perugia  à tre 
miglia.  Paolo  O^no  à Calici  della  Pieue,e  Piero  de  Medici  in  Siena,  i quali  lì 
congiunfer  poi  iniieme  al  Bagno  àRapolano, onde  le  querele  de  nuoui  Dieci  en- 
trati a’  3 di  dicembre  incominciarono  ad  eircrcfpeirr  e grauiappreffo  dei  Rea. 
Collor  furono  Bernardo  Nili , Paolantonio  Sodermi , Alamanno  Rinuccini, 
Lorenzo  Morelli,  Piero  Popolefchi,  Pier  Giouanni  da  Ricafoli,  Francefeo  Valori, 
Picrfilippo  Pandolfini,  Francefeo  Romoli , c BaldalTar  Brunetti  amendue  artefi- 
ci, i quali  non  lafciauano  luogo  alcuno  diperfuadere  intentato  percommuouere 
il  Re  à vendicarli  de  Pifani,  che  conrantodifpregio  del  nome  Regio  haueffero 
bauuto  ardire  di  manomettere  vn  fuo  gentilhuomo,e  fopratutto  tomauano  à do- 
mandargli che  fi  rifoluefse  à mandare  vn  perfonaggio  d’autorità,  peiche  vrniiso 
purvngiomoàfincl’effcttodiquclla.reflituzione.  Per  le  quali  querele  lì  ri fue- 
gliò  tanto  l'animo  del  Redi  Francia,  che  fdegnato  con  Ligni,fèce  intendere  a'  pa- 
rentid’Entraghes,che  altamente  il  punirebbe,  fefenza  dar  piùdiUzione  &imer- 
pretazioni  a’ funi  ordini,fubito  non  rcllituifse  a’ Fiorentini  le  fortezze  di  Fifa,  dì 
Mutrone,  e di  Pietrafanta . E oltre  à ciò  mandò  Monlignor  di  Gemei  con  nuo- 
ue  lettere  à Enrraghes  per  quello  effetto . A cui  efsendo  arriuato  à Pifloia  furo- 
no mandaci  Paolantonio  Soderini,  e Lorenzo  di  Pier  Francefeo  per  riccuerlo 
honorarlo;manè  egli,  nè  Monlignor  di  Bono  cognato  d’Entraghes  di«ro  Ge- 
mei mandato  dal  Re,  fecero  alcuno  effetto  col  callcllano;òcorrotto  e guallo  dal- 
le cofe  che  di  fopra  lì  dilàe,  òpere  he  difperando  per  tanta  ollinazione  pafsata^, 
quando  ben  bora  vbbidilTe,il perdono  dal  Re,  gli  parelTe  ogn'altra  cofa  migliore* 
partitochel’vbbidirlo.  Ma  Gemei  bauendoolire  à quell’ordine  commidiono 
di  condurgli  Oilihia‘foldidelRe,àquello  fùgioueuole  a’Fiorcntini,  che  con- 
dotto Virginio  al  foldodi  Francia,  liberò  da  quella  noia  la  Republka , la  quale, 
nonoibnte  tanti  pochi  benefici  che  dal  Re  riceuea,nonlafciando  addietro  vili- 
ciò  alcuno  di  riuerenza  ed’amoreuoIrzza,gli  mandònu»uiambafciadori  per  raU 
legrarfi  della  pace  fatta,  & infiememente  per  condolerli  della  morte  del  Delfino 
fuo  figliuolo  d Vefcouodi  Volterra  e GiouacchinoGuafeoni.  Alla  quale  arden- 
te lordiuozione  quante  volte  ioconlidero,  io  nonsò  certo  quanto  mi  debba  lo- 
dar quel  gonerno;  percioche  ò conofceuano  eglino,  che  ilRcveuiua  inqucflo 
•no  Ichietumenteòcon fraude; e feefli  conofceuano  d'effer  ingannati,  pwhe. 
con  tatuo  lor  pregiudizio  continuai  nella  tede  di  chi  li  tradiua , te  con  Semplicità, 
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A àchc  cifetto  fàrfi  idolo  vno,  il  quale  non  hauea  co  fuoi  fudditi  autorità  nè  madtà 
alcuna . De  quali  due  (alU  qualunque  fi fia  in  vn  Principe,  facendo  l'vno  ritratto  di 
malaagitàd*animo,el*alrrodidapocagginc,  fé  bene  traggon  principio  da  fónti 
diuerfi,  producono  i raedcfimi  effetti,  e fono  amendue parimente  dannofi,  nouL, 
ciscndo  da  fiimar  meno  il  danno  che  fi  riccue  da  chi  non  ci  gioua  quando 
douert  bbe,  che  quello  che  da  coloro  civien  fatto,checontra^ 

Ì ogni  ragione  ci  offendono  . Con  tutte  qucfie  turba- 

zioni  di  fuori,  fi  fece  in  Firenze  nuoua  wforma  ì ' 

_ » circailgouemo  della  Città,  & in  fegho  ' '■ 

digiuftizia,  ed'haueroppnjfso  ^ 

' , H M I i ^ 
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del  Palagio  la  Giuditte  di  bronzo, 
opera  egregia^^dj 
Donatello, 
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O N inrelice  cominciamento  prcfc  il  Gonfàlonerato  in  Fh 
renzcil  primo  di  dell'anno  149^  Matteo  del  Caccia  > cf- 
fendofi  poco  dipoi  per  certi  auuifi  faputo,comc  Entra|hes 
cllaprelcnzadi  Bono  fuo  cognato  hauea  quel  niedefìmo 
rìcorifegnatab  cittadella  a' Pifani,hauendo  riceuuto  da 
loro  1 2 mila  feudi , la  quale  edicónfigliodc  lcafiellano  o 
deliberazion  loro,fi)  fubito  daPordinechefulfe  sfàfciara  e 
mandata  à terra.  I Fiorentini  oltre  modo  per  così  fatti- 


perdita dolenti  fcriffero  àgliambafciadori.i  quali  erano  in  cammino, che  montati 
fulle  pofteaffrettaflfcro  il  viaggio  per  far  intendere  al  Re  il  tradimctod'Entraghcs, 
c poiché lecofe  in  quello  modo  eran  fuccedute,  fi  faceflcr  reftituire  i 3 o mila  feudi 


pagati  vltimamente al  Re  su  le  gioie,  ò impetrar  licenza  di  potcraltrui  le  detto 


npe 

gioie  impegnare,  fe  i danari  ricuperar  non  fi  potclTcro , che  il  Re  sii  accomodalTc 


di  cinquanta  mila  feudi,  ordinaife  à Vitelli  che  hauutii  danari  da  Gemei  fitrattc- 
nclTeroalquantoin  Tofeana  per  veder  checamminoprendelTero  lecofe  di  Fifa. 
&che  Gio.IacopoTriuulcio  gouemator  delle  fue  genti  in  Afii  ad  ogni  loro  richie* 
ftafulfe apparecchiato; mofirandogii  quello  che  altre  volte  hauean  detto, che  il 
danno  de  Fior.farebbe  in  ogni  tempo  fiato  danno  cuidenti/fimo  per  le  cofe  d'Italia 
della  Corona  di  Francia . E tra  tanrocomandarono  alle  lor  genti , le  quali  in  quel 
d'Arezzo  e di  Cortona  fi  ritrouauano,  che  poiché  i fofpetti  degli  Orfini  e di  Piero 
de  Medici  erano  ceffati,  s'auuiafTcroalla  volta  diPifa,  oue  fi  haueanoà  volger  tut- 
te le  forze  della  Republica , così  per  ricuperazione  del  contado,  come  della  città 
ifielfa  di  Fifa;  percioche  già  fi  dubitaua  che  non  tanto  co  Pifani,  quanto  con  tutti 
i Collegati  fihauefTe  à contendere;  fapendofi  cornei  Pifani  haueano  fubito  dopo 
la  ricuperazione  della  cittadella  fpediti  loro  ambafeiadori  à quali  tutti  i Principi  de 
Chriftiani,  al  Papa,  ail'Imperadore,  a'  Veneziani,  c al  Duca  di  Milano,e  de  minori 

potentati 
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potentati  a'Sonefì,  a’  Genoucfi,  a’Lucchelì.e  al  Signor  di  Piombino,  richiedendo 
loro  di  danari,  di  gemi,  e di  conliglio  per  difenderli  dalfarme  de  Fiorentini  ; i qua.° 
H lalor  liberta  cercauano  di  opprimere.  Furono  lenz  alcun  dubbio  con  maggior 
prontezza  riceuute  l’ambafceriede  Pilanida  Collegati,chcnun  quelle  de  Fioren- 
tini da  Franze(ì;percioche  e il  Duca  di  Milano  mandò  maeftro  Agotlmo  da  Luc- 
ca per  far  loro  intendere, checgli  voleaconlcruargli  in  libertà,  c in  nome  de  Ve- 
neziani venne  con  alcune  genti  Marino  de  Bianchi  ,'a(TicurandoIi  che  quel  fan-- 
tilfìmo  Senato,  à cui  l'altrui  libertà  come  la  propria  era  cara,  non  gli  lafcierebbo 
perire.  Alle  quali  promelTe , hauendo  c il  Duca, e i Veneziani  incominciato  a 
Ibuucnirli  ; effcndoli  i danari  co  quali  Entraghes  era  (laro  pagato  cauati  da  Vc- 
ne^ni  e dal  Duca  di  Milano,  fcguironotollameme gli  effetti.  Mail  Redi  Fran- 
cia come  che  alle  nouelle  hanutcdeln-adimcnto  d'Entraghcs  modraffcdi  fulmi- 
nare, e che  i Fiorentini  amba  fciadoricortefcmentc  riceue^e , promettendo  loro 
che  egli  prenderebbe  di  ciò  tal  vendetta;  chea  tutto  il  monàb  fulTe  palefe  quanto 
i tradimenti  gli  difpiaccflcroi  non  feguitarono  pcròl’opcreconformi  à qucRe^ 
minaccie  ; poiché  nè  Monfignor  di  Bono , il  quale  era  ritornato  in  Francia  con> 
indici  manifcdidliauerconlcntitoallcribaldcricdel  cognato,e  tocco  per  fe  due 
mila  feudi , fù  da  lui  più , che  d’vn  leggicr  rabbuffo  punito;  nè  Ruberto  di  Veftej 
valletto  fuo  di  Camera  mandato  da  lui  per  &r  reftituirc  a’  Fiorentini  Serezzana  c 
Serczzancllo,  e per  difporrc  Entraghes , che  renddfe  ancor  loro  Matrone , e Pie- 
tralanta,fù in  quella  opcrad’alcun  profitto; bencheda  Ruberto  non  retlalTc.  Era 
alla  guardia  di  Serezzana  il  baftardo  di  Bienna  polloui  da  Ligni , il  quale  hauendo 
à cotcllocallcllano  tre  giorni  innanzi  che  Ruberto  v’aniualfe  vn  Ino  huomo  mi- 
dato per  difporlo  inlicmcco  compagni,ficome  hauea  al  Re  detto , che  tollamentc 
alla  venuta  di  Ruberto  vbbidiflcro , hauea  à punto  il  contrario  mandatogli  à dire  ; 
perche  dopo  hauer  il  baftardo  tenuto  intorno  à lodilbfpelo  Ruberto  di  quel  che 
hauclTeà  deliberare;  finalmente  vendè  verfo  il  fine  di  febbraio  per  14  mila  feudi 
Serezzana  a'  Genouefi . Nè  fii  dubbio  alcuno  f ome  per  l’autorita  dì  Ligni,così  per 
opera  d'Entranghes  tutto  ciò  cflicr  feguito,  à cuigli  ftatichi  infinoàPifa-furono 
mandati.  Similmente  niun’altra  cofa  di  quclleche  i Fior,  haueano  al  Re  domàdato 
ottenncro,eccetto  il  poter  impegnare  le  gioie,  c qualche  leggicr  fpcranzadi  foc- 
corfo,ma  non  già  de  Vitelli,!  quali  al  Regno  conueniua  che  anda(fero.Ma  incotàti 
mancamenti  di  eoa  grande  amico  e protettor  loro,  non  marlèauano  però  i Fior,  à 

feftelfi;perciochecome  che  molto  ben  fapelfcroefferdalDuca  di  Milano  ingànatij 

il  quale  di  continuar  fempre  con  ciafeuno  con  le  folite  arti  non  li  rimaneua,  non  la- 
feiarono  però  mai, hauendo  da  lui  il  medclirtio  artificio  apprefo  ,di  tener  pratiche 
feco  e di  chiederli  fe  non  altro  configlio;  perche  in  tante  difficoltà  l'antiche  loro 
cofe  confeguir  potelfero . Et  hà  certo  cagione  ampia  da  marauigliarfi  chiunque^ 
s’abbattè  à veder  le  icritturede  Fiorentiniede  Pilóni,  veggendo  ricorrer  parimen- 
te amenduc  quelli  popoli  quali  ad  Oi  acolo,al  coftui  configli  o & autorità;doue  era 
forza,chefe  non  tutti  due,almenol’vna  parte  ne  reHalTe  ingannata. Tencuano  an- 
cora i Fiorentini  apprelfo  il  Duca  di  Ferrara  Iacopo  Acciaiuoli  lotcittadino  affai 
caro  cdomeftico  di  quel  Sig.,  perche  egli  fulfc  appo  il  Duca  di  Milano  lormezza- 
no Bc  interccirore;e benché  nófottonomediambafeiadori  limili  pcrlone,manten- 
«cro  il  più  del  tempo,e  col  Pontefice,e  con  Gio.  Bcntiuoglio;  di  cui  per  la  vicinid 
di  Bologna  allo  flato  loro  grandemente  hauean  cagione  di  temere . Et  elfendo  ri- 
chìelli  da  luotufeiti  di  Siena  d’aiuto,prontamente  gliel  cócedétterobenche  à nulla 
fùlTe  giouato.  Ma  fopratutto  effendocon  ogni  lor  sforzo  dclilyrati  di  ricupeiarlc 
mn.Fitr,Stif.Amm.  Ff  «ofe 
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cofr  p^rdutr.Et  hiurndo  per  audio  fenu  le  genti  del  Duca  d’Vrbino.mcflb  infu- 
mCinValdiNicuuIrSoocaualli.e  5 mila  fanti  perdare  alcun  principio  a gli  ac  quilU 
loro . nundarono  a’  2 j di  febbraio  mille  fanti , e dugento  caualeggieri  all'el'pu- 
gnazione  di  Vada,  la  quale  gagliardamente  combattuta,  petuennea'  17  in  potere 
de  Fiorentini . Nè  per  le  brighe  c moidlie  di  fuori  inancaua  la  diligenza  iii^ 
quelle  di  dentro;  procurandoli  del  continuo  dagli  amatori  dclprdintegoucr- 
‘ * no,  che  quello  Stato  piglialTc  forza,  facendoli  tutt^uia  quanto  piu  fulTe  pc&bilo 

popolare  ; lìcome  erano  anche  à ciò  elficaccmcnte  dal  Sauc^narola  ogni  di  rifcal- 
dati.l’erlaqualcolàveggcndocheper  lo  conlìglio  grande  di  grande  e capacilfima 
lala  facea  lor  di  bifogno , quella  ordinarono  t he  in  volte  fopra  la  dogana,  douo 
era  già  tetto , fubitamemeÀflc  gittata;  la  quale  abbellita  a*  tempi  noftri  dal  Gran- 
Duca  Colìmodi  pitiureedifbtue.pervno  de  rari  ornamentid’Italiaè  riguarda- 
ta. I^iui  non  (iTendo  ancora  interamente  fornita,  vollero  che  breguente  Si- 
gnoria demeft  di  marzo  e d'aprile  li  dom  ile  creare , difpenfando  per  quell»-, 
volta  per  fpezial  grazia,  chenondelTenoialo  fpecihio,e  ordinando  per  l'auue- 
nire  che  non  meno  di  mille  cittadini  ficeffero  il  gran  conliglioiaccioche  à co- 
loro i quali  hauean  pollo  la  mira  al  gouerno  più  riftretto,  fulTe  mozza  ogni  vi* 
di  dar  comphnento  a’  fóro  difegni . h'cofa  certa,  fi  come  da  gli  huomini  dili- 
genti di  quel  tempo  fu  notato  ,1755  cittadini  da  trenta  anni  in  sù  elTcrui  in- 
teruenuti , da  quali  il  nuouo  Gonfaloniere  Domenico  Mazzinghi  fu  creato. 
Scriue  Giouanni  Cambi , il  quale  non  è dubbio  che  egli  era  de  piagnoni,  ef- 
fer  collui  flato  buon  huomo  & molto  popolare,  echenon  piacendogli  il  goucr- 
no  de  Medici,  non  molto  nelle  faccende  publiche  in  lor  tempo  fi  fufle  intromef- 
fo , onde  fù  prima  creato  Gonfaloniere  che  egli  fulTe  flato  de  Sionori , ilche  à 
molti  non  era  interuenuto.  Fù  per  quello  la  fua  elczzione  mo!to"cara  al  popo* 

10,  il  qualeattribuiancheabuonoe  felice  augurio,  che  inquelli  primi  dì  fùlTcro 
venute  nouelle  dal  campo  della  prelùdi  fiuti.  Ma  percompeofaredccofeprof- 
pere  con  l'auuetfe,  non  andò  guari,  che  fi  Teppe  ancora  Se  di  Serezzandlo  haucr 
quel  medefimo  il  fuo  cartellano  fatto,  che  di  Swezzana  hauea  fatto  il  bartardo 
di  fiienna.  Ne  dellelò/tczze  di  Pictrafanu,  e diMatrone  fi  viucuacon  molta.. 

• fperanza,bcncheEntraghesfaceircintenderea'Fiorcntini,chc  facendogli  otte- 
ner perdono  dal  Re,  liberamente  le  raderebbe  loro;  impc  roche  verfo  i?  fine  di 
marzo  ancor  elle  per  27  mila  feudi  a'Lucchcfi  fur  vendute . Le  quali  cole  in  gran 
parte  fi  crede  elTerfeguitc  peri  conforti  del  Duca  di  Milano,  che  fù  ancor  buon*,. 
♦ e Principal  cagione,  che  il  Ducad'Vrbino  fi  fpiccafleda  feruigi  delL  Republica  c 

alla  lega  licongiugnelTe;  ancorché  mandandogli  i Fiorentini  Braccio  Martelli  pet 
roortrargli  il  tempo  della  fuacondotta  a gran  pezza  non  elTerfìniro,  nè  cagione. 
clTergli  Hata  daD  perchecosi  douelle  fare;  fi  fii^cp  di  ritenerlo  grandemente  in- 
gegna ti;  e nondimeno  fi  fparfe  in  quel  tem^  fama  per  Italia , che  fi  Duca  artata- 
mente fulTe  rtatoaccomiatato  da  Fiorentini , perche  egli  con  la  lc<>a  ficonducef- 
,^fe;laqualcofa  grandemente  increbbe  alla  Gittà,veggendo  da  fuoi  auuerlai  j noB 
per  altro  effetto  ciò  eiTcrfi  publicato,  che  per  renderla  fofpctta  a'Franzeli,  ** 
ouali  fùccno  quella  famaelTcrperucButa.  Confiderando  per  quello  conche 
durinimici  hauelTeroi  contendere,!  quali  da  niuna  paite  rifinauano  dimolellar» 

11,  empendo  che  s'afpcttauan  di  giorno  ingiorno  in  Fifa  gli  aiuti  de  Veneziani, 
e del  Duca  di  Milano,  flimarono  che  fùlfeda  follecitar  la  guerra;  & per  que* 
fto  eflendo  dopo  la  prefa  di  fiuti  ridotti  al  Pontadera , paflàmno  Anro  U-, 
notte  che  precedeae  iVltimo  giomodi  maao , & venuti,»  fiuti  & prefoSan  Mà- 
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A ^cle della  Vemicoli , fenza perder  tempo  (ìpoferoad  efpugnarli  Verrucoli^', 
u quale  non  faefndo  villa  |Kr  quattro  crudclillìmi  aflàlti  di  volerli  arrendere, cf- 
fendouene  moni  alcuni  di  loro,  li  fortificarono  in  San  Michele.  Ma  flinundo 
.chealTottener  quella  forteaza  vi  volefle del  tempo,  lafciata  in  San  Michele  buo- 
na pattede&nti  perguardia,  la  qitilc  ne  fù  il  di  leguente  da  minici  cacciata,  li 
vollero  con  looo  làmi,  e409cauallialI’airedio  di  Calci, del  qual  luogo  dopo  al- 
cune battaglie  felicemente sftlignorirono.  Ma  a’  Pifani  già  sbigottiti  foprag- 
ciunferpiù  CQfe,chealiVflittelor  fortune  porlcro  qualche  refpiramento.  Ciò 
furono  irà  l'altre  alcune  lettere  fcritte  da  Agollino  Barbarigo  Doge  diVenezia., 
B à Marino  de  Bianchi;  per  le  quali  gli  notificaua,come  dal  Senato  era  la  città  di  Pilj^  " 
Hata  prefa  in  protezzione,  diche  in  Pifa , e in  quel  piccolo  contado  che  gli  era  re- 
nato fiir  fatti  filochi  c altri  fegni  di  tetizia.  Quali  nel  medelìmo  tempo  erano 
giunti  il  Conte  Lodouìco  della  Mirandola  con  cinquanta  caualeggieri , e feflànta 
utticauoleggieri  del  Conte  Lodouico  da  Carpi  mandati  dal  Duca  di  Milano,  con 
promcirecosìdalDuca,comeda  Veneziani,  che  di  molto  maggior  aiuti  non^ 
meno  di  genti,  che  di  denari  fra  breuillimi  giorni  i Pifani  farebbono  proueduti . 
Ma  quello  che  fece  accrelcer  loro  maggiormente  l'aninft,  fù  b rotta  di  Francefeo 
Secco . Haueano  i Fiorentini  dato  ordine,  che  Ercole  Benriuoglio  già  figliuolo  di 
Q Santi,di  cui  in  quella  illoria  altre  voltclìèparbto,  con  le  fanterie  attendelTe  al- 
l’efpugnazione  della  Verrucobi  la  quale  perche  da  Pilóni  non  fiilfe  foccorfa,  fù  po- 
llo in  Buri  con  i lohuominid'armeFrancefcoSecco.  Collui  permettendo,  che 
perrifparmiar  lo  llrame,  molti defuoicaualli  per  le  vicine  colline  pafcelTero,  por- 
le occalione  a’ Pifani  di  far  bene  i fatti  loro,  i quali  mandato frà  fantieceme  750 
de  lorofoldati,e  100 caualeggieri  tacitamente  fiiordi Pifa, ilSeccodi notte  im- 
prouifamentealTalirono,ebenqfieegli  montato  à cauallo  valorofamente  fi  por- 
ralfe,  non  potè  riparare  che  i fuoil^er  l’impfouifo  aflilto  fmarriti , non  fi  mettcflci  o 
infida, e quali  lamaogiorparteomorriòprigioni  de  nimici  npn rimancirero . 
Dalle  memorie  de  Pifani  fi  racc^lie  degli  huomini  d’arme  cffefùene/cllari  mor- 
D ti  cinquanta,  e venticinque  prenjerito  ilSecco.c  forfè  dugimtouenti  caualli  con  al- 
cuni muli  elferne  fiati  menati  à Pifa.I  Fiorentini  d'ogni  cola  fanno  il  numero  molto 
minore.  Quello  fù  cagionecheraiTcdivdella  Vcrrucola  a’  g d’aprile  fi  difeio- 
glicfse  ; StiFiorcntiniàBientioa,  iPifani  fottoOio.PaoloManfronicondottie- 
re  de  Veneziani  à Vico  Pifanoduoghidue  miglia  difianti.lì'rldufsero.  Ercole  Ben- 
tiuogliodalfucccfsodiButi  conofocndoi  Pifani  haùer  prefo animo, per mante- 
tenerli  in  quefiabaldanza,  fingeua  nelle  fcaramuccic,  che  ogni  dì  fi  faceuano  d’ha- 
uerdiloro  tcrrore.sifattamentechehcbbcvndìopportunitaditirarlicon  quella 
confidenza,  fuggendoli  innalzi  in  vn  agguatotoue  fcoprcndofi  le  genti  e alzando 
£ le  gtidacon^ilità  grande  ruppe  inimici;  hauendo  morti  epiefi  molti  di  loro. 
Mahauendoli  finalmente  Ciò.  Paolo  fatti  fermare  in  vn  Ponte  non  lungi  di  Vico,' 
incomigebrono  alar  alcuna  rcfifienza.in  modo,  che  volendoli  frà  gli  altri  quel  dì 
fegnatafie  Francefeo  Secco , il  quale  per  vendicarli  della  rotta  di  futi  ardeua  di 
delìderio  di  far  qualche  opera  degna  del  fuo  valore,  mentre  ihnanzià  tutti  gli 
altri  combatte,  fù  d'vriolcoppio  in  guifa  ferito  ,chc  vfdtofi  del  conflitto  poco  di 
• poifimoiìttalche  da  Pifani  fùqucfioaccidcnieannoueratofràlclorovittòric-, 
i quali,  fopragghingendoli  tuttauia  gli  aiuti  promelfi,  incominciarono  àdiuentare 
fuperiori;percioche  a’  i yarriuòloroSoncinoda  Crema  condottiere  de  Veneziani , 
con  cinquanta  caualeggieri,  e poco  dipoi  Francefeo  della  Giudecca  lor  Segre- 
tario con  ;paltri,emolticonellabiliconbuonnumrrodifaritiedi  prouigionati . ' 
J0n.F{»r,S(if.Amm.  Ff  a Talché 


tz9  LIBRO  149» 

. Talché  ad  Ercole  BentiuogIio>  che  era  del  fito  del  paefc  intendentiffimo  , non  pa»-  h 

rendo  tempo  di  combattere  in  campagna  co  Pifani,  i quali  oltre  le  gemi  già  dette 
andauano  ogni  giorno  di  nuoui  fanti  e caualli  ingroffandojC  non  volendo  dall’altro 

' canto  in  caftcllo  alcuno  rinchiuderli  per  non  priuarfi  di  quelle  commodità, che  gli 

errori  dcnimici  gli  hauefler  potuto  porgere,  fi  fortificò  in  vn  luogo  affai  forte  tri 
ilcaftellodelPontadera,  eilfiume  dell’Era,  ftimando  quando  pur  altro  far  non^ 
potelfe,  di  non  far  poco,  fe  tenendo  corti  i nimici , à lor  modo  trafcqrrcr  non  li  la- 
fcialfe.  Era  tra  quello  mezzo  venuto  il  2 6 giorno  d’aprilc,nel  quale  fi  doueua  in  Fi- 
renze far  l’elezzione  della  nuoua  Signoria , quando  à gli  Otto  di  Balia  fu  riferito, 
alcuni  cittadini  hauer  infiemecongiurato  per  fare  vna  Signoria  à lor  modo , e co- 
fioro  elTcr  più  giorni  co  nomi  di  quelli  che  defiderauano,  andati  attorno  richieden- 
do de  loro  amici  e parenti,  perche  à tale  elezzione  concorrelfero  ; e toccando  il 
Gonfaloniere  à S.  Giouanni.haucano difegnato Francefeo degli  Albizi , il  qualo 
oltre  l’elfer  nato  di  donna  de  Medici,  era  figliuolo  di  Luca,  che  nelle  contefe  tra 
Rinaldo  degli  Albizi  fuo  fratello  e Cofimo  de  Medici,lafciatoilfratello,alla  fa- 
zionede  Medici  fi  era  accodato . Quefta  cola  dagli  Otto  a' Signori  prima  che  io- 
• ' fala  fi  ragunaffero  comunicata,  mandarono  toftamentc  in  fata  per  vedere  fc  que 

tali  vi  fuffero,  i quali  per  rofficio  che  efli  fàceuano,con  Fiorentina  e popolar  voce 
{corridori  erano  chiamati , etrouatiui  con  Icpolize  in  mano  Filippo  Corbizi  ,Pa- 
golo  Biliotti , e Gio.  da  Tignano , fubitamente  fecero  lor  porre  le  mani  addoffo . C 

E hauutii  nomi  cori  del  Gonfaloniere,  come  de  Signori  che  elfi  bramauano,  o 
quelli  io  Configlio  letti  publicamentejfur  da  quella  pratica  inguifa  refi  odiofi  al 
I popolo,  che  niuno  fu  che  ottenelfej  e in  luogo  di  Francefeo  fu  fatto  Gonfal.  Piero 
degli  Albizi  figliuolo  di  Lucantonio,  che  fu  pronipote  di  quel  Piero  che  fu  morto 
dal  gouerno  de  ciompiicosì  in  Firenze  gli  antichi  alTcrti  fi  tengono  racchiufi,  e di 
mano  in  mano  negli  accidenti  fi  fcuopronoefanfi  palei! . I tre  prefi  furono  in_» 
in  perpetua  prigione  confinati  alle  flinchc,c  fc  mai  per  alcun  modo  n'vfcilTcrq 
giudicati  ribelli , c 2 5 altri  cittadini  che  à quello  trattato  fur  trouati  tener  mano , 
per  vn  anno  da  tutti  gli  vlficjfurammuniti,i  quali  benché  di  tal  condannagionc  al  .[) 
gran  Configlio  appellalfero,  imperoche  per  vna  nuoua  legge  il  gran  Configlio 
haueua  l'appello  delle  cofe  importanti,  non  ottennero  però  alcun  fauore , & rima- 
ferfi  in  mal  concetto  del  popolo . Acquetate  in  quello  modo  le  coledi  dentro , & 

• clfendovenutenouellecheil  Redi  Francia  datante  preghiere  e fuppliche  deFio- 

rcntini  commolTo,  benché  altro  defideraircro,hauea  pur  deliberato  di  mandar 
rArciuefeouo  d’Ais  in  Italia , sì  per  fare  refidenza  in  Firenze  per  mollrarche  egli 
■ teneua  conto  de  Fiorentini,  & sì  per  difporre  alcuni  potentati,  che  nc  farti  di  Pifadi 
^ molellarli  fi  rimanelTcro;  & già  hauea  quello  vlficio  fatto  col  Duca  di  Milano , gli 

' fù  mandato  incontro  Pellegrino  Lorini  con  ordine  d’incontrarlo  à IVJodcna  j per-  ^ 

4 che  in  fui  venir  per  Bologna,  confortalTe  principalmente  Giouanni  Bentiuoglio  à 

portarli  amicheuolmente  con  la  Republica;  lapendofi  quanto  caldamente  egli  era 
tutto  dì  dalla  lega  ribaldato  à romper  di  verfo  Bologna  contro  de  Fiorentini . Ma 
* il  Bentiuoglio  oltre  i conforti  del  Re , veniua  da  fe  flclTo  maluolcnrieri  à qyefltu 
imprefa;  sì  perche  pratico  delle  cofe  del  mondo,  non  giudicaua  partito  vtile  con 
l’appoggio  di  vna  lega , che  perauuentura  in  breue  fi  difeiorebbe,  il  pigliarla  con 
vna  Republica  vicina  e potente,  e da  viuere  lungo  tempo;  e si  perche  hauendo  ha- 
uuto  promefle  dal  Papa  di  farli  vn  figliuol  Cardinale,  non  vedea  ch'egli  faccfsv 
, * fembiante  di  volerlo  di  ciò  fodisfare,  ancorché  egli  oltre  l’altre  promozioni,  poco 

^ innanzi  in  quell’anno  medefimo  ne  hauelTe  creati  quattro  altri.  Ma  troppi  eran^ 

. • inimici 
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A i nhnici  de  Fiorentini,  hauendo  in  quefto  medefimo  tempo  iJ  Papa  co  Sanefi  con- 
giunto commolTogli  contro  dalla  bamladel  Punte  à Vallano  Giouanni  Saucllo,c> 
il  Signore  di  Piombinocon  molti  fanti  e huomini  d'arme;  onde  bifognaua  tener 
quei  luoghi  continuamente  prouilli . Quali  nel  medelìmo  tempo  hauendo  i Com- 
mclTar  j de  Fiorentini  fentito  che  8o  huoiiiini  d’arme,  i oo  caualeggieri,e  5 00  pro- 
uigionaridenimici  vfeiuan  di  Vicoperairaltarollafprourduta  le  lor genti,  che  à 
Bienthu  fi  ritrouauano,le  poleroad  vn  ceno  paflu  in  agguato, le  quali  datoaddof- 
fo  animofamente  a'nimici,  che  ciò  non  s'afpettauano  li  milcro  in  rotta , hauendo 
di  loro  trenta  huomini  d’arme,  ealtri  tanti  caualeggieri  fatto  prigioni . T rà  canto 
g hauendo  l'Arciucfcouo  d’Aisfomitoil  fuo  vlficio  in  Bologna, e (cntenduficho 
ne  veniua  alla  Città  gli  furono  infino  alla  Scarperia , per  horcuolmente  rice- 
nerlo,  mandaci  Guglielmo  de  Pazzi,  e Lorenzo  di  Pierfrancefeo,  da  quali  condot- 
to à fiirenze,&  2 giorni  dipoi  nella  lala  grande,  oue  era  tutto  il  gran  Conliglio  ra- 
gunato  rappresctato(i,efpofcin  lingua  Icaliana,come  il  fuoRe  informato  beniflimo 
delle  antL  he  e prefenti  opere  de  Fior,  verfo  la  cala  di  Francia, e (apendo  particolar- 
mente con  quanta  colUnza  dopo  la  fua  venuta  in  Italia  fi  fulléro  fotcopolli  à fpefe, 
danni,e  pericoli  grandilTimi  percondnuarenelb  fua  fede , hauea  (ermamente  nel 
fun  animo  deliberato  di  far  loro  interamente  tutte  le  cofe  tolte  redi  cui  re , fi  corno 
inbreuetempoàpìenoconofceribbono.  &che  tra  tanto  perche  àciafeuno  fulTc 
~ palefceirerciFiorcntinidal  Re  per  veri  e fedeli  amici  e confederati  riputatidiauea 
loro  voluto  mandare  vno  ambafeiadore;  col  quale  continuamence  in  Firenze  rife- 
dendo fi  putclTero  le  faccende  e maneggi  imporcàci,  che  di  giorno  in  giorno  acca- 
deuano  conferire,  acciochc  ne  comuni  accidenti  ò profperi  ò auuerfi,  configlio  o 
autorità  non  mancalTe.  Inquefto  tenore  fu  l*amba(ciatadelRr;e  pctcheallepro- 
mclTe  gli  effe  tti  rifpondc(rcro,circndo  l'Arciucfcouo  (lato  richiedo  che  doueiào 
andarne  à Lucca,  perche  quell'vlficio  che  in  Bologna  hauea  fatto,co  Lucchefi  fa- 
ceffe,  non  ricusò  di  farlo,  credendoli  da  molti  che  tanta  prontezza  dH  Rt,ede  fuoi 
minidri,  non  tanto  da  naturale  amotcuolezza  verfo  de  Fiore  ntini , quanto  da  pro- 
D prj  j ericoli  procedeffe;  percieKhe  nel  Regno  di  Napoli  il  Re  Ferdinando  era  per 
andar  tuttauia  accrefeendo,  cper  gli  aiuti  che  vi  s’afpettauano  da  Veneziani  fi  di- 
maua  che  i Franzefi  non  vi  hauedero  lunga  dagione  à tener  pie.  Sa  pcuafi  il  Re  do 
Romani  effere  dato  condotto  dalla  lega,e  in  breuiffimo  tempo  doucr  calare  in  Ita- 
lia; onde  fi  come  accade  ne  mali,  al  Re  non  parca  di  doucr  trafcurarc  Quell'amici- 
zia; la  quale  fenelL.  fua  bonaccia  haueffe  (limato, maggior comodie  benefizi  ne 
harebbe  potuto  trarre  al  prefente  • 1 Fiorentini  d’ogni  dimodrazione  benché 

piccola  rrahendo  profitto, fienoneffendo  lenza  quakhcfperanza,  che  il  Re  ò al- 
meno il  Duca  d’Orliens  luffe  per  paffare  qued'anno  in  Italia , faceano  nondimeno 
» -noni  lor  fondamento  nelle  proprie  forze,  attendendo  à condup  tuttauia  nuoui  ca- 
pftani,  fra  quali  haueano  à quedi  dì  condotto  il  Conte  Albertino  Bofehetta , e il 
ContcGherardoRangonccon  johuomini  d’arme  pcrvno.  Et  hauendo  intefo 
che  il  piccolo  Duca  di  Sauoia  era  morto,  e che  à quella  Signoria  era  fucc  eduto  Fi- 
lippo MonfignordiBrefcia  Zio  di  fuo  padre,  il  quale  trouatofi  colRcCarlo  nella 
fua  paffara  in  ItalÌ3,fiera  modrato  molto  fauoreuole  verfo  la  rcltìmzione  diPiero 
de  IVlcdici,gli  fpedirono  ambafeiadore  Piero  Soderini  fono  appateza  di  rallegratfi 
feco,comeficodumadelnuouo  principato,  e condolerli  della  morte  del  pronipo- 
te, ma  inuero  pcrrcnderlofibeniuoloà amico,  fapcndoeffer  lui  molto  fiuoiito  e 
potente  apprdfo  il  Re  Carlo . Nel  mezzo  de  quali  auuiamenti  non  fi  trjlolciauano 
<ta  parte  l'operc  militari,  inchinando  tunauia  la  fortuna  in  iauore  de  Pifani.  i anali. 
_ effendo 
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efìcndoLuzioMalurzzo  per  vn  trattato  introdotto  laootte  de  30  di  maggio  iiu 
Ponte  di  Sacco» hebbero  comodità  diAialigiare  vna  compagnia  d’h uomini  d’ar- 
me che  v'era  fotto  ii  Conte  Lodouicu  da  Marciano  fratcllodi  Rinuccio»edi  fàrui 
erto  Lodouico  prigione;  benché  effendo  ne  luoghi  viciq^Jeuaio  il  rumore,  e dubi- 
tando di  non  poter  tenere  ilcaftello,  tortamente  fene  fiifler  tornati  àPifa,  lafcian- 
doPdntediSaccoliberoa’Fiorentini;  i quali  eflendo  venuto  il  tcmpodeMacrca-* 
♦ tione  de  nuoui  X , eleffero  à querto  magirtrato  Domenico  Bonfì,  Bernardo  dd 
Nero,  Matteo  del  Caccia,  Giuliano  Saluiati.Guid’ Antonio  Vcfpucci,  Domenico 
MazzinghiJLodouico  Mali.  Francefeo  Taddei,&  Piero  Pieri, e Giuliano  Maructlli 
■ amendue  artelìci.nè  palTarono  molti  dì  dopo  la  loro  creazione,che  vennero  auuifi 
come  in  Pifa  era  arriuato  Giurtiniano  Moreiìno  gentilhuomo  Veneziano  con  800 
ftradiotti,ikhefù  cagione  che  i Fiorentini,  non  confidando  di  poter  tenere  Cal- 
ci, da  ferteflifabbandonaflcro.  E gii  rtradiotn  defìdcroll  in  querto  principio  di 
acquirtar  riputazione,  la  mattina  de  i4di  giugno  s'incontrarono  à pie  di  Vico  co 
balcftrieri  à cauallo  de  Fiorentini,  co  quali  venuti  alle  manialopo  lunga  fcaramuc- 
cia  ne  riportarono  il  peggiore.  Quefta  colali  infiammò  maggiormente  àfàro 
qualche attonotabilci&perquertovnitifì  con  i'altre genti,  che  in  Cafeina,  e in- 
Vicofiritrouauano,n'aodaronlanottcde  tj  lotto  Montecarlo  alla  volta  di Pc- 
icia,  e foprauenen do  dì  chiaro  fi  vollero  al  borgo  à Baggiano,  il  quale  benché  con 
fatica  e morte  d'alcuni  di  loro  finalmente  ripugnarono,  r lacchiggiato  eabbiu- 
ciato;ficome  fecero  ancoàScignano,lene  tornarono  Lucio  MjIu'zzo  à Calcina, 
Gio.PaoloManfroneàVico,eilM'>refino  coluoi  rtradiotti alla  voltarti  PiliL.. 
Quindi  hauendo  deliberato  di  nuouo  qual  imprefà  s'hauelTe  à fare,  n'andarono  la 
notte  àc  30  ad  accamparli  due  bore  innanzi  giorno  à Lari , effendo  loro  riferito 
chcnoneranoallaguardiadiquelluogopiùchcSoceme.  Ma  datoui  per  quat- ' 
triiore  continue  vna  crudeliflima  battaglia,  effendo  eglino  tra  à cauallo  e a piè  non 
meno  di  4000  huomini,  e trouato  che  la  notte  innanzi  v’erano  entrati  400  proui- 
gionati.ilchedcttea'Pilanifolpettononfulfequertacofadaalcunode  i loro  me- 
defimiftata  notificata  a’  Fiorentini,  fene  partirono  con  morti  e feriti  dr  molti  di  lo- 
^ roinèmai  ficlercitògucrra  con  più  rabbia  e crudeltà  tra  foldati;nc  con  maggior 

•rti  e inganni  tra’  Principi  che  lù  quefta . Percioche  il  Duca  di  Milanoaion  ortante 
che  teneffe  le  lue  genti  in  Pifa,e  che  lotto  feufa  di  venirdi  luogoappertato;percio- 
che era inFirenzeimefi addietro rtatoqualchefofpetto di pcrte,  haurffe  à Piero 
Soderini  vietato  il  paffar  per  lo  fuoScatoàSauoia,coniinuaua  nondimeno  hora4 
icularfidellecofeluccedutc,horaàdarnelacolpaa’minirtri , bora  à mortrar  che 
tutto  ciòche  fi  faceua  per  beneficio  de  Fiorentini  da  loro  non  conolciuto  veniua- 
fitto;  i quali  le  Ipiccandofi  da  Franzefi  alla  lega  fi  congiugneffero , ageuolmentc  le 
cole  perdute  recufjprercbbono,  e l’Italia  tutta  non  più  diuifa,  ma  vnita  e congiunta 
’ cràfenell'anticolplcndorcritomeribbe.  Dall’altra  parte  le  crudeltà  che  gli  rtra- 
diotti,nonchenejpacfcdcniinici,ma  in  quel  dellirtclli  Pilani/coinettcuatK>,tr^ 

. pafGiuano  il  modo  e la  mifura  d'ogni  barbara  crudeltà,  ammazzando  fanciulli,  vio- 
lando pulzelle,  c quelle  cole  che  tralportar  non  poteuano , tuttreommettendo  in 
predaalle  fiamme;  i quali  efempi  per  non  reftar  il  lotto  a'  nimicì.non  furono  i Fio- 
rentini pigri  àimmitare;  onde  eglino  da  Pifimi,ei  Pilani  dalorocon  paiiinfamia 
crude lillìmi,  e per  vlar  la  propria  lor  voce  immaniffimi  nimici  furon  chiamati.  Nel 
•y.iajt  ,»mzo<l^<]U‘'‘li'tauagliprcfeilCK>nfal.TommafoAntinori;ne  primi  giorni  del 
imi  magirtrato  elfendo4oo  rtradiotti  vfimi  di  Calcina  per  fare  fcorreric  c predo 
.trerfo  Volterra, furono  nel  ritorno  incontratìdaFiorcntini,  c cortreui  àlafciaro 
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la  preda»  prefinc  alcuni  di  loro,  e mortine  2 5 fenza  efler  morto  dal  Iato  de  Fioren- 
tini altri  che  due,vnodcqualifiiPonteuicoc3podebaIcftrierid*ErcoleBcntiuo- 
glio.  Ma  pcraltroIecofcdePifani  andauano  profpcrando,  percioche  oltre  gli 
altri  aiuti»  erano  à Foce  venute  fei  galee  de  Veneziani  per  guardia  di  quei  mari , . le 
quali  furono  loro  fenza  dubbio  di  gran  profitto  cagione.  Maffimiliano  Re  do 
Komanijiauea di  frefeo  mandato  loro  200  cauaUf  Borgognoni,  oltre  400  Ale- 
maiuii  mandarini  prima»con  le  quali  genti,con  le  Marchefche  c Duchefche  accop- 
piate» econ  quelle  del  paefe,i  Pifani  a*  9 fi  accamparono  à Lauaiano , e quello  prc- 
fero  il  dì  medefimo  à patri»  c poco  dipoi  San  Ceruagio»  e pieni  d*ardire  li  pofono  à 
campo  à Ponte  di  Sacco»  il  quale  benché  non  potefTcro  efpugnare,fivolfcro4 
Buti»  elo  ffarinfèro  in  modo»che  a*  2 o di  luglio  coftrinfero  quelli  di  dentro  ad  arrc- 
derfià  diferezione  della  lega;  per  rallegre^dclb  quale  vittoria  furono  in  Pi  fa  per 
ìntercclfione  de  miniflri  Ducali  liberati  Carlo  e Lorenzo  Maluezzi,  per  opinione 
che  haùefTero  accófentito  allahiga di  Lodouico da  Marciano,  il  quale  comedi  fo- 
prafidifsefìi  prefoin  Ponte  idi  Sacco  ,c  in  Pila  in  cortefe  prigione  era  ritenuto. 
Oltre  a ciò  il  Marchefe  Gabriello  Malefpina»chcdi  grande  amico  gran  ^ico  della 
Republicaeradiuenuto»  oltre  hauer  occupato  vn  caftello  de  Fiorentini  inLuni- 
gianafcn'era  venuto  a Fiuizzano»  c quiui  e peri  vicini  luoghi  ogni  colàhauca.. 
pieno  di  terrore  e di  confufione . Maffimiliano  era  comparito  in  Bormes  ne  con- 
fini dlcalia,ouc  era  ftatod  trouarlo  il  Duca  di  Milano,  e fra  gli  altri  gentilhuomi- 
ni» e lìgnori menato  confe,v'haueacondottoGiuliano de Medici  pertenertutra- 
iiia  in  gelolìai  Fiorentini;  e nondimeno  hauendo  lor  conceduto  che  Piero  Sodc- 
zIniàSauoiapafsa(se,noncelsauad'auuertirli»cheariceucrc  i fuoi  ricordi»  & il 
fuo  configlio  vn  giorno  lì  difponefscro»  minacciando  altrimenti  grandilfime  ro- 
lline e calamita  lourallar fòro  ; le  quali  minacce  benché  fùflero  interpretate  br- 
légli  per  la  venuta  deinmpcradore,non  furono  però  pofsenti  a farli  abbandonare  ì 
Franzefi;  ancorché  eglino  per  le  cofe  auuerfc  fuccedutegli  nel  Regno  »hauclser 
pattuito  col  Re  Fernando  di  fgombrar  fra  trenta  giorni  dalReame;elafciarli  il 
paefe  libero . Ma  bene  a* configli  del  Duca  deftinarono  alWmpcradorepcrambà- 
feiadori  il  Vcfcouo  de  Pazzi, e Pierfilippo  Pandolfini.in  luogo  del  quale  per  cfserfi 
infermato fù poi  mefso  Francefeo  Pepi.  NecampidqpqlaperditadiBuii  non.» 
era  fucceduto  cofa  di,.molto  momento,  elsendo  fiati  i nimici  in  continue  confulto 
e difpareti  fìà  loro  in  quale  imprefa  prima  s*hauefse  a por  mano . Et  benché  la_» 
maggior  parte  concorref8e»che  fi  douefse  alsaltar  Bìentina  ,fù  per  opinione  di 
u2o  Maluezzi,  da  cui  i Pifani  fi  teneano  mal  fcruiti,  difsuafa . Nè  maggior  efecu-. 
alone  hebbe  il  partito  prefo  di  fortificarli  alla  Fomacella , per  poter  prendere  di 
là  quellcdcliberazioni  chcToccafione  di  mano  initìano  porgclse;  imperocho 
panitifi  del  Campo  per  mancamento  delle  paghe  i foldati  Alamanni,!  capitani 
non  tennero  per  cola  fecura  l'andarui  ad  alloggiare . Faceuanfi  nondimeno  ogni 
0omocontinue  fcaramucce;  in  vnadclle  quali  fu  morto  d vnpafsatoio  Niccolo 
capo  dcllifiradiéti»  àcui  da  Pifani  nel  primo  giorno  d'agofiqfur  fatte  grande 
honoranze . Ma  deliberarono  pur  finalmente  di  tentar  Cafeina , la  quale  men- 
tre per  allora  fcnz'alcunfirutto  combattono,  percioche  al  fine  poi  l'efpugnaronoj 

i Fiorentini  ritolfon  loro  Lauaiano  ; maafsaltati  nel  ritorno  da  ftradiotti  Mtiro- 
00  alcun  danno  i ficomefù  anche  in  vrt*altra  fcaramuccia  fatto  prigione  il  Conte 
l>irró  da  Marciano  fiatello  del  Conte  Rinuccio . Ma  di  verfo  le  parti  4»  Lunigia- 
oa  hauendo  il  Marchefe  Gabriello  col  Marchefe  Lionardo  fuo  fratello , e col  Marr 

<hcfe  TommafodiVilUfianca  prefo  c ficcheggiato  Fiuizzano»  benché  pocho 
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cofe  vi haucfTerorltrouato, fi  voIferoaliiVérrucoIa,  fortezza  polla  poco  fopra  à 
Fiuizzano,douefapeuanochc  moiri  Fluizzanefi  fi  erano  riparati;  equini  accam-. 
parili,  hauendoui  col  fauore  de  Gtnouefi  condotte  alcune  artiglierie  groffe  e mi- 
nute di  Screzzana,  faceano  ogni  sforzo  di  efpugnarla . Le  qualicofe  a'  Fiorentini 
paIefare,econmoltepreghicrcdaFiuizzanefirichiefti  à prouedere  allo  fcampo. 
loro,  vi  mandarono,  benché  trauagliati  delle  cofe  di  Fifa,  alcuni  lor  toni  (labili  co 
vn  buon  numero  di  fanti,  con  le  quali  forze,  non  folo  la  Vcrrucola  dallaflc-dio  li- 
berarono, ma  riacquifbto  Fiuizzano  con  tutte  Taltre  terre  perdute  fuorché  vna; 
occuparono  anche  due  terre  di  quelle  de  Malefpinì,  e tra  molti  prefi  fecero  prigio- 
ne il  MarchcfeTommafo,einturtole  correrie  e ladronecci  di  que  Marchefi  raf* 
frenarono . Mentre  quelle  cofe  in  tal  modo  procedeuano , giunfero  à Firenze  a* 
xp  inafpettatamentc  due  ambafciadori  diMalfimiliano;  lafomma  della  qualo 
ambafeeria  fù  quella . Che  hauendo  Cefarc  deliberato  di  far  l’imprefa  centra  in- 
fedeli defideraua  di  veder  Tltalia  in  ripofo;b  quale  elTendo  turbata  dall'arme  Fran- 
zeli,  bramaua  fapcre  fe  i Fiorentini  volcan  rìfoluerfi  à congiugnerli  con  la  lega  ; 
accioche  quella  più  ageuolmente  fi  acquetalTe.  Appreflb  li  confortaua  à depor 
l*armc  centra  i Pifani,  hauendo  il  medefiino  fatto  intendere à quelli,profcrcndolì 
• egli  di  doucr  le  lor  differenze  vedere,  e terminar  di  ragione  ogni  contefa  e difeor- 

dia  che  fulTe  fra  loro.  I Fiorentini  prefo  tempo  à rifpondere,  dopo  molti  giri  di 
parole  pieni d'offeruanza  «Sedi  riuerenza grande  vcrfoPimperiale  maellà,cunchiu- 
Icro  il  lor  parlamento  in  quello  modo.  Che  ne  primi  auuifi  della  venuta  di  Cefa- 
re  in  Italia,  eglino  per  far  quello  che  alla  lorRepublicas*apprtrtcneua,fubitoelef* 
fero  due  de  lor  principali  cittadini  per  ambafeiadori  alla  Tua  roacllà,  i quali  di  gior- 
no in  giorno  eran  per  partire  ;cpn  colloro  hauer  propollo  di  far  intendere  a Cew 
fare  apertamenteladichiarazionedciranimoloro,e  le  loro  giuftìffime  ragioni  c 
giullificazioni  intorno  a*  fatti  di  Fifa, nè  hauer  vn  dubbio  al  mondo,  thè  egli  non 
ne  hauelfeà  rimaner  contentilfimo . Con  la  qual  rifpolla  furono  gli  ambalciadori 
accomiatati  sì  fattamente, che elfendo entrato Gonf.  di  Giullizia  Giuliano  Orlan- 
dini,  già  fi  tcncua  per  certo  chehauelTero  ad  hauer conrral’Jmperadorc,  di  cui, 
elTendo  i Pifani  ormai  da  fe  llelfi  fuperiori, grandemente  fi  dubitaua;malfimamcn- 
te  raffreddando  la  paffata  del  Re  Carlo  in  Italia , e veggendofi  che  i Veneziani  ha- 
•f  ueano  già  prefa  per  cola  propria  la  difefa  di  Fifa , ouea’  3 difettembre  haucano 
"mandato  il  Conte  Braccio  da  Montone  con  80  caualli,  il  qual  riferiuàcon  340 
caualli  quattro  altri  lor  condotritrihauere  à dietro  lalciato,chenon  penarono 
molto  scomparire,  e già  di  pochi  dì  prima  v'eraarriuato  Domenico  Delfino, per- 
che in  compagnia  del  More  fino  amendue  proueditorifulTcro  delle  lor  genti,  o 
quelli imprefa  viuamente  maneggialfero . V feiti  dunque  con  animo  di  far  fazio- 
ni grandiffime  in  campagna,  a'4  occuparono Soiana , e Morrana , effendolì  gli 
huomini  di  quei  luoghi  arrefi  faluo  l'hauere  cIeperfonc;neli*vnodequai  luoghi 
5 o & nelFaltro  40  fanti  lafciati,  il  dì  feguenre  prcfero  Chianni , Terricciola , e Ci- 
guli . L'altro  dì  corfero  infino  alle  porte  di  Volterra , e quiui  fatraalfai  buona^ 
preda,  f vccifi  e farri  prigioni  alcuni,  fi  volfono  il  dì  feguente  verfo  S.  Cafeiano  di 
Valdipéfa,  fatto  quiui  ancor  benino  eprigioni.  Que  Hi  fuccelfi  hauendo  lor  por- 
to ardire;  fi  pofe  Gio.  Paolo  Manfronea  palfarcper  vn  ponte  da  lui  fatto,il  Cilec- 
chio,  Il  mando  poter  portar  grolla  preda  da  que  luoghi, e già  con  non  piccolo 
bottino  per  la  medefima  via  fenctornaua,  quando  dalle  genti  de  Fiorentini,  che 
quella  nroffa  hauean  fentito,  melfifi  condieci  fquadrc  e con  molli  balellricri  c fan- 
ti in  quattro  fquadronùfu insù  qucldi  BicatioavigQrofameatealIàUco.Combat- 
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A *e®conpanvittùdill'ràapartcedall**ltra,&eflcmJodiperfonedicontodaI la- 
to loro  hftcflb  Manfronc  ferito  fotto  il  ginocchio,  il  Conte  Gio.  di  Rautnna,  la- 
copo  Orfo,e  GMtile  da  Roma, e dalla  parte  de  Fiorentini  Guidarello , ciafcuno  (e 
netetnò  nel^ti  alloggiamenti,  gloriando^  i Pifini  per  cflcr  Rati  di  minor  nu'mr- 
fcriflér  per  rutto  portate  da  paladini,  la  vitto- 
na  cMr  Rara  dal  canto  loro.  Difputoin  poi  trà  nimici  dell'oppugnazione  di  S. 
Re^o,ebencheiI  Maluezzo  in  principio  non  viconcoirrefle,  acquetatoli,  vi  S 
andò  lanottede  IO  venendorvndeclmod]difettembre,egiuntiui  al  far  del  gior- 
ni StcITendo  per  ordine  loro  già  fopragiunte  artiglierie  e vettouaglìe di  Pila;  il 
W'  fene  parti  fubito,  eflèndo  comparito  dal  Campo  de  Fiorentini  a e® 

hnomini  d^arme  e 400  fanti  per  foccotrerloi  ondede  ilMorefinofù  ancora  egli 
cornetto  con  le  fue  genti  à leuatiì  ; ma  tomatiui  di  nuouo  con  maggior  appaitc- 
diio,  non  paltò  il  veiuclìnxi  di  di  quel  mefe  che  prefero  S RegoIoTS.  Luce , Vii- 
^ano,OfanuoQa,&a1trecaffellcttadcllecolline,conaaimodiferrarc  in  guifa^ 
ipaflba*Fiorentini,che  volendo  rentarl'imprelà  di  Lhiomo,  non  poteflèda  loro 
cSer^corfo.  Era  generai  CommeflTario  nel  Campo  de  Fiorennni  Piero  Cap- 
poni nuomo  amante  della  fua  Republica , e per  molte  fue  opere , ma  particolar- 
mente per  l’atto  de  capitoli  Rracciati  nella  prefenza  del  Re  Carlo,  molto  famolb< 
_ 1 cui  parendo  grane  pur  troppo,  che  i Pifani  io  quello  modo  andalTer  crefeendo , 

eaccefodideuderioardentilfimodiaccrelcercon  alcun  nuouo  fatto  la  gloria  del 
nome  fuo,  mentre  andato  a’  a i con  vna  parte  del  campo  de  Fiorentini  à ricupe- 
tveSoiana,ètuttointentoàfirpiantarerattÌ£lierìe,eche  ilbldaci  fàccinoil  de- 
bito loro,  fh  di  vn  pallàuolante  tirato  da  quelli  del  caftellopercollbnelcapo,o 
fobicamente  caddemorto;  di chcinFirenzeperlo  valor  di  tal  huomo  li  fend  in- 
bomparabil  dolore.  Fù  per  quello  perduta  la  foeranzadi  ricuperar  Soiana.  fiele 
cofe  de  Fióremini  parea  che  tuctauia  peggiorallero  ; perdoche  elTendo  l’Imper»- 
dorè  vmuto  à Genoua , benché  nel  principio  di  tal  iua  venuta , non  meno  i Pifani 
che iFiorentimdubitairero, molto p^o II feppe, che  eglineveniua  àPifacoo, 
w animo  difàrl’imprefadìLiuomo.  Nè  gli  atnbafciadori  à liùmandati  referiuano 
cofe, onde  li potellè  fperarepaceòquicte/perciochccirenOT  eglinoarriuati  in., 
Tortoiu  vn  dì  poidie  egli  S era  partito  per  Genoua,  e per  quello  collretti  di 
andar  àtrouarioàGenoua,cominciatoàtrattarquiui  delle  cofe  chebaucuano  in 
- commelfione,  furono  à gli  8 d’ottobre,  in  tempo  che  egli  s’imbarcaua  fui  molo , 
(hnelC  al  Cardinale  Santa  Croce  ; da  cui  b fua  intenzione  afcòlccrcbbono,  il  qua- 
k appo  lui  come  Legato  del  Papalirìtrouaua;edol  Legato  al  Duca  di  Mibnd 
mandati,  il  quale  in  Tortona  andalTero  àritrouare.  Erano  le  commrflioni  de 
^ ambaiciadorì  quefte.  Afltcurar  Sua  Maefld  che  i Fiorentini  faranno  i me- 
I oelimi  che  fono  luti  fempre  per  llionore , commodo , 3c  dignità  Cefarea , fit 
che  però  non  era  necelTario  entrar  di  prefente  con  Sua  Maeftà  in  altre  dichb- 
tazioni.  In  munto  a'  fitti  di  Fifa  , il  Pepi  che  era  dottor  di  leggi  gli  moRra- 
na , che  eflendo  per  leggi Imperuii  ordinato  ,checiafamodoueuaelfere  nella:, 
fiu  pofleinone  mantenuto,  non  giudicaua  effer  cofighiRa,  nè  che  egli , il  quale  era 
giuRiflimo  Principe  fuffe  mai  per  tollerare , che  eglino  delle  lor  cofe  fpoglia- 
ti  piatilTero,  le  non  erano  prima  nel  primiero  lor  Suro  reintegrati . IVr  la. 
qual  cola  fentcndofì  in  Firenze  con  quanta  ignomima  della  Republica  i lo- 
ro ambafeiadori  veniuano  trattati , ih  fubitamente  Icncto  loro , che  poicha, 
il  Cualrerotti,  il  quale  appo  il  Duà  di  Milano  dittioraua  era  di  tutte  qucRa, 
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cote uicnaracntelDforroato,cglinofeniafaraItridimorainTorton34ie^P'’«n.  J 
dcr  commiato  dal  Duca,  fubitamenic  à cafa  foie  lomalkro.  Doue  tUia^n-. 

dofi  in  vano  gliaiutidiFrancia,  la  temadiqucfta  venuta  era  molto  gran^,  oc^ 

che  Liuomo  fiifcc  ottin  amcntc  fornito»  conciofuchc  fi  bcnc  Mulumilian^c» 

niua  con  gemi  più  tofto  dacondotriercche  da  Impcradote  j notidimoio  cbct)d^ 

fura  che  egli  veniua  con  mille  Alctnannì,  montali  sù  l'armata, ihccra  di  ciaanro_ 
saui  grofseTfci  galconi,otto  galee  fonili  Vcncziani,e  ducGinoucfi  con  palcndu^ 
fiebarche  gro6e per  artiglierie,  t con  pifi  di  mille  alni  c forfè  millccaualli  per  tett, 
xa,  benché  in  tutto  non  hilsero  flati  più  che  joo  caualli,  c 1 5 00  Alemanni , non^ 
meno hauendoli con l'altredtVcntaianif  del  Duca  diMilanoàcongiugncic.di» 

uanogiuflacagionedidubitarejoltreches'afpcttauadigiomoingioino  in 

Ambalt  Bentiuo^ofigliuolo  di  Ciouanni  già  fpeditò  da  Vene  ziani , & entrato  ta 
cammino  con  1 50  huomini  d'arme,  1 a j tra  balefliUrri , ftra^iotti  ,e  prouigionuk 
icauallo,e  > ;o  iantiàpièi  &pcrchetuttiimali  fi  vnillcro,hiiucanoiPilani  di  ma» 
noò'Entra|bcs  àquefli  diricuperatoaiKoraLbr3fatra,nèdi  verfo  Siena,  ne 
Romagna  li  viueua  ficuro  • Contunociò  la  venuta  delllmrcradcic  per  trmp^ 
contrai  j ritardò  molto  piùche  non  ficredea,  efli  ndo  alla  fine  flato  roftittto  <1m(»| 
care  alla  Spezie,  e quindi  per  terra  venirlene  à Pifa,  oue  arriuò  alle  fti  bore  la  nofr 
tedcjad'ottobrc.EfebtnePEfcrcitodePifanitrair.oltoaccrcfciuio  per  la  ve» 
nuradclBcmiuoglio.lccmòtbll'Jtrocanto  inbuona  pure  ptrilTufi  parthoLte  ‘ 
zio  Maluczzi,  il  quale  età  del  Bentiuoglio  nimico  , & col  Matuczzi  il  Cerne» 
Antonmaria  dclb  Mirandola  . Similmente  le  cofe  del  Ponte  à Vallano  erano 
{ucccdutebcniflimo.impcrochcmancLtoui incontro  ilConte  Rinuccio  da  Mar« 
ciano,  che  poco  dianzi  di  Kimini  c ra  tornato,  oue  la  forelh  di  quel  Signore  bauez 
menata  per  moglie,  cuflrinfc  inimici  vituperufamentc  àfiiggiificon perdita  dì 
vna  parte  dellcloro  artiglierìe . Nc  la  venuta  dclPlmperadoie  paitoii  quelli  ci« 
fetti,  che  alttia’baucua  immaginato, onde  fi  confermò  tuttauia  clTer  verìflimo^ 
quello  che  altri  anco  hanno  laUiato  fcriitoi  laripurazionc  feompagnata  dallo 
proprie  forze  diuenir  in  breuc  tempo  cofa  leggirrìflima  e vana.  Furono  nondh 
inenoi  principi  pi^nf  d'apparati,ed'efpcnazionigrandi;pcrciochcrimpcradorc 
volle  veder  fubitoilcampo  pollo  à & Oiouanni  alla  Vena,  equcUo  confiderò  mi- 
nutamentc.poihiuendodomandatochcda  Pifanigh  fuITcro  dati  quattro  de  lo{C 
cittadini  per  confulurdellecofc  nccclTaric,  c da  loro  deputatiui  Ciò.  Rerardinq 
dcU'Agnello.Gio.  Paolo  Gualandi.Pirro  da  San  Calciano  ior  cancelliere,  e Fedet 
xigodaViuaia,dopomoltidifcorfi,nequaliimcrucnncro  i Proueditori  Venezia» 
ni,e  il  Contedi  Caiazzo,  il  quale  era  venuto  cr  n llmperadorc,  e l’Oratore  dei  Dtt» 
cadi  Milano, fi  dclibctòchc  i Fiorentini  fidouclTcr  alfolircdaduc  lati,  di  verfq 
Liuomo,  e à Punte  di  Sacco»  acciochc  da  queflaparte  trauagliati  non  potcITei^ 
jbccorrcr  Liuomo,ecbcfiiactircfupratutto  con  diligenza  grandilfimavnpont^ 
à Stagno»  il  quale  fornito  a* a 7 d’ottobre  incontanente  l’I-nperadore  fc  partir 
le  fuc  genti  d quella  volta,c  Anibaie  Bentiuoglio  co  fuoi  per  l'inpreia  di  Poiv 
tedi  Sacco  verfo  Cafeina.  Egli  montato  in  galea  e viflo  e ccnfiHrn.cu  il  filo  dì 
mare,  e così  da  qual  luogo  per  terra  li  potelle  metter  il  Campo  c batter  Liuotacy 
non  più  tardi  che  il  di  frgueme eOendo  vn  Commcllàrio  Pifano  con  buon  nuindr 
ro  di  fami  tra  Tedellhi  c Italiani . e con  certi  caualli  molto  apprelTatofi  alla  teX' 
ra  per  dar  principio  ab'accamparlì, quelli  di  Liuomo  vfeirono  fiioii,  c alfabato 
■aimofamciut  i nimici  U loilcco  in  fuga , pcrfeguitaoJuh  infino  aUu  Stagni)^ 
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na.oucficHnoiddirazati./c  i Fiorentini  da  inafpcttato  beneficio  della  fonuna 
Tion  ^ ro  Ihti  foccoNi . Era  in  quelli  tempi  in  Firenze  careftia  grande  di  erano, 
petcncdi  moki  di  c meli  innanzi  era  flato  fcritto  àgli  amba/ciadoii  chela  Repub. 
teoMappreflo  il  Redi  Francia, checonognidiligenza  vedelTiro  con  i lor  danari 
di  eller  aiutati  d i q^uella  maggior  quantità  di  grani  fufle  poflTibiJe  .•  Ja  quale  non  fiilTe 
meno  di  moggia  lei  mila.  Similmente  per  conto  della  guerra  Pifana  lieraa'me- 
^ defimiambalciadori  fiuto  intendere  che  factlTero  opera  col  Re,  che  c»linopotef. 

* wiodefuoi capitani cóccnto lance, 

«mille  lami  tra  GuafeonieSuizzeri;  i qualiònc  nauili  oue  sliaueano  à condurre 
I giani,ònell’armauchcil  Re  tcneuainProuenzas’imbarcal>cro,equantopri- 
roa  fimer  porti  à Liuorno . L'e/Fetto  de  quali  ordini  non  Folo  era  ito  in  lungo  mol- 
w piu  di  quello  che  non  fi  era  afpcttato , ma  per  vltimi  auuilì  hauuti  dagli  amba- 
Iciadori  II  era  quali perduta  affatto  la  fperanza , così  dliauer  il  grano, come  It. 
gentirquando  fuor  dell’opinione  di  ciafcuno,quel  diche  i nimici  erano  flati  ribut- 
uti ^Liuorno,  incominciò  verfola fera àcomparirc l’armau  Franzefe , la  quale, 
eradidw  galeoni  e di  fei  naui , etra  quelle  vna  nauc  normanda  di  capacità  di 
mille  edugento  botti,che  il  Re  mandauacon  rinfi-elcamcmo  à Gaeta . Era  il  tem- 
porale  gagliardo,  e per  tal  cagione  l’armata  della  lega  li  era  allargata  verfo  il  £à- 
moto  Icoglio  dcllaMeloria,la  quale,  ò perche  dal  tempo  le  fii(Tevicuto,ò  per-! 
chenonardiflc  dimertcriialla  battaglia  , non  andò  altrimenti  à inueflir  l’armata 
Franzefe,  onde  ella  hebbe  comodità  di  ridurli  in  porto  à faluamemo  fenza  altro 
dannoche  della  pcrditad'vn  galeone  carico  di  grano,il  quale  rertatoàdietro  al- 
cun miglio , & mancandogli  il  vento  venne  in  poter  de  nimki . Difficilmente  li 
potrebbe conparolcefptimere  il  piaccrcche  di  ciò  fentirono  i Fiorentini,  ben- 
ché i fanti  non  più  che  a fcicento  ari  iuaffero,  e che  non  Monlignor  d*  Albigion , il 
E quale  non  volle  imbarcarli,  ma  in  fuo  luogo  fuife  venuto  Monlignor  d'Vboi  con 

meno  della  metà  degli  huomini  d’arme,  e quelli  fenza  caualli , hauendoli  lafciati 
per  la  fortuna  di  mare  in  Proueuzai  patendo  chevnsì  fimo  foccorto,  «in  tem- 
po tanto  opporwno,  e quando  meno  s’afpettaua,  fuife  più  torto  venuto  dal  Cielo, 
che  per  induflria  d opera  alcuna  humana  ■ J'che  li  Iacea  tanto  più  credibile , 
quanto  che  trouandoliciafcunoinFircnzeper  tanti  nimici  e in  tempi  cosi  mala- 
geuoli  sbigottito , erano  fpeflb  dal  Sauonarola  nellefuc  prediche eollantemente  ' 
confortati  a llar  di  buon  animo  ; percioche  quando  meno  fel  crederebbonoifareb, 
bonfolleuati  dalla  potente  manodiDio.  Nondimenoelfendo  eglino  llatiricorn 
dati  dal  Duca  di  Milano  a mandar  nuoui  ambalciadori  à Celare  giunto  che  fui, 
fc  à Fifa , e per  non  mancare  a fe  fteffi,  & per  moflrarà  quel  boriofo  PriiKipt,,  ^ 
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pod*hauer il fuo Reame  valorofameme naccjui^ftato.  ò pc  ‘‘dagl  patiti  n 
fateeueiTe  ò per  eli  affettuofi  abbracciamenti  bauuti  ccnianuoua  mogbe  già  di 

Fctoiso(«oaoiacomn.cllbll'tllico!«»^cht» 

nonché  battcrecairaltarlamuraglia.manè  pur  dentroipad.gl.om 

Conmttociò  cflcndo  elleno  alquantoceffate.sbncomiDcioabattcrc^^^^^ 

trouandouid  à capo  400  huomini  d'armc.doo  caualcggieri.e  cn-ca  4 mila  t» 

Tcdefchi  e Italiani.  Ma  incominciato  à trouar  refiftt  Ma  molto  pgIiarda,o  |»r 
diucrtìtà  de*capi.ò  perle  mancaméto  delle  cofcncccflarie,  ò qual  altra  fene  Me  la  ^ 
cagione  (ì  procedeua  dal  caro  de  nimici.i  quali  haueano  già  chto  'P'®  “ 

il  palazzone  eie  torri,  có  tanti  difordiniichc  ficome  dalle  fcrittiirc  publicbe  de 
ùmifteirificaua,  eglino  furono  piti  volteà  rifchio  di  perder  1 altigliericipercicxhe 
vfeendo  quelli  didentro  animofamente  prefer  piu  volte  degb  Alemanni  tbe  ^ 

L haneuacon  lemenato.evccifero  degli  ftra^om de  Veneziani.coqiuhM 

ueano  (degnonuggioreisì  fattamente  che  la  fera  degli  1 1 trouandofi  1 

re  a Pifa.i  proucditori  de  Veneziani  con  gb  altri  condottieri  e capitani  dell  Efercit* 

dopolunga  confulta  deliberarono  che  li  Joueirct  leuarc,  e farebbonfi 

la  notte  leguente  Iciiati , fe  Gio.  Berardino  dell  Agnello , e Mai  lano  da  Peccioli 

CommeRar)JcPifaninonhaucirerperfuafoadouerrtmealmcnoafi>cttarcd^  D 

rere  dell'Impcradorei  fe  pure  all’ignommia  prmata  c publica  della  le  ga  e di  Gelare 
non  voleuano  hauer  riguardo  ; il  quale  flato  m per  fona  inde  me  con  elfo  loro  per 
tanti  dì  occupato  intorno  ad  vn  piccini  caRcllo,  bora  fenc  pariifTcro  fenza  cfp^ 

enatlo.  Rifoluti  dunque  di  afpettar  ll.nperadore , il  quale  andato  la  mattina  fe- 

Mente  à Foce  per  eircrinfuU'armatai  per  tempo  (iniflro  era  (lato  coflrcito  ritor, 
mrfcncàPifa,continouaronoconla  mededim  lentezza  e difordini  a battere  vn* 
delle  torri  di  Liuorno:  nel  qual  di  benché  Mondgnor  della  Ciappella capitano 
dell'armata  Franze/e  d fuife  partito,  il  quale  sbarcati  i fanti  e 1 grani,  per  conforto 

alcuno  ile  Fiorentini  nonvollefermardinonperqucftodaccrebbc  1 anirooa  ni-  g 

mici,  anzi  perfeuerando  nell'opinione  di  Icuard , venutoche  Me  1 Imperadore  a 
Liuorno,  accadde,  ilche  fece  tanto  più  affrettarli  alla  rifoluzione  i che  la  notte  cho 
precedette  a'  .4  di  nouembre  d leuò  vna  gran  tempefta  di  mare,  all  impeto  della- 

Quale  non  potendoParmatadella  lega  redftere. dopo  molti  npan.  afte-ndò  finid- 

mente  vna  dcllelor  nani  detta  la  Càirracca  feluaggia  di  Oenoua,  la  quale  con  tutte 

leeentbartiglicrieccofechc  vi  erano  sù dettea  trauerfo  dirempetto  alla  rocca-, 
nuoua.  Duedelle  galee  fondi  de  Veneziani  fecero  ilmedcdmo  alla  pi  una  punta 
verfo  S.  Iacopo;  e il  galeone  che  da  nimici  nel  venire  dell'armata  Franzefe  eia- 
ftato  prefo,  fu  da  quelli  di  Liuorno  che  d vallerò  dtll'occadone , con  buona  parte 
de  grani  ricuperato.  Onde i nimici atfi  gli  alloggiamenti  non  iitaidarono  piu  i 
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^ «Pi6ni.checiònonoftintf,noa- 

farebbe  veder  loroi  frutti  della  fua  venutain  Italia . E d 

« m^mo  di  e P fc  fercito  fi  leuòdi  Liuomo,  egli  ne  andò  à Vico  per  vedere  il 
SreXe^d  M?  P'ù  vtile  per  i PifaSi.  oue  fitto 

b '^*'.^‘‘*>«'§''F"‘’>‘'«'«>uaglie,ealtrecofe  necciraric  per 

b guerra,  che  varriuarono  il  giorno  feguente.  andò  egli  l'altro  dì  mptrlona  ^ 

1 X^'d^rir™ ’i  ^ '“k  “PP"'*’^'®''  vn  miglio  ,^gli  fiì  iraTO 

I 1 w colpi  di  palTauolante,  pere  he  ritornato  adietro  la  fera  fece  raaunare  ilconfi- 

6U0,  «0SI  la  mattina  che  (egul  3pprcnb,oucfiitte  leggere  alcune  lettere  dcH’an». 
^fciador  Pranaefe  che  nff dcua  in  f iréae.the  eranoìlate  intercette.le  quali  con- 
^Mno,chefe il  Redi  Frwiamandauaquattro  mila  pedoni  di  qui.  fatxbbono 
nmperadorcprigionc.diireraccontandoil  fuccelTodiBicntina.  A noi  pare  che 
IFiorentini  ci  vogliano  morto  e non  prefo.  perche  i partauolanti  vccidonoe  non 
prendono . Poi  hauendo  fatto  vna  defcriztione  del  fito  del  paefe, domandò  i 
parere  * capitani  e degli  ambafeiadori  c he  il  feguiuano,  da  qual  parte  cfli  ftima^ 
wno  che  hdoucITe  far  l'imprcfa,  cioè  dal  hto  d'Arno  ou'è  Vico.ò  pure  dal  lato 
: “ oue  èOfcina . I Veneziani  dilTero  dal  laro  di  Cafeina , i Duchefehi  d«^ 
que  di  Vico  ; il  qual  partito  andò  innanzi . Dato  per  quello  ordine  che  il  Benti- 
uogli^che  era  a Pi  fa  n andaffe  à Cafeina,  petche  da  quella  parte  non  fulTcr  molcfta- 

II.  , ''"P«P»  3'tendeuano  ; egli  con  la  maggior 

^rtedcll  Efercito  fi  parti  a 1 9.  Et  elfendo  occulto  così  a'  Fiorcntini,ccme  a’Pi. 
ftni  p3rimentc',ouc  egli  voltar  fi  douelTc,  andòb  fera  ad  alloggiare  à Lauari.luogo 
^ Lucchefi  a due  miglia  lungidella  città,  onde  la  mattina  prcfela  via  diMontL 
uarlo,  perche  non  riinanea  piùdadubitarequal  luogo  doucircenlialfalire.  Ma 
effendoligiapreflbadvnmiglio  accollatoà  Monte  Carlo,  fenza rtrere  nouitial- 
cuna  lucceduta , perche  diuerfa  deliberazione  pigliardoudTc,  die  volta  addietro.  * 

e fenzapuntoanellarfiandòbfera  mcdtfiinaadalloggijreàSerezzana.non  ha* 

Kndo ancor  fornito  il rnefe della  fui  arriuata  à Pifa.  l>>mandato  dall'Agnello 
Commefsario  de  Pifani,  che  cofaSua  Maefli  dcosì  fubita  deliberazione  hlueCsc 
indotto,  rifpo  fc  il  non  efserli  (lato  olseruato  quello  che  dalb  lega  oli  era  (lato  pro- 
mbo.  Ma  chea  tempo  nuouo  egli  verrcbbecon  tali  forze  e pteparamenti.chc 

lenza  hauerdall'altruiaiutoòcontìglioàdipcndere,farebbca'Pifaniottimamen- 

ttcwofcerequal  tufse  la  difpofizione  dell'animo  fuo  verfo  di  loro . Così  ogni 
deLberazione prefa  fen'andòinfiimo.eiFiorentini  hauendo  prefo  animo',  deli- 
beraronodi  far  l’imprefa  delle  terre  delle  colline,  le  quali  in  poterdenimici  era- 
noperuenute.peraprirfilaviadiLiuomoevbrquclla  (Irada  ficuraraente,  ilche 
eradi  grande  importanza.  La  qual  inmrefa  andò  così  profpcra,chc  prima  che.» 
qucflo  mefe  fiifsc  finito  ricuperarono  Ceuli  e Terriciuola , e a'  3 o s'accamparono 
aSantaLuce.  In  Firenze  furono  tratti  inuoui  X Antonio  Caniobni,Piero  Cot>- 
fini,Tommafo Morelli, Battila  Serri(lori,FrancefcoScarfi, Lorenzo  Lenzi  fra- 
tello del  Gonfi,  Pierfilippo  Pandolfini,  Taddt  o Caddi,  Iacopo  Borgianni.  c Anto- 
nio  di  Saffo.  iqualifollecitandoPimprefa  9icominciata,non  folo  riacquillarono 
SantaLuce,  maTremuleto,  Colognola,S.  Rcgolo,cfinalinenteSoianaa:MoiTO* 
ne  con  ogn'altro  luogo  delle  colline,  effendofii  nimici  parte  per  mancamento  di 
danari,e  parte  per  difalta  di  ftrami  e di  vettouaglia  ridotti  alle  (lanze;  oltreché  già 
tUncomincbua  à veder  molto  chiara  la  gelosia  che  era  tuta  tiii  Veneziani  e il 
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daanarfi  i Vitelli,  la  cui  figlia  P"  I»  6'°"»  dcll’armi  in  quel  tempo  • , 

ua^fintandò  Bernardo  de  Ricci  al  Marchefe  di  Mantoua  perdifpor  quel  S'g"^ 

Ijla  liberazione  di  Pagolo  VitcUi.che  fattoda  lui  prigione  nella 
di  NapXanco«  in  Lbalia  fi  ritrouaua . Ma  nata  guerra  tra  il  Pontefice  e gh 

Orfini^coqualiOrfiniiVitellieperfazioneeper parentado  etano  ® 

elTcndo  le  genti  Ecclcfiaftichedacoftoro  Rate  abbattute,  nonfixrono  i 

fenzafofpcttod'hauer  quefta  parte  fàuorita } fapendofi  maffimamente  che^ 

Carlo  Orlino  figliuolo  2 Virginio,  come  VitcUozzo  Vitelli,  i quali  erano  i tnefi 
addietro  romandi  Francia  insù  l’armata  Franzefe.che  giunfc  a Uuomo.eiMO 
Rati  in  quel  tempo  à Firenze  in  lunghe  pratiche  e ragionamenti  co  Q 

la  Renublica,  onde  hebbero  grandementedi  cioà  feufarfi  col  Pontefice , fi  coi^  ,y 

erSLoCche^ 

maggiore  i X & la  Signoria  che  à moftrare  a Principi  della  lega , come  alieni  drf 
fTinl^ar  altri  non  hiucano  ranimo  volto  akrouc  che  a ricuperar  le  lor  cofe  » oè 

SnofténdeVriacon^^^^^^ 

to  fi) particolarcuradclGonf.ftabilirlecofedidentroidqi^c  ^ 

baie  dello  Rato  populare  in  niuna  cola  meglio  confcruarfi,  che  nel  conliglio  gra^ 
de  & il  configlfo  grande , il  quale  doue  ua  efler  almeno  di  mille  cittadini  netti  di 

Whio!asLTmentepoJ  ^ 

le.prele  queRa  forma;  cheli  numerodel  conliglio  per  haueme  mille  di 
«ire  elTefdi  due  miU  dugento  netti  di  fpecchio;  il  qual  numero  ogni  ^ 

fi  rairegnalTe.  enon  trouando  il  conto,  allora  c in  tal  calo  fi  piglialfcro  6 

ni  netti  di  fpecchio, che elR-ndo  minori  di  trwta  anmaiianzalfcrononàmMO 

rctàdivcnti%attro,cquandoqueRinonbaRaircro.aUoravifiarrogaffediquc^ 

che  f ufsero  per  manco  regiRri  di  grauezze  allo  fpc-cchio,  edcndofi  ^ 

cSchetriinfermi.evecchieairentidellacirtà&«^^^^^ 

voler  mille  cittadini  non  voleua  elser  il  numero  del  configliomenodi  due  mila 
dugento  : la  qual  cola  Rimata  molto  faluteuolc  da  coloro  a q“^‘  P“"“ '* 

uemopopulate.nonpalsòperòfenza  mormorio.cfenza  efcer molto  bufim^^  E 

dalla  p^econtraria.  dannandocon  molte  ragioni  il  riempiere  ilcoi^iglio di  tanti 

Kiouani.nequalmonelscndonèefpcrienza.neconfiglio.checofa  di  buono  p<»- 

fer  di  loro  forare  ? Era  Francefeo  Valori  e per  fenno  naturale  e per  lunga  efpc 
rienzahauuu  nel gouerno  della  Republica  diuenuto  gran  cittadino  ne^  liu  pa- 
tria, acuì  oltre  le  dotidell'animo  aggiugneua  apprelso  >•  volgo,  che  da  tali  c^ 
fe  fuol  dependere  riputazione  non  pfccola  . l'efser  di  bella  flatura  .comprclrt 
c grandedelU  perfona  . ebenche  ormai  vecchio  non  gli  mancare  aU  cfcquire  k 
c5e,  nè  vieoreVnè  ardimento;  ma  l'efser  egli  molto  fautore  del  &uonarola,il  qua- 
lepcrifgridareivizjeperfauorirtroppo  feopenamente  l’vna  fazioiw,  fihauea- 
feim  dPmoIti  nimici,co«ucniuachc  ancoregli  hauefse  degli  eroun,  a quali  cotSta 
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A luuorìùcgr3ai]ewK>opiaccire.  Pcrlaqualco/acoaliikfaoda'coft<>ro,d^cre 


Hicnociit  pvagoiurlo  iaogn*a!tra  cofa  grandemente  al  V'alori;concorrcndo  iiUi 
Ihì  SfcrpcriciMa  cprudenza&  etài  con  lequali  cole  sliaiiea  fri  cittadini  acquiUa* 

IQ  autorità  e riputazione  grandilILna  • Creato  dunque  Gonf.  per  marzo  e aprile 
Hnmardo  del  Nero  la  terza  volta,  prefeil/uom^idratocon  fclki  principi»  impe^  g*/j 
I « -(Qcliehauendo  il  Duca  di  Milano  confortato  il  Pontefice  alar  opera,  che  Pila  ai 
^ fiorentini  fuffcteftituita.eperqueftoperCialbiFiorcntiniàmandatfcgrcfamcm 
HalcunodeiloromRomaper  vedere  che  aflcttameotofipotellc  rrouar  col  Poti» 
icfice  intorno  quella  materia*  FùcomtnelTotalcuraadAlclljndrollracccfi  vnq 
rie  Segretari  de  X.bauendo  conferito  prima  ognicofaconrArciuefcouod’Ais, 
•edoebe  fefenza  concliiodcrfi  cofa  di  profitto.  la  pratica  venifle  a dilcoprirli.non 
^ dimntalTeroinconfidcntia’Franacfi.  Ma  parendo  al  Pontefice  che  il  liracccfi.q 

^ pome  furono  IcfucparoIe.fudeveDUtoconmagrccommellionj.perche  egli  non 

I portala  altro,  fé  non  che  redi  tuendoli  Pila  a’  Fiorcntini.cfli  inollrertbbono  a tutr 

1 poilmondod’elTcrbuoniltaliani,mandòilPonecficeàloro  AntoniodePazzictm 

' W ciùgU  faceua  intendere, che Pifalarebbc  lororcftituita  ogni  volta  chcfidichiaraf' 

« fcfOeonblcga,dichcdefleropctficuttàalcunadcllelorofòitczzc.  Parueilfen- 

^ tir  quello  a'  Fiorentini  cola  molto  duca , cITcndo  fermamente  riluluti  di  non  coof 

il  correre pcrconto  alcuno  all'alienazioiicd’alcunadi’llc  lor  (ortezzc , intcndendq 

t Hvdliaumcntc.chevcniuaacccnnaca  larocca.di  Voltcrra.òquelladi  IJuomo.> 

L Ep'f  quello  dopo  hauer  moftrato  c he  la  fede  loro  notiflina  c palefc  à ciafcunoi 

* ^oohiueabifognod’altropcgiHjchedcHuomcdefiinotelUinonio.echc  quando 

é pure  di  quella  alcuno  fofpettaflfe»  la  lega  era  tonto  pottnte,  che  in  ogni  tempoha» 

» fcbbc  potutocoftrignctiiadolferuaiia.concorrcuanopiii'finalinente.iionfai^l- 

» lan'dolidifurtezze.didarcogn'altralìcurtahotiefU.echc  alato  fuife  polfibilea 

i con  la  qual tiloluzione  fu  il  Pazzia  Roma  rimandato.  Q^llo piacendo  à tutti- 

> cliOi'aiori  della  lega.c  il  PapaiftclTomollrandofenc  motto  foJisfatto  i bebbecó- 

f ^adizione  gagliarcw  dall’anibalciador  Veneziano  • U^bc  lu  di  tanta  autorità,  che 

I l*BnhauendoDÌunt>ardircd’oppotfcgli,lu  incontancntctccifiognipraticaintor- 

c.  ooquelloocgoziotenuta,condoloreemarauigliagrandedcFiorrotini.chctantj 

1 pltri  OratorifcnzaparticiparcoladitamaimportanzacolorPrincipi.ilchcfolca^ 

i jio  £ireinfaccendcdirainorpcfo,fifuircrocoMÌnipciuofamenrclafcilti  molgors 

. ila  va  foto  à concorrer  nella  fuaopinionc.  Non  clfendo  dunque  al  Pontefice  riiP 

^ _ feitodiridurrciFiotcntinia’ volerideilalega.percioche  conqudla  efea  era egU 

1 • /fcirotiratodalDucadi  Milano  ad  entrar  in  quelle  pratiche,  febene  il  Duca  e^ 

jyu>ir„ prrpjrticolar ftimolo. che  haucua  della  orandezza  de  Venemni . C volle, 
peli inficmcconl’Oratore Veneziano  à veder  à conicguircper  vn'altra  drada  il 
4loauuHb,rimcttcndo  Picrodc  Medici  in  Firenze,  per  mezzo  dtl  qiulc  riputaua 

4iciUlliinoilfircalicnarei  Fiorentini  dalla  deuoziotK  di  Francia.  Ne  Pierei  che 
I era  più  tododinaturaaudacc  eanimofo,àcuinnn  nuncaiuno  di  quelli  in  Firéze. 

4^K  il  Alo  ri;oroodcAdcrauano,ruancò  in  canta  occafionc  a fé  deflbj  fapcndo  nuf» 
Anamentc  clfct  Gonfaloniere  Bernardo  del  Nero,  il  quale  perla  lunga  amicizie* 
cui uodce.il fuonadricciuolo eri  vfato  chianare.  Perche  meffe  infiemt» 


14^ 


L I O 


' ***3<J**P'fle  iSiena,  oue  fopraggiuntoda  Bartolomeo  <!*Aluiano  aUicuott^H  „ 
Ortini,gioiMncfcrocredignndclpmnza,a'a8vlcl  di  Siena  con  800  cairillitrè 
huomini  d'arme,  ccaiuleggicri,  e circa  tre  mila  fanti,  feguitato  dal  Pro«ot*rii 
Pctrwcciin  cafadicui età ftatoalloggiato,edaaJtricittadim Sancii,  c vcncndwW 
per  via  larga  lontano  dai  luoghi  guardati,  fece  il  fuo  alloggiamc-nto  afle  T auaHUAi 
le.  Quindi  pt riandò  condurli  all’aprir  della  porta  iFtren*c,onde  gbhifle-pi* 
facile  1 cntrarui, VI  lìcondullè,  pervna  pioggia  che  l'impedi,  tanto  tardi, che H pcivl 
fiero  gli  venne  fallito . Oltreché  nella  Citta,  oue  della  lua  inoflà  era  notizia, erantf 
fiate  fatte  ditte  le  prouìlioni  neceflarie,anzi  peroienb  che  egli  vi  nifle  ohre.perddé 
tempoalConteRinuccio,cheropragiogne(redaqu(ldiPil3,ondeeralfaco  ratna  a 
mentemandatoàchiamare,conlcqualigenti  fperauano  fario  del  fuo  atdittiemd  * 
pentire.  ^>eheforteniimarauiglto,chcinqnelfovengatiodalGuirciardBii  taflàli 
dinegligcnza gliauuerlàtj di Picroiiquali  lebeneinlrtmecoA tutto  il  rellodcUt 

dirà  fecero  in  quel  tempo  di  molti  crroti,  furono  nBdimenoneHe  colè  attenenti  i 
Medici  femprc  diUgentiSt  vniti . Nèli  dubita  chcqualchetcmpo  innanii  cfulTeit» 
d’ogm  fuo  dilegnodal  Bracccli  pienamente  informati;  à cui  vn  coltcllin aio  Ro»«h 

tinocheinSienabanditofiritrouaua, banca tuttel*inrelligenze,che  Kero  haue* 
coSanerifattcmanififieiondefttalorailBraccelìdrifchiogtandillimo  inRom» 

d'elTcrmanomelliidafuoiftafficri.  Venuto  Piero  infino  alle  fonti  della  porta  i 
San  Pier  gattidmi,  doue  i X haueano  mandato  di  molti  cittadini  inliemcmento  9 
Pagolo  Vitelli,  che  la  fera  innanzi  eradiMantoua  riromatoa  Firenze,non  hebbo 
nè  porta  nè  animodi  sforzar  la  porta;  talché  dopocrteruifi  fermato pei  lo  fpaiiodj 
quattrliore,  fpettando  pur  tuttauia  che  qualche  rumore  fi  follcnairemlla  Cittì, 
ve  ggtndochc  niuno  fi  moucua,  c dubitando , come  età  da  credere,  di  non  eflerll 
mozza  U via  dalle  genti  d’armedclla  Republfca,  lenza  hauerdi  quefU  lua  molata 
fruftoalcunocauato,  i Siena  fenc  tomO.  Qyfi  nel  mcdtfimo  tempo  efcendo  Gè» 
hanolUfifrarellodiMilanoa  Bologna  venuto,  haueapermczzod'^lcuni  Rom*. 
gnoli  e di  aKribandiii  enbelli  de  Fiorentini  cercato  d’.iprirfi  per  qucl!aftrad|l« 
viadi  venircàFirenze.  Ma  intendcndochc  molti  di  quelli  del  paeli  fipreparaua* 
no  in  fauor  de  Fiorentini  per  andari  trouarli.  fi  ritraflè.e  poi  pr<  ftimeme,  fi  come  V* 
PicrohauM  faitojióla  fua  grnte  fidifciolfe,etuita  quella  in-prefaaiidòin  tuirimo. 
Men  w la  Rcpublica  neOccofe  che  fi  fon  dette  era  fiata  occupa  ta . in  quel  di  Pili 
non  fiera intermelsa  b guelfa;  e iprimiche  bauefsero  in  quello  tempo  fatto  coti 
di  ijualihc  moneto  furono  1 PiCini,  i quali  andati  forti  e con  molte  artiglierie  alfa 
Vauna.coftrinfcro  i Fiorentini  ad  abbandonarquellucgo.  DichccrefciutoM 
animo  haoean  dato  fama  di  voler  rirnperare  il  bafitoneddlo  Staono,cbepoco 
fonanzi  haucan  perduto;  la  qual  cola  dalCommefsario  de  Fioreniini  fapata,eeol 

Conte Rinucciocomumcata.dicomunparerc  ftdcUxrato. che  il  Conte  tari»- 

BjCTte  à Lmotno  n'ai^lsi  A quando  lape/ic  i Pilani  al  bafiione  efstrfi  feopetd,  * 
a^raegli.lallapariedilauoniogli  afsalralse.ihe  li-nz'alcnn  dubbio.ciònon  fi 
tfpettatKloin>mici,farrbbofloleggicrnitntc  lionfirtiemefli  in  foBa.  Non  faiU 
m parte  alcuna  il  diicgno,  pi  rcìochc  andato  il  proned  iter  Vi  ncziano,&  Gio.  Pto^ 
lo  Manfronicon  1 5 wlami,Ci;ooaualeegicri  à dar Ibtsaltoal bafiione,  furono 
^ tant  impeto  afealratidal  Conte  Rinuccio.che  mefll  fubitamen  e in  rotta,  heb^ 
bcrfancadifalutrfial  ila;  elscndom  fatti  prigione  circa  lyodibro, friquali 
tono  aa  rapidi  fquadratecrtdcttcfi  chele  rafsaltononfuliefiatodinorte.noiù 
ne  campana  pur  vno  di  loro  • Sarebbono  fenz’alcun  dubbio  fuccr dure  dell'akfc 
uuiooi»  comlurtcodofi  <UlVn>  parte  c daU*akri  con  ira  c con  rabbia»  comi  feo» 
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L Rate  tutte  legoem  Pifancj  fe  vna  ttegua  fitta  ttà  i Redi  Spagna,  e di  Francia-  ’ 
non  haueflc  ancora  fatto  ccflir  l'arme  in  Italia  , e per  conleguente  in  Tofca-  ^ 
na.eflcndo  i Pifani  Rati  nominati  per  aderenti  del  Redi  Spagna.  La  qual  tre- 
gua cominciata  trd  loro  a*  cinque  di  marzo  , & douendo  in  Italia  haucr  prin- 
cipio cinquanta  giorni  poi , accadde  il  mettere  in  difputa  s*el!a  douea  comin- 
ciare a'  venticinque  d’aprile  nato  che  fùlTe  il  giorno  ò pure  fpiratoj  pcrcto- 
che  clTcndo  quel  di  alcuni  del  campo  de  Fiorentini  andati  ad  ripugnare  la- 
torre  di  Colle  Saluctti , & efpugnarala  ; quelli  di  dentro  pretendeuano  che- 
li fiiRc  contrauenuto  alla  tregua  .onde  tra  capi  fi  prefe  ordine  , che  nella  torre 
I dieci  deirvna , & dieci  deU'alira  pane  rimaneffero  finche  quello  fi  decidefse. 

Ma  i Fiorentini  ìntefero , che  la  tregua  douefle  cominciare  fpirato  che  fufse- 
il  cinquantefimo  giomoi&cosl  fii  publicato  per  tutto  , che  ella  cominciaua- 
alti  ventìfei.  Prole  poi  il Gonfàlonerato  Piero  degli  Albeni.il  quale  fù  quie-M/.njy 
to  per  conto  delle  cole  di  fuori  , ma  torbido  dentro  per  rifpetto  di  fra  Giro- 
hmo,  i cui  ramici  fapendo  che  il  Papa  per  caufa  del  Aio  predicare  il  minaccia- 
oa  , andarono  alcuni  di  loro  à imbrattare  fporcamente  il  pergamo  di  Santa- 
Maria  del  Fiore, oue  egli  folca  predicare  . Et  di  ciò  non  cuocenti  fecero  per 
mezzo  di  Francefeo  Cei  quando  egli  predicaua,  (ufeitare  rumore  nel  tempio, 

, perche  leuatofi  liartolomeo  Giugni  vno  degli  Otto  , e in  Aia  compagnia  Giu- 
' liano  Mazzinghi , corfero  per  gittarlo  dal  pergamo  ; ma  ributtati  dalla  p1e> 

be  non  fecero  altro,  fe  non  che  molTero  i Signori  i confunare  il  frate,  che-  ' 

per  alcuni  dì  del  predicare  fi  rimaneire.moAranJo  fame  piacere  al  Pontefice. 
PalTarono  in  qucÀo  tempo  due  ambafeiadori  di  Cefare  ebe  andauano  à Roma, 
i quali  domandato  da  pane  del  lor  Prencipe  la  Signoria  , che  ragioni  hauefse 

10  Pifa , non  fìi  fatta  loro  altra  rifpolla . Ma  furono  bene  creati  ambafeiadori 
per  andare  al  Re  di  Spagna  il  Vefcouo  de  Pazzi, e Niccolò  del  Nero  per  rin- 
graziare quei  Principi,  che  il  loro  Oratore  in  Roma  AilTe  venuto  con  animo 
pronto  alla  riAiruzione  di  Pifa , & perche  inccruenifTero  nclb  dieta  che  fi  trat. 

> Uua  tri  i detti  Re  di  Spagna  e di  Francia  per  conchiuder  pace  fra  loro  ; do 
quali  fii  mandato  auanti  in  fretta  Niccolò  del  Nero  come  pratico  in  Spagna-, 

& conofeiuto  in  quella  Corte . Entrarono  poi  a*  3 di  giugno  i nuoui  Dieci 
Francefro  Gualterotti  ritornato  poco  innanzi  dall’ambafceria  di  Milano, oue- 
fù  mandato  FraiKelco  Pepi.Tanai  de  Ncrii,  Matteo  del  Caccia,  Michele  Nic- 
colini, Clemente  Sem igi, Bernardo  Rucellai.Gino  Gtnori , Francefeo  Valori, 
edue  artefici,  Mauro  Fantoni , e Marco  Baroncini,  ma  de  quali  morto  poi  d 
fèttembre  il  Ginori  , fu  melTo  in  Aio  luogo  Francefeo  degli  Albini , CoRoro 
fi  vollero  allicurar  di  nuouo  del  Marchefe  Tommafo  di  Vilbfranca  , che  po- 
; co  innanzi  era  Rato  liberato,  benché  in  fauor  fuo  gagliardamente  s’imromet- 
tefle  il  Duca  di  Milano  . Fecerfi  poi  gli  vfficj  di  doglienze  col  Pon'cfice,  d 
cui  di  notte  tempo  era  in  Roma  Rato  vccifo  il  Duca  di  Candia  fuo  figliuolo: 

11  qual  morte  tenuta  occulta  qualche  tempo,  rinnouò  b memoria  degli  antichi 
riempi  tragici , quando  fi  feppe  eflere  Rato  vccifo  per  opera  del  Cardinale- 
di  Valenza  fuo  fratello  , &ciò  non  per  altra  cagione  d'odio  che  hatfelTc  feco  1 
fe  non  che  egli  era  più  di  lui  potente  nell'amore  dcHa  comune  forelb  ; & 
perche  eflendo  il  Cardinale  volto  con  l’animo  più  alle  cofe  militari , che  d 
quelle  del  facerdozio , non  potea  folfrireche  queRo  luogo  gli  fuflc  occupa- 
lo dal  Duca  . Fù  poi  tratto  Gonfaloniere  la  feconda  voka  Domenico  Batto- 
li,perfeuerando  d Rar  quiete  le  cofe  di  fuori  per  cagione  defla  tregua  , ma- 
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nonfcnza  nuouì  e fieri  accidenti  di  dentro  »i  quali  in  qucfto  modo  pafsarono. 
I^mberto  dell’Amelia  fi  trouaua  fuori  per  conto  di  Piero  de  Medici  t ma  fofte- 
nuto  per  rifpctto  di  lui  in  Siena  à fodamento,  pensò  di  firc  vn  bel  tratto , le  con 
Notificare  vna  congiura  che  era  nella  città  per  reftituire  Piero  in  Firenze,  in  vtu 
tempo  medefimo  diluifi  vendicaflc,  e la  perduta  patria  ricuperafle,  ma  non  fi 
fidando  di  ninno  fene  venne  tutto  folo  all'ÀntelIa,  ouericonofeiuto  da  vn  villano^ 
mentre  dà  ordine  chela  moglie  à fe  veniffe , fò  prima  che  quello  che  hauea^  * 
irà  fediuilàto  poneffe  in  effetto,  prefo  da  famigli  degli  Otto,  e à Firenze  mena- 
to. Efaminato  con  tormemi  quel  che  egli  andaffe  cercando,  moftrò  vna  lcttcra_» 
da  lui  fcritta  à Francefeo  Gualterotti  cugino  della  fua  donna , à cui  la  detta^ 
lettera  perche  à lui  la  deffe  douea  confegnare,  che  neli’effcr  prefo  addoffo  gfi 
fu  ritrouata , nella  qual  fi  v^edea , che  egli  richiedea  il  Gualterotti  come  Tuo  pa- 
rente evno  de  Dicci, che  gli  afTegnaiTe  alcun  luogo, oue  egli  di  cofe attenenti 
alla  Republica  ragionar  gli  potcfic.  Vdito  per  quefto  dagli  Otto  più  manfueta- 
mente,  raccontò  le  pratiche  che  molti  cittadini  teneuano , e haueano  già  tenuto 
in  tempo  che  Bernardo  del  Ncrofù  Gonfaloniere,  direfiituir  nella  Città  Pierò 
de  Medici.  Riferita  la  cola  alla  Signoria,furono  eletti  venti  cittadini  per  intef- 
uenirc  ncirelamine  de  congiurati,  i quali  intefo  venti  altri  cfTercolpeuoIi  in  que- 
fto fatto,  gli  fecer  fubitamente  richiedere,  non  ne  comparirono  più  che  tredici, 
de  quali  cinque  furono  trouati  hauer  più  fallato  degli  altri . Vno  per  non  hauer 
riuelatola  congiura, e quelli  fù  Bernardo  del  Nero,  e tanto  più  quanto  che  ef- 
fendo  egli  in  quel  tempo  Gonfaloniere , tanto  maggiormente  come  perfona^ 
publica  douea  quelle  cofe  notificare, &quattro  per  hauerferitto  lettere,  manda- 
to denari,  confortato,  e dato  altri  aiuti  e fauori  ,berche  Piero  rientralfe  in  Firen- 
ze. Lorenzo  Tomabuoni  figliuolo  di  vna  fua  forella , Giouanni  Cambi,  Gian- 
nozzo  Pucci, c Niccolò  Ridolfi.  Intcfa  da  Signori  Tefamina, fecero  ragunaro 
il  Configlio  dcrichiefti.i  Capitani  di  parte,  i C^nferuadori  di  legge,  gli  vjficiali  di 
monte,ealcuni  altri citradini  principali , che  infra  tutti  fecero  il  numero  di  circa 
ccntofelfanta  cittadini,  a*  quali  fatto  ancor  leggere  Tcfamina , fù  commelTo,  che 
vnopermagillrato,&ducper  pancata  rendelTero  ilpartito  de  congiurati.  Tutti"' 
daGuidantonio  Vefpucci  in  fuori concorfero,  che  fi  douelfc  tor  loro  la  vita, o 
i beni} per  laqualcofa  i Signori  fecero  ilbullettino  à gli  Orto, che  feguilTcro  fà 
fentenza  de  congiurati,  come  di  ribelli  della  lor  patria . A che  non  volendo  oli 
Otto  per  conforti  di  Bernardo  Nafi  vno  tliquel  numero  acconfentire , fi  leu^^ìì 
rumorgrande  in  tutto  il  Conlìglio,  talché  fu  neceflario  far  rogare  il  Notaio  do 
Signori  à viuay oce,fe  i ragunati  voleuano che  i congiurati  morilfcro  ò nò . Fù  det- 
to di  si,onde  gli  Otto  con  fàue  fei  nere  a’  j 7 d’agollo  gli  condannarono  à perder  là 
vita  c i beni.  1 condannati  in  vigor  della  legge  fatta  nel  principio  della  riforma  del- 
la Rep.  appellarono  di  tal  fèntehza  al  gran  configlio. Onde  nacque  maggior  conte- 
la tra‘cittadini}Cfrendo  alcuni,a*  quali  piaceuacherappello  per  non  contrauenire 
alla  legge  fi  profeguiffe.Ragunato  quattro  giorni  dopo  la  fentéza  di  nuouo  il  Con- 
figlio , s'incominciò  à difputarc  dell'appello  . Et  effondo  pochi  coloro  che  il  volcf- 
feroila  màggior  parte concorreua,che  per  vietar  gli  fcandali  che  daU'appello  pò- 
teuan  nafccre.fi  doueffe  fenz'altro  la  fera  medefima  feguir  la  fentenza  dccÓdenna- 
ti.  Ma  Luca  Martini  propofto  quella  fera  de  Sig.  negaua  di  voler  proporre  iVfèc». 

• zionc,n6  gli  parendo  ragioncuoleche  così  torto  fi  derogale  ad  vna  leg^e,  che  pa- 
rea  che  fulsc  vno  de  principali  fondamenti  della  lor  libcrtàjcol  parcredeì  quale  ve». 
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gUaltridclconfigliofirizzaroaodarederCigrìdandocoovodeinodi  molcoin»* 
petuoli,che  quelli  che  à ciò  non  confentiuano  eran  minici  della  lorpatrìa.  e che  per 
quello  fi  poKafiu-e  lenza  eflii  fii  quali  coloro  che  più  fi  rifcaldauano, furono  gli  a* 
mici deiSauonarola.efpecialmenteFrancefco  Valori. Pcrchedubitaodo  il  Gonfi 
che  quella  fera  non  feguìlTe  alcun  difotdine  fri  loro,  fi  leuòin  piè,  e fatto  al* 
quanto  racchetare  il  rumore  dilTe  ; che  conolcendo  egli  veramente  il  pericolo 
V grande  chepoteafeguiredell’appcllo,ne  veniua  con  gli  altri  cittadini  amoreuoli 
della  lor  patria;  nonelTendo  iùor  del  douere,  che  per  vietar  maggior  mali  Je  legg^ 
talora  fi  ^penfino;  e che  per  quello  era  di  parere , che  la  fentenza  douefle  efléro 
mondata  ad  efecuzione . Allora  il  Propoflo  riprefe  il  parlare , e foggiunfe,  come 
hauendo  làue  fei  nere  la  proporrebbe;  ma  fgradito  grandemente  da  tuta,  conuen^ 
nechecontra  fuavogliala  proponelTe.  Ma  non  fi  vincendo  ilpartito,e  ricono> 
lcendogliala:i,chc  quello  da  lui,  e da  gliakridue  Signori  nominati  procedere,  nè 
eflendo  fenz’alcun  dubbio  di  Michele  Beni  vn'altro  de  Signori,  che  era  nipote  di 
Bernardo  del  Nero,  li  leuarono  da  federe , c accollatifi  à piè  de  Signori  con  mi> 
nacce  c rumor  grande,  fiichi  fece  fembiantc  dì  volermanomettere  quei  quattro, 
fe  i collegi , che  di  ciò  s’auuìdeto , (aitati  in  mezzo  non  haue^ro  latto  dìfcollare 
eiafeuno,  e tornar  al  fuo  luogo  à federe . Allora  andato  di  nuouo  ilpanito,  final» 
mente  fivinfe  più  per  terrore  e fpauento  della  propria  morte,  che  di  libera  vo> 
kmtù.  Et  perche  vnafcntenzacon  tante  difficolta  conchiufa,  per  qualche  nuouo 
accidente  non  rkeuelTe  alcuno  llorpio;  fapendofi  che  già  da  parenti  de  prigioni 
erano  (late  fpedite  llaffette  per  fiiuori  in  Francia,  la  medefima  notte  fcoccando  le 
fette  horc,  lù  à cinque  congiurati  mozza  la  teda,  non  fi  volendo  molti  de  più  priiw 
cipali  partir  di  fala,  fioche  nonlù  loto  riferito  la  fentenza  eflcr  interamente  efe- 
guita . Dicefi  che  Bernardo  del  Nero,  il  quale  era  a'  7 a anni  della  fua  età  peruenu* 
to,fentendo  che  egli  douea  morire diflc.  Di  poco  m'hanno  latto  dare  i miei 
cittadini,e  conanimo  molto  liancoporfcilcolloal  manigoldo, fiche  egli  ilfup 
vfficio  fomilfe.  Nel  Ridolfi,  il  quale  erade^lialtri  dopo  il  Nero  il  più  vecchio, 
oltre  l’elfer  dato  Gonfaloniere,  accrebbe  pietà  la  memoria  di  Lorenzo  fuo  auolo 
gran  cittadino,  e molto  affezionato  delia  fua  Republka.  Furono  oltre  codoro 
giudicali  ribelli  Nofiri  Tomabuoni,  e Lionardo  BartolinidelTvnicorao  ,e  otto  ne 
hiron  confinati  Piero  Pitti,  FrancefcoMartelli,Toramafo  e Pandolfo  CorbineUì, 
Galeazzo  Saffetti,  Gino  Capponi,  Iacopo  Gianfigl^uizi , e Andrea  de  Medici  co- 
gnominato il  butta.  Afficurata  in  quedo  modo  la  Città,entrò  nuouo  Goo&lo- 
niere  Paolo Camefecchi , fottoil  cui  magidrato  feialtrìcittadinifiirmandati  a' 
confini,  Piero  con  AlcllàndroAbmanni  fuo  figliuok>,Piero,c  Luigi Tomabuoni 
caualiere  gerofolimitano fratelli, Sforza  Bettini,e  Gherardo Gberardi.  Fù  trà 
gli  altri  richiedo  Iacopo  de  Nerli,  il  quale  data  la  fua  efamina  in  ileritto  non  fù  fo- 
ftenuto,  hauendo  più  riguardo  alb  prima  opera  da  lui  fatta  nelb  cacciata  di  Piero, 
che  per  opinione  che  egli  non  haueffe  errato . Ma  finita  la  tregua  col  fine  dd  mefe 
d’ottobre , fi  ritornò  nel  Gohfal.  di  Pagobntonio  Soderini  airopere  delb  pena, 
benché  le^ieri , e dì  poco  momento , non  effendofi  per  i Fiorentini  preio  altro, 
che  Colle  Saluetti,elattefcorrerìeeprededall‘vnaparteedall‘altr3  di  non  molta 
importanza.  Ma  ben  fi  faceano  prouìfioni  gagliarde  per  tempo  nuouo  ; per  b qual 
cagione crearonfi  al  giorno  determinato,  i nuoui  X,  Ù Gonfi  Soderinì,Gio.  Batida 
Ridolfi  Ifatello  del  morto,  Antonio  Giugni,  Giuliano  Saluiati,  Domenico  Bartc^, 
Domenico  Mazzmghi,Pier  Frócefeo  Tofinghidoiigidelb  Stub,edoe  artefici  Pic- 
co Pieri,  e Gk>.Puccini.Codorofpedironainbalciadore  per  Francia  Guidantonìo 
jam.Fkr.Sàf.Arnm.  Hh  a Vcfjpucci 
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VefpuccitpfrdifporrevnavolciiIRe  Cirloàfàrpiù  viuc.f  prontfprcuifioni.ihe 
illino  à qucllliétanon  hauea&ttoj&  benché  pa.jfero  deliberazioni  contrarici 
cleflcro  per  amba Iciadorc  à Roma  Domenico  Bonfi  per  vedere  che  fi  potea  trarre 
dal  Papa;  il  quale  di  nuouo  per  OTcradel  Duca  di  Milano  mettea  pratiche  c paniti 
in  mezzo  per  tirar  i Fiorentini  sia  lcga.A  coftoro  ffa  dato  quello  carico,  dice  Pier# 
Parenticomea-dcuotidiFra  Girolamo, daUa  làzionc  contraria  per  Icuaireli  da- 
«antilTiai'cndoprimafenovnaleggefottograuiflimepene,  che  gli  eletti  amba»  , 

fciadonnonpotrìTcrorilìutare.ma'bcnlimitatoloroiltempo.eaccrefciuto  il  fa- 

brio  . Al  Pepi  che  era  in  Mibno  eommifcTO,  che  andalTe  a vilicare  da  parte  della 
Signoria  FiLbenonuotio  Ducadi  Sa  uoia.il  quale  per  mone  del  padre  in  quello 

Stato  era  fucceduto.  E perche  s’intcndca  che  iVóieziani  non  harebbono  man- 
cato diconrinuar  in  aiutareiPifani.i  quali  hauendo  ogni  lorfufUnza  cqnfumma- 
tt  non  poteano  far  fondamento  alcuno  in  le  ftelE;  dettero  ordine,  chéfiiffc  con» 
dotto  Obigni  con  più  di  cento  lance  in  fcruigio  delta  Rcpublica . Ntlmczzo  delle 
1498  qualipreparazibni.partecfcquitccpartedaelequiriì.efitrò  ilnunooanno  149^ 
Cè/.i>4i  e Confai,  di  Giullizia  Giuliano  SaluiativnodeX,ncl  tempo  del  quale  partito  il 
Bonfi  per  Roma,  eiiceuuto  molto  honoratamenie  dalla  Corte,  non  tralTe  però  al» 
zrodalPontelìcechcl’vracedomandeiche  volendo  eglino efler buoni  Italiani  o 
'vnirfi  con  gli  altri  contea  1 Franzefi,  farebbono  reintrgniti  delta  cittadi  Pilàila  qual 
cola  non  veggendo  i Fiorentinicomepoteflcfeguire,  fapcndoildifrgnoche  yi 
haucan  già  fatto  fopra  1 Veneziani , & che  la  lega  non  era  potente  à sforzare  quel 
Senato  a confentire  a’  Tuoi  defidci;  rgiudicauatio  che  Faccettar  il  partito  ncn  ei 
altrochcvn  dichiararfinimicidiFranciafcnzaconfeguirPifaiilcheporealoropcr 
melticontielfcrdidannograndilTimo.ondcccntinuandoàllarfermincllorpro* 
ponimentodi  non  volervcnireàcosì  filtra  dichiarazione  lènza  alcuna  vtilità,  ii>» 
j cominciò  la  fede  loro  ad  elTer  fofpcttaapprello  al  Pontefice , il  quale  fcambiando 

’i-  nomi come  eracolhimato  difiire;in  luogo  de  Fiorentini,  Iraudentini  era  viàto 
chiamarli.  Veggendo  per  quello  i X,  chequiui  bifognaua  attendete  a' cafi  loro» 
e intendendochc  i Veneziani  laccano  ogn’opcra  di  condurre  i Vitelli  a*lot  fuldi, 
le  cui  gentierano  Rimare  per  le  migliori  di  tutta  Italia;  cche  la  venuta  d’Obìgni  ri- 
’ tarderebbe,  non  vollero  lafciarfi  vfeir  qut  Ila  occalicncdi  n-ano  jma  mandato  per 

Pagolo che  vcnilTcp Firenze,  prima cfaedalla  Ciit.i  partiiTcil  condufl'crocon3oo 
huomini  d'arme  advfo  Italiano  àmczzocol  Redi  Francia  con  40  mila  durati  di 
prouigionc  per  vn’aonq;  bendic  egli  di-tutta  la  fomma  de  I danaro  non  voli  Ife  con 
' aliri.chccq  Fiorentini  impacciarli;  cpcrqueftononahbandonauano  Icpraticho 
col  Pontefice;  chcaccrfodifdegnocontrailSationarola  per  la  fama  nutrita  dagli 
auurrfarj  fuui , che  egli  biafimalTe  i colhimi  della  Corte  Romana , oltre  alcune.» 
inubbidienzr,  veniua  per  quefta  cagione  ad  cQcr  non  mediocremente  infiammato 
-d‘ira  contraiFiorrntini;da  quali parcuacheil  Frate  fulTc  molto  più  di  quclcho 
non  li  conuenìua  fiiuorito . llche  fiipcndofi  io  Firenze  da  tutti,  generaua  tra  gli 
•cti.c  amici  cnimiridiFraGiroIamovnfememolcoleCnndodigarcedidiftordic;  di- 
Ccndocofloro,chcperIapazziaetemcrità  d'vn Iraticelio  non  fidouea  mettere* 
ibflbpratuttolo  StatodcìlaRepubliea.Iaqualebifognofainvncaro  tontoìmpor- 
tante  come  quel  di  Pili,  della  grazia  del  Papa,doueacon  ogni  fupremo  Audio  prò» 
curare  diconferuarlafi,  enonpcrcofetantòleggierifarproua  di  quel  cheporeflc 
lo  fdrgno  d'vn  Pontefice.  DalPaltro  canto  quegli  allegauano,  che  elTcndo  que- 
lle operecheecccdcuanoitermininaturali,nonfidoueanomettercamazzo  cod 
d’altre  azioni  di  mondo  i oltreciic  noncracola  punto  vtile, neper  quefto.nèpcr 
. ■ qualunque 
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A 4)iukin({uc  iltn»  mezzo  aprir  la  ftrada  a’ Pontefici  di  volere  frapocciarfì  ne  fatti 

«Ila  loro  Répubtica . Grir  era  entrato  nuouo  Gon&loniere  ditàiftizia  Piero  Po-  GI/.1141 
pole£dii,equcfta  contefiabbatrucafì  in  tempo  delle  predicazioni  per  contodelU 
qHacefima,  veniuaàbofltrepiàchcnuiiperciochefebeneil  Sauonarolapcrordi- 
nedd  Pontefice  s'era  del  predicar  contenuto,  nondimeno  era  inguifa  per  quello 
rifpettodlaaccelatiàiFratidi&  Franccrco  e di  SrDomenicthqucflicotne  fautori 
del  Sauonarola  per  eder  del  loro  ordine . e quelli  come  zelanti  dcll'honorc  dcll>L. 

" Sede  Apolhilica, e perantica emulazione difeordi  di  qucfl'altro ordine,  chequafi 
d'alnononfi  p^ìcauiinsu'pt&pitichedi^ùeflofmo.  'Etcomclaconccra  erau 
^ traf  dueordkii,c(>àindu?Chiereprincipalinente  6difpucaua,inS,Marcu,  del 
qiialconucnto  eordineera  Vicarù>ilSauonarola,&qaiuicravfato  di  predicare* 

Era  DoiiMnico  da  Pefeia  priore  JiSw  Domenico  di  Fierole,e  amico  di  Fra  Girola» 

. mo,ein9mea  Croce,  oucvndeior  Frati  minori  detto  Fra  Francefeo  predicaua,  d 
qaalefùpofcia  Fra Francefcodel  filoco  cognominato.  Coflui  come  iovdi  rac* 
otmtaredaJBraccro  Martelli  Vefcouo  della  <nia  patria  huomodireuerenJa  me* 
moria,  non  fùcateiuo  buomoriputacoc  onde  è credibile  che  fpinco  dalle  profette 
. AcdtgliamkidclSauooatolas'àndaua!iorpargcndo,ciò  eratfò.chequando  bi- 
iògnalfemoOrarcbbonocon  l'efpericnza  dei  fuoco,chc  Fra  Girolamo  era  Profe- 
^ ta.eCheUfcoinunicafàciaglidalPap3,comefatucbntra  ilvoler  dìDiocrainua- 
^ lida,  fi  moueflé  à dire,  che  egli  era  vno  di  quelli  che  aUa  detta  proua  fi  metterebbe; 
non  perche  egli  creU|U<; , che  dal  Iliaco  non^crrebbe  offefo,  come  gli  amici  del 
Sauonaroladtceuanrftmapcrcheardendo  fcSichiàtalproua  fi  mcttcfTe.la.qual 
tnorteegli  perhonordi  DioprOntoà  pigliare, quantocosì  fatte  promcirehauelTe^ 
romici v<ero,apcreimeateficono£:eite.  Vfeiufuor  quella làraa.e in $, Marco 
pcrucnuta.noafùFraOomeaicotardoadaccettari’inuito.nèiciitadini  adal^et- 
tar  di  vederne  l'cfccuzione.circndo  quello defiderio  irftutti  parimente,  ma'per 
dhicrfc cagioni ardcntilTnno; ne gliauuerfarj del Fratc.per  veder lchemitac'£on- 
fiila  la  Tua  tcmcrità,come  eHi  dicruano,  non  dubitondochc  chiunque  ftiifc  per  cn- 
& crarnel  fuocovirimacrebbe;  ne  gli  amicic  veri  partigiani  e affezionati  fuoi.pefche 

concosìchiaroeilludremiracololafuafindtifu.re àcurtoii  mondopalefci  lOa  -,  , 

' ' ciarcutulti'o  per  leggerezza  e defidcrio  di  cofenuouc.  Meffifi  dunque  molti  huo- 
mini  del  goucrno  di  mezzo,  fìi  a'  i5  d’aprile  nella  prefenza  del  Gonfaloniere , e dfr 
glialtriSignori'.’tàiduc  Frati  ftipulatodcontratto'dtdouercildìfegucnteenrraie  ^ 
nel fiioco;  pirla  qual cofa fu  in  piazza  tirato  vn palco su’cauallctri quaranta  brac- 
cia lungo,cfci  largo  ripieno  da  lati  dimolta  fbpa.ed'altra  materia  attaad  accen- 
■dcrc,c  dato  ordine  che  tutte  le  porte  della  città  fiiorchcdue  fi  fcrraffcro.tuttt* 
i’cniratc  della  piazza,  .eccetto  che  due  fi  fleccaffcro,  la  Cittì  e cosi  la  piazza  fiifse* 
j.  daGonfjlonieridiligcntcmcnicguardata.  Già  era  venutoti  giorno  deliberato,  t 
non  che  tutti  gli  huomini,  chela  citta  habteauano,ma  quali  tutto  il  conrado,e  mo|p 
ti  delle  vicinscaflella  eciiticranovenatiavedercoàgrandeenuouofpettacoloi  " .. 

Uoauonarolaòcoflrettoòvolcmicri.chcàcoà  fattoaccordo  luffe. venuto,  ha- 
uendo  la  mattina  celebrato  i diui  ni  v.iìf  j,  e particolarmente  cantato  la  melTa,  e cosi 
• priin^nrcFra  Domenico,malettalapiana,montòinquelmodnchc  eglifiritro, 
uaua  parato  io  pergamo,  Se  clìendo  nella  Chiela  ragunatomn  popolo  di  quelli 
cbcallifuado(trinacrcdcuano,cunlafolita eloquenza  con^rtò  tutti à mutar  vi- 
ta, e à digiunare  quel  dì  in  pane  e in  acqua.  Quindi  fmontatoordinòvnaprocelfio- 
ne  di  tutti  1 fiioi  Frati,  falmeggianJu  incanto  il  popnio  con  tanca  attenzione  & dee 
' uozioae,chevcramcace  parcuaoo  cole  fu  jti  dell'ordine  hununo;quódo quattro 
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inazùm  della  Signorìa  apparuero  in  Chiefa,  c rifèrironole  colè  p«  la  prona  ^ 
fuococflcrapparecchiatc.epcrqueftonuUa  altro>che  fra  Domenicò  afptttarfi, 
il  quale  il  Sauónarola  haurua  parato  d'vna  pianeta  vetniiglia,&  meflbgli  vn  Crua- 
frOo  in  mano,  portando  egli  in  vn  tabernacolo  di  criftallo  l’oftia  /aerata . Cot  que- 
llo ordines’auuiò  il  Sauonarolafeguitatoda  frati  e da  fedeli  fuoi  ver/o  la  piaaa^ 
efrendo  nel  medefuno  tempo,  ma  lenza  tanta  pompa  molfifr  i Frati  minori  diSan- 
ta  Croce,  talché  quali  in  vn  tempo  ifteflb  alla  piazza  arriuarono,i  quah  in  due  pae 
tidella  loggia  di  efla  piazza,  che  per  quello  effetto  eraftataconaflidiuilà.dami- 
nillriàciòelettiriceuutijftauaauidamcnteafpettandoilpopolo,  che  entraibro 
nel  palco;  quando  per  contefe  nate  tra  frati,la  cola  incominciò  à turbarli,  non  con- 
fentendoi  frati  minori,  che  fra  Domenico  fecondo  l'ordine  dato  dal  SauonaroU 
eniraffenelliiococol  làgramento,allegando,licomediceil  Guicciardini, laconfùr 
fion  grande  in  cht  li  farcbbonmefliglianimi  de  femplid,  quando  quell'ollia  fìiffe 
abbruciata.  Ma  il  Cambi,  il  qualeinque  tempi  viueua,  narra  hauer  i detti  fiati 
innanzi  à quella  altreliti  propofio,  perche  cotale  efecuzione  luffe  impedita,  ha. 
uendo  fitto  fpoghare  prima  fra  Domenico,  emettergli  altri  panni mdoffo,nè con- 
fentkogli  che  frate  alcuno  de  Tuoi  fegli  accoftaffe,  maliardo  c incantatore  chiama, 
dolo:  e finalmente  non  effendo  per  quella  via  riufeito  quel  che  voleuano,  elTerfi 
oppolliconl'occafionedelSagramento,  à che  non  volle  però  il  Sauonarola  iau 
conto alcunolafciarfr piegare.  Rcllòdunqueilpopolodicofr ardentefuodelide* 
rio  fchemito,  eifrati  lene  ritornarono  nelle  lorChiefe.lafdandoàquello  ampia 
materia  di  ragionare.  Ma  effencUhma  gran  parte  dei  cittadini  grandi  perimord 
dell'anno  palfito  freramentc  centra  il  padre dtfpolla,  crebbero  in  tanto  ardire  do> 
po  quello  accidente,  come  la  Aia  fomma  autorità  e fipienza  friffe  reftata  beffata^  { 
chenata  il  féguente  giorno  vnaquellione  intorno  à limillbggetto,fevn  frate  di 
S Marco  fìiffe  per  predicare  in  Santa  Reparata,  ouer  nò,  che  quali  tutti  i feguad 
di  colloro  s'armarono,  e hauc  ndo  gridato  à S Marco,  col  fuoco  quiui  impetuofa* 
mente  $*addrìzzarono;come  fé  andafferoàcombatter  Pila  più  rollo  che  vn  con* 
uento  della  loro  città.  Eragiàl'horadelvefpro,  e per  quello  gran  numero  dc> 
denoti delSauonarola li eraalhChiefaragunatOi  iquali  opponendofì  alTiropeto 
popolate,  follennero  inlino  alle  lette  bore  della  notte  l'alfiltocon  molta  vitrà- 
Ma’effendo  abbruciata  la  porta  della  Chiefa,  del  martello,  e dell'orto,  e non  rima. 
Bendo  fperanza  alcuna  di  poterli  più  da  tanta  turba  difendere , efsendo  la  rabbia., 
della  plebe  fiuorita  dall'aufòrità  di  c hi  gouemaua,fi  cóuennero  finalmente  di  dar 
loro  il  Sauonarola  iniiemecon  fra Domenico,&ciafcunofen'andafse liberamente 
àfliacafa.  Condotti  in  quell'horamedelimai  frati  in  Palazzo  con  molte  villanie 
di  parole,  e beffiti  e llraziati  con  ogni  forte  di  fchetno,  G crcde,che  niun’aba  cofa 
lluuelse  campati  da  maggior  infolenza,  che  l'elsctfi  trouati  ciafeuno  di  elfi  con  vn 
piccolo  Crocilifso  in  mano , il  quale  mai  finche  non  furono  in  prigione  rinchiufr 
non  pofer  da  parte.  Ma  non  fù  tale  la  continenza  del  giorno  che  fcguiapprelro, 
perciochean^talamoltimdineallecafediFrancefco Valori,  il  quale  il  prece- 
derne giorno  trouandofì  in  S.  Marco,  era  di  là  flato  trafugato,  e lungo  le  rnura^ 
•Ila  fua  cafa  condotto;  poiché  l*hebbe  fitto  prigione,  ein  Palazzo  il  menaua,  come 
fuprefsoàS.Procolo,da  Vincenzio  Ridolfi gli  fùtiratod'vn  colpo  di  roncola  in. 
capo  e vcdfo;huomo  veramente  indegno  dicotal  morte,maflimaméte  fe  a’conligli 
da  lui  dati  il  zelo  della  publica  carità  più  tollo,che  priuati  odi  e paffioni  vel'bauef. 
fcrofpinto.Maquel  che  egliGmeritaffe,  alla  morte  diluis'aggiunfeil  ficco  della 
ina  cafi;e  q uclche  trapafiò  il  termine  d’ogni  barbara  crudeltà , mentre  fi  moglie. 
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A fi  Balle  fìneftreperdarefpaziodicauardicafa  vna  /anciuUa  da  marito > ftid’va^ 
verrettone  percol»  in  vn  tempia,  e fubito  cadde  mona . Nè  quefie  cofc  niffrcna- 
ron  puntoUpIcbc.anziincrtidclitapoichenontrouòpiùdi rubare, diede  lacafa 
aclcmiira,lequalinonhaueanocolpaveruDa,allcf)ammc.  EdaiaG  in  bufea  d'vn 
ceno  Andrea  Cambini,  che  era  tenuto  per  referendario  di  Francefeo  Valori , iro- 
uatolodaCiftellunelmenaron  prigione,  ficomefccionodVn fratello  delSauo- 
■aroia  venuto  di  tré  «fi  il  mefehino  in  Firenze , e dVn  frate  di  S.  Marco  detto  fhr 
Salucfirograndeamicodi  fhiGirolamo,ed'atcunialrri  tenuti  fofpctti  perla  fua^ 
amicizia.  Perqucfliaccidentiiù  innanzi  il  tempo  ordinario  fatta  la  creazione  de 
j|.  nuouiX  di  libertà;  ftimandofi,  che  quelli  che  di  prefente  erano  fulscro  degli  amici 
del  fiate;  i quali  furono  Ridolfo  Ridolfi,  Benedetto  de  Nerli , Bernardo  da  Diac- 
cero,  Pierodcgli  .Mberti,  Piero  Popolefchi,  Già  Canacci,  Chimenti  Scerpelloni, 
Véri  de  M^ici,  Iacopo  Pandolfini,  c Francefeo  Romoli,  da  quali  mentre  con  efa- 
mine  rigorofefì  và  inuefligando  di  fapere  ipenfieri  e concetti  di  fraGirobmo,  - 
giooferoin  Firenze  a’  14  del  mele  cene  noucUe  della  morte  del  Re  Carlo  di  Fran- 
ciafucceduta  nella  domenica dell’vlfuo,  che  fu  il  di  medefimo,che  fra  Girolamo 
combattuto  in  S.  Marco,  ne  fu  poi  la  notte  menato  prigione  in  Palazzo . Non  fi 
didjitaua,  come  che  egli  non  haurife  lafciato  figliuoli,  del  fuccelTore,  fapcndofi  fé* 

^ condo  la  legge  di  Francia , che  quel  Regno  come  à più  proflimo  s apparteneua  à 
* Laligi  Duca  di  Orlicns.  Perche  defiderandolaRepublicadi  mantenerli  il  nuouo 
Principe,  benché  con  diuerfe  condizioni  di  quelle  che  hauea  col  pillato , gli  eleffe.» 
ambafeiadori  il  Vefcouod’Arezzo,PieroSode®i,  e Lorenzo  di  Pier  Francefeo, 
ilqnalevfcitolìperitumultifuccedutiigiomiailictrodclla  Qttà.fotto  feufa  di 
adempire  va  fuovoto,  fen’era  ito  in  Lione.  Lecommiflioni  principali  erano, che 
il  Re  ratificalTc  alla  condotta  deVitelli,nonfi  parlalfcd'Vbigni.fc  non  inquanto 
ne  fulTero  gli  ambalciadori  richiedi;  Se  d'intomò  à confermare  i capitoli  tra  il  nuo- 
ooRe,  e la  Republicadì  procedeflc  maturamente , mettendo  tempo  in  mezzo  per 
confuitarmcgliobcofa.  Intanto  lì  andana  fpargendo  per  tutto,  che  tolta  via  per 
D laprigioniadelfratclacagionedeIledifcordiedcllacitta,icittadinife  alcun  catti- 

uo  vmore  era  infra  di  loro,  fi  quieterebbero,  c parca  che  il  Papa,  e il  Duca  di  Mi- 
lano fi  fiilfero  riguadagnatiii'vno  de  quali  con  fra  Girolamo,  e l’altto  col  V alori  n6 

erabendifpofto.  Perlaqualcofaal Duca fùmandatoilVefpucci,clie non eraito 

adttàmmte  in  Francia,  perche  quel  Signore  tuttauiufeanfcrmalTe  ; ad  indanza  ^ 
quale  eilMarchefe  Tommafo  prigion  della  Rcpuwfca  fi  libcraua,  & leuauàfflì 
rofefe  col  Marchefe  Gabriello,  hauendo  il  Duca  dall'altro  canto  negato  il  palio  ì 
400  dradiotti  de  Veneziani . Al  Papa  fìi  eletto  Francefeo  Gualterotti.da  cui  rad- 
dolcito con  la  prigionia  di  fra  Girolamo,  fi  fperauano  non  fole  che  egli  concedclfe 
£ Icdecime  in  fuOidiodella  Republica  per  la  guerra  di  Fifa , ma  grazie  maggiori  ; 
Biallimamente  che  hauendo  Veri  de  Medici  nuouo  Gonfi  acconfentito , che  ve- 
aidein  Firenze  per  giudicatela  caufa  fua  il  Generale  de  frati  predicatori , e Fran- 
cefeo Remolino  Valenziano,  che  promofTo  al  Cardinalato  fìi  poi  detto  il  Cardi- 
nale di  Surtento,  era  finalmente  il  frate  dato  condannato  alla  morte , & efequitah 
latenza  a'  i j di  maggio , così  in  perfona  fua , come  di  fra  Salucdro , e di  fra  Do  • 
maicofuoicompagni.l  quali  degradati  fecondo  le  cirimonie  della  Chiefa  dal 
Vefcouo  de  Pagagnotti,&  dati  alla  Corte  fccolare  furono  impiccati  c abbruciati, 
eoo  giudizi  e afietti  molto  diuerfi  dei  circodanti,  altri  tenendo  il  Irate  Santo  e 

per  profeta,  altri  per  ingannatore  e perambiziofo . Furono  auanti  d’clfer  abbru- 
naci lapidati  da  garzoni  dell’infimaplcbc^c  contuttociò  fece  il  Vefcouo  Remolino 
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raccor  diligentemente  le  ceneri  loro.c  gicurle  Aibitamente  m Amo,  perche  d«^  ' A 
deuotidelSauonarolaperreliquienonmncrfcrbate.  Ammunì  poi  la  Kepublica 
molti  degli  amici  e legnaci  del  frate,  talché  non  fu  tutto  il  Gonfalonerato  del  Me- 
dici palTato,chepiùchc4o  cittadini  fi  trouarono,cheA  furono  per  qualche  tempo 
rimofli  dagli  vfficj,òconucnne  loro  pagar  moneta, ò in  altra  cosi  fatta  forte  fiir 
condennati . Condotte  in  quello  modo  le  cofe  di  dentro , volferfi  i cittadini  eoo 
tutto  l'animo  a'  fatti  di  Fifa,  ouc  fi  vedea  chef  Veneziani , non  oflante  gli  impe- 
dimentihauutidalDucadiMilano,volgeuano  del  continuo  genti  e danari.  Et 
hauendoriputatoàgranfortuna,checerti rumori  furti  tràgli  Orfini  e i Colonncfi 
fifiifrcroacquetati,iqualidurando  nonfifarebbonpotuto  valcrdeVitelli,  che  ^ 
comeamicidegliOrfìni,  mentre  quelli  fofpetti  fiifser  durati , eran coflreiti  non 
partirli  dal  contado  d'Arezzo.fecerfubito  venireà  Firenze  Paolo  Vitelli.  Af- 
frettòoltreàciò  quella  delibcrazioncde  Fiorentini  vna  rotta  che  elfi  hebbero  nel 
Picontado  di  Pifài  la  quale  tra  per  la  cofa  ifleflà  e perla  riputazione,  che  ne  farti  mi- 
litari importa  troppo,  non  era  di  piccolaconfiderazione.  Era  al  Conte  Rinuccio, 
c à Guglielmo  de  Pazzi  Commèflario  Fioreutino  flato  rapportato,  che  700  ca- 
ualli,  e 1000  fanti  vfeiti  di  Pila  fene  ritotnauanodalb  maremma  di  Volterra  ca- 
richi di  molta  preda;  perche  poflifi  à ordine  andarono  con  gran  diligenza  per  in- 
contrarli,e  torlorol'acquiflobtto.  fiche  era  felicemente  riufcito;percioche  rii-  _ 
contrarili  nella  valle  diSL  Regolo,  e venuti  cóeflb  loro  alle  mani,  già  gli  haueuano  * 
prefTo  che /confitti  e tolto  Icrola  maggior  parte  della  preda,  quando  in  vn  mo- 
mento fiir  veduti  fopraggiugnerc,!  5 o huomini  d’arme  mandati  di  Fifa  per  foccor- 
fo  deiloro.  /quali trouatolegentiFiorentinedi/ordinate per  l'auidità del nib- 
bare,eftanche  della  battaglia,  dopo  qualchecontraflo  leroiferoinfiiga,noo  cf- 
icndo  mai  il  Conte  (lato  badante,  ne  il  Commcllàrio  à ritenerli  » i quali  ve^’gendo 
lecofcdifperate  fi  laluarono  ancor  elfi  in  S.  Regolo,  oue  per  lo  mancamento  di 
molti  tra  morti  e reflati  prigione , fi  conobbe  Timportanza  del  danno  riceuuto  • 
Richiedendo  per  quello  i X della  guerra  il  Vitelli  di  quel  che  prima  fuffe  da  farfi, 
cicco didare  il guaflo, òdi  tentar l’imprefa di  Cafcina,è  di  Vico,  ri/pofeche  infi+  D 
no  che  ntm  fi  vedea  le  cofe  in  fu'l  fatto,  enon  fi  femifle  il  parer  degli  altri  capi- 
tani,  non  fipotea  prender  partito  alcuno.  Datogli  dunque  folennemente  inaù  la 
nnghicra  dajGonfaloniere il^baflone  del  generalato . fù  il  fello  giorno  di  giugno  ^ 
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OciauianoRiarìofigliuoIo  già  del G>nte Girolamo  conceoro  huomlhrd'armo 
& cento  baleftrieri.  Il  Conte  Lodouico  della  Mirandola  có  cento  huofnim  d' arme»  ‘ 

Anibaie Bentiuoglio con  ottanta , equaranra  balcftrieri.  Sollcchauali  il  Papa^' 
per  le  decime,  da  cui  non  Tene  potè  hauer  più  che  vna . b quale  non  gittando  più  ' 
che  quindici  mila  ducati,  &nonfene  rifcuotendo  à pena  vndiciiera  riputata  di" 
pocaìmportanza.  Mollrauali  ilPapaancoraduroadacconfentire  a'Korentinà’ 
il  Signore  di  Piombi  Aio  foldato,  benché  nehauefledata  pntria  loto  qualche..' 
intenzione , allegando  non  volerA  fcuoprir  nimico  de  Veneziani  lenza  il  Duca.;'  ‘ 
di  Milano;  la  medcAma  fculia  allegaua  per  conto  dcDe  galee  di  Vigliamarina,  ' 

^ di  cui  per  ftrignerc  Piti  dalla  banda  di  mare  sliauea  bifogno  grandiffimo  i aggiu^  • 
gnendo  che  per  far  ciò  bifognaua  ancor  prima.che  il  Re  Federigo  raandafle  cento' 
deAwihuominid'arrae.etre  delle  lue  galee, onde  il  fondamento  maggiore  fi 
ficea  nel  Duca  di  Milano , ilquale  hauendo  timore  de  Franzcfì,& dubitando  che 
mentre  i Fiorentini  fulTero  occupati  intorno  lecofediPifa.eglidilorononhaj^ 
rebbe  potuto  trarre  alcunprofitto.incominciauai  defiderare  ardentemente  che 
fflj  terminaflcro  qucli’imprela  ; ma  perche  fecondo  il  fuo  antico  coftume  proe^  ■ 
dcua  tuttauia  con  alcun  riferbo,  attendeuano  i Fiorentini  con  ogni  diligenza  à! 
tirarlo  innanzi , accioebe  fcopcrtofi  non  fulTe  più  i tempo  di  farli  indietro.  Et' 

perciòmoftrando  eglino  didipendere  intuttodafuoiconlìgli,  iiiandarono  pfcf'  ^ , 

^ I fuoi  conforti  Braccio  Martelli  ambafeiadore  à Genoua  per  guadagnarfì  quella 
Republica,  con  cui  non  fi  fece  coa'alcuna  di  momento,  dimandando  lacefllonc- 
ampia  & libera  di  Screzzana , e all’incontro  non  promettendo  altro , fe  non  che 
* • non  prefterebbono  delle  lor  terre  fauorc  è commodità  alcuna  a’  Pifàni . Spedi- 
rono anco  per  Venezia  Guidantonio  Vefpucci  e Bernardo  RuceQai , fentendoli 
bucinare  come  il  Ducadiceua,  che  eflendoà  quel  Senato  pròpofto  partito  di  Ie- 
ttarli lènza  mctterui  di  riputazione  dall'imprefa  di  Pila , volentieri  Iharebbono 
fitto.  Nel  mezzo  delle  quali  faccende  eCfendo  Paolo  Vitelli  yfeito  in  campagna 
banca  occupato  Buti,  il  baftione  di  Vico  Filano,  & cinque  di  dopoché  haueua 
D prefo  la  terza  volta  il  fommo  magillrato  Bardo  Corfi , la  terra  ificlTa  di  Vico,' 
con  non  efiérui  motto  ilal  lato  de  Fiorentini  altro  che  Pagolo  Cambi  lor  cittadi- 
no. Hiueaprimail  Vitelliin  vnoaflaltovccifo  di  molti  ftradiotti  con  la  perfo- 
na  di  GiouanniGradenigocondottierc  di  gente  d’arme,  e fitto  prigione  il  capo  ^ 

de  gii  detti  ftradiotti  detto  Franco.  Et  perche  fia^curalTc , che  Fifa  di  verfo 
Xaicca , ò d'altrouc  di  quella  parte  d’Arno  non  poteBe  elTer  foccorfa , inlìgnoritbft 
di  tutto  il  Valdi Calci,  pofe  nunoàfir  duebaftioni.rvnosùi  Monti,  che  fono 
fopra  San  Giouanni  della  Vena,  l’altro  fopra  Vico  Pi  fano  in  vn  luogo  che  fi  dico 
Pietradglorolà.  11  quale  mentre  attendeua  à tirarli  innanzi,  fperando  i Venezia- 
fc  ni  poterlo  impedire,  vi  mandarono  di  Fifa  dugcntocaualeggieri  dcpreflbàquat- 
trocento  finti . Ma  eflendo  nello  fpazio  che  quelli  di  dentro  attendevo  ani- 
inofimente  à dìfenJerlì  .comparito  perlaviadel  monte  Paolo  Vitelli , i Ve«- 
ziani  nel  volerli  ritrarre  vrtarono  in  Vitellozzo  mandato  dal  fratello  per  la  via- 
dei  piano  ptr  impedir  loro  la  tornata  , da  cui  e i caualli  in  poco  d'hora  quali 
tutti  fiir  prefi,  & de  finti  rimafer  pochi  che  non  fulTero  ò lualigiati  ò morti. 
ProfperandoinquertomodolccofedeFiorentini  nel  contado  di  Pili,  i Venezia- 
ni attefero  ancor  eglino  à fir  prouedimenti  mageiori , maflimamente  poiché  inco. 
minciandofi  il  Duca  di  Milano  à feoprire , conobberoche  la  guerranon  cn  meno 
colDucachecoFiorent.  Nècongliambafciadori  mandati  s’era  venuto  àconcln- 
fione  alcuna, perche  dopo  che  Agoftino  Barbarigo  Doge  di  V enezia  bebbe  detto^ 
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che  troiundpn  aleno  partito  per  Io  quale  a'^PIfani  ^ cooiemalTe  la  lor  libertà» 
fcggiexmcntc  il  Senato  fì  fareÙ>c  rjnioiro  da  quella  impreca»  non  fi  veniua- però 
a nfoluzionc  alcunaj  non  volendo  nè  i Veneziani  nè  i Fiorentini  proporne  alcii*  ^ 
no . Et  benché  di  comune  confcntiracnto  fuffe  fiato  dato  quefio  carico  airambar 
Madore  del  Re  di  Spagna  t da  cui  erano  caldamente  confortati  alia  concordia  » Ù 
^Ualc  propofe  il  modo  della  cinà  di  Piftoia)  cioè  che  i Pi(ani«  non  come  fuddit  i ^ 
vafiàlli}  ma  a gui/a  di  raccomandati  tomàficro  alla  djuozione  de  Fiorentinli  nè  per 
tutto  ciò  fi  fece  altroydiceodo  i Veneziani  non  douerfi  chiamar  libertà  quella  > la 
quale  nonritcnefie  altroché  vna  apparenza  c immagine  di  libertà,  c in  tutto  il 
fefto  gii  efieiti  fufiero  di  vera  & certa  feruitù , Perche  hauendo  eglino  ancora^  ^ 
molto  prima  penfato  à prouederfi,&  creato Gouernatore  delle  lor  genti  Guidu-  * 
baldo  Oucad  VrlMno»àpii  haueanodato  lacondotta  di  dugento  huomini  d*ar- 
ine&di  1 00  caualcgsicri,clcfiero  per  Proueditore  di  tuttarimprela  Piero  Marcel 
gentilhuomojr  il  quale  haueiìe cura  con  altri  capitarne  condottieri  eletti  dal- 
la  Republica,dc  con  mille  fanti  che  egli  poteiTe  fare  in  quel  d’Vrbino , di  muouero 
fecondo i enfigli  del  Duca  la  guerra  a*  ^Àorcntini da  qual  parte  tornafle  più  opf 
ponuno, affinché  elfendo i Fiorentini  da  più  bande  trauagliati.dàiriuiprcU  di 
Vili  fi  ri^eflcró.  Fù  marauigliofa  la  diligenza  àfinduilria  in  quelli  tempi  di 
ducutali  Repubhche  ,lVna  per  ricupcrarcon  ogni  arre  & fpefa  le  cole  perdutci  l’al- 
tra ò per  acquifiare  à fé  la  Otta  di  Pila,  come  veramente  fi  credcuayò  per  forfi  ^ 
autiKcper  quel  che  ella  fieffa  mofiraua  in  parole,  dVn  atto  magnanimo  d’haucrc^ 
confermato  con  tanti  fuoi  incoramgdi  & fpefe  l'altrui  libertà . Laonde  trouandofi 
Piero  de  Medici  in  Venezia,  che  come  fuoruicito  cercaua  di  ritornare  à cafa  , & 
proponendo  ail  Senato  che  gli  Orfini  liioi  parenti  per  c/Tcrfi  pacificati  co  Coloa- 
oefi,  c per  trouarfi-fenza  fiipendio  gli  bafierebbe  Tanimo , pure  che  hauefler  fol-  a 

do»m  condurli  ouunquc  egli  voleffe;  la  cui  opera  & per  la  vicinirà  dei  loro  Srari  à 

Firezc,&  peri  molti  leguaci  & partigiani  che  quellafiimiglia  fi  tira  dietro  potea  d 
quella  imprefa  cflérc  molto  vtjle , fi  moflero  i Veneziani  à condurre a'conforti 
luoi  Carlo  Orfino  figliuolo  di  Vrrginio , & Bartolomeo  d'AIuiano , i quali  egli  di  D 
Venezia  parritofi,  era  incontanente  venuto  à trouarc  in  Tofeana . Cercarono  di 
tirare  a le  iSanefi,  i Perugini,  c i Bologoefi,  i quali  da  PcrruccL^la  Baglioni,&  daL, 
Bentiuogli  erano  gouemati  ; confiderando  di  quanta  importanza  fuflé  il  poter 
per  diuerfi  luoghi  entrar  nel  paefedellaRepublica.  Ma  i Fiorentini  diligenti  di 
natura  m tutti  i loro  afi&ri, conhaucr condotto  Gio.  Paolo  Baglioni  a’  lor  foldi,  fi 
cranodi Perugia afficurati, benché  i Veneziani  haueifero  a'ior  feruigi  Aftorro 
cibino  di  Gio.  Paolo,  maffimamcntc  che  trouandofi  di  quelli  dì  acchetìfc  alcune 

dentro  e i fu  oruTciti , noo  tornaua  comm  odo  d 
quelli  di^dentro,nè  parca  cofa  ficura,  che  i lor  terreni  di  foldati  fi  ricmpié'lfcro , ol-  a 
treUfofpcttochchaucano  del  Duca  d*Vrbino,dacui  ifiiorufciti  erano ftari  fa-  * 
uorin,rjnIegnauaaftarcauri,eà  non  mettere  in  pericolo  lo  Statoìoro.  Vfarono  ^ 
“ diligenza  con  Giouanni  BcntìuogIio,il  quale  trouandofi  mal  fodisfiie* 

todel  Duca  di  Milano  per  hauer  occupato  certe  caftclla  dorali  d’Al^andro  fuo 
figIiuolo.lcggiermente  fi  farebbe  gittato  da  Veneziani  ,fe  per  opera  de  Fiorentini 
non  haueffed  Duca  le  caftclla  occupate  rcftimitc.  .Trouauafi  maggior  difficoltà 
DeSancfi,siperlenuoue  gatc  che  haucano  con  la  Republica  Fiorentina  per  con- 
to di  Montepulciano, & sì  per  gli  antichi  odj& emulazioni  che  haucano  quefte  due 
citta  hauuto  per  lo  piu  Tempre  iofradi  loro . Ma  effendo  eglino  in  quello  tcmpoio 

gran  pane  goucrni«idaU'autoritàdiPandolfoPctrucci.&obligandofiiFiorentiril 
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benché  con  qualche  fcemamcoto  della  lor  dignità,  à disfare  il  baftioRC  di  Vallano 
cotanto  da  Saneli  odiato,  con  permetter  loro  rediiìcar  qualunque  fortezza  vo- 
IdfcrotraMontepulciano&le  Chiane, (ì  fece  tregua  tràloro  per  cinque  anni. 
Ma  i Veneziani  fra  tante  ffrade  ferrategli  dalla  lollccitudioe  de  iloro  auuerfarj, 
trouarono  aperto  il  paflb  per  Valdilamonc  per  bauer  condotto  a'  lor  foldi  Aflorrc 
Signor  di  Faenzaancot  fanciulle  tto;  per  il  qual  luogo  entrando  nelicnitorio  de^ 
Fiorentini,!  primo  luogo  che  occuparono  fu  il  borgodiMatradi.  Haueanoi  X 
mandato  fpeditamente  con  a mila  feudiAndrea  de  Pazzi  per  mantener  in  fede  la^ 
ContelTa  di  Furlì,accioche  ella  potelTc  foldame  fanti  per  la  guardia  delle  fue  cofe . 
Ma  tri  perche  ella  dipendea  dal  Duca  di  Milano  Aio  zio , epcr  elTcrC  di  nuouo  im- 
parentata co  Fiorentinijiauendo  tolto  per  marito  Ciò.  de  Medici,  non  hebbe  il 
CommeiTario  àdurar  molta  fatica  à confermarla  nella  fua  buona  opinione  -,  anzi  fu 
in  molte  cofe  vtilifTima  à tutta  quella imprcla , non  oAantc  eOcr  feguita  non  molti 
giorni  dopo  la  morte  del  marito  conincómodo  non  piccolo  della  Kcp.,impcro^e 
trouandoli  egli  CommeiTario  in  Romagna  craappreffo  quelli  popoli  in  molta  fe- 
de c autorita;ma  Altee  grande  bonoranzeal  fuocorpo,ù  peri  meriti  luoicome  del- 
la moglie,  da  cui  lù  amarilIimamcnteipianto,ri  nundò  Ciò.  Caualcanti  per  mante- 
ner Madonna  nella  vlata  beniuolenza  dcDa  citta.  Comandarono  parimente  à Dio- 
nigi di  Naldo  lor  foldato,il  quale  per  elTcr  daBerAghella  haoea  di  molti  amici  ùu 
Valdiiamone,checonlaruacompagniadef  5oofàntiandalTe  in  fretta  àvictare  il 
palTo  a'  nimici  da  quella  parte . Ma  non  efTcndo  (lato  d tempo  à foccorrer  il  borgo, 
entrò  con  150  fanti  nella  rocca  di  CafUglione , che  così  vien  detta  la  fortezza  di 
MarradiiOuei  nimici  s’erano  volti  con  ifperanzad'baucrlaò  per  alTédio  òpei  for- 
za. Et  già  vis'afpettaua  il  Duca  d'Vrbmo  e gli  Orlìni,pejpiochc  quefto primo  mo- 
uimcnto  era  Rato  opera  di  Piero  de  Medici,  à cui  per  l'antico  e manfucto  imperio 
)^cl  padre  quei  popoli  haucano  inclinazione . Perla  qual  colà  dubitando!  Fio- 
rentini che  i nimici  non  facelTcro  progrelTo  in  que  luoghi,  vi  mandarono  fubita- 
mentc  con  le  lor  compagnie  il  Conte  Rinuccio,  Qo.  Paolo  Raglionc,  c il  Signordi 
Piombino;  che  vitimamcnte  col  mezzodi  Guido  Mannelli  era  Rato  condotto  dal- 
bKep.d  comune  col  DucadiMilanocon  20ohuominid‘arme,ccootitolodiGo- 
uemator  Ducale  per  dar  qualche  grado  alla  fua  nobiltà.  La  vinùdi  Dionigiól  qua- 
le difefe  egregiamente  la  fonezza  & gh  aiuti  del  Cielo,perciochc  hauendo  la  roc- 
ca bifognograndilTimod'acqua.piouuò  aboni{antcmcnte,congiunti  alla  fama  del- 
le genti, che  perla  via  di  Mugello  s‘ajmreirauaoo,colltiafcroi nimici à ritrarfi 
quaG  fuggendo;  maflìmamente  che  per  Ipie  &per  altri  auuiA  haueano  intefo,  co- 
me il  ^nte  di  Caiazzo  mandato  dal  Duca  di  Milano  con  300  huomini  d’arme  & 
con  I *0  fanti,  e il  FracalTa  fuo  fratello  con  1 oohuomini  d’arme  auulcinatiiì  l’vno 
à Cut^ola  Se  l'altro  a Furh  fi  preparauano  per  metterli  in  mezzo;  nel  qual  tempo 
non  tnhafciando  Paolo  Vitelli  l’opere  militari  in  queldi  Pila , fi  volfc  dopo  che^ 
hebbe  fortificato  Vico  Filano  ollimprcfa  di  Librafàtta.  ma  perche  daPilani  eia., 
flato  fatto  sòia  cima  del  monte  vn  ba{Uone,chcfaceacaualierca  tutto  il  piano  di 
Librafatta,  panie  al  capitano  che  fi  douelTelcuar  prima  queAo  impedimento;iU  he 
efegui  prcfliiritnamcntc,hauc[)do inimici  fatto  maggior  fondamento  nella  for- 
tezza del  fito,  e nella  dilficoltà  che  harebbe  vno  Efercito  hauuto  à conduruifi  con 
rartiglierie,&con  lecofe  necellàrie,cbe in  altra  qualità  che  richiegga  vn  luogo  tale. 
Quindicalatonel  piano  diLibrafiitta  e coftretto  ad  arrendergUu  due  torri  non., 
molto  diftàti  dalla  tetra, l’vna detta  Podto,& l'altra  Cafleluecchio,  fipofe  il  primo 
giorno  d’ottobre  à batter  la  terra,  che  difefa  da  dugcntofiuiti  de  Veneziani,  fcgli 
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arrefe  à capo  di  tre  glomijconie  fece  poco  dipoi  la  rocca»  non’poteiìdo  reggere  a' 
continui  colpi  deil'artigUerie,eà  gli  fpein  aflaiti  di  quelli  di  fuori  » da  quali  era  fiata 
rotta  à quelli  di  dctro  vnà  bombarda  e vccifo  il  miglior  bombardiere , co  quali  hà- 
Deano  molto  danneggiato  quelli  del  campo  * Fortificò  poi  fecondo  il  fuo  cofbime 
il  Vitelli i luoghi acquiftati , percioche  hauea  prefo  ancora  FilettolCj&efTcndo 
il  fuo  intendimento  à tagliare  la  via  del  tutto  ad  ogni  foccorfo  che  da  quella  parte 
fùffe  potuto  venire  a*  Pifani,  atrefe  à fare  afeuni  baflioni  sù  peri  vicini  monti, e vnò 
molto  grande  fra  gli  altri  detto  ilbaftion  della  ventura , co  quali  tutto  il  paefe  d'in- 
torno teneafottopoflo.  Magli  inimiciinRomagnaritiratifidaM3f'‘iidi,nonha- 
ueanoperòperdutoiltempojil  cui  penfiero  era, poiché  conófceuano  maggior 
difficoltà  nel  foccorrere,  di  fer  almeno  la  guerra  gagliarda  per  diuertirc . Et  men- 
tre hanno  in  animo  di  riporre  in  Furlì  Antonio  Ordclalfi,  il  padre  del  qualc,e  tut- 
ti gli  altri  fuoi  maggiori  di  lunghiffimi  tempi  haueano  quella  città  fignoreggiato, 
per  leuarne  Caterina  Sforza,  che  dal  Duca  di  Milano  e da  Fiorentini  dìpendea,  vn* 
altra  occafione  che  fi  feoperfe  loro  più  pronta, li  tirò  alrroue;  dacheficonobbo 
quanto  fi  debba  ne  tempi  calamitofidi  qualunque  vicino,  benché  debole  tener 
conto;  potendo  per  la  vicinità  e per  la  cognièone  de  luoghi  farti  danni  grandiffi. 
mi . Sógliano  terra  polla  nell'appcnninotrà  i confini  de  Fiorentini  & dello  Stato 
d*Vrbino,era  di  molti  anni  fiata  retta  fotto  la  fignoria  della  famiglia  Milatella,  o 
in  quel  tempo  n era  Signore  vn  giouàne  detto  Ramberto;  il  quale  à Piero  de  Mè- 
dici andatone,  in  che  guifa  per  le  fue  callella  potelTe  in  quel  de  Fiorctini  palTarejfit- 
cilmente  gli  dimollrò . Paruta  quella  proferta  opportuna  à Piero , hauendo  c«»fi 
ih  quel  tempo  intelligenza  dentro  Bibbiena,  dopo  che  hebbe  il  tutto  conferito  con 
quelliche  bifognaua,  fù  di  ciò  dato  il  carico  à Bartolomeo  d'Aluiano,come  àcolui 
che  facendo  fopra  tutti  gli  altri  capitani  profelfione  di  fingobr  prellezza  e d’ardi- 
mento, fi  potea  con  grande  fperanza  dell'efccuzione  vnacosi  fatta  bifogna  com- 
mettere . Entrato  perciò  in  cammino  con  250  caualeggieri , e con  800  fanti , la^ 
maggior  pane  de  quali, impazientedelladimora,fiIafciò  prellamenre  addietro, 
camminando  di  notte  perla  via  di  Cefenaedi  SógIiano,con  grande  celerità  com- 
parue  la  mattina  innanzi  al  dì  alla  badia  di  Camaldoli,  oue  i Monaci  l*hore  mattu-  • 
tinecantauano,  c del  Monallero  che  forte  era  infignoritofi,  hauendo  dato  voco 
che  fuflfe  foldato  de  Fiorentini;  quindi  fpedì  in  gran  fretta  vn  mcllb  à Bibbiena  per- 
che apparecchialTcr  le  llanze  a Giulio  Vitelli,  che  neveniua  apprelTocon  50  ca- 
Dalli  per  andare  à congiugnerli  con  Paltre  genti  della  Republica  in  Romagna^ . 
llche  efequito  prontamente  da  Bibbienefi,  così  da  coloro  i Quali  erano  confa- 
peuoli  del  trattato,  come  da  gli  altri, che  penfauano  d’vbbidfrc  a*lor  Siignori, 
innauuedutamcte  in  liiogodegli  amici,alloggiarono  il  1 5 d'ottobre  i nimici.i  quali 
appena  al  numero  di  i oocaualli  edi  pochifiimi  fanti  arriuauano  ; talecra  fiatala^ 
diligenza  dell’Aluiano  à conduruifi  toflamente.  E in  vn  fubito  vi  fù  da  Veneziani 
madato  Carlo  Orlìnocó  800  caualli, follecitato  ardentemctedairAluiano,il  quale 
fperdndo  con  la  medefima  prellezza  che  hauea  confeguito  Bibbiena,  poter  ancora 
degli^tri  luoghi  acquillare  j lafciato  alquanto  4i  prefidio  in  Bibbiena  era  paffato 
ad  alfaltare  Poppi,  non  l'impedendo  nè  le  ncui,  dalle  quali  in  sì  fatta  llagìone  fuo- 
le  quel  paefe  efler  Tempre  coperto,  nè  la  llrettezza  e difficoltà  del  paefe  pollo  tut- 
to su  per  balze  e pedici  ripide  & feofeefi . Sbigottì  grandemente  i Fiorentini 
quello  ]uccelTo,confidcrando  di  quanto  danno  farebbe  flato  alle  lorcofc.fe  Poppi 
Me  peruenuto  in  poter  de  nimici,  dfendo  quali  vna  porca  per  entrare , non  meno 
nel  contado  d'Arezzo.che  nel  Valdamo,  hauendo  maffimamcntc incefo, chc  ìi 

Duca 
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Ducad'Vrbinofenzapotercfn.TftacoinipedicodtlMjrcLino  cdagliahriicraan- 
coregli  entrato  in  Bibbiena;  onde  turonoco/lretti,ilchc  era  (tata  l’intenzione  de 
ninnici,  di  volgere  in  quelle  pan  i tutto  il  loro  aforzo,&  infìno  al  ca  pi  t.ino  iilelfo . 

Partì  il  VitcUi,lafciati  muniti  i luoghi  acquiltati  nclcontadodi  Pira,rvltinio  giorno 
d*ottobre;talche  nel  cuore  del  verno, enei  fecondo  Gonf.di  Guidantonio  Vefpuc-  csj  i 
ci,  il  quale  era  gii  rìtornatodall*jmb3fceria  di  Venezia , tutta  la  guena  11  concile 
Itele  afentino.  Toccaua quella  voltad'eirctGonlalunicre  aBemardo  KuccUai, 
che  (ù  ilcollega,  come  li  dille  neli’ambafccria  di  Venezia  del  Velpucci,  ma  per  cf- 
fcr  inicnnoifii  datoil  magidrato  àGuidantonio.Ilcui  vilìeio  nelle  cofe  di  luorì  an- 
_ dòprofpero  perla  Rcpublica,perchecon  1 arriuata del  Vitelli  in  Cafenrino,  col 
* qualelicongiunretollamenteilFracairaconlegenti  fueeeon  quelledel  fratello, 
etTendolì  ilConrcammalato,nonfoloa’nimici  tu  vieuto  il  procedere  piùoltro, 
ma  furono  in  poco  di  tempo  metn  in  molte  diiHcoltà;imperoche  il  Vitelli,  il  cui 
codumeeradicondur  l’iinprefc  conia  maggior  licurezzach^fuirepolTibile,  nè 
per  deltdcrio  di  gloria  far  coa’alcuna  temeraria,  bfeiato  l'andare  à inuelhrli,  attefe 
i ferrarli,  sì  per  vieta  r loro  ogni  foccorfo  che  pottìfe  venir  di  hiori , & sì  perche  ri- 
dottib  in  poco  paefe,  e taglia  te  loro  le  corflodità  degli  (trami  e delle  vettouaglie , li 
làccfle  quali  prigioni  à man  falua . Per  la  qual  cofa  & l'altilto  di  Poppi  Ili  vano,on- 
de  fi  partirono  i nimicicon  qualchedaono,c(rcndofi  Antonio  Giacomini.chc  v’era 
C CommelEirio  per  la  Repubbea  portato  valorofaitiente;&  per  lo  mancamento  del- 
le cofe  necciraric  li  (iiggiuano  ogni  dùcod  de  fanti  come  de  caualli  dal  Campo  de 
Venezianiinnumeromoltonoubile.  Nel  qual  tempo  eflendo  rinnouaie  le  pra- 
tiche dell'accordo  con  quel  Senato  per  mezzo  del  Duca  di  Ferrara,  fu  à quel  Sign. 
ad  inllanza  del  Duca  di  Milano  mandato  da  X Antonio  Strozzi . Et  era  veramen- 
te tutta  qucft’opera , con  maggior  feiuoreche  non  li  larebbe  potuto  credere , fol- 
lecitata dal  Duca  Lodouico,  centra  il  quale  il  nuouo  Re  di  Francia,  (i come  gli 
ambafeiadori  de  Fiorentini  di  corte  fcriueuanoilipreparaua  per  l'anno  feguente 
con  ogni  sforzo  polfibile  per  leuarlo  di  quello  Stato  ; onde  egli  bramaua  veder  il 
D fine  di  quelle  differenze,  non  per  vaghezzadi  lipofoedi  quiete,  ma  perche  potef- 
fcne  fuoibifogni  valerli  de  Fiorentini,  che  con  quelle  vltimc  dimollrazioni  (li- 
maua  hauerfcli  grandemente  obligat  i.  Nel  mezzo  delle  quali  faccende  Paolo  Fal- 
conieri'entrò  primo  Gonf.  dell'anno  1499*  Nel  qual  tempo,  nè  il  maneggio  della 
guena,nono(lanterafprczzadellall3gione&del(itooueliguerrrggiaua,  nòie 
pratiche  dell'accordo,  ancorché  duralfe  la  guerra,  s’intrametteuano  ; perciochei 
niinici ritiratili  à Bibbiena nó li  parriuano  del  Cafentino,  c Carlo  Orlino  ancorché 
haucireabbandonatoRpairodiMontalone,oueerallatopotto  à guardia  perha- 
nerlaviaaperta,cosìdclfoccorfo,comcdclpoter(ipartire;&  perciò  fulfedapae- 
fc  fani  edifoldatidella  Republicatenutoglidietro  ;nondimenoconla  perdita  d'al- 
cuni  carriaggi  egli  diede  nel  partirli  maggiordanno,che  non  riceuette.  I Vene- 
ziani limiimcnte  per  l'inllanza  fatta  loro  grandillima  dal  Duca  d’Vrbino , che  di- 
ceua  rimaner  prelTo  che  allcdiato  a Bibbiena,  attendeuano  à mettere  a ordine  cdn 
quanto  mila  fanti  il  Conte  di  Pitigl^no  in  Rauenna,  accioche  paffando  l'appenni- 
no  fulfe  predo  alla  faluezza  di  quelle  genti . Et  già  fen'cra  venuto  ad  Elei  cadello 
del  Duca  tT  Vrbino  & pedo  a'  confini  de  Fiorentini  ,contro  il  quale  era  andato  ad  ^ 

opporti  il  Vitello  alla  Picue  diS.Stefano,  lafciate  genti  intorno  Bibbiena  e ne  luo- 
ghi neceffarj . Gran  paragone  era  quedo  didue  sì  fatti  capitani  come  il  Vitello  e il 
Conte,&  grande  l'opinione  che  fi  haueua  in  Italia  di  loro  due ,&  caldi  & (pelli  i con- 
forti delle  Kepubliche,  à cui  elfi  feruiuano , che  non  perdclfeto  inutilmente  il  tem- 
po, - 
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* po.cflcndoamcndueftanchcdallecontinucfpcfc&dagliincommodi  della gucr- 

ra  ima  nè  il  Come  reggendoli  innanzi  l'alpe  piene  di  nòli, cfcntcndo  il  nimico 
acconcio  à riccutrio, volle  tt  mar  mai  la  fortuna  di  mettere  le  fuc  genti  à si  gran  rif- 
chio, fa  pendo  oltrcairaitrecole,qualc  era  la  Grettezza  &difficoltade  palli  malagc- 
uoli  àluperarlaftatcnonchcilvemoinèal  Vitello  vlatoà  vincere  con  ledimort, 

& con  la  pacienza,  parca  douerauucnturar  la  fomma delle cofe, ricordandoli  nrul- 
limamcnte  d’hauer  vna  gran  parte  de  nimici  in  cala  i dal  qual  Aio  penAcronofu 
venne  ingannato;  perciothe  riulcito  vano  quefto  sforzo  de  Vencziani.edcl  Conte 
diPitigliano,  l'Mciciiocheefa  in  Bibbiena  diminuito  grandementedigenti.rellò 
veramente  alTcdiato . Onde  il  Duca  di  Mibno  dopo  che  hebbe  in  van  procurato  ^ 
che  i Fiorentini  accrefccficro  maggior  genti  persforzar  l’Efercito  di  BibbieniL^, 
alche  non  erano  punto  inclinati,  & incominciauano  à chiamare  la  prudenza  del  lot 
capitano ientezzaetardità,&quelchcèprggio venuti  in q^lchcdiflidcnza  di  lui 
per  hauer  di  fua  vdfontà  & fenza  participarloco  CommciTarj  cóceduto  faluocou' 
dotto  al  Duca  d'Vrbino  ammalato,con  cui  s'era  partito  Giuliano  de  Medici, li  fol> 
Iccitaua  feruentemente  all’accordo inlìn  con  accennar  loro  di  rimuouerei  fuoi 
aiuti,  poiché  era  colirctto  à guardare  il  fno  Stato  da  i preparamenti  del  Re  di  Fran- 
cia • Pcriaqualcofa  Aironoa’  i j di  febbraio  Ipediti  a Venezia  Gin.  batilla  Rìdol- 
U,  e Paobntonio  Sodcrini  cittadini  di  molta  autorità  per  vedere  che  efito  douclTe 
haucrequellapracica;trouandolìpiùcheinaltrotempoalloraiFìorencìni  moltd  V 
trauagliatì,  non  me  no  per  elTer  entrati  in  fofpetto  del  lorcapitano  e defDuca  per 
lo  mc^  del  fuo  nuouo  procedere , che  per  non  hauer  alcuna  certezza  dell'animo 
del  Re  Lodouico;  ma  molto  più  perche  non  era  dentro  b città  alcuna  concordia  ò 
amore  vetlo  bpatrij,eirendo  primieramente  manifcRilIìma  gara  tra  i cittadini 
grandi  e i minori,  &trà  quelli  e quelli  altri  inclinando  al  Redi  Francia,  e altri  ai 
Ducadi  Milano.Le  limili  gare  erano  per  conto  de  loro  capitani, pcrcioche  eflèndo 
cattiua  intelligenza  tra  Paolo  Vitelli,  e il  Conte  Rinuccio,  oltricittadini  il  Conce, 
c altri  il  Vitelli  fauoriuano . Veghiauano  piùche  maile  due  lette  de pbgnoni  &de 
gli  arrabbiati,  b giout  ntò  fcorrettillìma  e licenziola,  ilpublico  impouerito,  & p 
quegli  che  foleuano  clfergli  antichi  fuoi  amici  il  Redi  Napoli,c  il  Papa,  quello  fò- 
fpetto  e poco  licuro  perle  fuc  alluzie,  quello  debole  e impotente  per  eflcr  ancona, 
non  ben  fermo  e llabilito  nel  Regno , & pollo  in  non  piccol  timore  deirahni  Ara- 
niere . Per  la  qual  cob  ricorfero  i Fiorentini  à gli  a iuti  diuini  bccndo  venire  nelb 
città  la  Vergine  MarbdeH’Impruneta,  in  cui  non  hauca  mai  la  Republica  fperató 
fenz'alcun  frutto.  Et  dfendola  giouentù  preparataà  celtbfare  il  camouale  eoa, 
molte  pazzie,  mandarono  vn  pubblico  mazziere  à prohibiir  tutte  le  cole  ordinato 

«/.!  148  Ma  cifendo  in  quello  entrato  nuouo  Confai.  Tommafo  Ginuanni , &Rrignendofi 

gagliardamcntelcpratichcdcll'accordo,ilDucadiFerrara  hauuto  finalmente  da  p 
amcnducleRcpublichcilcompromtffolibero,&perriputazionedi  quclb  Signo-  ^ 
ria  andatoneà  Venezb,  il  fello  giorno  d'aprile  in  quefia  suifa  femenziò.  Che  per 
tunii  i4diquelmefefict(raireperamenduc  le  pani ctargutrTeggiare,& che ^ 
tutto  il  15  giorno  dedicato  à& Marco,  i Veneziani  cosìdi  Pifa,come  diSicr!a,. 
fgombrjlTcro,  àcui  i Fiorentini  perle  fpefe  littc,in  1 1 anni  1 80  mila  feudi  fulfcro 
tenuti  pagare , Che  i Fiorentini  Signori  di  Fifa  c delle  fue  entratcr^mc  erano  pri- 
ma fi  rimaneflero,  e a'Pifani.eà  gli  altri  liberamente  pcrdonalfero . I quali  Pifaui 
le  rocche  di  Pifa  debban  tenerconquclnuradrodifoldati  nonfofpetti  a'Fiorcn- 
lini.&con  quclb  fpefachei  Fiorentini  innanzi  alla  rtbellionebccuano,cauandoli 
bfpcfadall’eniratcmcdcfiinede Pifaui; i quali  fimilmcntepocclTcro  elegoerfi  vn 

podcllà 
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podcftà  forcftiere  di  limolila  Republica  noo  fofpetto,  e ogiìi  vohxche  ilcjpit»» 

XM  detto  da  fiorentini  defle  fentenza  crimìnale.quella  non  poteiic  erequirfi  lenza 

rimeruenimenioeconligliod'vDaffeiroredeftodaDuchidiFertaia.ilqualc  aA 

InTore  luffe  nio  dedoquedottorì  di  legge,  chedi  dominio  noafofpettoda  Pifani 
piffero  primictamente  llati  propofti , eakuni  altri  capi  intorno  i beni  occupati . 

La  qual  fentenza  benché  da  Veneziani  in  ul  modo  racconcia,  hauendo  prima  il 
Duca  diebiarattr,  che  la  guardia  delle  porte  douelle  ellnede  Fiorctiniinoodimeno 
ioguilà&glianimi  loro,  e quelli  de  Piiàniede  Fior,  Udegnò;  che  nonfiimai  data 
iimeenza  alcunarfhe  parimentei  tutte  le  parti  difpiaceffc  come  B quella.  1 Vene- 
ziani benchc  efeguifferocon  gli  effetti  le  cofeordinatend  lodo , nondimeno  per* 
cbeldittura  disi  vituperofo  accordo  non  poteffeappanr  mai,  non  vollero  ratifi. 
care  per  ileritto . I Pilani  deliberato  di  patir  prima  ogni  ellreina  foituna  & la  mop> 
te  iftedà,  che  di  tornar  lotto  llroperio  de  Fiorentini,  nonché  rdtificaffero,  anzi  di* 
Icacdaroinnaoziil  tempolegenti  de  VenezianidiPila,da  cui lìchiainauano  tra* 
ditiiàdifcndcrn  da  le  fteffi’fìpreparauano, poiché  nèdalDucadi  Milano,  i cui  fi 
voUer  dare,  nè  da  altri  fur  riccuuti . Solo  i Fiorentini  benché  gratiad  nella  fonuna 
del  denaro,  cosi  era  grande  il  defiderio  di  rihaucr  Pila,  ratificarono  non  lenza.» 
grandi  doglicnze&  rammarichi  de  torti  che  parea  lor^riceuere.  Nondimeno 
veggendo  che  per  mancamento  de  Pifani  il  lodo  non  haueacfi«to.&chcnonfi 
veniuacoAeffoloroall'accordo,deliberaronoentratochc  l&Gonlàlooiece  Fran* 
cefeo  Cherardi  la  feconda  volta , di  proléguir  la  guerra  con  fperanza  grandilTima 
d’hauctne  la  vittoria,  non  veggendo  come  i Piùni  abbandonati  d'ogoi  aiuto/ialle  ’ 

lotoarmili  poteffer  difendere.  Mandaron  per  quello  il  primo  giorno  di  giugno 
Piero  Corlini  à Ottà  di  Callcllopetche  ilVitello  in  queldi  Pila  ricóduceffe.ealtti 
al  CótcRinuccioarhe  era  allo^iato  nelcócado  d’Arezzo,doue  dopo  l'accordo  lat- 
to co  Veneziani  sacrano  có  le  lor  genti  ritirati.  Et  fitteii^merocntc  venir  dalCfr 
Icntino  ogn'altra  gente  ^e  vi  teneano,  dettero  cómel&onev:bccoo  ogni  proutez» 
zaeardire  rimprefadi Pila  li profeguiffe.noncon altri aiurimaneggiata,chedalle 
proprie  forze;  pcrcioche  mentre  il  Re  di  Francia . e il  Duca  di  Milano  varj  partiti 
a’  Fiorentini  propongono,  affinché  nella  guerra  che  inira  di  loro  era  cominciataà 
muouctii, eglino ali’vn  di  loro s’accollafferoiparucà coloro! quali haueano in* 
piano  il  gouerno,  lenza  dichiararli  più  in  &uore  dcU'vna  parte  che  dell’altra,  che 
attcndefferoa'cafi  loro,cffendolringuilàgiuQificaticoi  Duca,  chedelnonacco- 
llarii  con  lui,  da  cui  nc{le  cole  loro  qrano  &ti  aiutati , non  rimaneuano  con  mac- 
chia d'ingratitudine Arriuati  dunque!  capitani  nel  contado  di  Pila, & per  opera 
di  Bernardo  Nalì  affettate  alcune  gare,che  tuttauia  tra  il  Vitello  e il  Conte  Kinuo  ^ 

ciò  paffauano,  di  comun  parere  con  quattro  mila  fanti,  oltre  i caualli  che  haueano, 

& con  l'artiglieric,  & có  ogn'altracola  neceffaria  s’accamparono  à Calcinaila  qua- 
le gagliardàincmc  battuta,ptcferoa’  atf  di  giugno  16  hore  dopoché  vi  s’erano  ac- 
campati, elléndoglili  i loldati  forellieri  aneli  laluc  le  loro  pecione,  & robe  che  ha- 
ueano , & lalciaco  il  cello  degli  abitatori  à dilcrczzionc,  adiratili  con  effo  loro  per 
effere  llato  eglino  i i primi  ,che  sbigottiti  dall’aniglierie  haueffer  pcnlàto  à laluar- 
li.  Et  lecondqlacorrozion  di  quei  tempi  edclla  prefeme  milizia , effendoui  llaco 
fatto  prigionewnieri  della  Saffetta;  la  cui  pedona  a’ Fiorentini  per  effere  lor  fiero 
nimico  laKbbe  Hata  cariffima,  lù  lafciato  fuggire.  Hauendo  la  prela  di  Calcina* 
dato  terrore  à gli  altri  prefidj,  disloggiarono  i Pilani  nellecondo  giorno  del  Gon- 
fdoncratodiSaluellro  Federighi  al  letnplice  comandamentod'vn  trombetto  dal-  Cc/.i  1 )« 
iatorredi  Foce,&duegiomiapprcffodaibaftioacdiStagno.  Onde  a’ fiorentini  - 

crebbe 
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oe^l'aniino&bfpetanzad'occuparPilb.allaqualeìmptélàennos) fàttaiocn*  A 
tedacapiani  coafoitati.chepromccteuano'  hauendotf  milabnridipiù.d'ocai- 
parlain  15  giorni.  Nonfiperdè  mooKtuó  di  tempo  alle  prouilìoni  rìchielH>pt* 
tendo  il  tempo  opportuno  per  dfere  i Veneziani,  e il  Rei  Francia  occupati  nel» 
la  guerra  Milanefe,&  nel  redo  d*ltalia  clTendo  le  cofe  quiete,  Scciafcuno  badando 
i i cafì  iiioi.  EOrado  perque-fto  ogni  cola  à ordine,  fu  pollo  il  campo  intorno 
Pila  il  primo  giorno  d’agofto  dalla  parte  liniftra  del  fiume, con  opinione  che  occn» 
pata  la  fortezza  di  Stampace,  il  redo  gli  fulTe  fàcile  di  fupcrare , perche  ^ueo» 

dodall'altra  patte  il  badione  della  ventura , non  pareache  li  hauelTeà  dubitar  di 
foccorfo  alcuno  di  verfoLuaa.  Serrauano  da  quella  parte  gli  cdremi  della  ditd  g 
cbepcroengonoad  Atno,dall‘vna  parte  verfo  Firenze  la  Chiefa  diS.Antonio,& 
dall’altra  laportadettaàmare.  Nel  mezzo  era  la  rocca  di  Stampace,Ia  quale  fco» 
prendo  amendue  qùedi  edtemi  veniua  primcntc  à difender  S.  Antonio,&  la  por» 
ta.  Tuttaquefh  parte  eletta  fri  le  oltre  cagioni,  d peredere  al  campo  più  com» 
iDodelcvettouaglicdiverrole  collinf,&sì perche  da  Pifaniera  data  meno  ripa^ 
tata,  dimandocomeeraopinionedi  tutti, che  il  Vitellodallinidro  lato  s'bauefse 
ad  accampare, ftierpodaaaopezzigroffid'artiglierla,iquali&la rocca  e amen- 
due  i lóti  di  S.  Antonio,  e della  porta  di  mare  battendo,  gittarono  in  pochi  giotni 
tantebràcciadi  muro,  maflìmamenté  daS.  Antonio  à Stampace,che  non  difpera»  . 
ua  il  capitano  di  pòter  lenza  molto  pericolo  ottener  la  fonezza . Ma  ha'ucndo  per 
agcuolare  più  l’efpugnozione,  ariefo  per  alcun  altro  giorno  à batter  tra  Stampa»  4 
ce  e la  porta  dimare , nel  qual  tempo  fcaramucciandufì  fpeffo , fu  in  vna  ferito  di 
feoppio  il  Conte  Rinuccio,  finalmente  jprefentata  il  Vitello  la  batuglia  à Staropa- 
ceviumattina  per  tempo,  benché  la  ditela  fUlTe  data  gagliarda  evalorola  molto, 
len’infìgnorì  dieci  giomidopochevis'eraaccampatocon  tanta  felicità,  le  ftido 
dota  conofduta,che  i nimid  prodi  in  foga  e in  terrore  grand  jflìmo,  furono  quei 
giorno  p>er  abbandonar  Pila . Et  cena  cou  è,  che  Piero  Gignbicorta  con  qua  rana 
Daledricciàcauallo,a*qualieglicomandaua,fì  foggi  in  quello  Ipaumto  dalla  eie. 
tà.  Manianacofaèpiùdannolàneilegrandiimprcle,cheil  nonhaucr  apparec-  D 
chiaro  ranimoàgliaccidenriòprofperiòinfominatitonde  òda  quelli  non  ti  cani 
il  beneheio  che  la  lununa  innanzi  ti  porge,  ò lotto  quedi  bruttamente  fi  caggia.le 
quali  cole  hanno  IpetTo  nociuto  alla  foma  di  gloriofitlimi  capitani;  per  quedo  non 
bauendo  creduto  nè  fperato  il  VitcUo,chccon  occupare  Stampace  hauefle  protuto 
inqucIdìeinquelThora  medefima  guadagnar  Pi  fa,  non  feppeferuirfi  delbcneS» 
ciodcUafonuna,nonroandògenitad  pccupiarei  ripari  che  Carlino  da  Rauenna  * 
foldatode  Pifani  hauea  diligentemente  fotti  di  verlo  S.  Antonio,  de  quali  elfendo 
abbandonati,!! farebbe leggicrmemeinfignoritotanzi richiamando  i foldaci,cbe 
voghi  della  preda  li  metteuano  tumuiruolamente  e lenza  alcun  ordine  per  entrare  ^ 
nellaciità,  perdette  & pcrallora  de  per  lempre  l’occafionedi  vincer  Pila,  doue  le, 
grida  c i lagrimeuoli  conforti  delle  donne  for  tali , che  vlcite  foor  delle  calè  ri|>i- 
gneuano  i loldati  c i parenti  à tornare  alla  guardia  delle  mura,  modrando  efler  me* 
elio  il  morire,  che  ritornare  nella  Icruitù  de  Fiorentini,  che  fuperaro  il  timore  dal» 
la  pietà  romaronoi  loldati  deconelTolora  Guriinoa’rìpari.&benchePaoloVi» 
tcliicon  alcuni  falconetti  de  pafTauolandaccomodati  sii  la  rocca  di  Scompiace  e al» 
troue  trauaglialTe  grandemente  tutta  la  città  , e bartefle  vna  cafamatta  fotta  da 
Gurlino  verlo  S.  Antonio  pier  leuare  à quelli  di  foora  la  comodità  di  rìempicreil 
foiro,dc  così  parimente  ofendefle  la  pona  à mare,de  qualunque  altra  ditela;  fù  ti6» 
dùneooinmodoltiadudria,  la  diligenza,  c il  valore  di  quelli  didaxtocoa  fbocU 

lauo» 


r : 


.1499  VENTISETTESIMO.  xf7 

Uuorari.coii  anne,econ  300  fanti  venutilorodi  Lucca  aiucandofìi&  ledonnc  iftcf- 
fe  cflèndo  il  più  delle  volte  alle  fazioni  prefenti.  porgendo  quelli  aiuti,  che  la  fem- 
ininilc  fragilità  può  foflenere,  & fopratuito  aiutati  d'vn  grandilTimo  paflàuolantc. 
detto  ilBuàlo.colqualeaflrinferoilVitelloàleuarrartiglieria  diStampace,  & 
finalmente  ad  abbandonare  quella  fortezza, & per  i ripari  latti  di  nuouo  contra  va 
muroda  Paolomeflosu' puntelli,  perche  verfolor  cadelTe,  il  quale  non  potè  ca- 
deretche  rìprefofpirito,&  dato  tempo  alle  loro  calamità,  furono  da  non  afpettato 
benefìcio  foccorC,  il  qualcfù  l'vltimo  fcaropo  Se  riparo  delle  afflitte  loto*  fortu- 
ne. Ecciòtù,chepcrlacattiu’aria,chefuolce(rercin  Fifa  la  fiate,  e molto  più  in 
quel  tempo,  non  effendo  come hà  fatto  poi  il  Gran  Duca  Cofimo  con  le  cultiua- 
zioni  afeiugato  in  gran  parte  gli  flagni&  le  paludi  che  la  cingono,  s’anaccò  io. 
due  giorni  tal  infermità  nel  campo,  che  hauendo  Paolo  Vitelli  deliberato  di  dare 
raffalto  generale  il  24  giorno  d'agoflo,  nel  qual  dì  per  le  diligenze  da  lui  pri- 
jnieramentevlàtc,&perrebatterieutte,eraqua(ìcertod‘hauerc  inmano  la  vitto- 
ria, trouandofì  coà  notabilmente  diminuito  dliuomini  di  fazione,  non  potè  dar 
l’allàltopropoflo.  Eveggcndoche  per  l’affoldar  nuoui  fanti  non  fi  riparaua  al 
male,  crefeendo  ogni  di  le  malatic  trà  foldati , hauendo  perduto  affatto  la  fperan- 
za  di  poter  far  più  colà  di  profitto , e all'incontro  dubitando,  trouandofì  le  cofe.» 
in  quefb  termini  di  qualche  feiagura,  nel  quarto  giorno  del  Gonfàlonerato  di  sV.tiji 
GiouacchinoGuafconhfileuòcol  Campo  di  Fifa;  & perche  con  più  pronta  occa- 
fiones'aprilTclaflrada  alla  fua  rouina,  hauendo  imbarcata  l'arciglieria  alla  foce,* 
d'Arno  percondutlaàLiuomo,  perche  per  terra  àCafcinacITcndo  i camini  sfon- 
dati non  fi  poteua  condurre,  vna  buona  parte  di  quella  andò  in  fóndo , la  quale  in- 
iieme  con  la  torre  di  Foce  fu  non  molto  dipoi  da  Pifani  ricuperata.  RiduiTefi  fi- 
nalmente Paolo  Vitelli  verfo  il  fine  di  fettembre  alle  flanze,  hauendo  egli  prefo 
il  fuo  alloggiamento  con  le  fue  genti  vn  miglio  lungi  di  Calcina , Ma  la  Signoria 
entrata  in  fofpetto  di  lui,che  il  non  hauer  prefo  Pila  da  fua  colpa  fulTe  proceduto* 
allaqualcofacredcrelifpigneual’hauerfempre  poco  conferito  le  cofe  pubbliche 
co  fuoi  CommefTarj , l’hauer  vdito  ambafeiate  de  Pifàni , l'hauer  fotto  il  preteflo 
del  fàluocondottodd  Duca  d'Vrbinolafciato  {campare  Giuliano  de  Medici,  con 
la  cui  famiglia  fi  credeua hauer  egli  fegreta  intelligenza,S(altrifuoi  fofpetti,mandò 
à Calcina  Àntonio  Cam'giani,  Si  Braccio  Martelli  con  ordine.che  potendo  metter 
le  mani  addolTocosì  à Paolo,  come  à Vitellozzo  fuo  fratello,  fenz'altra  tardanza  il 
facelfero,  e à Firenze  cautamente  lì  mandaffero . Fù  Paolo  Lttto  prigione,cirendo 
venutoàCafcinaperconfultarccoCommelfarj  intorno  le  cole  occorrenti , fen- 
zahauerakunfofpcttodiloro.  Ma  Vitellozzo  vdito  l’ordine  della  Republica  ef- 
fieado  infermo  nel  letto , e mollrando  di  voler  prontamente  vbbidire,  fopraggiun- 
te  mentre  attende  à veflirii  alcune  fue  lancefpezzate,  li  fece  con  la  fpada  far  via- , 
c àPifa fuggitoli, fùconincrrdibilpiaccredaqucllacittàriccuuto.  Paolocondot- 
toàFircnze,&l’i{lclfanottecondiuer{i  tormenti rigidanaente  efamìnato, benché 
non  fogli  fulfe  mai  canato  di  bocca  cofa  che  gli  prcgiudicallè , fiì  il  dì  feguente  ,chc 
fù  il  primo  giorno  d’ottobre  nella  fala  del  ballatoio  decapitato;  nel  qual  giorno 
Se  horamedcfima  Marfilio  Ficino  chiariffimo  lume  della  platonica  filofofia.  Se 
ornamento  riSn  piccolo  della  patria  fua,  in  Careggi  fua  villa  molto  preffo  della-  ^ 
città,  dopo  vna  (àccola  fobretta,  hauendo  già  finitoii  fettantelimo  anno  della  fua 
ctàrfla  quella  vita  li  dipartì;  come  fcadvn^ioramedclima  ci  hauelTc  ilcafo  vedu- 
to iofegnare  per  quanta  diuerfa  via  gli  huomini  guerrieri,  benché  in  maggior 
fortuna  collocati , da  gli  anaatori  delle  facrc  mule  alla  motte  camminano  • 
I/hr.fùr.Srif.Amm.  Kit  Con 
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ConqueftofineterminòlaguerraPifanadiqucft'annopocohonorata alIaRcp^  A 
non  meno  per  ftfito  di  così  preclaro  capicanoi&  del  poco  acquifto  fatto , che  per 
eflier  fiata  coftretta  far  capitolazioni  col  Redi  Francia  molte  diuerfe  da  quelle , che 
egli  fleffo  hauea  prima  propofto.  A cui  hauendo  già  cacciato  il  Duca  Lodouico  di 
Milano>fùrono  mandati  dalla  Rcp.ambafciadori  Francefco  Gualterotti,  Lorenzo 
Lmzi,e  Alamanno  Saluiati,i  quali, hauendo  la  Rcp.apparatoà  conofcere  quello 
che  ìmporrafTc  il  volere  ftarfì  ncutrale,lurono  fìnalmcte  dopo  molte  contradizi^ 
ni  de  conigiani.à  cui  la  morte  del  Vitelli  hauea  rcfoodiofo  i Fiorentini.riceuuti  in 
nome  della  città  in  protezzione  del  Re,  obligandofi  fcambieuolmcnte  IVna  parte 
all'altra  alladifefa degustati  d'Italia,!  Fior.alRe  C0400  huomini  d'arme,&  3 toila  j 
finti,  e il  Re  a’  Fior.con  6 00  lance  mila  finti,&con  alcun  altre  condizioni . Ma 

non  minore  ammaeflramento  fù  quello  che  lafciarono  della  difprezzata  religione 
a'po(leriitrepa(ratiGon£,dequaliTommafoGiouanni  nel  Gonf.  diFrancelco 
Ghcrardi,  e il  Gherardi  in  quello  di  Salueflro  Federighi , e il  Federighi  in  quello 
del  preferite  Gonf.  Guafeoni  morirono  per  non  hauer  permeflb , che  le  proceflìo- 
ni  di  Santa  Croce  di  fettembre  fificeflcro.  La  Croce  oue  pendè  lafalute  del 
mondo  da  EIcna  madre  di  Goflancinorin-ouata,  dedalei  nei  Monte  Caluario  ri- 
melTa,  fu  quindi  negli  eflremi  tempi  dell’Imper,  Foca  Icuata  da  Cofdra  Re  do 
Perii,  il  quale  abbattuto  dopo  molti  trauagU  dati  all’Imperio  da  Eraclio  fucceObre  _ 
di  Foca, conuenne  frà  primi  patti,  fc  il  perauto  Regno  volcua  ricuperare , che  lo  ^ 
già  tolta  Croce  rcAituilTei  la  quale  mentre  Eraclio  carco  d’oro  gioie  s’iouio 
perriporrenelluogo,  ouedaElena  entAatamcffa,  quando  fù  giunto  alla  porta 
ondes'arriua  al  Monte  Caluario,  come  fc  da  diuina  mano  fùlTc  ritenuto  non  potei 
muouerfi , nè  far  vn  pafTo  più  oltre . La  qual  cofa  & à EracUo  & à eia  fcun  altro 
porgendo  gran  maratiiglia,Zaccharia  Patriarca  HierofoUmitano  gli  difTet  Guar- 
date òlmpcradorc  checoteAo  voAro  trionfale  abito  nel  portar  la  Croce,  alla^ 
pouertà  e humiltà  di  Chrifto  non  fi  difdica . Perche  gittato  dal  cattoUco  Impen- 
dore  l’ammanto  reale,  & con  humiivcftimcnto  entrato  fono  efla,  leggiermente 
il  reflo  del  cammino,  &ìlfuovfficio  diuotamente  fornì,  mcnendo  fi  Croce  nel 
luogo  onde  iPerfianil'haueano  tolta.  Horahaueua  il  Sauonarola  tre  anni  addie- 
tro nel  femore  delle  Aie  prediche  ad  vn  gran  numero  di  fanciulli , i quali  egli  nel- 
roflcruanza della  religione inAituiua  perfuafo,che  adhonorc&gloriadiDioce- 
iebraflero  in  quel  dì,  che  Eraclio  ciò  fece,  vna  folcnne  procelTione , portando  in- 
nanzi vna  Croce  vermiglia  in  Santa  Maria  del  Fiore;  la  quale  da  vneittadino  della 
fizzione  al  padre  contraria  fpczzata  loro  nel  Ponte  àSanta  Trinità,  come  fi  difdi- 
cefTeadaltrichea’Romani  Pontefici  inAituir  nuoue  fcAe&celcbrazioni  ,fù  da.- 
vn  ReUgiofo  in  penitenza  di  cotanta  impietà,di  nuouo  que  Ao  co  Aume  rimeAb , & 
per  gU  altri  anni  olTeruato . Ma  mentre  difputandoA  fe  ciò  più  oltre  s’haueua  d £ 
permettere,  fencrichiedeua  il  parere  del  fommomagiArato;fù  opinione , maffi- 
mamente  trà  coloro  che  al  Padre  haueano  fede,  che i precedenti  Gonfalonieri, 
i quaU  nonconftntirono  maicheallortempo  queAa  féAiuità  A celebraAc,  per 
diuina  pcrmiAionel'vnoapprcfro  dell'altro  in  vendetta  della  difprezzata  religio- 
ne moriflero.  OndeilGuafconidiciò temendo  lalciò  nelfuo  Gonfalonerato  la 
laj»  ptoceAione  celebrare.  A cui  nel  line  dell’anno  fuccedette  Già  batifla  Ridolfi 
cittadino  fauio  & molto  Aimato  nella  Republica.  Non  hebbe  il  fuo  magiflrato 
nouità  alcuna  nè  dentro  nè  fuori  della  città , fe  non  che  come  prudente  potè  ben 
conGderare  i mali  che  s'apparecchiauano  all’Italia;  poicheeil  Re  di  Francia  infu- 
perbito  per l'acquiAo di  Milano,  dicca  per  l’anno  feguente  voler  far  l’imprefft- 

del 


♦ 


J499  VENTISETTESIMO.  zfp 

Ji  del  KcamedjNjpolii&CefareBorgia.ilqiulcdaCanlinalcammogliatofi,  o 
hauuto  dal  Redi  Francia  il  Ducato  di  Valcntinois;  il  Duca  Valentino  s'era  inco- 
minciato à chiamare,  hauencb  vcrfo  il  Hn  di  qued'anno  occupato  Imola . pfctcn- 
dcachc  mni  gli  altri  Staci  di  Santa  Chiclà,  i qualida  Vicarj  erano  goucmati,  alla^ 
Chie£hdoue3cr  ritornare.  Onde  Franccfco  Pepi  primo  Gonf.  dell'anno  1500 
taccolfccongrancaricànellacittaifigliuoli  del  Conte  Girolamo  con  le  cole  più 
care,  eflieodo  b madre  redata  aUa  difelii  di  Furili  la  quale  infìeme  con  la  città  vinta 
per  forza  peruenne  ancoreOa  in  poter  del  Duca  Valentino . Ma  maggiori  moui- 
menti  erano  quelli  di  Lombardia,  oue  i popoli  pentiti  d’eflèr  entrati  lo  tto  il  giogo 
^ deFraozefi,haueanorìchiaraatoilDucaLodouico,ilquaicrientrato  inMilanoil 
qumtogiomodi febbraio,  depreparando  per  ognilhàda  à difenderli, rìchiefe  i 
Fiorentini  di  certa  fomma  di  danari  pre  (lati  loro . I quali,  hauendo  la  Republica^ 
fermato  nell'animo  di  perfeuerar  nell'amicizia  del  Re , ricusò  di  rcdicuire . li  qual 
partitoapprouòpiù  il  fucccQbchc  l'honcdà, hauendo  Antoniodel  Vigna  negli  vl- 
timi  giorni  del  fuo  Gonlàlonerato  intefo,che  la  felicità  del  Duca  Lodouico  era  po- 
co tempo  durata;  poiché  mancatigli  di  fede  gli  Suizzeri  da  lui  con  grande  fpcla  con- 
dotti; haueano  con  memorabile  efempio  di  tradimento  datolo  in  mano  al  proprio 
nimico,  per  ordine  del  quale  in  Francia  condotto,  terminò  l'inquiete  dell’ammo, 
^ dclefue  mal  moderate  voglie,con  le  quali  rouinònon  folo  gli  amici  àparenti  fuoi, 
^ ma  fé  dciro,&poco  meno  che  tutta  Italb;bquale  perconrofuo  pati  mutazioni 
grandiflime . Acquidata  queda  nuoua  vittoria  da  Franzefì,  fu  mandato  ambafeia- 
dora  à Milano  al  òirdinale  di  Roano,  che  v’ora  per  lo  Re  Piero  Soderini,non  folo 
per  rallegrarli  feco  in  nome  della  Republica  di  così  preda  & felice  vit  toria,ma  per 
difporlo  ad  accomodar  la  Republica  d'vna  patte  delle  fue  genti  per  v;dcrfcne  alla 
ricuperazione  di  Pifa.  La  qual  domanda  ancorché  hauelTe  hauuto  molte  oppofi- 
zioni,cosi  f>er conto  de  Pifani  i delli,  come  de  Genoucli,  de  Saneli,&  de  Lucchefi,  i 
qualinondeliderauanopercagione  deilorinteredila  grandezza  de  Fior.,hebbc 
pure  intero  effetto,  conlidcrando  Roano,  che  da  Fior,  erano  prontamente  dati 
D adempiti  i patti  promedial  Recirca  la  ricuperazion  di  Milano, fé  non  in  gend,in  de- 
nari.Furonoperciòdeliberatipcrquedaimprefa  5 mila Suizzeri.c lance  5 oo,que- 
deda  elTer  pagate  dal  Rc,&  quelli  dalb  RepHoltre  l'artiglierie  & l'altrc  cofe  necelTa- 
ric,perlequali  fanterie  douelTc  cominciare  àcorrerc  ilfoldo  dal  primo  giorno  di 
maggio,  & quando  b Rep.  non  fene  volclfe  più  feruirc,fulTe  obbligata  dar  loro  vna 
paga  per  lo  ritomo.Creato  dunque  di  queda  imprefz  capitano  Monfig.  di  Btumò- 
tecaroa'Fiorentini  per  ciferlì  modrato  fauoreuole  circa  la  redituzion  di  Pifa,&  sì 
percheelscndoparentcdiRoano,  parca  che  Iene  facefsefcruigioal  Cardinale  po- 
tente apprclTo  il  Re,(ì  patti  có  l’Efercito.e  con  2 1 falconetti,  e con  6 cannoni  d’in- 
£ torno  à Piacenza  ne  primi  giorni  del  Gonf.  di  Pierfrancefeo  To(ìnghi,efsendolì  in 
vano  affaticato  il  Soderini  di  moderar  le  condizioni  propode  da  Franzefì  .Fù  man- 
dato Pellegrino  Lorini  da  X in  Pbcéza  per  rafsegnar  quede  genti,  dal  quale  fù  tnv 
U4to  il  numero  maggior  di  due  mila,  & nòdi  meno  cóuenne  dar  loro  due  paghe  per- 
che panilscro,efsédofi  perduto  vn  mefe  indarno  per  commodi  del  Re  in  taglieg- 
giare in  fui  viaggio  alcuni  Sig.  Lombardi,  che  nella  ritornata  di  Lodouico  s’erano 
modrat  i fàuorcuoli  à gli  S forzefehi . Ma  quello  che  increbbe  fieramf  te  à cbfcuno, 
fiiche  fermatili  per  cammino  in  Mafsa  di  Lunigbnadiaueano  in  luogo  di  fauorire  i 
cófedcrati  della  Rep.  tolta  Mafsa,e  vn'altra  terra  al  Marchefe  Albcrigo,e  quelle  da- 
te al  Marchefe  Gabriello  fuo  fratello  & nimico,perche  s'incomincbfse  innari  trat- 
toàcóprender  qual  douefsc  efseril  fine  diquefUimprefa.dicui  tale  era  il  principio 
Jffer.Fitr.Stif.jimm  Kk  » Facendo 
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Facendo  nondimeno  il  defiderio  di  rìacquiihr  PifatoIIeiarpaiientefflenteogni  i 
indegnità liùron  mandati  per  incontrar quefte genti, efoDecitarlealvenireGio» 
batiftaRidolfi, &Luca  degli  Albizifigliuolo  d'Antonio,  coi  quali  entrato  Beau* 
monte  in  cammino,benches'hauelTe  nel  paflàr  fatta  reftituir  Pietrafanta  da  Lue** 
cheli , quella  nondimeno  non  reftituì  alla  città  fecondo  la  deliberazione  fatta  coF 
Sodet  ini  à Milano;  ma  fecondo  l'accordo  fattone  co  Lucchefi  la  riceucttc  in  nome 
del  Re,  con  proroefla  di  non  reftituirla  a’Fiorentini , fe  non  dopo  che  haueffero 

acquiftatoPifa,  Quindivenneroin  ValdiSerchiocirendoftatiproutdgri  divet- 
touaglie  da  Laiccheli,  benchenon  fenzaorandi  loro  querele, che  venendo  l’Efer- 
cito  per  feniigio  de  Fiorentini, i Lucchefi l'hancflcro  à prouedere . Alloggiarono 
pofeia  à Campi,  luogo  lungi  di  Pifa  tre  miglia , onde  auuicinatifi  alla  città , e atten* 
datili  nàia  porta  alle  piaggie,ebportaCalcefana,hauendo  lanoneche  feguì  a* 
a 9 di  giugno  piantate  l' artiglierie,  incominciarono  con  patte  della  notte  illefsa^  , 
come  ildi  feguente  à batter  con  tant’impetole  mura,  che  prima  che  fuflero  le  a i 
hoie,fi  trouarono  hauer  gittatoà  terra  più  che  40  braccia  di  muro;  la  qual  batteria 
giudicata  dal  capitano  fulficienre  perdar  l'alTalto , fece  fpigner  non  che  le  fanterie, 
ma  anco  i caualli  per  entrar  nella  città . Ma  quando  prefentatifi  sù  l'orlo  de  Ile  mi- 
ne videro  vn’altrofoflbprofondiflimo  fàttodaPifanitrale  mura  abbattute,  e vn^ 
riparo  che  haucano  fano  dalla  parte  di  dentro,  sbigottiti  d'hauer  à fuperarc  quella 
nuoua  difficoltà,  non  folo  non  lecer  altro  per  lo  rimanente  del  giorno,  ma  inco- 
minciati da  quell'hora  à inuilire,  non  fù  da  quell’Efercito  fatta  poi  bzzionc  alcuna 
' più  bonorata,  alTegnandofene  b colpa  da  molti,  non  tanto  a'  foldati,  quanto  al  ca- 

pitano, il  quale  non  elTendo  di  molta  perizia  nell’arte  militare,  nó  hauea  ncll'EftT- 
cito  quell'autorità  che  à tanto  grado  fi  conueniua;  pcrlaqualcofabcnchcb  fe- 
Có/ii;5  guenteSì^toria  entrata  col  Gonfi  Piero  Gualtetotti  facefic  ogn'inRanza.evfafre 
ogn  opera  poffibile,  perche  li  làcelTe  qualche  progrelTo  intorno  Pifa,  & per  quello 
haueflcro  rich  iamato  l’vno  de  CommelTar)  à Fircze  per  i ntendere  onde  procedes 
cotantodifordineinonfifaceapermttociòprofittoalcuno.  Maeffendo  nelcam- 
po  FrancefcoTriuulcio  luogotenente  della  compagnia  di  Gio.  Iacopo  Jriuuicio , 
e GaleazzoPalauicino capitano  d'vna  compagnia  digentc  d’arme  ,i  quali  inclina* 
uanoal  fauor  de  Pifani , fiaccano  per  fegreti  meifi  intender  loro,  che  attendelTcro 
animofamente  à difenderli, & quello  efler  il  defiderio  dclb  maggior  parte  del  cam- 
po. Io  arroffifcoàfcriuereicoftumi  di  così  fatta  milizia,  & elTendo  quafì  difpe- 
rato  che  da  fimil  lettura  ammaellramento  alcun  buono  li  polla  cauar  da  chi  legge , 
mi  gioua  almen  credcre,che  la  bmttczza  delle  cofe  commciTc  faccia  altmi  fpaui  n* 
tarda imitarle;poichefenonil  prefente galligo, almeno  le  penne  degli  Scrittori, 
che  non  fonoper  tacere  in  procelTo  di  tempo  l' opere  maluagie,deuonoragionc- 
uolmente  ritener  altra!  dal  commetterle.  Crefeendo  tuttauia  i dilordini  intorno 
Pifa,&eirendopercolpadiquelli  di  fuora flato  permelTo  l’entrare  in  quella  città 
per  la  porta  che  guarda  inuerfo  ai  marcTarbtino  da  Città  di  Callello  huomo  di 
Vitellozzo,  con  alcuni  altri  lokbti  molto  pratichi  nel  meflier  della  guerra , fù  fola 
afrattoognifperanzadifarbene.  Onde Beaumonte  fece  intendere  à Luca  degli 
Albizi.il  quale  era  rellato  nelCampo,chc  egli  intcndea  di  leuarfi  pernon  confum- 
marc  inutilmente  il  tempo  in  vn  luogo,  onde  non  fene  harebbe  hauuto  honore.# . 
Oppofelì  ardentemente  Luca à cotclla deliberazione , mollrando  di  quanto  bialì- 
mo  farebbe  al  Re,  fevn’Efercito,à  cuinon  hauea  potuto  contraflar  tutta  la  Lom- 
bardia, e vn  Principedi  tanta rìputazione,&di  tante  forze  quante  eraLodduico, 
bora  Pifa  folonon  da  altri,  chedarolicittadinidifcbreggcire.  Etperche  alla  fua 
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Re publka  non  fi  potcOie  oppor  tnaiiohc  ciò  per  Aio  mancamento  fiilTe  proceduto, 
gli  profi;riuaaU’incoocrovjuamcnce  tutte  le  colie  neced'aric  perfe/pugnazione  di 
quella  città . Ma  non  che  quelle  parole  fitlTero  vane.anzi  nelle  pratiche  dei  Ic-uarfi 
fu  dagli  Suizzcri.cbc  cercauan  occafione  di  far  male , Laica  latto  prigione,  nò  pri- 
ma ribfciatft  che  la  uglia  à 1 300  Icudi  ridotta, non  fiiflc  pagata,  allegando  per  ri- 
coprireJalorlccleratczza,doueralcundclorcapi  confeguir  certe  paghe  da  Fio- 
rentini per  conto  del  fcniizioprellato  loro  à Liuonio.  Segui  à ciò  la  Icuata  del 
campo,  il  quale  a’  1 8 di  luglio  lì  partì  per  b volta  di  Lombardia,lafciati  i Fiorentini 
non  iolonialcootcotidiciòchcetafcguitoiinafetiza  forze,  Lenza  danari, & quello 
che  iù  il  maggior  danno  di  quelli  tempi , fenza  vnione  & concordia  alcuna  infra  di 
loro.  Perchea'PibnirellòcampobrghillimodiricupcrarLibralàtra, enon mol- 
to dipoi  il  bafiionedelb  Ventura,  non  per  debolezza  del  luogotil  quale  con  tanta 
Ijpefa  delb  città  età  flato  fortificato  da  Paolo  Vitelli,  ma  per  viltà , ò come  altri  cre- 
dciKro  per  tradimento  di  Sambardano  conellabile  de  Fiorentini , che  v'era  alla^ 
guardia  i peccati  che  àmollrarc  qual  fuflefvn  peggiore  dell'altro  farebbe  difficil 
contela . Ma  maggiore  di  tutti  i già  deni  mali  era  il  fofpeno,  che  i capitani  appo  il 
Re  di  Francia  la  colpa  degli  errori  fiittinon  rouefeiaflerofoprab  Republica,ondc 
panie  al  Gonfi  Niccolò  Zati,  e aIbSignoriache  entròfeco.chefi  mandafleroalRc  Gf/.ttjj 
Francefeo  ddb  Cafa,  Se  Niccolò  Machbuelli , i quali  riceuuti  da  lui  con  benignif- 
fimedimoftrazionihcbberoperrifpolla,checglimandetebbcinTofcana  Corco  , 
filo  cameriere,&  che  intefopienamentequelche  erapaflàto,vi  farebbe  ottima  pro- 
nifiooc.  Ma Corcovenutoà Firenze anendcuaà  moftrare, che  il  modod'efpu- 
gnarPiberatcnerb  perquelverno  trauagliata  in  modo, che  accampandouifi  à 
tempo  nuouo  con  forze  gagliarde  non  haueire  refifienza  : la  quale  è da  Franzeli 
fecondo  il  lor  coflume  chiamata  guerra  guerriabile . Onde  veniua  a conchiuderc 
effcrcobvtile,cheperquelb  flagionelegentidel  Retomaflcro  ad  alloggiare  nel 
contado  di  PifaXa  qual  cofa  non  eflendo  acconfentita  da  Fiorentini , bauendo  ve- 
duto la  catti ua  riufeita  fatta  da  loco,&  jicrqucllohaucndo  Corcodcito  mali  gran- 
dilCmidiloroalRe,  il  molTeàtanta  indegnazione,  cheil  Refece  intendere à gli 
huomini  mandatigli  dalla  Republica,  il  fuo  gloriofo  Efcrcito,non  per  altra  cagio- 
ne, che  per  lor  mancamento  efler  flato  vituperato  inTofcana:&che  per  quello 
egli  voleua  intendere  in  che  guilahaueffeà  gouemarfi  con  elfo  loro,aggiugncndo 
coroeera ftatocoflrctto pagar vnapagaa'Suizzeri,  perche  imercanti  Fiorentini 
non  fulTero  fualigiati,  b quale  intendea,  che  in  ogni  modo  gli  fiifle  pagata;  per  la_ 
qual  cagione  Iti  dapoi  dal  Re  mandato  Adouardo  Bugliotto  luo  valletto  in  Firen- 
ze. Nedopomoltedifpute,&doporc(rerflatomandatodaGio.batiflaBartolini 

vltimoGonfal.diqucll’annoambafciadore  Pier  Francefeo  TofinghialRe,  fipotè  Gif.iii* 
otrcncraltro.chedi pagarli fràbrciiilTimolpazioditempo  dieci  mib feudi  à Mi- 
lano. Quelli  mali  grandi  per  feftcflì,  raggirandoli  intorno  il  non  poter  riacqui- 
ftar  Pila,  eranodi  gran  lunga  fuperati  da  vn  fofpctto  & timor  grandilfimo  di  per-  ^ 

der  non  che  terre,  e callcUa,  ma  la  propria  libertà,  trouandoC  il  Duca  Valentino 
con  potentiiCmo  Efercito  in  Romagna  all'alfedio  di  Faenza;  il  quale  cacciato  Ot- 
tauio  Riario  da  Furlì,  Pandolfo  Malatella  da  Rimino,  Giouanni  Sforza  da  Pefero. 
e apparecchiandoli  horaà  cacciar  Allorre  Manfredi  da  Faenza,  eflendoli  confed^ 
rato  col  Re  di  Ftancia , hauendo  féguito  degìi  Orfini , & de  Baglioni,  & de  Vitelli  ; 
prontod’ipgegoo,  e d’ardire  ineftimabile  ,aiutatodal  titolo  honorato  di  voler  re- 
integrare  le  membra  fpartedi  Santa  Chicl^&  figliuolo  d*vn  Pontefice  afturimino 
« audace, s’haucapropofto  concetti  fmif orati  nell’animo , Se  per  tenere  i Fiorcntim 

in  timore. 
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in  cimorci  bora  fi  rammaricaua  di  toro,  dicendo  haurr  eglino  licenziato  it  Contt. 
Rinuccio,  non  per  altro  fine.che  per  interrompergli  la  guerra  d i Faenza>e  bora  per 
addormentargli,  ò per  caua  me  denari , moftraua  dtfidcrare  d'eflcr  condotto  d)k„ 
loro  i fiche  il  folpetto,  che  di  lui  s'haucaera  grande.  Et  perciò  fé  gli  era  man» 
dato  nel  campo  Pierodel  bene  per  mantenericlo  con  ogn'indufiria  bcniuolo,o 
amico . I Veneziani  dall’altro  canto  minacciauano  di  voler  rimetter  Piero  de  Me* 
dici  in  Firenze,  moftrando  al  Papa,  e al  Valentino  non  eflér  miglior  via  amante 
nerfii  frefchiacquifii  di  Romagna,  che  con  bauervngouemo  in  auella  città,  ebe 
dipendclTe  dagli  amici  fiioi.  1 Fiorentini  vigilanti  nelle  cole  pidibliche, quando 
veggono  crclcer  il  pericolo, per  abbondar  de  rimedi  fcrifiero  al  Machiauelli  in 
Francia,cbe  facelTe  operacol  Re,che  il  Papa,  e il  Valentino  conofcelTcto  i Fioren- 
tini elTcràcuoredi  Sua  Maeftà;&  mandarono  Antonio  Rucellai  all'ambafciadore 
delRcinRoma,sì  per  vedere  quali  erano  quelle  cofe, che  altre  volte  eglihauea^ 
detto  voler  direalla  Republica  di  molta  importanza  fé  fufse  riconolciuto,&  si  per- 
che egli  fcufalTe  appo  il  Papa  la  città  dell’impurazioni  che  le  le  dauano,non  haueo- 
do  licenziato  il  Conte  Rinuccio  fc  nonquando  tetminaua  la  fiucondottadiaucndo 
ad  indanza  del  fuo  Recreato  per  lor  generai  capitano  il  PrelTetto  di  Sinigaglia  fra- 
tello di  S.  Piero  in  Vincola,  nc  illordcfiderio  denderfi  ad  altro,  che  all’acquido  di 
Pira,co(i  tant'arme  &con  sì  grani  e incomparabili  fpefe  data  comprata, combatm- 
taiSc  pofleduta  da  loro . Mandofli  parimente  Luigi  della  Stufa  à Cadrocaro,  accio- 
che  vegghialTe,che  da  quella  parte  la  Republica  nt  n riceuefle  alcun  danno.ln  que- 
Gòf.  I s 5 9 da  diligenza  & follecitudine  continuaua  Piero  Camefecchi,  il  quale  entrò  GonfaL 
1501  con  l'anno  1501  hauendo  maffimamente  ìntefo,  che  Vitellozzo  hauea  fono  Ri- 
nieri della Sanctta,£ePieroGambacorti  mandato ceniocauallia'Pìfanì,eche  Dio- 
nigi dì  Naido  con  il  confentimcnto  del  Valentino  hauea  feorfo  infino  à Cafiroea- 
ro,&cendodimoltidannialpacfe,fottocoloredivendicarfide  fuoinimici.  Ma 
molto  più  muouea  ciafeuno  il  fentire,  che  per  ordine  del  Papa  Giuliano  de  Me  di- 
ci era  montato  in  pode  per  la  Corte  di  Francia , & che  dal  Duca  Valentino  era-, 
dato  mandato  à Pila  con  nuoua  genteOlìucrotto  da  Fermo  fuo  foldato  & cognato 
di  Vitellozzo.  Nondimcnonon  era  fufiìcicntcana  grandezza  de  mali  la  diligen- 
za de  magidratì.  E ìnuero  chi  confidcrerà  diligentemente  tutti  ì tempi  perico- 
lofi  della  Republìca.non  la  trouerà  in  alcuno  edere  data  in  maggior  rìfchio  che  in 
q'uedo,  trouandofi  impotente,  non  che  à frenare  ì nimicì , ma  i proprj  ludditì , (&. 
cosìfidcbbonchiamareiPìdolefi,percìochcìnPìdoìaerano  fuccedute  non  folo 
brighe.e morti trà le  fazzioni  Cancclliera,&Panciatìca, mai  Cancellieri  hauea- 
noàguifadVncomuneliberodìfcaccìati  dalla  città  iPanciatichi,arfo  loro  leca- 
' fe,  dato  i loro  beni  a’ foldatiBolognefi  venuti  in  lor  fauore  ,& giudicatili  ribelli, 

foSerendo  con  molta  viltà,òmalignità  i magidratì  della  Republica  cotalìeicifli. 
Et  dì  ciò  non  contenti  i Canceliierì,dubìtando  che  vn  dì  ì Panciatichi  non  rientrai 
fero  & prendeder  vendetta  de  danni  riccuutì,  fatto  vn  numero  i 600  armati , 
vfeirono  iidì  dedicatoà  S.Agata  di  Pidoia  per  fpegnere  adatto  la  partecontratia. 
E auuiatifi  verfo  le  tenute  de  Panciatichi,  il  primo  aflalro  diedero  alla  Chiefa  di 
S.  Michele,  oucalcuni  di  elfi  fi  eran  ridotti . Difeferfi  quelli  di  dentro  perquakhe 
fpazio,  ma  non  potendo  reggere  alla  moltitudine  degli  auuerfarj,  fi  ritirare  no  nel 
campanile,  lafciando  loro  la  Chiefa  in  preda;  la  quale  predamenre  di  calici  Se  di 
arìcntì  fpogliarono.  Nè  colà  alcuna  altra  gli  ritrnnedalfiioco,chcjafoprag- 
giunta  de  Panciatichi,  che  fatti  feroci  dall’ira  & dalla  difpcrazione,checaccian 
dalla  città  nèincootadopotdTeroviucr  ficuri,  mclIifiinficaK  todochefcniìrono 

il  cenno 
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A ilcenocKi^tQ  loro  dagli  aflaliti  à S.  Michele,  vennero  vigot'ofamente , benché  in^ 
roinor  numero addoflb  a' Cancellieri*  Hò  autori,  iquili dicono,  che  ragunatilì  i 
VQ  CrocihlTo,  che  era  insù  la  Ihrada , s^nginocchiarono  à quello , de  facto  breuo 
orazione  fi  promifer  tutti  IVn  Palerò  di  non  fi  abbandonare  infino  alla  morte  ; Taf- 
falco fii  molto  impecuofo,  nella  mifchia  del  quale  rimafero  morti  più  che  dugento 
de  Cancellieri, fenzaelTeruene  de  Panciatichi  morto  più  che  vn  folo , & tre  feriti. 

Eficndo  incanto  entrato  Gonfi  Piero  Soderini,  fàceuanfi  ogni  giorno  maggiori  le 
felicità  & gli  acquifii  del  Duca  Valentino,  il  quale  cornato  col  tempo  nuouo  ad  ac- 
camparli à Faenza,  s'infignori  dopo  alcune  battaglie  dace, per  accordo  verfo  il 
^ fin  d'aprile  di  quella  città,  é quindi  voltoli  verfo  il  lìolognefe  tentò  di  mutar  lo 
Stato  in  Bologna;  la  qual  cofa  benché  non  gli  fufie  riufeita,  hauendo  Gio.  Bentiuo- 
giio  coniandone  di  molti  purgata  la  città  de  ifofpecti,  ottenne  nondimeno  da  lui 
le  cofe  che  volle,  poiché  hauendo  fcritco  à Firenze,  & à gfamici,  & a'  vicini  i fuoi 
bifogni,  vidde  non  poter  trouare  al  fuo  Stato  altro  riparo  < Tri  le  quali  fu  ( fi  co- 
me Irà  gli  altri  riferiua  il  Conte  Rinuccio  fuggitili  di  Bologna  perfofpecco  di  Vi- 
lellozzo,  il  quale  giunfe  in  Firenze  il  primo  giorno  del  Gonfi  di  Lorenzo  Saluiati  ) Qìff,  nói 
che  il  Bentiuogliol’accomodalTedi  1 oohuomini  d'arme,  & di  1 000  fanti  per  ve- 
nire à mutarlo  Stato  della  Republica . Mandarono  i Fiorentini  à rallegrarli  feco 
_ in  apparenza  del  nuouo  acquilo  Galeotto  de  Pazzi,  ma  inuero  per  fpiare  qualo 
^ fufie  l’animo  fuo. , & per  intrattenerlo  quanto  più  fùflTc  polfibile , fencendofi  tutto 
di  continue  minaccie  degli  Qrlinì,&  de  Vitelli  che  verrebbono  prcfto  a’  danni  del- 
la Republica  * Et  perche  haueano  i X fornito  Firenzuola  di  fanti,  ilchc  parca,  che 
procedefle  da  fofpetto.s'ingegnauan  lòpracutto  di  moftrar  ciò  non  eflcr  fiato  faD* 
to  per  poca  fede  che  s’hauclfe  nel  Duca,  quanto  per  toglier  l'animo  à quegli  fuoi 
#1  capi  d'offcndergli . Fù  i’ambafciadore  veduto  con  cortefi  dimofirazioni,&  riman- 
datone convno  defuòi;  mandòcon  quello  à chiedere  pafTo  c vettouaglia  per  i 
luòghi  della  Republica,  fenza  efprimer  qual  cammino  hauelTe  à tenere  ò altro  par» 
ticolatc;  hauendo  tra  qnefio  mezzo  Tommafo  Tofinghi  CommelTario  di  Fircn- 
ìl^  zuolafcricto,  come  Ramazzotto  prefentatofià  quella  terra  hauea  fatto  cenni  di 
volerla  sforzare . Fugli  da  Piero  Soderini , Alamanno  Saluiati , elacopo  de  Ner- 
lì  eletti  ambafeiadori  per  quello  fine,  offerto  il  paffo  alla  sfilata,con  patto  che  non 
doueffe  entrare  in  terra  alcuna  murata , nè  di  menar  feco  i nimici  ò ribelli  della-, 
Republica . Ma  egli  rifpofto,  che  in  Barberino  farebbe  palcfe  la  fua intenzione, fi 
poic  in  cammino  con  800  huomini  d'arme,  e con  7 mila  fanti.  Co  quali  arri  uato 
• a'  I a di  maggio  à Barberino,,  fece  intendere  à gli  ambafeiadori  che  egli  intendea-, 
d'clTcrinbuonaamiciziaconlacittà,  mache  per  poterli  alficurar  di  quella,  con-  - 
ueniua  ordinate  vn*altra  forte  d^ouerno,&cheà  lui  fuffe  data  condotta  conuenc- 
^ uolc  al  fuo  grado  ^ Gli  Orfini  e i Vitelli  haueffer  qualche  fodisfazione , & volen- 
do egli  far  l’imprefa  di  Piombino,  le  la  Republica  non  era  per  porgerli  aiuto,  non 
gli  delTe  almen  noia . Concorreuain  ogni  cofa  la  Republica  fuor  che  in  mutato 
Stato, raaaccofiandofieglituttauiaallacittd,riempieua  tutti  di  timore &di  fpa- 
ucntojkuontantopcrlo  numero  de  nimici  dilprezzabilc  in  altro  tempo,  quanto 
die  effendo  fra  glifiefli  cittadini  fama , che  la  fua  venuta  non  fuffe  fenza  intendi- 
mento d'alcunidi  loro,  fi  veniuano  à temere  più  quelli  di  dentro , che  i nimici  di 
fuori . Et  nondimeno  non  s’erano  tralafciate  di  far  quelle prouifionfiche  nel  mez- 
• • zoditantidifordinifipoteanofarmaggioriiperciochefortoGuglielmo  dePazzi 
s’erano  fatti  venire  molti  armati  di  Mugello , e comandatogli,  che  con  quelli  fi  fer- 
nuise  alla  Loggia,  che  cosi  vengon  dette  alcune  pofscifioni  di  quella  fàmiojia-. 
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porte  verfo  Bologna;  l’Abate  Bafilio , c Giuliano  de  Pilli  con  genti  del  Cafentino  A 
haueano  occupato  il  poggio  di  Fiefole;  ma  mandati  dopo  à Bellofguardo , furono 
melTc  in  Fiefole  le  genti  che  di  Romagna  hauca  condotto  Luigi  della  Stufa.  Nella 
città  erano  Rate  introdotte  alcune  poche  genti  del  Prefetto  lor  capitano,  c folda- 
uanfi  di  più  looo  fanti  per  guardia  della  piazza.  I cittadini  s’armarono  tutti  & 
fornirti  il  palazzo  d’armi,  & di  vettouaglia . Et  dall’altro  canto  non  lì  tralafciaua  il 
penfiero  di  conuenir  feco,  cflendo  già  arriuato  à Campi,  luogo  fei  miglia  lungi  del- 
la città,  oue  gli  furono  mandati  ambafciadori  il  Vefcouo  de  Pazzi,Fràcefco  Gual- 
terotci,  Francefco  de  Nerli,  c Alertandro  Acciainoli  tornando  à confermarli,  che 
purché  non  entrafle  in  pratiche  ò fperanzc  di  mutar  gouemo , egli  trouerebbe  hu  « 
città  nel  rimanente  prontilfima  ad  ogni  fuo  honcfto  delìderio . Perche  veggendo  * 
il  Valentino  i Fiorentini  rtar  fermi  nel  lor  proponimento,  & egli  non  hauer  forze 
à bartanza  per  fergli  fare  à fuo  modo,  & hauendo  intanto  riccuuto  lettere  dal  Re  di 
Francia,  à cui  oltre  gli  altri  ambafciadori  s'era  mandato  Lorenzo  de  Medici , che  la- 
feiarte  di  molertarc  la  Republica,s*accordò  feco  in  quella  maniera . Che  fetta  tri 
loro  lega  & buona  amicizia  à difefadegli  Staticomuni,il  Ducas’intendefle  codotto 
per  tre  anni  con  3 6 mila  ducati  l'anno,&  che  in  ogni  bifogno  de  Fiorentini,  òdi  di- 
fenderli , ò d’offender  altrui , fufle  egli  tenuto  mandare  i 3 00  huomini  d’arme , i 
qualiperdetraprouifione  era  obbligato  tenete.  Neffuna  delle  parti  douefet» 
aiutare  inimici  òribelli  dell’altra;  &perconfegucnte  della  guerra,che  il  Duca  in-  ^ 
tendea di  fere  à Piombino,  la  Republica  non  fene  trauaglialTe . Fatte  quelle  con- 
uenzioni  n’andò  il  V alentino  a’  1 7 di  maggio  à Sigoa , & di  quiui  à Empoli , onde 
pafsò  à Poggibpnzi,  hauendo  fra  le  ruberie,  e danni  fatti  per  via  arfo  Barbialla , Se 
MonteGufòni,  come  fc  andaffe  per  paefe  de  nimici  ; nè  infìno  a’  2 5 pensò  vfcirfi 
del  paefe;  nel  qual  dì  prefe  il  cammino  inuerfo  Val  di  Cecina  per  palTare  à Piombi-  •' 
ro,haucndodato  quelle  dilazioni,&  tenuti  tai  modi,  perche  gli  iurte  pagata  la  pre- 
ftanza,  la  quale  i Fiorentini  negarono  voler  pagare  fc  non  fulTe  prima  vfeito  dello 
Stato . Quello  fine  hebbero  quell’anno  gli  apparati  del  Valentino  centra  la  Rep., 
più  per  opcradel  Re  di  Francia,che per  benignità  fuaacquetati;anzi  cflendo  i Pife-  D 
nicolfauoredi  VitellozzoaccampatiriallcRipomarancie, fene  leuarono  perora  ‘ 
dine  del  Duca  fubiramente;  il  quale  entrato  a’  4 di  giugno  nel  tcnitorio  di  Piombi- 
no, non  fu  rutto  quel  mefe  fornito,  che  occupò Suuercto,  Scarlino , e l’Ifola  della- 
Pianofa,nonrelillcndocos’alcunaallafua  felicità.  Fù  poi  laRepublfea  richiclla 

da  Monlìgnor  d’Obigni  capitano  del  Re  di  Francia  per  dar  il  parto  alle  genti  del  Rev 

le  quali  paflàuano  all’imprefadel  Regno  di  Napoli, ilchc  fu  liberalmente  acconfen-  ♦ 
tito , Onde  nel  Gonf.  di  Filippo  Carducci  li  femì  quello,  che  in  mente  d’huomo 
mortale  di  leggieri  non  farebbe  caduto,  cioèchenon  folo  il  Re  Federigo  dall'anti- 
co e hereditario  Regno  de  fuoi  maggiori  quali  in  vn momesto  fufle  difcacciato,  ■ 
maqueUofifuflcrpanitotràloroilRediFrancia  cil  Re  Cattolico, dalle  cui  een-  “ 
ti,  come  di  parente  & d’amico,  attcndea  quelmifcroRefoccorfoeaioto.  Etciò 
non  oftantc  fccerli  di  quelle  nouelle arriuatc  à Firenze  Afelio  giorno  d’aeofto 
allegrezza  & fella  grandirtìma  di  fuochi,  di  fuono  di  campane , & di  proceflioni . 

Cosi  per  cagione  di  priuatiintcrefliliamoauuczziàfortener  con  fleto  vifolc  pu. 

bflche  ingiurie  della  propria  nazione . Fù  morto  in  quella  guerrail  Conte  Rinuc- 
cio,  di  CUI  tante  volte  ha  bbiam  fatto  menzione  in  queft^opera . E il  Duca  Valenri- 
nocrtcndofiin  erta  trouato,  fu  à tempo  à tornare  all'im prefa  tralafciata  di  Piom- 
bino, à cui  non  veggendo  Iacopo  quarto  Signore  di  erta  terra  alcun  riparo , venu- 
tofene  a’  1 7 d'agollo  à Liuoroo,  c quiui  raccomandato  il  fuo  piccolo  figliuoloalla 

guardia 


l'joi  VENTISETTESIMO.  zóf^ 

L g«w^'a  d'Antonio  da  Filicaia,  andò àgittarfiaJle  braccia  del  Re  di  Francia,  col 

cu.  Éiuore  nel  fuo  dominio  fiiffcreftituito . Di  tanti  felici  fucccffi  dubitando  mol- 
W la  Signoria  che  entro  con  Luca  degl.  Albiaf  Gonfaloniere  figliuolo  di  Mafo,pe-  cif.,  , 
ròchea  J di  quel  mefeg.aP.omb.no  era  peruenuto  in  poterli  Valentino,  oltre  * 
Francefeo  Sodermi  Vcfcouo  di  Volterra,  & Luca  degli  Albizi  figliuolo  d'Anto-  , « 

a Mdano  al  Cardmale  di  Roano  Antonio  Malegonnelle  dottor  di  lcgge,e  Bencdet- 
to  de  Nerlb  acciixhe  di  nuouo  fuOc  ticeuuta  la  Repub.  nella  protezione  del  He . 11 

qual  Cardinale  oltre  hauerrcfiituitaPictrafanta,&Mutronea'Lucchefi,da  quali 

bauea  rKcuuto  j 4miladucati.cjprcfili  fnprotwionc,  parca  che  tenefle  prabehe 
d vnire  infiemei  Sanefi,i  LucebefiA  i Pifani,&  di  rimetter  in  Fiienzc  la  cafa  de  Me- 
flici . 1 crchc  non  hauendo  potuto  venir  feco  ì conuenzionc  alcuna,  rcftaua,chc  eli 
ambafeudon  mandati  al  Re  ftrigneflcro  quelle  cofe  col  Re  meilcfimo  ; le  quali 
mentre  in  lungo  fi  differifcono,Lanfredino  Lanfredini  prefc&  fini  IVltimo  Gonfi  cò/.ntfa 
ebqueUanno,nonfenM  continuifofpettidclPontcfice,edelDucafuofieliuolo. 

a per  haucrca'  14  di  dicembre  mandato.Vitellozzo  ad  alloggiarle  fue genti  preflb 
al  Borgo,*  M perche  ogni  di  fi  feorgea  in  Alcflandro  mala  kidislàzionc  verfo  la^ 
citta,  bauendole  tolto  le  decime,  e in  ogni  occafione  delle  cofe  fpirituali  con  mi- 
j*M*^*r^  molcftandola . Ma  la  Rep.  fiicendo  villa  di  non  fi  accorgere 

deua  lua  maUdifpofizione,continuaua  con  ogni  vflìcioà  tcncrfclo  amico, ondo 
nelle  nozzc,che  egli  fece  di  Lucrezia  fua  figliuola  col  Duca  di  Ferrata;  le  quali  fur 
celebrate  in  Roma  intorno  le  felle  del  Natale  del  Sig.  con  funtuolìllima  pompa,  ba- 
ttio sfornito  de  più  ricchi  broccati  tutte  le  botteghe  di  Fireze,  gli  fu  madato  am- 
talcadore  per  interuenir  in  quelle  Tommafo  Soderini,il  quale  portò  alla  fpofa  tra 
drappi  doro,*d'argcnto  quel  che  valcua  più  di  ^ mila  ducati.  Ma  quello  che  più 

prefenza  di  molti  Cardinali , che  dello 
«ole  di  Fir.  non  mtendea  per  f auuenire  nè  in  bene  nè  in  male  più  impaeciarfiiimpe- 
r«hc  cQendo  egli  bucino  fa^ace  e aftuto  molto , parca  che  con  quelle  parole  vo- 
l^e  accennar  pericoli  gradi  loprallar  alla  Rep.,  equafi  incominciare  à protdlarfi. 

^r  la  qual  cofaerano  dalla  primaSignoria  delfanno  1 5 oa,  di  cui  fùcapo  Giuliano  t joi 
Wandini  Gonfi  la  1 volta,fommamcnte  foUccitati  gb  ambafeiadori  màdati  in  Fra-  Còf.  ntfj 
Cia,che  in  ogni  nwdo  vedclTcro  di  conchiuder  la  protezzione  del  Re;al  quale  pari- 
mente facelTerointender  la  venutadi  due  ambafeiadori  deirimpcradorMila  città, 
da  cui  cran  richielli  à qualche  fomma  di  danarosi  per  la  palTata  fua  à prender  la  co- 
rona dell'Imperio  à Roma,*  sì  per  i prouedimenti  dell'arme  chcs’hauean  à muo- 
uerccontra  il  Turco.  VfauanfiqucftivlBc;,n6tantoperconfigliochcfcn'afpcttaf- 
ledal  Re,quantopcraccennargli,chenonmancaualoroàcui  congiugnerli,*  per 
quello  rendeflepiù  faeile  l'accordo  che  fi  tratraua  feco.  llqualc  fi  defideraua  fu- 
ptemamentecrefeendoruttauia  il  fofperto  del  Papa,  che  arriuato  a’afidifeb- 
braiocon  tre  galee,trc  fùfte,  tre  brigantini , due  galeoni,  e vn  baleniere  à Piombi- 
no, hauea  deflo  nella  città  vane  mormorazioni  ; percioche  alcuni  diceuano , che., 
egb  era  venuto  pcrportarui  ilfuomobile  qualiin  luogo  ficuro  e forte.  Altri,* 
forfè  meglio,che  egli  hauelTe  ciò  fatto  per  fuggirei  lamenti,  e le  querele  della  ca- 
rcftiagrande,dichelacittàdi  Roma  era  opprefla.  Ma  tra  la  plebe  fù  diuerfamen- 
te  interpetrato,  hauendo  tutti  ferma  opinione,  che  egli  volelTe  dar  Piombino 
à Pandolfo  Pctruccipcricuarlo  da  Siena  ; la  quale  difegnaua  dare  al  Duca  Va- 
lentino • Quarto  è certo  , che  hauendo  il  Pontefice  lotto  diuerfi  colori  man- 
dato due  volti  à richieder  Pandolfo  che  venifie  à Piombino , l'vna  delie  qua- 
li v’andò  vn  fuo  Vefcouo , &l'aitra  Vitebozzo , il  Pcirucci  feufandofi  tutte  due 
lStf.Fm.Stif.Amm.  LI  le  voi- 
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le  volte  di  trouarfi  infermo  di  dolori  di  fianco,  nonacconfenri  mai  d’andarui . Ma^»  A 
tutto  che  quefti  rumori  fodero  preft^mente  acchetati  con  la  partita  del  Pontefice  , 

qualefh  àduegiomidcIGon&loneratodiGiouanniBerardi,  noncedaua  però 

il  timore . Onde  per  non  tirarfi  addodb  più  carichi,  & per  affrettare  il  Re  di  Fran> 

* da  alla  rifoluzione,  conuennero  col  Marchefe  Ermes  Sforza , & con  Giouanni 

Graifmer  propóftodi  Brìflinaii  quali  erano  gli  ambafeiadori  deU'Imperadort» , 
che  ogni  volta,  che  Sua  Maeflà  veniffe  per  la  corona  in  Italia,  la  cittàlo  fcruirebbe 
di  cento  huomini  d'arme  per  vn*anno  lolo,  di  3 o mila  ducati,  & per  la  crudata  pa- 
gherebbe tanto  meno  di  due  mila  feudi  il  mefe , alla  qual  fomma  eta-ftata  ta^ta,» 
a' tempi  di  Paolo  II , quanto  lì  trouaua  al  ^efente  diminuita  di  Stato.  Le  qualieon-  g 
dizioni  fentite  che  fiirono  in  Francia , non  è dubbio  alcuno , che  affrettarono  l'ac- 
cordo col  Re,dubitando  egli, che  i Fiorentini  difpetanti  di  conuenir  feco,aIl‘Impe- 
radore  non  lì  gìttadcroi  da  che  gli  fuoi  Stati  d’Italia  ne  venifferod  peggioraro 
Fù  dunque  l'accordo  conchiufo  a'  d'aprile,  chereflando  libero  a’ Fiorentini  il 
poter  far  guerra  a*  Pifani,  e i tutti  quelli,  che  le  lor  cofe  in  qualunque  modo  occu- 
paffero,&caffato  frà  la  corona  di  Franciai&la  Republica  ogn’altro  patto,  obbligt^ 
o capitolazione,  che  fuffe  primieramente  Rata  infra  di  loro,  fuffe  per  l'auuenire  il 
Redi  Francia  per  tre  anni  obbligato^  difenderla  con  400  huomini  d'arme  conm 
ciafeuno  che  volefl’e  darle  molefria,&  la  Republica  pagaffe  al  Re  in  tre  anni  r a o, 
òcomc  altri lafciarono  ferino  i jo  mila  ducati . Giunfe  opportunamente  la  no-  * 
uella  di  quella  nuoua  confederazione  à Firenze;  percioche  hauendo  i Pifani  per 
tradimento  d'Antonio  Lardoniacquiftato  Vico  Pifano,oue  da  Piero  de  Marcheli 
del  Monte,  che  fen'era  partito  infermo,  era  flato  lafciaro,haueano  incominciato 
àpigliarardiniento.  Deliberato  per  quello  i Fiorentini  di  rifentirfene,  vollero 
prima  incominciare  à moflrar  la  militar  feuerìtì  contra  i lor  citudinicolpeuolit 
perchedetterobandodiribcllod  Puccio  Pucci, &iAleffandro  Ceffi, quello  co» 
flel!ano,cquelCommcirariodi  Vico  Pilànoi  percioche  il  Pucci  rifùg|itolì  nella 
rocca  non  vsò  quella  guardia  che  lì  conueniua  ; e il  Ceffi  promelTo  dalle  mura  ad 
alcuni  folJatidella  Repub.  che  lì  terrebbe  per  quattro  giorni,  sbigotuto  dalla  raor-  B 
te  d'vnconcllabile,chevifìi  veci fod’vnofcoppio,  fi  refe  vilmente  la  fcraiflefsi^ 
à duehorc  di  notte  faluol'hauereeleperfone,&amendue  dalla  propriacofeien- 
za  rimorli,  non  à Firenze,  oue  temeuano  il  gafligo  delle  lor  opere,  ma  à Pifa  fenc 
andarono,  onc  il  Pucci  hauea  parentado,  il  quale  palTato  finalmente  à Roma,  non 
gli  parendo  poter  viuere  con  honore,fù  fama  che  hauelTe  finito  la  vita  che  gli 
Ci/.ijfi;  era  diuemitaodiofagittatoliinTcuere.  Francefeo  Taddei Gonfaloniere  ordinò 
poi , t he  lì  andaffe  a dar  il  guaflo  a'  Pifani , oue  andarono  Commeffarj  Antonio 
Gìacomini  & Niccolò  Zati . L'cfercito,  ma  fono  nome  di  gouernatore,  fù  condot- 
to da  Ercole  Bentiuoglio,  nel  qualeerano  1 00  huomini  d'arme,  3oocaualeggie-  g 
ri,  c lànci  tre  mila,  Scaltri  tanti  guallacori.  Feceilì  dalla  badìa  àSanfouino  verfo 
Pifa,8c  palTato  Arno  feorfero  in  Val  di  Calci  con  gran  danno  de  nimici . ElTendo 
' il  guaflo  fornito  a'  a S di  maggin,furono  le  genti  inuiatealla  ricuperazione  di  Vico 

Pilano,  c parca  chele  cofe  procedefferocon  felici  principj,  elTcndo  maffimamente 
ìldi  feguencc  farro  prigione  in  Barga  con  alcuni  altri  il  FracalTa,  il  quale  inhabiro 
di  corriere  ne  vtniiia  per  entrare  in  Pilà,fc  nuoui  accidenti  non  haueffer  tirato 
altrouc  l'arme  della  Republica . Era  nato  alcun  dubbio  negli  animi  de  Fiorentini 
della  ledcdegh  Aretini, accrefeiuto  dalThaucr  nouelle,  che  il  Valentino  con  vnj 
grolTo  Efercico  hauea  già  occupato  tutti  i confini  di  ValdiChìana  ; perlaqual 
colà  era  flato  eletto  Commcllàrio  generale  per  quelle  parti  Guglielmo  de  Pazzù 
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il  quale  clTendo  informatOi  che  i capi  della  dedizione  in  Arezzo  erano  Antonio  da 
Pantano  chiamato  Serone.  e Marc'Antonio  del  Pafqua , mentre  con  metterli  in^ 
prigione  fperauaafficurarfidel  pericolo,  il  quale  non  hauea  tempo  di  acchetato 
con  forze  maggiori,  cheancora  noneranoprefte.affalitodal  popolo,  non  fob 
conuenne  render!  prefi,  ma  affrettò  la  ribellione,  hauendo  gli  Aretini  occupatob 
porte,  chiamato  nella  città  Vitellozzcs&riftcffoCommeffario,  e Aleffandto  Ga- 
lileiche  v’era  capitano,  & Piero  MalegonnellcPodcftà  fatto  prigioni.Quefta  per- 
dita fucceduta  a*4  di  giugno  fi  tirò  dieno  la  perdita  di  Ciuitelladel  Monte,&  di  Ca- 
fUgUone.e  i4giomidopolacittadrlla  ifteffa  d*Aiczzo,laqualeda  Cofimo  Ve- 
feouo  della  città,  &figliuolo  del  CommeOàrio  che  v'era  rifuggito , quando  vide  il 
padrefitto  prigiune,tù  con  molto  valorediTefaiilche  fu  quanta  virtùapparue  in 
tanti  alcriluoghiperduci,echedopofiperdetterodcllaRepul>lica,fenza  poter  le 
genti  chevifivolferodalcontado  di  Pila,  per  efferinferiori  di  numero,  & più  per 
efferfi  moffe  tardi,  le  quali  erano  giunte  à Quante,  far  alcun  profitto  • lidie  era  in 
gran  parte  proceduto  dai  difpareri,  che  eran  fi-à  ci  ttadini,&  che  principalmente  fu- 
rono nel  tempo  di  quefh  Signoria  tra  i Signori  medefimi . Perche  Gio.  Ilatifia  de 
Nobili,  Piero  da  Verrazzano,&Batifla  Puccini  tutti  e tre  de  Signori,  flimando  il 
motiuo  d’ Arezzo  effere  vn  trouato  per  diuertir  la  guerra  di  Pila,  hebbero  ardirò 
(fvfar  parole ingiuriofe al  proprioGonfal., nè  vollero  credere  laribellbne  effer 
ven,  fe  prima  non  furono  fpediti  A gnolo  Pandolfini,  & Francefeo  benuenuti  due 
deCollegi,  perche  andafferoà  vedere  in  che  termine  fi  trouauano  le  cofe  di  quel- 
la città.  1 quali  certificati  à Monteuarchi  pienamente  del  fuaciro,non  furono 
tardi  à far  fede  della  incredulità  de  tre  Signori.  Etjperche  d’ognipane  crcfcclfe  il 
fofpetto  e i pericoli  haucua  intorno  quelli  medefimi  giorni  il  Valentino  tolto  lo 
ftatoà  Guidubaldo  Duca  d’Vrbino,  che  fuggendogli  dinanzi  era  per  la  via  di  Firé- 
ze anilato à faluarfi  a Venezia.  Andarono  pofeia  i nimicia  Cortona  ■ ouc  truuan- 
dofi  capitano  Antonio  Mori,&  Commeffario  Piero  Vefpucci,!  quali  s'eran  accorti, 
che  i Coctonefi  non  volcuano  effere  più  fedeli  degli  Aretini, fi  eran  ritirati  all  a roc- 
ca; ma  richiamati  da  Cortonclia:hc  veniffero  à elercitare  i loro  vlfiej , moflrando 
loro  i nimici  efferfi  partiti,  furcon  non  minor  fchemo,  che  ingiuria  farti  prigioni . 
Refefinó  molto  dipoi  b cittadella,  la  qual' era  fotto  b guardia  di  Bcnimcndi  Puc- 
ci,haucndo  più  tollo  voluto  far  cdpagnia.che  ammedar  l'errore  di  Puccio  fuo  fra- 
tello. L’efcmpio  d* Arezzo  e di  Cortona  fu  feguitato  da  Anghiari , dalla  Pieue,  da 
Caprefe,&  finalmente  a'  a di  loglio  nel  Gonf.  di  Gio.  batifla  Giouanni  dal  làorgo  à 
S.  &polcro,abbraaiando  affettuofamente  Antonio  del  Vigtiachc  v'era capitano, 
& Matteo  Lippi  che  v’era  caflcibno  Piero  de  Medici,prctendédo  perauucntura  di 
ooacommctterribellione,poichecffendoneicampoPiero  eil  Cardinale  fuo  fra- 
tello, moftrauano  darli  loro  in  nome  della  Rep.  Mail  di  illcffo  che  fi  perde  il  Bor- 
go apparue  qualche fpiraglio  di  falutc  trà  tanti  malidclb  città  con  la  giunta  di  2 00 
lance  Franzefi  venute  per  ordine  del  Re , e follccitatc  in  Milano  da  Piero  Soderi- 
ni,  che  vi  s’era  mandato  per  quello  effetto.  Era  capitano  di  queffe  genti  Mon- 
fignor  Imbau't,  il  quale  defidcrando  di  feruire  al  fuo  Ke,&  di  fa  t cofa  gi  a ta  a’  Fio- 
rentini, andò  fecondo  bdeliberazion  preb  coi  .\  iucontaneiuc  àS.  Giouanni  in 
Valdamopervnirfi  conl'aItrcgentidcFiorcntini,c  quindi  andar  addoffo  àVitch 
lozzo.che  calato  dalb  V ernia  per  opporfi  a'  nimici,  dopo  efferfi  fort  ificato  à canto 
iRoodine,moflrandoanimodi  volcrdifenderipaffidiGargunza  & diCiuitclla, 
onde  s’entra  nel  paefe  d'Arczzo,fi  riduffe  finalmcnte,intendcndo  che  in  fauurcdc 
Fior,  eran  già  venute  a 00  altre  lance  fotto  Moniig.di  Lancres,alil  mui  a d'Arczzo 
Jjhr.Fitr.Sàf.Amm.  . LI  a Hauea 
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HaueaVitclloKO  più  volte  detto  di  voler  difender  quella  città  con  cfempio  ine- 
morabile  di  virtù, & icnza  verun  dubbio  non  farcbbon  fcguitc  le  cole  fcnza  coirne 
ne  pericolo,  fc  la  bcftial  crudeltà  del  Valentino,  intento  non  che  à vincer  gU  buri, 
tna  a fpegnere  con  barbara  ferità  iSignori  di  quelli, haucndo  di  frefco  ftrangotoo 
Giulio  Varano  Signor  di  Camerino  con  due  figliuoli,  non  haueflc  sbigottito  Vi- 
telloizo,  Pandolfo  Pctrucci,&  gli  Orfini,  che  vniti,  face  nano  quellagucrracon  ti- 
tolo di  voler  rimettere  i Medici  in  Fircnie;  dubitando  Vitellozao  particolarmen- 
te, che  accordatofi  il  Re  con  Valentino,  il  quale  l’occupazion  delle  terre  a' Fi^ 
rentini  tolte addoflbà lui  roucfciaua.come  quelloche  della  motte  del  fratello 
intendea  di  vendicarfi,  non  rimanaflc  preda  di  Valcntinofic  del  Re;  per  la  qual  co- 
fa  abboccatoli  egli  a'  *7  di  luglio  con  Imbault,&  conuenuto  fece  di  dargli  Arezzo 
in  nome  del  Re  fiotto  alcune  condizioni,partitofene  il  primo  giorno  d'agofto  glie- 
lo lafciò  libero,  non  lenza  grandi  rammarichi  de  Fiorentini, che  temeuano , cho 
fecondo  l’efempio  di  Pifa  non  incomincialfeto  à furgerc  da  quella  entrata  de  Frà- 
zefi in  Arezzo nuouc difficoltà.  MailRe,il quale  cracalato  inLombardia,  pcr- 
feuerando  collante  in  fauorir  la  città,  Icuò  lmbaultd'Arezzo,dclla  cui  petfonaco- 
ininciauanoi  Fiorentini  à temere  che  non  volclTc  impor  qualche  grofla  tagliai 
quella  città, la  quale  pareuache  lufingalTe molto . Etmeflbuià  loroinflanza  Mon- 
CgnordiLancrcs,  fece  poi  fenz’alcuna  tardanza  per  mezzo  fuo  render  Areao, 
e oon'altro  luogo  flato  rn  qucftagucrra  tolto  alla  Republica.  Furonoelettià  ti- 
ceucre  le  terre  perdute  Piero  Soderini  de  Luca  degli  Albizi,il  quale  era  poco  dianzi 
ritornato  di  Francia;  ma  con  diuerfa  fot  tutu,  effendoui  l’A  Ibizi  morto,  e il  Soderà- 
ni  vfeito  fuptemo  Goni.  Incontro  à c olloro  vfeito  il  popolo  d'Arezzo  con  le  doti- 
ne & co  fanciulli  gridando  mifiericordia , non  lafciarono  addietro  dimotlrazione 
alcuna  pcrmitigar  l’animo  deiloro<ftfiSignori;percioche  da  Scrittore,chenon  i 
punto  vfato  ad  innalzarcon  vani  colori  e abbellimenti  le  cole,  io  trono  notato* 
che  non  fiolo  da  i fanciulli  inghirlandati  di  corone  d*  vliuo  s’andauano  fpargendoi 
fami  per  terra  onde  i CommclTarj  & le  lor  genti  baucano  à pairarc,ma  furono  mol- 
tidi  quelli , che  gittarono  de  vellimcmi  & d'altra  forte  panni  peratto  notabile  di 
riuercnza&d’vmiltà.  Il  primo  giorno  che  entrò  Gonfi  Niccolò  Sacchetti  fù  poi 
fatta  la  reflituzionedell'alcre  terre  occupate,con  granictiziadi  ciafeuno , ancorché 
fopraflalTccontinuamente  il  terrorcdcll’infidiedcl  Duca  Valentino,&dcl  Pontefi- 
Ce,&  la  Repuboinfèrma  per  molte  cagioni,tuttauiapcrfeuerafle  in  nuoui  difordini. 

1 quali  hauendo  fimo  qucll’accrelcimento,  che  era  poffibil  maggiore , furon 
cagione, ficomeauuienfempre,  oue  le  cole  fon  venute  in  cccelTo; 
chefipenfaflea'rimcdj,  non  potendo  più  reggerfi  nella., 
guifa,che  eliepalTauano.  che  furono  veramente 
per  allora  al  trauagliato  SutodcUa  Repu- 
blica  di  gran  ripofo  «-• 
alleggerimento . 
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Libro  Ventottefimo . 


R A'  le  molte  difpute  & diTcorfi  fatti  fra  cittadini  perrior^ 
dinare  in  qoakhe  modo  il  gourmo  della  città  > fopra  tutti 
gii  altri  inftnoiotcmpodclpaiTatoGonf.  queftocra  pa- 
ruto  il  migliore  I che  per  allora  vn  Gonfaloniere  à vita  lì 
crcaflC)  il  quale  attendendo  con  ferma  & perpetua  follcci- 
tudine  à prouedere  a' fatti  della  città,  non  laida fle  cipolle 
àmoltiflìmiinconuenicnti,  che  porta  con  feco  la  IpclML, 
mutazione  de  magillrati,  le  cole  pubbliche.  Ma  giudi- 
cando mtti,  chea  cola  di  tanta  importanza  nonlidourlTe 


pormano lenza haueme prima impctratol'aiutodiuino, li  fecea’ai  dilettembre 
venir  nella  città  la  tauola  di  nollra  Donna  dell’Imprunctai  le  cui  procellioni  elTea- 
do  foltnneroente  celebrate,  lù  per  ildi  leguentedelibcrato  il  conliglio  generai  «.> , 
nel  quale  non  douendo  interuenire  meno  di  i ; oo  cittadini , ven'intcruenncro 
(enza  dar  noia  lo  Ipccchio  a ooo.Euronne  nominati,  eOcndo  à cialcuno  libero.il 
nominare,  aad,dcqualiloli  lohirono  dell'arte  minore.  Et  tutti  colloro  andati 
à partito,  vinlcro  per  la  metà  delle  fiue,  e vna  più  come  fi  era  deliberato , tre  lola- 
mente,Aotonio  f^legooneilc  dottor  di  leggi,  GiouacchinoGualconi,&Piero 
Sodcrini  nittictre  nobili, &pcrmoltc  lor  qualità  non  indegni  di  tanto  giudizio, 
nelchc  lì  potè  veramente  comprendere,  che  il  popolo  negli  vniuerlali  non  rimane 
ingannato . Rimandati  tutti  e treà  panitola  feconda  e terza  volta  (che  ancor  que- 
llo lì  era  propollo)  viole  Piero  Soderini,la  cui  età  oonpallauadi  gran  lunga  ilcin- 
quantelìmoanoo,  à cui  le  ricchezze  bene  acquillate  aggiugneuan  riputazione,  o 
apirllochr  n^liakrihuominièlpezied'inlclicità,che  eil  mancar  de  figliuoli,  in 
lui  per  beneficio  della  patria  fu  riputato  ùlicilfimo , toglicndolìgli  occafionc  di 
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•l/.i»7o  folleuarr.in!moa’concrttitm»giori.  Infiemecol Gonfaloniere  i vita,  il  qualo  A 
incoroinciòàefercitat  ilfuovlncio  à kalrndtnoucmbre>iùdaco  il  principio  alla^ 
Ruota  nel  palagiodcl  Podeftà,  leuaio  vianó  lolo  l'appello  al  capitano  di  Firenze, 
ma  ilmagiftratodclcapitanoifteflb.  In  quello  vtficioconucngonocinquedotto- 
ri  di  leggi,  i quali  fecondo  gli  ordini  e (latuti  della  città  debban  decidere  ipiad 
ciuil  I con  l’.i  ppcllo  ad  alcuno  di  loro,  & dal  cui  ordine  li  creaua  fcambieuolmente  il 
Podcllà.  Appcnacraiul  modo,chclièdcltoftabilito  ilgouemodella  Repub., 
cheda  vna  dier.i  fatta  nella  Magione  in  quel  di  Perugia,  oue  interuennero  alcuni 
della  famiglia  Orlìna,  V itellozzo,  Gio.  Paolo  Baglione , Liucro  tto  da  Fermo,  e i 
miniRridi  Gio. Bentiuoglio, Sedi  Pandolfo  Ferrucci, fiuono  i Fiorentini  richiefti  jj 
di  aiuto&difauorccontra  l'arme  del  Valentino, dicui  flati  eglino  ibidati  eamici 
hauean  prefo  fofpetro  grandidimo , poiché  conofeiuto  per  nimico  dell'hutnafWL, 
gcnerazione,&  perhuomochenè adamici , nèànìmici  ferbaua alcuna  fede, pro- 
curando ogni  cofa  di  fottometterc  alla  fuacrudeliinma  libìdine,  erano  flati  co- 
ilretti  per  timor  della  propria  falute  à prender  quella  deliberazione,  promettendo 
in  premio  degli  aiuti,  che  da  loro  riccueffero  la  rellituzionodiPifa  ilaquale  mo- 
ilrauanoeffer  facile  adefequire  per  l’autorità,  che  hauea  co  PifaniPaiidolfo  Pe- 
tnicci.  Non preflò orecchie  à quelle proferte il nuouo  Gonfaloniere, nè alctmo 
de  X,sì  perche l’efccuzione  era  dubbia,  & ìlpericólo  certo, recandofiaddoflo 
l'odio  del  Valentino, & ù perche  difpoftià  feguitar  la  foitunadi  Francia,  etano  de-  C 
liberatinonmcttermanoàfimilimprefe  fenza  participarle  primaeoi  Rei  oltre  il 
temere  qualunque  vincclTepereiretmolto  creiciuto  di  forze.  Fù  quella  delibe- 
razione approuata  dall’juueniinento,  perche  hauendo  il  Valentino  fecondo  ilfuo 
afiuto  procedere  con  varie  arti,òaddormentato,ò  feompagnatii  nimici,&  col  me- 
it  driìmoanificio  ragunatane  pofeia  vna  parte  in  Stnigaglia  ,lece  per  celebrar  l*vkà- 
mo  giorno  dell'anno  con  al^a  delle  lue  lolite  fceleratezze  llrangolare  Vitello^’ 
tyoj  zo,&L>uerocroi  ficome  non  molto  dapoi  ne  primi  giorni  dell'anno  1503  tràdal 
pad  re  e da  lui,&  Paolo  Orlino,  e il  Carcfinale.e  il  Duca  di  Grauina  tutti  e tre  Odioi 
furono  flrangolati . Delle  cui  morti  dicendo  egli  hauerne  àtto  vn  gran  fcruigio  a’  D 
Fior.,  gli  fìi  mandato  Iacopo  Saluiati , non  tanto  per  rallegrarli  feco  de  fuoi  prof- 
peri  auutnimenti,  benché  quello  fullriltitolodelìa  leg:izione,  quanto  per  prati- 
car con  elfo  lui  lega  econfcdcrazione,&pervrgghÌ3rcchcdi$icna,diPifa,iSedi 
Lucca  non  s'inlìgnorilTr,  ilchc  parca  che  fulfc  il  luo  intendimento  ; onde  celiaca  la 

I Rcpublica  in  mezzo  delle  lue  forze,  venilTc  à cadérgli  in  feno  per  forza . Ma  non 

potè  ilSaluiatiimpcdirglichecìnoncacciafrediSicnailP«tucd,ilquale  benché 
poco  amico  de  Fior.,  era  in  ogni  modo  per  elTcrui  sepre  più  tollerato  che  il  Valeiw 
tino;  per  quello  fù  fatto  incendere  al  Re  di  Francia,  vacillando  maflimamentc  il 
fuo  Stato  nel  Reamedi  Napoli,  che  non  tomauacommodo  allccofc  fue.nonche  c 
àquelle  de  Fiorentini, il  lafciar  tanto  crefcerc  il  Duca,  perche  venia  confortato  al- 
la rtllituzionedclPttrucci.  Delle  quali  ragioni  Atto  il  Re  capace,  mandò à Fi- 
renze Francefeoda  Narni;  per  la  cui  opera  pàlfatoch'eiftal  Valentino,  il  Petrucd 
fù  à Siena  rcflituito,  c il  Saluiati  fenza  chieder  altro  di  legafù  richianuto.Daque- 
flc  tcmj  ellr  & pericoli  della  RepubI  ica  prefe  occaftone  Luigi  Mannelli  huomo  fo- 
diziofodi  biarmarloftatoprefente.haucndocon  vna  lunga  orazione  imparata  i 
me  me  cercato  di  mollrar  nel  granconlìglio.chc  la  venuta  del  ValentinO,  e il  care 
dclgranoeraflatod’ordinedcl  Gonfaloniere  & decittadini  maggiori  pcraffedìar 
il  pr  polo,calcrelimilipazzie;perconcodella  qual  cofa , come  che  fùlTecomuno 
opìoicnc,c  timor  di  lui  medefimo,  chehauclTc  à perderne  ilcapo,iùper  opera., 
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principalmente  del  Gonfal.iacciochc  il  fuo  imperio  non  incomincialTe  col  fàngue, 
confinato  per  i o anni  fra  le  1 5 miglia,  e ammunico  per  Tempre . Qijefta  modera- 
zione del  Sederini  fc  fentire  al  popolo  con  tanca  m^gior  allegrezza  le  fodis&aio- 
ni  de  accrelcimcnti  della  Tua  caia,  hauendo  il  Poncetee  l'vltimo  giorno  dì  maggio 
creatogli  Cardinale  il  Vefcouo  di  Volterra  fuo  fratello . Nèperciò  sVrano  trala- 
feiate  l’opere  militari,  eflendo  ftato  condotto  il  Bagli  d'Occan  nobile  Franzofe  con 
5 o lance;  ilche  era  ftato  &tto  si  per  tenere  à freno  il  Valentino,  veggendo  l'amici- 
zia dcFiorentini  col  Re  mancenerfi  tuttauia  frefea,  & sì  per  dare  il  guafto  a'  Pifani, 
clTendo  finalmente  flato  giudicato  partito  più  fìcuro  l'andarli  tuttauia  alTotcigliart- 
db,chccon  metter  tutte  leforze  infame  fufcitarquakhc  gran  mouimcnto  inTo- 
feana  • Furono  eletti  CommefTarj  Antonio  Giacomini  fatale  ù quella  imprefa , de 
non  molto  dopo  PierftancefeoTofinghi.  L’Efercitofù  dijoo  huomipi  d'arme, 
di  a do  canaleggieri,  3 mila  fanti,  e gran  numero  di  guaftatori . I quali  hauendo  in-, 
fin  de  23  di  maggio  incominciato àguaftare  il paefe.fùmolTa  da  Pifani  in  Lucca 
Gualche  pratica d'accordoimaconofeiutaefierepiù  collo  perdifTcrirc  ifor  danni 
che  per  altro, percioche  domandauano  il  dominio  di  Pila  libero,  fi  profegui  àdar 
il  guafto,  il  quale  finito  di  dare  tt*  > 3 <lcl  mefe  di  giugno , s’andò  fubito  à campo  d ’ 
Vico  Piliino . Eranui  dentro  1 00  Suizzeri,  a*  quali  hauendo  il  Bagli  promcITo  di 
da'revna  paga,  fù  facile  perfuadere  che  fen'vfcifrero , onde  quellidi  dentro  duo 
giorni  dòpo  furcoftretti  renderli  àdiRrezzione.  Quindi  fi  dirizzarono  albVer- 
rucob,  U quale  per  ifeoprire  le  caualcate  de  Fiorentini,  elTcndo  polla  in  luogo  al- 
to, e dame  legno  a'  Pifani,  era  del  continuo  quafi  Hata  vno  ftecco  à gli  occhi  della 
Republica.&  perciò  in  tutta  quella  guerra,  benché  in  vano,  era  con  ogni  ftudio 
llacoprocurato'd'hauerla.  Ma  non  potendo  à quefta  volta  reggere  all'artiglie- 
rìe,che  con  gran  difficoltavi  furoncondocte  per  l'ofprezza  de  monti,  ò che  ciò  fiif- 
iìt  ftato  vn  colore  per  ricoprirla  viltà  de  difenfori,a'  1 8 s'arrefero  ancor  eglino  làl- 
uolepcrfoneel'hauere.  Sarebbefi  ageuolmente  feguicatoà  far  progreffi  mag- 
giori con  quelli  lieti  principi  > città  non  fuflc  Hata  coftretta  concedere  il  Bagli 

d'Occan  con  dugento  lance  à Monfig.  deUa  Tramoglia , che  con  tìtolo  di  capitana 
generalcdelRcera  calato  in  Italbpcrpaflateall'imptefadclRcamediNapoli,per 
virtù  del  gran  capiuno  in  gran  parte  pemenuto  fono  l'imperio  degli  Aragonefi . 
incontro  al  quale  fii  ancor  mandato  Alamanno  Saluiati . Ónde  gli  affanni  A:  Pila- 
ni  di  verfo  terra  pofarono,  ma  foldaronfi  due  galee  lottili,  e vn  baloniere  in  Liuor- 
no  per  euardb  della  foced’Arao,  accioche  per  quella  via  non  veniffe  dato  loro  al- 
cun fitHuiio  . Foce  dopo  l'entrata  folcnnc  nella  città  il  Cardinale  Soderini.effendo 
ritornato  dall'ambafccria  di  Francia  conhonoregrandiffimo  fattogli  da  tutti  gli 
ordini  de  cittadini  e de  magillrati.  Et  non  corfe  lungo  tempo  in  mezzo,  che  con- 
letizbdi  tutta  Italia  giunfero  auuifi  ceniffimi  delb  morte  di  Papa  Aleffandro . Ri- 
mata permolti  conti  vtilca’Fiorentini,  ma  fopratutto,  perche  peggiorando  le  co. 
fc  de  Franzefi  noi  Reame , non  eran  Scuri,  che  il  Valentino,  il  quale  del  medeftare 
b città  niun^iltra  cola  che  il  rifpetto  di  Francia  ilritcneua,non  haueffeàtraua- 
gliarli,  veggendo  maffimamente  che  egli  hauea  volto  l’animo  à infignorirfi  di  P|- 
fc;b  quale  perleucrando  in  tentar  prima  qualunque  peffima  condizione,  chedi  ri- 
tornar fato  l’imperio deFiorentini,fieranouellamenteoffcttadiriceuetpCT  fuo 
Signore  n Valentino , & eranfene  tenute  pratiche  in  Roma  col  Pontefice  ifteffo 
molto  ftrette . Succedette  la  morte  di  Alefbodro  a*  1 8 d’agofto , nè  prima  che  a* 
iddifettembrefifcrròUConcbue  per  la  poca  ficurczza,nelb  quale  Cvedeano  i 
Cardinali  circondati  da  ogni  canto  dall'arme  de  Franteli,  degli  Spagniuoli,  da* 
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Baroni  Romani,  e del  Duca  Valentino , il  quale  benché  relhto  Infermo  dalla  po< 
lenza  del  vcleno.che  baucua  vccifo  il  padte,  nonhaucain  tal  frangente  mancato 
con  la  prontezza  deU'ingcgno  à fé  RelTo . In  quello  mezzo  tempo  hauendomold 
Signori  cercato  di  ricuperargli  antichi  Stati  occupati  loro  dal  Duca  Valentino  > 
paruc  al  Gonf.  e a*  X che  per  Icuarlì  si  fiero  vicino  da  prciTo,  lì  douelTercon  ogni 
Audio  fauorir  fopratutto  quelli  della  Romagna  ; onde  col  lorfàuoreFranccKO 
fratello  naturale  d’A  Aorte  Manfredi  già  ftrangolato  dal  Valentino,  fù  rìmeiro  im^ 
Faenza;  & Antonio  Ordelaffi,  poiché  iRiarij  n'eran  fuori,  in  Furlj.nèalSignore 
di  Piombino  fi  mancò  de  medehmi  aiuti . Et  parendo  che  i Veneziani  in  quelle^ 
nouitàhauclfcroanimod'inlìgnorìrlì  della  Romagna, &di  volere  fpezialmento 
mandar  il  campo  à Faenza,  fi  fpedì  con  gran  fretta  CommcflarioàCallrocaro 
Pierfrancefeo  To(inghi,&non  molto  dopo  vili  volle  con  50  huomini  d'arme  il 
Marchelcdal  Monte,  àcuis’aggiunfero  300  fami  fono  Piero  della  medelima  hr 
miglia. Fù  Gmilmente  mandato  a Modigliana  Antonio  Giacomini,  e in  Furi!  Chi* 
riacocon  500  fanti,  non  giudicando  far  molto  auanzofe  in  luogo  del  Valemint» 
v'eniralTctoi  Veneziani.  Nel  mezzo  de  quali  preparamenti  fuccedette  feidì  do- 
■ po,  che  fù  ferrato  il  Conciane  la  creazione  dei  nuouo  Pontefice . Fù  colluì  Fran- 
cefeo  Piccolomini  già  detto  il  Cardinale  di  Siena,  & nipote  per  latodiforella  di 
Pio  1 1.  il  quale  ò per  memoria  del  zìo,  ò per  dare  alcun  indizio  del  fuo  animo , Pfo 
m vollcelTer  chiamato.  Era  peruenuto  all’età  di  é4<inni,  de  quali  43  n'eraviiTu-  ‘ 
lo  Cardinale,  e trà  per  elfrr  flato  molto  adoperato  da  palTati  Pontefici,  e perefler 
di  lodati  coflumì  fen’afpettauavn'ottimo  Pontificato.  Nonfù  la  Republica  tarda 
à ekggiergli  honoreuolc  ambafeeria . Quelli  furono  Colimo  de  Pazzi  Vefcouo 
d'Arezzo,  Antonio  Malcgonnclle.&Francefco  Pepi  amendue  dottori  di  leggi, 
TommafoSoderini  nipote  del  Gonfàloniefc,&  Matteo  Strozzi.  1 quali  mentre 
s’apparecchiano  per  comparir  con  Ipicndoree  honoreuolezza  in  Corte,  hauen* 
do  il  Papa  a fatica  celebrata  la  fua  coronazione  l’ottauo  di  d’ottobre , il  diciotrelì- 
mopoidell'illeiro  melepofe  fine  al  Pontificato  e alla  vita.  Non  foflencua  la  qua- 
lità de  tempi,chc  li  mcnaffein  lungo  la  creazione  dell'altro  Ponteficc.fopraftando  I 
per  l’arme  di  due  potrntìllimi  Re  in  Italia  ad  ogn*hora  di  graui  pericoli,  onde  dopo  ' 
celebrate  l'cfcquie  di  Pio,  non  cntraronoi  Cardinalicosi  preflo  in  Conclaue.che 
con  marauigliofo  confcntimcnto  di  tutti,  fù  la  notte  à cui  feguiua  il  primo  giorno 
di  nouembre  promolfo  à Pontefice  Giuliano  della  Rouere  detto  il  Cardinale  di 
S.  Piero  in  V incoia,*  nipote  ancor  egli,  ma  per  lato  di  fi-atello  di  Siilo  IV,  la  cui 
autorità  mi  Collegio  de  Cardinali  era  grandillimaaion  tanto  per  ie  molte  ricche^ 
ze  che  hauca,  non  gii  mancando  in  ciò  de  compagni,  quanto  che  con  marauiglio- 
la  altezza  d'animo  hauca  foflenuro  l'odio  &l'inimicizia  d’AIcITandro . Et  pCTche 
elTendo  riputato  huomo  fchictto  c verace,  era  fopra  tutti  gli  altri  folito  di  mantene-  . 
re,  non  ollante  qualunque  pericolo,  la  Eccleliaftica  libertà,*  di  fauorire  con  elfi-  * 
caco  fpirito  la  maellà  della  Religione  A della  Sede  Apollolica . 4 coftui , il  quale 
non  indegnamente,  Giulio  11  volle  clTcr  chiamato,  furono  eletti  i medelìmi  amba* 
feiadori,  fc  non  che  in  luogo  del  Pepi  rumcHb  Guglielmo  Capponi  protonotarìo 
& fpedalingo  d'Altopafcio.c  fuui  accrefeiuto  e aggiunto  Francelco  Girolamì.  Fù 
lorocommeifo,  oltre  la  cerimonia  dell’vbbidienza.chc  moHralTcro  al  Ptma  il  p«u 

ricolochcliportauagrandilTimo,chclaRomagnanonpcrucnifsc  inpotndc  Ve- 
neziani, iquali&col  terrore  dell'aimeloro,&cofauori  e intelligenze  di  Dionigi 
di  Njldo,  6cdcl  Conte  Rambcito  djSoglùno*  nòibJo  haucano  occupato  VaJdila* 
mono,  Santo  Arcangelo,cVcmK:chio,caltri luoghi  de  Malatelli.imeranfi  infi- 

guoriti  . 
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gDorici  di  Fitnzi.  non  cflcndo  giouatiinuOz  gl/aiuti  mandactuidaFiomtiai. 
a’quJi  però  per  patti  fatti  daFauenrini  non  fù&tta  alcuna  villania.  Qucfti  ri- 
cordi tiouando  l’animodel  Pontefice  per  fiu  natura  difpofto  ì riceuetli,  pro- 
1 dulTero  in  proceflb  di  tempo  effetti  molto  notabili , ancorché  fi  feuiaffero  per 
allora  i Veneziani  hauer  aò  fitto , perche  i Fiorentini  non  fcn'infignoriffero , 
de  nondimeno  differendo  il  reftituirla  al  Pontefice , attendeuano  à fèrmanii  il 
piede . In  qucfti  tempi  eflendofi  alcune  genti  del  Duca  Valentino  condotto 
in  Cortona  lenza  faluucondotto,  furono  con  non  piccola  preda,  c d gara  da., 
paefani , a'  quali  era  egli  non  molto  prima  (lato  tremendo,  fualigiate  . Ma., 
increbbe  profóndamente  alfa  Republica  la  nouella  della  rotta  hauuta  da  Fran- 
zefi  negli  eftremi  giorni  dell'anno  in  fui  Garigliano  nel  Reame  di  Napoli,  oue 
morì  il  Bagli  d'Occan  fuo  condottiere , la  quale  mitigò  nondimeno  in  qualche 
parte  la  morte  di  Piero  de  Medici , effendo  ito  d fondo  in  sù  la  fóce  del  gid 
detto  fiume  vn  legno  carico  d'alcuni  pezzi  d'artiglierìe , fu’l  quale  egli  con  al- 
cuni altri  ^cntilhuomini,  che  per  faluaric  d Gaeta  vel’hauean  meflc , fi  ritro- 
^ uaua  ; peto  che  in  Pipro  fc  ben  fù  da  molti  defiderata  prudenza  , concorreua 
fcnz'alcun  dubbio  ardire , Se  col  defiderìo  di  ritornare  alla  patria  varie  intelli- 
genze, Se  amici  i & quel  che  era  di  grande  importanza  la  chiara  memoria  del 
, padre,  & l'antica  riputazione  della  famiglia,  le  quali  cofe  facendoli  condnua- 
' mente  tentar  diuerfi  difegni  e imprefe , nutriuano  in  vn  perpetuo  fofpetto  i 
cittadi  contrarj  alla  fua  fazzione.  Se  temeuafi  comunemente  dagli  amatori  del- 
la quiete,  che  ad  ogni  occafione  non  nafeeffe  cofa,  che  hauefte  con  rouina  di 
molti  d metter  fozzopra  il  prefente  fiato  della  Republica , che  per  Io  modera- 
to reggimento  del  Gonfaloniere  incominciaua  (opra  modo  d piacere  d ciafeu- 
no.  Ma  bifognando  per  le  cofe  fuccedute  far  nel  principio  del  nuouo  anno 
1504  diuerfe  preparazioni,  mandolll  ambafeiadore  d Confaluo,  il  quale  dopo 
la  vittoria  hauuta  nel  Garigliano  , fù  da  foldati  chiamato  il  gran  Capitano  , 
Pierfilippo  Pandolfini , accioche  con  ogni  ftudio  procacciaffc  di  renderlofi  be- 
) niuolo,  perche  egli  non  volgeffc  parte  delle  fue  genti  in  quel  di  Pifa  , fapen- 
do  molto  bene  quanto  quella  città  fiiffe  fiata  opportuna  al  fuo  Re  per  le  cofe 
* del  Reame  di  Napoli . Al  Pontefice  fù  incontanente  reftituita  Citerna,  cht. 
nella  mone  d'Alcffandro  era  peruenuta  in  potere  della  Republica , si  per  non 
orarli  addolfo  lo  fdegno  d'vn  Papa  del  concetto  che  era  Giulio  j & sì  per  da- 
re efempio  a’  Veneziani , che  il  medefimo  ancor  eglino  ficefferò  reftituendo 
Faenza . In  che  fù  fenz'alcun  fallo  la  celebrata  prudenza  di  quel  Senato , vin- 
ta di  gran  longa  dal  (ollecito  e accorro  prouedimento  ds^Fiorentini , eftendo 
verilfimo  quclprouerbìo  volgare  , che  altri  dee  moftrarc  di  donar  quel  cho 
; non  può  vendere.  Ma  non  parendo  quelle  prouifioni  ballanti’,  ancorché  fuf- 
. fe  intorno  a’  io  di  febbraio  fatta  tregua  trà  i Re  di  Francia  , & di  Spagna.. , 
neDj  quale  i Fioi  entini  veniuan  nominaci  da  Francia,  fù  giudicato  partito  neceffa- 
rio  il  prouede^  di  genti  per  non  rinuner  preda  di  chi  voleffe  affalirli . h t benché 
vna  pratica  tenuta  con  Fabrizio  Colonna  di  condurlo  per  Capitano  generale  fuffe 
riufeita  vana,  non  volendo  egli  obbligarfi  dliauer  d militare  contro  il  gran  Capita- 
no; ilche  per  gli  accidenti  che  poteano  nafcere.non  pareua  d propofito.  Soldaroniì 
nondimeno  lotto  Gio.Paolo  Baglioni.fotto  Marcantonio  Colonna.fotto  il  Conte 
Lodoutcodclla  Mirandola,  defoicolacopo.  Se  LucaSauelli  adohuominid'arme. 
, Se  fono  altri  capitani  caualeggierì  i75.FùdacocicolodiGouemacoregeneralead 
Ercole  Bentiuoglio,& perche  t'accofiaua  la  primauera,& Hi  manali  per  ciafcunpi 
iHtr.rm.Srif.Amm.  Mm  che 


IJ04 


• "e,. 


174  LIBRO  *5'o4 

che  il  partito  prefo  di  dar  ogn’anno  il  guado  a'Pifani  andaua  ì cammino  d’infi- 
gnorirfi  vn  dì  con  minor  pericolo  di  Mclh  cittài  furono  foldati  per  quello  effet- 
fo  Ènti  tre  mila . Partitofi  dunque  il  Campo  di  Cafeina  à mezzo  maggio  & paflà- 
to  in  Val  di  Calci,  andò  à dare  il  guaito  per  quatrro  giorni  nel  paele  di  San  Roflb- 
re,  & quindi  tornato  in  Val  di  Serchio  fece  il  medelimo  in  quella  contrada , eflèn- 
do  Commeflario  generale  Antonio  Giacomini.  Il  quale  per  non  rimaner  infe- 
riore aH'azioni  delPanno  paffato , che  s'era  riacquillato  Vico  Pifano,  & b Verm- 
eola , propofe  che  lì  tentafle  Librafatta . Pofeuilì  il  Campo  a'  a o del  medelìmo 
mele,  nè  fù  quello  interamente  finito , che  la  terra  oue  era  deboi  prelidio,  fii  co- 
ftretta  di  renderli  à diferezzione . Hauuta  Librabtta,  & fermatefi  le  genti  al  Pog- 

fiuoloinValdifcrchio,fiiaualcheconfultalefi  douelTe.nonoftante  le  prime  dc- 
berazioni,  andar  con  l'Elcrcitoà  Pifa,  predandola  fortuna,  come  il  pia  dello 
volte  auuicnc.animo&riloluzione  eziandio  a' timidi.  Ma  diuerfe  cagioni  riten- 
nero i Fiorentini  da  queda  impréfa,  lliautr  bputo  che  in  Pifa  era  entrato  Rinieri 
della  SalTetta  con  Amico  Orline  con  molti  caualli  ,che  i Pifani  erano  da  Sancii, 
da  Lucchefi.&da  Gcnoucli,benchetacitaniente,dati proueduti di  600  fanti,&che 
haueano  condotto  il  Bardelb  da  PortoucnerefamoloCorfale,  perche  con  vn  fuo 
galeone  armato  teneflc  loro  aperta  la  bocca  del  fiume , onde  non  s’hauea  à fpeia- 
re,  che  mancalferloro  vettouaglie  nè  munizioni . Per  la  qual  cofa  non  panie  do- 
uciiitentarvn'imprefa  dacuilipotedetrarpiùdannochevtile.  Mail  Giacomini 
volendo  sfogare  pane  dell'ira  di  non  poter  acquidar.Pib  contro  à coloro  che., 
gliel'  impedmano,  tra'  quali  grande  inllrumento  riputaua  i Luccheii,  li  mife  due., 
volte  à fcorrcre  il  lor  contado  con  parte  dell'Efercitoj  onde  riportò  grandi  pre- 
de d'huomini  & di  bediami , richiamandoli  in  vano  i Luccheii  ^ quede  ingiurio 
al  Redi  Francia , acuì  hauea  b Republica  per  Niccolò  Valori  fuoambafebdore 
6no intendere  gli  oltraggi,chericcueacontinui  da  loro.  Ma  non  redando  per 
ciò  di  mettere  per  ogn’alrru  via  in  maggior  drettezza  & necedità  ogni  giorno  i 
Pifani , & fapendo  che  quella  del  mare  U tenea  viui , lì  condulTero  tre  galee , che, 
fi  trouauanoinProuenzadcl  Re  Federigo.  Il  capitano  delle  quali  chiamato  Di- 
mas  Riccafensarriuato  con  effe  a' tre  del  mele  di  luglio  àLiuomo,  incominciò  3 
Angnere  grandemente  i Pifani,  hauendoà  prima  giunta  prefo  vn  lor  briganti- 
no con  di  molti  huomini , che  tutn  fur  medi  al  remo.  Ma  riufccndo  alf  arden- 
te delìderio /li  rihaucr  Pifa  ogni  prouilìone  infufficience,&conchiudcndoli  per 
ciafeuno,  che  quando  Amo  hidetoko  a'  Pifani  li  terrebbe  loro  quel  poco  di 
fpirito  chclimantcnca  viui,  lì  tentò  vn'iroprcfa;  b quale  porgendo  nel  primo 
tfpetto  fpcranza  quali  fccura  di  confeguire  il  fuo  fine  , fiì  in  poco  di  tempo 
feoperta  vanavl&  di  niuno  profitto  . Imperoche  edcndoli  per  configlio  d’in- 
gegnieri  & di  -maedri  d'acqua  podo  mano  à far  due  fodì  fette  braccia  profon- 
di,^ di  larghezza  l’vno  venti,  & l’altro  braccia  trecta  alb  torredella  Fagbna; 
quando  s'incominciò  poi  à far  la  pefeaia  , perche  il  fiume  vietatogli  il  corfo 
vfato , & entrando  per  i fbdì  già  detti  andade  à sboccare  nel  bgo,  che  è tra 
Pifa  & Liuomo  , auuenne  che  il  fiume  quali  {degnando  d’elTergli  impedito  il 
iblito  cammino,  incominciò  di  fono  d roder  l'antico  letto  , talché  ne  folli  che 
Timaneuano  alti , non  enrraua  fe  non  portatoui  dada  violenza  di  qualche  pie- 
na , & benché  per  gli  ingegnieri  fi  replicalTe,  che  quando  b pefcab  fiilTe  inte- 
nnimteiinita  Amo  vi  verrebbe  d porre  del  continua  materia, & dafemedefimo 
«berebbe  il  fuo  iettoi  nondimeno  edcndoli  veduto,  che  douchauean  promcllbt 
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che  con  }o,òj$  mila  opere  fe  ne  verrebbe  à fine,  con  8 omda  non  erano  ancora 
alla  mera  (li  quello  che  6’haueuaà  fare,  furono  cocali  apparati,  come  più  belli  in 
dikorfo  che  inatto,  abbandonati.  Ondepcnfandoàcofe  di  maggior  fruito,  fe- 
ccroiFiorentini  alicgenti  che  erano  nel  PoggiuolopafrarAmo,le  quali  poftefi  ad 
Ariglione  con  dare  ilguaflo  a’ migli,  & alle  Diade,  incominciarono  ad  aifliggere^ 
daapo  i Pifàni,a’quabi  folli  le  non  ad  altro, haucano  ancor  fatto  quello  noci- 
mcnto,  che  da  (IC  impediti  non  poteano  prrl'auuenirefar  più  (correrie nelle., 
colline.  Tollclì  in  qui  Ilo  tempo  ù pratica  a' Luci  beli  del  tutto,  eflendo  certifi- 
cati iFiorentini  da  molti latinonelTer mai nuncatoquclpopolo  difoccorrercon 
ogni  Audio  & fpefa  i Pifani , che  da  fante  difficoltà  circondati  non  lafciaron  di 
tentare  di  darli  a’  Gcnoucli;  fé  il  Re  di  Francia  dubitando  di  non  Offender  in  que- 
ftoln  Republica  in  modo,  che  diali  baueffeàgittaralliSpagnuoli,  non  lliauclso 
contradcttoioltrcchcillafciarcrcfcerdi  reputazionci  Gcnoucli,  non  parca  che 
tomaffe  comodo  al  Re,  fono  il  cui  gouemamento  li  reggeuano , perche  crefeiuti 
d'animo  non  alpiraireroairalTolutaTibeTtà.  Ma  nè  alla  Republica  mancauano  i fuoi 
trattagli.  circndoqualifcmpreAatadubiadeilannentc  del  gran  Capitano,  il  quale 
battendo  mandato  fei  galee  fottili  nel  canal  di  Piombino,  li  era  creduto  che  ciò 
haueffe  fatto  per  pigliar  le  tre  condotte  da  lei,  ò per  dar  fauorc  alle  vcttoujgiie  che 
fufsero  per  entrare  in  Pilà;  come  che  con  l'crserlene  tofto  tornate  à Napoli.quefto 
timore  fiifaccon  la medclimaprcAezza  cekato.  Hauca  dato  ancor  qualche  lof- 
pettola  venuta  di  Bartolommcod’Aluianocon  molti caualli  in  Pcrugia,crntndofi 
chedal  fiero  c inquieto  fuo animo  qualche  gran  mouimcnto  non  li  fufcitalie.. , 
& nondimeno  è non  fu  dubbio  la  Aia  venuta  ciscr  Rata  pcrabigottireifuorurcici, 
accioche  fiantcla  lonunanza  di  Gio.  Paolo  Baglioni,che  a'  fcruigi  della  Repub.  li 
ncrouaua.nontcntafsero  col  làuore  de  Colonne  li  di  rientrare  in  Perugia.  Ma  la 
perditadcllegalee,che  tornando  cariche  di  grano  imbolato  a' Pilani,  andarono  à 
traitcrlo  nel  golfodi  Rapalle  in  vn  porro  chiamato  S.  Margherita,  furon  di  danna 
grandea'Fiorentini,co«ictroualxrlafortunaeiCieliàtutti  i lor  difegni  nimì. 
ciibenchealtriattribuiffcrociòalmancamcntodel  Re  Federigo  Signore  di  effei  il 
qualca'9  dinoucmbre4didopola{KrditadcllegalcelimorlinTorli.  Ma  que- 
lle auuerfuà  non  alleggerirono  le  rniferic&Arcttczzc  de  Pilani,  che  diuenuti  in- 
dullriofi  dallcmoltcdifageuolezzc,cheliopprimeuano,connuouaalluzia  moF 
trattano  di  voler  tentare  accordo  co  Fiorentini,  non  per  altro  effetto,  che  per  tirar 
alla  lor  difefa  per  nccclfità  così  i Gcnoucli,  come  i LucchcA,  e i Sancfi  inficine  ; de.. 
Quali  popoli  tenendo  i Sancii  occupatoa*  Fior.  Montepulciano,  i Luccheli  Pietra- 
urna  & Mutrone,c  i Gcnoucli  Scrczzana  & Serezzanello , non  erano  mai  per  per- 
mettere giufta  lor  poffaa.hc  i Fior,  di  Pifa  s'infignoriffcro , fapendo  che  penfareb- 
, bono  per  confeguente  à ricuperar  da  loro  le  cole  pcrdutcìilche  confeguirono  leg- 
giermente, romminiflrandoàgaraciafcun  di  loro  quelli  aiuti  che  poteuano.  Et 
perche  queA'anno  li  finilTe  in  pratiche  & fufpctti  lenza  effetto  alcuno  d’importan- 
za, effendofi  Battolommeo  d'Aluiano  armato  in  A luiano  fuo.ca Acllo  ,&  dubitan- 
doli che  cglinon  li  voIgclTcperla  viadi  Piombino  nello  Statodi  Pila,  poiché., 
quella  di  Valdichiana  non  fi  credea  per  legroffe  terre  che  v'erano  ,ihe  fullc  per 
nufcirgli , lù  moAro  al  Signor  di  Piombino  il  pericolo  in  che  fi  mettea  tiramìofi 
il  fuoco  in  cafa,&  cheguardalTe  mentre  apriua  altrui  il  cammino  per  rubar  quel 
d’altri,  che  il  primo  ad  clTer  rubato  nò  fufs’cgliiauuertendolo  fopratutto  à cólide- 
rarbene  quàta  fede^haueua  à preAar  così  all’Aluiano  come  al  Petrucci,  i quali  fa- 
tran  traffichi  & baratti  del  fuo  Statoidoue  porca  della  Rep.viuer(icuro  ogni  volta* 
ifm.fin.itif.Amm,  Mm  i che 
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^ran  le  azioni  che  andauano  attorno  verfoilfine  dell’anno  i504,lequalibencjK 
teneljcro  in  continui  penfieri  occupato  il  Gonf.,non  gli  impediuano  però  lo  ihidio 
di  abbellir  la  città  fecondo  la  tofcana  magnificenza  di  nuoui  ornamenti , oi^  (oo 
marauiglia,  anzi  con  ftupore  di  quella  età  iti  il  (ettembre  pafsato  (coperto  i)  Daait 
di  Michelagnob  Buonaroti,  giouane  in^o  di  quel  tempo  di  non  piccola  fijma,iim 
il  quale  in  proccfso  di  tempo, & per  la  pittura,  e per  la  (cultura , e per  rarchitettura, 
nelle  quali  tre  arti  fu  riputato  eccellcntiUiroo  macftro,lall  in  (ommo  grado  di  ripu- 
tazione; talchecome  fù  creduto,  che  agguagihlàe  la maeftria  degli  antichi  attefr 
ci,  così  per  giudizio  c tcflimonio  di  grandifiimi  Principi,^  per  confentimento  vm-s  j 
uerfale  di  tutù  gli  huoniinì,&  della  patria  fua  ifiefsa,  da  cui  (Q  honorato  in  vita  e in 
morte  fingolarmcntc,  non  rcftò  inferiore  alla  gloria  loro,  benché  abbattutoli  ÌJL« 
fecolimoltodiffercntiintomol’aroore  &lafbmadeHavirtù,  Seguel’anno  150J 
nel  principio  del  quale  panie,  che  i fofoettiche  la  città  haueua  hauuto  dell'Aluiano 
per  fe,G  fufsero  verificati  in  altri , elsendofi  Icopertovnfuo  trattato  in  Oruieto, 
hauendo  alcuni  fuoi  panigiani  (atto  vccifione  in  Rieti, & nó  fenza  il  fauore  e appo^ 
gio  fuo  commcfso  ancora  i Vitelli  degli  vccidimenti  in  Città  di  Caftello , Ma  non 
era  ancorvcnutoil  tempo  di  fputareilfuo  veleno  contro  la  Republica;  la  quafe  in 
tanto  per  non  mancare  de  (oliti  vlfiej  co  Signori  vicini  e amici , mandò  Francefeo  ^ 
Gualterotti  à Ferrara  per  condolerli  della  morte  del  Duca  Ercole  col  nuouo  Duca 
Don  AKonfo  fuo  primogcnito,&  per  rallegrarli  infiememéte  (eco  del  nuouo  prin- 
cipato . E inuero  non  era  del  Duca  Èrcole  ingrata  la  memoria  nella  città , peretta 
(he  e i Fiorentini  erano  Rati  predi  à (occorrerlo  nelle  guerre , che  egli  hauea  haim- 
toco  Veneziani,  òc  egli  hauea  prima  militato  a'feruigi  della  Rep.,Ccome  hauea 
fatto  il  Marchefe  Niccolò  fuo  padre  già  erano  ottant'anni  palfaii , Nè  Principe  al- 
cuno fù  in  quel  tempo,  il  quale  cifendo  sì  lunga  età  vìuuto,  ìmperoefie  egli  palfaqK 
Il  fettantefimo  anno,  fulTc  à più  diuerfi  accidenti  (lato  (ottopofto  di  lui , Condor 
(ìocofache  occupatogli  loStato  da  due  fratelli  naturali,  hebbe  lungo  tempo  à far 
vita  più  da  Condpttiere,  che  da  Principe , Piefe  il  principato  non  lenza  contefiL» 
del  proprio  làngur,&  fatto  Principe  vide  diferti  il  genero,  e il  fuocero,  quelli  Duca 
di  Milano,  e quelli  Re  di  Napoli,&  fù  egli  AeOb  molto  vicino  à terminar  con  pari 
fortuna,&  lavita,&  il  principato , Conte  quali  cofe  s'acquilla  la  prudrnza,dtmtii( 
bando  al  fallo  & all'orgoglio,  peccati  de  grandi,  fi  viue  in  buona  opinione  de  popo- 
li- In  quello  medefimo  tempocapitaronoinFirenzetreambafciadQrid'Aleiran- 
droRcdiPolonia(qucllafùl‘aoticaSatmazia)  i quali  andauano  à prcllar  vbbi- 
dienza  da  parte  del  lor  Re  al  Pontefice,  onde  mi  fono  più  volte  mar  juigliato  pol- 
che non  procaccino!  Pontefici  che  quella  buona  vfanza  fialor  mantenuta, non 
tanto  pcrl’illellàlordignità,cheperbrnclìcio&honoreuolezza  diqucIRcgno,  g 
Fù  in  quel  vemoquantomai  grande  il  uro  del  grano,  perciò  quel  che  non  era  ab 
tre  volte auuenuto,fene  fece  venir infino d'Inghilterra, oue  fi  Ipcfe  50  mila  feudi 
d'oro.  Quello  condotto  àLiuorno,fù  dato  ordine  per  elTcr  impediti  i cammini 
per  le  guerre  Pifane,chc  fi  vendclfeà  Bibbona,  oue  non  palTalfe  il  pregio  delle  due 
lire,  valendo ncUa città  mezzo  feudo  lo llaio.  Cofaà  cuis’accrebbc  lodecolbi^ 
fimo  di  GiouanntBentiuoglio, che  dalla  medefima  cardliaalfalito  cacciò  di Bolo- 
gna tutti  iforellieri  con  le  lor  famiglie,  iquali  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  meno  vi  fi 
fùlTcro  ammogliati,  anzi  il  popolo,  che  dagli  accidenti  òprofperi  òinfelici  èvfato 
à interpretare ifegni della  giulliziadcclemenza  diuina,  i tremoti,  & i danni , che  i 
quclUciuàinqucll'aqnqacuddero,atcribui  poicongrandiflima  ftdeàcotdlu. 
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<nidddddBetttìuoglio.  Engiàpa(làtoilveiiio,&drcndocolnuoiiotempove> 
fiuto  vogtùà  coloro  che  per  la  Hcpublicaftaiiano  inCafcioai  di  far  akunopera.^ 
fegnalaaipiruedLuca&uellodiceiKariPifaniadvlcjrìcombatterei  non  dubi» 

Wndo  qnandociò  gU  riufciflc,  per  effer  fuperiorc  di  gente , della  vittoria , Et 
maifdocheciòverrcbbe  leggiermente  fatto, ogni  volta  cheegli  correffeà  predare 
ifl|A|lloro,fccecon4o6caualli,d;con  yoofantivnacauakatadili  ilSarchioj  9e 
(luucndo  Étto  affai  buona  preda,  & rimelfe  alcune  vettouaglie  in  Librafàtta  ,tnen> 
mà  grand’agio  per  dar  tempo  a*  Pifani,  che  lo  aflàlilferOiS’cra  già  fermo  di  là  del 
pome  àCap^llcfe  polio  fui  fiumedell'Ofole,nó  più  che  tre  miglia  lungi  di  Pifa, 
H Tariatino  capitano  de  Pifàni  vditq  il  rumore  della  preda,  vfei  fubito  fuori  con  quel- 
le genti,  che  il  poco  tempo  gli  permife  di  mettere  inlieme  Jafeiato  però  ordineahe 
quanto  prima  gli  altri  gli  venilfcro  dietro.  Coftui  ritrouaro  che  alcuni  più  feroci 
qCgli altri  erano  corli  infinoà  San  Iacopo,  fivolfcfopra  di  loro.iqualnitirandofi 
verib  il  ponte  per  congiugnerli  con  gli  altri,  condulfcro  Tariatino  tant'oltre , che* 
fcopci  ti  i nimici  e il  Ponte.conobbe  elfcrperucnuco  in  parte  di  doue  il  ritomarc.» 
noncramenpericolofo.chel’auuenturarliàcombaticreilaqual  cofa  mollrata  a* 
filoi  con  breuilfime  parole  ftar  veramente  cosl,&  dall'altro  canto  con  far  veder  lo- 
ro la  confùlion  de  nimici, fetta  grande  la  fpcrania  dtl  vincere.  Et  fpcrando  chedo- 
_ ue  mancauj no  ì conforti  fupplirebbc  l'cfcmpio,  fpinfc  fubito  con  grande  ardire  il 
cauallo  wrfo  il  ponte, onde  benché  fulfe  alquSto  ribunato,  porle  nondimeno  ant- 
moà  chi  li  veniua  dietro  di  farilmcdcfimo,  & egli  ritornato  da  capo  con  impeto 
grande  ad  vnar  chi  glis’opponcua.foccotfovno  de  fuoi.àcuiera  flato  ferito  il 
«auallo,  d<\n  vn  tempo  medclìmo  pafsòcon  la  fùria  del  fuo  di  là  dal  ponte , Non 
feron  tardi  alcuni  altri  à fcguirlo,  e intanto  alcuni  fanti, che  hauca  menati  con  fe- 
ce, entrati  infino  al  petto  nel  fiume, lieti  del  felice  ardimen  todel  lorcapitano.fecr». 
noà  garadi  palfar  l'acqua,  &di  venire  co  Fiorentini  alle  nani.  I quali  impediti 
dalla  llrettezza  del  luogo,  e non  meno  dalla  confùfionc de  muliedtU’altteWflie 
da  foma,  che  dalla  moltitudine  di  loro  flefli,  non  colti  però  alfimprouifo,  ma  ha- 
• uendoattefo  à fommoftudiochiKalfalilfe.quclchefricofa  marauigliofe  àvdire, 
dopo  qualche  breue  tefiflenza  fi  pofe  à fuggire  tutto  il  numero  che  fi  è detto  dinj- 
eànonpiùche  I jhuominid’arme,4ocaualeggiefi,&tfo&nti,chc  contanti  fi 
pani  il  Tarlatine  i Pifa,  benché  pofeia  ve  ne  fulle  andito  fopragiugnendo  alcuoa 

•Imo.  Rcftaronomoniinqueflamilchiazohuomini.fùronnemcnatipiùdi  lao 

caualli,&  più  di  i oofanti  prigioni, & tri  coftoro  Ccecotto  Tofinghi,&  il  Guicciar- 
dini capitani  di  fiinri , La  qual  cofa  diè  tanto  vigore  &baldanza  a’  Pifani , che  fatti 
Signori  della  campagna, corrcano  ruttodìà  lor  piacimento  il  paefe , non  elfcnda 
refwte  tante  genti  in  Cafcinaichcfcglipotclfcroopporrc^  Per  quelli  il  Gonf,  e 
2 i X deliberarono, acciothe  nonfi  riceueffe  alcun  danno, di  riconofeete  i lor  huomi- 
ni  d’arme,  i quali  fparfi  per  le  maremme,  nelle  colline,  e in  quel  d’Arezzo,&  di  Pe- 
rugia fi  riducelfero  in  fui  Pifano . Et  perche  ciò  più  agcuolmcnte  fi  mcnaflè  ad  ef- 
fetto, furono  mandate  le  prcflanze  à ciafenno.  Era  nel  numero  decondottieri 
Gio,  Paolo  Baglioni  capo  di  i j 5 huomini  d’amie,  il  quale  fono  fcula, cheegli  era 
coftrettQ  fti  màrii  in  cafa  per  lòfpetto  de  fijoi  nimici , ricufeua  d'accettare  la  raficr- 
818  per  lo  tempo  auucnire . La  qual  cofa  dando  gran  noia  alla  Republica, dubitan- 
do chequefte  non  fùlferoartidiPandolfoPetrucd, non  folo  pervictadi  di  non* 
dare  quell'anno  il  gualloa'Pifani,ma  per  poter  con  più  facilita  in  quelli  fcompigli 
tentarla  rellituzioncde  Medici  «n  Firenze,  procurarono  con  gran  diligenza  di  con- 
durre à k>f  foMHi  Marchefe  di  Mantoua;  la  qual  pratica  nò  hauendo,  benché  prefia 
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che  conchiufa, hauuto  effetto aIcuDOt&  ftandociafeuno  marauigliato della  riufd'  A 
ta  del  Baglione.fùneccfrario  mandar  per  ciò  perfona  à penetrar  lafua  volontà  in 
Perugia,  laqualenon potendo ritraraltro,fenoncheegIidarebbcalla  città  per 
bauer  vn  pegno  della  Aia  f ede  Malatefta  fuo  figliuolo  fanciullo  allora  di  1 4 anni,  fù 

coftrttta  la  Republica  per  fuggir  maggior  pericolo  di  condurMalatcfta  con  quin- 
dici huomini  d*armc,  non  ce  fiondo  intanto  di  riattaccarla  pratica  di  condor  il  Mar- 
chefe  di  Mantoua  j la  quale  non  oftante,  che  egli  ftelTo  fuffe  poi  venuto  in  Firenze, 
&fermo il  foldo  e i patti,  hebbe il  medefimo fine.  Haueano contuttociò  iFiorcn- 
tini  in  animo  di  darin  ogni  modo  il  guado  a'  Pifani,fe  l'Aluiano,  che  fi  ritrouaua  co 
molte  genti  in  campagna  di  Roma,  e il  gran  Capitano,chediceuahauer  ordine  dal  | 
fuo  Re  di  non  lafciar  perir  Pila,  nòqrhaueflero  ritenuti,  il  quale  fatto  sbarcare  a* 
a8dimaggiomillefantiSpagnuoliinPiombino,pcrciocheera  quel  Signore  lotto 
la  protezzione  del  Re  Cattolico,moftrò  chcallc  parole  farebber  feguiti  gli  effetti 
fe  fuffe  bifognato.  Era  prima  che  quefia  armata  arriuaffe  fiato  fpedito  à Confai* 
uo  Rubeito  Acciainoli,  più  per  dar  tempo  in  mezzo  che  l'armata  non  veniffe , cho 
per  far  altro  effetto,  hauendo  in  cororoiflìone  d i dolerli  col  gran  Capitano,chc  la^ 
Republica  fuffe  impedita,  dante  la  tregua,  di  ricuperar  le  cofe  fue;  ma  chiarito,che 
egli  non  confentirebbe  che  Fifa  fuffe  molefiata,  m nel  redo  afficurato,  che  egli  non 
cuocerebbe  alla  Republica . Parendo  al  Petrucci  il  tempo  opportuno  di  cauaro 
qualche  ihitto  da  Fiorentini  circondati  da  quede  difficoltà , mandò  vn  fuo  huomo 
legretamente  al  Gonfi  Sodcrini,faccndogliinttmU  re.  cheperalcunecofechcan- 
dauano  attorno,  egli  era  codretto  di  dichiararli.  Et  cheperquedo  egli  fiprofFe- 
liua  d'aiutar  la  citta  con  1 00  huomini  d'arme  per  quel'  anno , & con  5 o per  l'anno 
feguente  per  la  ricuperazion  di  Pifa,&  predargli  ogn'altro  aiuto  & fauore  poffibiic 
per  conto  di  qucU'imprcfa;purche  la  città  all'incontro,ma  non  prima,che  dopo  la 
ricuperazione  di  Pila,  fuffe  tenuta  cedergli  tutte  le  ragioni  che  haueua  in  Monte- 
pulciano. Richiedeua  ancora, che  filafciaffe  luogo  apeno  a'Laicchefi  per  poter 
màio  fpazio di  due  mefi,fottoimedefimi patti  diPietrafanta  d'enuarc  in  quella-, 
amicizia . Alle  quali  proferte  effendofi  predati  orecchi,  ma  differendofene  il  deli- 
berarne per  alcuni  cittadini  d'autotità,  che  nòconfentiuanoà  cosi  dannofo  accor- 
do, l'huomo  del  Petrucci,  à cui  queda  mala  fodisfazione  non  era  nafcoda,fenc  tor- 
nò al  fuo  Signore  fenz'altra  conclufione;  perche  il  Petrucci  fi  volle  à dar  fauore  al- 
l'Aluiano,  accioche  mettendo  i Fiorentini  innecelfità , veniffe  per  forza  à piegarli 
a*  fuòi  defiderj . Era  l'Aluiano  (degnato  con  Confaluo,  il  quale  cacciati  i Franzefi 
del  Regno,  Predate  le  cofe  quiete  in  quel  pacfe,haueaà  lui,  càciafeun  altro  per 
feemare  le  grandi  fpefe  fatte  nelle  guerre  palfate  diminuito  le  condotte;perche  nó 
' parendo  all' Aluianopartitodisfornirfidi  tanti  foldati&capitani,  chedaluidepcn- 
deuano,  e fodener  non  li  potendo,cercaua  occafione  come  huomo  d'animo  feroce 
c inquieto  di  briga,&  fecondo  l'efempio  della  paffata  milizia  per  poter  taglieggia- 
re i popoli  à fuo  modo,  di  diuentar  capitano  di  ventura*  Onde  al  Petrucci,  cho 
purché  egli  offaltaffe  i Fiorétini,gli  promettea  fauori  di  vettouaglie&di  fanti,  por- 
fe  volentieri  audienza;  & hauendo  meffo  infiemepiùdi  zoo  huomini  d*arme,eai* 
tritanti  caualeggieri  con  più  di  5 00  fanti,  & effendo  feguitato  daGio.  Luigi  Vitel- 
lo,' & da  Ciò.  Currado  Orlino  fi  vedea  manifedamente  drizzarli  a* danni  della  cit- 
tà. Ricoi*reroiFiorentinia'rimedj,&oltreipropri,àgliaiutialtrui.  I ^uali  ne- 
gatigli dal  Re  di  Francia  da  cui  più  fpcrauano, allegando  non  effer  tenuto  a foccor- 
rergli  fecondo  le  conuenzioni  che  haueano  infieme,  fe  prima  non  gli  erano  pagati 
i 50  mila  ducati,  che  percento  della  protezzione  gli  eran  tenuti,  l'hebbero  dal 
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A pn  Capitano  in  mi  non  faceano  alcun  fondamento , non  efiftimando  e«li  co(k. 
■ nilc per lofuo  Re, chelccore d’Italia  Gturbaflcro.pcrche  non  folomandòà  &re 
intendere  dl'Aluiano  già  nxrflb.chc  di  moleftare  i Fiorentini  fi  ritnaneflej  ma  a* 
Fiorentini ifteflipermife,  che  poteiTero  feruirfi  de  finti  da  lui  mandati  à Piombi- 
no, purché  da  Marcutonio  Colonna  lor  foldatofulTer  comandati  fcFAluiano  li 
trauagliaua.  Era  già!  Aiutano  il  fecondo  giorno  d’agolloperuenuto con  lefuo 
genti  per  la  via  di  Maremma  nel  piano  di  Scarlino  in  vn  luogo  detto  b Macchb , 
oue  hauendoalmeiTo  deigran  Capitano,chequiui il foggiunfe  orgogliolamei^ 
tc  rìipoftoichctiTcDdo  libero  della  Tua  condotta  nonhauca  alcun  obbligo  fccoi 
I pareachevolefericonofcerCampiglùtcrradc  Fiorentini.  Marifeontratifi  loo 

caualli  mandati  da  lui  per  quello  efietto  in  alcuni  pochi  caualeggten,e  non  più  che 
130  finti  di  Marcantonio  C olonna,cheda  Fiorentini  era  (lato  madato  alb  guar- 
dia di  Campiglia,  Si  venuti  con  effoloroalle  mani,  perehe  maggiori  di  numero , fi 
diftaccarono  con  difuanuggio , incominciò  torto  1*  Aluiano  à conofeere , che  egli 
«rouerebbetuttaub  maggiori  difficolta,che  primanon  fi  hauea  proporto  neli’ani- 
mo,  percioche  il  Petnicci  il  quale  fe  non  vedea  progrelfi  maggiori,  non  intende! 
di  feoprirfi  affatto,  benché  tacitamentedi  vettouagfie  il  fouueniffe,  non  l’haueu*- 
ancor  mandato  i fanti  promefli . Nè  di  Gio.  Paolo  Baglione,  da  cui  fi  credea  dlia- 

^ uer  hauuto  intendimento  di  effet  fouuenuto,  appariua  dimoftraaione  alcuna,atté- 
dendo  egli  fecondo  b cauteb  vfatadal  Petrucci  di  vedereffetti  più  viui.  11  qual  Pe- 
trucci  tenendo  per  mezao  di  continue  &fpeffeambalcbteauuifito  il  Gonf.  degli 
andaméti  dcll’A  luiano,  voleua  fiat  infra  due,per  poterli  feoprir  poi  dalb  parte  oue 
indi  naua  la  vittoria . Modi,  i quali  da  coloro  che  fono  vii  à fcambiar  i nomi  delle 
cofe,  fono  in  I uogo  d'effer  bi3liinati,per  artuti  & maligni  commendati  fotto  titolo 
di  prudenti  • Onde  è natavn  empia  dottrina  dintorno  al  gouemo,St  reggimento 
d^li  Stati,  come  fecon  la  lealtà  de  dirittura  impollibilcolafuffecheregger  fi  po- 
tellero.  EffendofidunquerAlubnolermatoneiralloggiamentoddb  Macchia- 
tre giorni,  & dubitando  porgli  prouedimenti,  che  intendea  d'effer  farti  da  Fioren- 

5 tinidinonriceuerqualchedanno,datofuorvoce,chedaConfaluo  gli  eran  pro- 
poni partiti  honorati  per  b fua  condotta,  andòad  alloggiare  ad  vna  terra  del  Sign. 
di  Piombino  detta  Vignale,  quali  voleffequiuiafpctur  l’vlnraa  deliberaiione  del 
gran  Capitano . Conofeeano  i Fiorentim'  ottimamente  l'animo  dell'Aluiano  non 
effer  altro,  che  d'entrar  in  Pib , & non  offendo  interamente  licuri  della  mente  di 
Confaluo,  benché  1 opere&lediinortrazioni  nó  poteffero  effer  migliori  : peroche 
fi  ricordauano  efser  Itati  già  molt’anni  foli  in  Italia,  i quali  hauefset  feguitato  fenv 
prcbfiazioneFrinzefe,  haueano  gran  cagion  di  temere.  Dall'altro  canto fa- 
peano  a’  Baglioni , à gli  Orlini , a’  Vitelli , c al  Petrucci  efser  molto  più  caro,  cho 

£ Firenze  dal  gouemo  de  Medici,  che  da  quello  del  Gonfaloniere  dipendefse , ripu- 
tato perciò  quella  imprefa  di  molta  maggior  importanza,  che  non  appariua,lù  Ri- 
mato la  via  di  rimediare  a'  mali,  che  potefser  nafeere  elser  querta . Oltre  l'altre.* 
prouifioni  metter  in  Calcina  Luca  Sauello  per  raffrenai  i Pibni  dalle  correrie!  fe 
veggendo  iFiornitini  impaccati  altrouc  ardifsero  di  correre  da  quella  parte.  U 
jKruo dell'Efercito  fido  rìfederc  in Bibbona, come  luogo  molto  opportuno  per 
oieter  all'Aluiano  i I pafsar  à Pifa . La  cura  priiKipale  dell’Efercito , fotto  però  tito- 
lo di  gonematore , fiì  data  ad  Ercole  Bent  iuoglio  intendente  dell'arte  della  guer- 
ra,ma  fopra tutto perìtiflìmo  delpaefe.  L'vificiodi  Commcfsaiio  generale  fi- 
tta Antonio  Gneomini  huomo  valorofodc  fedele  molto  alb  fua  Republica.  Gli 
•kri  capi  principali  St  d’autoric  à fotto  i quali  etano  condotti  piùdi5oohuomini 
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d'arme  t intorno  350  cauaicggìcri,  & numero  di  fonti  non  piccolo  erano  Mar-- A 

canrooio  Colonna, Iacopo SautlJo,  Anibaie Bcntiuoglio,& de  frcfcaroente  con-  ’ 
dotti  Giulio  & Muzio  Colonna,  SiluioSauello,&  Lodouko  OrCno  figliuolo  del 
Conce  di  Pitigliano.  Eflendoi  Fiorentini  con  quelle  forze  preparaci  peropporfi 
all'impeto  dcU’Aluiano,parue  a'X  pernon  perda  il  tempo  inutilmentc,chcl’Efer- 
eito  lafciata  ben  fornita  Campiglia,  auuiandofi  intanto  verfoRalignano,atteodef- 
fc  à dare  il  guado  alle  biade  de  Fifoni,  potendo  eflcr  fcmprc  à tempo  d’opporfi  a' 
difcgni  del  nimico . Quando  il  di  1 4 d’agodo  dal  Commeflario  di  Campiglia  al 
Ciacoinini  fu  fcritto,comc  egli  ricrahea  pa  cola  certa,che  l'Aluiano  fi  muouea  w 
palla  r vct  fo  Fifa . Conferito  dal  Giacoroini  l’auuifo  col  Gouematore , ft  delibe-  j| 
»co  di  ritornar  con  l’EfercitoverfoCampiglia,con  animo  di  metterli  alle  Calda- 
ne, luogo  fotto  Campiglia  ad  vn  miglio  i onde  fpedirono  a'X  come  efli  erano  ri- 
dotti in  luogo,  oue  le  il  nimico  volea  palfore  à Fifa  jntendeano  di  mofirargU  il  rrifok 
& di  venir  fcco  alle  mani . Grande  era  l'importanza  di  qucda  paffota , mcccendofi 
quafi  in  lui  tauoliere  in  gran  parte  la  fortuna  della  Republica.  Ferciò  dopo  alcune 
cófultehauncc  co  cittadini  piùgraui/uronopiù  todoalGiacomini  dimodraiii  pe- 
ricoli che  dal  perdere  poteano  nafcere,  c infieroemente  confortatolo  à confiderare 
maturamente  ogm<;ofo,che  vietatogli,ò  cócedutogli  il  combattere.Ma  il  Giaconù- 
ni  efammatabeneognicircodanzacolGouematore,&nonvcggendo  come  len- 
za il fattod'arroe li potcflè impedir all'Aluiano  ilpafforeà  Fifo ; conchiufefi  final- 
mente di  comun  conlcntimento,  volendo  egli  palfore,  efrerneccflàrioinueftirlo. 

Era  già  venuto  il  1 7 giorno  d'ago(lo,quldo  dopo  eflcr  giunti  nel  Campo  gli  auuifì 
della  mofla  dcll’Aluiano,  fo  fcopenoche  egli  le  neveniua  in  battaglia , tenendo  il 
cammino  verfo  la  torre  diS.Vinccnzio,luogolungi  di  Campiglia  cinque  miglia» 
per  palTarfine  à Fifa . Ercole  dubitando  non  focendo  villa  l'Aluiano  di  pigliar  la_ 
via  della  marina,fi  volgcfle  pofeia  alla  Siccina,  oue  i paflori  hauean  ridono  gr-a» 
mimerodi  bc(liame,&inliemcmente  per  condurlo  oue  eglihauea  difegnaro,  gli 
mandò  vna  parte  de  caualeggieri  alla  coda,  ad  vn’altracommifeche  follecirandoil 
paflb  per  la  via  de  bofehi  andafle  ad  vfcirgli  innanzi,  lludiandofi  d’incratcenerlo 
Enche  egli  col  neruo  dcll'bfercito  fopraggiugnefle . Cofloro  arriuati  alla  torre  in 
fui  comparir  che  vi  facca  b caualleria  leggiera  de  nimici,  attaccò  feco  alquanto  di 
fcaramuccia,  &ributtata  ferocemente  s'andò  ritirando  verfo  l'Efercito,  al  qualcap- 
prelfotogià  à mezzo  miglio  allaTorre,  fece  intendere  cornei  nimici  incomincia- 
uano  a comparire . Hauca  molti  dì  prima  detto  il  Gouematore , che  egli  hareb- 
be  vinto  fenza  alcun  follo  il  nimico  le  glifulTc  riufeito  ilcondur  la  battaglia  nel  luo- 
go oue  già  vedea  douafi  condurre . Perche  lieto  innanzi  tratto  dell'auuenimei»- 
eo,fifpinfe  auanti  coi  foliro  paflb, &trouatiinimicigià  fami  nella  rouina  di  San 
Vincenzio,  &polb  in  battaglia  per  comhancre,!!  volle  a:  Giacomini;  Et  dettogli, 
■Noihabbiamo  vìnto,  comandò  ad  vna  partedclb  fanteria  che  inuelliflc;  b quale 
feguitatadaduefquadronidì  gente  d'arme  guidati  da  Marcantonio  Colonna,  & 
da  IacopoSauello,benche  inimici  combatteflcr  con  molta  virtù, dopo  quakho 
fpaziok  fece  piegare.  L'Aluiano  per  dar  animo  & tempo  a' fuoi  che  li  rì/aceflero, 
-entrò  nclb  battagibcoo  vno  fquadrone,  che  egli  fi  era  riferbato  ,con  tanto  ardire, 
che  hauendo  quelli  che  fi  erano  ritirati  prefo  baldaiua , & per  quello  entrati  di 
ziuouo  nel  fotto  d'arme,  parca  che  b cola  fofle  ben  pareggiata,  combattendoli  co* 
incredibil  ferocia  dall’vna  parte  de  dall’oltrai  quando  & per  i conforti  & pa  l'opere 
egregie  delb  propria  pafona  dell* Alubno  capitano  fopra  tutti  di  qnclbaà  divi- 
gord’anìmo  iaellimabile, quelli  che  erano  fiati  poco  dianzi  lupenoti  •iacomiiici» 
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A ronoadinchinare.  Alton  Ercole,  il  qoalchaura<ttcfoà£ur  piantare  certi  poT 
chi  &lconetti  per  banere  il  nimico  da  fianco,  vedutoche  per  alcuni  colpi  titat* 
sTera  incominciato  ad  aprire,  Aimò  efler  venuto  il  tempo  opportuno  ad  viario  » 
& con  raltnjKtfte  della  fanteria,  & col  fuo  lquadrone,& con  quel  cfAnibale  Ben- 
tiuoglio  l’alulì  con  tam^impeto  ; che  ficome  egli  hauea  gii  prudentemente  ao* 
thieduto,  non  hebbe&tka alcuna à fupenrlo.  L’Aluiano  dopo  hauerduc  bore 
cgregtamente  combattuto , col  volto  pieno  di  (angue  di  due  ferite  riceuute  di 
fioccho, fi vfcì della  battagliacon  Giouanni  Cuirado  Otfino,non  hauendo  feco 
più  che  dieci  caualli,co  quali  per  la  via  della  Saflcta  fi  recoueiò  in  Monte  Ritondo 
g caRellodeSanefii fi  comeconaltretaiKicaualli fif^uòChiappino Vitello,ienetv.' 
do  il  cammino  di  Pila , eflendo  nel refto gii £«&tto tutto  l'Eferdto,  & celiaci 
prigioni  più  chemiUe  caualli,&la  maggiorparte  decairiaggi.  Le  bandiere  de 
nimici  mandateiFirenzefiironoappiccatencllaSala  delgranConfigliocon  taiv> 
a letizia  della  circi  di  veder  gafhgata  la  temerità ddl’Aluiano,  che  con  ri  poche 
' fòrze,  ma  magnificate  da  lui,  fono  la  firma  didiuerfe  fue  pratiche  & intelligenze.,* 
hauelTe  poAo  mano  ad  imprela  ri  grande,  che  non  folo  parca , che  fi  fullé  cancclb* 
ta  la  vergogna  riceuuta  al  Ponte  àCappcDcfe,  ma  iùvictotiaftiman  molto  glo* 
dola,  e alla  Republica  e a’ capitani  ifteffi,  &fopntutto  con  lode  non  piccola^ 
del  Giacomini,'do  ad  inceruenirendle  battaglie,  non  foto  come  Cominellàrìo* 

' ^ ma  comcCàpicano.  Innalzati perquefti  ftUd  fìiccefli  cori  ilGonematore, co» 

me  ilCommelIàrio,  fetifTeroi  Firenze  nondouetfilalciar  vlcire  ri  bella  occafione 
‘ di  mano  d'efpugnar  Pifa  quell'anno,  veggendofi  perantica  efperienza  la  ripi^ 

' zione  clTcre  vna  gran  parte  di  fòrze  , & tirarfi  u più  delle  volte  dietro  fini  di 
grandiflime  imprefe.  Nè  fù  gran  Attica  il  perfuadeie  i quello  la  maggior  par» 

‘ te  del  popolo,  il  quale  auuezzo  i lòndarfi  molto  neprofperi  auuenimentì,  & 

' oue  lalperanza  il  lufinga,non  mifurando  congiulla  bilanciai  pericoli  & le  dif- 

ficoltà , parca  hauer  gii  la  vittoria  in  mano  cenifilma.  Ma  difiùafi  da  cittadini 
più  fauj, a*  quali  conSdetandoroflinaziooe  & valor  de  Pilàn^,  ilfitodrila  città 
foggeno  molto  alle  pioggie,  & il  pericolo  di  non  tirarfi  addoflo  l'iiiimicizia  di 
Conlaluo  , confortauano  più  toAo,  che  quellefòrze  lì  douellet  volgete  con» 

I tto  il  Pctrucci  autor  di  tutti  i mali.  Erariootia  lacófaincontclà,  feilGon&lo» 

' niere  Soderini  hauutone  nel  gran  Conligliol'vm'uerlalconfentimentodel  poptK 
^,àcui  egliera,  imitando  in  queAo  PubUcola,  molto  fiiuorenolc,  non  hauclte* 
limofso  dubbio.  Onde  vintoli  partito a'it  d*tfofto,cherimprefadiPifii 
' far  fi  dourife,  & con  eflò  vna  prouifione  di  cento  mila  foìài  perche  l’imprefa  fi  pq» 
cefTe  condurre,  fù  ilfcAodidi  fettembre  dato  titolo  diCapitano  generale  ad  Ercò» 
k Bentiuoglio;  il  quale  ridottoli  gii  con  l'Eferdto  acctefciuco  infino  à 6coo  &nci 
^ àSanCafeiano,  luogo  luridi  Pifadnquemigliaiildìlrgucntea'iyhorefi  p^. 
fiencò  d’intorno  le  mura  di  Pifa,  douc  actefo  per  tutto  queldi  i piantar  l'attiglietie* 
& confidctaco  che  non  era  da  variar  il  luogo  della  batteria  &ttagiàda  Franzefi 
l'anno  i joo,incominciònelforgcredclSoledell'altrogionioibùterconvodìd 
|k  cannoni  dalla  pom  Cakefana  innno  i San  Francelico  con  tanto  progrefTo,che  à a a 

~ ' bore  era  gii  rouinatopoco  meno  di  40  braccia  di  muro.  Non  fi  perdè  momento  di 

tfpodopolarouinadcllamuragliadidail'allaltocoajinilafiuui.MaiPifàni  non 
haucndoinquellotcpofomitodifiullrìparo,&pctògiiidicandoladiligcnza&  b 

tuardiadoucrcirerma£giore,compaTueroaoiniofamente  oue  ènilbìfogno,  de 
icendo  gagliarda  diicla  sbigottirono  in  guila  i fanti  de. Fiorentini,  che  non  lù 
pur  vno,  il  quale  ardilTe  dJcabrncIftdrocbeenttàdriparo  de  il  nutro  rotto.  ' 
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Parendo  per  queflotchelidoucflè  £trnuggior  battcriai  fi  ararono  raitiglietie^  A 
la  nonechefcgui  piùoltrOt&piantatolepcrirèlatorredclBarbagianniiS'atrere 
à trarre  per  tre  dì»  & fiuta  apcrrura  non  minore  della  prima , fà  comandato  l’affal- 
to  con  grandi  conforti  & promcfle  del  Capitano  & del  CommeiTario  ; i quali  Et- 
ti quella  caufalor  propria,  come  primi  autori  dcconfortatori  di  efla,non  lafcia- 
uanocoE  indietro  perche  fenevenilTead  honoratofine.  I Pilkni  difpofti  prima 
à morir  sù  lerouine  deOa  lor  patria,  che  venir  per  forza  in  mano  de  Fioreodnit 
hauean  con  la  con  Alerà  virtù  cori  gli  huomini,  come  le  donne  attefo  continuà- 
mente  mentre  era  durata  la  batteria  à ripararli  con  illeccati , & con  vn  IblTo  innan- 
aiilequalidifcfepatendoragioncuolmentepareràqualunquepiùefercitara mili-  g 
zia  gagliarde,  à quella  paruero  formidabili  & fpauentofe  alfatto  • Onde  nè  per  mi* 
nacce,  nè  eziandio  elTcndone  alcuno  ferito  e vccìfo  da  capitani,  vollero  far  proua„ 
alcuna  hpnoratav  AquefioriaggiunfetchemPifa  erano  già  entrati  300  Enti  Spa- 
gouoli  di  quelli  del  gran  Capitano  mandati  à Piombino  , & afpettauafene  di  di  in 
dì  numero  molto  maggiore. Haueafi alcunoauuifo,chei  Lucchefi  vi  mandereb- 
bero Troilo  Sauello  lor  condottiere;perche  llimando  il  Capitano, & il  Commef- 
fitfioillcfli,contraquelche prima haueano immaginato,  Ihnte  quelli  aiuti,  nt il, 
poter  con  sì  vilEnteriaErcos'alcunaiCberilcuaflc,  e àciò  concorrendo  tutti  gli 
altri  Condottieri,con  grande  feemamentò  defla  lor  prima  riputazione,*  con  foro-  * 
mobialitnodi$ìvituperofamilizia,a'i8diqucl  mefefileuaronocoi  Campo,  & ^ 
ridottifi  in  n-e alloggiamenti  à Calcina,  quindi  Ih ciafeuno  rimandato  alle  llanze. 
Non  fegul  poi  per  lo  rimanente  di  quell'anno  cofa  di  molto  momento , fé  non  che 
cntrada'  aj  d’ottobre  1 5 00  fanti  Spagnuoli  in  Pifaji  quali  per  ordinedel  gran  Ca- 
pitano leneritomauano  in  Spagna  per  la  pace  fatta  trà  il  Re  Cattolico , 8t  quel  di 
Francia,  tentarono  per  confortodc  Pifani  Bientina,ma  non  hauendo  Etto  atcuiL. 
profitto,tomati àimbarcarli,regpitaronoillor viaggio.  Publicata  lapacegiàdet- 
ta,  iFiorentiniinmfero  effcrlhtrcomprefi  ineflà,  pereiTerui flati  nominati  da  Frà- 
cta.ilchefìiillìnedeUecofeEtteinquell’anno,llatO'mo!to  varioalla  RepubliAL. 
Ikhef&pcrauuenturacagione,chel’anno  I fi ceffalTe della  guerra,  dalla  qua-  ^ 

le  hebberoiFiotentini  l’animo  tanto  lontano,  che  moITa  à mezzo  marzo  dal  Ro 
di  Francia  vna  pratica  all'ambafciador  loro  di  cacciare  il  Petrucei  di  Siena,  da  che 
fiuebbe  Ecilmente  riufdto  il  ricuperar  Montèpulciano,  e iniiememente  di  rimuó- 
aierdi  Perugia  G».  Paolo  Buglione  ;d'amenduei  quali  fapeai  Fiorentini  tenerfi 
malleruitì,  &tihcon  il  coUcorrèrfolainentcal  pagamento  di  due  mila  Suizzeifi, 
obbligandoliil  He  di  mandar  à Aie  fpefe  500  lance,  non  vi  vollero  prellarorec- 
diii  anzi  fii  non  molto  dipòi  a’ itf  d'aprile  ampliata  latregùa.cheancorduraua  tfi 
i Fiorentini  e t Sancii  pertrealtri  armi,  obbligandoli  iSanelìdi  nòn  s'impacciati» 
delle  cofedi  PiE,licome  i Fiorentimpromettèantidi  lionvòleffitrauagliaié  di  % 
quelle  diMontcpulciano,eziandio  leqiiellidella  terra volefléro di lòr proprio  81B-  ^ 
Itero  mouimemodarli  a'  Fiorentini . Ma  venuta  la  fiate , &hori  temendo  i Pi6m 
di  prouocarfi  cohtro  l'armedc  Fiorentini,!  quali  fapeuano,  che  non  per  quello  ri- 
marrebbero di  roolellarli  quando  vedeflero  il  tempo  opportuno,  vicirono  per  & 
qualche  preda  nella  VaWinienole.di  doue  ribunarieSperditadi  a y caualli,n6ten- 
mrono  per  qucU'at^  di  Éur  altra  iióuità.Nè  iFlor.fi  molTero  dàllorproponimcto. 
CtnoDch<fjttoefti'dilP6teficcd”ah]todi  *óohuòininÌd*3rfntpcrpotcT  dotiure 
iribcUi  di  SJOJriefa;W  quali  per  prino^  riputana  Gio.PaoloBaglionc,chc  gli  oc-  , 
Copaua  Prrugu.dcGio.  Betmu(^lio,lotto  la  cui  tirannide  era  goueroata  Bologna, 
Yokntkrig&faaeoiiiodatonbsconòfCTiidoniaflimamcnttcfe  diuerula 
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.Volanti  di  coftuùdtquelU  d’Alcdàndm  iiip  pr^dcqcCore  { dcjSderando  egli  no9 
iperpamcóUr  imerelTc  dcUafu»caf».nMpcri>oqorc  & gloria  delia  Sede  Apo'(L 
' ridur  iecoiciqucUadibita  (iuereoza/Scgiuftìziachc  lì  wnuwiua I4;bc  gli  riu^ 
•Àficementc,  baucndo  in  queU'4aàa>  & l'vfia  ,&  ral^acitcà  ridotta  iq(tql  itapcrjò 
<6e moderato  reggimento  di  Saliti  CJ)ifA•^Qtnq.q)|elU  dl^be  i^papa  li  era  mot 
iodi  Roma  per  andarcÀPerugì4i.iCiìpct  taira  a il  R,c  . che  pal^ 

tra  nelReamedi  Nàpoli,  nontaotQ  per  riordinii|v.qn^  Regno,  quanto  pfr  rimata- 
mete  il  gran  Capitano,  della  fède  <iel  quale  graQdeq)eptchujueà  Ìpepprmciatoà,d|i^ 
bicare  i perche  gli  fiuono  dalla  Republica  «l^tflambAlciadoii  CioaanVcttqrip 
Soderini, Niccolò  dei  Ncro,e  Aiatnànnp.SàJt^P;,  daquaiiciiVridoftataaboqt 
dintementcrinfrefcital’armata,cbecglìi3iei^uadipre£fo,àc|t)quarna.|cgnà,d,'^ 
gnicofaneceflarìa,  dopo  clTehufì  per  molti  giorni  fermato  alpettandq. buon  teipr 
.po^^pafsò  à Gaeta,  &poi  à Napoli  cona^(taJipngraiide,clieegjihautirc  ^ 
^lì  altri  beni  d'italb  j à £»r  qualche  vtile  a’  Fiorenti}* P«  « fatti  diPijà.  Per  1%» 
qual  colà  hirono  à Napoli  mandati  al  Re  mlOui  ambaiciadori  Fra'nixfco  GurX 
ttrotti , e Iacopo  Stluiati,  hauendo  ilRediFrancia  fcritto.dvecgli.hauca 
ileCattolièotimefrotuttoilmancggiodellecoredi  Pila.  Incoaiìn<i»rpal>  qucr 
Ac  cofeà  trattarepiù  caldamentenc  principi  dcU'anno.  '.5  o7>pcr  cento  dejlc  qua* 
li  furono  deputati  dal  Re  per  vdir  gliambafciadori  Fiorentini  Apdrca.Carmfà,* 
Contedi  Santa  SctKrina, e Almazano  Segretario  del  Re  e huomodi  molto  cre- 
dito c autorità  appo  lui . Da  quali  dopo  molte  pratichc,&dirputc  ritrahendofà 
ilcranientc,  che  il  He  non  Rauca  quella  autor  iti  di  celìicui  r Kla  a'  Fiurcmini,  cod- 
ine prima  haueano  apcrumcntcdidiiarato  di  poter  fare,  & per  qucRo  non  volco-. 
dai  Fioccminiconuenir  feco  inàlce^ccapitulazioni,  cheelfi  cercauano.molco  vt^ 
lì  per  il  lor  Signore,  &àlorononpqcodannorc;eflcndoneceirario  fenza  vederp 
alcuna  cena  vtilici  entrar  in  obbligln  molto  Rret  ti,  de.da  reca  rii  in  propeso  di  teian 
.^dimoiti  pericoli,hebbcroordincdalGonfàloniere,  cheqpnto  più  acconcia-) 
foentc  potcQcro,  vedeiTero  di  dilbccar  ogni  pratica  tenuta  cm  Reilìcbe  egli  rcftal) 
leamìcodeiiacittà.  lichenon  fùmalagcuolead  cfcquirc,ballaDdpioclfcttoai 
Red'cflcr(ì,con  hauemerimolTo  la  perfonadel  gran  Càpitano,  aflìcHrptqdcl  Rea-, 
medi  Napoli.  OndcpanitaAa*4digiugno,earriuatoà  Sauooaa*28,oue  era^, 
afpettatodal  Re  diFrancia,  la  Republica  per  non  tralafciar  vfiicio  alcuno  cTolTer- 
Banza  & di  amore,  gli  mandò  ambafeiadOri  Pier  Francefeo  Tolingbi , Bc  Gk).  Ri-, 
dolfi,  hauendo  oltre  à ciò  la  cittihauuto  qualche  intenzione,  che  quiui  da  amen- 
due  i Re  fi  farebberoageuoluicntcalfcttate  le  cofe  di  Pifa-Manon  fi  fccenuggiore 
effetto  di  quello,  che  in  Napoli  fi  era  fatto,  percioche  volcuano  i Re  rpetter  loro 
goaematon  in  Pila,  & fc  infra  otto  meli  per  la  lor  opera  ella  ri  tpmailè  fptto  il  dp^ 
minio  de  Fioicocini,chcfi  deffe  àciafeuno  di  loro  cinquanta  inila  fcudi.  Hebo. 
non  era  in  quanto  alla  monetaduro  adacconfegtire,  ma  fapendpfi,chciPifanià, 
ciò  non  confentirebboDO  fcnoocoftrctti,&comcfidoucflcroàciocoftringcro, 
non  fi  vedea,  tomandofeoc  il  Re  Cattolico  in  Calliglia,  & l’altro  in  Francia  alieni 
da  penfieri  di  tuibar  lecofe  d'Jtalia,  non  fi  venne  à conclufumc  alcuna;  fenza  cho 
dcllamcnted’amcnduc.noneraaltri  più  chiaro  che  fi  bifognaHè,  credendoli  per 
molti,  che  quelli  Re  non  peraltro  fine  haueffer  quel  partito  propofto,  che  per  rocN 
trrc  vnroorfoin  boccanonraenoa*PiÉim,chea‘Fior.,&quandoHmpcradote, 
come  fi  morriìbrauacalailcin  Italiaiperbauer  la  comodità  di  quel  fico,  il  quale  co- 
me porto  in  mezzo  tra  Gcnoua,&  Napoli, quella  del  Re  di  Francia, & quella  del  Re 
Cartolicoicra  giudicato  molto  opportuno  ut  tutti  gl’accidéti  che  nalcer potefliro, 
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nonèdubbio alcuno »chc piùche in alcrotempo  enhcde ubatt^ > al 
per  la  tregua  di  nuouo  rifènnata  co  Sanefi*  desi  perche  i Gcnoucfijda  oual^CMCii^ 
no  glande  afutorlccucrc,  furono  inqueft'anno  grandemente  dalle  oomefti^v 
difeordie  afflitti.  Sopraggìtinfero  poi  gli  auuifì come  con  grande  apparecchio  v 
mctteal*ImperadorcxnordineperpaflàrinItaliaffotto  titolo  di  voler  liberar  lo 
Chiefa  dalia  perfecuzionede  Franzefi  » a* quali  per  Tarme  daloro  molle  per  la  ^ 
operazione  di  Genoua»  benché  quella  ricuperata  toftamentc  fi  fèrroallèro  • vane 
Colpe  s*attribuiuano.  Sù  che  mandandogli  tutti  i Potentati  & Principi  d*ltalia^ 
itnbafciadorì.  non  furono  i Fiorentini  frà  gli  altri  tardi  à mandargli  i loro  • Nelle  ■ 
Cofedi  dentro  non  luccedette  in  quell'anno  colà  di  momento  nella  città«fe  non  che 
nel  principio  di  dfo  nei  ritorno  I che  iJPapafecediBologna  vennero  inFimz^ 
col  Cardinale  Soderini  fratello  ^1  Gonfi  tre  altri  CardinaliiS.  Pi^edc,S.GiorgiQi 
dcSanMalò,  quelH  Franzefei  degli  alcridue  Italiani  de  quali  S.Giorgio  fù  quel  Ra^ 
6cUo  Riariot  che  3 o anni  addietro  fi  trouò  vif  altra  volta  in  Firenze  nel  terribilfi:^ 
gente  della  congiura  de  Pazzi . Coftoro  vdendo,  che  il  gran  Gonfidio  fi  raguna^ 
ua>  vollero  interuenire  tutti  quattro  nel  veder  far  vnVfficio,come  cow  degna  d'efiet 
‘ vcduta.cheindgrancìttà.nona'cennidipochihuomini , de  quelli  corruttibili  ò , 
appaffionatit  ma  per  vniuerfalconfendmento  di  tutti  e cittadini  lecofe  pubbliche  fi  ^ 
1508  trattaflero.  Uanno  1508  nonparendoa'Fiorentinipiù tempo  didinerirli  gua*  * 
Rode  Pifanii  come  per  due  anni  addietro  hauean  fatto , efiendo  venutalafbgiooe 
à ciò  comoda;  iX  diedero  ordine  d tutti  ilorhuomini  d*arnne,eà  due  mila  fiùnti  di 
certe  ordinanze  allor  fatte»  che  d quello  s'apparecchiafiero . Nella  qual  cofa  meii* 
rresMttendeviuamenteconnotabiI  danno  di  quel  popolo»  venne  alla  Rcpublica 
mandato  dal  Re  di  Francia  Michele  Riccio  Napoliraoo»  il  quale  bora  da  parte  ddi 
fuo  Re dolendofifChe  i Fiorendni  hauefiero  prefiaeo  fiiuore  alflmperadorc  ( pcn 
cioebe  era  nel  principio  di  quefi^nno  calata  Mafitmiiiaoo  in  Italia,  & dopo  vn  cep| 
ribìlc  principio  di  guerra,  farro  vna  prefiifiìma  tregua  co  Veneziani  ) & nota  mofii 
trancio,  che  Tarme  da  ior  molTe  io  tempi  così  pericolofi  erano  fofpcite  d cìafcuno»  9 
die  hauca'Stad  in  Italia;  parca  che  conchiudefle  finalmente,  che  cglidefideraua  (a* 
pece»  fe  i Fiorentini,  quado  dal  Re  fulTero  ricerchi,  s'afterrebbero  d'offender  i Pi» 
fan! . Iniendeuanoi  Fiorentini,  benché  rambafciadorc  dalla  lunga  fi  tàce(Te,que». 
fio  efier  Tinronaroento  del  prezzo  di  Fifa,  ma  lafdando  la  cura  del  dichiarai  fi  ad 
alrrui,  de  attendendo  dgiufiificarc  le  lor  opere,  rìfpondeuano  le  pratiche  tenute^ 

Con  ^fltniiliano  eflcrverifltme;  ma  ciòhauer  fatto  non  fòlo  lenza  nocumcntò, 
alcuno  del  Re.haùcodo  in  tutte  le  conuenzioni  raolTe  hauuco  fempre  la  mira  di  ng 
obbUgarfi  d cofa  che  pr^iudicafle  alla  Sua  Hiefià  » ma  trattatele  Tempre  col  fup 
confenti mento, de  participatele  fempre  fcco , comeeoo  fingolarifiìmo amico , de  « 
protettor  loro»d(  di  cui  intendeuaqocosihauer  ad  efler  Tempre  per  Tauucniro 
L'arme  mol^conrra  i Ptlàni  noneflcr  fiate  tali  .che  da  quelle hauefsero  d pigliar 
ómbra  gli  altri  Principi,  poiché  non  fi  operando  artiglierie,  nècfpugnazion  di  tuo* 
ghi,  appariua  d cìafcuno  purtroppo  manifefiamence»  quelle  non  euer  fiate  ad  al* 
tro  fine,  che  per  impedire  le  rlcolce  a' Ior  ribelli,  accioche  abbandonata  la  loro  ri* 
rrosia , de  diuentati  vmili  con  quefie  modefie  battiture,  penfalTero  vn  dì  di  ritori 
nate  focto  il  manfueto  dominio  de  loro  antichi  Signori . Et  per  quefio  non  elfere 
d'animo  il  popolo  Fiorentino  di  abbandonar  quefia  imprefa , efiendo  à rìafcuno 
lecito  il  ricuperar  le  fuc  cofe,  de  ciò  particolarmente  contenerfi  ne  patri  fatti  col  Re 
infinodeiTanno  1509.  Ma  laioato  dacanto  dclagiuftizia,e  ogn'alcró  parto  fiata 
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w loro,  non  ]Mtcr  vederci  oèconofccrc  i Fìorencìoi.  che  cofi  debba  iniiouctc 

* il  Re  in  volerne  più  perìPifani*  che perla  loro  Republicatdacuu|uandoda  que- 
. 'He  molefiie  fiiOfc  Uberai  douea  pur  credere  il  Rci  che  pocea  megUo  valerlìich  Aio-. 
radielianoQ^idcchchora  c in  qualunque  altro  tempode  Piiaoinon  farebbe#* 
Non  occulti  quelli  rammarichi  al  ReCattoUcoi  &come  colui  allacui  òvd- 
iìràò  riputazione  nonmettea  conto»  che  fenza  sè  la  pratica  di  Fifa  fi  conchiudeUe  • 
inuc ancor  cgUaltri  mercati  in  campagna»  eingui»  andò  quefto  maneggio  prò» 
cedendotdie  veggendo  i Fiorentini  e il  Re  Cattolico  haucr  mandato  à confbrtaitf 
t Piuni  à teoerfìi  e il  ReChriRiani£Gmo  bauer  aninio di  mandargU  aiutici  fauori 
H di  Milano,  quando  lenza  lui  procurafsero  i Fioreodni  d*inlìenQrìrfene»  furono  i X 
coftreró  poi  verfo  il  fine  d^'anno  di  prometter  di  pagar  fommegrandilfime  di 
danari  à tutti  duc  i Re  confeguitoche  hauelàero  Pila . Et  tri  tanto»  perche  i Pifani 
fcetti  da  nuoue  dilfìcolcà  li  nducefsero  più  preftoi  cammino»  fù  foldato  dalla  Rep. 
fl  figliuolo  del  Bardella  da  Porto  Venere  con  vn  galeone»  Se  due  legni  minori  » per- 
che téner^uardata  la  foce  d' Atrio»  fiche  a'  Pifani  per  via  di  mare  non  andafse  al- 
cun foccor^  come  che  per  opera  de  Genouefi»  in  poco  maggior  fpazio  che  di  40 
giorni,  fufse  Rato  necelfiratò  parrirfì  da  feruigi  d^a  Republka . Ma  non  erano 
ìnkìori  Pingiurie  che  i'Fiorenrtni  rìceueuano  da  Lucchefi»  i quali  Se  con  queUe  fbr- 
^ se  che  à loro  eran  polfibili»  Se  col  configlio , &con  ogn*altro  argomento  non  cef> 

fiuano  di  porger  continui  aiuti  a*Pilani  • Perche  fu  comandato  al  CommelTario  • 
che  era  in  Cabina»  che  folto  coioredi  feguitar  la  traccia  de  Pifani , i quaU  fiiceano 
capo  in  Vioreggio»  penetralTe  in  fui  Lucchefe»  Se  quiui  ardendo  Se  predando  fiicef- 
fe  loro  quei  danni  che  porelTe  maggiori . Alche  dato  intero  compimcntocon^ 
rouina  non  piccola  di  quel  contado»  ricorferofubitoi  Lucchefi  con  graut  querele 
ìlàmcntarfi  di  quella  ingiuria  col  Re  di  Francia»  forto  lacuiprotezzione  nritro- 
itiuano  • Il  quale  hauendo  prima  dagli  ambafeiadorì  Fiorentini  più  volte  ì torri , 
die  riceueano  da  Lucchefi  fentito»  fi;  ammunitoi  Lucchefi»  che  dalPofihiderc  i 
Fiorcarini  fi  rimanelTero  » non  rifpofe  loro  altro  » fe  non  che  pofeia  che  sliauean 
^cato  quelli  danni»  il  più  pazientemente  che  potefTerofeglitollerairero.  Tro- 
no in  queft*anno  pervna  faetta  caduta  in  cima  dVnatorredclla  rocca  di  Volterra^ 
la  poluere  dell*>artiglierie  ficdferuaua»che  il  tetto  della  già  detta  torre»  Se  par- 
te di  elTacon  grand'impeto  fiir  portati  via;  le  quali  rouinecadute  poi  sù  i tetti  ddle  . 
virine  calè»  non  fecero  però  danno  notabile  nelle  perfone»  delie  quali  oltre  alcune 
flifrante»  non  peri  più  che  vna  fiiociulla . Ma  non  che  quello  occidente  cos'alcuna 
rea»  fecondo  la  fciocca  credenza  degli  anuchi  annunzialTe  «anzi  fù  in  queli^nno  lo 
ArduefcQuadodelIacittàjCheperlo  fpazio  di  3 canni  dadueforeflieri  era  flato 
poCTcduto.  alta  Fiorentina  cittadinanza  rellituito  » eflèndo  quello  perumuto  nella 
g pérfona  di  Cofimo  de  pazzi,  caro  alla  patria  per  lo  valore  da  lui  mollrato,  corno 
detto  neUa  dìfèla  della  rocca  d’Arwzo,  il  cui  Vefcouado  ancor  poflèdea  * T urbò 
benda  Repubb'ca  vn  matrimonio  fenza  fuoconfentimento  fucceduto»  come  cofa 
di  diretto  cótraria  al  prefente  (lato«hauendo  verfo  il  finedell^mno  Filippo  Stroj> 
ti  figliuolo  di  quell'alcro  Filippo»  da  cut  dicemmo  efiere  (lato  edificato  il  palazzo  • 
rblta  per  molilo  vna  figliuola  di  Piero  de  Medici  con  dote  di  7 mila  fiorioi»tenuta 
ih'  quel  temjro  grande  fuor  di  modo»  parendo  che  con  d fatta  efigiunzione  s'acquì- 
fiaffe  potenza  & riputazione à quella  parte  » della  quale»  dcper  i molti  parentadi 
chehauea  in  Firenze,  & perche  il  Cardinale  & Giuliano  zlj  della  fanciulla  erano 
di  qualche  nome  Se  autorità  in  Italia  » non  fi  ftaua  fenza  continuo  lbfpettQ&  paura* 
Viqcua  ancor  Lorenzo  figliuolo  di  Piero  fratello  della  fpofa , il  quale  benché  di  tc« 
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nera  eri  era  conMerato  come  nato  d’m  padre  ftato  Principe  della  Rcpub^  & à cqi 

ageuolmentccolorochehaucflerdefideratocofcnuoue,  fifiilTerpptuti  volgerv 

nelle  occalìoni . Nè  fi  dubitala  punto  il  conducitotc  di  quella  pratic^eircrc  1H(|> 
Bernardo  Kucellai  comune  parente  degli  fpofi,  & ftimato  huoipo , 3 cui  non  intey 
«mente  fuffe  mai  alcuno  ftato  piaciuto.  Se  pache  vegghiaua  vda  Uggriper  ^qua^ 
le  era  prohibito  il  poterli  imparentarccon  fialiuoli  di  ribelli . fù  fqttOipcoadi  ribe^ 
1509  lione  chiamato  Fi  lippo  in  giudiziOtil  quale  fu  nel  principio  del  legume  anno  1 5 o j 
più  leggiermente  punito  che  diprimanon  fi  eraftimatdiò  haucndoriguatdoalla* 
lùa  giouinezza.ò  perche  al  Gonfaloniere  non  piacque  vfcirdclla  difpofiziOMdClr 
la  legge  . Tu  paciò condannato  in  j 00  fiorlnid'xirqi:  tonfinato  per  tte  anijinel 
Reame  di  Napoli,  c ammpnjtò  da  gli  vflicj  pa  cinque..  Fù  ben  &tto  rihello  lairciv 
to  fratello  della  rinciulla.acciòcho  non  prctìdriTe  per  quello  parentadobaldanza» 
non fapendocome fono incCTictutteleco/ehnmane,  & Filippo  iftcflb,^ifigl^ 
uolichcdiqueftocongjungimentohaucanodnarceredouerclferfied  nimici  nos 
meno  al  figliuolo  del  già  dato  Lorenzo,  chea  colui  che  neJI'imperiqgli  luccede;^ 
te , onde  parimente,  cà  fc  ena  crudclilluna  motte, e a'  figliuoli  ilcacriamento  ddr 
la  patria  li  procurò . Era:<iotamolacittàdiPifanell'eftremodinitte:lecolepcnK>’ 
nuta,  nonv’effendorcftato  vino,olio,ac«o,nèlàle,colcuntO'necclBuie  al  viuà 
fiumano,  patiuauilì  Ibpranàodo  dì  calzameiiti,il  grano  vi  fi  védeua  due  feudi  d*oi9 
lo  ftaìo,  e quello  che  ogn'aitro  nialc  trapaflauà  '■  fianchi  gli  animi  e i corpi  de  con- 
tadini, i quali  con  varie  fpcranze  lufìngati  eintrattenutì  da  cittadini , erano  al  fin^ 
caduti  in  difperazionc.chci  mali  di  quella  cictdk;continuando  più  quello  modo  dj 
viuae.hauelTeroà  terminare.  Hauendodunquei  Fiorentini  deliberato  difaceiQ 
quell'anno  l'vitimo  sforzo^  Se  cercando  di  rimuouer  tutte  le  difiicpità,  che  l'acqui- 
Ilo  di  Pila  impedir  li  potcfièroifécalega  coLucchcl!  per  tre  anni,  con  patto  partii 
colare,  non  fotodi  nó  porgere  aiutò  alcuno  a’Pifani,  ma  di  probi  bit  loro  ogni  pcb> 
tica,  & d'haucrli  per  nimiciaion  fi  parlando  cos'akuna  di  Mutrone,&dì  PietraUMh 
ta.chcfia  lecito  a'Fioréntinipotrrcau3leUre  & pigliar  prigioni  in  fui  tei  reno  do 
Lucchefi  ; & fuccedendo  chc~ nello  fpazio  de  i tre  anni  già  detti  la  Republìca  s'infi- 
gnoriife  dì  Pila,  in  quel  cafo  Ja  lega  s'Intendcffc  pa  dodici  anoì.dipiù  ampliata  ,,Lc 
conuenziont  (imilmentc  tante  volte  praticate  Se  conchiufe  coi  He  Cattolico , - de 
Chriftianìlfimo  di  nuouo  lì  fermarono,  di  pagarccioèà  Spagna  50  mì|a , c à Ftac^ 
eia  1 00  mila  feudi,  de  quali  5 ó mila  fe  gli  fiancano  à prcftarc  di  prc  (ente , purché 
non  porgelTero  aiuto  a'Pilani.dtche  in  tempo  d'vn  anno  Pìfapcrucniire  nel  potei; 
doFiorenrinì.  Da  quello  fi  può  comprendere  quanto  noi  ci  damo  allontanati,^ 
cofhimì degli  amichi . I Romani  nelle  lor  maggiori  necclficà,  a' popoli  &Pri[iq« 
amici  che  li  proficriuano  grano,  naui,  & danari,rìfpolero,che  del  grano  lì  fcruirco- 
bono  in  quanto  elfi  nc  riceueiferò  il  ptezzo&non  altrimenti,  dell’armata  000  tor-^ 
rebbono  altro  fe  non  qurllciuui,  àche  per  conto  deila  coofcdctazionefiiircro.Ql>. 
bligati,  de  danari  non  pigharbbono  p.arte  alcuna  le  non  fornito  il  tempo.  A icm^ 
pide  quali  fcrìufamo,  due  Re  i maggiori  d'fiuropa,  co  quali  verrà  ben  toftopei, 
terzo  llmpcradorc,  benché  fortoalcun  colore  più  degno  di  feufa,  fanno  merem 
co  Fiorentini,  riceuendo  dahnofom'ma  di  danari  con  notabile , pache  non  fim-’ 
pedifcano'l*acquiftodi  Plfa  - Perche  òi  Fiorentini  hauean  ragione  d^cquiftare 
Pifa  ènon  h.'.iieano,  fe  honliaucaho,  douean  con  più  ragiom-  difendere  i Pilàni  ,ò 
almeno  far  vifta  di  non  s'auucdcre  del  tortodc  Fiorentini,  più  toftocheaccottife- 
ne  voler  conprczzo  di  danari  effa  à pai  ce  deila  lor  ingiuftìzia . Se  efli  fiancano  ra- 
gione , elTen^  |>iff  nonfolu  prima  Hata  vinca  con  Tarme,  ma  anche  comprata  con 
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la  loro  monctt,  perche  con  sì  ingordo  prezzo  venderli  non  i tuoi  aiuti  d'aniglie- 
ria>  diluirli  di  caualliyò  di  naui)  ma  folo  la  ceflkziooe  delle  tue  armi*  Se  pure  voi 
non  volttc  orpellare  t che  ciòfaceuace  in  virtù  della  lega  fiitura>cioè  che  ihlìgno*^ 
rendofi  i Fiorentini  àcapod'vn  anno  di  Fifa,  s*intcndc(S  tri  loro  efler  fitta  lega- 
^rtreanni  con  condizione  di  difcnderfilcambieuolmentc  l'vn  Taltro.  I Fioren- 
tini con  3 oo  huomini  d'arme  gli  Stati,chei  già  detti  Re  haueano  in  Italia,&  dafcun 
dilor  due  almeno  con  lamedcfima  quantità  d'arme  la  Republica  Fiorentina-.  * 
Abbandonati  in  queRo  modo  iPifanid'ogni  foccorfoifolo  fperauano  qualche- 
aiuto  da  Genouefi,  nazioni  per  antiche  gare  & odij  fiate  infra  di  loro  nimichc;  ma 
per  lo  comun  pericolo  iVna  di  non  perder  la  libertà, & l'altra  Serezzana,congiun<* 
te  horainfieme  difirettonodod’anikizia.  Ilche  era  con  intromettere  con  mold 
legni  del  g^o  in  Fifa,  perche  infino  à ricolta  fi  foRencafiero . La  qual  cofa  pc  rue» 
outa  a notizia  de  Fiorentini,  marauigliolàcofa  èàdire  con  quanta  diligenza  vi  ri» 
parafiero . Fercioche  in  pochi  giorni  hebbero  mandato  in  S.  Fiero  à grado  per 
impedire  l'entrata  della  foce  d'Arno  vna  parte  di  tutta  la  lor  caualleria  con  800 
£mti,&  alcuni  pei^ d'artiglierìe.  UmedefimofeceroinValdilerchioperguar- 
dar  la  foce  di  Fiume  morto,  & di  Serchio,  oues'inuiò  il  reRo  delta  caualleria  con 
alcum  altri  pezzi  d^artiglierie  & 700  fànti»&  pér  abbondare  in  ogni  forte  di  proue- 
dimento,  armarono  due  fiiRe, fette  brigantini,vngaleone,evnahaué,  Scendo 
follecite  guardieperche  il  foccor/o non fùflèpoRo dentro.  Ilche riufcl loro  feli- 
cemente, percipche  eficndo  l'armata  Gertoucfe  comparita  sù  la  foce  cf  Arnoaiclla 
qualarmata'crano  30  barche  cariche  di  grano,  1 5 brigantini,  quattro  galeoni,  & 
la  naueLomellina,hauendo  vedute  drizzate  le  bócche  dell'artiglierie  sù  per  amen- 
due  le  ripe  del  fiume  per  batterla  da  fianchi , & l'armata  Fiorentina  acconda  à tra»* 
«agliarla  di  dietro,  fevolefie  far  proua  d'entrare,  dilperatadipotcr  faralcun  pro- 
fitto, & certa  della  preRa  perdita  deFifani , à Lerici  onde  era  partita  fi  ritorno . I 
Fiorentini  veggendo  chiaramente  che  fenza  tentar  l'cfpugnazione,  purché  in  Fifa 
non  entraflealcun  foccorfo  di  viuere,  da  fe  Refià  conuentuache  fi  rendefle,  accreb- 
bero il  numero  de  foldati , & procurando  per  quanto  alla  diligenza  humana  era— 
pofitbOe,  che  queRo  non  venifielorfiittoiauuengache  Fila  per  l'ampiezza  dellà- 
qunpagna  che  bà  attorno  attrauerfata  di  fofli  &di  paduli,  e anco  per  le  fpefie  colli- 
né  fia  molto  accoda  à riceuere  sì  fimi  fouuenimenti , comandarono  chedéll'Efer- 
dto  loro  fi  facefierrre  parti,  l*vnafottolacuiad'Alamanno  $aluia ti  contlnuafle  à 
guardarla  ripa  d*Ampcheèpo^verfbLiuc^,&queRaa!loggrafie  in  S.  Fiero 
agrado,oucfù  gittatovn  ponte  fopra  il  fiume,  si  {^impedir  quella  via,  & ri  per 
poter  efier  preRi  ad  intenderfi  con  gli  altri  campi;  de  quali  iVno  fotto  Antonio  da 
Pilicaiaóccupafiela  porta  che  guarda  nel  Valdiferchio,  & Paltro  raccomandato 
alla  diligenza  di  Niccolò  Capponi  s'attendafie  à Mezzana  fuor  la  porta  alle  piag- 
gio, tenendo  à pafiì,e  in  ogniluogoche  fi  potefie  delle  fpie,&  deglifcorridori,per- 
,cbe  cosf  alcuna  non  fufiè  nella  dtràaflediata  introdotta.  Feria  qual  diligenza  ef- 
fendolecofedePil^,  cheerano  all*eRremo,rìdorte  in  tal  necéifità»  che  molti 
«ton  chialtro  cadeuano  morti  perle  vie,  icontadini  non  potendo  più  tanta  mife- 
!ria  tollerare,  coRrinferocoloro  che  haueano  in  mano  ilgouemo  à tentar  qualche 
fórma  d'accordo,  facendo  fegni  quando  dò  non  feguife , che  éran  per  folleuarfi  • 
Non  andana  di  molto  innanzi  la  fortuna  de  prindpalià  quella  degli  infimi , ma  l'o- 
dio grande  &mortalc,  che  haueano  co  Fiorentini , & la  poca  &debile  fperanza- 
.dliaueràcoofcguire  daloro  perdono,  glihauea  refioi  guifa  oRtnati,  che  harcbbcr 
voluto  veder  prima  ridotta  in  cenere  lapacria,  & mortele  donne,  & figliuoli , che- 
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piegare  la  fierezza  del  crudo  animo  loro  ad  atto  alcunodiiiianfaenidine.  Nondi- 
meno  veggendo  alienarli  vn  membro  cito  principale  dalle  lor  forze,  doue  in  qual- 
che modo  non  fi  ftudialfero  di  fodisfiirgli,  feccr  pcrmeazodel  Signor  di  Pionw 
bino  intendere  al  Gonfi  e a*  X,che  quando  ad  alcuni  lordnadimfiirsedato  ialuo- 
condotro  di  poter andareà  Piombino,  barebber  per  mezzo  dcU’ilteflo  Signore 
propollo  partito  alla  Reputa  n5  difcolbrlene.Fù  dato  il  laluocondotto  a*i4  tride 
dttàdinì  & contadini  PiamM  qualiandati  i Piombino,  becero  intendere  doppoha- 
iierroedbin  mezzo  qualchedimdra.’che  fenzannceiucniinentod'alcua  cittadino 
Fiorentino  non  li  potea  llabilire  cos‘alcuna,&  chejter  qoefto  il  termine  dei  faloo- 
códotto  s’ampUafse.La  Repxomcchejcredeire  molto  bene  tutto  ciò  fitrfi  artificio-  || 
(amente  per  acqui  Ibr  cempo,&perferuirfi  i Piani  di  quella  dilazione  i qualchelor 
benefido , (pedi  nondimeno  a*  i o di  marzo  Niccolò  Machiauelli  luo  Segretario  il 
Piombino,  per  toccar  con  mano  il  fondo  di  quello  maneggio  • Dalla  qual  pratica 
non  fi  elTcndorirracto  aIcunihitto,s’attendea  tuttauia  à ttrigner Iacinti  la  quale^ 
danuouefperanzelulmgataillimòpermezod'Alfonfodcl Mutolo  fuocittadino  ifi 
d’vmil  nazione  poter  conei  Fiorentini  alla  trappolai  mollrando,che  egli  per  be- 
nefici riceuuti  da  Canaedo  da  Pratouecchiofoldaco  Fiorentino,  di  cui  era  Rato 
prigione, era perdarglitadtamentelaportachcvìà  Lucca.  Col  quale  auuifó, 
non  folofperauacopoter  cagliare  j pezzi  il  Campodel  Filicaia,chedouea  entrar- 
ni,  ma  quello,  che  fecondo  l’ordine  ai  lor  ptefo,dooea  nel  medelimo  tempo  muo-  ^ 
perfi  per  farli  più  prelTo  alle  mura . Nondiineno  elléndofi  ì Fiorentini  mefii  à que- 
fia  imprefa  con  molto  ordine,  benché  come  grandemente  da  loro  defiderata,  coid 
creduta,  nè  il  Mutolo  venneàconfeguireakrodiqudlo  trattato,  che  la  morte  del 
(ilo  benefiittore,  nè  a’  Pilóni  riufeì  colà  di  momento , fuorché  la  morte  di  Pagolo 
daPartana  capitano  di cauoleggicri de Fiorentinicon  alcuni  altri  d’ofeuro  nome.' 
Erano  con  la  Ipcranza  di  quello  auuenimento  flati  di  nuouo  raffrenati  coloro  ; i’ 
quali  piaccua  che  fi  trattalTe  l'accordo.ma  manca  ta  quella  finalmente,  & facendoli 
ogni  di  la  necelCtà  ma^iore,  fù  di  bifogno,  che  malgrado  de  primi , fi  veniffe  in-, 
ogni  modo  à gli  effetti;  & conchiuddrefi  in  qualunque  modo  Raccordo.  11  qualo  D 
incominciato  dtrattarfi  con  continue  & diuerfedimcoltà  con  Alamanno  SahiiaiL 
conuenne  alla  fine  per  pomi  fvltima  mano, che  egli  medelimo  in  compagnia  di 
octoambafeiadori  Pioni  dell  Vno&  dell'altro  ordine  de  cittadini  & de  contadi 
Bine  veniffeàFirenze.  Entrarono  gli  ambafeiadorì  alla  città  a*  15  di  maggio, 
giorno  celebre  per  la  fèfliuità  di  S.  Zanohi,  3c  alloggiati  in  S.  Piero  Schcraggio,có 
ordine  che  ninno  aiidalleà  parlargli  fenzalicetKa,  ottennero  dopo  nuouidilicótfi 
& difpute,  più  toAo  meffe  innanzi  da  loro  che  da  Fiorentini,  non  folo  libero  e am- 
pio perdono  &della  ribellione,  &di  tante  ingiurie  & danni  fatti  alla  Rcpublica,ma 

chenonfuirerotenutiàrcllinizionealcunadiqncllibeniroobili,dequaliauanti  la  e 
ribellioneòalpublicoòa'priuaiimercatanti&cittadinifiiirero  debitori.  Fùper  * 
qucfto  l'ottauogiomodi  mugno  prefoda  i tre  Commdiàti  ilpoflcffodì  Pila  eoa- 
infinita  allegrezza,  non  fóTo  de  Fiorentmi,  ma  del  popolo  minuto  Pj£ino,che  efsfi- 
dofiridotto  à pafeerfi di  radici  di  erbe,  diededavncantograto,&daU*aItro  brut»  i| 

fpettacofodifelleiro,cosieranotrasfiguratU'vmcitorimedefimi.  Nè  a'capidel 
gouemo,  poiché  viddero  interamente'ofseruarfi  dòche  erafbtolor  promef^Ri 
data  cagione  di  rammaricarfi  maggiormente  della  k>r  fortunaiconfidetando  mafli. 
niamence  in  quel  tempo,  dequafi  in  quei  medefimi  giorni  quantodiuerlàmcnid- 
erano  trattate  le  gueite,  cosi  dal  Re  di  Francia,  & da  gli  altri  Principi  confederati  in 
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diRomagna»da  medcnmi  Veneziani  dategli  occupate.  Imperochenoh  folo  con. 
tra  il  pubblico  non  fù  da  Fiorentini  vfato  atto  alcuno  di  crudeltà,  iiche  da  gli  huoh 
mini  accorti  lì  potea  imputare  à prudenza,  perciochc  il  danno  farebbe  tornato 
tra  loro  medefimi,  ma  non  fùverfoalcuno  di  quelli,  i quali  fapcuano  elTere  dati 
più  odinati  degli  altri,  tralafciato  efempio  alcuno  di  manfuctudinc  & didemcnza. 
Ridotta  dunque  poco  meno  che  dopo  quindici  anni  lacitrà  di  Fifa  fotte  il  domi, 
nio  de*Fiorcntini , ma  fecóndo  il  fato  di  quella  Republica,  non  folo  vinta  con  tar- 
me, ma  due  volte  anco  ingordamente  comperata,  vi  furono  fecondo  lanticoco- 
dume,  ma  nominati  dal  Confìglio  generale,  rimeifii  foliti  Magidrdti.  Alamanno 
Saluiati , di  cui  habbiamo  parlato  per  capitano  della  città , e Francefeo  Taddci  per 
podedàamendue  per  fei  meli,  con  gloria  grande  del  Gonfaloniere,  che  nel  fuo 
Kmpofì  fulTc  ricuperato  così  imponante&  Principal  membro  delF  imperio  della 
Republica.  La  quale  reintegrata  del  fuo  dato,  ctrouandofi  amica  del  Re  di  Fran> 
cia&  di  Spagna,  la  cui  potenza  non  che  ne  Regni  loro,  ma  in  Italia  era  allora 
molto  grande,  folo  parea,che.douede  procurar  di  dar  bene  con  Cefare.il  qual 
calato  in  Italià>à  danni  de*  Veneziani,  iì  giudicaua  che  gii  fulTc  dato  niolcdo-^ 
che  i Fiorentini  fìfufleroinfìgnórfti  di  Pi  fa,  non  pei  beniuolcnzà,  che  egli  portaffe 
à quella  Città,  ma  molTo,  come  fi  credette , dal  medefimo  interelfe , dal  quale  i Re 
di  Francia  prima  & di  Spagna  erano  dati  molfi.  Per  la  qual  co  fa  truuandolì  egli  col 
campo  intorno  Padoua  gli  furono  dei  mefe  d'ottobre  mandati  ambafeiadori  Gio- 
uanVcttorioSoderini,&  Piero  Guicciardini , non  fenzaeflemedari  prima  con- 
fortati dal  Re  di  Frància.  E fiotto  titolo  d’ottenere  la  confermazione  ptr  mo- 
do di  capituiaziohi  di  tutti  i priiiilegi  della  Republica dagl'alrri  Impcrodori  ot- 
tenuti, c inficmcmcntc  dliàucrcla  ceflionc  del  medefimo  Imperadore  à tutto 
le  ragioni , che xosì  fopra  la  Città, come  sù  lo  Stato  di  Firenze  porcfTc  haucr 
mai  hauuto  l'Imperio,  nominando  particolarmente  Pifa  di  nuouo  riacquidata, 
fi  conuennero  di  pagarli  quarantamila  feudi;  de  quali  pagati  diecimila  di  pre- 
fente,  gli  altri  doutflcr  pagarli  per  tutto  il  marzo  vegnente.  Acconcie  in^ 
quedo  modo  le  cofe  più  importanti,  fur  vcifo  il  fine. dell'anno. fatte  alcun^L* 
prouifioni  in  materia  di  iiceca,  sbanditi  tutti  li  arientitofi,  & pedo  il  git^  , 
do  pefo  per  gli  altri , accrefeiuto  il  numero  de  Signori  dì  quei.  M^igifit'sro  in? 
fino  à tre,  oùe  prima  erano  due  » tratti  dalFarti  de'  mercatanti  de.  del  cambio, 
&fi  batte  vna  moneta  d'ariento  piccola,  di  cui  andauano  venti  per  feudo  d'o- 
ro, oltre  altre  monete  di  minor  pregio  « Erafi  ancor  dato  ordine  di  mandar 
dugento  huomini  efarmeio  aiuto  del  Duca  di  Ferrara, poco  meno  cheoppref- 
fo  dall'arme  de' Veneziani;  perche  refpirati  dalle  battiture  di  Cefare  Se  degli 
^tri  Principi  lór  nimici , haùcano  incominciato  à pigliar  animo;  quando  fuor 
dell'efpettazioóe  di  ciafcuùo,  hauendo  il  Duca  Alfonfo  modraio  valorofa- 
mrnte  il  vifo  alla  fortuna,'da  predo  che  perditore, diè  loro  nel  Pò  ^vna  terribile^ 
rotta  ila  qual  nouella  peruenuta  in  Firenze  la  vigilia  del  natale  del  Signoro  , 
fù  cagione-  che  le  genti  non  clTendo  più  àd  huopo,  fi  faceffer  fèrmaro , 
diiudendo  con  molpa  felicità 4'anno  1 509.'>Ripolaua  Fanno  feguente  la  Re- 
publicagodendofivna  tranquillilfima  pace, fe  non  che  le  turbazionixi'ltaiiadaua- 
no  molto  che  pcnfarc  à chi  tcneua  in  mano  il  gouerno  di  lei  ; percioche  la  lega-, 
fiuta  eontra  de*  Veneziani  dql  Pontefice , dall’lmpcradore,  &da  i Re  di  Francia.,, 
«d’Aragona  infino  de  diecfdi  dicembre  dell’anno  150S  inCambrai,  pareuache 
s'incominciafte  à difToIucre-i'  bauendo  il  Papa  a'vfenti  di  febbraio  di  queft'an- 
ooribenedetto  i Veneziani^.  Dolche  nonduneoo  non  che  nafcclTe  la  quiete^ 
//Per.  Sf/^,  yimm.  O o de  V cne- 
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de  Veneziani,  i quali  rìmaneuano  efpofti^all*iagiurle  di  Celare  & dì. Francia  A 
di  nuouo  riftrecti  infìeoie,  ma  il  Papa  prefe  Farmi  conrra  il  Duca  di  Ferrara , 
che  depcnderido  da  Francia,  à Giulio,  che  come  fi  vide  in  plrocefib  di  tempo 
bauea  difegnaco  di  cacciare  i Franzefi  d’Italia,  era  vno  fiecco  pungenriirimo  4 
gli  occhi  » Et  non  è dubbio  alcuno  che  da  quefta  prima  origine  fuflc  ancor 
nata  la  rouìna  del  Gonfaloniere  Soderinì.  Il  quale  ò non  ben  penetrando  nel* 
Panimo  del  Pontefice , ò non  conofeendo  in  lui  tante  forze  che  lo  ftimafle  at- 
to à poter  mandar  lotto  i Franzefi , ò abbagliato  dalla  diuozione  chela  patria 
propria  & egli  fteflb  per  le  molte  ambafccrie  efercitatc  in  Francia  ,haneacon 
quella  Corona , ccrtillìma  cofa  èt  ch'egli  cadde  inlìcme  con  la  rouitia  de Fran- 
zeli  per  lo  fdegno  contro  lui  conceputo  dal  Pontefice,  per  vederlo  troppo  eon 
quel  Principe  congiunto,  e da  non  poterfene  valere  in  cofa  che  egli  difegnaf* 
fe , Contuttociò  auuertendo  egli  diligentemente  di  non  prouocarfi  per  altro  Pi- 
ra del  Papa^  non  volle  preftar  loccorfo  alcuno  al  Duca  di  Ferrara,  che inftao-  . 
temente  glicl’hauea  chicfto . Ma  fono  acconcic  & aperte  le  vie  alla  rouina.np 
pare  chelliumana  prouidenza  poCfa  opporli  à quello  che  vna  voltaè  fiato  pre-  ’ 
uifto  nel  Cielo.  Eflendo  dunque  il  Pcfntefice  per  accofiarficon  la  Corte,  & 
con  la  perfona  fua  alla  guerra  Fcrrarefc,  andato  per  la  via  di  Romagna  à Bo- 
logna, permife  ad  alcuni  Cardinali  che  per  più  lor  comodità  fe  ne  venilTero  * 
à trouarlo  per  la  via  di  Tolcana.  Ma  eflendo  feguita  per  viaggio  in  Ancona  ^ 
b morte  del  Cardinale  d’Ambuofadi  nazione  Franzefe,  coloro  i quali  per 
renderli  grati  à Francia,cùrcauanocagionedi  dluiderfi dal  Papa, fparfero fuor 
voce,  che  egli  fuflc  fiato  auuclenato  per  fi-aude  di  Giulio • Ondecinque^Car- 
dinali  che  erano  già  arriuatiin  Firenze,  de  quali  diie  erano SpagnuoliSanta^ 
Croce  & Cofenza,  &due  Franzefi  Baiofa  , c SanMalò,  e il  Cardinale  San? 
feuer ino  Italiano, mofirando  di  temere,  ottennero  dal  Gonfaloniere  per  yiu# 
certo  tempo  faluocondotro  di  potere  fiar  ficuri  in  Firenze.  Non  hebbe  fati- 
ca il  Pontefice  à difporre  il  Gonfi  à mandarli  via,  poiché  chiamatili  à fc  l’ha- 
uea  trouati  inubbidienti.  Ma  egli  che  eflendo  d’animo  altiero  non  patìu^,  0 
che  la  Maefià  dclb  Sede  Apoftolica  fuflc  accennata  d'eflerc  oflelà  iq  pen- 
fiero  non  che  in  efietti , eflendo  certilfimo  , che  il  Gonfaloniere  & quello 
Stato,  che  allora  reggeua  dipendea  tutto  da  Franzefi,  rimanea  più  offefo 
dalFhauerli  prima  dato  faluocondotto , che  non  fodisfàtto  d’bauerli  licen- 
ziati , Imperochc  con  il  riceucrli  parca,  che  egli  haueflein  vn  certo  mor 
do  moftratogli  che  potea  farlo,  le  quali  imaginazioni  agcuolmente  s'ap- 
prendono ne  gli  ànimi  molto  gclolì  della  loro  riputazione  . Et  non  man- 
cando in  Corte  chi  quelli  fofpetti  del  Papa  facefle  maggiori , lì  prefiò  pron- 
tamente Orecchio  à chi  fi  proflfcriua  d’o|mriroere  il  Gonfaloniere  • E qua-  n 
l(Mli  ciò  che  cpotrà  legli  ordiua  niuna  cola  trà  quello  mezzo  fapendos»  e vegr  * 
gendo  eflefd  già  òtto  anni  del  Tuo  reggimento  finiti  * volle  dar  conto  i tutte 
le  fpefe  fatte  dal  pubblico  fono  il  fuo  Gonbloncrato  . Al  che  fare  fù  ancor 
moifo  per  haucr  egli  nel  riceucrc  il  fommo-Magifirato,  prefo  altra  forma  di 
confemar  la  pubblica  pecunia  * là  qual  depofitahdofi  prima  appreflo  mercatanti 
à-ciò  eletti  con  ' prouifionc  dà  .cinquanta  feudi  d’oro  il  mele  , volle  egli  che 
guardiano  & d'cpofirario  nei  fuflc  per  l'auucnire  ; per  ogni  due  . meli  vn  de 
Signori  che  don  fecO  nel  fomniQ  magiftrato  refideuano.  Fatto  dunque^, 
leggère  tutti  I libri  dei  già  detti  depolìtarj  * dt  raccolto  infomma  tutto 
quello,  che  da  Sindachi  del  .comune  era  fiato  faldato  loro  il  conto,* 

«Oliò 


1^10 


VENTOTTESIMO. 


zpi 


trouò  clTcrfi  fpefo  fiorini  nouccent-otto  migliaia  & trecento  d oro , troiun- 
dofi  allora  Sindachi  della  Camera  publica  Francefco  Magalotti , & Gentile 
Saflctti . Di  quelle  cole  comandò , che  foflc  rogato  Francefeo  d’Arczzo  Can- 
ccllicr  della  Signoria,  ordinando  che  fidouelTerquc*  libri  confcruare  invnacalla 
fono  tre  chìaui  in  camera  del  Comune  fono  pena  di  fiorini  cinquecento  à 
chiunque ardisfc  cauarli  diquiui  fenza  partito  de  Signori.  Ciò  fù  fatto a'ven- 
tidue  di  dicembre  ; quando  il  di  feguente  fi  feoperfe  la  congiura  contea  di 
lui  ordita  in  Bologna  , che  andò  in  quefia  maniera.  Luigi  della  Stufa  fu  mol- 
to partigiano  della  famiglia  de  Medici  , hauea  vn  figliuolo  , il  cui  nome  fìi 
PrinziuaUe  , giouanc  allora  di  vinticinque  anni , il  quale  vfando  in  Bologna^ 
nella  Corte  del  Papa  , & feniendo  come  il  Pontefice  flaua  mal  difpoflo  con* 
tra  il  Gonfaloniere  > effendo  ancor  egli  di  quel  gouemo  non  molto  ben  fo- 
disfatro  , conobbe  che  ageuoimcnte  per  mezzo  di  quella  mala  dirpofìziono 
fi  farebbe  potuto  por  manoà  qualche  grande  imprefa.  Profertofi  per  que- 
llo per  tfecutor  pronto  & ardito  d’ogn'mportanic  faccenda , fi  conchiufe  , 
clic  quandogli  bafbfl'e  Tanimo  d’ammazzar  il  Gonfaloniere,  Marcantonio  Co- 
lonna , che  era  prefente  à quel  ragionamento,  & da  faldato  della  Republica.. 
era  diuentato  huomo  del  Papa,  gli  haurebbe  dato  dieci  huomini  eletti  à con- 
durre à fine  qualunque  cofa.  Accenò  PrinziuaUe  l’ìnuito,  e venutofene  à Fi- 
renze , Se  volendo  a così  grande  imprefa  hauer  per  compagni  alcuni  giouaoi 
della  nobiltà  Fiorentina  , andò  fi:d  gli  altri  à richieder  Filippo  Strozzi,  imma- 
ginando come  cognato  del  Cardinale  de  Medici,  douergU  effer  la  fua  opera.» 
pronta  & fedele.  Ma  Filippo,  il  quale  quando  s’imparentò  co  Medici , hauea 
detto,  che  non  gli  ragionalTcro  di  cali  di  Stato,  chen’harebbe  rimandatola.» 
moglie  à cala  i traiclli , mar.iuigliandofi  di  quella  richiclla  di  PrinziuaUe  , il 
doma.'idò  fr  ciò  gli  diceu  i in  nome  del  Cardinale , & fentito  che  nò,  meno  di 
ciò  maramgliandofi  gli  rilpofc  , ch’egli  non  volca  di  sì  fatte  cofe  impacciar- 
li . Lo  Stufa  tornò  iui  à poca  bora  a Filippa  di  notte,  il  quale  di  lui  come.» 
di  fctoce  giouanc  dubitando , ftette  ad  vditio  con  molta  cautela.  Ma  dfendo 
fiato  interrogato,  fc  egli  li  era  mutato  di  propolito  , Se  rifpollo  che  nò.  Al- 
meno foggiunfe  lo  Stufa  fate  vtlicio  dlruomo  da  bene  , non  ne  parlate  con., 
ninno , come  folTc  Ipia  , Si  fcclcratezza  il  palcfare  gli  altrui  tradimenti . Fa- 
rò rifpofe  lo  Strozzi  quello  che  Dio  mi  fpirerà.  Et  andato  à trouarc  Lionar- 
do  Strozzi  fuo  conforto,  che  era  allora  de  Dieci  di  libertà  & pace  , tutto  il 
ragionamento  , che  fcco  hauea  hauuto  lo  Stufa,  pienamente  gli  raccontò  .Lio- 
naido  menò  Filippo  alla  prefenza  del  Gonfaloniere,  che  hauendo  di  ciòcoSi- 
gnori  fuoicompagni  pallate,  & trouatoche  PrinziuaUe,  il  quale  hauea  betrpe- 
ottratoìl  Icntimtnto  dello  Strozzi,  già  s’era  in  Siena  ricoberato  apprciTo  Pan- 
dollò  Ferrucci;  debberarono  che  fi  mandalTeà  richieder  Luigi  fuop.adrc.  Il  qua- 
le  comparito  & follcnuto  la  vigilia  di  Pafqua  in  Palazzo  , fb  per  l.i  Signoria., 
ragunato  il  Conlìglio  degli  ottanta;  & dopo  narratogli  il  fatto,  & domanda- 
to che  con  le  fàue  tcndclirroil  voto,  fc  Luigi  doucua  eflcr  licenziato  ò nò, non 
vi  fu  più  che  vn  terzo  che  concorrelTc  alla  lua  Lberazione . Fù  perciò  mef- 
fo  à partito  le  egli  li  douea  efaminare , e vinto  per  più  di  due  terzi , fu  cora- 
mclfo  à gli  Otto  che  facelTcro  quello  vflicio.  Scrifle  Luigi  di  fua  mano  aila^ 
Signoria  alcuna  cofa  di  nonmolto  momento;  pdfchc  fù  a’vintifeidi  nuouo  ra- 
eunato  il  Conlìglio,  e domandatogli  fe  Lugi  li  douea  mettere  a' tormenti, non 
fi  vinfe  il  palmo,  onde  fur  di  nuouo  il  feguente  giorno  chiamati  gli  ottanta , 
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Et  dopo  molte  difputc&contcfe, dichiarando  ciafcuno  il  fuo  parere  per  poliza, 
come  li  codumaui  nella  quaramia , fù  finalmente  feguitato  il  giudizio  dVoa  poli* 
za , nella  quale  fi  contencua  >chc  egli  douefle  elTer  rimcflb  à gli  Otto.  I quali  go* 
uernalTero quella cofa come cafo  di  flato.  Elfi  il  dì  che  fe^  apprellb  pubÙca* 
rono  vn’ editto , che  fe  Prinziualledella  Stufa  non  compariua  fra  lo  fpazio  di  tre 
giorni  al  loro  vificio.s‘intendc'ireh3uer  bando  di  ribello.  Congictturò  quindi  il 
popolo, chedi  Luigi,  perciochegli  Otto  non  haueanoà  rifedere  pitiche  tre  gior- 
ni, la  caufa  fi  doucireriiiietterc  àgli  Otto  futuri.  Intanto  douendofi  il  feguento 
giorno  che  era  domenica, far  la  creazione  de  Gonf.  delle  compagnie,  & per  quello 
ragunarfi  il  C onfiglio  generale,  quando  il  Gonfi  Sederini  vide  ciafcuno  pollo 
3 ledere , rizzatoli  egli sù , parlò  al  popolo  in  quella  maniera.  Sono  otto  anni 
preclarìlfimicittadini.che  davoflri  liberi  voti  fenza  ninna  mia  precedente  prati- 
ca, come  à cufeuno  di  voi  t mamfello , io  fili  creato  Gor.fi  à vita,  nel  qual  tempo 
fono  flati  io  mia  compagnia  poco  meno  di  400  cittadini  de  Signori,  che  tutti  mi 
poflbno  far  teflimonianza,  fe  io  hò  tenuto  modi  d'ingannare  il popolo , fe  in  mo 
hanno conofeiuto  parzialità alcuna,&fepermiofpczialc  affetto,  o de  miei  io  mi 
fia  valuto  di  quella  autorità  che  voimihauetecóceduta.  In  tutto  quello  tepo  non 
fi  troucrrà  mai,  che  iohabbia  mandato  pcrfona,ò  fcritto  al  Palagio  del  Podellà , ò 
alla  Mcrcanzia,òàTribunale  alcuno  in  raccomandazione  di  perfona  cheviua,  e 
veramente  per  miabuona  fortuna  in  queflo,Iddio  non  mi  hà  fatto  grazia  di  hauer 
figliuoli,  onde  almeno  per  l’amore  di  elfi,  io  hauclfi  hauuto  à torcere  alcuna  volta 
daldirittocammino.  Penfaua  per  quelle  cagioni,  che  la  vita  mia  non  doucITe  di 
ragionellarccfpollaadalcunpericolo,maòche  conquella  autorità  datami  da_. 
voi  io  baucifià  morirmi,òfccafoalcuno  fuCTcfucceduto  d’hauera  fare  muuzio- 
ne,  pacificamente  & lenza  fangue  io  men’haueffi  à tornare  à cafa  mia.  Come  fono 
fallaci  i configli  fiumani,  così  cunfelTo  liberamente,  che  di  gran  lunga  io  fono  celia- 
to i ngannato  dalla  mia  credenza,  poiché  mi  vicn  ferino  di  Bologna  dalla  Cortei 
ifteffa  di  1 Pontefice,  che  in  varj  modi  fi  fon  tenute  conlulte  di  t ormi  la  vita;  effen- 
do  prima  flato  deliberato  d'amnlSzzarmi  in  Configlio , ma  dubitando  di  le  llelfi 
per  l’amore , che  pure  è fama,elTermi  portato  da  mici  cittadini , penfarono  di  far 
bene  quclloiffetto  in  Palazzo,  ma  in  tempo  che  io  porca  elTcrlolo,òda  pochc^ 
perfone  accompagnato;  nè  quello  piacendo  loro,  haucsn  dcliberatodi  farlo  in 
tempo,  che  io  poicfli  cll'er  fuoii  con  laSignoria , non  vfccnd’io  mai  in  altro  mudo 
di  Palazzo;laqualcofa  benché  fcopertacome  fapcte  , minacciano  di  tonni  via 
del  mondo  col  veleno.  In  qual  modo  piaccia  lor  d’accorciar  quegli  anni,  che  la 
natura  mi  può  concedere,  io  non  fono  per  domandami  guardia  per  la  mia  perfo- 
nat  la  quale  non  elTendo  più  che  vn'huomo , vn'huomo , & non  altro  mancherà  di 
voi  ogni  volta  che  mVccidano, che  ò tardi, ò torto , bifogna  purché  vn  dì  venga- 
meno;  fe  fi  haueflcà  cercar  guardia  per  quella  dignità.la  qualecon  nuouo  eferopio 
nellanollraRcpublicadopocantc  centinaia  d'anni  baucte  nella  mia  perfona  co- 

llituito,vollro  ne  fia  ilpenfiero, parendomi  che  chiunque  brama  difpegnerquefta 

dignità,  hà  voglia  di  ferrar  quella  fala  del  Configlio,  perche  come  alcun  confinato 
fuol  dire,  mandatovna  parte  de  cittadinià  vcccllarein  villa,  l’altra  vipolfafare  al 
caldo,  tantoègrande,fcrbandopcrfefoli  la  noia  eilpcfodel  gouernarc,  li  cari- 
tà che  hanno  degli  agi  ede  diletti  de  loro  cittadini . Ma  fe  voi  Iperando  nell'aiuto 
di  Dio,&  confidati  nella  vòllra  prudenza  conofccte  non  hauer  bifogno  che  altri  vi 
gouerni,&ioper  le  tante  infidie  cheli  vanno  tenendo  ogni  giorno  alla  vita  mia-, 
veggo  non  poter  dfer  lungo  tempo  con  voi,  vi  confoi  to  amatillimi  cinadini  à eleg- 
gete 
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gcrc  io  quefto  gtado  pcrfooj,  la  quale  fpogliata  daproprj  affetti,  niuna  cofi  hab- 
biaauanti  àgli  occhi,  che  il  publico  benefìcio.  Ma  lpeffoauuiene,chcniuno  più 
di  quello  publico  beneficio  lì  mollri  delìderofo  di  coloro,  i quali  hauendo  folo 
lamiraallapriuata grandezza, feneferuonopervn'illramcnto da  ricoprire  i loro 
difegni.  Aniunatirannidelìdctte  mai  principio,  chehauelTchauuto  altro  velo  ò 
altro  colore  ò altro  titolo  della  comune  liberta . Però  fiate  defii,  che  lotto  Icdol- 
d parole  non  couino  i cattiui  fatti,  tenete  largo  quello  Stato,  che  non  potete  capi- 
tar male;  non  fiate  vaghi  di  nouità,  chequelto  fouenteè  fiato  touina  della  patria., 
nofira,c  di  me  ferbate  quella  memoria,che  fé  non  hò  faputo  ò potuto,sì  veramen- 
te hò  hauuto  animo  di  giouarui,  ricordandoui,  che  fono  fiato  tanto  lontano  d’vfar 
quella  maggioranza  che  m’hauetedato  in  pregiudizio  d'alcuno , che  piaccia  à Id- 
do,  ch’io  non  ne  habbia  aggrauata  b miacofciéza.'ma  forfè  l’età , l'efpetìenza  del- 
lecofe  monteranno  a' giouani  feJiziolì,come?'h.ibbiaà  viuere  invnacittàlibe- 
ra,  elTcndo  licenza  sfrenata,  & non  moderata  libertà  quelb , che  intendo  venir  vta- 
ta  damoltipcrpocohoneftecagionidigiomo,&dlnottecontroimeno  potenti. 
Iddio  metta  incuore  à ciafenno  à folcare  diritto , &quefio  lìa  il  fine  del  mio  ragio- 
namento . Commoffe  ciafeuno  grandemente  il  parlar  del  Gonfi,  e inquanto  à gli 
0:to,ancorchediciònonhaucls*egUfattoparob,la  dimofirazion  che  ne  fecero, 
fù,  che  Luigi  delia  Stufa  lenza  afpenar  il  tempo  che  il  figliuolo  douclTc  comparire, 
fùconfinatonel  Vicariato  di  Certaldo  per  cinque  anni,arrogendoui  pofeia  i Si- 
gnori b pena  di  ribello,  doueegliil  confino  non  olferuaffe.  Ottennefi  poi  vna 
prouilìone  per  vietare,  che  parbmenti  non  sTiauelTcro  à fare, che  in  calo  che  man- 
calTe  alcunode  fupremi  Magifirati,  cioè  Signori , Gonfalonieri  di  Compagnie , & 
dodici  buon  huomini,  ò chele  borie  fiiffero  maculate,  allora  quelli  che  mancalTe- 
TO  fi  poteffer  rifate  c6  quel  numero  di  Configlio  eh?  fulTc  in  lab;  La  qualprouifìo- 
ne  fù  vintail  io  dì  dell'anno  i j 1 1 ,coIj  che  tentata  in  altro  tempo  due  volte , non 
lì  era  mai  potuta  ottenere,  mofirando  i cittadini  di  maggior  autorità , che  non  era 
necdlària,noncirendomaipermancarechenonfifaccdcro.  Ma  la  congiura  or- 
dita contta  il  Goni. , & alcun  de  compagni , mollrò , che  b cola  farebbe  ageuol- 
mente  potuta  auuenire.  Dopo  quelle  cofefi  fece  vna  legge  intorno  ai  moderare 
le  doti,  le  quali  crefeiute  fuor  di  modo  hauean  ridotto  le  cole  in  termine, che  molte 
fimciullcfifiauanoincafalenzaandaràmarito.  Imperoche  non  fi  guardaua  più 
ànobiltà,nèàcofiumi,nèàniuna  di  quelle  cole,  che  già  foleuano  effer  in  pregio, 
tnacomefimcrcyafferodrappi,òlane,folo  fi  attendea  al  numero  dedanari.  Oc 
quali  chi  abondaua  benché  vile,  harebbemeffo  b fua  figliuola  in  cala  di  qualunque 
grancittadino,  oue  i bifognofi  di  elfi  quantunque  nobili , & d’antico  legnaggio  la 
faceuano  male . Fù  per  quello  nel  Configlio  generale  deliberato,  ecosì  pubblica- 
to per  legge,  Che niuno cittadino  poteffe  pcrl’auueniredardi  dota  alla  figliuola, 
che  non  haueffe  altra  volta  hauuto  marito,  più  che  fiorini  i5oodi  luggello,  con 
pena  difiorini  800  d’oro  a’  tranfgrclfori . Fù  condotta  poi  la  Verginedell'Impru- 
nett  nefla  città  per  le  grandi  pioue  Hate  l’aprile,  & il  maggio , dalle  quali  non  fi  te- 
mea  minor  danno , che  già  fi  era  riceuuto  dal  freddo  grande  flato  nel  raefe  di 
gennaio,il  quale  molto  più  che  non  hauea  fatto  l'anno  1500,  hauea  grandemente 
danneggiato  il  Contado . Donaronleledalla  Signoria,Sf  da  priuati,  ricchi,&  belli 
mantelli  dacoprire  il  tabernacolo,  paliotti,  e gran  qi^tità  di  cera.  Già  era  ve- 
nuto il  tempo,  che  la  tregu  i che  s’hauea  co  Sancii,  che  più  volte  era  fiata  amplia- 
tafpiraua.  Onde  nonfi  faccua alcun  dubbio, che i Fiorentini  riuolefferMonte- 
pulciano.Di  che  non  lolohauea  terrore  PandolfoPetrucci.nuilPontefice  Giulio» 
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ilqui  le  Iiauendo  nel  defidcrio  Hi  vincer  Ferrara  perduto  Bofogna  f molto  dubica- 
ua  che  l’amic  de  Franzefi  come  confederati  Scarnici  de  Fiorentini  non  penctralTc- 
ro  in  Tofeana , onde  fi  metrélTe  in  pericolo  il  paefe  di  Roma . Et  già  per  ordine  de 
Dieci  fi  vedea  fhc  molli  huominid’arine  della  Republica , che  foleuano  alloggiare 
in  quel  di  Fifa  erano  pafTati  a' confini  diSfena  ,&chcfi  teneuano  ftrene  & caldea 
prìriclieeon alcuni fuorufeiti di quella  città.  Onde  il  Pontefice  non  mancando 
fecondo  l'ardor  fuo  a’  bi  fogni  & pericoli  che  foprafhuano , non  fu  tardo  à mandar 
con  gente  d’arme &concaualcggier^Gio.  Vitelli,  & Guido  Vaina  à Siena . Ma 
mcRrandoliilPctruccichcqucftaeravna  via  molto  piùfiicileà  far  venir  le  genti 
Franzefi  inTofcana-.&chc  per  fuggire  maggiori  difordini, il  minor  male  era  il  ren- 
der Monrcpulciano  a' Fiorentini, alche  cglinon  era  buono  iflrumeniopernoiL^ 
rcnddtli  inimico  il  popolo,  indufle  il  Papafn  tempo  dellaSignoria  di  luglio  & d'a- 
gofto.m  Ila  quale  lifcdrua  de  Signori  Piero  Aldobrandiniauolo  di  Clemente  VIU 
a fai  fi  mezzano  egli  di  quella  refbtuzione,&  inficmemeute  à trattar  lega  tra  i’vna 
Republica  & l’altra  a difefa  degli  Stati  comuni.  Nondimeno  bifognando  proceder 
fopra  ciò  con  molta  cautelajaccibcheiMomepulcianJficiòrifapeiido  uonfacef-  . 
ferda  loro  quello,' che  i Sancii  intcndeano  di  far  eglino;  & così  i Fiorentini  non 
hauendo  di  ciò  alcun  obbligo  con  elfo  loro , (lelTero  nel  far  la  confederazione  ne 
loro  auan  raggi  ; non  prima  che  a'  3 di  fettembre , elTendo  quella  pratica  incotn»- 
ciaia  infin  da  primi  giorni  d'agoflo,  hebbe  l'intera  perfezione.  Andò  à pi- 
gliare il  polTcffo  della  città  Ormanofto  Déti  dottor  di  leggi  auolo  matemodi  Cle- 
mcn  re  Vili , il  ^uale  fi  trouaua  in  quel  tempo  PodefH  d'Arezzo,  & fulli  confegna- 
ta'da  Iacopo  Simonetta  Auditore  di  Ruota  mandatoui  à quello  effetto  dal  Papa,fi 
come  due  giorni  dopo  fi  hebbe  la  fortezza  dal  Caflellano  tenuroui  da  Sanefi.  Se- 
guì invnmedtfimo  tfmpo  la  lega  trà  quelle  du  e Rcpublichc  pel  xxvanni;  obbli- 
g’.ndòlì  i Fiorentini  7'mantencr  particolarmente  così  Pandolfo,  come  i fuoi  figli- 
noli  in  Stato.  Vene/ ro  poi  a'pièdcl  Gonfaloniere  Se  dellaSignoria  dicci  ambafeia- 
dori  di  Montepulciano,  i quairbenignamente  riceuuii  impetrarono  non  folo 
piTdono'dcllacommeffa  ribellione.  Sedi  qualunque  ingiuria  fatta  alla  città,  ma 
ampiaSeliberaconfcrmazioncdituuiiloroancichipriuUegjSehonori.  4,  « 
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lìotz  per  loft^biliniento  dì  (fucili  Condlj,  fiè  fempre  haouto  riguardo  dì  fccrre^ 
luoghi  non  folo  cotnmodi  à tutte  le  parti  che  vTuueano  à conuenire,  ma  in  gui  fa 
ficuri,  che  àneffuno  Icgitti inamente  fùfle  riroafo  ampodi  rifiutarli . Et  difeorren- 
doli da  CUI  più  eli  toccaua,  ^ual  potelTc  elTere  quello  luogo , concorreuano  fra  gK 
altri  molte  qualitànella  citta  di  Pifa.  Il  poterelfere  allìcurata  da  Fioientinù  popo» 
g lo  libero,  e u ^uale  in  ciucfta  caufa  non  hauea  panicolar  tucrelTe  alcuno  fuorché  il 
publico,  Ulìtoouecllaèpoftapcrlavicinitàdcl mare, ilcheà Prelati  Franzefi e 
Spagnoli  harebbcrecatogran  comodità  diconduruili  con  le  loro  famiglie  , l’ab» 
bouoar  fuflicientemente  delle  cole  necellàrie  al  viuer  humano  ; & fopratutto  per^- 
che  due  altre  volte  cornei!  è detto  .con  fomma  felicità  vi  li  etano  sì  fitti  Condlj 
lagnati . Per  la  qual  colà  il  Rè  Lodomeo  indulTc  il  Gonf.à  coiifentarlì.che  il  Co» 
ciliofidouelTecelcbrareinPifainon^rchealSodrrini  luffe  naìcollo  di  che  im- 
portanza era  la  colà  che  impreadeaà  fare,  impcroche  nonreflòdaluididillorru 
ranimodelRedaPifa;maòpercbcllimafrechelacora  nondoucflchauere  effet- 
to,ò  perche  non  ardiffe  di  contraporfì  al  Re.  che  inltantementegfìelo  chic  Jeua.  ò 
C che  pure  alle  cole  che  hanno  àfuccedci e màlagcuol mente  ffpoffa  riparare.  Se  pu- 
re  il  Gonf.  il  quale  fapra  qual  fùlfe  l’animodel  Pontefice  verfo  di  lui.non  vollemo- 
I . llrargli  che  era  in  ruapoffa&atbitriodiifarglidelmale.  Fù  dunque  per  lò  primo 
* di  di  fettembre.  effendo  quella  deliberazione  rm  il  Re  elaSignoriaHata  molti  di 
i tenuta  legreta.  inrinfato  da  patte  de  Cardinali,  i quali  haueano  negato  dVbbidire 

‘ alPontefice,  il  Concilio  nella  città  di  Pila  i Et  eflendo  in  quel  raedefimo  giorno 
compariti  nclli^ià  detta  città  vn  Prelato  da  porte  del  Clero  dì  Fronda . & manda- 
^ tarj  cosi  di  MaiUmiliano . come  del  Re  Lodouico  per  dar  principio  à gli  atri  del 
Condilo,  non  gli  lìi  da  Piero  del  Nero,  che  in  quell’illeffb  dì  v’era  ito  capitano, 
D conlentito  cos'dcuna,  fe  prìmanon  fii  fatto mtendere alla  Signoria, da  cui  hauuto 
ordine,  che  lenza  entromctterli  egli  in  altro,  bfciaffeà  igiàdettiminillriclcquire 
i loro  vdicj.fùdaeiri  dato  principio  così  alla  Mefla  dello^irito  Santo, come  al- 
; Tohre  cerimonie,  lei^uali  nell'incominciamento  de  Concilj  fono  dalla  Chiefa  co. 
ilumatedì  fare.  Mainvn  medefimo  tempo  foriero  di  molti  difotdùii,  ficome  nelle 
cofeauuiene;  le  quali  non  fono  indirizzate  con  quella  prudenza  & collanza,  che  in 
fuxcdc  dì  tanto  momento  lì  conueniua.lmperocheconofccndo(ì  tuttauia  l'errore 
ohe  fi  eralàno,  in  permettérequello  Cócilm.fe  bene  fù  permeflb  à quégli  mini  Uri, 
che  i lorq  vfficj  efcrcitaffero,  lù  prellatoloro  tanto  poco  buoie  nel  rcllo,che‘' certa  ^ 
_ colà  Cttofto  die  i Preti  de)  Duomo  s’auuidero  b mcflà,e  le  pred  Ikrfi  per  conto  del 
^ Concilio,  eflèiii  incontanente  paniti  di  Chiefa , non  altrimenti  che  le  fiiffer  pre* 
feoriàmaledizzionì,&  beflemmie. Facendo fimilmenK  i Cardinali  iallanza  per 
la  ficurtà  del  Concilìo.che  fulfe  lor  lecito  da  poterui  venire  con  300  lance  Ftanzelì, 
non  era 'loro  in  modo  alcuno  acconfentito  da  Fiorentmi.  Et  dall'altro  canto  ha- 
uendo  il  Papa  mandato  vn'Audìtore di  Ruoa  in  Firenze,  perche  non  permetteffe- 
so,  ebein  Pilàil  diabolicoconciliabolo,comeeglì  era  vlàto  chiamarlo,  fi  ragunaf- 
feiisi^>eToche  haucua  ancor  eglinell’vitimo  giorno  di  lugliocomeàtutto  il  mon- 
do era  manifcRo,  IVniuerlàle  & bgro  Coodlio  per  Io  primo  giorno  dì  maggio  del 
icguenteaimo  nelb  Chiefa  di  SanGio,Laten(noinRoma  pubblicato,  non  potè 
. (os'alcuoaconfeguiie,nonoftaiU9tCbeaUepreghicre  haueÌTe  aggiunto  minacce 
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orribili  & fpanentofc . Da  ^cfto  nafcma  iche  coloro  i quali  non  amauano  A 
grandeaaa  del  Gonf.  dkcuano,  fc  alcun  pericolo  fopraftaua  alla  Rcpub. , tuttom 
procedcredall*eflereglicolCardinalefuo fratello  di diuoaionc Franiefe,  -Onde 
comincia ua  à comare  à molti  l'amore  verfo  la  cala  de  Medici , e infìcmcmence  il 
dcfideriodclritprnolotóalUpatria.haucndomartiimmentcladcftreaza  e vn>- 
niiàdelCardinalGiouanhi.&diGrulianogtandcmentemitigato  l'odio  Contro  la 
famiglia,  concitato  dall^letocità  e alterigia  di  Piero  lor  fratello . Le  quali  colo 
non  “ffendo  nafeofte  al  Pomcfice,3c  non  veggendo  i Fiorentini  piegare  nè  per  có- 
fort  i,  nc  per  minacce , rirnplTe  prima  con  grauillimo  fdegno  il  Prelato  che  ci  tcnc- 
uamFircnze.ilqualepartitolia'aa  di  fettembre,  giunco  che  fùàSicna  mandò  al-  g 
l'Arciuifcouq che  pubblicalTc la cittàefubborghi  di FirenzecITer interdetti, acciò  « 
che  riconufccndoi  Fiorentini  quella  difeordia  dal  Gonf,  più  fieramente  contro 
feglicommouelfcro.  Maegli  benché  il  Conliglio  chiamatodcgliSo  non  fi  fiiflè 
ragunato,fccccolconligliod'al^unidottoriordmareàfei  conuenti  deFraii  men- 
dicanti, che  non  oftantc  qualunque  comandamento  incontrariocomeingiiillo, 
douelTeracclebrare  i diuini  vlficj,  altrimenti  fgombralTcro  dal  dominio  Fioi  étino  » 
appellando  intantodcll'intcrdetto  alConciliovniucrfale.  Et  nondimeno  feco 
dalla  Signoria,  e da  X fcriuerc  d quei  Prelati  che  in  Pifa  ciano  vcnuti,che  infino  aP 
la  venuta  de  Caldinali,che  di  corco  vi  s'afpcttauano,  ad  altro  atto  non  procedelTc- 
roicomefuirefpcziediriconciliazionéilnon  ferirà  man  piena  glihuomini  gran- 
di, i quali  non  che  fomiglianti  olfcfe,  ma  le  mediocri,  ò tepide  adulazioni  e feruigi 
offendono  grauementc . A quelle  contrarie  azioni  infra  di  loro  fen'aggiunfe  vn'al-  ^ A' . 
tra,  benché  ntcclTariaj  Che  indinftrandofitutiauiai  Cardinali  alla  volta  di  Pifa-, 
,,^uitaci  dalle  3 00  lance,auuifando  il  Cardinal  Sanmalò , col  cui  configlio  & au- 
’’toritàiFranzefifigou^mauano,che  quando  egli  vi  fuffe  arriuato,  i Fiorentini  £i«  f 
cendo  della  necelm  virtù,non  ardircbbono,e  perauuentura  non  potrebbon  man- 
dadcfiiori.  Fù  la  Scoria  collrctta  mandare  il  primo  d'ottobre  al  Cardinale  gii  ’ 
detto,  il  quale  attcndeua  à'dar  buone  parole,  che  le  lance  non  verrebbono,Frai^ 
feo  Vettori,  perche  gli  protefiaffeivifo  aperto,  che  non  pcnlalle  in  modo  alcuno , D 
d’encraix  nel  lordominiocon  le  genti  che  ^i  erano  fiate  prohibite,  imperochefen  * ‘ 
za hauc'raltro riguardo  fi  farebbe  proceduto  contradiloro,comecontra  nitnici  ; 
della  lor  Rcpublica.  Conuennr,Àe  l'orgoglio  Franzefece^effe  alla  Fiorentina^ 
llleliberaZionc , pcrmetcendoglifi  nondimeno  per  riputazione  del  Concilio  & de 
Cardinali  1 5 o arcieri  con  le  perfooe  di  Qattiglione,  e d'Odecto  diFoùSignore  di 
Lotrech,  che  da  principio  era  fiato  difegnato  capicanodelle  300  lance  per  la  guar  , 
dia  d'cflb  Concilio  f Ma  quelle  cofe  hcnc£e  ammoUiffero  dopo  alquanto  l'animo 
^del  Papa, non  erano  à tempo, non  enendo  anche  intefedalui,ilquale,effcndolì  ' 
fatto  mezzano  dcllarcllitutione  di  Montepulciano  per  tenere  1 Franzefi  diirafto , ta  • 
era  fuor  di  modo  inacabito  petlorumore  fparfo , che  eflt  verrebbero  armati  ìil#  * 
Pifainontitggendoanconchcaèa'FiorenunicTaquefioperpiacerc.  Ondenon 
volendo  crouatfifpmueduto  per  tuttii  caG  che  potelTcro  auuenire,  non  meno  pn  , 

la  congregazione, del  Concilio,  che  per  la  &ma  delibarmi  già  dette , hauèndo  pm 
giocnidifferitodidarcooclufioncadalcunepratiche'di  pacecol  RediFrancia,  fi 
rillrinfe  in  lega  col  Re  Cattolico  e co  Veneziani  • La  qual  Iti  pubblicata  la  prima^  * 
domenica  del  mefe  d'ottobre  in  Roma  in  Santa  Maria  del  Popolo  rnn  gr,  lutiffimi  , 

cdebrità , cifitndoui  prefenti  nonclic  tutioilColltgiodcCudinalf&gliambjv- 
fcMdori^econfrderaci,  mailPonteficelfielTo,'  Ne  capitoli  della  qual  lega  conte- 
nendofi  principalmente  la  confcryaciooc  dell>iupocdcliaChkfii,&l‘abbattimfto  1 
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aellbpralhute  fcifma  del  Filano  Concio,  & de  Awldìfenrori,  venia  per  coftfo- 
guente  à conteneruiG  ITiancr  i proccurarc.die  il dorainio Fiorentino, da  cui  il 
detto  Concilio  era  fauorito,  à faniti  fi  riduceifc  ; Uche  per  miglior  via  epiù  pro»- 
faeageuolenonpareachefipoteffccondutre  ad  effetto, che  colrimuowreda.. 
ejuelgouemo Piero Soderini,  &introdutuila  cafade  Medici.  DeUaqualecifeo- 
do  capo  il  CirditSle  Giouanni.nonfi  facea  dubbio  nhiao , tri  per  effcr  egli  Cardi- 
naifte  dalla  parte  del  Papa,&  per  90S1  al  to  e fegnalato  beneficio  che  da  Rii  riccuc- 
rebbe,  che  fnlTe  per  feguir  Tempre  per  l'aunenire  in  ogni  fortuniWutorità  del  Fon 
lefice;  il  quale  per  rardcntedcfideiio  che  hauea  di  cacciarci  Franaefidltalia,  co- 
nofeena  ottimamente  di  quanta  importanza  era,  che  quel  dominio  fi  regolafle  fé- 
fondo  il  voler  (no  & deconfederati  .Intorbidando  ki  tal  modo  tuttauia  maggior- 
mente le  cofe,  e fentendofi  che  il  Pontefice  voleua^fir  capo  delle  fuegemi  IO  Ro- 
magna, doue  haueamandatoilLcgato.fi  fece»  in  Firenze  diuerfe  prouifioni. 
Imperoche  fi  cauarono  molti  de  cittadini  non  che  di  Fifa, ma  d' Arezzo,  di  Corto- 
na, c del  borgo  fecondo  l'antico  coftome  tenuto  dalla  città  in  limili  Adpettt.  Man- 
daronfi  per  guardia  dfllacittà  di  Fifa  600  foidati  diLunigiana,  oltre  joochen'e- 
rano  in  Cittadella, &quafi  tutta  lagented'armefùalloggiatftrà  Calcina,  Vico, 
Lari,  e Ponte  di  Sacco.'  Nel  Valdarno  difopra  furoqo  mandati  Commeiófj  per 
fiat  delti  & folleciti , fe  il  Pa  pa  come  minacciaua,  haueife  voluto  tentar  alcuna  cola 
per  la  via  di  Perugia.  MabifognandoperifopraftantipericoHpenfar  fòpratutto 
alproucdimcnto  de  danari,  occprreua  fra  gli  altri  difegni  di  trarne  vna  parte  dal 
Clero.Nella  qu4opinioneeoncoiTendo  viuamente  il  Gonf.,comc  qpellil  cui  era 
manifcfto  la  guerra  non  tanto  muouerfi  contro  la  patria,  quanto  conti»  b perfooa 
propria, non  gli  fù  fatjco/o , per  l’atuorità  che  egli  haue« , di  vincere  il  partito  nel 
Configlio.de ridiicHi,  Mafacendodi mcftierichcquelfijfleapprouato  dalCon- 
' figliovniuerble.fipotèchiaramcntevedercquanttsmamolentieriilpopolo  vi  li 
volgeua;petciochepropollo il  partito  induegiornhnonprìmacheneUaleftavol-  ' 
C ♦ ta  fi  ottcnne,c  quello  molto  rcgobto&riftrettq..  Onde  mi  fon  fatto  tal5r  mara-® 
J>  idglia,  che  alcuno  autore  di  molu  gnuità  habbiàhiciato  ferino,  non  elTere  (fato  al 
^Gonfi  diffitile  dopoché  egli  parlòalpopofó.confortai^oloà  vincer  la  l^ge,  i 
tftarloallafuavolootà.  Anzivintiche(ur&oa''ii$(fotrobre  gli  onpeittadipi, 

‘ che  douean  porraccattp  prcti,e  à gli  altri  religiofi.de  quali  quattro  rifiutaroiló , 
'‘nonfipbeeoerinfino  a*  13  vincer  mai  gli  altri,  fi  era  ftretta  la  pratica  di  colóro,  i 
quali  per  varjrìfpctti  non  Volendctécioconcoirere,  conrmlhuano  con  Icfauó 
f bianche  che  ninno  vinceife  . Percidche.)dcuni  erano  fpauentati  dal  timore  della 
religione  , Ad  alttlcomepocoamicidel Confi nonaggradìua  cos’alcuna  che à 
lui  piacclfc.  Ma  non  era  anche  piccolo  ilnumero  di  coloro.a’  quali  più  che  il  pub- 
c blieoiipriuatoìmeretrcdaua  nouieffendopochedellcfamiglicnol^,  chenoa^ 
haadfero  il  prete  tkco  de  benciìcj  incala.  Furono  finalmeiite  gS  ono  cittadini 
0 che  ipftarono  à porre  l'attacco  a*  beni  ccckfiaiUci , BaldaùarK  Carducd  dotto» 
di  leggi.  Antonio  Camdiecchi,NiccolòdelViuai^Zanobi  Borghioi,Gio.Po- 
polelchi , Guglielmo  Angioiini,  dk Bartolomeo  Benmtcndi , de  quali  i due  vldmi 
fiironodelPordinc  degli  artefici.  Infiammò  marauigliofamemeilPontefice  quo* 
ftaprouifione  fata  in  Firenze,  & haurebbe  lenza  mettere  indugio  in  mezzo  volte 
le  Ine  forze  &de  confederati  fàcilmente  contrà  i FioreKini , le  molte  ragioni  non 
haueflèroperfuafoi  dóuerfi  prima  cominciare  da  Fratncfi  come  dal  capo  prind- 
' p^e:  onde  s'empièla  Lombardia  d'orribili  e fanguinofe  battaglie , e più  che  mai 
lù  quella  belb  & nobil  parte  d'Italia  con  alcun*  ato  proniDcb  afflitta  KambieuoW 
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mente  bora  dalTarme  de  Fwnzcfi.&hor  deconfedcrati.  Pure  fentendo  chc  i 
Cardinali  di  corto  s’afpcttauano  io  Pila  per  dar  principio  al  Conalio,  non 
perder  tempo  in  vn  ConciftortH  oue  interucnnero  1 7 Cardinali  à dichi»arli  fco. 
manicati:  la  qual  cofa&  cagione,  chcarriuati  i Cardinali  kifriratici  à Pila  il  penob 
timogiomod’ottojbre,  e volendo  il  di  d*Ogni  Santi  celebrar  la  meda  dello  Spirito 

Santo,&darprinapioall'altrcccrimonienclDuomo,cirtndoa[ipre(ro  diloroper 

intrattenerli  il  Rodo  Ridolfi.c  Antonio  Portinari  Commeflàr|  à ciòeletti  dall)  Ro- 
pi^lica,non  lolShó  furono  dal  Qero.c  dalla  frequenza  del  popolo  accompagnati 

efcuoriti,mafùrchiufcloroVditamentclepottcdcltcnipioinfulvifo,attribucj»- 
dofi  gran  patte  di  quella  dimoftrazionc  àN.  . , Capponi, ilquale  attiuato 

lano«eprecedenteàPifa,lkredcuahauer^eft’ordine  dal  Pontefice.  Omlc  ^ 
necedàrio,  che  fi  riduceflcro  à far  quelle  cole  nella  Chiela  di  S,  Michele  , ma  coB 
à gran  querele  & prelpo  che  minacce  de  Cardinali , che  farebbono  ogni  cola  in- 
tendere al  Re  di  Francia  j Et  dell'ifteflb  Odettodi  Fois,ilqualc  hauea  ancor  titolo 
di  Luogotenente  del  Re,maflimameote  che  nèPicrodel  Nero  Capitano , ne  Lio- 
nardo  StroaziPodellà  erano  iti  ad  incontrarli,  come  eonpgtfone  di  tanta  quaiiti 
ficolluma,  che  fi  pqtea  molto  ben  comprendere  hauerfi  tirato  addolTo  l'inimicizia 
delPapa,fcnz'hauerfitttofcpuigioalcunoal  Re.  Venne  contujiocio  ordinede  X 
ebe/e^e  il  Clero,  nè  il  popolo  s'haueua  à sforiaread  interuen ire  alle  cerimonie 
dicoslfaripConcilto, non udoueaperè a’ Cardinali  prohibire,nèleChiclc,  nc 
le  Vedi,  nèrvafidelfacrificio.  Onde  a*  cinque  del  mefe  fu  celebrala  laprim».. 
fe8ionemeipBomo,mafeoza£ir  ferrar  le  bottcghe,-ncintcruepiruiiMa^llrati, 
ilfibe  da  Caaciioali  era  flato  ardentemente  richiello.  Cantò  lamella  &pr(.dicò  il 
f Cardinale  di  Santa  Croce,  huomo  oltre  la  chiarezza  del  f^ue  molto  illuftre  per 
haueraggiuntoalladofpana  apparenza  di  buon  colhimi . La  cui  ottima  fama., 
macchiò  in  gran  parte  il  credfrfi,  chepereffer^  entrato  infperanza,  quando 
fii(rerimo(roGiulio.di  poter  effer  creato  Pontefice,  fufle  flato  principal  cagione 
& autore  di  sì  gran  mouimenfo  ..  Due  giorni  dopo  fi  lece  la  fecondafeflionc,  e ce- 
lebrò il  Cardinale  di  Sanmalòjafciado  il  carico  di  letmoneggiare  ad  vn  ci  rro  Alv 
bare  Zaccharia,  che  era  ^to  de  primi  minillrì  mandati  à Pila , perfonadottadc  di- 
fcreta,ficome  jCardinàefidauacaficodifuperbo  & di  icmewrio.  Furono  poi 
pubblicate  alcune  collituzionì,  fopra  le  quali  shaueua  àdeliberare,rilgiiardanti  a' 
priuilcgjdicolorochcintcrueniuononclConcilio.  Crcaronfi  curforiiriceuitorf 
di  voti, auditori dicaufe,citatori4icoatuma^i  Etdeliberoffi  pcft  l’inmronca  del 
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fuggeÙo  del  Concilio  vna  colombacon  parole  attorno  latine,  le  quali  clprimcirero 
RSacrofanto  Concilio  Pifano . Dietro  le  quali  cofe  fi  cantò  i’Innoiblito  à cantarli 


negli  accidenti  felici,  contenente  le  lodi  di  Pio . Diedcfi  fopratutto  ordine  di  ce- 
lebrare iui  àotto  dì  la  terza  lelfione,  ma  non  con  animo  di  fdrinarfi  a Pila,  elTeodo 
i Cardinali  gtandementctrauagliati  in  trouarluogo,douecitandoui  il  Papa, non 
potefTe  lègictimamente  elTer  dami  rifiutato , Correua  ancor  fama , ebe  Icnttjpdofi 
Santa  Croce  mal  fodisfiutodeceiuelli  defuoi(;pllcghi,  fipcmiuad’hauermitlò 
mano  ad  imprelaaì  grandnotide  eglino  haueano  incominciatoà  prender  fofpeno 
di  lui , e qu^  che  cautamente  il  guardauano  perche  non  fi  partilTc . Dolcuanfi , 
cheiFioremininonfaceireroìnllaaza  cheli  popolo  gli  credelTc,  & che  non  man- 
dalTcro  qualche lor  Dottore  ò PrelatodoRo,  il  quale  trottando  la caula loro <cller 
vera,  fi  volgcOèro  à feguiria  non  folocon  Io  fpirito , macon  l^rroe  temporali,  ccr- 
eando  per  ogni  via  di  àr  quella  canta  comune  con  la  Rtpublica.  'A’Fiorrntini 
daU^tro  canto,  & a’MagiUrati^rczialmente  cheetano  in  Pila  non  daua  pkeofa 
. ,:j  : •:  , . aniieti 
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A anfied  d'animo  il  vederfì  meglio  che  oocaualli  foreftierì  in  quella  end , & afpet* 
taiuenedicoRopiùdi 300 altri, lamaggiorpane armati, non ched’arme  ordina* 
rie,ma  da  guerra;  benché  iX  v*hauc(rer  mandato  Niccolò  Machiaueili  con  ampie 
commiflìoni  di  metter  tante  genti  in  Pifa,che  in  qualunque  numero  de  foredicri 
' non  fen’haucffc  à temere . Similmente  ancorché  s'Ingegnalfero  di  tenerli  ben  pro- 
neduti  e douiziofamentedcllegrafceneceirarie  fomiti  ,lVdiie  ogni  giorno  mille 
nmarichiiequelcheèpeggiomoltiattipienid'arroganza  &di  temerità  delle  fa* 
m%tie  cosi  de  Vefcoui , come  dcCardinali , era  vn'impaccio  & vna  noia  fuor  di 
modo  intollerabile.  Madiuerfì  accidenti  quafi  in  vn  tempo  fucceduti , alTrettando 
2 ilpaitirdiPila,hberaronolVnapartc&raltradaqìieftcmoleftie.  Imperocheil 
giorno  che  fegul  alla  feconda  fcllìone  per  vna  differenza  nata  irà  due  foldati  di 
. cittadella,  & alcuni  Franzelì  per  conto  dVna  meretrice,  hebbe  à piè  del  pontcuec- 
chio  à drli  vna  gran  mifehia,  concorrendo  ciafeuna  delle  parti  prontamente  con^ 
l'arme  in  difefa  degli  amici  & compagni  loro . Faceua  oltre  à ciò  il  Cardinale  d'Al- 
bretvn  grande  Icalpore,  minacdandodivcitdicarfcnccontrail  primo  Fiorentino 
•"  ch'egli  incontraua , pcròche  hauendo  vn  luo  himighare  mercatato  p«r  lui  da  vno 
4.  da  Ponte  di  Sacco  due  Falconi,  gli  erano  con  molto  poco  rifpetto  flati  incantati  Se 
tolti  da  Gio.Borromei,  il  quale  dicendo  hauergli  incontanente  mandati  al  Mat- 
chefe di  Mantoua , hauea mozzo  à PierodeINetoogmopponunità  daprcflarui 
^ rimedio.  Malazuffafeguiuilgiomofeguentetràilpontcueahio &S.Michele 
pur  per  conto  di  femmine  infra  vnoSpagnuolo,&  vn  prouigionato  della  Repub. 
sbi gotti  grandemente  i Cardinali,  che  erano  in  quell'hora  io  S.  Michele  ragunti . 
Imperoche  i battaglioni,  i quali  erano  alla  guardia  del  ponteuecebio  veggendo  in* 
nanzi  a' loro  occhi  oltraggiarci!  prouigionato,  fi  mifero  alcuni  di  loro  à difender- 
lo, quando  auueggendofi  di  ciò  certi  Spagnuoli  & Franzefi  di  su  le  fcalee  di  S.  Mi- 
chele, vennero  con  grand'impeto  ad  inueflirgli.  Ucafr^del  giorno  pafTato hauea 
11^0  in  gelofìa  ciafeuna  delle  parti,  onde  nonrimafe  pur  vno  di  quelli  che  porta- 
nano  arme,  che  non  entraffccon  grande  ardore  in  mezzo  della  zuffa,  ingroffando 
tuttauia  per  lo  fpaziod’vnliora con  tanta  furia,  che  fei  Capitani  principali  non  fi 
mctteuanoàdiuiderli,enonfuircitobandoda  parte  de  magiflrati , che  fono  la., 
penadelle forche ciafeuno  fi  riduceflé  a' fuoi  ordini,  farebbe  ageuolmente  feguita 
queldl  vna  grandevccifionc.  Futonuene  nondimeno  feriti  molti  dali’vna  parte, 
& dall’altra,  tra'  quali  Chiattiglione  benché  leggiermente  in  vnacofcia.  e morto- 
gli V#  feruidoreà  lato,  con  due  foldati  de  Fiorentini . Per  la  qual  cola  la  terza  fef- 
hone,che  fidouea  celebrare  a’  15,  fi  celebrò  a*  i a,  nella  quale.trafporrarono  il 
Concilio  a Milano,  oue  la  prima  felfionc  haueffe  à celebrarli  il  df  di  Santa  Lucia- . 
Ma^r  rimaner  ben difpolli  conia  Republica,&nonmoflrar  che  reflaflcro  offefi 
dellecofefuccedute,  fiirono  da  tutto  ilConcilio  mandatiàaa  bore  à chiamarci 
M^iftrati  nd  Duomo;oue  il  Cardinale  di  Sanu  Ooce,  à cui  qwfto  Mtico  er^ 
ftatocommefro,conparolcpienedimoliagrauitàtiogra2ip  i S^ori  Fiorentini 
t^cortefe  modo  dhauerii  intrattenuti,  foggiugnendo  la  lubitalorpartitaclfcre 
proceduta  da  buone  cagioni,  c che  di  tutto  ciò  harebbono  dato  conto  particolare 
al  Re  Chriflianiffimo.  Diccnaapprefrocomed'vniuerfalc  confentimento  s'era 
delibcratodi  mandare  ambafeiadore  al  Pontefice  vmilmentc  fupplicandolo  à ri- 
maner contento  di  riformar  la  Chiefa  di  Dio;  & che  eglino  in  quanto  alle  perfo- 
de  lorofi  fottometterebbono  volentieri&  prontamenteà  qualunque  pericolo  per 
vederla  quiete  &vnionediSanta  Chiefa.  In  pnuato  domandarono  d'effer  ac- 
conmagnati  perlorficurtàd’alcunnumerodicaualcggieti;  &che  ilRidolfi,&  il 
jJl0.Fm.Saf.AfmH.  Pp  » , Port«»ri 
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PoftinarìCoininefllu’jflifléro  con  eflb  loro  inftnoà  Milano.  FùrìfpoftoaUectri- 
mooic  conueniememeaceda  nugidratidePiDiDi  ; & i X pcniufcrochc  iniìno  i 
Lucca  liiiléro  accompagnaci  come  haueano  chicfto  ; ma  non  già  de  CommdTaij 
infinoà  Milano,  non  vcggcndoconche  lor dignità , & che  giouamenco  potclTeio 
a*  Cardinali  recar  glihuomini  della  Republica  ouc  la  lor  giuridizionc  & foiac  neo 
fìftcndeuano . Coà  con  grandiflimo  piacer  de  Fiorentini,  del  popolo '’ifano  ,& 
del  Concilio  ifteiTofipanirono  tutti  il  giorno  feguente,  fuorché  Aibret , il  qind 
parti  l'altro  giorno . Talché  a*  1 5 di  nouembre  non  era  in  Pila  rcftaca  purorma  di 
quel  Concilio.  Dacofinenelmodochclìèdcttoàqueflo  impaccio,  ncrimanena 
vn  maggiore  : percioche  alTaliro  il  Redi  Francia  dal  Papa  & da  confcderaci,domà- 
dauaa.’ÌFiorentini  con  in(lanzagrande,nonfolo  quello  che  per  patti  della  legagli 
eranoobbligaci,tnaaiutitaIi,chebCoronadiFrancia  haueffe  eternamente  à ri* 
conofeere  laconferuazione  delle  cofeche  haucua  in  Italia  dal  popolo  Fiorentina  • 
Intorno  la  qual  richieda  diuerfeeran  le  difpute,  che  fe  ne  fàceano  nella  Citta,  non 
parendo  alla  maggior  parte,  che  con  nuoua  ingiuria  sliauefle  à olTcndcrc  l'animo , 
delPapa&deconfcderaciiinlcruigiomairimamented'vn  Re,à  cui  erano  flati  co> 
Areni  pagarfomma  notabile  di  denari , folo  perche  non  li  molcflafle  intorno  la^ 
ricuperazione  di  Pila . Altri, &trà  quefliardencc  lìdimoflraua  ilGontaioniere, 
non  iflimauano  che  in  guerra  cosi  imporrante,  la  quale  fcn'haueua  à ponar  l’ince. 
ra  vittoria,  ò perdita  deli'vna  delle  parti, lì  douelTe  Ilare  in  sù  quella  tepidezza.per- 
ciocheconlavinorìadeconfcdcraci  non  perderebbon  meno  di  quel  che  iarebbtH  ^ 
no  aiutando  i Franzelì  gagliardamente,  poiché  in  ogni  modo  bceano  contro  a* 
confederati,  & vincendo  il  Re  di  Francia,  farebbe  così  amara  la  memoria  di  noa 
haucrii porco  aiuti  conueneuoli  à canto  bifogno,  chefarebbono  venduti  8cuglieg 
giaci  crudclifliraamcnceda  lui,  non  meno  che  fe  i nimici  fulTero  reftati  fuperiori . 
Vinfe  in  ogni  modo  la  fcqcenza  contraria  di  non  entrar  in  nuoue  brighe  ; perche 
nondoucaàchiche  fiaparerpoco,  nè  ingiuflol'olfcruarlepromcirc,  dfendogU 
animi  di  moki  crauagliati,  non  meno  per  trouariì  la  città  interdetta , comeche  al- 
cuna volta  fulTe  flato  l’interdetto  fo^fo,  che  per  alcuni  legni  del  Cielo;  i quali  più  1 
che  in  altro  tempo  haueano  marauigliofamente  sbigottito  ciafeuno , parendo  che 
Iddio  minaccialTenunmenolecofe  facre,  chele  profane;  perciochedi due  laette 
cadute,  l’vna  hauca  percolTo  la  cupola,  & in  quella  rotto  alcuni  marmi,  & fatto  air 
quanto  di  apertura;  l'altra  data  nel  campanile  del  palazzo  hauea  fatto  merauiglto- 
u effetti;  perche  penetrata  per  diuerii luoghi, infìn  nella  Canccllaria  delle  Ri- 
formagioni,  hauca  quiui  aperta  vna  caffa , & trattone  le  borie  ouc  era  ilconCglio 
degli  LXXX.  Qmndi  vlcita  fuori  hauea  graffiato  certi  gigli  d'oro  fopta  la  porta 
dcfPalagio,  rotta  la  bafe  che  fofleneua  il  Dauit  di  bronzo  di  Donatello,che  flauti 
nel  mezzo  della  Cotte,  & deUa  foglia  della  porta  principale  tolto  vna  pietra.. , 

comecoo  maeflrcuolc&diligcntcaitifìciociòfitirefatto.  Attendendo  dunque, 
piùà  mitigare,  che  àdarcagkjne  dinuoui  fdegni,  fù  mandato  Francefeo  Guicciar- 
dini,colui  che  fcriffe  ITfloriajl  RecFAragona  per  giuflificarlccofc  della  dttà,^ 
con  commclTioni  tanto  riflrettc,che  poco  ad  almo  giouarodo,  che  ad  inaenbir  l'a- 
nimo del  Re  di  Francia,  il  quale  fecondo  la  natura  de  Pràici  pi  grandi  già  fi  rcnee. 
offefo  per  non  hauerconfeguito  interamente  quel  che  chierica . Già  era  entrato 
l’anno  irta  fàmofo  per  Jiuerfi  accidenti  al  nari  di  oualunaue  altro  in  Italia , oen. 
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1511  fàmofo  per  Jiuerfi  accidenti  al  pari  di  qualunque  altro  in  Italia  ; per- 
cioche  in  qucfto  fucccdctreioJacchcggiaroenti  di  città,battagbcfanguioofc , mu- 
tazionidi  Stari,&concofe  lagrimeuolidcamarc  di  queUiche  furono  fortunati  & 


ffilidiperochcin  qucAofùrono  i franzcficacciatrdàl  poffeffo  della  Lombaidiat 
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A inqueftoripigliandoIaSede  Apoftolica la Au antica macftà.diuennequafi  Signo- 
ra di  cuoa  la  Romagna,  & in  qucRofi  dette  quella  forma  & regola  dello  ftabilimé- 
lodellc  cofcchcancordura . Ma  fri  tutte l'altre  Prouincie  d’Italia,  memorabile. 
fcnzaakunfrllofuqucA’annoinTofcana, ai  per  io  Tacco  di  Prato,  &cacciata  del 
Gonf.  Soderinidi  Firentc,  à cui  puoi  arrogere  la  morte  defPctrucci  in  Siena,comc 
|>er  lotitomo  de  Agbuuli  & nipoti  di  Lorenzo  de  Medici  alla  patria, /otto  il  go- 
uemo  & reggimento  della  qual  iàmiglia,  benché  d’altro  ramo,  ancor  fi  ripo/a^ . 
Durauaadunqueperaprirpiùaocuolmentela/lrada  alle  future tempefte,  ancor 
Tinterdetto  in  Firenze,  concioliaco/ache  hauendolo  ilPapa  fofpefo  verfo  ilfine/ 

^ del  precedente  anno,  purché  file  ualfe  l'impofizionea'Preti,  non  fcn'erafatto  efle- 
cuzione  alcuna  ; perche  quegli  che  prima  lliaucan  dilTuafo  , veggendo  che  il 
Confai,  a’ conforti  del  Cardinale  luo  fratello,  che  era  Rato  chiamato  à Roma  dal 


Papa,  non  Tene  moftraua  più  caldo  àforlorifcuotere  come  primaùncominciauano 
à deiìderarlo,  & biafìmauano  il  Gonf.  che  per  priuati  commodì  lì  iafeiafle  fuolgere 
dalla  prima  opinione . Anzi  l'attribuiuano  à colpa  grandillimaiche  non  fi  efleodo 
potuto  vincere  nel  gran  configlio,  che  il  prolungare  ò annullare  la  già  detta  im- 
polizione  fi  rimettcflcal  configlio  degli  LXXX,  egli  impedilTc  ruttauia  chefiri* 
licuotelTe.  Aiutauanoà  mantener  quelli  difparerì  nella  città  lediuer/c  nouelle, 
_ bora  profpere  & bora  auucrfe,così  de  Fràzefi  loro  cófedcrati,come  dcll'E/ercito 
^ ^ confederati  nimici.percioche  dopo  due  auuifi  poco  lieti,  di  Bologna  a’aS  di 
gconaioincomiaciataà  battere  dalla  iegaecclefiallica,&di  Brelcia  a*  a di  febbraio 
ribcllatafidaFranzefi,o'eranoinpochifiimigiomifopragiunti  due  profperiinmb 
GaAone  di  Fois  Luogotenente  del  Re  di  Francia  in  Italia  a'  5 di  feboraio  entrato 
in  Bologna  baucria  gagliardamente  munita,  & quindi  partito  hauer  per  cammino 
a’  15  rotto Gio. Paolo  Baglione Gouematorede  Venetiani  aUaTorredelMagoa- 
nino,&a'  1 priprefo  Brelcia,  & quella  per  lettere  di  Pier  Filippo  Pandolfini  am- 
bafeiador  «Iella  Rcp.  appo  i Frinzelì,  benché  non  fenza  dolore  ciTer  crudelmente , 
dtcon  morte  di  più  di  6000  perfone  fiata  faccheggiata,  con  tanta  gloria  dd  capi- 
O tono  Fois  Se  de  Franzefi  ,che  parea , che  ninna  cofa  douefic  più  r^fiere  alla  loro 
vircùdcol  loroimpetoinltaL'a.  Nonperciòfilafciauadiproccurard'acquietareil 
Papa  per  la  cofa  dcirinterdetto,  fcriuendo  malfimamcnte  Antonio  Strozzial  qua- 
lecraambafciadoreàRoma,  chele  la  impofizione  foprai  beni  Ecclefiafiici  u ri- 
fcvotelle,  farebbe  il  Pontefice  por  le  mani  addoQb  à tutti  i mercatanti  Fiorentini, 
che  aano  in  mi  Tuoi  tenitori-  Erafiperquello  rifpettoconchiufo,chc  iprti  pa- 
V gaflér  Ibiamcnte  le  fpefe  fatte,  & i falarj  degli  vficiali , & che  del  rimanente  noa. 
iitirero  molefiati,  ma  perfeuerando  il  Pontefice  cofiantillimo  à non  voler  che  fi 
pagaifc  cola  alcuna,  fù  la  Signoria  entrata  à marzo  coftretta  ordinare  à gli  vficiali 
£ che  Don  r ifcuotcìreroi  ancora  che  ella  non  potetlc  annullar  quello,  che  per  lo  nran 
Configlio  era  fiato  deliberato . In  quella  guila  fù  poi  per  opera  di  Giouanni  Goz> 
zadini  Bologncfe  & Chcricodi  Camera  tolto  via  F interdetto,  defiderando  ilPon- 
tcfice,oue  porcua  farlo  lenza  offenderla  maellà  della  Sede  Apollolica,non  inalprir 
in  modo  i Fiorentini,  che  dilpèrati  di  hauer  pace  alcuna  con  lui , fi  deffero  del  tutto 
inpredaalRèdiFranciatperlaqualcagionc  hauea  egli  del  mele  d’aprile manda- 
tofottonomediNunzioilgìàdcctoGozzadiniàFirenze.  Né  era  flimata  punto 
vana  quella  diligenza  in  quel  tempo  .'perciocbellando  le  cole  d'Italia  per  l'armi 
commoffedasìgran  Principi  in  bilico,  fi  làpea  quantotncollo  poteano  dare  alia 
bilanciai  Fiorentini,  ogni  voltacheòco  loro  denari, ò con llraordinarie forze  fi 
^ìilIcrvolciàvolcrfàuorireilRediFraocia.  Uquale  domandando al^Rcpublica 
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che  voleffe  prolungarla  lega  che  hauea  foco,  laquale  fra  poco  tempo  era  per  ter- 
minare, non  ne  trahcuarecilaconclufione.voicndoi  Fiorentini  feruirfi  del  bcnc- 
ficiodel  tempo,  & veder  oue  le  cofe  erano  per  riufeirej  quando  ftando  il  Gonf.  in- 
Ceme  con  la  Signoria  il  lunedì  della  Pafqua  di  refurrettione  alla  mefla  in  Santa  Ma- 
ria del  Fiore,  giunfe  in  sò  le  r 4 bore  vn  corriere  j il  qual  ponaua,  come  venuti  alle 
roani  l’Efercito  Franzefe.  & quel  della  lega  fono  Rauenna  il  dì  precedente  alle  i a 
bore,  quel  della  lega  era  Rato  rotto  con  mortalità  grandillima  d*huomini . Pcnofii 
quattro  dì  ad  haucr  il  iecondo  auuifo  dall'ambafciador della  Rcpublica  j ilche  ha- 
ucadatograndiflimanoia&ammirationeàtutta  la  città,  perloquale  piudtftiiv 
tamente  s'intefe  l’ordine  della  battaglia  & ogni  particolarefucccflb , ma  che  il  dan 
no  della  morte  di  Foia  Capitano  generale  de  Franzefi  hauea  pareggiato  IVtil 
della  vittoria . Eranfi  nondimeno  alla  fama  & potenza  dcll'Efercito  vincitore  per- 
dute quali  tutte  le  citta  principali  della  Romagna . Le  quali  riceuute  dal  Cardina- 
le Sanfeuerino  Legato  del  Concilio  Filano,  in  tempo  che  Giooanni  de  Medici  Le- 
gato del  Pontefice  fatto  prigion  nella  rotta  fi  trouaua  in  man  de  Franzefi , parca 
chcrapprelemalTerolarouina dello  Stato  della Chiefa,  malfimaraente che  oltre 
gli  altri  mali,  & le  genti  morte  nella  giotnata,  coloro  che  fi  diedero  à higgire,  fu- 
rono per  tutto  malmenati  da  padani , & già  per  molti  rifpetti  era  il  nome  de.* 
Franzefi  tremendo  ii)  Italia . Onde  parca  che  lo  Stato  de  Fiorentini  venilTe  per 
molto  tempo  ad  alficurarfi,  dipendendo  elio,  & perle  frefche  conuenzioni,  & 
per  l'antica  inclinazione  dalla  fortuna  di  Francia,  hauendo  il  Gonfìdi  5oohuo- 
mini  d’arme  che  tcnea  la  Republica  mandatine  joo  al  fcniigio  de  Franzefi  . 
Contuttociò  non  permifero  che  nel  lor  dominio  crudeltà  ò villania  alcuna  fi  fii- 
cefle  contra  coloro,  che  dalla  giornata  fuggendo  per  quindi  paflalTero,  Et  effen- 
do  propoRo  da  alcuni  Cardinali  al  Papa  da  tanti  pericoli  circondato , che  fi 
doucrtero  richiedere  i Fiorentini  per  entrar  di  mezzo  à trattar  la  pace  trà  la  lega 
& il  Re,  non  lene  inoRraron  lontani,  anzi  riceucrono  con  molta  allegrezza  il  Pre- 
fidente di  Granopoli  mandato  dal  Re  per  qucRo  effetto  medefimo,  inclinato  an- 
cor egli  alla  pace , non  meno  per  l'antica  & naturale  religione  di  quella  Corona 
verfo  la  Chiefa  di  Dio , che  per  trouarfi  il  fuo  Efercito  dopò  la  vittoria  in  molti 
difordini  irafcorfo . Ma  incominciando  nell'animo  del  Papa  à mancar  la  paura,  à 
cui  Giulio  de  Medici  mandato  dal  Legato  hauea  fiitto  intendere  il  danno  di  chi 
hauea  perduto  non  eflcredigran  lunga  Rato  maggiore  di  coloro,  che  haueano 
yinto,&  andando  veramente  le  cofe  de  Franzefi  ogni  giorno  in  maggiorconfiifio- 
ne,  incominciarono  marauigliofamentc  à mutar  taccia , da  che  fi  potè  manifefta- 
mcntc  vedere , di  quanta  caligine  fieno  cinti  gli  auucnimenti  de  mortali,  non  po- 
tendo capir  nell'animo  d’alcuno  ,che  onde  il  Pontefice  hauea  à cader  nel  profon- 
do delle  miferic,  indi  riforgclTe  nel  colmo  della  gloria  &felicità  fua  . Hauendo 
dunque  dato  il  terzo  giorno  di  maggio  principio  al  Condilo  Laterancnfe , cht* 
come  addietro  fi  dilfe,  già  era  Rato  intimato,  effendo  il  Cardinale  de  Medici,  ben- 
ché prigione,  da  medefimi  vincitori  come  vero  Legato  per  conto  dell'indulgenze 
TiconoKÌuto,  venute  nouellc,come  gli  Suizzeti  calando  giù  dalle  montagne  veni- 
uano  à porgergli  gagliardo  foccorfo,  & perqueflo  incomindando  à tornare  fetrt* 
alcuno  coniraRoalla  fua  vbbidiéza  le  terre  perdute  deOa  Romagna , & già  l’Efen- 
cito  rimi  llbfi  in  ordine  inuiarfi  verfo  Milano  per  cacciare  i Franzefi  d’Italia , fi  tor- 
naua  pervonfegueme in  Firenze  àtemere, nontlall'ammo adirato delPontcfice 
«ualchegrand^o  fi  riceucffejlapcdo che  celi  comericordeuoledelt'ingiurie,& 
«stdo  ne  fikói  proponimenti , non  era  per  la  Iciu  andar  lenza  gaftigo  chi  lluueua 

offefo . 
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«fefoMè  fu  tatto  il  ntefe  di  giugno  fìnito4>c  con  marauigliolà  mutazione  di  for- 
tuna»iFranzc{i  poco  dinanzi  orribili &fpau£tofi  àtuttaltalia,furono  c6  lodcincre 
dibilc  del  Pontefice  Giulio  dltalia  cacciati.  Effendo  petciòal  Gonf.  riferito  .che 
sTiaueflecuraipcrciochc  oltre  i ninnici  di  fùorii  tra  in  Firenze  chi  contra  la  liu  vita 

vegghiiua.nonandòfecondol'anticocoftume  della  città  la  mattina  della  fcftiuità 

di  &m  Giouanni  à far  l'offerta  co  Signori  S^apitani  di  parte , nè  ritenne  gli  amba- 
fciadori  de  Principi àdefinarfeco,ma quali prefago  della  fumraluentura,  (e  ne 
Bette  in  camera  priuatamente,  non  Capendo  con  magnanimo  partito  trouar  ripa- 
ro a'  fopraftann  pericoli . Gu  tuttauia  foptagiugneuano  nouclle , che  sbigottiua» 
no  l’animodel  Gonf.  11  Cardinalde  Medici  ncUa  partita  de  Franzefi  di  Mibno 
tolto  loro.effcrfi  ridotto  in  luogo  licuro  ; delle  3 oo  le  a 00  lance  de  Fiorentini  el- 
fere fiate Cualigiateda  Veneziani.&percolmarognicofa,  venne  ordinedalPim- 
tefice.cbc della  cacciata  fatta  da  Franzefi  dltalia  Cene  doucffCTom  Firenze  6r 
procc(rioDÌ,&renderlodiaIUDiuinaMaefià.  Matenuto  diciò pratica  fu  cc^- 
^to,  che  lenza  opporfi UfciaffcroaU'Arciuefcouo,  à cui  l'ordine  vcnioa  indw  t- 
to>efeguir  il  comandamento  del  Papa  . Nondimwo  non  fìi  dal  canto  de  pu 

Hico&toCcanoalcunod'allegrczza.nonandatoni  perfona  viiKnte.  altro  che  1 

Cherici . non  compagnia  purdi  fanciulli,  non  magiftrato  i quatoque  forte  > non 
lafciaio  fonar  le  caropanedi  Palazzo,  nè  cofa  alcuna  altra  di  queUe  permeffo,  cho 
infimaecelcbrità ficoftumano . Vltimamentegiunfero lettere tól  ambafciadw 
che  dimorauain  Roma, per  le  quali  recinte  nel  configUo  degULXXX  il  decin» 

■giorno  di  luglio  fi  facea  intendere,-  come  egU  chiamato  dal  Papa . Mu  tua  haumo 
in  cómeflione  di  fcriuere  à Firenze.che  fi&ceffcopeta.chc  il  (^nC  Soderini  al  luo 

.rficiorinunciaffc.altrimentecheegUprocedsrebbecoMadiloroconlarmcn^ 
meno  fpitituali,  che  temporali,  & che  non  l'vbbedendo  , tardi  sauu  re 

dell'cirotloro.  Etnelmedefimo  tempo s-intefearorae Lorenzo PiKCidatario del 
Ponteficene  teniuaalla  Città  mandato  dal  Papa  in  porta , tM  fpedito  wn  tant^ 

.fcgretczzainRoraa,chetenutooccultoall'ambafciadoredcllaRepubljca.fenheb 

, iHtauuifodapriuateperCone.chepervieindirette alhlornotizia  erapenicnuto. 

Fui  ongli  mandati  otto  cittadini  incontro  à riceucrlo , & egli  , 

coori,&  de  X & d'altri  cittadini  condono  àvdicnza  aperta  efpofelambalciata^ 
d^Papa  .laquak  inlbmma  a>nteneua,chehauOTdo  ^ ^ 

a Se  vili  lega  perla  quiete  Se  tipofo  d'Italia  con  llmperadore^ol  Re  d IngWterrt, 

col  Re  di  Napoli,  & con  altri  Principi,  confortaua  il  popolo  Fiorentino  ^ entrar 

ancor  effo  inatta  lega,  perfuadendoli  à non  effer  più  c^tuniKi  a ricordi  patera 

SpontcficeiilqLenonhauendomaitralalcuw^^^^ 

finità  i Fiorentini.  gU hauea Tempre trouati  duri d?  oftinatii  '“'S 
Onde  farcbbcallafineftato  cofi  tetto  venir  ad  atti } 1 q^t  quando  'Sl» 

^riltSciò.chcil cercar  d'opDtimerebpubbl.^^^^^^ 

ouanto  la  leea,  la  Repub.  fecondo  il  luo  tolito  coftume,  ne  trattatebbe  co  fu 

cSni!&  !e  gli  farebbe  intendere  r^ueUo  che  fuffc  il  piacere  del 

prima.  Hauendo  i X in  tre  dì  continui  di  ciò  confultato  confcicittaduupe^^  . 
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(ierc,  commifero  la  cura  del  rifpondereadOrmatmojzoDeti  dottor  dileggivi»  A 
de  X ■ à Gio.  Botcifta  RidolH,  à Pier  Guicciardini , & q Lorenzo  Morelli . non 

iì venendo  àrecifaconcluitone  dellalega,  ftimandoi Fiorentini  eflcr  propolle^ 

3ueftecofeperfpiccariidaFranzefì,&perpoterpofcia  più ageuolmente  aidcfi- 
erio  de  collegati  condurli,  benché  otTcriflero  pagar  loro  qualche  fomma  di  mo> 
nera,  reilarono  le  cofe  nello  (lato  di  prima . Siche  da  chi  giudicaua  lenza  palCoae 
non  lì  fàceoadubbio,  che  le  cofe  hauelTero  à turbarli . & per  quello  li  proccuraua- 
no  de  remedj,  ma  con  tanta  lentezza  &fofpenlion  d'animo,  che  offerendo  il  Ve- 
feouo  Gureenfc  ambafeiadore  dell’Impcradore  à Già  Vertono  Sederini  ambar 
feiadore  della  Repub.  appo  lui,  che  ogni  volta  che  ella  pagalTeà  MalTimiiiano  qu»-  j 
tanta  mila  feudi  non  farebbe  molellata,  non  fu  in  Firenze  chi  li  rifolucflic  ad  acceo- 
tarecoà  vtil  partito,  è perche  ftiroalTcro,  che  Celare  folo  à tanto  non  balblTe,  ò 
che  pur  malageuolmentc  centra  le  foprallanti  rouine  della  cruaiata  fonuna  li  tro* 

Ili  riparo,  Rimanea  dunque  campo  più  aperto  di  temere,  che  di  fperare;  malli* 
inamente  che  eflendo  i capitani  dcll'Elercito  della  lega  ridotti^  à far  dieta  in  Man- 
toua,  non  lì  potea  venir  à luce  di  quel  che  in  ella  dieta  li  trattalTe;  ma  allor  crebbe.* 
moltopiù  il  timore  & la  conlulioiTe,  quando  finita  la  dieta  &tornatoil  Viceré  ts-, 
fui  Bolognefe,  oue  le  genti  Spagnuole  fi  ritrouauano,  s'intcfe,  & hebbefi  per  indu- 
bitato, che  egli  quindi  molToli  co  denari  de  Medici , ne  veniua  verfo  Firenze , td-  . 
nendo  la  via  dello  Stale,  con  animo  di  rimuouerc  il  Gonfi , &di  mutare  il  gouemo  ^ 
della  Rep. , polche! Fiorentini, fi  come  efli  diceuano,  mollraodoli  efprelll  nimici 
della  lega,  &dcl  nome  Italiano,  haueano  mandato  le  lor  genti  in  aiutode  Fransefì. 

Fù  ancora  quella  confufioneaccrefcìuta  in  gran  parte  per  nuouiauuififopragiuii- 
d,comeneconfinideldominiolieracongiuntocol  Viceré  il  Cardinal  de  Medicia 
à cui  il  Papa  per  dargli  maggior  riputazione  hauea  dato  titolo  di  Legato  di  T olei- 
na, & che  fecocran  venuti,  benché  lenza  le  lor  compagnie,alcuni condottieri  dd 
Papa , Scogni  cola  moilrarfi  finalmente  in  &uore  de  confederati.  Reftaua  in  tan- 
te diiSculta  qualche  lperanza,che  elTendo  per  il  gran  lecco  mancamento  di  fàrìnet 
non  eracofa credibile, chel’Elereito  purché  trouaile  piccolo  & breuecontralloi  D 
intrattenerli.  Ikhc nondimeno fularouina  ma- 
nifella di  quello  Sfato,  eflendo  le  cofe  riulcite  molto  più  facili  che  altri  non  li  ha- 
uea  datoa  credwe  < Mando  la  Signorìa,  intelo  che  hebbe  la  molla  di  quelle  gen- 
ti,ambafciadoriaiyicerèpervederele  li trouaua forma  diconuenirleco,  &tro-  ■ 
Dandolo  (larférmoinvolerrimuouere  il  Gonfi)  come  huomo  che  leguitaua  lo 
patti  di  Francia,  & di  rimettere  i Medici  in  cala,  col  ripigliare  la  forma  del  gouer* 

*^'  P*1?^*V*”*'V*  il  Gonfi  fatto  tagunarc  il  gran  Conliglio,diceii 

cheparlòa’cinacUnì  inlimil  maniera.Tré  fono  le  cofe  prellStifiimi  cittadini  chedo 
manda danoiilVicerè  5 lequali  onenendorimuouer.^  rarmi,concheciviene  ad  u 
^Itare,  etno  Ita  prìuato  di  quello  magillraro  datomi  da  voi,  che  il  gouemo  fi  ri. 

ducaalmodódi  prima, StcheiMedicificnorelliruìti  alla  patria.  Le  quali  colo 

non  più  che  in  due  fi  riducono,  nella  refiituzionc  de  Medici , & nella  mutazion  del 
gouemo;  pemioche  mutandoli  il  gouemo,  & haùendoli  à creare  il  Gonfalonìcro 

Ogni  due  mefi;chinonvcdecirerancorneceirarlo.cheficolga  il  Gon^lonctato  à 

^^*1’  altro  che  alla  Icorza, 

quel  cheappardi  fitori  di  quelle  domande , elieno  non  fono  perauuentura  né  fu. 
Oerbe.nè  Mgtollciperciochc  qual^  di  noi;  il  quale  trotandofl  di  lungo  tempo  fcae. 
nato^lla  patria  |ua,  non  defideraired'eflerà  queUarcftituito  é Et  che  della  digoi. 

tadclQonlak)nCTatopanccipmopiùcitta(iiwacpiùfpciro,nèciòcdabiafimaro, 

‘ ' effeodo 
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cirendoqueftaRepQb.  vilTuta  laoanni  foaoul  forma,  doue  ilGonfà  vitaè  Raro 
introdoRo  non  fono  ancora  dieci  anni  finiti;  Sii  cofacredibilc,  che  doue  la  patria 
Boftra  fi  è mantenuu  per  così  lungo  fpazio  di  tempo  con  quel  gouerno , che  cosi 
polla  manteneruifi  di  nuouo.  Ma  perche  io  dubito,  che  fotto  quelle  ^mande^ 
non  fia  naicolla  cofa  molto  diueria  da  quel  che  appare,  fono  fiato  cofiretto  infie» 
mecon  quelli  Signori  miei  compagniacroporuiìecofe  che  vi  fi  addomandano. 
Se  infiemeinente  à confortarui,  che  connderìate  bene  di  che  pefo  è la  fomma  della 
quale  vi  mettete  àdeliberare;  hauédo  a nafeere  da  quello  partito  fecondo  io  auui* 
K>,  ò iaconfermaziope  della  vofira  libertà,  ò quel  che  celli  Iddio,  il  ritornare  a'cep. 
pi  della  p^^acaferuitù.  E difiìcllcofadar  altrui  à vedere,  quando  io  volelfi  per» 
liuderui  à non  rkeuere  i Medici  in  Firenze,  ch'io  fulTi  tanto  priuo  & fpogliato  d'o* 
eni  ambizione  & gloria  di  quello  mondo,  che  per  il  fob  interellè  della  Republica, 
de  non  per  i miei  priuati  commodi &honorì,ò  per  quelli  della  mia  afa.àciò  far 
mi  mouciri;  ma  molto  giallamente  farei  riprefo  io,  fe  per  tema  di  quello  biafiroo 
non  volelfi  moftrarui  il  rilchio,che  fi  corre  in  prenderquefta  deliberazione  ; per- 
cioche  chi  è così  cieco,  chcnonconofca, che  non  fonoiMedici  per  contenerli 
dentro  i termini  della  vìtaciuile  & priuata:  Cheperfodislàrà  gli  obblighi  che 
hannoalVicerè,&alla  lega  gli  fa  bifognode  denari  de  priuati  &del  pubblicojche 
per  molte  oil^fe  riceuute  hanno  l'animo  pieno  del  delìderio  della  vendetu . Et  che 
ipeianza  fi  può  bauere,  che  entrati  nella  città  habbiano  à vbbidtiealle  leggi  colo- 
ro, i quali  primaché  v'entrino  voglino  alterare  le  leggi?  Io  non  voglio  ncgareche 
fc  fpezie  alcuna  dì  feruitù  fi  ritrona,  alla  quale  gli  huominì  nati  liberi  poflano  acc6- 
ftodarlì,  quelh  filile  fiata  la  vita  che  fi  ville  lotto  il  padre  di  coAoro  ; ma  fono  mu- 
tttii  tempi&imodidel  vìuere,&ficome  ifigiiuoliper  l’acerbità  dell'cfilio,  & 
per  i collumi  apprefi  nelle  Corti  de  Principi  eferciteranno  con  nuggior  fallo  Se 
alterigialaloro potenza, cosi voiauuezzidaqualchetcmpoinquàà  quella  vera^ 
& vniuerfale  libertà,  & vgiuglianzadelconfiglio  grande,  male  potrete  tollerare  la 
loro  fuperbadt  tirannica  fuperiorità.  Onde  moto  prcllo  fi  come  coloro,  i quali 
nons'accorgono,cheteforograndeèlafanità,fenon perduta  che  l’hanno,  v'ac- 
corgerete di  che  pregio  era  la  felidrà  di  quelli  tempi  & di  quello  gouerno  ;&ia^ 
vano  allora  per  i Cerchi  & per  le  piazze  s’andranno  rammemorando  quelli  anni, 
nequaliè lecito àciafeunofenza mirare  invifoàchìchelia,dirquelche  fente,& 
fentir  quel  che  vuole  per  locommune  beneficio  nollro,  &di  quella  Repub.  Molte 
colè  potrebbon  dirli  intorno  quefia  materia , ma  perch’io  ve»ò  Se  riconofeo  mot 
ti  di  voi,  che  nell'vn  gouerno  &neli’altrovifetetrouati,&  lapete  ottimamente., 
difeemere  il  bianco  & nero,  mi  ballerà  hauerui  accennato  de  molti  quelli  pocbif- 
fimicapi,  rendendoui  certi,  di  chcchiamoin  tefiimonio  la  Diuina  MaelU,la  quale 
io  fe  in  oiunacola  mentifeo,  fùlmini  le  faettedella  giullilfima  fui  ira  (opra  del  capo 
. mio  folo,  che  qualunque  deliberazione  vi  prenderete,  quella  farà  da  me,non  folo 
ftimata&approuata  per  migliore,  maefeguitaconrairabii  prontezza  dctranquil- 
fitàdell'anlmomio.  Ilqualeficomemigioua,nonperfraude  ò per  inganno,  nra 
per  vniuerfale  & libero  confendmento  di  tutti  voi  hauer  ottenuto  quella  dignità  , 
cosimifarà  fempredifupremaconfolazione  fenza  mia  colpa  :&  peccato,  lenza.» 
fimgue,  & fenza  fi«mi  to  alcuno  d'arme,  come  pofTcìror  di  buona  fede  à voi  che  da- 
ta me  l’hauetehaucriareftituita.  Garragino,  & combattino  per  quelli  honori 
quelli  che  violentemente  fcglihanno  vinati.  A me  non  conuiene  conbrutta., 
■ucchiad’immoderata  ambizione  imbrattare  Pazzioni  della  preterita  mìa  vita  a 
Et  fe  pur  altra  farà  la  vofira  vblontà,  non  dubiterò  d'entrare  per  beneficio  efimuos 
- l/Ut.  Fm,  Sàf.  Awm.  Qj)  in 
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in  qualunque  pericolo, ancorché  fufli  certo  dliaucrui  à pei^I’haucre&  bvh  , A 
R iftretti  i cittadini  infiemc  ogni  Gonfalone  da  per  fe , dopò  lo  fpazio  di  vn  bora# 
dVniueriàleconfentimento  riportarono  tutti,  che  del  permettere  infuori,  chef 
Medici  ritomadero  in  Firenze priuati,  niunacofa  s'innoualTe,  &che  di  ciò  noA^ 

contcntandofibilognandos’aflàltaircil campo .-percioche inimici  haucndo  maor 

camcnto  di  vcttouaglia  farrebbon  rotti  fenza  contrafto.  U Gonfaloniere  mo- 
ftrandofi  lieto  di  vedere  tanta  prontezza  he  fuoi  cittadini,  fece  vedere  come  egli 
hauea  già  roclTo  inficme  fedicimila  fanti  del  battaglione , à ciafeun  de  quali  per  far- 
gli animo  hauea  dato  vn  fiorino,  & che  di  coftoro  tra  la  porta  al  Prato  ,&  quella  à 
Faenza  venerano  ottomila, che  tremila  fcn'erano  mandati  da^ della  guerra  à Pri  j 
to  ; & che  tutte  le  città  & terre  del  dominio  erano  ottimamente  fomite  ; che  oltre 
à ciò  haueua  accolto infieme  a oo  buomini  d'arme,  & 3 oo  cauallegieri , & che  cf’ 
fendo  i nimici  di  numero  molto  inferiore , oltre  Pincommodità  le  quali  patinano, 

Suaodoàciònonfteflerfertni,,  non  vi  era  cagion  da  temere,  promettendo  cho 
oueilbifognocoàrichiedefle,  caualchercbbe  egli  in  perfona , & che  al  ficuro 
vihcercbbe,Ucenziatoilconfiglio,aUafcrocit3dclleparoIe  non  feguiuano  però 
gli  effetti  jperciocheiXfiportauano  freddamente  àproueder  ifoldati  delle  cofe 
ncceffarie . Ne  foldati  non  era  cfpcrienza  alcuna , nè  capo  di  autorità  ehc  li  reg- 
geffe . Il  Gonfaloniere  di  natura  tardo,e  il  quale  per  voler  far  ogni  cofa  da  fe , era  - ; 

fiato  lafciato  fenza  aiuto  & fenza  configUo , non  pigliaua  però  il  filo  à efaguire , - 
òàfareefeguirele  cofeprppofte.  Onde  effendo  B^daflare  Carducci  dottor  di 
legge  mandato  dalla  Rep.  al  Viceré  per  conuenir  feco,  & trottatolo  il  di  2 8 d* ago-  1 

fio  batter  la  terra  di  Prato  : per  hauerui  qualche  difficultà  nel  batterla , Thauea  in-  I 

dotto  à contentarfi  di  tutto  quello  che  la  Città  voleua , purché  fùffe  proueduto  di  I 

vettouaglie,^  di  non  moha  quantità  di  danari  . £ hauea  perciò  conceduto  il  1 

^uo  condotto  à quelli  ambabiadori,  i quali  la  Rep.  harebbeà  quello  fine  eletti , 1 

ma  tardando  l’efpcdizione  de  i già  detti  ambafeiadori  più  che  in  così  fatta  necefii-  f 

tànonficonueniua.  Il  Vicerètemendodinoneffertenutoàbadada  Fiorcntim, 
diè  la  mattina  feguenteraffalto  verfo  la  porta  del  ferraglio,  oueil  precedente  B 
Fbaueuadato  à quelladel  mercatale;  dt  hauendo  quiui  per  alquante  bore  battuto,  • 

& fatto  non  grande  apertura , fi  pofero  li  Spagnuoli  con  grand'impeto  & ardire  à i 

fa^i  la  (Irada  per  effa  rottura  ; la  quale  come  che  poteffe  ageuolroenteeffer  vieta-  lì 

ta,  si  per  l'altezza  che  rimanea  dalla  rottura  alla  terra,  & si  perche  fottoil  muro 
era  ordinato  vno  fquadrone  di  fanti  con  picche,  con  archibufi  per  impedirli, 

nondimeno  l'hauer  veduto  morir  folo  due  fanti  di  quelli , cheeran  fui  muro,oue 
gli  Spagnoli  eran  faltati , pofe  tanto  fpauento  à tutti  gli  altri,checon  infamia  grah- 
difii  ma  di  cosi  fatta  milizia,  non  folo  conqa  ^opinione  del  Gonfaloniere  & di  efar 
icun'altro , ma  de  i vincitori  iflelQ  fenza  far  atto  alcuno  di  virtù , gittate,  giù  l'ar-  g 
me,  fi  pofero  bruttamente  à fuggire.  Dice  Giouanoi  Cambi,  che  in  si  viruperofa 
fuga&  fcompigliofuron  morti  cinque  mila huomini  .altrouehò  lettodi  4^00. 11 
Guicciardini  ,U  quale  non  è auuezzoà  in|randire  oltre  il  yero  le  cpfe,nWcetca  più 
didue  mila..  IPracefi  iileffiinfino  a*  prclcnti  giorni  confeffano' dal  facce  ,&dalJÌ| 
rouinariceuui^aquà  non  efferfi  ancor  potuti  rifare  ; in  modo  oltre  la  mortalità  , 
renarono»  d^amcfi,&  di  danari,  dtd'ognihumano  fufiidiofpogliati,  conueneor 
do  quegli  che  viui  rimafero , effencio  flati  tutti  fatti  prigioni  ricópearfi  poidaUfam^  ^ 

mia  degli  Spagnuoli  coaingordiffìme  taglie,  fevccifi , òanUtù&  tormentati  eoo 
varie  pene  effer  non  volcuano . Si  come  a*  magidrati  de  Fiorentini  conuenne  an* 
cor  fare,  de  quali  Batifla  Guicctardini  era  Pod^,&  Tommafo  Bartoli  * & Andrea 
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A TedaUiperlecofeddlaguerraCommenirj.  A quanto  fi  trouò  riparo,  fìicho 
fhonor  delle  donne  violato  nonrìmancflc , hauendo  il  Cardinal  de  Medici  alla  lor 
maggiore  Chiefa.oue  tutte  quali s 'erano  ridotte,  latto  metter  buonilfimc  guar- 
die . Uchefù  a*  miferi  terrazzani  inai  loro  gran  mali  vnico  rifioro  & conlolazionc. 
Giunta  la  none  Ila  di  ddolorofo,  & fiero  accidente  in  Firenze,  oue  gli  ambalciado- 
rifpeditial  Viceré, iqualtàmezzaviaciòintefero  erano  sbigottiti  ritornati,  non 
fi  potrebbe  leggiermente  efprimereqBantohauelTe  variamente  cfinaolTo  gliani- 
nii  dcFiorcntioi.  Prrciocbc coloro, a* qiuliil  ritomode  Medici  piaceua.  biafr^ 
nauano  forte  il  prefente  gouerno , & con  gran  danno  Se  vergogna , non  per  ai- 
B tro,  che  per  l'imprudenza,  & tardità  del  Gonf.  elIcrfuccedutadiceuano.Gb  ama- 
tori dello  (lato  popolare,  facendo  della  mifetia  di  Prato  coKettura  de  mali  che 
lor  potean  fuccedere , erano  da  inciedibile  timore  fopraprelC  nè  altro  che  danni 
Se  dishonore  ò motte  s'afpettauano . Il  Gonfi  perdutoli  d’animo , Se  con  l'anuno 
perduto  il  conlìgUo  & il  credito  appreflb  ciafeuno,  come  onda  di  mare  era^ 
portato , Si  aggirato  non  da  chi  il  conlìglioua , peroebe  ninno  di  ciò  cura  fi 
prendeua  ; mà  da  chi  riprendendo  tacitamenic  i fuoi  configli , l'aiuiaua  à 
entrare  in  maggior  confiilione.  Onde  4 coloro  i quali  di  tiuuità  erano  vaghi  , 
crebbe  l’ardimento  di  mettere  ad  ertecuzionequello , che  altre  volte  tra  lor  mathi- 
_ nato,  Si  con  Giulio  de  Medici  fcgrctamentc  trattatone,  non  haneaoo  ancor  vedu- 
^ to  l’opportunità  d'adempirlo.  Coftoro  fiirono  Anton  Francefeo  degli  Albizi 
eiouane  liberale  & di  grand’animo,  il  quale  non  palTaua  reti  di  a 3 anni , P agolo 
Vettori,  & Bartolomeo  Valori  giouani  parimente  ancor  elfi,  benché  di  maggior 
Se  collor  due  per  le  llraboccheuoli  fpefe  da  molti  debiti  opprefli,  i qua  li  anda- 
ti l’vltjmo  giorno  di  agoftoetm  arme  coperte  àtrouar  il  Gonfaloniere  in  Palazzo 
pel  proprio  allogeiamencoi  in  tempo  che  i Signori  erano  à ledere  nel  configlio  de 
gli  LXX\ con  b Pracica  in  sù  la  fabdcll’vdienzaigli  lignificarono  neccflaiia  colk^ 
elTcre,chccglidi  prefeme  à cafa  fenetornalTc.  Le  quali  parole dilTcro  in  modo, 
che  potette  egli,  fc  ciò  non  fitccflci  comprendere  che  gliene  andaua  b vita . perche 
D òsbigottitodaltimore,  òpurepercheeglinonvolellcchepcr  fua  cagione beittà 
fi  partilfe,  8c  lufcitilTcfi  alcun  ciuile  tumulto,  li  pole  in  poter  loro . da  vna  parte  de 
quali  cauato  di  Palazzo  fenza  fiipuca  degli  altri  roagiftrati  à ca4  fua  ne  era  condot- 
to, quando  egli  giunto  al  Ponte  à Santa  Trinità  per  l'affanno  che  loftenea , chièse 
di  gratta  chem  cafa  Francefeo  iScPagolo  Vettori , i quali  abitauano  lungo  Arno , 
fuifc  bfetato  entrare.  Ilchc  liberamente  concedutogli , & tornati  gli  altri  ratta- 
mente in  palazzo,  oue  molti  giouani  de  Rucellai,  de  Tomabuoni,  de  Pitti , & alcu- 
nide  Battoli,  & Tommafino  Cotbinelli.  & vn  de  figliuoli  di  Filippo  Buoitdclmonti 
con  altri  parenti  Si  feguaci  de  Medici  erano  entrati,  fi  pofero  à lltignere  i Signori , 
B i quali  doucanovfcir  la  fera  nKdefiina,à  rimcttefcHqorufciti,&  àpriuar  legitti- 
mamente il  Gonfaloniere.  all’vnadellequalicofe, man  volendo  Francefeo  della.. 
Luna , il  quale  era  propófto  acconfeptire>  lì  conte nto  che  fi  ttattalfe  della  calfagio- 

nedelGonfiFuronodaSignori.fièomcperlegK etadifpqfto.ragunatii  CoU^ 

gì, iCbpiunidiparte,iDieci della gucrra,&'gliOttodiBalia  coni  Confcruadori 
dilegge.  Tra'qualimeffaàpanitola^rinaaionc  del  Gonfi,  non  furono  troiMte 
più  cnenouefimc  nere,checiòvolcirerqj|  La  qual  cofadaPaolo  Vettori  fentita, 

mi  f ab  il  Gonfi  fi  ritrouaua.  trattolrfcanti.  fece  lor  veduto , che  doucftmu- 
uino  proccurargliil  fuo  benegli  facean  malei  però  che  egli  non  vedea  in  che  mo- 
do poter  fixnare  il  popolo,  che  noi  taglialle  i pezzi . Alle  qu^i  parole  preltuiOT 
i Masùftmt  fitdqconcorfero  alb  fua  priuazione . Perche  partitofi  egli  la  notte  Ic- 
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troiuti  in 


lo,  han  mantenuto  laida 
&iDuiolatacoa 
pretto  &va- 
lorofo 

tmuedimcnto  la  pubblica 
riputazione^  r 


guentc  accompagnato  da  Mulacchio  capitano  di  caualcggieri  infin  !ful  tcnìtorii}' 
dcScnefi,  quindi  come  polli leppo, le  DcpalsòclictamenteinAneonat  ouepo^ 
ftoftin  mareanddàlàrlafuaabitazioneinRagugia.  Quettofinehebberauttort- 
tà  degrandezzadi  Piero  Soderini in  rircnzr,buoino dibuona  ment6,.& amatore 
della  libertà  della  lua  patria , & doue  dal  cimoft  Aon  era  foprafiuto  di  prudente  ffe 
moderato  conliglio . ma  il  quale  retto  io  modo  da  quella  vltima  azione  otturalo, 
non  fi  eflendo  veduta  in  lui  dclibcrazion  c deuna  magnanima , che  fcla  pietà  delle 
fuelciagurc  noi  rendefie  ancor  oggi  nella' mcmóriadcglihtfominicompalBbne' 
uole,  farebbe  di  molto  maggior  biafiroo^cgnodiq«ello,che  egli  nonèlenz'alam 
fallo  reputato;  pcrcioche  gli  huomini,  i quali  in  gran  fortuna  fonocotthuiti , noju 
-.  foloi quello  debbono  riguardare,  che. iti  danno  ò benefiefo.diiefteifiè  o> 
inn  foliier  tornare,'  ma  vficio  loro  è di  Heruare  à lor  fomrao  potereU^ 


dignità  àquclgradoin  che  foncollocati,  perche  l'altezza &chia«  ' . 
rezza  di  quel  luogo  non  retti  nella  perfona  loro  macébiatoi 
Onde  farà  Tempre  celebratilfima  Ji^roemoria  di  Mi-  . 
chele  di  Landò,  nè  difprezzabile  perauuentura 

farà  quella  di  Ccfarc  Pectucd,i  quali  foli  

' ‘ ' trà  tutti  coloro  che  in  quei  palazzo  fi 
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O N era  ancora  il  Gonfaloniere  della  città  partito  ■ cho 
furono  al  Viceré  mandati  ambafeiadori  per  trattar  fcco 
d'accordo  la  mattina  dellVltimo  giorno  d’agofto  Baldaf- 
farc Carducci, Ormannozzo  Deci, Niccolò  del  Nero,  & 
Niccolò  Valori,  &poco  dopòverfola  fera  Cofiitto  do 
Pazzi  Arciuefeouo  della  citta , Iacopo  Saluiati  « & Pa  goto 
Veneri  si  quali  per  opera  del  Cardinale  ifteffo,  che  al  pri- 
mo di  loro  era  cugino  carnale, al  fecondo  cognato , Se  il 
terzo  doucuahauer  grato  per  l'opera  impiegata  in  man- 
darne il  Gonf.,conchiuferoeol  VicercjChe  iMedici  fufferoalla  città  come  cit- 
tadini priuati  reftituiti,inficme  con  tuni  quei,  che  la  fortuna  loro  haucan  fegnitato, 
lafciando  in  loro  arbitrio  di  poter  fra  certo  tempo  ricomprarfi  i beni  lóro  fhbili, 
porche  il  capitale  fpefoui  da  compratori,  &imcglioramenti  fatti  sborfaflero. 
Entrarono  parimente  nella  lega,co£itantoinnanzi  prima  addomandata , ma  con 
artogerui  il  pagamento  di  1 40  mila  ducati . De  quali  40  mila  all’Imp.  So  miU  aU 
l'E  fercko,  & ao  mila  in  particolare  fi  douefler  pagate  al  Viceré^  De  quali  ogni  vol- 
ta che  i quaranta  mila  fuffer  contati,  obbligandoli  à pagar  il  teflantc  fri  due  mrf;  il 
Viceré  bfeiando  tutto  quello  che  per  ragion  di  guerra  hauea  occupato , par^b- 
betantoftodal  dominio  Fiorentino.  Fecefì  ancor  feparatamente  lega  panicola- 
reà  difefa  deghSuti  communi,  con  obbligo  fcambicuole  di  alcuna  quantità  di  gen 
ted’arme  col  Re  d' Aragona.  Riparato  in  quello  modo  a' pericoli  della  guena 
per  dar  affetto  alle  cofedi  dentro  furono  creati  à voce  xx  cittadini,  con  auttoriti 
di  veder  in  che  modo  la  città  lenza  far  parlamento  s’hancffe  à riforrnare.  Se  quel 
che  tra  loro  fuflecoochiufo  & fermato  riferiffero . I anali  effendo  già  entrata  Itj 
nuouaSignoriariferironoi  che  confiderà»  tutto  qBelIo,chein  tal  cafowada  con- 
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fidcrare,  eran  d'opinionr,  che  il  futuro  Gonf.  non  à vita  come  il  paflàto>  mad^anno  A 
inannohaqefacà  crearli,  non  con  maggiorftipendìo  chedi4oo  feudi  larghi  per 
ciafeunanno,  partendoli rcftodellolh'pendiochc  al palTaro Gonfi  lidaua.fcco» 
do  cene  porzioni  a‘Signori.a’  Gonfalonieri  di  compagnie,  càia  buoni  huomini 
Che  lenza  alterar  il  confìgliodelli  LXXX.ilqualedifcimeli  in  lei  meli  fecondo  i 
vlaujhauefleà  mutarli,  per  dargli  maggior  pollo  & vigore  slotendeflero  di  più 
aggiunti  in  perpetuo  tutti  i feduti  Se  veduti  Goni,  di  giuftitia,  tutti  flati  de  X della 
guerra,  ò come  allor  collumaua  dirli  di  libertà  &pace,  Se  così  parimente  tutti  colo- 
ro che  fùnero  flati  ambalciadori  a*  Principi,con  urne  abili  tre  lolamcnte  che  qne- 
flecondizioni  non  haueuano,  i quali  eranonelnumerodc  XX,  che  furono  . 
colòAltouitigiudice.PierroTomabuoni.&pcrarteficiSimone  tenzoni  con  al- 
cuni altri  capi  meno  imporunti.  te  quali  cole  accettate  da  gli  altri,  lù  per  lo  pri- 
mo annotil  quale  doueÌTe  intenderli  per  tutto  il  fine  di ottobre.creato  à gU  9 di  lec- 
cò/. 1:71  tembre  Gorijfi.di  Giullitia  Gio.  fiattilla  RidolH . Quella  Signoria  ratificò  le  cole, 
dagliambalciadorìconchiufecol  Vicerè.perche  a’  14  del meleil Cardinale  entrò 
in  Firenze , non  lolo  accompagnato  dal  Viceré,  & da  quali  tutti  i Condottje^  £ 
conto, & da  foldati  Italiani,  i quali  li  trouauan  nel  campo,eirendo  prima  per  quel 
che  gli  effetti  dimoflrarono,rellato  fcco  d’accordo,  che  non  tanto  per  Aio  priuato 
intcrcfle,  quanto  per  beneficio  della  lega  & delle  cole  che  di  mano  in  mano  po- 
tean  fucccdcre  ,era  neceflario  che  la  cala  Aia  v’eiuralfe  con  quella  autorità  che»  ^ 
v’era  fiata  prima  ; altrimenti  il  Aaitto  di  unte  ètiche  eflere  per  rellar  vano  in  bre 
uiflimo  tempo,  roAo  che  i Fiorentini  liberidal  lolpctto  & dalla  paura  potefTero 
fere  à lor  fermo . Tenendo  dunque  occulto  quefto  penliero,  hauendo  detto  di  vo- 
ler dopòdclinareandaràvilitarelaSigiioriainPalazzo.&iSignori  hauendo  per 
ciòcommeiTo  à molti  cittadini  che  andaffero  à leuarlodi  cala,  deliberò  per  fuggir 
cerimonie  d’andarui  la  Atra,  hauendo  intanto  la  Signoria  A come  Legato  del  Pon- 
tefice prclcntatolo  come  è di  coflume.  Se  egli  fecondo  la  Aia  liberalità , la  qual  con 
la  fortuna  dhiennc  ancor  poi  molto  chiara , latto  larghiflime  mance  à coloro  che  il 
prelente  hauean  portato . Erano  prima  entrati  Giuliano  & Lorenzo,  quelli  Alt-  D 
tello , de  quelli  nipote  del  Cardinale , Se  Giuliano  per  dimoftrare  con  gli  atri  efle- 
riori  cne  egli  da  cittadino  viucr  voleflc , A come  Lorenao  ancor  fece , riprclo  l’a- 
bitociuile,  il  quale  con  propria  voce  luccoè  chiamato,  non  accompagnato 
altri  che  da  due  luci  parenti  della  cala  de  Medici , Pagolo  di  Piero , & Pier  Fran- 
celco  di  Lotenao  era  itoàviAtar  ancor  egli  la  Signorìa, & àchiedere  il  panitoà 
Signori, che  perdonato  lor  Aiirc&confeguentemcntereftiruiti.  Perche  cflcndo 
già  tutti  in  Firenze,  & con  elio  loro  tante  genti  trouandoA,  che  à poter  mandar 
auelchedifegnatohaueano  ad  eActto  non  vedeano  difiìcultà  veruna,  efkodo 
due  giorni  dipoi  ragunad  molti  cittadini  in  pa^zzo  per  trattar  delle  cole  occor-  « 
renti , Se  qi^  clléndo  il  Viceré  venuto  lotto  titolo  di  publico  negozio,dc  fece  co-  * 
me  in  lua  cópagnia  venuti  molti  altri>Se  tuttauia  eHendouene  tantilbpragiumi  che 
occupau  la  porta  Se  ciò  che  v'cra,già  erano  Sig.  del  Palazzo,  Giuliano  che  quitti  fi 
trouaua  prelente  propole , che  al  Tuono  della  campana  grolTa , il  popolo  à parla- 
mento ragunarAdouefle.La  qual  propofla  cflcndo  lauoriia  dagiouani.ei  vecchi 
per  tema  de  loldari  ,chc  haueano  in  palazzo  non  potendo  conmdirla , conuenne 
che  alle  aa  bore  la  Signoria  venifle  in  ringhierai  écquiui  annullate  tuta  le  leggi 
dianzi  fatte,  fttfTe  data  balia  oltre  ài  Signori  che  di  prelente  A croiuuano,  348 
cittadini,àqutli  per  vn  anno  hauelTero  per  le  coA:  pubbliche  tutu  quella  autoriiù, 
che  tutto  il  popolo  Fiorcuiino  infieme  poceu*  baiim;  con  autorindi  pocerfipcr 
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A Iwomedefiffliperva’alcroannorafrcrDure.&djviiiccreogniptruto  tràloroper 
U metà  delle  £iuc  ncre>&vnapiù.  Nel  qual  modobauendo  i Medici  riprefa  la^ 
balia  in  maaoi^e  altro  non  è,  che  quello  che  appreflb  Romani  fìilapoteftà  dina- 
totia,vcnneroàricuperarelarolita&antlca preeminenza, cheprima  che  fulfero 
cacciati  infin  da  Cofimo  padre  della  pacriasliaueanoacquiRaca  in  Firenze . ElTca- 
do  in  quello  modole  cole  fermate,  il  primo  ordine  che  due  di  dopo  vrd  da  quegli 
della  balia.  Ih  la  calfagionc  degli  Otto  di  balia,  & de  Capitani  di  parte  guelfa,  & gli 
Icambi  latti  in  lor  vece . con  hauer  fodisiatto  il  Viceré  di  quel  che  fcco  lì  era  con- 
uenueotondeildàfeguentelìpanì  di  Prato  con  tutto  il  Campo,  prendendola  via 
^ verfo  Breicia  per  le  cofe  appaneocnti  alia  lega . Nel  qual  dì  attendendo  a pubbli- 
care r altre  cofe  da  loro  deliberate,  annullarono  l'vlEciode  None,  priuatono  i Co- 
neflabolidaloro  eletti,  aggiunfero  alla  balia  1 1 altri  cittadini,  fiche  in  tutto  fàcef- 
(ero  il  numero  di  LXVL  Dietro  la  qual  traccia  feguitàdo  ne  feguenti  giorni  ordi- 
narono,che  Braccio  Martelli  fiilTe  ambafeiadore  appreflo  il  Viceré  ncll'Efercito 
per  l'imereire  che  per  conto  della  lega  doueua  hauer  la  Repub.  nefuccelTi  di  Lom- 
bardia . Fecero  (eguire  innanzi  vn’accatto  di  5 o mila  fiorini  d’oro  mclTo  già . ma 
non  efeguito  in  tempo  del  Soderini,  al  quale  per  poter  fodisfare  al  debito  lòtto  col 
Viceré  aggiunfero  i o mila,  & poco  dipoi  3 o mila  altri  fiorinij  difponcndo , che  in 
queldijornilalepolizenonpalTairerocento fiorini pertclla,Démeno  fiiflcrodi 
C cinqueioucinqucldi domila,cbefiipericiccbi,nonvollcro  chcfipairairc  il  nu- 
merodi30o,némenofuiredidnquanta.  Difpoferocirca  glivfizj  di  dentro,  & 
per  conto  dello  fquittino  alcune  leggi  di  nuouo . ElclTero  cinque  cittadini  con  pie- 
na autorità  di  alfoluere  condannati  per  qualunque  agione  fecondo  il  lor  piaci-, 
mento.  Et  perche  di  tonti  buoni  ordini  fegui  ti,  dtcheeran  perfeguirei&dcl  ri- 
torno de  Medici  comecofa  falutcuole  alla  Kepub,  fene  rendelfero  grane  alla  Diui- 
oaMaeflà,  deche  in  tal  mutazione  di  Stato  non  era  nella  città  vcrlacofi  putvn^ 
eocciobdi  fongue.fùa’addclmedefimo  mefe  introdotta  nella  città  la  tauola  di 
Noflra  Donna  dcUlmpruneta,  la  quale  prcfentaca  Se  ornata  di  ricchilfimi  mantel- 
D lini  di  broccato  rìcdo.  Se  d'altri  nobilifiimi  drappi  dal  Legato , dalla  Signoria,  &da 
altri  MagiRrati  lìi  fecondo  Taotico  collume  il  medefimodi  riportata  di  fuori.  Fu- 
rono eletti  poi  per  conto  de  beni  de  Medici  cinque  cittadini  con  .l'appello  dello 
loro  fentenze  alla  mercatantiaìEc  del  numero  medefifflo  de  LXVI  crearono  XIL 
ìquali  chiamarono  procuratori,  la  cui  cura  fiiflc  per  lo  fpazio  di  lei  meli  d'andar  tri 
loro  difeorrendo  & veggendo  tutte  quelle  cofc>  che  poteflcro  in  beneficio  tornare 
dellacittà,3{  quelle  metter  innózi,fenzapoterneda  Iwo  far  altra  efecuzionc . Co- 
mandarono pni  à gli  Otto  di  Balta,  checoofinalTero  cinque  della  famiglia  de  Sode- 
rini, de  quali  il  Gonfi  per  cinque  anni  à Ragugia,  oue  era  venuto  nouella  che  egli 
B ti  craricouerato,  6(  Gio.  Vettorio  liio  fratello  per  tre  in  Pcrugia,3c  di  tré  lor  nipoti 
“ ^liuoUdiPagolo  Antoniolorfr:atellogiàmorto,ToqMfoàNapoli,Gio,Battilla 
à Milano,  & Picco  à Roma  per  tre  anni  tuttUtte  confinarono.  Ad  alcuni  cittadini 
filcancellato  il  dcbitochcbaueanoìncórnune, Scaltre  cofe  molte  fur  iàctctquan- 
do  a’  a 3 d'ottobre  giunfe  in  Firenze  il  Velcouo  Gutgenfe  Ambafeiador  delllinpe- 
fadorcàcuipcrordinedclPapa:  Rqualodicofluicomedi  minillro  principale  di 
MaflimiIiano,8(  molto  potente appicfib  di  lufidifegiiaua  in  molte  cole  leruirfi,fii- 
rono  dal  Cardinale^  Medici  fuo  Legato,  frted  honorì  grandilfimi.riceuutoioin 
CoàssìuolocoDrim^ifi  co.appaioochio  >cbe  có  nuegiore  il  Pontefice  flelTo  nó 

fi  larm>c  potuto riceuere.  In  Firenzefrù  per  ordine  del»  Rep.  perche  non  vno.raa 

dhrer/o  pardfc  lltonor  che  iéglifrucuatricettutoincafa  Giouanai  Ton^^ù, 
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& hauendo  in  nome  di  Ced  ratificato  alla  lega  fatta  in  Prato  i & chiedendo  i denari 

£romefli,comccheil  tempo  ancor  venuto  non  ibfle , gli  fi  diedero  fiorini  diecimU 
I.  FuordiFirenzehaueaLorenzo  Pucci  Datario  del  Papa  infin  di  Roma  ferino 
a' fratelli,  & perciòmandatolorofiorini  mille  d'oro,  perche  nella  lorvilladi  Vli- 
ueto  con  ogni  fpetie  di  liberalità  & di  honore  il  riceueflero.  Et  certa  cola  è,  che 
la  camera  per  la  pcrfonafuaappreRata  lù  tutta  parata  di  broccato  dioro,&poco 
meno  che  con  la  roedelìmafplcndidezzacosi  parimente  albergati  & honoradoic* 
tigli  ambafeiadori  de  Principi  che  veniuanleco&raltrepcrlone  di  conto,  ilnu* 
mero  de  qualuelTcndo  quel  Vefcouo  pieno  d’incredibile  boria  e altcrezza,cra  moi- 
togrande.  Etperchenonfilalciaircfegnoalcunoddietrodioireruanza  &di  ve- 
nerazione, lùcreato  per  anabafeiadore  apprelfodi  lui  Bartolomeo  Valori . Enu 
già  l'vltimu  del  mefe  di  ottobre  venuto , quando  il  Gonfi  Kidolfi , il  quale  per  va* 
anno  come  di  fopra  fi  dilTe  era  fiato  eletto , ò perche  vedeffe  tale  douer  elTere  il  de- 
fiderio  dcUa  maggior  patte  de  cinadini , ò pur  di  quegli  della  balla , ò perche  effen- 
domutatetuttelecofedi  prinMordinate,conueniire  mutar  ancor  quella, di  pro- 
pria volontà,per  qud  che  di  fuori  n'apprue , tinunziò  al  luo  vlficio  quello  ponen- 
^ do  in  manodi  quegli  della  balia , per  ordine  de  quali  ritornato  il  primicrocofiume 

di  creare  il  Gonfi  ogni  due  meli,  lù  per  i feguend  meli  pubblicato  Gonfidoniere  (fi 
Cif.  117%  giufiizia  per  lo  quartiere  di  Santa  Maria  Nouella , a cui  già  toccaua , Filippo  Buon* 
delmonti , prunoà  cui  della  fua  famiglia  per  elTer  delle  cale  grandi  folTe  quello  ho- 
nor  peruenuto , elTendo  però  Lorenzo  luo  padre  fettanta  anni  addietro  fiato  il  pri- 
fflo  de  Signori.  Furono  da  quella  Signoria  mandaci  ambafeiadori  al  Pontefice 
Iacopo  Salutati , 8c  Matteo  Strozzi , sì  per  rallegrarli  feco  dell’amicitia  fatta  con  la 
Sua  Bcatit.  & sì  per  renderle  grazie  dcll'bauer  refiituitoi  Medici  alla  patria . Il 
qual  Pontefice  hauca in  quello  tempo  perle  cofedi  Ferrara,  onde  àfuo  fommo 
potere  haueadcliberatocaedare  il  Duca  Alfonlo,commeiTozl  Cardinal  de  Me- 
dici comefuo  legato, checonlegentifue,&con  aoohuominidiarmede  Fioren- 
tini colà  fi  volgefle.  Nella  città  grandemente  li  attefealli  Iquitcini  riordinando 
molte  cole  intorno  quella  materia , il  che  pofe  fine  all’anno  1512.  Entrò  Gonfi 
ij,j  di  Giullitiade  primi  mefi  del  13  Guglielmo  de  Pazzi  cognato  del  Cardinale.  Nel 
Cj/.t273  <]t>3ltempoperlettercdiBraccìoMarcellis'incefeàMalfimiliano  Sfona  figliuolo 
del  Duca  Ludouico  elser  fiato  dato  il  pofsefso  del  Ducato  di  Milano , la  qud  cofa 
alla  Rep.  era  molto  à cuore,non  meno  per  l’antica  amiciz  ia  hauuta  con  la  cala  Sfor-' 
zelca , che  per  veder  quello  fiato  ritornato  in  vn  Principe  Italiano,  & fpiccato  dalle 
fone  di  Francia, la  cui  vicinità  perla  molta  potenza  era  tremenda  à tutta  Italia^. 
Attefero  poi  Giuliano, &Lorenzode  Medici  pertenerin  fella  il  popolo  &ladt- 
tà,fecondoècofiumediquafituttoilponente,à&rnetempidelcamouale  nobi- 
lilfimi  fpettacoli  di  trionfi , ne  quali  giuochi  fuole  elsere  fpczialmcnie,&  per  la  ma- 
gnificenza, mà  molto  più  per  Pinuenzione  fopra  modo  commendata  l’indufiria.- 
de  Fiorentini,  Quandos*ihtelcilPonteficeGiuliolano(tedciodi  Febraio  po- 
co innanzi  ildì  efser  di  quella  vita  partito  : Perche  il  Cardinale  de  Medici,  il  qual  li 
rìttouaua  ollorain  Firenze,montato  in  polle  prelc  fubiioil  cammino  verfo  Ronn. 
Ma  perche  fbfserofempre  di  fofpetto  i propri  cittadini  à’Principidel  gouentOv 
era  intanto  fiata  fcopettavna  congiura  contro  le  perfonedi  Quliano&di  Loren- 
zo:iquaIi,efscndovn  pezzo  prima  antiueduialapanìra  del  Cardinale  per  la  lan- 
ca infcrnimi  del  Pontéfice , di  citi  s’alpettaua  in  breue  la  morte,  era  l’ordine  pre- 
ìochedònefseroamazzàrfiitofiocheiigià  detto  Cardinale  partito  fofic  per  Ro- 
ma. Capidiqu«fiacoogiiinifu{OnoAgollinoCappoaifigliuolddiLoca.&Pie> 

tro  Pago- 


O 


ifi?  ventinovesimo:  315 

tro  Pagolp  fiolcoli  di  Giachinotto  : il  quale  attendea  alle  lettere , come  che  per  U 
molta  biondezza  gli  fufle  quali  impedito  il  vedere . A quali  il  dì  dopo  la  parata^ 
del  Cardinale  fu  nel  bargello  mozza  la  tefta.  Furono  per  la  medefima  cagione 
con£nati  Niccolò  Valori  »GiouanniFolchi>  Cuccio  Adimari>  Vbertino  Boncia- 
ni,  & Francefeo  Serragli.  Prefe  poi  il  Gonfalonerato  la  feconda  volta  Piero  C5/.1274 
Alamanni,perquelcheraccontan  coloro  i quali  di  notar  limili  cofe  fon  vaghi, 
vnico  caualicre  àfpron  d'oro  allora  nella  citt.ì,Gonfàloncrato  felicilfìmo  alla 
cafa  de  Medici,  dfendo  in  quello  à gli  11  di  marzo  ftato  il  Cardinale  de  Medici , • 

tutto  che  nófulTe  più  che  ne  37  anni  dellaiuaetà,promoiroalPontificato,&prefo 
ilnome  di  Lione  X . Uche  dicono haucregli  fatto, percioche  la  madregrauida^ 

^lui  fognòdi  partorire  nel  Tempio  di  Santa  Reparata  vn  Lione  grandiflimo  Se 
joanfuetofenz'alcun pianto.  Tutti  gli  fcrittoriconfdfano  di  tal  Pontificato  ha- 
^cr  per  diuerfe  cagioni  fentito  incomparabil  allegrezza  quali  tutta  la  Chriftiani- 
tà  ; ma  fenza  alcun  fòlio  grandiflimo  fti  il  piacere,  che  ne  lenti  la  fua  patria;  onde  i 
(egni  de  fuochi,  & ilconcorfo  del  popolo.  Se  raltredimolìrazioni,che  sVfa- 
no  in  si  fatti  giubili  furono  marauigliofe.  Nè  mancauano  in  tanta  occalione  ad 
accrcfcergli,  e à fargli  maggiori  in  quanto  per  lor  li  porca  Giuliano  & Loienzo, 

1 quali  come  che  il  lor  palazzo  per  non  elTer  mclTo  à facco  dalla  plebe  chiufo  St 
ben  guardato  tenelfero  ; nondimeno  gittando  giù  dalle  fineftre  diuerfe  forti  di  vc- 
Rimenti  prima,  & poi  monete  dVjro  & d'argento , & nella  Chiefa  di  San  Lorenzo 
ordinato  che  del  pane  Sedei  vino  lidelTe.ìtutt*huomo,nonlilentiua  altro  per  Fi- 
rcnze,chcgridarilnomcdeMcdici,Scrifonar  l'aere  di  palile, Stdi  Lione.  Quali 
fimili  liberalità  erano  vfate  nelle  cafedi  Giouanni  Tornabuoni,  di  Iacopo  Saluiati , 

& d'alcuni  altri  parenti  & amici  de  Medici,  le  cui  armi  mclfc  fopra  gli  vfei  de  Tcm-  • 
pj  idelPiftclTo  palazzo,  & delle  cafe  priuatc  di  molti  ciitadini,rendcuano  vno  fpet- 
tacob  tutto  pieno  di  lietillima  pompa.  Se  folennità . Hora  hauendo  quelli  della^ 

Balia  deliberato  di  moRrarinfìeme  con  l'allegrezza  quelli  eletti  maggiori  di  ri- 
uerenza,  che  verfo  vn  cittadino  Se  Principe  loro  in  tanta  fortuna  afeefo  parca  che 
ficonueniire,ele(rero  1 1 giorni  dopo  la  fua  creazione  1 2 ambafeiadori  per  andar 
à render  vbbedienza  al  nuouo  Pontefice,  &à  rallegrarli  feco  in  nome  della  Rep* 
di  tanta  felicità . 1 nomi  de  quali  fon  queRi  Cofimo  de  Pozzi  Arciuefeouo  delia  * 

città,  Giouanni  Tomabuoni  canonico,  Gio.BattiRa  Ridolfi,  Benedetto  de  Ner- 
li,  Piero  Guicciardini,  Lorenzo  Morelli,  Bernardo  Ruccellai,  Filippo  Buondel- 
anonti.  Neri  Capponi,  Luca  degli  Albizi,  Luigi  della  Stufii,&  Giuliano  de  Medici 
fratello  del  Papa.  Ma  mentre  Tambafccria  limette  à ordine ,•  venne  dal  Pon- 
tefice ordine  per  lo  quale  non  folo  a'  Soderini,  i quali  di  nulla  hauean  fallato, 
nu  à coloro  che  della  congiura  erano  Rati  incolpati  fi  perdonalTc , Se  fulTc  ciafeun 
liberamente  rimelTo  . Etpcrchol’ArciuefcouodePazzi  da  mortale  infermità  fo- 
pragiunto,eraildi  nono  d'aprile  mancato,  fu  dal  Pontefice  creato  Arciuefeouo 
della  città  Giulio  de  Medici  fuo  cugino  carnale,  nato  da  Giuliano;che  nella  famo.- 
fa  congiura  de  Pazzi  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Fiore  fù  vccifo.  Spacciaronli 
poi  gli  ambafeiadori  nel  Gonfi  di  Francefeo  Pepi  la  feconda  volta,  ma  luRituiti  in  CSf,nj$ 
luogo  dell’ Arciuefeouo  mftrto,8:  di  Giuliano,  il  qual  prima  da  sè  fi  partì , Iacopo 
Cianfigliazzi,ScLanfrcdinoLanfrcdini . Recitò  l'orazione  Piero  Guicciardini, 

& fu  attribuì  to  à profunzione,  che  folo  di  tutti  gli  altri  Bernardo  Rucellai , il  quale 
dVna  zia  del  Papa  hauea  figliuoli , malato  infingendoli  à Firenzefi  fofie  reRato. 

Vidde  volentieri  Lione  più  che  ciafcun'altra  l’ambafceria  della  fua  patria , Se  in  fe- 
gno  di  ciò  creò  due  di  loro  caualieri  àfpron  d'oro,  Filippo  Buondelmonti,  di  cui 
IBtr,Fi§r*Scif,Amm  Rr  dlfo" 
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di  fopra  S diffe,  il  quale  all'età  di  74  anni  era  peruenuto , & Luigi  della  Stu&  noa< 
moltopiù  giouanedilui.  De  quali  Luigi  fece  l’enciaa  negli  vTcimi  giorni  digiu* 
gno,  vellico  di  abito  verde  & con  ghirlanda  di  vliuo  in  tclla.  Hauca,penhc  nè  que- 
lle notizie  i poderi  dciiderioo,c(]endo  tali  vfanze  podein  difulo , la  Ipada  al  lato, 
il  ferma glio  in  petto , & vna  collana  ricchifllma  donatagli  dal  Papa  gli  pcndeu&< 
dalcollo.  Eragli  ito  incontro  numero  grande  di  attadiniàcauailo,  coquali  an- 
dato lufo  alto  in  Palazzo  i&apprcIToa'C  apitani di  parte,  & riceuutada  loro  la^ 
bandiera . con  tutta  queda  honoranza  alla  fua  cala  prìuata  ne  lù  accompagnato- 
Le  medefìme  cole  furlane  dal  Buondclmonti  fono  il  Gonhilonerato  di  Giooanni 
Jierardi  la  feconda  volta . Nel  quale  l’Arciuelcouo  Giulio  prefe  il  poffeOb  del  fuo 
Arciuefeouado , Se  quegli  della  balia  da  fe  delli  per  vn'altro  anno  lì  raffermarono  - 
Gli  auuifì  di  Lombardia  per  rifpetto  delle  cole  della  Lega  eran  profperi , cfTeiidoi 
Franzelì dati  rotti  dagli  Suizzeri  in  Nouara,  & di  nuouo  Malfimiliano  Sforza,'! 
cui  Sut'o  era  incominciato  à crollare  nel  paterno  dominio  riconfermato.  Nel  mez- 
zodì tanti  lieti  accidenti  apparue  per  cagione  de  Barghigianì  qualche  nugolo  di 
tura  tempeda . Haueano  codoro  co  Luccheli  differenza  per  conto  de  confini , Oc 
come  la  colà  fi  luffe  andata,alcuni  Luccheli  ammazzarono  due  Barghìgiani , & tol- 
fcro  loro  per  certa  vendetta  alcune  delle  loro  cofe.  la  qual  occafionc,  parendo  c6 
ciò  d’hauerviolata  la  confederazione, ricotdandofii  Fiorentini, chcT Luccheli  tcw 
neuandiloroMutrone,&PietraSanta,  riceueronocome  venuta  dal  Cielo . Et 
ordiiuto  à Matteo  Battoli  Podedà  di  Pidoìa  che  con  fanti  comandati  di  Pidoia  & 
di  Pelciaa'danni  de  Luccheli  s’inuiaffe, in  poch:ffimigicmi  lolferoloro  xi  i r pic- 
cole cadella,  facendo  loro  intendere,  che  non  fiaderrebbono  diprocedcr|oltrea* 
lur  danni,  fc  le  cofe  ingiudamente  da  lor  poffedute  non  relUtuilTcro.  Fò  per  i Luc- 
cbefiricorfoalRcCactolico,  Lotto lacuì  protezione  viueuano,  ma  veggendoa* 
danni  prefcnti&vkini  irimedj  lontani,  & quanto  malageuolmente  chi  vna  volta 
ècaduto  fi  troni  chi  lo  foiiicuì,perdimodrare,chcccdcfferopiùtofcoallaragìo- 
ne  che  alla  forza,comprQmifero  d'accordo  ogni  loro  differenza  nel  Papa  J)ai  qua- 
CV»  *77  le  preffo  al  fine  del  Gonfiiloncrato  di  Auerardo  de  Medici  lù  data  ft  ntcnza,che  re- 
dimendo i Luccheli  a’  Fiorentini  Pietra  Santa  Se  Mutrone,  dille  tra  quelli  due 
popoli  dabilita  perpetua  pace&confederazione.  Pochi  di  prima  vn’aJtra  Iìctl. 
nouella  hauca  grandemente  rallegrato  la  città  ; il  che  fù , che  di  quattro  Cardinali 
primieramente  dati  creati  dal  Pontefice,  due  erano  dati  Fiorentini,  Se  vno  del  Do- 
minio . Quedifii  Bernardo  Douizio da  Bibbiena  di  vmil  nazione , ma  perla  fèdd 
feruìtù  vfata  vcrlo  il  fuo  Signore , & per  la  dcdrczza  deH'ingrgno  meritcuoledi  o- 
gni  grado  honoratoi&nondimenohaucndo  il  Papa  di  molti  congiunti,  ad  alcu- 
ni pareua  grane,  che  quedi  ad  huomini  di  tanca  qualità  fuffe  ptcferico , viuendo  chi 
fi ricordauabaucryeduto Piero fuoihitelloinFiRnzcrcpetitorin  cala  Francelco 
degliAleffandri,  prima  che a’feruigidì Lorenzo pdrrdi  Lione  li  foffe condotto, 
ouc  tirato  Bernardo  fuo  fratello  per  6rfi  aiutare  nello  fcriuetc,&  egli  dopo  limoi 
te  di  Lorcnzorcdatoa'fctuigi  dei  Cardinale, defeco  entrato  in  conclauc,àfieta 
1 làputo  acquidar  la  lua  grazia, che  appreffo  giudici  liberi  di  p^fiioncnon  pareua,che 

immeritatamente  gli  fi  fiiffc  data  vlata  cosi  nobile  &alta  rlcompenla . 1 Fior,  fii- 
ZonoilnuouoArciuefcouodi  Firenze, St  Lorenzo  Pucci  datario  già  dato  del  mor- 
to Pontefice,  fitTcforicre  del  prefentc,  il  quale  & per  l'antica  Icruitù  della  làmP 
glia  lua  con  la  cala  de  Medici,  da  cui  era  (lata  &tta  ricca  dchonorata , de  per  li  pre- 
Icnti  vficida  lui  fatti  appreffo  Giulio  inferuigiodcl  Cardinale,  olite  l'elleril  fu6 
fcueUo  Ciannozzo  morto  in  fcruigio  de  IVWici  dal  gouemo  popolate , «gio- 
' acuoluiencc 
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DcuolmentedopòGiuIiocH  flato  prepofloà  ciafcun’altro  parenw  i da/chc  fi  po- 
tè per  molti  comprendere  quanto  fuflcgrande  la  gratitudine  di  I,ione.  Ma  perche 
gli  huomini  non  li  auuczzairero  con  la  licenza  dcrparlare  di  difprcggiare  i PriiK  i- 
pidelgouemo.cflendo  Francefcodcl  Puglielc  cittadino  popolano  & ricco  flato 
acculato  di  hauerc  racn  che  oneftamente  nóminato  Lorenzo  de  Medici, fù  per 
fenrenza  degli  Otto  confinato  perotto  anni  fuor  dcliacittà  fra  le  due  5f  le  quindici 
miglia.  Trono  che  in  quello  tempo  fù  dal  Pontefice  introdotto  che  la  fella  do 
martiri  Cofimo&  Damiano  figuardalfc.hauendo  Cofimo  fuo  bifauolo  il  padro 
della  patria  primieramente  incominciato  à celebrar  la  loro  fcfliuita , prtfi  da  lui , 

IVno per  la  conformità  del  nome,  & amendue  per  rifpondere  col  nome  della  lor 
proteifione  al  nome  dcUa  famigiu  per  protettori  della  cafa  de  Medici . Fu  poi 

tratto  Gonfi  PandolfoCorbinclli,  nel  qual  tempo  la  balia  fermò  vn  conliglio  di  05/1178 

LXX  cittadini, fi  come  innanzi  la  cacciata  de  Medici  ficofturaaua,  la  maggior  par- 
te de  quab  fiidi  quelli  della  balia  ,gouernandofi  allora  lacittà, non  per  Giulian^ 
benché  huomo  di  maggiorerà,  ma  per  Lorenzo;  contentandoli  Lione,  che  il  ni- 
pote fiilfe  prcpoflo  al  fratello,ò  perche  Giuliano  volentieri  lalcialTe  quello  pelo  Se 
honoreà  Lorenzo, ò perche eflendo  Lorenzo  figliuolo  di  Piero  , già  flato  piiratv 
gcnitodcgli alttifraiclli, legittimamente  fidouclfe  quello  grado  feruar  alui,  o 
purecome  fi  crMcttc,  perche  Giuliano  à maggior  cole  aCpiralTc , credendofi  che 
col  mezzodc  Veneziani  trattalfc  il  Papa  di  farlo  Re  di  Napoli . Entro  poi  Gonfi 
de  primi  due  meli  dell’anno  1514  Iacopo  Saluiati , anno  molto  quieto , non  me-  17 1 4 
nopcrlaRepublica,  che  quali  per  tutta  Italia  ; confortando  il  Pontefice  per  la-  00/1179 
grandezza  del  Turco  i Principi  Chrilliani  alla  pace';  onde  nè  il  &Iuiati,  ne. 

Piero  Tomabuoni  fcgucntcGonfalonierehebbcà  impacciarfi  in  cou  alcuna  ui 
momento;  fi  come  nè  d’Alelfandro  fratello  del  Cardinale  Pucci  fù  per  ^tro  c»/.ii8i 
ooteuole  il  Gonfiilonerato.  chi  non  volcfle  le  cacce  & le  gioflre  fatte  da  Giu- 
liano intorno  la  fèlla  di  San  Giouanqi  andar  celebrando . Oue  rapprefentan- 
do  in  qualche  piccola  immagine  i vefligi  della  Romana  antica  magnificéM  fu- 
rono veduti  oltre  gli  animali  più  manfucti  Orli  Se  Leopardi , & Lioni . 1 ù i^  . . ^ 
quello  tempo  fondato  il  monallero  di  San  Friano:  nel  quale  le  vergini  cenfa- 
crateal  feruigiodiDioentrarooo  lotto  il  titolo  dello  Spofo  delta  Madre  del  Sign., 
della  qual  bu  m'opera  fù  il  Cardinale  Soderini  autore.  Così  fù  parimente  quieto  | 

quellodi  LionardoRidolfi.nelqualeGiuliano&Lorenzoandaronoà  Roma.oue  C5/.i»8i 
il  Pontefice  veggendo  menarli  in  lungo  dal  Re  di  Francia  intorno  alcune  pratiche 

amoreuoli  d’vnione,  che  s’era  meifo  à tentar  con  feto,  li  era  confederato  a dife  la_. 
degliStaticommunicon  Cefare,&col  ReCattolico.Dalla  qual  amicizia  nacque. , 
che elfenioGonfidiGiuftizia Lorenzo MorelU, egli  ottenne dall’Impcradorc  in  Cv/.nSj 
pegnopcr4omiladucatilacittàdi Modena, fperandod’vnirla  con  Reggio,  Par- 
ma, de  Piacenza,  Se  forfè  col  tempo  ancorcon  Ferrara;  onde  per  Giuliano,elicodo 
vanoognt  difegno  che  fi  faceflc  nel  reame  di  Napoli,!! coftituiffe  vnq  Stato  In  Lom 
bardia  di  tanta  grandezza  Se  riputazione,  che  fuile  poco  men  che  reale . Co  quali 

fondamenti  veggendofi  dato  principio  ad  vnagrandilfima  altezza,  m negl;  vltimi 

giorni  dell'anno  1 5 1 4,  che  fù  GonliL  Iacopo  Gianfigliazzi,da  Giuliano  contratto  ‘-Z-  ' 

matrimonioconuenicntcàtantafortuna,haucndo  tolto  per  moglie  Fili  t;rt.i  o-  . 

rella  di  Carlo  Duca  di  Sauoia.  Ma  non  procedette  con  b limile  quiete  I anno  1 5 ' 5 . 
dccui primi  due  mefi  Luigi  della  Stufa  cauabere  fatto  daLionc  fu  Confai,  .ea.  n-  ci/iit^ 
done  in  gran  parte  il  nuouo  Re  di  Francia  in  quello  tempo  fucceduco  per  L moi  te 
del  Re  Ludouico  flato  cagione,  cornei  filo  luogo  fitta  narrato.  Maintaniopet- 

Rr  a ette 
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che  le  lettere  &i  nobili  (ludjii  quali  fono!  veri  ornamenti  della  pace  forgeircro,(i  ^ 
deliberò  per  lo  ronliglio  del  cento, cheloftudiodi  Fifa  per  le  pallate  guerre  & ri- 
bellione di  quelb  città  tralafciato,  lì  dirìzzaflc . Perdarcompimcnto  alla  qual  co- 
fa  fu  per  due  anni  conampillimj  autorità  creato ynmagilfratodicinquecittadinit 
i quali  furono  Niccolò  Capponi,IacopoSaluiati,  Ruberto  Acciaiuoli, Lorenzo  de 
Medici, &pcrgliartefìci Giouanni del Maeftro Luca.  Viddeli  in  quello  tempo 
quanta  lode  meriti  l’innocente  pouertà,  veggcndoli  molti  per  illimarla  per  lo  peg- 
giore di  tutti  i mali  hauerfì  procacciato  mifcrabili  calamità,&  haucra'polleri  la- 
Iciato  d'eterno  bialimo  & infimia  il  nome  loro  macchiato . Vbertino  R ifaliti  per- 
uenutoall’età  matura, &ncllacui  ^miglia  infin  dall’anno  1 3 era  Rato  il  Gon- 
faloncrato,&  il  ^ualenell’elTer creato  Pier  Soderini  Gonfia  vitarifedèdeSignori, 
huomooltreàcio,&perlcctere,&percolhimiriguardeuolc  , dell  qualehauea^ 
fatto  onoreuoU  parentadi,  pcrcioche  mortagli  la  prima  moglie  figliuola  d'Anto- 
nio de  Medici,  haueua  menato  la  feconda  figliuola  di  Francefeo  Ginori,bauea  per 
due  anni  cfercitato  l'vlìcio  di  proueditorc  dell'arte  della  lana,  dcccrcando  per  due 
altri  anni  d'elTer  raffermato,  Lorenzo  de  Medici  diè  queRo  vficio  à Giouanni  Ru- 
ceDai  caro  à lui,  oltre  la  nobiltà  della  fiimiglia,  per  eflcr  maeRro  di  caccia , il  quale.» 
di  licenza  di  Lorenzo,però  chefempre  gli  conueniuaelTerappreljp , queRo  vficio 
advn  fuo  fratello  concedette.  Mora  non  capitando  il  vecchio  proueditorc  per 
duolo  del  perduto  MagiRrato all'arte  per  congegnar  i libri  al  nuouo.&  inRruirlo  C 
com’è  di  coRumc  nelle  cofe  al  detto  vficio  attenenti , ò da  conti  fuoi  dependenti , 

& conuenendo  perciò  al  nuouo  fiir  da  sè,  {'incominciò  à rauuedere , che  i rifeon- 
tri  nonrifpondeuano,  &chcmoltiRanziamenti&lcritturccranorafe,  òccheio» 
fommaegli  hauea  alfarte  mokecencinaia  di  feudi  inuolate,laqualfraudeà  noti- 
' ziadella  Signoria  peruenuta,&  da  lei  dato  baliaa'Confoli&Prouedirore  dell'ar- 
te, fli  d’ordine  loro  il  Rifaliti  prefo,  & hauendo  confcRàto  l’inganno,  gli  fò  per  fen- 
tenzadelMagiRrato  mozza  vna  mano,  & confinato  infino  all’intera  rcRituzione 
alle  Rinchc,  che  peggio  non  gli  auucnilTe,  elTendone  più  le  forze  de  parenti , cho 
Cif.iiSS  altroRato  cagione.  Nel  Gonfaloncr.  di  Lorenzo  Pitti  fù  creato  vnMagiRrato  di  D 
cinque  cittadini  à fare  vnofgrauo,&poter  eziandio  fecondo  illoro  arbitrio  agj- 
granare  . Nel  qual  tempo  Giuliano  tomatoconla  fua donna  .ì  Liuomo,  quinà 
con  galee  fottili/cguito  il  fuo camminverfo Roma.  FVefe  poi  per  maggio,  & 
giugno  ilfupremo  magiUrato  Ruberto  de  Riccùcircndopalfati  centoannt,  cho 
CS/.i  187  nella  cafa  fua  non  era  Rata  la  dignità  del  Gonfalonerato . Sotto  il  coRui  gouerno 
fù  da  quelli  della  balia  creato  capitano  de  Fiorentini  con  fnprema  &airoluta  auto- 
rità Lorenzo  de  Medici , à per  honorare  con  queRo  maggior  titolo  il  Principt, 
della  Rrpublica,  come  per  non  trouarfi  fproneduti  affatto  ne  frangenti  che  nafeer 
potelfero.dubiundofi  per  gli  appreRamenri,cheli  vedeanò  fare  dal  nuouo  Re  £ 
di  Francia,  chiamato  Francefeo  di  qticllo  nome  primo  gencrò-dd  morto  Rc,&à 
lui  fecondo  la  legge  falica  lucceduto  come  più  vicino  alla  Ccfròb.t , che  nuou>  tur- 
bamenti in  Italia  non  fuccedelTcro . Furongli  dall'altro  canto  eletti  ambafeiadori 
Vèti  de  Medici  dottor  di  legge,  Francefeo  Verrori,  & Filippo  Strozzi,  non  effen- 
do  più  dubbio,  che  gli  apparecchi  da  lui  fatti  erano  per  ricuperar  il  Ducato  di  Mi- 
lano,  hauendo  per  mezzo  di  Giuliano,  pertioche  il  Rè  nafet  ua  da  vna  ferrila  della 
, ^ fua  moglie,  fatto  inRanza  al  Pontefice , che  feco  congiunger  li  douelTe . Il  qu.-lt, 

come  che  l’amicizia  di  Francia  non  abborriffe , non  era  però  in  qu.anto  cglipo- 
tea  per  folferire,  che  il  Ducato  di  Milano  per  le  cagioni  alrrevoltedette,  da  altro 
Principe  fuflc  poRedutoche  Italiano.  Mori  negli  cRrcmi  giorni  del  magiflrato 
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del  Ricci  feoubauer  battuto  quello  cootcntamcnco  di  vedere  ancora  il  figliuolo 
Cardinale, ContcflinaforclladelPontcficc.&moglicdi Piero  Ridolfi.  Seguì  alc«/.iigg 
Ricci  Chimenti  Sernigi;  il  quale  a'  1 2 d'agofto  diede  in  ringhiera  il  ballon  del  ge- 
neralato i Lorenzo,  hauendo  fcco  250  buomini  d'arme,  & lotto  quarantuna-, 
bandiera  cinque  mila  fanti  della  milizia  Fiorentina.  Fugli  per  legno  d’honorcj 
donato  vn  caualJo  bardato,  vna  bandiera  quadra  col  giglio,&  vn’dmetto  d’arien- 
to.  Nè  per  tanta  grandezza  inquanto  alle  cole  di  fiiori  veniua  Icemata  l'autorità  del 
Conlalonerato , à cui  Lorenzo  in  quella  lolennità  parlandogli,  & rifedendo  egli  in 
mezzo  di  lui,  & del  propollo  come  fecondo  , & non  per  maggjoranza  j ha- 
uea  lèmpre  fcomprendoglilì  il  capo  parlato  . Fecegli  l’orazion'e  falito  in  bi-  , 

goncia  Marcello  Adriani  Secretorio  allora  della  Signoria  . Hauea  parimente^ 
in  quelli  tempi  nominato  il  Pontefice  capitan  generale  della  Chiefa  Giulia- 
no; ma  effcndoli  egli  ammalato  in  Firenze  , oue  di  Roma  era  ritornato  , & 
venuta  perciò  la  moglie  ancor  elladi  Roma  à vederlo,  lù  quello  carico  com- 
meiroàLotenzo,&hauendoancorcrcato  Legato  di  Bologna  il  Cardinale  do 
Medici,  venuto  il  di  feguente  alla  pompa  celebrata  di  Lorenzo  nella  città , lù  con^ 
procelfioni , & magnificenza  riccuuto , mà  dalla  Signoria  in  sù  la  ringhera  afpct- 
tato;  la  quile  oltre  gli  honori  grandi  fattigli,  glidonò  30olibrediarientolauora- 
to.  Partironfi  pochi  dì  poi  il  Legato,  & Lorenzo,  quegli  come  Legato  di  BoIch 
gna , & per  clTcr  con  b vicinità  di  configlio  & dì  ammaellramcnto  in  tutti  gli  acci- 
denti che  auuenirpotcfferoà  Lorenzo.  EgliperpafiarinLombardbad  vnirlìctJ 
Viceré  per  opporfiall’impeto  de  Franzelì,  per  la  guardia,  & blue  zza  del  Ducato 
di  Milano , mà  con  titolo  apparente  di  andar  nel  prefidio  di  Piacenza , di  Parma , & 
di  Reggio , fi  come  à gliambafciadori  del  Rèdi  Francia  hauea  fatto  veduto , il  qua- 
le eilcndo  con  potentillimo  cfercito  calato  in  Italia , elTcndo  in  Firenze  Goni,  di 
giullitia  Luca  degli  Albizi , & fuor  dell’opinion  di  ciafeunn  fatto  difauedutamente  Co/.  1289 
prigione  Profpero  Colonna  capitano  digrande  riputazione,  & nel  cui  valore  vna 
gran  parte  della  difefa  del  Ducato  di  Milano  era  collocata , daua  molto  da  temere  à 
D coloro  a'qualì  cotanta  grandezza  era  pcricolofa,&  particolarmente  al  Pontefice,  il 

quale,  & di  Firenze  in  vntempo  medclimo  per  conto  dì  Lorenzo  ,&  fuo,  & delle  * 
città  di  Lombardia  per  lofpetto  del  fratello,&  dello  flato  della  Sede  A pollolica  per 
quel  che  al  fuo  vficio  ^afpettaua , fi  ve  dea  efler  pollo  in  grandilfimo  trauaglio  ; le 
il  Rè  leguiundogli  la  fortuna  profpera  s'infignoriua  del  Ducato  di  Milano . Co- 
mandò per  quello  alnipotc,  che  fi  goucrnafle  in  guifa , che  in  qwlunquc  modo  It. 
cole  auueni.rero,cglifitrouairc  in piè, &ncl  tempo  iflelTo  fpem  tacitamente  al  Rè 
di  Francia  Cintio  fuo  famigliare,  non  tanto  per  fermar  cola  alcuna,  quanto  per 
confunur  quel  tempo,  che  fi  penaCfe  à vederfi  briufeitadclb  fua  imprela  , in  pra- 
p fiche  tali  da  poterle  poi  rifolucre  fecondo  gli  auucfiimcnri . D medefimo  fi  pofe  à 
^ fare  per  mezzo  del  UucadiSauoia,ma  fciolfequcll'arti,& quella  limulazione  b 
felicità  del  Rè  .'che  venuto  in  batta^ia  congli Suizzerì  1 i quali  con  animo  grande, 
c fòrze  non  piccole  .s’erano  polli  à difendere  il  Ducato  di  Milano  , die  loro  vna  ter* 
ribii  rotta  iltredicefimo  giorno  di  fettembre  àSan  Donato.  Dietro  la  qual  vittoria 
elfendo  feguito  relTerfi  i Mibncfi  dati  al  Rè,  & quali  tutte  l'altre  terre , & fortezze-* 
di  quel  Ducato  hauendolo  riccuuto  pacificamente  come  Signore,  eccetto  i callclli 
di  Cremona , & di  Milano , oue  Mallimiliano  Sforza  fi  erarinchiufo  ; Et  infiemo 
có  quelle  cofe  il  Viceré  ritiratoli  con  intenzione  di  tomarfene  nel  Reame  di  Na- 
poli , nè  elfere  il  Pontefice  fenza  folpctto , che  il  Rè  vittoriofo  non  fi  volgelTc  cen- 
tra Tolcana , &contra  Roma,attcDdeua  à feguitare  con  maggior  lludio,  & fince-  ^ 
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rità  la  pratica  della  concordia  .oltre  l’opera  del  Duca  di  Sauoia.  paiticolannentc 
per  inczzodel  VefcouodiTricaricofuoNunzio,laqualeficondu(Ieadcffettocoa 
tanta  preftezza,  che  a’  a i di  ottobre  ne  giunfero  gli  auuili  à Firenze , facendoli  tra 
' !*vn  Principe , & l’altro  confederazione  à difefa  fcambieuole  degli  Stati  d’ltalia.caii 

obbligarli  il  Rè  fpezialmcntc  alla  protezzione  del  Pontefice,  di  Giuliano  , Si 
di  Lorenzo , & parimente  de  Fiorentini,  & dar  à i già  detti  fratello  , & ni- 
pote penfioni  & condotte  , & per  l’vfo  del  Ducato  di  Milano  douer  pigliar 
j fali  da  Cenùa  terra  della  Chiefa , la  qual  Chiefa  à lui  douelTe  render  Par- 
ma ,&Piacenza  come  membri  Rimati  del  Ducato  di  Milano.  Andò  Lorenzo 
' di  ordine  del  Zio  , & di  commillione  della  Repubblica  Fiorentina  , da  cui  era^ 

Rato  eletto  ambafciadorc  in  luogo  di  Vieti  de  Medici  fuo  conforte  occupato 
neirvlìcio  di  Pietra  Santa  ( pcrochc  quella  ambafeìeria  non  era  ancora  Rata- 
mandata  J al  Re  di  Francia . Et  conchiufo  già  per  dar  principio  di  maggior 
vnione  & intelligenza  trài già dettiPrincipi.diabboccarlìinlicmein Bologna-; 
Ih  lenza  perder  momento  di  tempo  dato  ordine  alla  partita  del  Pontefice  di  Ro- 
CtMìfo  ma:&i  Fiorentini,  dfendo  già  Gonfi  di  giuRitia  Pietro  Ridolfi  cognato  del  Pon- 
tcfice.àriccuerlo  in  Firenze  con  quella  pompa  & grandezza,  che  fi  conueniua  & 
poteua  farli  maggiore . Hauendo  mandati  a’confini  di  Cortona  lei  ambafeiadori 
perriccuerlo,  FrancefcoMinerbcrti  Arcidiacono  di  Domo  luo  familiare,  France- 
feo  Guicciardini,  Benedetto  de  Nerli.Ncri  Capponi,  Iacopo  Gianfigliazzi,&  Mat- 
teo Strozzi.  Hauentno  iSenefi  ginato  de  ponti  in  sù  la  paglia, & latri  altri  apparec- 
chi per  riceuer  Lione.  Ma  nundato  poi  à pregarlo,  che  cillendo  il  paefe  loro  Re- 
rilc,fufrc  contento  venir  con  poca  gente,  il  Pontefice  ringraziatigli  delle  cofe  fat- 
te.tcnne  la  via  del  Valdamo,&  capitato  à Cortona  pei  la  via  d'A  rezzo,  & di  Mon- 
teuarchi  a'  a 5di  nouembre  lì  condulfe  alla  Vergine  dell’Inipruncta  , eifcndo  il  cR 
feguente  venuto  à Marignolle , & fermatoli  in  cala  di  Iacopo  Gianfigliazzi  tre- 
giorni  per  dar  tempo  a’  Fiorentini,  i quali  impediti  dalle  continue  pioggie , non- 
haucano  potuto  por  fine  a’ior  preparamenti . Girtofli  giù  fantiporto  di  San  Pier 
Gattolini,&quiuikuata  via  la  porta,!! fece  vn  nobile  & pompofo  apparato,  li 
come  il  medefimo  lù  fatto  à San  Felice  in  piazza  nell’entrar  di  vieraageio  ; & nel- 
la loggiadi  Frcfcobaldisboccando  nel  Ponte  à Santa  Trinità . Trouoflì  vna  gu- 
glia fccondolamifuradiquella  di  Roma  palfato  il  Ponte  in  fui  volgere  al  Ponro 
alla  Carraia  , & vna  colonna  limile  à quella  di  Traiano  in  mercato  nuouo  con- 
molti  altri  archi,  & magnificenze  indiuerliluoghi  della  città,  che  fù  ricca  &mara- 
uigliofacofaà  vedere.  Venne  il  Papa  accompagnato  da  XVIII  Cardinali , intor- 
no la  fedia  del  quale  era  la  Signoria,  efiendo  Rato  notato  il  Gonfi,  che  preferen- 
do il  bruno  della  moglieàcoà  latta  ceIebrità,doue  altri  veRiuano abiti  lieti, & di 
diuerfi colori, egli comparilTe con  lucco  di  rafo  nero  fodrato  di  zibellini.  Il  bal- 
dacchino lù  portato  da  Collegi,  & vn'altra  fedia  vota  compartita  frà  cento  giouani 
Fiorentini,  tutti  di  vn’aflifa  molti  riccamente  ornati . Fù  albergato  nell’alloggia- 
mento folito  de  Pontefici,  ma  andato  il  dì  che  feguì  apprclTo  à veder  nella  propria 
lor  cala  Gialiano  da  lunga  infermità  tenuto  oppreflb  nel  Ietto , di  quiui  due  giorni 
dopo  fi  pani  per  Bologna,  oue  artiuò  il  giorno  dedicato  à Santo  Ambrogio.  Mol- 
te come  fi  credene  fiir  Iccofe,  che  queRi  Principi  tranarono  infieme , &grandi  le- 
gni d'vmanità&  d'amore,  come  erano  amendue  di  natura  liberali  & magnanimi, 
fi  moRraron  l’Vn  l’altro,  hauendo  il  Re,  quello  che  inlin  à queR'hora , non  ha  oca 
ancor  fatto,  prcRato  egli  perfonalmcnte  l'vbbidicnza  al  Pontefice . Ma  in  quatl- 
f o alle  cofe  attinenti  alia  Republica  fiorentina  ,t]ucRo  fù  ciTto , che  il  Ponteficò 
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ottenne,  che  di  quel  che  i Fran^tel]  pretendeoano  che  1 Fiorentini  fiilTcr  contraue- 
nuti  alia  lega  fatta  col  Re  Luigi,  non  fi  doacDc  far  più  parola  ; in  qualunque  mo- 
do quella  cofa  fi  ftclTc,  i Fiorentini  in  nefliin  tempo  hauelTero  à pati  me  molcllia-.'. 

Proraife  ancor  il  Re  di  non  douer  pigliare  la  proiezaione  di  città  alcuna  di  Tofeà- 
na,&hcnchchaueirein(lantementcchie(lo,che  il  Ducad'Vrbino,dacuiil  Poi>- 
rcfice  fi  fcntiuaoffefo,  non  fulTemolellaco,  allegando  Lione  cOer  cofa  di  cattino 
clcropio,  non  volle  acconfcntirlo.  Còntuttociòperquelcheinlui,  fifcomcPo»- 
tefice,  & come  Prindpe  del  gouemo  di  Firenae,  & come  penfiero  hereditario  nel- 
la cala  de  Medici,  fi  vedea  portar  fiflb  nell'animo,  che  il  Duato  di  Milano  da  Fran- 
Kcfi  non  fùljc  polTeduto.  fu  non  oRante  tSte  amorcuoli  dimoftrazioni  creduto,  che  , 

ogni  volta,  che  gli  fufle  corfa  roccafione  in  grembo , non  farebbe  à modo  alcuno  ; 
flato  a'patti  fermati  col  Re . Liberatofi  dunque  il  Pontefice  da  quello  vfìdo,  e da 
ogn'altra  pratica  tenuta  col  Re,  fi  partì  nello  Ipazio  di  pochillìmi  giorni  con  dodici 
Ordinali  di  Bologna,eirendo  gli  altri  andati  à far  cópagnia  al  Re  inlino  à Milano, 
ficomc  ancor  fece  Lorenzo,iSc  lenza  arreftatfi  in  alcun  luogo  a*  2 1 di  dicembre  en- 
trò in  Firmze,oue  celebrata  la  folennità  deINatale  diN.  Sign.  con  belllllimecetl- 
Dionie  in  S.  Maria  del  Fiore,donò  il  dì  della  Pafquatrà  lacelebrazion  della  mellà, 
comeècolhimedePontcfici,lafpadaevnaberrettabencdettain  nomeditutta  la,# 

Rep.al  Gonfi  Ridolfì,  dì  al  quale  il  primo  giorno  dell'anno  ijidprefeil  fomroo®*-''**** 
magilbato  Bematdo  MorelU . Et  in  quella  mattina  illeflà , elfendo  il  Papa  co  i iji6 
Cardinali,&  con  tutta  la  Cotte  andato  in  S.  Maria  del  Fiore , all’ Arcidiacono,&  a’ 
Clonici , che  innanzi  inginocchiati  gli  flauano  rapprefentati  tutto  il  capitolo,do 
nò  vna  mitra  di  tanta  bellezza, &cotanto  di  perle, di  balzici,  dizaffirì,  difmeral- 
di , di  diamanti,  &di  rubini  adonuta,che  fecondo  ne  libri  pubblici  di  canonica  òro- 
eillrato,  padana  il  pregio  di  diecimila  ducati;  Alla  Signoria  giunfero  poi  noud- 
R della  morte  del  Re  Cattolico , le  quali  perla  legauttadalPonccficccol  Re  di 
Francia, nonfiir punto  difeare.  Mail  Pontefice  defiderofo  di  fiircon  maggior 
fegnipalcfe,quantaadezione  portaua  àquella  Chiefa,  incuieglida  fanciulletto 
era  fiato  canonico,Se  quanto  per  diuerfi  rifpetti  le  fi  conueniua.à  capo  di  otto  gior- 
ni vsòco  Canonici  & capitolo  di  edà  dimofirazioni  maggiori . Imperoche  magnifi- 
cando con  parole  piene  di  maeftà  la  grandezza,  & bellezza  dieifa,  raccontando, 
come  eran  paditi  mille  anni  della  fua  ediiìcaainne  fotto  il  titolo  dì  Santa  Reparata, 
che  non  eran  meno  di  i jo  quelli  da  che  fù  da  Eugenio  Pontefice  con  le  proprie# 
mani  confacrata  con  nome  di  Santa  Maria  delfiore , che  vi  erano  cinque  ckgnità  • C 
oltre  diede  3 7 canonici,  più  di  jocapellanìe,  òverbeneficj  fcmplici,  bauendoù 
tutte  quelle  cofe  riguardo,  che  il  Cardinale  Giulio  Arciuefeouo  di  eda  era  fecon- 
do la  carne  fuo  cugino  carnale,  fidirpofeà  crear  elfi  Canonici  fuoidc  della  Sede,# 
Apoftolica  notar),  quelli  che  hoggi  volgarmente  protonotar)  s'appelUnojconce- 
dendo  loro , che  in  vece  delle  cotte , & dcU'almucde  che  vfauan  prìmia,  per  l'auue- 
nirecosì  in  coro,  come  in  procelfioni,efequie,  e altri  atti,  douc^ro  potare  roc- 
cetto , cappa , e abito  fecondo  i fuoi  notar j portauano  godendo  di  tutti  quei  pri- 
uilegj  e honori  de  quali  elfi  godeuano,eziamdio  ancorché  fiider  de  partecipanti', 
dando  loro  oltre  di  più  autorità,  cioè  à tutto  l'intero  capitolo  infieme,  di  poter 
creare noarjiS;  legittimare  ballardi,  Nè  dentro  quelli  fpazjfi  contentò  m fiat 
riftretta  la  liberalità  dì  Lione  ; ma  cpnofccndo  ottimamente  à mantener  la  ecclo- 
fiallica  dignità  quanto  detragga  il  mancar  degli  oppoituni  bifogni , eder  conue- 
neuol  cola  ,&  dalla  bocca  delfiftefib  ^ofiro  Signor  Iddio  approuata , che  chiun- 
que all'altar  fente , dell’aliar  debba  viuerc , elliendo  k prebende  de  canonici  fcarfe  k 
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& leggier  moltoi  qudlr  voDe  allargare,  &<roine  Iddio,  &lafua  pietà  le  dettò,  A 
CODcedettcalla  detta  Chiefa,  canonici, &capitolo,  oltre  quelli  che  haueano,tami 
benefici  in  Prato,in  Piftoia,  in  A rnzo,&  in  Firenze  iftelTa,che  facendo  allora  la  r6- 
ditadipreflbà  1X00 feudi  palla hoggi  qualche fenecauailpregiodi  quattro  mi- 
la* Partì  pofeiaLionediFirenze  il  dicianouefimo  giorno  di  febbraio , haecndoi 
iene  Altari  di  Santa  Maria  del  Fiore  lafciato  per  certi  giorni  quelle  indulgcnze,che 
hanno  il  tempo  della  quarefima  le  fette  ChicTe  di  Roma , &con  quefU  degli  altri 
perdoni,  il  cui  efempio  imitando  la  Rep.  nelle  cofe  temporali , creò  per  autorità 
concedutale  dal  configliodclcentocinque cittadini  de  primi  del  gouernoper  po- 
tere aggraziare  tutti  i Obitori  delie  grauezze  fecondo  il  loro  arbitrio . Entrò  poi  | 
MAiapt  GonfiLionardoStrozzi.nellacuifimiglia  infin dell'anno  1396 da Nofèri figliuo- 
lo di  Palla , che  fù  l’vltimonon  era  flato  altro  Gonfi  EITendo  induflrìa  particolare 
delPontcfice, che  le  famiglie  nobili&chiare  non  ifleflcro  ifebiufe  fiiori  della  fu- 
prema  autorità  della  loro  patria.  Ne  primi  giorni  del  coi  magillraiopcr  operx. 
del  detto  Pontefice,  & con  l’aiutode  Fiorentini  fìi  di  Siena  cacciato  Borghefe  Fe- 
rrucci figliuolo  di  Pandolfo , il  quale  à guifa  di  Principe  la  reggea  ; & meffo  nei* 
l'iAciTo  luogo  fenza  alcun  fanguc  il  Vcfcouo  Pctrucci  per  antica  & flretta  familia- 
rità molto  caro  à Lione . Ma  cotanta  felicità  del  Pontefice,!  cui  la  giouanezzadcl- 
fetà,  il  Principato  quali  di  tutta  Tofeana , i nobili  parentadi , la  cognizion  delle.* 
lettere , & la  fua  immenfa  liberalità  rendean  più  chiaro  il  Pontificato , fù  in  gran  ^ 
parte  rafùenata  dalla  morte  di  Giuliano  Aio  fratello, il  quale  non  ritrouando  rime- 
dio alcuno  al  Aio  male,  dopo  hauer  per  molti  mefi  la  diligenza  grande  de  Media , 

& la  giouentù,  non  hauendoancor  finito  i 37  anni  della  Tua  età,  contraAato  alla.^ 
poflàìua  del  mor(>o,  il  diciafettcfimogioino  finalmente  di  marzo  con  di fpiaccr 
grande  de  Fiorentini  di  quella  vita  paAò,  percioche  fù  fopramodo  cortefe  ,&ha- 
tnano.dc quelchefuolc  ancor  AiraÀrui  molto  amabile,  da  fimi  non  haucua  diffi- 
Biigliame  le  parole  .SuAenneconmarauigliofapacicnza  la  lunga  infermità, che 
fopra  modo  l’afnifTe.&fù opinione  che  l'alterezza  di  Lorenzo  grandemente  gli 
AifTedifpiaciutaibencbecomefauiOi&modeAoAudiofamente  s'ingegnalTc  diti-  0 
coprirlo.  Fù  dalla  badia  di  Ficfolc,oue  egli  fi  morì,códotto  à S.  Marco  chetaméte 
& di  quiui  due  giorni  dopo  portato  con  tutta  la  pompa  fùnebre  à San  Lotenzo , 
Hebbe  1 j filze  di  drappelloni  tri  del  pubblico  & le  fuc  priuatc, numero  infinito  di 
doppieri,  ftà  l’altrc  didue  bandiere  quadre,  l'vna  portò  Giouanni  de  Medici  padre 
del  Gran  Duca  Cofimo,&  l’altra  Piero  Saluiati  Aio  nipote,fratello  che  fù  poi  di  due 
Cardinali,  i quali  erano  fuoi  condottieri . Il  battone  toccò  al  Signor  di  Piombino 
nianto  di  vna  Aia  nipote  figliuolidi  Piero  Ridolfi . Egli  sù  Tarmatura  hauea  vn., 
&ion  di  broccato  d’oro  con  la  fpada  & gli  fproni , & in  fogno  del  Ducato  hauuto 
djNemutr,hauc3SÙlabcrrettailmazzocchiodioro  incapo.  Seguitaua  il  corpo  e 
del  morto  il  Aio  nipote  Lorenzo  con  tutta  la  famiglia  & cono  di  Giuliano.  Ap- 
piefTo  veniuano  1 patenti , & dietro  loro  1 magiftrati , e poi  le  arti  con  magnifica,  & 
bella  honoranza.Recitò  l'orazione  Marcello  Adriani  fegretario  della  Signoriascò- 
fidcrandomoltidaquctto  la  vanità  de  mortali,  che  onde  meno  di  quanto  mefi 
adderroLionccontantafelicità  & grandezza  gloriofo  era  pattato,  quindi  bora.. 
ilfuofrateJlonclfioredcEliannifuoiinfcbcementemortopaflàflc.  Segue  Gonfi 
8ISf.i  apj  Fraocefeode  Medici , nerqual  tempo  ettcndo  il  Pontefice  libero  dalle  preghiere.» 
ardentiffimedi  Giuliano,  ilqualetiella  finittra fortuna  riparatoli  nella  cotte  del 
Duca  di  V rbiuo  vecchio  con  ogni  ftudio  s'opponeua , che  egli  l'arme  contro  nnp  , 
eApreodcirc.fivoUccontutcpraaimoàqucllaimprcAi.  Molte  diuepfe  fitro- 
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VA  "olecagionichfdalcantodi  Lione  s'alicgaronodiquefta guerra i il  Ducahauer 
furate  Giulio  fuo  Zio  vccifo  il  Cardinale  di  Pauia>haucr  negatole  genti  alla  Chic 
.^dacui era (lipcndiatOihauertenute pratiche  fegrete  co  nimici,  Scaltri  capi,  li 
.come  non  mancan  mai  colori  a'  Principi,  quando  altrui  voglion  difertore . Ma  l’o- 
rìgine principale  di  qucftotnouimrnto,  perquelche  cialcun credette,  lìil'ambi- 
ziond’AlfbnfinaOruna  madre  di  Lorenzo . La  qualenon  le  parendo  haucre  ilfi- 
gliuolSignoreimcntreconimtacito&qualì mutolo  principato  Firenze  gouerna- 
.ua  ,corac  cofa  che  conlilleua  più  in  clTeeto  chein  apparenza , delideraua  reruente- 
.inf  te  che  egli  s'acquiftafle  alcuno  Stato  particularc,del  quale  & in  nome  & in  ope- 
-ra  fiiirc  libero  ScalToluto  Signore,  & quello  per  le  dette  cagioni,  &per  la  vicinità  di 
•Tofeana  gli  era  paruto  opportunifltmo.  MelToli  dunque  il  già  detto  Lorenzo  à or- 
dineconle  genti  del  Papa&dc  Fiorentini,  li  partì  dclmele  dimaggiodi  Firciuc. 
hauendo  fcco  per  cómclTario  de  Fiorentini  Iacopo  Gianiigliazzi,&  propollo  lopra 
tutte  l’artiglierie  Matteo  Banoli.  Dell'opera  delle  quali  non  hebbe  molto  bifogno 
per  l'cfpugnazione  delle  città  & terre  di  quel  dominio, percioebe  di  confentimemo 
del  Duca,chenonlc  potrndodifènderc.hauea  loro  permelTo  chcliarrédelléro,  in 
quattro  giorni  ruttoquello  Srato,eccetto  alcune  poche  fortezze,  pcruénc  in  poter 
di  Lorenzo  .Opcraronlì  poi  in  batterle  fortezze  di  Scnegaglia,&  di  Pefaro;  ma  l'v- 
na  prcllo  fi  oitennc,& l’altra,  di  cui  era  caftellano  Tranquillo  da  Mondolfo.promi- 

^ fe  d'arrenderfi.se  fi-à  a o giorni  non  fiiffe  foccorlà , non  douendo  fra  tanto  far  alcun 
riparo  ò fortificazione . per  firurezze  delle  quali  promelTc  fiir  dati  fianchi  da  parte 
delcaftellanoil  proprio  lratello,da  parte  di  Lorenzo  Giouanni  Ve/pucci  figliuolo  ì 

di  GuidatKonio . Ma  elTendo  il  tempoconchiufo  venuto,ne  foccorfo  alcun  fopra- 
giuniofi  refero  gli  fiatichù&TranquilIo non  volendo  feruar  lapromelTa.fù  la  roc- 
ca incominciata  à battere.  La  qual  cofa  mal  (opportando  vn  Conefiabile  de  proui- 
gionatichev* craalla  guardia,  dicendocheconiro  ragion  di  guerra  il  cafiellanve- 
niuamenodellafuàpromeira.trafcorfeàfarfeco  quifiione  i perche  leuarili  tutti 
eli  altricontraTranquillo  il  dettero  infieme con  tarocca  a' nimici,  il  quale  con  tre 
D luoicompagniinpcnadellaruainoircruanzalùfatto  morirealle  forchc.Priuaio  in 
quello  modo  il  Duca  di  Vibino  dello  Stato  anticaméte  polTeduto  da  Tuoi  maggio- 
ri per  lato  di  femina;  il  Pontefice  elTendo  in  Firenze  Gonfidi  giufiizia  Benedetto 
de  Nerli , ne  inueftì  con  il  confentimcnto  di  mtro  il  collegio  in  fuor  del  Cardinale 
Grimani  amico  del  Duca,  il  fuo  nipote  Lorenzu.il  quale  ottenuta  ancor  finalmente 
la  rocca  di  San  Leo  per  la  marauigliofa  induftria  d’vn  legnaiolo,fe  n'andò  nel  Gon  . 
falonerato  d’Andrca  Giugnià  Romaper  ottener  dal  Pontefice  perfonalmemej 
quello, che  in  fcrittura  glihaueadonato,  Stinficmemente  per  prender  ilbafione., 
del  generalato  di  Sata  Chiefa,  il  quale  infino  allora  in  vece  di  Giuliano  hauea  efer- 
£ citato.  Neglivltimi  mefidi  quello  anno,nel  quale  LionardoBartoIini  era  Gonfi  Cif.tigS 
fù &tta  pace  tra  llmperadorc,  il  Redi  Francia,  & iVenezianii&l'agollo innanzi 
era  feguito  accordo  tra  il  Re  di  Francia  , Se  il  Cattolico,  cosi  fichiamaua  Car- 
lod'Auftria,il  quale  per  efler  nato  d'vna  figliuola  del  Re  Cattolico  à tutti  li  fuoi 
Stali  era  fucceduto.  La  qual  pace  & concordia  perche  panori  la  guerra  d’Vrbi- 
noi  la  quale  vfcì  fuori  col  nuouo  anno  r 5 1 7 nel  Gonfilonerato  di  Francefeo  Puc-  1 j 1 7 
ci,  conuiene  al  filo  dell’ifioriamofirare  in  che  modo  ciò  fuflc  feguito.  ilche  bre*  cif.uff 
uilfimamente  fa  remo . I Veneziani  ellèndo  in  lega  col  Re  di  Francia,  erano  intor- 
no Verona  per  ricuperarla  già  fiata  occupata  loro  da  Celare.  Nel  qual  tempo  ef- 
liendo  la  guerra  nel  maggior  femore  che  fulTe  naai  > & forfè  ciafeuno  fianco  dello 
ledere  Se  de  pericoli  conuennero,  che  Celare  ticeuendo  aoo  miladucati  dal 
Jfin.  fm.  Stif.  Amm.  Ss  " - = 


Redi 


« 

jzi  libro'  Ifi7 

Re  di  Frand* , doueffe  confcgnar  Verona  al  Re  Cattolico , il  qual  doueffe  ptrf  fri  ^ 
breuiffimo  tempo  ad  eflb  Re  di  Francia  confcgnarla . lidie  elTendo  feguito , i l Re 
che  co  denari  de  Veneziani  hauea  fimo  il  pagamento, fecondo  le  conuenzioni,ló 
quali  erano  tri  loro  particolari,  reftitiù  poi  con  grand’allegrezza  di  tutta  Italia 
Verona  in  nome  del  Senato  Veneziano  ad  Andrea  Gritti  lor  Proueditorc  ; qurto 
che  afccfo  poi  al  Principato,  lafciò  Irà  tutti  i Dogi  di  Venezia  per  le  fue  nobdifl»- 
me  doti  d'animo  & di  corpo  illuftrilfimo  a'  pofteri  il  nome  fuo . Non  rallegrò  pe- 
rò quella  pace  ifoldatiforeftieri:  cheauuczzi  àviuere  de  lacchi,  & delle  predo 
delle  mifere  città  d'Italia,  vedeano  quella  pace  douer  elTere  per  toro  llerile  & in- 
fhittuofa . Coftor  principalmente  furono  vn  numero  di  forfè  cinque  mila  Spa-  | 
gnuol  i,  i quali  hauendo  militato  lungo  tempo  in  Lombardia , vna  parte  di  loro  do- 
po che  fo  alquanto  fciolto  il  campo  Imperiale  era  fiata  alfoldo  de  Veneziani. 
Capodi  cofloroerail  Colonnello  Maldonato  Spagnuolo  ancor  egli,  & per  elTerfi 
ritrouatoinmolteguerredinonpiccolaripUtazione  fràiluoi.  (^ella  occafìone 
conofeiuta  da  Francefeo  Maria  della  Roucre  vecchio  Duca  di  Vrbino,  fi  po  fe  à fol- 
darelTafàntaria,  moflrandolorola  gloria  grande,  la  caufagiufla,8c  facquifto  faci- 
le, fe  con  quel  valor , col  quale  haueano  farto  gloriofo  il  nome  loro  in  rutta  Italia , 
fivolgelferoàfàuorirevnPrincipecacciatodallo  Stato  fuo.  Alla  qual  cofa  non 
trouandodillìcultà  alcuna , & hauendo  con  l’autorità  & aiuti  del  Marchefe  di  MS-  . 
toua  fuo  fuocero , & come  ficredette  nonfenzailftuordelDucadi  Ferraracon-  '' 
dotto  intorno  à 8 00  caualcggieri,c5minando  a'  15  di  gennaiocon  incredibile  di- 
ligenza nel  cuor  del  verno,  aiutato  ancor  dal  tempo  che  fù  tuttauia  afeiutto  3c 
diacci  grandilfimi , venneàpaffar  il  Pò  à Oftià  percondurfiquanto  prima  al  Du- 
cato d’Vrbino.  Capitani  di  quelli  caualli erano  Gaiofo  Spagnuolo,  Zucchero 
Borgognone,Andrea  Bua,&Coflantino  Boccali  Albanefe  condottieri  efercitad 
nell’arme,ma  de  quali  quali  capo  così  per  la  nobiltà  della  fiimiglia,come  perche  io- 
fin  da  fanciullo  s'era  per  molti  gradi  acquiflato  luogo  nella  milizia,  riluceua  Fede- 
rico Gonzaga  Signor  di  Bozzolo,  non  foto  amico  grande  di  Francefeo  Maria,  ma 
per  l'odioche  portaua  à Lorenzo  de  Medici,  il  quale  gli  hauea  tolto  il  carico  di  ge-  0 
nerale delle  fanterie  che  hauea  hauuto  fotto  Giuliano  fuozio,  defidcrofo  ardente- 
mente di  poter  con  giouamento  dell'amico  far  alcun  notabii  danno  à Lorenzo. 

Non  mancò  il  Pontefice  .ài  primi  auuifi  di  quello  mouimento  d’inuiar  genti,  capi- 
tani,&prouiGoni  necelfarie  perouuiare  à quella  tempefla , & già  Lorenzo  hauea 
pollo  mano  à fcruirfi  de  batuglioni  dell'ordinanza  Fiorentina;  hauea  à Renzo  da 
Ccri,&àVitdlo,i  quali  fi  trouauano  conle  lor  genti  d’arme  à Rauenna,c6meiro 
d’impedirilpaifoa’nimici.  Macofloro,nonfoloeran  palTati,preuenendola  di- 
ligenza deiloroauuetfarj,  ma  per  la  via  di  Cento,  &di  Butrio  haueano  attrauer- 
fato  il  contado  di  Bologna,  erano  entrati  nelle  terre  fottopolle  al  Duca  di  Ferrara,  | 
bauean  laccheggiato  Granarolo  caflello  del  Fauentino,  tentaro,  ma  fol  con  parole 
Faenza  iflcifa.  & vedeafi,  che  non  fi  potea  più  troncar  la  llrada  di  non  venir  à Vp- 
bino.  Renzo  & Vitello  vedendo  non  eifere  flati  à tempo  di  trattenere  il  nimico 
di  là  del  Pò,  fe  ne  vennero  per  mare  à Rimino,  & Lorenzo  fuperiore  di  gente  a*  nt- 
midrraveautoàCefma,eircndocontrafuavogliaaccrefciutoper  opera  di  Gio- 
uanni  di  Poppi  fuofegretariodi  duemila  cinquecento  làntiTedefchi,  &di  4mila 
Guafeoni;  i quali  partitili  da  Lautrecch  per  tomarfeneallc  cale  loro.  Rimò  egli  ef- 
(er  bene  di  tirarli  al  foldo  del  fuo  Signore,ò  per  torli  che  con  Francefeo  Maria  non 
fi  congiungclfcro , òfpcrando  con  l’opera  toro  poter  più  rollo  affrettar  la  vitto- 
ria, Nciùdipiccoloincoinmodol'elIérflaticolciàAntoniodaRìcafoIiij  mihu 
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feudi)  che  di  Roma  portaua  per  dar  la  paga  à quelli  d'Vibino.  Era  flato  eletto  allà^ 
guardia  di  Quella  città  eoo  duemila  fanti  da  Città  di  Callello  Vitello  :ouc  era  go- 
ueroatore  il  Vefcouo  fratello  Aio:  ma  hauendo  egli>  qual  fe  ne  fulTc  la  cagionc,ri- 
cufatod'andatui.fù  dato  quel  preAdioà  Iacopo  KolTettOi  ancor  egli  da  Città  di 
Callello . A cui  fù  da  molti  fedeli  de  Medici  conAgliato  > che  fulTc  bene  cacciar 
dalla  città,  come  rorpcici  al  nuouo  Stato  tutti  quelli,  i quali  erano  abili  à portar  ar- 
me,ma  non  l’haurndo  voluto  fare,Franccfco  Maria  che  vi  fi  era  accertato  non  in- 
dugiò d’alTaltarlo . Si  fece  il  primo  giorno , che  iù  a’  5 di  febbraio  alcuna  refirten- 
za:  anzi  io  hò  autori,  che  fendo  vfeito  à fcaramucciare  Francefeo  del  Monte  con^ 
500  fanti  vi  fij  ferito,&ildìfegucntcil  Rortetto  refe  la  terra;  morto  òda  infedeltà, 
òda  timore,  ertendo  tutto  il  popolo  folleuato;  perche  non  hauendo  queh’Erercito 
nè  arti  glicrie,  nè  altro  inftrumento  da  efpugnar  terre,  ò del  tutto  ò almeno  per  più 
lungo  tempo s’hauerebbe  potuto  difendere.  I foldati  fecondo  i patti  tur  lalciati 
vfeir  falui  con  le  lor  robe,  & il  Vefcouo  Vitelli  rimafe  prigione . E auanti,&  dopo 
laprcfa  d’Vrbino, quali  tutte  l’altre  terre  & cartella  dello  Stato  haueano  lietamente 
riccuuto  l'antico  lor  Duca,  eccetto  San  Leo,  il  qual  per  elTer  luogo  forte  deben- 
munito  fi  difendeua . Et  fe  ben  la  città  d'Agubiopcntira  d'hauer  ancor  ella  chia- 
mato il  nome  di  Francefeo  Maria  AilTc  ritornata  ali’obrdicnza  di  Lorenzo , morta 
da  tanti  lcliciauucnimenti,non  fi  vergognòdifeguirl’efeirpio  dell’altre.  Refla- 
uano  terre  feparate  dal  Ducato  in  man  di  Lorenzo,  Pefero , Sinigaglia , Gradata , 
& Mondauio . Il  Duca  dcfidcrando  per  molti  rifpetti  d'bauere  vn  luogo  alla  ma- 
rina, fatto  fembianti  di  voler  gittarfi  à Pe fero, andò à Fano  luogo  men  ione,  & di 
cuipernonertet  flato  di  Aio  dominio, men  fi  tcmeuaicontuttociò  nonpotèfar  in 
modo,  che  Renzo  da  Ceri,  il  quale  era  àPefaro,  hauuto  odore  de  funi  penfieri, 
non  v'hiuertc  fpeditaméte  monclatocon  cento  huominid'armc.&cófeicento  fanti 
TroiloSauello.  Haueano  i nimici  trouatoin  Vrbino  cinque  pezzi  d’artigliariadi 
mediocre  grortezzaa^o  quali  mandato  à terra  venti  braccia  di  muro , ardiron  di  dar 
rartàlto,  onde.fi  ritirarun  con  perdita  di  1 50  di  loro  . Non  rimafe  per  quello 
di  tentare  il  giorno  feguente  il  fecondo  artalto,  fat  to  con  tanta  vigoria  a he  abban- 
donau  l'apertura  della  muraglia,  farebbonfìcuramente  entrati  dentro , fe  Fabbia- 
noda  Gallefe  Luogotenente  di  Trailo  eonincredibil  virtù  non  fi  Iurte  opportocó 
pochi  huomini  d'arme  all’impeto  loro;  larebbon  tornati  il  terzo  giorno  à fari'vi- 
timo  sforzo,  le  hauuto  notizia , che  la  notte  per  via  di  Pefaro  v'erano  entrati  cin- 
quecento foldati,non  fi  Airtcr  tolti  daH'imprefi . Penfaron  dunque  d’andare  ad  al- 
loggiareal  cartcllodiMontebaroccio  porto  fopravn’oliillimo  monte  di  lira  afiai 
betj  Ione,  il  quale  hauendo  da  vn  lato  ageuole  la  calata  ver  fo  FolTombrone  & Vr- 
bino, & malageuole  & afpra  verfo  Pelaro , Ili  mauano , non  apparendo  per  allora 
altra occalìone,  di  poter  guardare  il  paefe  d'Vrbino,  che  rimaneua  loro  alle  fpalle. 
Lorenzo  acctcfciuto  ilfuo  Efercito  di  nuoue  genti,  gouernandofi  come  inefpetto 
della  guerraeoi  configlio  de  capitani,  fen’era  venutocon  le  genti  d’arme  ad  allog- 
giare a Pefaro,  dirtribuitc  le  fanterie  per  i monti  opporti  a*  nimici,  ha  uendo  a'  £in- 
ti  Italiani  dato  il  cartello  di  Candclira,  &a'Tcdcfchi,&  Guafeoni  quellodi  Nugo- 
lara,  i quali  fono  porti  fopra  la  fommità  di  due  monti  cognominati  de  medenmt 
nomi.  L'intendimento  di  Lorenzo  era  fecondo  il  configlio  del  Papa,  più  torto  di 
andar  temporeggiando  i nimici,  vencndocon  erto  loro  à leggiere  fcaramucce,  che 
di  ftrignerli  in  m^o.chc  s'haucrte  à venir  à fatto  d’arme . Sperando  chedalbfcar- 
fezza  delle  vettouaglic  per  elfer  il  paefe  Aerile  & pouero , & dal  mancamento  de., 
denari  potefle  leggiermente  dilToluerfì  quell'Efercitoda  fe  fleflb:  oltre  non  iftimar 
IHtr.  Fitr.Scif.Amm,  Ss  3 buono 
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buon  configlio  ilcombattere  con  gente  valorofb,  &l*qittle  potendo  col  vincer** 
guadagnaVmolto,perdendo,nonperdcuaaltrodie  fclleila;  Cercaua  d'aiutarfi 
il  Papa,  dolendoli  co  Principi  Chnftiani,  & domandando  da  loro  aiuti  centra  vb 
ribello  di  Sanu  Chiefa,  che  così  chiamaui  egli  Francefco  Maria  della  Rouere^ 
Duca  d'Vrbino.&bt  nchc  ad  alcuni  di  loro  non  dilpiaceflcdi  veder  il  Papa  inuoko 
inqucftcmolcftic,  nondi  meno  come  è grande  ^autorità  de  Pontefici,  dubitando 
di  non  coflrignetlo  à ciitarfi  più  all'vno,  che  all’alttodi  efli,  ciafeuno  corfe  à prc- 
ftarli  aiuto,  perche  MalTimilianoromandòà  tutti  ifuoi  fudditi,cheabbandonaiTc> 
ro  la  guerra, die  fi  faeeua  centra  il  Pontefice  : Il  Re  Cattolico  tolto  al  Duca  tWr- 
bino  il  Ducato  di  Sera,  diede  di  più  ordine  al  Duca  di  Potenza,  checon  400  lance 
de!  Regno  di  Napoli  s'andafle  à congiunger  con  le  forze  del  Papa,  & quello  fedef- 
mentc  fcuifTc  dcaiutafic.  llRcdilrancianonfologliconcedctte  }oolance,an- 
corche  non  si  tofto  arriuaflcro  in  ca  mpo,  ma  fece  nuoua  confederazione  con  Lio- 
neà  difefa  de  i loro  Stati;  takhe  iniornoi  primi  giornidi  marzo,  nel  principiodd 
Có/.i  2 98  qual  mefehauca  in  Firenze  prefo  il  Gonfi  Lanfredino  Lanfrcdini,  Lorenzo  de  Me- 
(ici  fi  trouaua  haucr  meffo  infienie  vn'Elcrcitodi  mille  huomini  d’anrc,di  mille., 
raualcggieri,&di  15  mila  fanti  di  diuerfe  nazioni,  tra'qualieran  più  di  due  mila.. 
Spagnuoli foldari  inRoma  fanteria  pcrlolungoefercitiodcllrguerrada  fameogni 
grancóto.Stimandodunquccn'er  lépo  opponuno  à farperquefta  iinprcià alcuna 
cola  di  momento,&non  potendo  far  muoucrinimici  ptr  io  fortealloggiamentoin 
che  erano,  fe  non  per  la  carefliade  viueri,  fu  comandato  à C amillo  Orlino , che  con 
70ocauaIeggieri  icorrefreil  paefe  detto  volgarméteil  Vicariato,dallevettouaglie 
del  quale  per  lo  più  veniuan  palciuti . Diche  accorgendoli  Francefco  Maria , im> 
pctrato  per  vn  trombetta  il  faluocondotto,  mandò  ilcapitano  Suarcs  Spagnuolo, 
&in  fua  compagnia  Orazio  da  Fermo  luo  fegretario  per  sfidare  in  pubblica  ai>- 
dienza  Lorenzo  à terminare  le  differenze , che  eran  rrà  loro  da  corpo  .f  corpo , ò 
con  alquanti  altri  pochi  prrciafcund*rlIi,accioche  gli  infelici  popoli  non  veniflé- 
roogni  giorno  afflitti,hor  da  vna  partc,&  hot  dall'altra  lenza  profitto  alcuno  di 
colui,  il  quale  doucirerlTcr  finalmente  di  quel  paefe, &di  quelli  huomini  Signo* 
re.  Non  rifiutò  Lorenzo  col  configlio  de  fuoi  capitani'l'offctta,  purché  France- 
fco Maria  lafciaffe  prima  quello  che  violentrmrnreglihautoa'Otcupato.  Ma, 
idligatoda  Renzo  da  Ceri,  con  dir  che  haueano  fatto  vn'att'o  infolentifliino, 
fece  incarcerare  l'vno  & l’altro  , come  che  poco  dopo  Suaws  -luffe  libdrato, 
parendo  à gli  altri  capitani,  che  in  quello  veniffe  violata  la  tède  pubblica.. 
Fu  ben,  non  folo  ritenuto,  ma  rigorofamente  effamtnato  ilfccretario,  interpre- 
tando con  cauillazioni  piùtoflo  duttorefeheche  militari,  che  Orazio  per  eficr  lud- 
dito  della  Chiefa,&  fegretario  del  nimico,  doueaelfer  noimnaionel  faluocofldo^ 
todiflintamente . Ma  non  ballando  le  fcorrericlolo  del  VicariaK)  per  priuar  ini- 
mici delle  vittou3glic,fùflimato  per  opera  neccifaria  l’andarad  alloggiareà  Sor- 
bolungo ca  Hello  del  cótado  di  Fano  5 miglia  lungi  da  Fo(fombrone,dal  quale  luo- 
go non  fi  dubitaua,chca'nimici  fìfarebbono  leggiermente  impedite  le  vittcuaglIC 
del  Vicariato , Ma  perche  mouendofi  il  campo,  e i nimictcongcrturandoà  che  fin 
ciò  fi  facelfe,  non  prrumiffero,  ordinò  Lorenzo  à Giuuanni  de-Medici , à Gio.  Bat- 
tifla  da  Scabbia,  e a Brunoro  da  Forlì, chepartendo  la  mattina  innanzi  giorno  c6 
400  caualeggicri  vcdclferod'infignorirfi  del  caftello:  ilmedefimo  ordine  fu  dato 
a' fami, i quali  erano.iCandrlara,&dNug(>lara,  cioè  che  attrauerfandoi  monti 
andalfcroa  vnirfi  con  gli  altri  vctfo  iifiume  Metro; ed’cgli  lafclato  Guido  Rango- 
ne  con  t $0  Imommt  d'arme  alla  guardia  di  Pcfaro,à  Icuata  diSole  con  ruttò  il  redo 
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dcU^cfcrcito  prefc  il  canftninoda  Pclaro  vèrfoFano  per  Alito  della  macina  per  trò^ 
Uarlì  tutti  vaiti  al  luogo  difcgnato.Non  c nell’opere  militari  cofa  niuna  ditóro  pixw 
fitto,quanto  la  celeritàmèdi  maggior  danno  della  tardezza.  Lorenzo  voltatoli  ca* 
minando  verfo  Foflbmbronearriuòà  mezzo  giornoi  vn  luogo  detto  il  mulino  di 
Madonna  fui  fiumc,nc  penò  con  tutti  icaualU  & fonti  Italiani  àpallàrlo,  doueal- 
l*incontroi  Guafeoni,  &i  Tedefchi  indugiaron  canto  àpalTarp^  lo  ponte  àqùe* 
ftofìn  preparato,  che  perduta  la  commodità  di  condurli  la  fera  àSorbolongo;  fi» 
ron  coftrettiad  alloggiare  à San  Giorgio,Orciano,&  Mondauio  caftelli  mezzo  mi- 
glio IVn  difeoao  dall’altro.  Era  ben  riufeito  d’arriuarui  co  fuoi  caualeggicri  à Gi^ 
uanni  de  Medici,  il  quale  accortoli,  che  fi  prendea  crror  nella  ftrada,  per  via  più 
corta  peruenneauanti  che  fopraucnilTe  la  notte  à Sorbolongo  i ma  non  feguitato 

da c6pagni,i  quali  difprezzatb  il  Tuo  confiolio,tardi  s’auuidero  come  clu  allcgauano 
d“Wrercllati ingannati dalIaguida,&dopo  lungo aggiramenro  ficongiunfer  con 
l*efercito,non  potò  trar  frutto  alcuno  dalla  fua  diligenza . Perche  Francefeo  Ma* 
ria  prefentita  la  mofla  de  nimki  camminando  fortemente , & pafluto  il  ponte  di  pie 
tra  a Foirombrone,v*arriuò  ancor  egli  auanri  laìiottc,  col  quale  vedendoli  Giouan* 
ni  impotente  di  contraftare , fu  coftretto  non  fenza  perdita  di  alcun  de  fuoi  di  riti, 
rarli  à Orciano . Ouc entrato  nell’alloggiamento  di  Lorenzo , con  parole  piene  q 
fdegno,  inprefenzadi  Brunoro,&diGio.  Battiftadifle,  che  per  colp  loro 
Quel  ®iorno  perduta  l’occaliondcHa  vittoria.  Tra  Orciano  & Sorbolungo  P^l^ 
amendue  in  alto,  & lontani  poco  più  di  due  miglia  à vn  caftcllo  chiamato  Bartimd 
quale  eflendo  allogiati  parte  della  gente  di  Francefeo  Maria,s'hcbbe  per  tanta  vici4 
iiitàoccafioneildìfeguentedi  fcaramucciare . Da  chcnacque  in  molti  dcfiderio 
di  combattere,  confortando  Lorenzo  di  vènir  a giornata , ma  diffiiafo  quello  coi» 
fiolio  da  Renzo , &da  Vitello  per elfer  inimici  alloggiati  in  luogoforte , e hauerà 
rSortb  il  caftcllo,  doue  non  fi  potea  andare  fc  non  con  molta  difliculta,  anzi  mo*t 
Arato , che  non  fi  potendo  piu  impedir  le  vittouaglie  del  V icariato,  il  loprafeder  in 
quei  luoghi  non  era  più  à propofito;indu(Tcro  Lorenzo  à partirli  la  mattina  iegue-i 
> te  con  tutto  l’efercito . Parendo  qUefta  mofla  più  tofto  fuga,  che  ritirata  an- 

che che  così  forte  accrefeiuta  da  due  huomini  d’arme  fuggiti  a Frante^  Uxiaii 
quali  riferirono  inimici  pieni  di  fpauento  grandiflimo  Icuarfi  eguali  fuggendo^ 
Gli  Spa^nuoli  lieti  di  sì  felice  nouella  fi  moffer  tofto  per  lo  cammino  attraucrlo  de 

roonti.ròera  da  dubitare, chefacendo  Lorenzo  la  via  più  breue  & pra  agenti 

che effindcalarncllapianura non  l’haueflerpreuenuti .nel  qualdafolHma  partò» 
d’altra farcbbeftatacoftrettadi  venir  allabattaglia.  ma  il  voler  queidi  Lorenzó 
faluarc  vn  cannone,  che  per  la  rottura  d’vna  ruota  ilgiorno  auanti  era  reftatoadiCr 
tro  ,conuenne  che  non  per  la  via  più  corta  & più  facile  » ma  pCTia  mcdefimache  c- 
«n  venuti andaflcro  à ripaflar il  Metro  al'medefimo  mulino  di  M^onna  > ^mm» 

^ nobaflb  piùdi  quattro  miglia  di  quel  che  tcnean  gliSpagnuoh . Pafloflì  il  buine  a 
fiuazzodacaualii&dafanifcó  nniYabil  tardezza,  voltando  nondimeno  follo  cho 
tran  palsati  in  ordinanza  per  lo  piano  verfo Fofsombronc,&  reftando  a pafear  la 

gente  d’arme  e i caualeggicri , che  feguiuan  dici  loVattacco  fcaramuccia  con  caua- 
Ìc«>GÌeridcmrtiiei,i  quali  cran  fopragiunti , nella  quale  fcaramuccia  efsendo  ftato 
fatto  primonc  Coftantino  Baglione  figliuolo  di  Gio.Paolo,ma  generato  da  vna  fua 
forcUa.&  voledo  Gio.Paolo,vcnuto  no  moiri  giorni  prima  all  elprcito,naiperarlo, 
nel  che  s’impirèò  molto  tempo,  l’ordinedcl  marciare  venneà  fouuemrfi.  pereto 
Gio.Paolo  daauanguardia  diucnne  dietro  guardiaj&  Lorenzo  il  quale  vmua  nella 
battaglia  occupò iUuogodeU’antiguardia , & TroiloSauello , che  feguiua  nclrvl- 
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timoluogoprefequeldellabatngiia.  In  quello  luogo  s’iceorfe  Francefco  M»-  A.,' 
ria  a che  l'efercito  di  Lorenzo  non  fùggiua.  poiché  incontanente,  chepalsauaoo  il 
fiume,  fi  volgeuaverfo  Fofeombrone,  anzi  in  vece  delJ’ardir  prefo  dairopinione 
della  fiiga  de  nimici.nacquein  lui,  & ne  Tuoi  timore,  checoftoro  nonandafsero  à 
occupare  Montcbaroccio;  onde  bfeiate  le  battaglie,  & pollifi  le  bandiere^ 
fulle  IjpaOe , lenza  ordine  alcuno  fimifero  à correre  per  occupare  vn  pafso  lotte  del 
fiumechiamatuleTauernelle:ilqualefeda  quegli  di  Lorenzo  fuisc  piima  (lato 
occupato , non  (ù  dubbio  alcuno , che  gli  Spagnuoli  fi  farebbon  trouati  in  fommo 
pericolo . Fù di  quelloauuertito Lorenzoda  Lodouko  figliuolodi  Liucrottoda 
Fermo, ilqualequelmedefimogiomoeravcnutoincampocon  miliefanri, &da  I-. 
vn  Tergente  Spagnuolo , amendue  pratichi  del  paefe . I fanti  Tedcfchi,  e i Guafeo 
ni  fi  mofirarono  defiderofiffimi  di  combattere,  non  l'abborriua  Lorenzo  de  Medi- 
ci,maRcnzo,&VitelloconfigliandononeTserbeneiàrfiincontroa'nimici,  ma„ 
douerfi  ritirar  à vn  colle  vicino , oue  con  gran  fìcurezza  hauerebbon  con  i caualli 
fpediti  danneggiatone!  paflàr  il  fiume  gli  Spagnuoli,  fi  venneà  perder  l’occafione 
ccrtiilima  della  feconda  vittoria . Ilche  conofeiuto  ottimamente  dagli  Spagnuo- 
li , i quali  veduto  Renzo  volgerli  verfo  il  monte , non  tardarono  à occupar  quel 
' pairoforte,&ncdetterfegnoconlietil!imegrida,(àlutandocongliarchibufii  Te- 

defeh  i,che  gli  erano  più  vicini,  quali  vfeiti  da  manifedillimo  e indubitato  perico-  ^ > 

lo  ; Et  non  li  arredando  punto  dal  camminare , li  condulTono  di  notte  all'allogia— 

Znemo  di  Montebaroccio,  hauendofi  iafeiato  addietro  due  mila  fann  mandati  da 
' Lorenzo  per  occuparlo.  Lorenzo  allo  ggiò  la  norte  il  Tuo  efcrcito  à vn  Cadello  vi- 
cino denoSaltara  ; eil  dì  feguente  non  hauendo  latto  più  che  due  miglia,s’3ppref- 
sò  vn  miglio  a'nimici  più  alto  da  Sahara , ma  più  bado  da  Moniebarocciodalla  par- 
tede!  mare . In  quella  danza  hauendo  Francefeo  Maria  intercctte  certe  lettere, 
per  le  quali  appanna , che  il  Papa  infàdidito  dall’immoderati  pagamenti , che  ogni 
mefeandauanoi  Guafeoni  accrefeendo , haucrebbe  voicnticr  patito,chc  le  ne  (ol- 
ierò lafciati  andar  alle  cafe  loro  i mandò  vn  trombetto  per  modratle  a’Guafconi , i 
qiulihaurcbbonficuramrnte  quel  giorno  idelTo  fatto  mmulto,fe  Carbone  lorca-  D ^ 

pitano , & Lorenzo  ideflb  non  fi  fiillcro  ingegnati  di  modrare  quede  elfcr  lenere 
finteeingaimidc  nimici.  Ohrequedo  folpcttogeneratonegli  animi  de  Gualconi,  > 
nons'indugiòmoltoad'accorgerfinon  cflcrii  podi  in  buon  luogo, sì  per cifer  l’al- 
loggiamento de  nimici  per  fedeflb  migliore,&  sì  perche  conducendofi  le  vittoua* 
glie  da  Pefaro  à Fano  per  mare,  quando  i venti  erano  contrari  nauigazione., , 

Mfognaua  condurle  per  terra , nel  qualcafo  da  caualeggieri  de  nimici  auuifati  da^ 
paeuni  d'ogni  minuzia,  riceueanograndilfimi  impedimenti . Deliberolfi  dunque 
di  leuarlì.  Se  di  veder  di  entrar  nel  vicariato  da  quella  partech’è  più  vicina  al  mare, 

& procedere  infino  ai  fioeverToFolfombronetlaqualdcliberazioneancorcheap-  g 
prouata  da  tutto  ilcampo.eraincredibilmentebialìmata,  perchedouea  finii  pri- 
ma, perche  il  dilcodarficosì  fpelTo  da  nimici  vn'efercito  di  maggior  numero,  era 
cofa  di  fomma  infamia , nè  Lorenzo  fi  potea  contenere  di  non  dolerli  agramente , 
cheòperauariziadefuofiche  voleuan  allungarla  guerra,  òper  inuidia&  timor 
della  lua  grandezza,  dubitandodcglicfcmpi  del  Duca  Valentino,  haueflcroà  tal 
■ridotto  vn’efercito  si  potente,  che  ogni  dì  paielfechc  ne  ftclfero  al  peggio;  andan- 
do à ferir  quelle  querele  Renzo,  &Vitcllo,del  cui  configlio  tutte  lecole  fi  efegui- 
uano.  Leuato  l’elercito  s'andò  à campo  à San  Gofianzo  callel  del  vicariato,!!  qua- 
lecominciato  à battere , dccercando  gli  abitatorid'arrendcrfi,  fù  lalciato  il  penliet 
d’alsalcatlo  foloa'Gua  leoni , perche  haucndolo  elfi  Iblo  à làccbeggiate,  venifsero 
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A ' i gonSati  animi  loro  à micigarfi . Di  San  Goftanzo  s’andò  Piftcflo  dì  i Mondollo 
non  più  che  due  miglia  lontano,  caftelloperfito,  perfofli,  &per  muraglia  allaa 
quale  il  fito  del  luogo  fi  terrapieno.  & allacui  guardia  eran  a oo  Spagnuoli  da  te>- 
nemcconco.  lononiftimoperlofpaziodi molti, firmoltianni, che  fi  filile  mai 

gouemata  guerra  peggio  di  quella.  La  notte  illelsa  vi  fece  Renzo  da  Ceri  dalla 
partcdiverfo  mezzo  di  piantar  l’artiglierie,  lequali  polle  in  luogo  feoperto,  fic 
fenza  ripari,  non  era  il  Sole  fiato  vn’horalopra  la  terra,  che  da  difenlori  furono 
vecifi  otto  bombardieri,  molti  guafiatori,  & ferito  Antonio  Santacroce  capitano 
dell’artiglieria . De  quali  fuccelfi  non  ifdegnato,  ma  atrabiando  Lorenzo  de  Me- 
• dici,  ancorché  da  tutti  fufsc  confortato  à non  efpor  la  perfona  fiw  in  quel  che  po- 

teafiirfareadaltri,àsìmanifcfiopericolo,andòegliàfar  fareiripari,  & hauendo 

infin  à mezzo  giorno  del  continuo  fiitigando  al  tutto  opportunamente  prouedut^ 
nel  titirarfi  per  andar  à tipofar  fottocerti  alberi,  parendogli  elser  copeno  dalla 
fommitd  del  monte, s’accorfe  nell'andare , mancando  l'altezza  di elso  .che  daUa-. 
rocca  egli  era  prclo  di  mirad’vnarchibufo;  per  ifchifaril  qnalcolpo  gittatoinn 
terra  bocconi,  la  palla , che haueua  à dargli nclcorpo,  gli  diede  nella  lommita 
del  capo , toccando  l’olio , & riufeendo  lungo  la  cotenna  verlo  U nuca . Il  qu^ 
accidente  fucceduto  a'  4 d'aprile,  aggiunfe  pur  qualche  calore  a’  capitani , « 
a'  foldati  : che  vedendo  che  ancorché  filile  battuto  il  muro , rcllaua  troppo  al- 
^ rezza  del  terrapieno,  fi  dettero  à far  vna  mina,  con  la  quale  enffati  lotto  vn  torrio- 
ne, che  era  attaccato  col  muro  battuto,  gli  dettero  à capo  di  cinque  giorni  fuoco , 
dalla  violenza  della  quale  gittate  à terra  il  torrione,  & vn  pezzo  gode  della  mura- 
glia congiunta  con  elio,  fi  wgui  fubito  à dar  l’allalto . il  quale  come  che  per  dlere 
fiato  fatto  con  poco  ordine . non  hauelle  quel  di  prodotto  frutto  i^uno  : nont^ 
meno  vedendo  gli  Spagnuoli,  che  non  compariua  lor  foccorfo , eflendo  venuta  U 
notte.s'arrcfero  ialuo  l'haucrc  &le  perfone,  lafciando  gli  abitatoricon  poco  loro 
honore  in  preda  de  nimici.  Il  Papa,  non  ellcndo  Lorenzo  per  la  fenta  fuor  di  pe- 
ricolo, mandò  aWEfercito  per  fuo  Legato  Bernardo  da  Bjbbieiu  Cardinale  di 
D Santa  Maria  in  portico  con  si  pochi  felici  principi  della  fua  legatone , ^e  non- 
oiù  tardi,  che  il  dì  fegucte  che  arriuò  in  campo,  accadde  dalla  qin  ft  iOTC  di  vn  fan- 
te Italiano,  Se  d’vnTcdefco|si  fiera  Se  bel  tial  foUeuazione  in  tutto  l’fc  fercito,che  in 
Doca  hora  in  diuerle  parti  del  campo  fi  ttouaron  morti  non  meno  di  croto  fanti 
Tedefchi,  più  di  venti  Italiani.  &alcuno  Spagnuolo,&  molto  fwggio  farebbe  auue 
mito,  attendendo  icapitanidifpcrati di  poterli  acquetare,  a faluarlccofe 
fc  il  Cardinal  Bibbiena  mettcndofi  più  volte  à manifello  nfchio  della  vita , con-  la 
pacienza.conla  prontezza,  & con  l'autorità  fua,  mouendoalcum  capitai  di  ^ 
wia  à non  abbandonar  la  caufacommune,  no  n hauelle  acquetato  quel  • 

Il  dubbio  che  fiando  quelle  genti  inficme  per  Ueue  occafioni  vn  di  di  nuouonon  fi 
azzuffafiero  fu  cagione , che  pofato  per  allora  il  penfiero  i f«  imprefa  ^una , fi 

penfalleà  farle  alloggiare  fcparataroeme.  Sopra  Pelaro  dalla  parte  verfo  RimiM 

méte  detto  dell’lmperiale.nella  cui  sómita  è vn  palazzo  edificato  dadi  antichi 
Malatefti , in  quella  pane  luperiote  furono  alloggaii  S'>  Spagn>»l'  • "f* 
Tedefchi,  alle  radici  del  monte  fiiton  collocati  1 Corfi . Alle  genti  d arme  della- 
Chiefa,  aUe  Fiorentine,  Se  a'  fanti  Italiani  j perche  le  Franzefi  per  l’itrefoluzmne. 
cheancor  duraua  tra  il  Pontefice.  & il  Re,  non  s'etan  mai  partite  da  Rimini . fù  af- 
filato Pefaro.  lungi  dal qualecircamezzomiglionel piano  fiirono  ' 

biconi.  In  quello  fiato,  non  fi  facendo  altro  che  fcaramucce  di  cai^e^. 

fiperfeuerò  àlbre  per  lo  fpazio  di  ventitré  giorni,  talché  confimmonedrim^ 
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te  del  iiiefe  d’aprile  ,'*era  già  entrato  quel  di  maggio,  che  in  Firenze  era  fiato  A 
tratto  Gonf.  di  giufiizia  Antonio Scrriftori . Non  s’era  mai  partito  Francefeo 
ria  dal  fuo  alloggiamento  di  Monte  Baraccio  vedendoli  per  la  fupcriorità  de  nimi-  ^ 

cinonpotcrcoacffolorocombattereincaropagna  aperta, nè  tcntareper  lavio 
nità  loro  l’efpugnazioned'alcuna terra,  quando  inafpettatamente  li  fcnii  partito 
di  notte  dalle  lue  tende,  all'alba  del  giorno  eflcr  comparito  all’alloggiamento  de 
gli  Spagnuoli  di  Lorenzo,  a’  quali  i fuoi  alzando  le  voci  fecero  intendere , che  , 

volcan  laluaili,  li  legni  tallero . Di  tutto  il  numero  degli  Spagnuoli , lolo  i capita- 
ni con  8oo  di  loro  G ritirarono  à Pelàro . Tutti  gli  altri  metteiKloG  vn  ramulcello 
d'oGuo  in  capo,  perche  così  doueano  eflere  conuenuti , vnitifi  con  Francclco  Ma-  g 
rÌ3&  con  glialtri  della  loronazione,  lenza  perder  momento  di  tempo  s'auuiaro- 
no  a gli  alloggiamenti  de  Tedefchi,  de  quali  irouati  improuiG , parendo  loro  fiat 
Gcuri  hauendo  gli  Spagnuoli  alle  fpalle,  furono  tra  morti  ficleriti  più  di  doo,  Ihg- 
gendogfialtrià  gli  alloggiamenti  deCótG,  co  quali  fi  ritirarono  verfo  Pelato. 

I Gualconi  mcmiì  in  ordinanza , lentito  che  hebber  il  tumulto , tennero  fermò  il 
lor  luogo,  ma  vaciUando  gli  animi,  come  fi  vidde  con  l’cfpcrienza  pochi  giorni 
dopo.  Eran  diautorità  Irà  Guafeoni  Ambra,  & Carbone,  colui  giouane&  pa- 
rente di  Lautrccch,  quelli  men  nobile  & più  fedele,il  quale  cercando  d'acquietar  i 
fuoi,  che  con  chieder  ogni  di  maggior  foldo  haueano  infaftidito  i minillri  del  Pon- 
tefice , era  lor  diuenuto  men  caro . Oue  Ambra  cercando  occultamente  di  farli 
palTare  à Francelco  Maria,  &perciò  à lor  voglie  conicntendo  era  più  amato.  Appe- 
na eran  varcati  cinque  giorni  dalla  ribcllion  degli  Spagnuoli , & dalla  vccifion  dc> 
Tedelchi,che  Francclco  Mariacomparito  con  tuttol’Elacito  vicino  a’  Gualcon^ 
vna  parte  di  elfi  infieme  con  Ambra,  poftafi  in  battaglia,  &hauendo  con  elio  loro 
fei  lagri,  panarono  leguitati  da  Tedcichi  à Francclco  Maria , indarno  proccurando 
Carbonecon  preghi  & con  parole  ardentilfime  di  ritenerli,  có  cui  nò  rimafero  più 
che  lette  capitani, & 1300 finti.  Sono  più  volentieri  imitati  i cattiui  eicmpj  che 
i buoni;  onde  furono  gli  Italiani  la  mattina  Icguente  per  ammu4inarfi , le  non  fi 
lùnc  per  vera  necelfità  confentiio  ne  pagamenti  à molte  immodcrate  domande  D 
fatte  da  loro.  In  tanti  vituperj  di  si  federata  milizia  , oue  non  fi  vedea  minor 
vergogna,òauariziancpctti  de  capitani, diquelche  fifulfene  Rildati  priuati , Se 
fiupendo,non  che  merauigliandolì  molti,  onde  nalcelfe  cotanta  volubilità,  parten- 
doli da  vn’Efercito  oue  eran  pagati  ingordamente,  & panando  àvno,ouenon  lì 
toccaua  foldo,  caddero  alcuni  in  penfiero,  che  fulfe  bene,  che  il  Papa  rimcttelTe  i 
Bentiuogli  in  Bologna;  perche  le  à Francefeo  Maria  non  li  poteua  refillcrc , che  lì 
farebbe  le  da  vn'altro  lato  ìBolognelì  ìncominciaOcroa  tumultuare  è cola  tanto 
acerbamente  Icntita  dal  Pontefice,  che  non  lì  potea  dar  pace,  chefiillébaftatol'a- 
nimo  a'  luci  miniftri  di  proporla . Conobbe  Francclco  Maria  l'abbattuta  fonuna 
de  fuoi  auucrfarj,  & da  tanti  prolperi  auucnimcnti  latto  più  animolo,hauca  in  pen- 
lìcro  d'alfiltar  Fano,  còlèrmandolì,  che  per  fiabilir  meglio  lo  fiato  fuo  imporralTo 
molto  hduer  vna  città  alla  marina . ma  conucncndo  anche  à lui  d'accommodarfi 
più  al  la  volontà  de  loldati, che  alla  fua  propria,!  quali  deliderofidi  prede  ilconfor-. 
tauano  à pattar  in  Tpicana,  lenza  metter  tempo  alcuno  in  mezzo,  colà  fi  rinolfe,  nò 
lenza  Iperanza  d i poter  per  0(>cradi  Carlo  Baglione,  & di  Borghefe  Petrucci  mu- 
tar lo  Stato  di  Perugia,  & di  Siena;  onde  a’penficri  fuoi  molti  commodi  potteb- 
bonperuenire,  & a’  fatti  del  Pontefice  molti  danni  & fàfiidj.  Ma  dfendo  ve- 
nuto non  che  in  folpetto,ma  quali  in  cena  Icienzad’vntradimemoche  gli  fiordi- 
ua contro  dal  Colonnello  Maldonato,  &d'alcuni  fuoi  pochi  compagni , non  volle 
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più  cardare  come  fu  giunco  nel  piano  d'Agubbio  di  manifcllarlo , ilche  gli  rìufcl 
(osi  fclicemence,  narrando  gli  obblighi , che  hauea  à quella  onoracilfìma  nazione, 

Se  però ardencemenccdcfìderando,  che  dalle  colpe d'akuni  pochi  non  veniffo 
(oacchiaca  i Ec  dall'altro  canto  facendo  per  mezzo  di  lettere  intcrcettc  toccar  con 
(nano  a’  foldati.  Se  à gli  altri  capi  la  verità  del  tradimento,  che  con  preclarilTi- 
mo  efempiodi  militar  feuerità  Maldonato , Suares , Se  due  altri  ca  pitani  Spagnuo- 
lì  efleodo  condennati  a morire , fur  Éitti  palfar  per  le  picche , Se  purgato  in  tal  mo- 
do l’Efercito  feguharono  il  lor  cammino  verfo Perugia.  Gli  ordini  prefi  da  Pon- 
lificij  incorai  mouimento  fiir  quelli, Gio.  Paolo  Baglione  partito  torto  da  Pefaro, 
chepotècongetturarfi  il  difegno  de  nimici,  era  venuto  in  Perugia.Se  preparandoli 
alla  difefa,  gli  fu  dal  Legato  mandato  in  aiuto  Camillo  Orlino  fuo  genero  condot* 
ciere  de  Fiorentini,  nonfolocon  glihuomini  d’arme  della  fila  condotta,  ma  con 
dugento  cinquanta  caualeggicri  di  più,i  quali  aiuti  pareache  bartalTcro.A  Città  di 
Cartello  era  (lato  mandato  Vitello  con  lafua  compagnia  delle  genti  d'arme.  Se 
Sife  con  le  lance  FranzeC,e(rendorimoira  ogni  difficultà,  che  palìaua  trà  il  Ponte- 
fice SeilRe.  Al  Legato  eraftatocommelTopercortringerFrancefco  Mariaàlc- 
uariìdiTofcana,checonlegenti  reftateapprctfodisè,  entrane  nel  Ducato  dVr- 
bino,  alla  guardia  del  quale  non  erano  reftatialtrichcgliabitatoridel  paefe.  Lo-' 
renzo  de  Medici  guarito  della  fua  ferita.  Se  d’Ancona  venuto  à Pefaro , montato  in 
poftea’  a4  di  maggio  inafpettatamente  era  venuto  à Firenze  ,ouc  il  dì  figuenre  fù 
porto  vn’accatto  di  fiorini  cinquanta  mila  per  proueder  all’ccceinuc  fpej^c  che  fi  la- 
ccano. Marnai  poflbnfi  indirizzare  per  buon  cammino  le  cofe  che  l'han  prefo 
cattino  vna  volta.  Gio.Paolo  Baglione  potendo, come  fu  opinione  di  meri  glihuo- 
tninidiquelfccolo, dall'arme  di  Francefilo  Maria  egregiamente  difenderfi,  alle- 
gandociòfare  indotto  dalla  quali  forza  de  Perugini,  i quali  non  volcan  piu  tolie- 
rareidannidel  lor  contado,  concordò  co  nimici,  che  ^ vfcilTero  tortamente  dal 
Perugino,  pagandoli  egli  diecimila  ducati,  concedendoli  vertouaglia  per  quattro 
giorni, Se obbligttdoliàoonpigliarinquellaguerraranni  contro  Francefeo  Ma- 
I ria.  Il  qiiilf  vnTrnfi  à Città  di  Caftello.Sc  incominciato  à far  delle  (correrie,  parca 
che  dalla  parte  del  Borgo  à SanSepolcro  haueffeanimo  d’entrar  nel  dominio  Fio- 
tentino . Quando,  che  fù  quanta  luce  appame  nelle  tenebre  di  tanti  errori , egli 
hebbe  noucllc  come  il  Legato  Bibbiena  accoftatofi  con  le  gemi , che  gli  erano  re- 
cate à Fofrorabronc,àcapo  di  tre  giorni,  dopo  molte  batterie  l hauea  vinta  Se 
porta  à lacco  > perche  non  (limando  vtilc , mentre  andaua  dietro  à incerti  acquifli, 
ttcerta  perdita  delle  cofe  proprie,con  incrcdibil  prcrtezza  abbandonata  Tolcana. 
fi  volle  allo  Stato  fuo  in  tempo , che  il  Legato  andato  da  Foflbmbrone  alla  Pergo- 
la,Sc  nel  fecondo  dì  dopo  che  v’arriuò , congiuntoli  fcco  il  Conte  di  Potenza  con 
} quattrocento  lance  Spagnuolc  mandate  dal  Re  di  Spagna  in  aiuto  del  Pontefice, 

* màfierainfignoritodieira/onpcnfietodi  volgcrfiquindià  Cagli.  lutefc  il  Lega- 
to in  fui  voler  partirli  della  Pergola  bmoffadi  Frawelco  Maria,  perche  abbM- 
donato  il  partito  d’andar  à Cagli , venne  à Monte  Lione , ouc  cercando  alloggia 
re  per  fcrmaruifi  la  notte , gli  fopragiunferonuouiauuifi,  come  Francefeo  Maria 
follecitando  con  mirabil  celerità  il  cammino,  s’andaua  tuttauia  apprcllando,  man- 
dando innanzi  mille  caualU  con  vn  fante  in  groppa  per  vno , accioche  coftrignei^ 
dob  à camminar  più  lentamente  hauclfc  l’Efcrcito  tempo  à fopragiugnerli,perche 
andaron  fette  miglia  più  auanti  in  vn  luogo  detto  il  Bofe^  onde  partiti  la  mattiiu 
feguente  innanzi  al  giomo,la  fera  giunfero  à Fano,non  più  cl«di  quattro  ore  aiu- 
taggiato,  che  non  fùrterofiopragiunti  da  nimici.  Ma  eao  giugner  noucllc  inFi* 

JStr.  fitr.  Seip.  Amm.  T t renze , 
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I rcnze , come  il  Pzpa  fcoperta  voa  còngiuht  di  tre  C ordinali,  che  marchinAMno  A 

contro  la  vita  di  lui  fco’eraaflicutato,  baucndoli  in  ducvoltc  fitti  prigioni,  oltre 
haucr  dato  ordi  nc  à gli  Otto  > the  faccOcr  d’haucr  in  mano  fiatifta  da  Vercelli  Ce> 
rufìco  ,&  quanto  prima  cautamente  tnandarlo  in  Roma.  Più  volte  hò  detto  non 
elTcr  mia  intenzione  d’vfcir  de  fatti  di  Firenze,  però  ballerà  fapere,  chcLorenzo  ì 
quelli  auuifi  patti  il  diciannoucfimogìornodi  giugno  dalla  città , & vilìtato  in  Ro> 
ma  il  zio  dt  fa puto  i congiurati  elTer  Alfonlo  Pctrucci  C ardinalcdi  Siena.Bandinel» 
loSauliGenouefe,&  RaiTacUo Riario  CardinalcdiSan  GiorgioSt  Camarlingo 
della  Sede  Apollolica  ; a’14  la  mattina  di  San  Giouanni  efleme  tornato  a Firenze. 

In  cafo  contanto  atroce  non  mancò  Lione  di  dar  elenipj  preclari  ITimi  della  Tua  cle>  g 
mcnza,impcrochecontentandolì  della  morte  del  folo  Pctrucci;  ancorché  hauct- 
fe  per  grazia  condannato  à perpetua  carcere  il  Sauli , & priuatolo  della  dignità  del 
Cardinalato, non  molto  dopo  lattili  pagare  alcuni  denari, lo  liberò  della  prigione, 

& lì  rellitui  la  dignità  toltali . A Riario  parimente  priuato  della  medcfima  digni- 
tà, lù  quali  incontanente  rellituira  priuandolo  della  voce  attiua  & palllua,  alla  qua- 
le fù  anche  prima  che  pairolfe  vn’anno  , pagata  buona  quantità  di  moneta.  , 
reintegrato . Furono  come  confeij  puniti  lolo  in  denari  Adriano  Cardinale  di 
Cornerò,  & Francelco  Soderini  Cardinale  di  Volterra . Perche  elTcndo  tutta  la 
corte  sbigottita,  & vedendo  Lione  il  Collegio  in  va  certo  modo  alienato  da  lui,  _ 
pensòconvnacopiofa  promozione  di  Cardinali  allicurarsè, rallegrar  Roma, coni-  V 
piacer  à molti  Principi,^  far  altri  buoni  aifetti , di  che  rcn’intefe  la  nuoua  in  Firen- 
ze il  fecondo  giorno  di  luglio,hauen  Jone  egli  il  giorno  auàii,che  nella  città  era  fla- 

Ci/.ijoo  to tratto Gonf. di giuftizia Niccolò Altouiti, creati  j i.  Rallegrolfi particolarmen- 
te molto  di  quefta  promozione  la  città  di  Firenze  per  bouerhauuto  tràdileide 
del  Tuo  Stato  lei  Cardinali . CoRor  furono  Niccolò  Pandolfini  Veicouo  di  PiRoia, 
Luigi  de  RoRì,  Giouanni  Saluìatì , Niccolò  Ridollì,  i quali  due  erano  nari  di  due  Ib- 
reile  del  Papa, Ferrando  Ponzetri  Vefcouodi  Melfi,eSiluio  PalTcrino  da  Cor- 
tona datario . Raflercnatc  le  eofe  di  Roma , non  per  queRo  ceRaua  la  guerra^ 
d’Vrbino,doucvcdendolì  Francefeo  Maria  Signor  della  campagna,  Scl’Efcrcito  & 
fuo  cflcrgrandcmenteaccrcfciuto,  per  non  far  danno  a’fuoi,  entrò  nella  Marca, 
ouecoRrinfe  Fabriano,  & molte  altre  terre  à ricomprar  con  danari  il  facco  Seit 
guaRodel  paefe . faccheggiò  Iclì  con  alcumaltri  luoghi . Volfeli  ad  A ncona , laj 
quale  per  non  perder  le  ricolte  già  mature,  ^li  pagò  otto  mila  ducati.T entd  la  enti 
d’Olìmo  lenza  fircofa  dì  pruneto.  Polehù  campo  àCorìnalJovotidcà  capo  di 
3 a giorni  fù  coRretto  leuarlì  con  non  piccolo  feemaraento  delia  fipotazwne  dVn 
Elerciiogiàtcnutotcrribile &fpaucntofo daciakuno.  IlchcUondiimiiio  molti 
credettero  più  toRo  eflTcr  proceduto  da  fearfezza  d'artiglierie  groflc , che  cb  intpel 
rizia , òmancamento  di  volontà  de  foldati . Non  erano  dall’altro  canto  llareli  fen*  | 
za  far  nulla  le  genti  EccleliaRìcb.',hauendo  il  Conte  di  Potenza,  vno  decapi  prin- 
cipali di  eife,  mandato  à predare  quaR  in  Tulle  murad'Vrbino.  Sifcritoriuto  da 
Città  di  CaRello  in  Romagna , era  entrato  nel  ,\Iontcfeltro,  oi|e  hauea  prefo  Sec- 
chiano , & alcune  altre  piccoleterre,&  finalmente  vnitifi  iniìcme  haucano  poRo  il 
loro  alloggiamento à cinque  miglia  vicinoà  Pefaro, conanimo  d’andar  tempo- 
reggiando,de  di  non  metterli  IO  neccilità  di  venir  à far  giornata  col  nimico  tanto  à 
loro  fuperioredi  forze  inuRìtnamente  hauendo  il  Papa  fperanza dì  poter còdutre 
lei  mila  Suizzeri , co  quali  farebbe  potuto  Rar  à petto  à Franctfeo  Moria  ; Il  quale 
da  Corinaldo  era  ritornato  nello  Stato  d’Vrbino  pcrfarfpallc  a'populìfuoì.che 
baccifero lerìcolte.  Et  iutontoRimolatodalfuo  ptimo pcniicrodi  procacciato 
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d’flaueralcuna terra  importante  alla  marina, a’accoliòàl*eraroinon  ollance  la- 
peiefrerut  dentro  il  Conte  di  Potenza,  &pcrpriuarlo  delle  vettouaglie  armò  aj- 
cuninauilj,  facendo ognisforzod'inlìgnorirlìdiquella citta.  Le  quali  colè  non., 
clTendo  incogn  ite  à gli  Ecclelialtici , ancor  elfi  polero  à ordine  in  Rimini  vna  pic- 
cola armata  £ Tedici  legni  tràcerti barconi, brigantini,&  fcherazziii  quali  andando 
per  lìcurtà  d'alcune  barche  i Pefaro,  che  vi  conduceuanoprouedimenri  da  viucre, 
fi  rifeontrarono  co  ilegni  di  Francefeo  Maria,  & venuti  con  c ITo  loro  alle  mani, non 
folo  mifero  in  fondo  il  nauilio  principale,  ma  prefero  tutti  gli  altrij  onde  Francefeo 
MariafùcoRrettoabbandonarrimprefadiPefaro.  Non  haueano  i miniftri  del 
Papa  tra  quello  mezzo  potuto  ottonerei  fei  mila  Suizzcri , pretendendo  i Cantoni 
dihiueraconfcguiralcune  penlìoni  vecchie  dal  Papa,  perche  conuennero  fol- 
damefcnzadccreto  pubblico  non  più  di  due  mila,  mainogni  modo  inlinoal  nu- 
mero difegnatodi  fei  mila,condulToro  tanti  Tedcfchi,&Grigioni,i  quali  con  non 
piccola  diligenza  erano  finalmente  venuti,  & alloggiati  neborghidi  Kimini.Non 
ripofaua  l'animo  di  Francefeo  Maria,  & vedendo  il  Papa  acaelccr  di  gente , oltre 
afpettarfi  in  fuo  fauore  Tommafo  di  Pois  Monfieur  dello  Scudo  fratello  di  Odet- 
to  con  300  lance , & lui  hauer  mal  modo  à mantener  sì  grolTo  Efercito,  andaua... 
tuttauìa  cercando  di  faralcunopera  fegnalata;  perche  entrato  di  notte  Torto  le  pile 
del  ponte  nobilillimo  di  marmo,  che  vnifee  i borghi  di  Rimini  con  la  città , pensò 
fe  fulTe  potuto  palTar  il  fiume,  che  fi  farebbe  infignorito  della  citrà,&quindi  po- 
tuto far  notabii  danno à quelli,  che  alloggiauano  ne  borghi.  Ma  non  l’hauendo 
potuto  palTare  perelTeringrolfatoperlo  nerefeimento  del  mare,&conuenuto  ve- 
niralle  manico!  fanti  alloggiati  ne  borghi,  fiappiccò  trd  loro  vna  grolfilTima  feara- 
muccia;  nella  quale  ancora  che  fulTe  amazzato  Guafpari  capitano  della  guardia  del 
Pontefice:  che  hauea  condotto  quelle  genri,  il  danno  fìì  maggiore  dalla  parte  di 
Francefeo  Maria,  percoflo  egli  dVno  feoppietto  nella  corazza,  ferito  Federigo  da 
Bozzole,&vccifiBalallicchmo,&Vineacapitani  Spagnuoli.  Villo  dunque  in^ 
quelle  parti  rfon  potergli  riufeir  cofa  di  momento,  nè  più  poteruifi,  per  elTer  il  pae- 
fc  tanto  confumato,  nutrir  vn'Efercito  groflb  qual  era  il  fuo,  deliberòdigittarfi  di 
nuouo  in  Tofeana . Ma  ne  qui  trouò  egli  quella  facilità,che  fi  credeua , hauendo  i 
popoli  imparato  infin  dall'altra  palfata  à flarpiù  cauti . ondefi  trattenne  più  giorni 
tra  b Pieuc  à S.Stcfàno,il  Borgo  à S.  Sepolcro,&  Anghbri  terre  de  Fior,  fenza  ha- 
Ucr  fatto  altro  profitto  ,chc  occupar  Montedoglio,  luogo  dcbole,St  poco  impor- 
tante. Pofefi  bene  à dar  vna  lunga,  & grolTa  battaglia  ad  Angh;ari,doue  elTcndo  gli 
abitatori  valorofi  & fedeli  al  popolo  Fiorentino , &a'  fuoi  Principi,  refero  vano 
lo  sforzo  di  Francefeo  Maria,  non  oftante  hauelTero  muraglia  non  molto  forte , nè 
abbondalTero  d'altre  munizioni.  DaAnghbrifiridulTeadalloggiare  lotto  l’Ap- 
peninotràil  Borgo, & Città  diCallello,  ma  tanto  prelTo  al  Borgo  sù  la  via  cho 
mena  ad  Vtbino,  che  non  era  più  lungi  di  quellacittà  che  mezzo  miglio , doue  fat- 
toli venire  quattro  pezzi  d'aniglieria  da  Mercatello,nè  glialtri  vedeuano , nè  egli 
fteflb  pcrauuentura  quel  che  s'hauelTeàfare.  Impcrochc  efii  ndo  ancor  gli  Ec- 
clcfialiici  dietro  lui  palfati  in  Tofeana,  non  haueano  perduto  tempo  à muniti  luo- 
ghi necelTarj  ; podi  nel  Borgo  molti  finti  Italiani , Vitello  con  vn’altra  parte  en- 
trato in  Città  di  Caflello,&nell’altre  terre,  come  Anghiari,  la  Pieue,  & forfè  altri 
luoghi  compartiti  i fanti  Tcdefchi,iCórfi,iGrigioni,  &gli  Suizzeri . Per  quel 
che  noi  polfiamo  andar  computando,  non  hauendo  autore , checi  dia  dillinzione 
de  tempi,  douea  in  quello  hauer  prefo  in  Firenze  il  lommo  Magillrato  Francefeo  Gé/ijoi 
Mat  ttlli,  quando  eauco  Lorenzo  de  Medici  partito  di  Firenze  pcruenne  al  Borgo 
jjìn- fin.  Scip,  Amm.  Tt  a fatto 
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fatto  fpettatore  à fommo  ftudio  degli  andamenti  di  FranceTco  Maria  ; il  qualó  A 
troppo  apparentemente  ornai  fi  fcorgeua , che  non  età  potente  à foftenerpiù  il 
pondo  di  qucfta  guerra;  perche  incominciando  a patir  difetto  di  vettouaglie.il  filo 
Efcrcito,  il  qual  trafoftentatodi  predc&ilirapinc,  veniuaadefferenon  meno 
tiemendoà  gliamici  che  a*  nimici.  Nè  il  Ponteficehauea  molto  maggior  cagioo 
d’cfultarc,  alciutto  di  denari,  non  certo  della  fede  di  quei  mede  fimi  Re,  che  gli  ha- 
ucano  porto  aiuto  ; non  molto  più  ficuro  del  valore,  o coftanza,  ò fincerità  de  pro- 
prj  capitani  & foldati  fuoi,  onde  vn  pezzo  prima  s'erano  incominciate  à fparger  vo* 
ci  & ragionamentid’accordo,cosìtràilLcgatoda  vnaparte,cometràFrancefco 
Maria  & i fiioi  capitani  dall'altra.  Lequali  pratiche  come  che  infino  àqueft'hora  » 
per  le  dure  condizioni,  che  proppncua  Francefeo  Maria  non  hauefferohauuta.^  ‘ 

Aabilita  alcuna,  pure  intcrponendofenevltimamcnteloScpdo  come  capitano  del 
Re  di  Francia,  che  porca  difpor  de  Gpafeoni,  & Don  VgO  di  Moncada  Viceré  di 
Sicilia  mandato  à qucAo  effetto  dal  Re  Cattolico,  il  quale,&  con  i conforti  &có  le 

minacce moArauaàgliSpagnuolivolontàc/preffa,&certadel  Redi  Spagna  effcw 

re,  ch’cffi  concordaffero . Fù  Francefeo  Maria  benché  mal  volentieri  forzato  an-  | 
corcgliàpiegarfiallaconcordia.  La  quale  trattata  da  partedel  Papa  dal  Vcfcouo  I 
d’Aut  nino  mandatoui  dal  Legato,  hebbe  qucAc  condizioni . Che  i foldati  paga.  I 
to  loro  cento  cinque  mila  feudi  dal  Papa , lotto  colore  di  quattro  meli  di  paghcj  ! 

che  doueano  confeguirc,  de  quali  quarantacinque  mila  ne  perueniffero  à gli  Spa-  C C 
gnuoli,  & il  re  Aantc  a'Cuafconi  ea’  Tcdefchi , fri  otto  giorni  fgombraflcro  dallo 
Stato  della  Chiefa,  & da  quello  de  Fiorentini,  & d'Vrbino . Che  Fiancclco  Ma- 
ria rilafciando  tutto  quello  che hauea  acquiAato,  le  ne  poteffe liberamente  tornar 
à Mantoua  con  le  artiglierie,  con  le  robe  fuc , & fpe zialmcnte  con  quella  cclcbra- 
tiflìma  libreria, che  con  molte  fatiche  &fpcfc  era  fiata  meffa  inficmeda  Federigo 
Aio  auolo  mate rno.Fuffe  egli affoluto  da  qualunque cenfura,  nella  quale, òper 
conto  di  quella  gucrra,ò  per  altro  fuffe  incorfo . Pcrdonaffifi  à tutti  i ludditi  fuoi,  ^ 

c a qualunque  altro  fùffe  fiato  fuo  aiutatore  ò confortatore  in  que  fia  imprefa . Ma 
dcfidcrandodipiù,chcncldifi(.ndimcntodella  Icritturas'includefferoclaufult,,  D J 
per  le  quali  appariffe,  gli  Spagnuolicffer  quelli,  i quali  promcucuonolafdar  al 
Pontefice  loStdtod'VrbinOi  cLiglj  fieHiSpagnuoliiComcconrrarìoairhonor  loro 
non  gli  fu  acconfenriro;  anzi  venuto  egli  in  non  Itggicr  fofpctro,chc  t fli  noi  ven-  1 

dellèro  al  Pontefice , fi  ritiro  improuilamentc  con  parte  de  caualeooicri.co  fiinri  i 

Italiani,  Guafironi,  & Tcdefchi  nel  Piu cr  diSefiina.  Gli  Spagnuoli fc<>ulto  il  I 
ttnqr  della  concordia,  &tocco  idenari  promefli,  fé  n’andarono  nel  Regno  di  Na-  I 

poli  ridotti  in  fomma  non  maggiore  di  4 mila/anti,& di  fticmociuaUi.  llfimile  ] 
iccero  ìGuafeoni,  & i Tcdefchi,  foloà  gli  Italiani,  non  eferndo  fiata  data,nè  fatti  | 
proroefsa  alcuna.  Francefeo  Maria  vedendoli  da  tutti  abbandonato,  della  cui  b ! 
falutc  nondimeno  parca  che  lo  Scudo  hauelTe  tenuto  particobr  protezione^  ^ 

accetto  ancor  egli  la  concoi  dia  ; & per  la  Romagna , & per  lo  Bolognrfe  fi  con^ 

dufscaMantouaaccompagnatodaFcdtrigodaBozzole,da,jcocaualli,&daffoo  i 

fanti.  Nel  qual  modo  fù  terminatala  guerra  di  Vibino , nella  quale  nello  fpazio  d*.  i 

intorno  a otto  meli  furono  impiegati  8qo  mila  ducati,  la  maugibr  patte  sborfari 
da  Fiorentini . Guerra  poco  honorata  al  Pontefice , e a’capitaàu  fnoi.  i quali  mag- 
gioridi  numero  fur  più  le  volte , che  hebbertimore,  che  quellcche  fuffer  temurit 
dalla  memoria  & raccontamento  della  quale  infino  a' prelènti  tempi  poffonoF 
Principi  cauar  molte  vtilità  ,&  quella  fopratutto  non  mediocre,  le  in  tifa  fpec« 
chiandofi  confidercranno  quanto  importi  menar  via  tale, che  efifi  fieno  amari  dd 
^ loro 
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loro  fudditi  j qaanta  poca  fède  polUuìo  effi  hauer  fra  di  foro,  feda  priuati  ìncctelK 
non  è foiieacata;  poiché  non  peralrroil  Papafida  Rèforeftieri  aiutato,  che  per 
rema  > che  ^li  dellVn  di  loro  difperando . in  preda  airaltro  non  lì  gittafle  ; & coiu. 
quel  congiunto  ò allora , o in  proceflb  di  tempo  non  li  nuocelTe . Conobbcfr  qu5- 
tol’aHcttodcllacamcliadipregiudizioa*Pontef;d>non  confeguendo  il  piò  «He 
volte  nelli  iftcffi  affari  (éporali  quelli  beni,  che  altri  lì  hi  propollo.  Effendo  (quello 
Stato  nella  morte  di  Lione,  molto  prello  ritornato  nel  dominiodell'antico Signo- 
re . Liberato  il  Pontefice, e i Fiorentini,  & Lorenzo  de  Medici  da  à noiofa  guerra, 
préfe  il  Gonfitlonerato  in  Firenze  per  gli  virimi  duemeli  dell’anno  Amerigo  Pitti  cò/.ijo» 
figliuolo  di  Luca,  fiotto  il  cui  reggimento  non  trouo  che  cola  alcuna  lia  fucceduta 
d^nadimemoria.  VcnnerontlprincipiodeH’jnnoi5i8,chefùGonf.di  eiulli-  1518 
eia  Filippo  drU’AntelIa  la  feconda  volta.lettere  del  RèdiTrancia:  come  eglinauea  C«/.  1 j o| 
conchiulo  il  matrimonio  di  Maddalena  di  Bologna,  nata  di  nobililfimo  legnaggio 
con  Lorenzo  de  Medici,  & ditole  didota  partedel  proprio  patrimonio  dilei,  & 
parte  della  liberalità  del  Rèdiecimila  feudi  d'entrata  l’anno.Dota  non  punto  fcoi>- 
ucneuolc à que  tempi , hauendo  io  autori,  i quali  piangono  la  miferia  di  que  Ila  età, 
che  ouc  ledoti  de  cittadini  per  quaranta  anni  addietro  non  eran  palfatc  mai  fiori- 
ni 1 400  di  fuggello  , allora  a*  a 5 00  e a’  3 000  eran  montate  con  danno  grande 
deUe  fanciulle, molte  delle  quali  conueniua  o maritare  ignobilmétc,  o confinarie 
ne  monallcr) , chi  fc  le  volea  torre  di  cafa . Hor  che  harebbon  detto  eglino , fe  in- 
fino à quella  età  Tufferò  foprauiffuti , ne  quali  fmarriti  gli  antichi  collumi, & la  tan- 
to celebrata  parlimonia  de  Fiorentini,  in  quello  molto  lì  mili  à gli  amichi  Spartani, 
ealle  dori , e al  vellire,  e alle  fpefe  della  tauola  s’è  si  feondamente  allargato  il  fre- 
no. AU’auuifo  del  conchiufo  matrimonio  fopraggiunfitr  nouclle  di  Francia  nel 
Gonfiloneracod’Andrea  Minerbetti  come  al  Rè  era  nato  vn  fijiiuolmafchio.  Sé  CS/.1304 
cheddidcraua.cheilPontcficemandaffechiloteneflcà  battclfmo  innomc  fuoi 
perche  Lorenzo  il  quale  lì  mcttea  à ordine  per  andare  à celebrar  le  nouellc  nozze , 

- affrettando  d’ordine  del  zio  la  partita,  a 2 a di  Marzo  con  1 6 polle  prefe  il  cammin 
verfo  Francia,  hauendo  feco  fra  gli  altri  Filippo  Strozzi  fuo  cognato , cittadino  al- 
lora molto  chiaro , non  meno  per  lo  parentado , che  hauea  col  Duca , che  per  le 
molte  ricchezze,  & per  le  doti  dell’ingegno,  ma  molto  inclinato  a’ piaceri,  & di 
colluini  liberi , & licchziolì  più  che  pcrauuentuta  à chrilliano  gentilhuomo  non  fi 
conueniua.  Vnmefe  dopo  vennero  in  Firenze  tre  Legati  del  Pontefice.  AchiUe 
de  Graffi  Girdmalc  di  San  Siilo , il  quale  andaua  all’Imperatore.  Bernardo  Bibie- 
na  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Ponicoal  Rè  di  Francia , e il  Cardinale  Egidio  al  Rè 
diSpagna.  De  quali  riceuuti  con  la  proceflìonefotto  il  baldacchino,  il  Graffi  diè 
h benedizione.  Vifitarono  la  Signoria  in  Ringhiera  lì  come  è d*vfarza . Et  ef- 
fendo competenza  tra  i Canonici  di  Santa  Maria  del  Fiore  e i Collegj.nonconfen- 
tendo  colloro,  che  i Canonici  doueffero  elTer  gli  vliimi , perciochèil  palagio  facea 
la  fpefa , i Canonici  montati  à cauallo  lì  pofero  tra  le  famiglie  de  Cardinali . Q«l 
che  Cardinali  di  tanta  autorità  hautffèro  à fare  co’i  maggi  ori  Principi  de  Chrillia- 
ni  appame  nel  fecondo  giorno  del  Gonfiilonerato  di  Auerardo  di  Filicaia,  nelG<>/.i303 
quale  giunié  in  Firenze  va  breue  del  Papa,  per  lo  quale  comandaua,  chelìlà- 
ccflcroptoccffioni,&  digiuni  per  pregarla  Diuina  Maellà , che  mettclfe  paco, 
vnione.&concordia  tra  tutti  i Principi  Chrilliani.acciochc  con  vnite  & gagliar- 
de forze  fi  volgeffcro contea  il  Turco . Il  quale  per  diuerfe  vittorie,  hauea  in  gui- 
ia  accrcfciuto  il  fuo  imperio , che  era  diuentato  tremendo  oltre  modo  a'Chrillia- 
ni . Era  quelli  Sdimo  nipote  di  Maometto , il  quale  Maometto  hauendo  occupa- 
to, co- 
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to»  cornea  fuo  luogo  fì  di(Te  llmpcnodi  ConftandnopoK»  primo  dei  Prìncipf  A 
Turchiardì appellarli Impcradorc  dell’Oriente.  Horeflcndo  quello fuo  nipote 
negli  1 1 fucceduto  al  fuo  padre  Baiafer,  in  fette  anni  che  egli  hauea  retto  Hmpe^ 
rìo>oltre  le  vittorie  liauutecontra  il  Aio  fangue  (ledo»  hauea  vinto  Ifmael  Rèdi 
Perda , & coArettolo  à ritirarli  nellecampagnecalderane.  Aladola  Rè  della  Cap- 
padocia , non  folo  fconfilTe , ma  gU  mozzò  la  tefta , la  qual  mandò  per  fegno  della 
vittoria  a far  veder  a*  Veneziani . Superato  Camplbn  Snidano  dell'Egitto  con  tut- 
to il  fuoefercito,  s’inlignorì  del  Cairo,  d’AlelTandria,  di  Damalco,  &di  tutto 
^ l’Egitto  ,&  della  Soria , & tornati  i Mamalucchi  à rifar  A , egli  non  folo  vinfc  To- 

mombeio  nuouoSoldano  ; ma  hauutolo  nelle  mani  viuo , con  barbara  crudeltà  il  « 
j>  ^ , fece  impiccar  per  la  gola.  Temendoli  dunque,  che  egli  dal  corlo  dirantc  felici 
. ' vittorie  infiammato  non  li  volgefse  vn  dì  con  l’efempio  deli’auolo  ; il  quale  occupò 

Otranto,  addolTo  all’Italia;  il  Pontefice,  al  cui  vficio  fpecialinente  quella  cura  s*ap- 
parteneua,  hauendo  prima  egli  in  Roma  co*  piedi  fcalzi  celebrato  vna  deuotillima 
proeelfione;  mandaua  bora  quelli  fuoi  Legati  à i già  detti  Principi,  li  come  mandò 
ancor  degli  altri  ad  altri , richiedendoli  & inuitandoli  à imprefa  così  necelTarìa.cosl 
nobiIe,&  così  giuAade  quali  cole  co  gran  ieruor  cominciate,!!  come  per  lo  più  rie- 
feono  tutte  quelle  imprefe,le  quali  dell’opera  di  molti  bandi  bifogno.prcllamente 
fuanirono.  Onde  hanno  continuamente  hauutoifeguenti  Principi  Turchi  occa- 
fione  di  far  ogni  giorno  fopra  de  Ghrillianiacquifti  maggiori.  In  Firenze  fu  il  dì  ^ 
feguentecàtatala  meda  dello  Spirito  S.  in  $•  Maria  del  Fiore  dall’Arciuefcouo  Mi- 
ne rbetti  fratello  del  Gonf.  palTato,ouc  interuenne  con  tutta  la  Signoria  il  Gonf.Fi- 
licaia,  & poi  lur  fatte  le  procellioni,  con  tanta  pietà,  & frequenza  d'ogni  ordine , & 
d’ogni  età,  che  come  li  è potuto  veder  scpre,è  in  tali  imprefe  più  roAo  mancato  chi 
f , fenefacciacapo,eautore,chevenutomenoperlaiimidità,ò  Icntczzadcpopoli. 

Il  giorno  dopo,  come  dura  tuttauia  infino  a' prefenti  tempi,  li  diede  principio  a fo« 
nar  l’Aue  Maria  d’ordine  del  medelimo  Pontefice,  il  mezzo  di  tra  la  nona  & il 
cy.1306  vefpro.  In  qucftedifpofizipnipafsò  il  Gonfalonerato  di  Ormannozzo  Déti  dot- 
tor di  legge , elTcndo  in  Italia  tutto  queft’anno , non  che  in  Firenze , ftata  quieto 
CSf.1307  grandifiìma . Ma  fette  giorni  dopo  che  prefe  il  Gonfaloneraro  Matteo  Niccolini 
dottor  di  leggi  ancor  egli,  òcomc  in  Firenze  allor  lì  coftumaua  dire  Giudico, 
gjpnfe  nella  città  la  moglie  del  Duca  Lorenzo,  elTcndo  eglialquanto  prima  arri- 
uato , lecui nozze  fecerfi  nella  via  larga  con  incredibil  magnificenza . Comeche 
icittadini  grandi  fùlTero  alquanto  sbigottiti , per  hauer  veduto  prellamcnte  sbat- 
tuti due  de  principali  dellacittà,  Lanfi-edino  Lanfredini,  & Iacopo  Saluiati , di  che 
quello  fu  la  cagione . Hauea  il  Duca  nel  fuo  ritorno  di  Francia  per  mezzo  di  Gorot 
da  PiAoiafuo  fegrctario,&  il  quale  molto  del  gouemoparticipaua,  fatto  proporre 
tra  eme  cittadini , che  incafa  lua  per  le  faccende  pubbliche  li  ragunauaiio,  cho  jb 
era  bene  mandargli  ambafeiadori  incontro  per  honorarlo  . Alla  qual  propo-* 

Ila  dando  la  maggior  parte  di  quelli  del  gouerno  mutoli  , ò conAifamento 
parlando  , o fe  pur  confenriuano  , non  parendo  che  ciò  faceflcro  con  pron- 
te ^ tezza  di  animo  , quando  venne  il  luogo  di  parlare  à Lanfredino  Lanfredini, 
da  cui -molti  attendeuano  quel  ch'egli  douclTe  dire  , eflfendo  riputato  huomo 
praticole  di  buon-j  giudizio,  dilfc.  Che  egli  non  vedea  occalionc  , perche  am- 
bafeiadori  mandar  fi  doueflcro  à Sua  Eccellenza,  sì  per  clfer  egli  cittadino  co- 
megli  altri,  &SÌ  perche , fe  purdicofa  alcuna  hauea  bilognodelia  Città,  fapea  egli 
ottimamente , che  con  bencuolenza  potea  difpor  di  cialcuno , & delle  cole  della 
Republica  come  di  fuc  proprie . 11  medelimo  confermò  Iacopo  Saluiati . 11  che  al 
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Duca  riferito,  oltre hauer  al Lanfredino  quando andòd  vifirarlo  fatto  cattiui  ac* 
coglienaa.glidilTeaperramente,  cheattcndclTea*  ruoitratfichi,&  piùdrilecofu  . . jS 
d lui  oon  lì  trauaglialTr,  e incontanente  diede  il  Tuo  luogo  à Francelco  Vettori , il 
qual  con  feco  di  Francia  era  tornato,  la  qual  cola  diè  tanta  noia  al  Lanfredinn,che 
oc  cadde  grauemente  infermo . Al  Saluiati  fu  fatto  intendere , che  il  Duca  lì  lentia 
malleruitodilui . Il  che  fu  cagione,  che  egli  con  la  moglie  a Romafen'andado, 
DèàFirenzerìtornaflc prima, ebedopo la mortedri Duca.  Riccuettifì  inqurfto 
tempo  in  mare  vergogna  per  la  mala  prouidenza  di  Pagolo  Vettori  ; Hra  coRui  > 
gcncraledclic  galee  del  Pontelice,  dcmentrecon  la  Tua  fola  galea  volontariofo  lì 
ipinge  innanzi  perfàrpredadi  due  fuRedi  Mori  in  lui  mar  di  Ptóbino , accerchiato 
cù  otto  altre , che  erano  in  aguato , fenza  poter  dalle  fue  galee  riceuer  foccorfo,  re* 
ftòbruttamentc  fatto  prigione.  Ruberto  Acciatuoli  fìii’virimo  Gonfaloniere  di  CÓ/.ijoS 
quell’anno,  neitcmpodelcui  Magillratohauendoil  Duca  Lorenzo  del  tutto  po- 
ftoil  gouerno della  città  in  manodiGuroda  PiRoia,  egli  pervna  malattia , la  qual 
bebbe  leggicr  principio  li  pofeà  giacere,  non  am  mettendo  alla  fua  camera  in  fuoc 
de  Medici  altri, che  il  cognato , Se  Antonio  de  Nobili  detto  dal  color  dt  I vifo  il  mo* 
ro . Coftui  cfTtndo  anzi  piccolo  che  nò, ma  graffo  era  grandilfimo  mangiatore, & 
come  gli  altri  col  valor  & con  la  bontà,  egli  con  la  ghiottornia  &con  le  facezie.» 
s'hauea  appreffo  il  Duca  acquiflato  gran  domcRicliezza  & familiarità . Ma  peg- 
giorando turtauia  il  Duca  nel  fuo  male,  con  l'cnirard<.1niiouo  anno  1519,  che  lù  1^19 
Gonf.di  giuRiziaPagolo  de  Medici,nrl  qual  tempo  s’infefe  la  morte  deU'I.np.Maf  Cà/.i  J09 
Emiliano , il  Cardinale  de  Medici  venneà  vilìtar  il  nipote , rffendo  anche  la  madre 
di  luìaminalara , & bucinolfi  per  la  città, che  egli  fe  ne  fulfe  poi  ritornato  a Roma 
malfodisfattodel  Duca  1 òche  vero  lia  quello  che  volgarmente  fi  dice,  il  princi- 
pato non  voler  compagnia,  òpurchela  fua  altiera  11  itura,  ocheli  nuluagitàdel 
male  caulàffe  quella  faluatichezza'  pcrcinche  oltre  la  ni  idre  inferma,  la  moglie  , 
effendo  groffa,  non  fi  fentiabcndilpofta:  ondcdopol’haiicrnelOonfaloneratodi 
Francefeo  Capponi  partorito  vna  bambina  femina,  la  qual  h.ib(iiam  veduta  Rt  ina 
diFrancia,  a’aS.d’aptileahbanJonòquefla  vita,  haurndo  appena  finito  l’anno, 
che  ne  era  venuta  à marito,il  quale  fette  giorni  dopo, che  Antodio  da  Rieafoli  era 
entrato  Gonf.guaflo  del  mai  Ftazefe  l’andò  dietro.  N.infù  la  fui  morte  di  gran  15- 
ga  come  quella  di  Giuliano  graue  alla  fua  patiiaianzipcrvn  rumore  fparfo  fracit- 
tadini, che  egli  era  tornato  di  Francia  16  opinione  di  faifiSig.di  Firenze,  ben  clic 
diffuafoli  dal  Zio,  furon  molti  che  n’hcbbcr  contento,  lodollo  pubblicamente^ 
Francefeo  da  Diacccto . Era  di  nuouo  venuto  nella  città  in  quelli  cllrenii  di  del 
fuo  male  il  Cardinale  de  Medici,  Se  (caualcato  a San  Marco,roi  nò  dnp,i  fàtre  l'efe- 
quie  nel  palazzo  de  Medici , douc  ricc  ucttc  le  condog’ienzc  de  ciitatlini . Le  qua- 
li hauuto  che  hebber  fine  andò  à vilicar  la  Signoria,  Cle  mandato  per  i Magiflraii 
confortò  ciafeuno  à far  giuflizia  fenza  mirar  in  viloà  perfona , che  dal  canto  fuo, 

&del  PoDtcfìccalIicurauaciafcundiloro,chc  eglino  non  larcbbonoin  cofa  aku- 
na  impediti.  Mollrò  poi  con  graui  parole,  quanto  difpiacerc  haueffeprefo,  che 
gli  vficj  che  fi  traheuano  hiffer  dal  Duca  flati  dati  a mano , & polefi  con  molta  pru- 
denza de  modcllia  à gouemar  la  città  ; hauendo  già  Lione  deliberato  nell’animo 
fuodi  farlo  fucccffòrein  tutta  la  grandezza  della  famiglia  fua  ; ancora  che  da  aki>- 
ni  fuffeconfortato.poichc  nella  perfona  fua  lìfprgncua  il  fanguclegittimo  de  di- 
feendencidi  Cofimo  padre  della  patria , da  cui  coianu  grandezza  era  fiata  fonda- 
ta , à lafciar  la  fua  patria  in  libertà . In  quello  tempo  effendo  venuto  l’vadecimo 
giorno  di  giugno , nacque  il  Gran  Duca  Codino , ilcbc  hò  voluto  dire,  douendo 
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egli  tflcr  parte  nó  piccola  di  quella  illoria.  Matteo  Stronzi  prefe  poi  il  fommo  ma- 
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OSf-i  j 1 % giUtato  per  i due  meli  di  luglio  & d’agollo  : ne  primi  giorni  dei  cui  Gonfalonerato 
fopragiunfernouelle  della  elczion  fitta  del  Re  Cattolico  nipote  di  MalTtaiiliaoo 
à nuouo  Imperadorci  per  la  cui  promozione  fece  la  città  fuochi  più  per  cerimonia* 
& per  vn  certo  vfo,  che  per  prontezza  di  volontà,  sì  per  l'antica  aSezzione  de  Fio- 
rentini alla  cala  di  Francia,  &sì  perche  Lione,  & per  la  lega , & per  i poflati  paren- 
tadi , molto  col  Re  di  Francia s'era  domcllicato,  oltre  che  il  veder  tanta  poienza 
02/,  131;  vnitain  vn  Imp.  giouane,  gli  daua  giulla  cagion  di  temere.  Partì  poi  nel  Confai,  di 
Francefeo  Pandollini  il  Cardin.de  Medici  per  Roma.hauendo  lanciato  in  fuo  luogo 
Silu:o  PjITerini  Cardio,  di  Cortona  antico  làmiliar  del  Pótcfice . In  quello  di  Gbe- 
Góf.tj  1 4 tardo  Corfìni  mori  Maddalena  forella  di  Lione  già  Rata  moglie  di  Francefehetro 
Cibo;  la  quale  dalla  madre  del  Duca  Lorenzo  fu  Teguitata,  mortali  dopo  vnalun- 
>5*°  ghilTima  infcrmitddi  Ruflbdi  langueil  ygiornodi  febbraio  dell’anno  1 520  cfsédo 
I J Gonf.  Francelco  da  Diacccto  sómo  fìlofofb  della  fcuola  platonica,Donne  le  quali 
nocquero  multo  alla  dignità  di  Lione,  che  per  la  fua  immenfa  liberalità,  & benefi- 
cenza fii  gratiOimo  al  genere  humano . Onde  tutti  coloro,  i quali  di  ciò  hanno  laf- 
ciato  memoria,  di  pari  cófentimento  affermano,  dopo  la  caduta  del  Rom.  Imperio 
nó  hauer  mai  la  città  di  Romamè  prima  di  lui,  nè  dopo  infino  a’  prefenti  tépi,mena- 
. to  vita  più  tranquilla  & beata.  Ne  perciò  fi  rimanea.quàdo  venia  il  deliro  di  far  del- 
Popere  buone,clfendo  nel  Gonfalonerato  di  Palla  Rucellai  per  le  prediche  arden- 
tilTimed’vn  canonico  regolare  della  badia  di  Fiefule  dato  principio  allo  fpcdalo 
degli  Incurabili  pofto  invia  S.Gallo,Si  come  il  Pontefice  da  tante  morti  ammonito 
fece  dar  principio  alla  famofa  fagrcllia  nuouadiS.  Lorenzo  per  fami  lelepakurc 
del  lrateljo,&  del  nipote.Le  quali  hoggi  più  per  leegregie  fculture  di  Michelagno- 

10  Buonarmoti,&  per  la  vaghezza  della  Rruttura , che  per  molta  grandezza  ò ma- 
gniliccnza  per  vna  delle  più  rare  cofe  d’Italia  dagli  intendemi  di  quell'arte  bra- 

* ' mofamente  fon  riguardate . In  quel  di  Tommalo  Ginori  negli  vitimi  giorni  dd 
fuo  Gonfalonerato  li  fecer  fuochi  per  l’acquillo  dell’Ifola  delle  Gerbe , la  quale» 
era  de  Mori  & tributaria  del  RediTunizi,  fatrodalnuouo  Imperador  Carlo  V.e 

11  dì  di  San  Pietro  le  ne  celebrò  nel  Tempio  principale  la  metfa  dello  Spirito  San- 

‘ to,  oue  interuenne  il  Cardinal  de  Medici , già  a Firenze  ritornato  ,&  la  Signoria» 

Il  Pontefice  intanto  veggendo  del  luo  nipote  Lorenzo  nonaltro  che  vna  figliuola 
femmina  elferrellatai&conlidcrando  quanto  malageuolmente  in  perfona  lua,  an- 
corché comprefa  nell’inucllitura,  & per  l’età,  & fedo  di  lei , & per  l’amore  da  po- 
poli portato  al  vecchio  Duca,  potelTc  conferuarliii  Ducato  d’Vrbino , quello  ha- 
uendolo  prima  per  renderlo  piùdebole  fmembraro , hauea  conlegnatu  alla  Sede 
Apoflolica . La  quale  fatta  da  lui  debitrice  di  moire  migliaia  di  feudi  accattati  per 
cagion  di  quella  guerra  da  Fiorentini,  Rimò  egli  al  fuoobbligoconucnire,dirinv 
burlarne  ntlmigliormodochepoteabRepub.Laondedipropriofuomouitnen- 
to  dette  alla  Signoria  entrata  con  Niccolò  Corbinelli  tuttoii  Moncefeltrocoipi- 
uieri  diSeRina  già  luogo  appartenente  al  tenitotio  di  Cefena,  de  la  fonezza  di 
SanLeo,  A prender  il  poifetfode  quali  luoghi  drcaRcila,  fù  dalla  Repub. man- 
dato Francefeo  Vettori,  Il  quale  hauendo  a’àgnorì  ferino  d’hauer  pacificamen- 
te  prefo  la  tenuta , le  ne  fecero  in  Firenze  il  fecondo  giorno  d’agolìo  fecondo  il 
C2/.1 3 1 9 delle  felici  nouelle  i fuochi  & celebrità  confuete,&  nel  Confali  Galeotto 

' Lioni  vi  lì  mandò  primo  Commellario  Antonio  da  Filicaia  con  600.  feudi  di  prò- 
uilìon  l'anno . Trono , che  in  qucRo  tempo  lù  anche  dal  Pontefice  per  honorede 
Fiorentini  promolla  la  terra  dei  Borga  San  Scpolcroàcittà,cprimo  Vefeouo  ne 
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fù  Galeotto  Graziani.  E a'  a 3 dì  ottobre  s’hebber  lettere  di  Co{lantinopoli,como 
Seiimo  monoli  d’vna  piaga  venutagli  nelle  reni  infìno  da  c a di  frtteinbre  ha- 
nealarciaioperfuofucceirorcnellargO)  & poicntiflìmo  imperio  deTurthi  Soli- 
mano fuo  vnico  figliuolo, quali  ne  dì  ilìclli  che  Carlo  V prcndeua  la  prima  corona 
delllmperio  in  Aquìfgrana . Onde  era  tutto  il  mondo  commoOb  à vedere  quello 
che  in  proccITo  di  tempo  queftì  due  potentillimi,  pari  quali  d’età , di  Signoria , ^ 
non  molto  dìfuguali  cL  fòrze,  haueflcro  in  prò,ò  in  danno  della  chrilliaoa  Rcp.  ad 
operare.  Della  mone  di  à grandchuomo,<3c  il  quale  viucdo  conforme  alla  fua  ctài 
la  qual  non  palTaua  l'anno  quarantclìmofello,  haurcbbc  fecondo  il  tenore  do 
fuoi  trionfi  di  gran  danni  potuto  fare  alla  chriliianità  , grande  allegrezza  fo- 
pra  tutti  i Princìpi  prefc  il  Pontefice  Lione  .-elTendo  mammamente  fperanza^. 
che  per  elTcr  tenuto  il  fuccelTore  di  manfueti  coflumi , fi  vìueurebbe  in  pace,&  in  ri- 
pofo . comeebe  molto  prello  il  contrario  fufse  apparito . Intento  fra  quello  mez- 
zo il  Pontefice  a honorar  nelle  cole  attinenti  alla  lua  cura  & follecitudine , la  patria 
fua , diede  principio  nel  Con£ilon.  di  Francefeo  Dauanzati  à canonizar  l'Arcìuc-  GSf.tjio 
£òuo  Antonino  > elTcndo  riputato  perle  molte  fue  pie&fanteoperedegnod'ef- 
fer  collocato  nel  numero  de  beati.  Seguel’anno  1511  di  cui  Lorenzo  degli  Alcf-  >5*' 
fandrì  fìi  primo  Gonfaloniere , acuì  Carlo  del  Benino , Tom  mafo  Gherardi , Se  la-  J * ‘ 


copoGianfiglìazzi  di  tempo  in  tempo  fuccedettero.  Nel  qual  tempo  prima,  che 
alle  cofedi  fuori  mettiamo  mano,  rre  notabili  fcelcratezze  fuccedute  racconterò 
d*vn  cittadino  nobile,d*vn  plebeo  artcficé.edVn  capitan  forofliere.Era  il  cittadino 
vn  giouane  de  Corlìni , che  per  rifeattarevn  fratello  prigione  de  Turchi , ottenne 
da  Lione,  che  armadure  cacciai,  il  che  era  prohibito , potclTepoitar  in  Egitto, 
col qualguadagnoilfuo fratello rifcuotcrpotelTc.  Maegliconvn  Pifano  accon- 
utolì,  dato  voce  che  dodici  mila  feudi  da  quelli  acciai  tratto  haueITcro,  peròche 
il  fratello  con  la  fuga  s’era  dì  cattiuità  liberato , & quelli  in  altre  mercanzìe  inuelli- 
to,  fecero , come  c l’vfanza  de  mercanti , la  detta  mercanzia  alTicurarc  j ne  pafsò 
lo  fpazio  o'vn  mefe  ,che  hauendo  ferino  il  nauilio  eflcre  andatoà  trauerfo,  il  Pifa- 
none  venne  à rifeuoter  la  freurtàà  Firenze  con  poliza  falla  dì  caricamento  ; Intan- 
todavna  nane  giuntai  Venezia,  hebbero  coloro  acuì  dò  atteneua  nouella,  che 
non  maicoftoro  in  AlelTandriacolà  alcuna  haueffer  caricata.perche  fri  il  Pifàno  pre 
fo , e hauendo  la  filfità  palefato , dopo  efferglì  mozza  vna  mano , fù  confinato  al- 
le ftinche  in  perpetuo . Al  Corlini  non  eflendo  comparito , gli  Ono  dier  bando  di 
libello . Quafinel  medefimo  tempo  l’Artefice  hauendo  deDa  fua  moglie  vn  figliuol 
mafehio  già  grandicello,  da  fozzo&bellialeappetitocommofro,hebbe  animo  di 
conviungerli  feco  carnalmente,  la  qual  cofa  à notizia  de  magillrati  peruenuta,  gli 
frir  con  tanaglie  rouenti  per  tutti  i luoghi  pubblici  della  città  [piccate  le  viuc  carni  da 
doffo,&pofciafattoardere.  E in  Firenze  antico  collume  de  gìouani  lenottidtl- 
la  (late  per  lo  gran  caldo  andar  à riccuer  il  frefeo  nelle  fcalee  di  Santa  Reparata  : le 
qual  i per  elfer  di  marmo,  volgarmente  andar  à marmi  fi  dice.  Trouauafi  allora., 
nella  città  di  pochi  giorni  arriuato  vn  condottierdtl  Pontefice  di  nazion  Gcnoue- 
fc , con  cui  era  vn  capitano  da  Mortara  giouane  huomo  e ardito  : il  quale  quello 
cohume  rapendo  ; come  fe  à qualche  caccia  gionen’andalfe,  fi  mettea  la  notte  con 
feicompagniinaguatoattenoendo, quando  quelli giouani à cafa fi  ritomauono, 
e hauendone  indue  volte  alcuno  rapito , sfogaua  con  elfo  loro , vfando  la  forza , la 
fua  difonclla  libidine . Giunto  di  ciò  il  rumore  al  Cardinale  ,commilTe  à gli  Otto , 
che  vfafsero  diligenza , che  quella  fceleratezza  à luce  venilfe . I quali  trouatone  la 
ftaccia , & per  tormenti  hauuto  il  vero  dal  capitano  i mentre  beftemmiando  e im- 
J0»r,  Fur.  Seif,  Amm,  V v pet- 
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pcrucr  landò  dice  non  effer  huonio  da  fune,  iù  la  feguenre  notte»  noo  o&ante  mote 
raccomandaziooidcl  condotticre»  il  quale  era  d’alhnitu  congiunto  col  PonrtBce, 
alle  icnedre  del  bargello  in  foiun  di  velluto  nero  in  quel  modo , che  egli  lu  preldt» 
fenza  alcun  indugio  impiccato.  Hora  verrò  alle  cofe  di  Itiori  per  elserui  Lione  non 
lbloconi'aruK;diSamaCbicla,nuconqucllede  Fiorentini  intenunuco.  llch^ 
liiròbrcucmentc,vcnrndoui  i Fiorentini  più  tolto  come  aggiunti , che  principali: 
adciochè  non  paia,  checonambiziofa  diligenza  vogliamo  dell'altrui  faccende  Iv 
oolire  idorìc  adornare.  Dicobtnquedo,  che  fi  come  di  Cofimodc  Medici  pa- 
dre della  patria  iùpeniìero,  che  Ipcnto  il  langucdc  Signori  Vifconti  il  Ducato  di 
Milano  non  da  altra  potenza , che  da  vn  fol  Principe  fiilàe  polseduto  » & quedifuP' 
fe  Francefeo  Sforza  ; cosihebbero  tempre  i fuoi  fuccelTori  fnllccita  cura  per  le  ca- 
gioni tante  volte  allegate , che  in  quello  dato  la  fuccedione  di  Francefeo  fi  conlin- 
uaife.  Allaqualeilando.hora  operai!  Pontefice  Lione  pronipote  di  Collino»  8t 
non  potendo  perciò  in  contp  alcuno  tollerare,  che  Francefeo  Sforza  nipote  dèi 
. primuFrancelco,&fratcllodiMadimiliano»chevltimamcnteda  Ftanzefiera da 
quel  dominiodato  fpogliato  , tubando  dall’antica  fuafignoria  fiviueire,  cà'cip 
aiutato  dall'orgoglio  de  minidei  Franzefi  mal  pronti  à vbbidire  a’ coinandamcn|i 
Ecclefiadici  ; & con  Celare  rcconciliatofi , per  cdérC  al  contrario  de  Franzefi  mo- 
drato.coo  hauer  dato  il  bando  Imperiale  d Lutero»amico  & protettoredella  Chic- 
fa  Humana , di  cacciar  i Franzefi  d'Italia  del  tutto  deliberò , & di  rimettere  al  Duco- 
todi  MilanoiI  giadettoFraiiccfcopropofe.  Conchiufa  fegretilTimafncnte  lega 
con  Celare  ; & fatto  prima  proua , le  all'improuifo  eiò  potelTe  venire  lor  latto,  h»- 
uendoeosìpermczzodefuorufcitidiMilano, comedi Genoua,  &conlc  fue  gv 
Icc  fotto  PagoloVettori  tentato  di  riuoigereamendue  qucgliStati,poicheciò  nop 
era  loro  riufcito,  con  manifede  forze  ,bauendo  prefo  nella  legai  Fiorentini, àfaf 
ciò  lì  difpolcro . Furono  le  genti  del  Papa , di  Celare,  & de  Fiorentini  1200  huoe 
mini  d’arme  Se  tra  Italiani , Spagnuoli,  Tedefchi,  Suizzeri,  & Grigioni  fanti  quin- 
dicimìla.l’cfercirode  Franzefi , benché  dì  numero  minore  di  fanti, era  ftipctiorOi» 
d’huomini d'arme.  A quidieomandauaLautrech.  Dell'efcicitodellalegapri^ 
cipalmoderacorccraProfperD  Colonna,  riferbandoil  titolodi  generale  al  Mar- 
chele  di  Mantoua . Parue  che  il  primo  luogo , che  s'hauefle  à tentare  douede  clTcr 
Parma , per  non  lalciarlalì,eirendo  ella  poda  in  fu  lcfi:onticre,d letto  le  Ipolle . Dor 
ue  Lauttecb  hauendo  deliberatodifenderla,haueagiàmandatoloScudoluofror 
tello  con  400  lance,  & Federigo  da  Bozzolo  con  5000  fanti  Italiani.  Dopo  alcu- 
ne leggieri/caramucce,  &dopo  moltigiomiconlumati  da  quegli  della  lega  inai? 
pcttar  che  tutte  le  gend  fuHer  venute  & vnitefi  infieme,  & dopo  moire  conlulte,  le 
fulTe  dato  meglio  laleiando  Parma  di  volgerli  VecfoPiacenza,preuallel'andarà 
Parma,  doue  hauendo  lo  Scudo  abbandonato  quella  parte  della  cittàjlaqual  è det- 
ta Codipontc  , fi  rìdudirpD  luoì  oniinatamcDtenellapartcmaggiore,depiùno- 
bile  di  la  del  fimne , chiamato  ancor  elfo  Parma , dal  quale  la  citta  è diuilà . la  qual 
G®/.  1525  cola  lentita  in  Firenze  nel  Gonfàlonerato  d’Antonio  de  PazzUper  amor  del  Ponte- 
fice grandemente  rallegrò  la  città,  come  che  cotale  allegrezza  per  breue  Ipazìo  di 
tempo  Me  durata.pcrcioebc  dubitando  i confederati,  che  per  eflerfi  a Parnuu 
auuicinato  Lauttecb  ,& per  cifcr  nel  medefimo  tempo  il  Duca  di  Ferrata  vfcitoiii 
campagna  in  fàuor  de  Franzcfi,&  prefo  il  cadcl  del  Finale,&  quel  di  SFclicr.lo  dai 
in  Panna  non  lulfc  lenza  lor  manifedo  pericolo . Mentre  cialcun  de  capitani  dubi- 
u di  farfi  autore  di  vna  fentenza,  che  a primo  afpetto  pareflc  piena  d*infitmia,coo- 
uentodo  di  ritirarfi;il  Marchefedi  Pefeara  come  capitano  conlciuto  per  moltepro-^ 
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ft’  Uè  di  grandiffinào  ardire,  pagolleUafua  cofeienza,  diflè  Uberamente,  che  egli  era 
neceflaricrilièuarfì.  Ilqualparereeffcndoftatoapprouatodacuin',  h?nza  metter^ 
ahrotempo  in  mezzo, l*cfcrcRoTì  ritirò  nell^alToggiamento,  onde  prima  nel  ve- 
nif'à  Parma  s’eran partid.|aS:|ua!  cofa molto piùcnenon era  ftata  ^allegrezza  tur- 
bò , c afHiflé  fopramodo  l’aqimo  di  Lione , temendo  dail'efempio  dello  ftato  d’V r- 
bmo,chequéfta  guerra  noni?  gouemafle  con  quegli  errori , & difordini , cht» 
quella  era'ftata  gouemata  ; fentcndofi  malfimamente  tra  Profpcro  e fl  Marchefe  di 
Pefcara,irqualeieia  capitano  generale  di  fanti  Spagnuoli  palTar  cattiuè  fodisfa- 
zioni.  ScrHTeperqueftocbnmolradiligenzamFirenzealCardinale  de  Medici,  ^ 

^,ì  che  ogn’àltracoià  addietro Iafciatà,monta(re  fubitó  in  porte,  dèCdmc  fuo  legato  ' 

® comparifle  airefercito , &con  Pautorità  & dertrezza  dclPiiigegno  fuo  s^ingegnaf- 
fe  d'acquetar  le  gare  che  paiTauan  tri  Profpcro  Se  il  Marchefe , & ripietio  l’Eferci-  . 
rodi  buona  ó>cranza, li  confortafTcàforgli  far  quàlche  opera  conuenicnte  alla  lo-  ' 
ro  virtù  ; &ncl  medefimo  tempo  fpacciò  il  Cardinale  Sedunenfc  Legato  à gli  Suiz- 
zèri;pcrfoldafd'odidmiIadHoró,&perche  invirtù  del  titolo  datoloro  ^1  fuo  prc- 
deceiTorc  di  difenfori  dì  Santa  Chicia,  li  moueffe  àcatare  iielcontado  di  Ber^amo.^ 

Il  Cardinale  de  Medici  partito  a^a  9 di  fettembre  piunfe  la  notte , che  É^ui  al  pri-  • 
mo  giorno  d*OTtoferc  à Cafat  ìnàggiòre  j oue  Pcfcfcito  hauendo  paffato  il 
..  fperandocopiajhaggioredìvèctòUagUcs’era  ridotto.i  Nè  è dubbio  alcuno,  c^ne 
^ coh  la  preféhza'diperfona  di  lolita  àiitorirì  le  còfe  in  gran  parte  inchinate  non  fut 
. fero  incomlodàtc  àrifoiigeré  . Perciochè  egli  in^ranparte  accjuetò  vna  terribii 
quirtionc  nata‘ttAifantiItalljjini»dcgliSpagnuoC.  Giade  Medici  dopo  la  fua  ar- 
riuatacap)tano'décaualeggieridbl Papa, fcorrèndoverfo Cremona,  ruppe,  nien- 
ttel’Eferdtò'er^in.Cafal  maggiore,  gh‘  rtradiotti  de  Veneziani.  Et  benché  nel 
principio  nel  mutar  gli  alloggiamenti  à Rebecca,  a Gabbioneta  ,&ad  Ortiano 
fero  appariti  de  dubbi  & delle  difficoltà  ; nondimeno  ogni  cofa  hebbe  al  fine 
cìffimò  compimento.  Pcrciochc  Antonio  Pucci  Vefcouo  di  Pirtoia,  & Vitello 
Vitelli  mandati  ad  affaltar  le  genti  del  Duca  di  Ferrara  alloggiate  al  Finale , le  mife- 
ro  per  virtù  degli  Suizzeri  in  rotta  ^jiion  folo  con  lliauernc  vccifi  molti,  &.conla^ 
morfe  del  caualierOurìana,  ma  con  tanto  terrore  dèi  Duca  fteflb  : il  quale  fi 
trouaua  al  Bendino , che  gli  conuenne  fuggendo  con  grande  fcompìglio  ritirar^- 
àrFcrrara.  Et  efTcndo  per  opera  del  Cardinale  Sedunenfe  gli  Suizzeri,  che  s*crano, 
Riandati  ad  afToIdare , calati  in  Italia;  & Pefercito  finalmente  con  cflb  lorocongiun-, 
tofi  à Garabera , il  che  fu  nel  principio , che  in  Firenze  entraua  Gonfaloniere  di  /•*  3 * 
giurtizia  Francefeo  Vettori , non  s’hauea  più  vn  fofpetto  al  mondo , che  le  co- 
lè non  haùèlTcro  à terminare  felicemente  . Condotiofi  dunque  1 efercito  ynito 
ih  tre  alloggiamenti  à Orcìuccchi , &di  quiui  in  tre  altri,  palTato  di  nuouo  il  fiu-. 

^ me  dcll'Oglio  à Riuolta,con  pcnficrod*inuiarfi  à Milano  ; Lautrech  con  Peferd-^ 

® toFranzefe  s*era  pòrto  à Càffiino  per  impedire  a' confederati  il  paflb  dell’Adda. 

In  quefto  punto  s’eran  ridotte  le  cofe  in  Italia  de  maggior  Principi  de  ChrirtianU 
mentre  Solimano  gittando  i principi  delle  fuefuture  vittorie  non  diflbmiglianti  a 
quelle  degli  auoli  fuoi»  hauea  nella palTaia  ftate  occupato  al  Re  d’Vnghcria  la  atta 
di  Belgrado,  riparo  flato  infino  à qucll*hora  non  folo  ddl’infclicc  regno  d’V nghe- 
ria,mà  cóme  fi  vidde  poi  per  ifpcrienza,  quafidi  tutta  la  chrirtianita.  E^ffendo  dun-. 
que  intento  Profpcro  Colonna  con  ogni  fuo  Audio  a paffar  il  fiume,  nc  veggendo 

propor  cofa  da  gli  altri  capitanichefulTe  àpropofito,trouòcomccortuèniuaaIl*an 
fica  perizìach’eglihauca  della  difciplinamiliurc,  il  fiume  douerfi  paffar  a Vautù 

Alla  guardii  della  qual  terra  no  altri  fi  rittouaua,chc  il  Conte  V gò  de  Peppoli  con 
-jpr,Fm,Sap.Anm.  ' Vv  a vnafoU 
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voa  fola compagnùtd*huomini d'arme d’Octauiano  FrcgofoidicuieraLuogotc-.  j ^ 
nénte  ■ Egli  lece  fcgretillimanicilte  venir  dal  fiume  firembo  due  barchette  > df 
comandò  ad  alcune  compagnie  dlcaliani , che  col  maggior  filcnzio , che  fulTe  pof> 
libile,  douefier  di  notte  tempo  per  quelle  barchette  metterfià  palfiir  l'Adda.  Corfe  , 
il  Conte  Vgo  fentito  lo  ftrep'to  dell’acque  alla  riua,  ma  il  contrailo  molto  difugu^ , j 
le  per  b quantità  de  nimici  già  palTatiidc  per  trouarfi  egli  fenza  numero  alcuno  di  ^ 
archibugieri,  il  collrinfc  àceder  alla  forza,  hauendo  con  la  maggior  fr^  che  pò» 
te  fatto  intendere  à LautrecH  il  pericolo  in  che  fi  tròuaua*  Gran  pane  hà  la  lor-^ 
runa  nelle  cofe  belliche.  Ténnefi  per  fermo, che  feLautrech  conprcllczzav*ha- 
uelTc  mandato  qucll’aiutoche  yimandò poi,  leggiermente harebbe  melTpinifcd-  , « 
fitu  i paffati,  & à gfi  altri  fenw  alcun  fililo  vietato  il  più  paflàrui.  Contuttociò  man*  ” 
datoui  cardi  lo  Scudo  con  400  latice  i mentre  il  valorolb  capitano  per  clTerprefco 
al  bifogno,  non  può  afpettar  là  fanterìa  & l’arciglierie,  che  dietro  i fanti  veniuano,  ; 
fmontatoàpièconlefue  lance  con  incredibile  ardire  fi  pofeà  combatter  per  lo 
(Iretcezze  delle  viecofoldati  Italiani;  i quali  fiuto  il  corpo  maggiore  invnluogo. 
rileuato  del  caflello,  & prefo  i capi  delle  vie  valorofamente  fi  dìrendeuano.  Non 
pàfsaua  la  mifchia  lenza  perìcolo  d i coloro,  che  eran  pafaati  ; fe  il  Legato  infieme 
co' capitani  maggiori  delTEfercito.  non  haueftero  con  molti  conforti  fpinto  inna* 
zi  due  compagnie  di  Spagnuoli,  & T egane  capitano  di  Grìgioni,  non  folo  per  foc-  • _ 

correr  gli  amici  & i compagni  ; ma  per  dar  col  valor  loro  vinta  quella  imprela;  II. 
vittoria  della  quale  nel  paflar  dell'Adda  confifleua.  Videro  in  quella  età  amendue 
quegli eferci, ti  vn’efcmpio  béllifluno  dell'anuco  valore;  &conobbefi  manifdla-^ 
mente  nepeniltalici  non  eifer  del  tutto  fpcntelefiiuille  della  vecchia  gloria;  per-, 
ciochc  Giouanhide  Medici  veggendo  il  pericolo, cheficorreua,  trouandofi  fopt^ 
vncaual  turco  leardo, da  lui  detto  il Sulòno,  &dicuì  altre  volte  hàuea  prelb  fi* 

' mileifpcrirnza,conineflimabilefcrociafimifeconc(ronelfiunae,  &all’altrariaa 
felicemente  condottofi  .riempiendo  di  terrore  & di  ^aurato  i Franzefi,  aggiunfc 
a'fuoiincrcdibil  vigore.  Fù  notabile  ancora  inquel  fcrocillimo  combattimcnRqr 
la  virtù  d'vn  ptiuato  foldato  d'Arezzo , detto  per  fopranome  Stoncino . II  quale 
veggendofi  à pie  morti  due  nobili  Fiorentini  iVn  de  Capponi,  e l’altro  de  Ser* 
ragli  da  vn  Franzefe  di  grandiflìmo  corpo,  il  cui  nóme  fu  Benedetto  Dorfia.,, 
il  quale  girando  à cerchio  vna  fpada  i due  mani,  fi  ficea  far  larga  piazza  at- 
torno, egli  entrandogli  deliramente  fono  coperto  dallo  feudo,  & ficcatagli, 
la  punta  della  fpada  fiotto  l’anguinaglia,  in  vendetta  della  nazione , glorìofa*. 
mente  fel  lalciò  cader  morto  à terra.  Già  tuttauiafopragiungeandenuoui  faiv. 
tì^,  che  ad  ogn’hota  palfauano . ;Perche  lo  Scudo  perduta  affitto  ogni  fpe- 
ranza  di  fu  bene  ; dopo  hauer  fatto  tutto  quello  , che  capitano  & foldato 
valorofo  potea  fare , fi  ritirò  perdura  vna  bandiera  à Caflàno.  Onde  Lautrech  ^ 
con  tutto  l’ Efercito  fi  ridulTe  tollamentc  à Milano  . Non  pofe  indugio  Pro-  ^ 
/pero  à fard  innanzi;  ma  gittatoil  ponte  tra  Riuolta&Calfano, andò  il  di  cho 
Kgulappreffo  ad  alloggiare  àMarignano,  per  poter,  non  gli  riulcendoil  pigliar 
Milano gittarfi à Pania . Nel  qualauoggiamento fermatoli trègiomùattendcndo 
Partiglierìe, le  quali  per  ìcàminisfondati  dalle  pioggie  difficilmente  ficooduceu^ 
no;ildidicianouefimodinouembrecominciòad inuiarfiverfo Milano.  Cofa  in 
vero  merauigliofa  à dire  accadde  al  Legato,  mentre  egli  co  maggiori  capitani  a’era 
alquanto  fermato  per  dar  luogo  à gli  Suizzeri , che  paffalTero,  ptctcioche  compa*, 
ritogli  innanzi  vn  vecchio,  che  all’abito  mollraua  effer  contadino,  con  ardenti 
parole  il  confottaua  à non  perder  momento  di  tempo  ad  andarne  à Milano, 

cioche 
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A noi}  fqlo  la  partoccbà  di  San  Siro,  da  cu  egli  dicca  eflcr  manda  to,ma  tutto 

lep^^ócdveglipromcttcuaao,chealfuonoddlecampanc,  tofio  che  vcdcirero 
atiuionatol’Efeccito.lìleuarcbbonoàpigliarl'armecontraiFranzcfi  perla  loro 
trafeurata  fuperbia  diuentatiodion al  mondo  dcàDio.  Il  qualveccbiopermol- 
tadilÌgenzaehcfifuflepolvlàta,nccgli,pèdacuifa(rqmandatofipotè  mai  ritro- 
uare . Camminando  dunque  l'Efercitoin  ordinanza  verfo  porta  Romana , Se  iiv- 
nanzià  tutti  co  fanti  Spagnuoli  ilMarchcfcdiPefcara,  per  pareggiar  con  qual- 
che atto  notabile  lalodcacquìflata  da  Profpero  in  paflàr  Adda;  quando  in  fui  Eir 
della  fera  Ccrouò  giunto  ad  vn  bacione  pollo  tra  poru  Romana,  &Ticinefe,  co- 
- mando  a^oi,  che  (parati  gli  archibu/ì  tétalTero  di  £ir  qualche  ano  valorofo.  Non 
^ tcireroifantiVcnezianiàllatempclladelle palle, nèpurfollenncrodi  vederli  ni- 
mico in  vifo,  che  volti  in  fuga,  & con  l’cfempio  loro  mouendod  far  iimcdcfimo  à 
eli  Suzzerì,  i quali  non  alloggiauan  lungi  da  loro,  in  poco  di  bora  hebber  lafciato 
3 luogo  voto  delibero  al  Marchefe . perche  faltati  gli  Spagnuoli  dentro  i ripari , & 
quin^  entratine  borghi,  fcrito&fatto prigione  TeodoroTrìuulzio  capitano  do 
yene2;iani,&  melTo  in  fuga  Andrea  Cruci  lor  proueditore  ogni  colà  empierono  di 
terrore  Se  di  fpauento . Col  qual  impeto  p^ato  il  Marchefe  oltre,  & per  la  porta 
data  parimente  Ronuna  entrato  nella  città,  & poco  dopo  per  la  Ticinefe  Profpe- 
^ ro  col  Legato  &C0I  Marchefe  di  Mantoua,  non  facendo  piu  teda  iPranzefi,  Mi- 
▼ lano  peruenne  in  poter  de  confederati . Onde  Lautrccb  falciato  il  cadeQo  bca< 
prouedutoi  la  notte  medefìmafcn'andòconlegentichcglirimancuaoo  àComo. 
Arriuòa*23lanouelladicotama vittoria àFirenze,  eineftimabile  fH  Tallegrez- 
zache  ne  fentì  in  Roma  il  Pontefice  ■ llquale  lì  come  fono  piene  di  vanità  le  cofe 
de  mortab',alliditolanotte,chefeguìall*auufodapicciola  febbre;  mentre  da  vn 
lato  và  di  mano  in  mano  nel  male  aggrauando,  & dall'altro  gliauuifi  delle  felici 
nouellc  multi  plicano,  fentito  dopo  la  prefa  di  Milano,l*acquifÌo  di  Piacenzatil  di 
primo  di  dicembre , nel  quale  gli  fu  fitto  intendere  ancora  l'acquflo  di  Parmadì 
pani  dal  numero  de  viucnti.nó  fenza  fofpetto  che  da  Bernabò  de  Marchefi  Male- 
D.  fpini,  il quildicoppailferuiuràpetizionedelRediFranciaglifulTeflato  datoli 
veleno  à bere. Mori  con  dolore  incomparabile  non  pur  di  Roma,  ma  di  tutto  quel 
|inwlo,si  erano  grandi  i brutti , che  dalla  fua  immenfa liberalità  ricoglieua  ciafeu- 
nOi che aUafua  opera  rìfiiggiua.  Fauori grandemente  le  buone  lettere, corno 
hiipmo  che  di  quelle  fù  intendentiflimo . Et  così  hebbe  parimente  in  pregio  & 
tenne  conto  di  tutti  coloro,  i quali  per  qualche  notabile  arte , ò fludio  fi  eran  fitti 
fopra  gli  altri  huomini  eccellenti.  Et  nondimeno  apprelTo  giudici  feueri  trouò 
qualche  biafimo  per  hauer  menato  vita  più  conueniente  à Principe  fecolare , che  à 
rdigiofoitutto  che  quello  fulTc  maggiore  io  apparenza , che  in  efictto  ; elfcodofi 
E molte  volte  veduti  in  lui  fegnigrandiófimi  di  pietà  Se  di  re%ione.  Gran  mutazio- 
^ ncdicoleporiòfecolamorcedclPapa,perciocheiCardinali  Legati  fe ne  torna- 
rono in  Roma  perimeruenire  alla  creazione  del  Pontefice , Se  la  Rep.  per  l'armo 
de  Baglioni,  Se  del  Duca  d’Vrbino  caddè  in  vn  mar  di  molellie;  ne  lecofe  di  dentro 
pàlTauan  fenza  qualche  fofpetto;  percioche  coloro,  i quali  dipendeuano  da  Medi- 
ci, temendo,  che  perla  morte  del  Papa  alcuno  feandaio  non  feguilTe  nella  città , fi 
vollero  alficurare  di  1 5 cittadini,  i quali  mandati  à chiamar  à palazzo  in  honella., 
prigione  fur  ritenuti . Ma  il  C ardinale  non  approuata  quella  lor  prouifione  fi  doL 
fe  in  palefe  di  loro;  dicendo, che  egli  non  intendeua  in  conto  alcuno  di  voler  efler 
comprefo  nelle  loro  palfioni;  Se  però  fece  fubito  ifoflenuri  liberare:  onde  elfi  mà- 
d|^rq^!amattiaa.cbcilpudÌDalecaualcauaper  RomaTommafo  Tofinghi , Se 
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NiccolòVyorì  àmenducA  qudnumctopdr  ringraziarlo  dcll'amoreuoli  dimo-  ' j 
ftfazioni  vfite  vferfo  di  loro . Cóntra  il^oca  d'Vrbinocongitmto  con  Malatelbt 
& con  ÓrazioBagfioni  figliuoli  di  Gid.  Paolo,  à cui  da  Lione  era  flato  fittómoz-  ^ 
zarilcapb'.'détiuàliil  Duca  per  ncuperare'ilfno  Stato,  Sf  i Baglioni  per  rientrv^ 
in  Perugia  «'efan  gH  moffi ■ Là  Rép.  prefe  l'arme  per  ordinedel  Cardinaledlifóap^  \ 
do  che  cBètidO  egli-ftato  tanfo  congiunto  del  morto  Pontefice,  à lui  fpcziarmr nf^  ‘ 
infino  allàcreàzione del  nuouoPapaappartenefleconferuar  iecofe  ili  quello  lla^  ' 
to, nel  quale  erano  (late  lifcbic,  Mandarono  iFiorentirtioltré  duemilafanti 
Guido  Vàinà  con  cento  canàleggieri , &con  altritant!  & ébh  i so  huomini  d'ar- 
ihe  Vitèllo  Vitelli  perdifender  Perugia,  drper  manrenwui  GéntilcBagllone,  che 
inluogodi  Gio.  Paolo  v’eri  tfièlTo.  La  qoalC'incomincìiltji  à b'aèére  il  quarto  gior- 
nocfeiranno  2522  ,&giuntè60uèÌfciGfO<itóni'Córfi primo  Gonfi  di  qucu'an- ' 
no,chce^egi3memefidifendèua,  nonoftanteche  i niroiciperleiiarledifcfe  vi' 
hauefler  piantater  fette  pezzi  d’artiglie riajrocipoi  con  difpiacer di  tutti  s'vdì  non  ' 
più  lungo  tèmpo,  che  la  notte  feguente  cfler  fiata  prela,  riOn -volendo  Vitello,  3, 
quale  hweapàriicolar  nitnifià  co  Bagtioni,  & col  Duca , & tfouauafi  haucr  tocco 
vn'archipiifata  in  vh'piedc,  auuencndo  che  la  città  fi  perdeffé,  trouarfi  in  conto  aL' 
cono  prigione  de  fuoi  nimìci.  fi  Duca  fermate  le  cole  di  Perugia , fivolfe  per  mu- 
tar quelle  di  Siena;  le  quali  ancor  elle  perla  cacciau  diBprghefe  Pctrucci 
peropct;àd) Lforie,8tpcrhàoeruimeflroil Cardinale Petrùcci,dipendeuano da^  ' 
Mcdici.'peiifandoconSiena  StPerugia'amicae  vbbligata  meglio  poter  difendet' 
le  cofe  file,  & Opporli,  quando'  il  nuouo  Pontefice  altro  difegnaife , con  tant i ebo , 
patiuanoimeciefimi  interelS  con  lui,conrra  le  fonte  della  Sede  Apofiolica . In  Fi- 
renze perchè  il  meddìmo  di  Siena  non  auucniiTeche  di  Perugia,  varie  erano  fiate  ' 
Icpmuifioni . Erafi  porto  vn  accatto  di  fiorini  felfanta  niilà  d'orcf  per  rifeuoterfi 
pertutnia^digf  linaio.  Di  LombardiaGiouanni  de  Medici  era  fiato  chiamato. 
Haiie.inofoUaVpancor alquanto primajeofanri  Tedcfchi,  &poco  piùdimillo 
SuizzcrI  del  cantone  di  Berna  ; i quali  fi  ritrouauanocol  Vefcouo  di  Piftoia  in  Bo- 
logna i Haueano  mandato  Guido  Vainaco  i cento  cauateggieri  vfeiri  di  Perugia  ] 
à Siena,  &commrfogli  perche  il  Cardinale  Petrucci  non  v’era , che  s'intcndetTt. 
con  Francefeo  fiióhipòte,  &luiinogni  cofafauorilsc.  Il  Cardinale ificfso  de 
Medici  di  quefte  & d'altre  cofe  temendo,  torto  che  fù  creato  il  Papa  ; la  quale  ele- 
zione fcgui  il  di  nonodi  gennaio,  efsendoperroarevenutoàLiuomo,  per  non  fi 
fidare  perTarme  commofsc  di  venire  per  terra,hauendo  corfo  vn  giorno  intero, 
ifdl  21  di  quel  mcfcn’era  venuto à Firenze.  Nonhaueala  creazione  del  nucuo 
Pontefice  punto  allegetitoi  fopraftanti  pericoli  pcrnonefserfitrouatoptcfcnte 
alla  creazione,  nèefscre  del  fuovenire  vicina  la  fperanza.  Quefti  fù  Adriano  di 
nazione  Fiammingo  nato  in  Traictto,  il  qualeperopcradi  Carlo  V.di  cui  era  fia- 
tò' precettore,  promofso  da  Lione  à Cardinale,  erafi  chiamato  il  Cardinale  di 
Tortofa.e  quale  trouandofi  in  quello  tempo  in  Spagna  in  luogo  di  Cefarcifcnzi- 
iTiutarfi  nomccontinuòàchiamarfi  Adriano,  che  fù  di  quel  nomeil  fello,  huomo 
per  lettere,  & per  fantità  di  vita  rcucrédo,  bcnchedVmil  progenie,&  nella  cut  elo-  ' 
alone  per  n6  efser  mai  fiato  in  Iralia,nèpcrauuentura  da  alcuno  de  Cardinali  cono-  ’ 
ICiuro.fTì  veramente  crcdcnza,che  il  fauor  maniferto  dello  Spirito  Santo  fùlictS-  ' 
corfo . Non  cfsendo  dunque  ilPontcfice  in  Roma,  & noti  IiaocndoiI  Duca  d*Vr-  ^ 
bino  altro  contrafio  che  quello  de  Fiorentini,  anuicinatofi  à Siena , già  haueua  in- 
cominciato à voler  taglieggiare  quella  città,  & à rimettcrui  Lattanzio  Pctrucci,  1 

tuiUonc  haQearoltoilVcfconadodiSoana,feimcfol’clscrliapprelsariliSufezeri 
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3 vna  giómata»  & con  e^o  loro  venirne  Giouaooi  d|?  Medici»  & pvQid  de  Sancii  • i 
quali  incominciauano  à vacillare  efTcr  per  ciò  confermati,  non  fi  fuife  Icpato  d’in^ 
torno  le  mura  di  Siena,  & al  fuo  Stato  tornatoli.  Trouandofi  in  tgl  modo  l’Efctcito, 
deFiorentini  in  campagna,  & con  elfi,  non  folo  Gentile  Baglionidifcacciatp  di  Pe-. 
rugia,  ma  il  Cardinal  di  Cortona,  U quale  eflendofotto  il  Ponteficato  di  Liono 
Legato  di  Perugia,  era  dal  Collegio  de  Cardinali  in  quella  cura  ftatpconfcitmato,; 

Se  commelTogli , che  con  l’Efcrcito  Fiorentino  atteodefle  alla  ricuperazione  di 
quella  città,  paruc  à tutti,  che  l'Efercito  fenza  indugio  fi  conducefle  à Perugia-  • , 
Alla  quale  accoftatofi  à tre  miglia  in  vn  luogo  detto  all’Olmo, erano  venuti  in  fpcv, 
tanza  d'hauerla  à ricuperarci  ic  dal  Collegio  de  Cardinali , lotto  titolo  d’hauero 
faccheggiata  la  terra  di  Palfignano,chc  non  l’hauca  voluto  alloggiare,  non  hauef- 
fero  hauuto  ordine  di  partirfi  da  i luoghi  della  Chiefa , & di  non  molcftare  il  loro 
dominio.  Defidcraua  Giouannide  Medici  di  far  in  quella  fua  venuta  alcuna  ope- 
ta  di  profitto;  perche  s’indirizzò  con  tortele  genti  nel  Montefeltro  ,U  qiulc  infic- 
mc  con  l’altre  lue  terre,  & luoghi  inluor  di  San  Leo,  & della  Rocca  di  Ma^Mplo  ha» 
ueua  il  Duca  d’ Vrbino  ricuperatp . Douc  non  trouando  oppofizione  ah;una  ga- 
gliarda, facilmente  a*  Fiorentini  il  riacquiftò.  Non  era  dubbio,  al  Collegio  do 
Cardinali,  che  quelle  cole  fi  facdTcro  con  l’autorità  del  Cardinale  de  Medici, doue 
efiendo  i Tuoi  auuerfarj  potenti,  & preponendo  come  Tempre  auuiene  alla  pubbli- 
ca dignità  gli  odj  priuati  ; fucpochiufo  per  torli  riputazione,  & non  làfi^rlo  più 
Crefccre,  che  l’arme  fi  pofalfcro  giù,  permettendo  al  Duca,  che  lo  Stato  ricuperato 
fi  tenelTe,  purché  i Fiorentini,  ne  iSenefi  in  conto  alcuno  non  raolcllairc,nc  fi  con- 
uenilTe  à pigliar  foldo , ò metterli  in  aiuto  di  Principe  alcuno  infino  alla  venuta.. 
4*Adrianoà  Roma.  La  qual  cola  Tarmi  allora  commofi?  prellamcme  venne  ad 
acchetare,  fe  nuoua  & maggior  turbazione  di  quella  non  fifùlTe  fcopcrtanci 
Gonfalonerato  di  Agnolo  Carducci . Ilche  in  quello  modo  fcgui  • Era  il  Cardi- 
naie  Soderini  come  niraicodcl  Cardinale  de  Medici , cosi  ancora,  di  fazione  con»j 
traria  alla  fua,  Scperciò  douc  il  Cardinal  Giulipfeguitaua  le  parti  di  Celare,  egli 
s’eraaccoRatp  à quelle  di  Francia  .,Ét  come  huomo  vigilante  & ^gacc,  veggendp 
morto  Lione,  & Tarme  de  Franzefi,  benché  in  qualche  declinazjooe  trou?rfi  m-. 
cora  in  Italia,  auuisò  poter  facilmente  venirgli  fatto  di  cacciar  il  CardlnaiGjulio, 
de  di  mutare  il  gouerno  della  cjutaifocpngiuritdfi  co  Franzefi  ^ fiicefic  con  1 auto- 
rità dell’arme  loro,  1?  città  paturalmenteinclinara  àl'pomc  Franzcl^  veder  yno 
Efercito  armato  in  Tofqana»  fperfmdpvchc  à dowefie  anco  gipuarfi npn  poco  il 

non  clTer  il  CardinalQipiip  natodel  ceppo  legittimo  de  Medici  > onde  per  l’affc» 
2Ìonc  che  molti  psofta^apo  alla  fuccplfionedi  Cofimo,  fi  dpuelfero  metter  in  pcri- 
eolo,  fcgultandp  ja  fortuna  d’vanaiurale  ^Fp  df»rp  ordine  dal  Re  di  Francia  a Ren-' 
40.  da  Ceti,  il  quale  fenza  far  nulla  fi  trouau?  jn  quefto  tempo  in  capagna  di  Roma , 
chegpuernandprrcQl.configIio  dclCm;dinale  di  Voltcr»  y co’  cui  denari , mentre 
il  Re  furte  in  acconcio  di  rcftituirli,  fiauea  quella  guerra  à teggerfi,  tcntaffe  dimu-^ 
taf. lottato  di  Firenze.  Alla  qualimprefa  attendendofi  con  ogniftudio&daRcn- 
20,&dalCatdinalei.&  fatto  prima  da lor  fondamento  di  mutalo  Stato  di  Siena}, 
il  quale  non  hauendo  amico  non  fi  potea  penetrar  nel  dominio  de  Fiorentini , già 
haueano  melfoinficme  5 00  caualli,  7opofaoti,  e alcuni  pezzi  d’artiglieria,  con  le  , 
forze  feguitati  da i medefimi  fuorufciti,chc  poco  dianzi  s’eran  congiunti  col, 
Duca  d’Vrbino^  entrarono  nel  tcrritoripde  Sancii.  Non  erano  qwfti  prouedi- 
menci  eziandio  alquan  to  prima  ftati  incogniti  al  Cardinale  de  Medici , & per  ripa- 
rare con  la  medefima  vigilanza  .a*  jnali  che  quindi  poteuanoderiuare,&  per  fce-i 
• - • niAre 
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mare  il  numero  de  nimici  > non  ofbnte  le  eonuenzioni  già  £itte  eoi  Duca^  A 
d’Vrbino.  fi  conuenne  leco  di  nuouo  , che  non  fi  parlando  delle  ragioni  , 
che  così  il  Duca  . come  la  Republica  haueua  nel  Momefeltro  , egli  hide  per 
vn‘anno  férmo.  Se  vn’oltro  di  beneplacito  incominciando  dal  primo  di  icttem- 
bre  futuro,  creato  Capitano  generale  della  Republica  Fiorentina.  Condoflo 
urimenteper  le  medefime ragioni  Orazio Baglione . laqualcondotta  comindaP 
le del  mefe di giugno,  che  feguiua,eilfimile  haurebbe fatto  di  Malatefta  fuo fra- 
tello,fecgli  non  hauelTerocco  denari  per  congiungerfi con  Renzo  da  Ceri;  8c 
nondimeno  hauea da  lui  hauuto  promeflà,  che  finita  queOa  condotta  verrebbo 
prontamente  al  fcruigio  de  Fiorentini , e intanto  doue  con  honor  fuo  poteflc farlo,  « 
procederebbe  col  maggior  riguardo  chcfUlTc  poflibile  intorno  quellecofeche  po 
tcflcroeflcr  di  danno  alla  Rep.  fi  come  fece  moftrandofi  infermo,  ondeà  Renzo 
mandò  folo  le  genti  promefle  fenza  interuenirui  con  la  perfoha  fua.  Tra  tanto  for- 
tori tolo  di  Gouernator  generale , ilche  fù  cagione , che  Giouanni  de  Medici  fi 
conduceffe  al  foldo  de  Franzefi,  la  fomma  di  maneggiare  quella  guerra  hauea  da- 
to al  Conte  Guido  Ran»one  ; il  quale  con  quelle  fòrze  che  s'eran  potute  metterò 
infieme  era  ito  nel  SaneTc  con  animo  di  trattenere  il  più  che  fi  potefse  il  nimico , fà- 
cendofi  certa  congettura , che  quell’efercito  per  mancamento  di  denari , fe  non  fe  * 

gli  lafciaua pigliar  piè,  era  per  Iciolgcrfi  in  breuiflìmo  fpazio  di  tempo.  Nè  colo 
fucccdetteprofperaintuttaqueftaguerraà  Renzo,  che l’haucr  rotto  vna  compa-  C 
gniadicaualli  di  Vitello  in  andandodi  Torritaad  Afinalunga.  percioehè  poflofi 
per  la  prima  imprefa  ad  efpugnar  Chiufi  fenza  poterla  ottenere,  fi  riuolfe  à Turri- 
ta , la  quale  elTendo  difefa  da  1 5 o fanti, Se  da  cento  huomini  d’arme  del  Conte  Gui- 
do, fchemì  Ib  sforzo  di  Renzo . Con  la  medefima  vanità  per  la  via  di  Montelifre, 
Sedelbagnòdi  Rapolanos’apprefsòà  mezzo  miglio  alla  città  di  Siena,  fperando 
con  le  Ipalle  dcll’clerciro  vicino  leggiermente  poterfi  nella  città  muouere  fedizio- 
ne . Manon  fegulcofa  alcuna  fauoreuolc  a’fuoi  difegni,anzi  effendoui  giunto  con 
zoocaaaleggicri ilConteGuidq,colterroredclla &macherEfercito  gli  veniua.» 
congrandiligcozaapprefro,flicoflretrolcuarfiquafifuggendo.  NèiFioTcntini,  0 

i qualiildi  medcfimodopola  fua  Icuatav’airiuarono,  furdaaltro  ritenuti  di  fegui- 
tarlo,  che  dalla  p^a  fperanza  di  poterlo  arriuare;  Sepurticeuette  alcun  danno 
benché  piccolo  COSI  da  caualeggicri  del  Conte  Guidò,  come  da  certi  fanti,  che.» 
tronandofi  prima  in  Siena,  hebbero  agio  d’andarli  dietro.  Diminuì  grandemen- 
te quella  ritnata  la  riputazione  di  Renzo  : il  cui  nome  per  le  vatorofe  opere  da  lui 
fette  gli  anni  adietfo  nelle  guerrediLombardia,effendoal  foldode  Veneziani  era 
grandemenfecclcbrato.  CootUttodòdopol'elIèrfi  alquanto  fermato  in  Acqua- 
pcndcnteperrihauerfi.ouecomeinluogodellaChicfa  litenea  ficuro,  acciochè 
vedelfe pure, lecofa alcuna  gli  potea  riufeir felice,  dopo hbUer  fatto  leggier  piede  ^ 
nella  maremma  di  Siena,  fi  po(e  à battere  Orbatelh).la  quale  imprefa  non  gli  fìf  più 
fortun,ata  dell'iltie.  Etgiài  Fiorentini  minacciauano  entrar  nelle  fue  terre,  di 
che  folo  gli  riteneuapertrouarfipollencIloStatoEcclefuillico.quandoil  colle- 
gio de  Cardinali  temendo  delle  cofe  loro,  fipolcrdi  mezzo,  facendo  ceflar  l’armi, 
tra  Renzo  da  vna  parte,&  i Fiorentini,  & i Scncli  dall'altra . con  patto , che  deilt» 
prede  fatte  il  giudiziofi  riferbalfead  Adriano,  giunto  che  fulfe  à Roma;  «tintant» 
ptT  Foifenianza  fi  dclTero  in  Roma  raallcà.tdori  per  5 ornila  feudi.  I trauaglidì 
Tofeana  non  haueano  al  Cardinale  de  Medici  tolto  del  tutto  tacura  delle  ct^  .di 
Lomb^rdiaJ  'ondè 'egli  accommodò  di  noue  mila  feudi  FrancefcoSforzapctpo- 
terfi coi^KdMiUoo, perche  irà  quefio,  &peraltrencceflità,fù  potto  vn'aceat- 
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to  di  nuoQO  di  feudi  trentamila  per  pagarti  per  tutto  maggio  ; & bauendo  IVfrtcìto 
imperiale  rotto  in  vna  nobile  giornata  iFranzcli alla  Bic^ca,  Se  per  quello  hauen- 
doanimodipallàrà  Gcnoua,gli  fece  preftar  artiglierie  dalla  Kepubbea.  Patea» 
che  in  quello  modo  le  cole  di  TufcanarimanelTero  molto  quiete,  maeflendo  co- 
fa  ordinaria, che  ciafeuno  de  Medici, nelle  cui  mano  ballato  il  gouerno  della  cit- 
tì , hauclTe  à paHàre  per  i pericoli  delle  congiure,  prcloche  hebbe  il  Gonfalonera- 
to  Roberto  I^cci  fratello  del  Cardinale,  & quegli,  che  in  procelTo  di  tempo  lù  an- 
cor  egli  poi  fitto  Cardinale,  li  feoperfe  vna  congiura  contro  la  perfona  del  Car- 
dinalede  Medici, la  quale  hebbe  quello  principiode  fine, ch'io  narrerò . Erano 
in  Firenze  due  giouani,  che  per  hauer  alla  nobiltà  e alle  ricchezze  congiunto  la  co- 
gnizione delle  buone  lettere , & per  elTer  tenuti  di  laudeuoli  collumi , erano  molto 
negli  occhi  di  ciafeuno.  I quali  d’amidlfiini  & famigliaridcl  Cardinale  haueano 
per  varie  cagioni  mortai  oclio  contra  diluì  conceputo . Et  li  come  li  vede  fouente 
auuenire , che  altri  cerca  i priuati  odj  con  le  publiche  cagioni  di  ricoprire  i eoa  co- 
ftoro  fotto  colore  di  liberar  la  patria  dall’altrui  potenza,  di  sfogare  i lor  crucci 
controlaperfonadelCardinaleliprcparauano.  Eran  coftoroZwobifiuondel- 
montifigliuolodiBartolomco,&LaiigiAlamanni,iiqualfù  poichiaroperi  verli 
Tolicani  da  lui  compolli,  figliuolo  di  Piero  il  caualicrc  di  cui  di  loprain  quella^ 
illoria  fiè  fatto  menzione . de  quali  hauendo  Zanobi  per  conto  di  vn  beneficio  lite 
con  Filippo  Buondelmonti  il  caualiere  luoconlorte,da  Benedetto  fuo  figliuolo 
buoiuo  fuperbo  e arrecante  hauea  tocco  vnaceffata  sù  nelF  Arciuefeouado  ; Bene- 
detto non  potendo  il  Cardinale  trouar  modo  di  compolìzione  tra  loro  lù  confina- 
to : ma  ilnon  hauer  olTeruato  il  confino,  de  l'opinione  che  il  caldo  che  egli  hauea., 
venilTe  dal  Cardinale,  era  la  cagione  dello  Idcgnodi  Zanobi.  L'Aldmanni  ptefo 
dinotteconl’arme,&conuenutoglila  pcnapocodianzi  perordmedcl  Cardinal 
Biefla  da  gli  Otto  pagare,  recandoli  quefta  cofa  ad  onta , come  fc  egli  per  lo  fauor , 
chehauca  col  Cardinale,  & per  l’altrefue  qualitàfotto  la  legge  non  douelTc  elTer 
comprefo,  tutto  di  rabiafremeua,  & l’opportunità  di  vcndicarfi  afpettaua.  Ha- 
ueuain  quel  tempo  la  lezione  d'humanità  nello  lludio  publico  di  Firenze  Iacopo  da 
Diaccetogiouaneancoregli:chcmoltoconLuigì,8econ  Zanobi  vlàua.II  quale 
le  mali  fodisfiuioni  di  quelli  giouani  vdendo,  e atti  à far  qualunque  grand’impre- 
£i  menandoli,  con  addur  loro  gli  antichi  efempi, con  quello  fplendidilfimo  nome 
di  liberatori  della  patria,  a douer  vccidcreil  Cardinale  grandemente  li  conforta- 
ua,£c tirato nellabrfentcnzavn’altrogiouane degli  Alatnanni,  chiamato  ancor 
cgliLuigi,&natod’vnfiatelcuginodeIÌ’altro  Luigidetto  Tommafo,  mentre,  ò 
con  fperanzad’induceraltrialla  congiura,  ò d’altra  cofa  impediti  ritardano  l'efe- 
cuzione  della  fceleratezza,  in  che  modo  ciò  fulTe,  il  che  alla  mia  notizia  non  èper- 
nenuto  ; al  Cardinale  qualche  indizio  nefù  rapportato  ; perche  al  Diacceto  fur 
melTe  le  mani  addolTo,& Luigi  di  Tommafo  da  Siena  oue  fi  era  riparatoà  Firenze 
fu  ricondqrto . Alla  prefura  de  quali  Zanobi  & Luigi  della  città  fuggitili , non  lì 
dubitò  lacongiura  enerverà.  11  Cardinale  aggiunto  à gliOtto  di  balla,  gli  Otto 
di  guardia,  ealorovnapraticadido  cittadini,  commifeàmtti,  che  quello  fatto 
cutninalTcrodiligentemente.  11  chea  gran  Icnno  gii  fùrecato,àper  non  parerò 
che  con  animofità  fi  procedelfe , doue  la  ragione abbondaua , Se  sì  perche  molti  in- 
fieme  fecofulTero  del  galligo  de  congiurati  partecipi.Da  culi  meffo  il  Diacceto,& 
rAlamanniaImartotio,&la  verità  dell’ordine  prefo  confelTata,  furono  la  mattina 
del  fettimo  giorno  di  giugno  alquanto  innanzi  al  giorno  decapitati,  & àgli  alari 
due  dato  bando  di  ribello,  & pollo  taglia  di  joo  fiorini  d'oro  per  vno  depofitari 
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fui  monte  della  pie  ti  à chi  gli  vccideflci  Credctteii  allora  eziandio  dagli  amatori  A 
dellalibenà.chefeciòfuflelorriufcito,  farebbe  fenza alcun  falloftato  larouma 
della  città , trouandofi  l’efcrcito  Ccfarco  in  quel  tempo  elTcr  entrato  in  Gcnoua-  > 
ficmiferamentefaccheggiato  quella ricchilTtma&nobil città.  Il  quale trouando- 
(t  obligato  alla  memoria  di  Lione , eal  Cardinale  prefente,&  di  preda  vago,  non 
harebbe  fenza  vendetta  lalciatopalTar  la  morte  di  lui.  Per  quello  accidente  furo- 
no citati  i nipoti  del  Cardinale,&  del  Gonf.  Soderini , il  qual  Gonfaloniere  fett»» 
giorni dopo s’era morto inRoma, per fofpcno che  ancor clTi  nonhauefler  tenuto 
. mano  in  quello  trattato.  I quali  non  elfendo  compariti,  più  pernon  clTcre  ftii- 
ziati  come  lì  credette, cheperefler  intinti  nella  congiura,  fùdato  loronel  Gon-  g 
G«/.i  3 jo  falonerato  di  Girolamo  Capponi  bando  di  ribello,  nel  qual  bando  furono  anco 
comprcfiicflendo  perle  mcdefìmecagioni  llati  citati  Niccolò  Martelli.Gio:  Banlla 
della  Palla,&  Bernardo  da  Vcrrazzano,  faccndoin  cafoditanta  importanza  pro- 
cedere anco  più  rìgidamente  l'efempio  di  Lucca , oue  da  alcunigiouani  fediziolì  il 
lorGonf.digiullizia  bruttamente  era  flato  ammazzato.  Ertali  furono  allora  l«a 
tempelle  quali  per  tutta  Italia;  che  ne  Bologna  in  quello  mcdeCmo  tempo  più 
tranquilla fitrouauadcll’altrc citta,  oue  per  elferui  venuto  armato  Anibalc  Ben- 
tiuoglio , Se  Anibai  Kangone  fù  dal  collegio  de  Cardinali  mandato  il  Cardinale  de 
Medici  elfendo  egli  Legato  di  Romagna  ;come  che  quelle  turbazioniperlo  valor 
di  quegU  di  dentro  prellamente  fùlTero  terminate  ; Già  erano  ancor  terminate  le  '* 
guerre  di  Lombardia , hauendo  gli  Imperiali  prelfo  che  cacciato  i Franzefi  da^ 
quella  Prouincia.  Ma  non  hauendo  Ce  fare  denari  da  trattener  Pelerei  to  vincito- 
re , fur  da  minillri  fuoi  con  nuouo  efempio  tagliragiati  non  che  i fudditi , ma  glìal- 
triamici,&confcderati  loro  per  palccrquell'elercito,  allegando  che  nella  con- 
* feruazione  diqueUo  conlillcua  b falute  d'Italia . Tra  i quali  furono  i Fiorentini 

per  tre  meli  talfati  à pagare  quindicimib  feudi  iicrciafcun  mefe . I quali  denari  ,ò 
sìfatti altri rimedj,  Scptouedimentifeindifela  lì  fùfrerobtti  dcll’lfola  infelice  di 
Rodi;  la  quale  con  bialìmo  & vitupero  grande  del  nome  crifliano  era  in  quel 
tempocombattuta  dall'arme  degli  infedeli , non  farebbe  per  auucntura  venuta  fot*  0 
to  l'Imperio  dcTurchi, come  ella  peruenneprìma  che  quello  annnfulfe  ancor  fi- 
nito , à capod'effereflatada  Caualieri  di  San  Giouannid'ogn'altro aiuto  fpogUati 
per  molti  meli  con  grandilTima  lor  lode  difefa . Ma  già  eran  venute  nouellc  del- 
l'arriuata  del  Pontefice  àCcnoua , perche  la  Signoria  eleffe  per  riceuerloàLiuor- 
no,ouccigiunfca'z3  d'agollo  quattro  Ambafebdori,  Matteo  Nìccolini  dottor 
di  leggi, Iacopo  Saluiati , Pier  Francefeo  de  Medici , & Fibppo  Strozzi,&eranui  a». 
dati  per  incontrarlo  li  Cardinali  de  Medici , Ridolfi,Saluiaci , di  Cortona,  PetruccL 
& Piccolomini . Maquelballcgrezza,chepotcanafceredaIbfpcranza,checon 
b venuta  del  Pontefice , molte  cofe  che  hauean  bifogno  d'acconciamento  fi  ralfet-  £ 
taffero , fù  in  gran  parte  turbata  dalb  pelle , che  incominciata  à Roma  del  mefo 
Cif-itìt  d’ottobre,  nelterapo  che  in  Firenze  era  entrato  Gonfaloniere  di  giullizù  Luivi 
Gherardi,tenea  in  penliero  grande  iniìeme  con  tutto  il  retto  di  Tofcanab  città  £ 
Firenze.  Il  che  fù  cagione,  che  gli  Ambafeiadori  in  quello  tempo  fpediti  per  pre- 
ttarl'vbedienza  al  Pontefice  io  Roma,  non  potelfero  partirli  tonno  al  mefe  d’a- 
prile dell’anno  feguente . Cottoro  furono  Giouanni  Rucellai.à  cui  diedero  graiv 
de  ornamento  le  tragedie  feri ttc  da  lui , & l’Api  poema  molto  leggbdro . Simonc 
Tomabuoni,  Niccolò  Capponi,  due  lacopi  Saluiati,  GioiGianfioliazzi,  & Ga- 
leotto de  Medici  : il  quale  elfendo  Ambafeiadore  reCdcnte  to  Romaapprelfo  Lio- 
ae,to  Roma  ancor  lì  trouaua.Furono  to  quello  tempo  fpediu  parimente  ambalou 
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Hi  donall’liiipendorciilquilcvficioperdiurrfccagionirinrdato.cosìprrhpoca 
inRlligcnza,  che  era  prima  tra  Lione  & Cefare>come  pofcia  perla  Tpcranzache^ 
CarludoueircveoircàprcndcrlaCoronadell’lmperioinKomai  nonera  panico  * 
conucncuolc,  che  più  (ì  doueifc  trafcurare;  i quali  furono  RafFaello  de  Medici 
ualicre  diSanIacopo,cheerainSpagnainquak'hcgraziadiCefare>  Gio.Corf^ 

& Raffaello  Girolami.  llcbe  fu  l'vltima  azione  di  quell’anno,  non  cfiscndo  nel  Gon-  ^ ^ 

iàloneraco di  Piero  Bartolini  fucieducodimomentoalcro  che prouedimcnti , & 
ripari  cantra  la  pefte,per  ragion  della  quale  tur  leuate  le  prediche,  tolte  via  le  fcuo- 
le^  Se  prohibica  ogni  cofa  onde  ragunanza  $*hauelàc  à fare . E A quattro  Cardinal/, 
g che  comauan  di  Roma  à Firenze  fatto  far  la  guardia  quaranta  giorni  a 8 miglia-, 
fuor  della  città.  MoRrauadidoaeref$CTquietiffimoinTofcana,&inIcalÌ3per  le 
cofe  publichc  l’anno  i 52J  in  quanto  dalla  pcftcerapcrmefso,  ne  cui  due  primi 
’mefi  rifedeua  in  Firenze  Gonf.  di  giuRizia  Taddeo  Taddeì:  maflimaincnte  ciscndo  J ] E 

* ncLGonfaloncraCQ  dÌGiouanFrancefcoRidolfìperuenuto  ilcaflcldiMilano,  il 
quale  era  ancor  tenuto  da  Franzefì,  in  mano  degli  Ifflpcriali;.^d3  coRoro  con  lode 
grandcdiCefarcrcRicuicoalDucaFraBCcfco.  Il  Pontefice  hiueà  tutto  volto  l'a- 
nimo per  ifucccfft  profpcri  ^e  Turchi  àconfortar  i Principi  ChriRiani  alla  paco  • 

Ma  non  veggendo  à quella  piegarli  l’animo  del  Re  di  Francia  per  lo  delidcrio  ar- 
dentilfimo  di  ricupcraril  Ducato  di  Milano,  &pcrqiicRoincominciandoà  pen- 
dere  dàlia  parte  diCefarc,dalle  quali  parti  & fazioni  haueadopochc  era  Rato  prò- 
moffo  al  Pontificato  moRrato  d'hauer  l'animo  molto  lontano  ; fi»  cagione , die  il 
Cardinale  de  Medici,  il  quale  hauea  infino  à qucR'hora  fentito  effer  molto  potente 
apprcRodi  lui  il  Cardinale Soderini,  Se  perciònon  fi  fùfse  curacod’andaf  a Roma, 
fi  fufse  deliberato,  afficurato  bora  da  qucRa  inclinazione , d’andarui . 1%  Giulio  -, 
come  fc  ciò  gli  fùfse  vn  prefagio  della  futura  grandezzaaiccuuto  da  tutta  la  corte  . • 
conhonorigrandiflìmi.  Pcrciochccolorochc non  haueano ingombrato  Vanimo  % ■*' 

di  palTione,  non  poteano  ncgarc,chedopo  lafuaarriuatà  in  Lombardia  non  fuifc- 
ro  incominciati  ad  andar  al  di  fopra  i fatti  di  Celare  ; che  egli  folo  non  haucf, 

D fecosi  in  tempo  della  lede  vacante , come  della  afsenza  del  Pontefice  numenute- 
con  le  proprie  forze  le  cole  di  Santa  Chiefa,che  del  tutto  non  rouinaffero . Et  che 
niolio  prima  nel  Pontificato  di  Lione  f tale  opinione  allora  s'haueua  di  lui  ) tutte  le 
iàccenjcimportami,dtgrandecolfuoconfigliononfufser  feguite.  Olnrache  ef- 
fendoegli  dicoRumi  graui,  Gvedea,  che  con  gran  mafcà  nelle  opere  ches'offeri- 
uano  àglioccliidi  tutti,  mantcneua  il  grado  della  EcclelìaRica  dignità.  Ache  fi 
aggiugncua  la  riputazione  della  famiglia,  lo  fpicndorc  del  vicino  Pontificato,  & 
l'eiser  quali  afsoluto  Principe  del  dominio  Fiorentino.  Ma  quello  chcl'innalzòal 
Cielo fiil'cfserfifcopcrto,  che  ilCardinaleSodcriniperfegreti  inelTi  confonaua- 
^ il  Redi  FranciaadafsaltarlaSicilia.perchediuertcndorarmidiCelarcdi  Lombar- 
dia.gli  false  più  agcuolc  il  riacquiRar  il  Ducato  di  Milano.  Per  i quali  trattati, 
effendoda  Adri.anoRatomclToinprigione.&comcdigiàfpacciatovotagli  la  ca-  f 
fa;  auucnne,chcil  Pontefice,sfpertrouarfi  ingannato  dal  Soderini, che  con  etìì- 
cacilfimimodileglicramoRracoamacorcdcllacommune  quietd;  &si  pcrclTctlì 
, eglivoltoàCefare.grandemcntclifulfcRrettodi  bcniuolenzaconMcdici,  cuiL.  , 

•'  elfo  lui  più  checon  altri,  come  con  huomo  infendcntillimo  di  tutte  le  cole  conlul. 
landò,  & circa  i publiciaffaridi-mano  in  mano  di  qualunque  importanfifficBO fac- 
to deliberando . Era  intanto  peruenuto  al  fommo  magiRrato  in  Firenze  AgoRino  Gi/.i)}] 
Dini,  & la  città  vota  di  cittadini , per  elTer  quali  tutti  per  conto  della  pcRe  andatife- 
nc  nelle  ville,  fu  più  che  mai  in  queRo  tempo  di  buoni,  &di  brutti  cleinpj  ripiena  ; 
.iftit.Fin.Stif.Amm,  Xx  a pet- 
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pcrciochemarauigliorafùlacaritdvraudamolti.nupatticoIarnKiitedavnacoiii-  'A 
pagniadÌ72giouani(otioilticolodiSan  liafliano  vcrfo  gl’infcnni  del  morbo  ; & 

, la  loUccita  cura  di  Liunardo  Buonafò,  ftato  già  frate  Ccrtufino  > & bora  fpcdaliii> 
godi  Santa  Maria  nuoua,  da  le  (lelToaqucftopcfo.beochegraue  & noiofo  fotto- 
ponrndofìjfùdcgnadigcandillinialodcripurata.  Dall'altro  canto  percheà  cia- 
Icuno  fuife  manìicfto , non  eflcr  fiera  più  crudele  & rabbiosa  dcll'huomo , vn  d ifr 
' ■ pietato&fieroaccidcme  accadde, che  fupcròmttiglicfempitragici&oudcU. 

Hrano  di  Pietro  Buonddmontifigliuol  di  Aleflàndro  refiati  cintane  figliK>li:  dò 
quali  tré  venuti  pertonto  dVn  cauallo  in  contefa , l'vno  da  i due  è vccifo  ; Degli  • • 

, due  mentre  con  ogni  forte  di  foperchcria  fiandofi  nelle  lor  ville  in  pcrgolata , hot  g 

• qucfto  &hor  quel  vicino  oltraggiano , prefonel*vno  è dalla  corte  giuftiziato,  l'al- 
tro mentre  dal  fratello  prete  cerca  cauar  denari,  & non  dandogliene,  lo  minaccia^ 

& lo  firana,èdal  prete  nel  proprio  letto,  oue  egli  vccifepripa  il  fratello  vccifo.  ^ 

’ Il  prete  fatto  dall'altro  fratello  comparir  in  Vefcouado  per  dii^derfi  della  matte 

che  gli  fi  imputaua,^duto  in  difperazione  col  collo  d'vn  fiafeo  di  vetro, bafiando; 
gli  l’animo  à foiferire cotanto firazio,  fi  fegò  le  vene  & morifli . Et  pcrtlie  noiu 
apparilfc  minor  befiialità  &fierczza  neglianimi  de  c^iadinì,che  fi  tulle  in  quello 
dccittadinivcduto,  fottoilmedcfimoGonfalon.  vnLuoratorcdtPanzani  l’anno 
dinanzi  falliti,  hauendo  vna  notte  vccifo  la  moglie , i figliuoli,  i'alino,  il  buc^,  & al-  . 
quante  pecore,«nc(ro  poi  fuoco  nella  cafir, s’andò  via,'&  da  gli  occhi  di  tutti  fi  dile^ 
guò . Nel  qual  tempo  come  fc  ciò  fufle  ira  celcftc,  appiccatoli  i 1 fùooD  nella  fianca  ▼ 
dcll’jrtiglieria  alato  alla  porta  della  giuftizia  arie  8 mila  picche.molti  carri  d’ar- 
tiglieria, Scaltri  amefi;&  eh  e peggio  non  auuenilTc,  fu  che  il  fuoco  non  faltò  nel 
mafehio  della  torre  oue  fi  confcruaua  quantità  grandifiima  di  poluere . Già  le  lun- 

• , ghe pratiche  tenute  dal  Pontefice, Sedai  Cardinale  de  Medici,  cirendoGon6lo-  • 

C«/.i  j 3«  nicre  Lffigi  Venturi,  haueano  partorito  la  lega;  la  quale  à difefa  particolarmente.»  ' 

d’Italia  fifacea,  non  folo  tra  dio  Pontefice,  ScCefare,  ma  eziandio  irà  il  Re  d'In- 
ghilterra, Ferdinando  Arciduca  d’Auftria  fratellodi  Celare,  che  ancor  egli  fùpoi 
Jmperadore,  il  Duca  di  Milano,  Se  congiunto  con  la  Kepublica  Fiorentina  il  Car-  D 
dinaie  de  Medici,  Se  i Genouefi,  la  quale  a’  7 d’agoflo  in  Firenze  fu  fole  nneinente 
publicata.  Per  mantenimento  delia  qual  lega  furono  i Fiorenriiii,  hauendo  infie- 
mecolPapa  creato  lor  generale  Federigo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua,  ubblit 
pati  àconcorrcrenebifo^iconacohuominid’arroe.SeconJomilafcudi  ilme- 
fe,per  fpenderlicosì  nel  foido  de  fanti,  come  dcll'altre  cole  nccefiarie  della  guer- 
ra, la  qual  foprafiaua  ; percioche  fc  bene  il  Re  Francefeo  per  la  ribellione  feoper- 
tafi  dei  Duca  di  Borbone  fulTe  fiato  cofiretto,  lafciato  il  cammino  d'Italia , ouo 
s'era indirizzato,  rtfiarfi  in  Francia tnondimenogia haueamandatopcrcalarin 
Lombardia  fotte  GuglielmoGoinfcrioSignordiBoniuct  Se  Ammiraglio  di  Fraih  •£ 
eia  vn’efcrcito;  nel  quale  raccolto  tutto  il  numero  infieme  erano  1800  lance,  St  ^ 

* fanti  31  mila  mclfi  infieme  di  Suizzeri,  Griginni,  Validi,  Tedrfi  hi,  Franzt  fi,  SE 
Italiani.  All’apparita  del  quale  non  hauendo  glT  Imperiali hauuto  tempo  di  far 
quelle  proni  (ioni,  chea  tanto  sforzo  erano  neceflarie,  s’ariefero  fubito  Nouarx^ , 

, yigeuane,Seinfomma  tutto  quello,  che  è di  làdelTcfino,Scgiàpj(raroilTefino, 
nonfenzaqualche  biafimo  di  Prolpero  Colonna  di  non  hauerlo  munito, come  fi 
conueniu’a,  lene  veniuano  alla  volta  di  Milano  «quando  il  Pontefice  il  quatiordi-  • 

cefimo  giorno  del  Gonfilonerato  d’Antonio  da  Filicaia,  dopo  due  febbri  terza-  * 
'ne,chel’luueanoper  1 j giorni  graucmentealìRitto,  tele  l'anima  al  fuo  Creatore.  ' 
Pontefice  veramente  buono,  còme  che  in  canta  dolcezza  dMtizj,  la  fcueriià  de  fuoi 
' - ■ cofhimi 
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tcoftum  : fulTc  (lata  poco  grata  alla  corte , Se  al  popolo  Romano . Cclebraua  ogni 
giorno  il  diuino  facrilido  per  tcnmo , dopo  il  quale  daua  vdienza,  nu  breue . So- 
brio fu  nel  mangiare,  & in  tutti  i luoi coftumi  vifTe  da  religiofu , rimouendo  dalla 
'fcrfonj  fui  la  guardia  de  Tedefchi . Quel  che  parue  degno  di  conTidcrazione , ma 
non  diuerfo  dalle  marauiglic  di  quella  città  fù,  che  quegli  che  era  Principe  di  Ro- 
ma, non  fapelTc  la  fàuellaltalian^.  Onde  hò  più  volte  crà  me  difeorrendo  pepfar 
toiClTcr  vano  ogni  difcorfo.che  tailora  dacurioti  fi  fàccia  intorno  la  crozionc 
Pontefici.  t*erciocheilrimuoucrcifbreftieridal  Papato, &i)ip^tncpAdriana, 
dchinanziàlui  Alcirandro,&Cali(lo,pernonparlardegliantichiefempj,  mofhi- 
rono  ciò  clTcr  fallo . $c  l'età  d^  glQiianJ,  comcnon  uta  à cotatito  gpdo  rifiuti , & 
Lionecrcatodijyanni.&Bonitazi^vlII  dì  ^4  à qudla  tua  fentcì^  ripianano. 
Altri  dicc,cheimolti  parenti.  Se  iJfgran  nfobiità-na gran  contraili};  &q£fi  vno 
(Ikco  al  Pontificato;  ilcbenoqdimcnoà  PaqloUIiOcàPaolo IV  fiid’alcun  no- 
cinlénto.  Pareua  Àie  dopo  che  iT  Pontificato  fò  toltoci  mano  de  Monaei  Cali- 
- nenn,niun  cherfeo  haueCTe  à permettere,  che  in  mano  di  Iblìgìofi  più  rica- 
defle.  Ectuttauia&Si(lo,&a’tcnipìnollripio>^&dopoluivn*alcro 
‘ Siilo  furono  religidR'.  Da  che  fi  può  veramente  conchiuderc. 

* elTcr  fenza  alcun  dubbio  la  creazìon  de  Pontefici  opera_ 
fchietta  & fempRce  dalla  manòdiBio;  fe  buoni  à*  * 
mantenimento  Se  efahazione  della  fua  fàntiffi- 
‘ mafede;ferei&maluagi,òperj)uniie  le  ^ 

nollre  oiquìtezze,  ò per  efetacàte  ‘ j I 

la  no  (Ira  padenza  & fottcn-  . 

za,  ò pn  altre  c»-  _ ^ ' 

gioni  inco-  - ■ * 

gnite  U ■ 

à gli  occhi  do  ■■  ; * 

mdnali. 
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Ej^Tlt  Ei  kt/fde  vacante  duraua,  non  fi  ccfliua  in  Lombar- 
dia dpj^DFireggiarc.Joue  benché  in  quanto  alla  fomma^ 
maggior4$Ue  cofenonfificeflcopcrazion  d’importanza, 
non|^tendoi  Franzefi «forzar  Milano, negli  Imperiali  Ic- 
uarfi  i Franzefi  d’intqmo,  erano  nondimeno  Icguitcdiuerfe 
fazioni  coà  in  prè/ronsein  danno  ddi’vna  parte  &dd]’altra; 
pcrcioche  Vitello  concento  huomini d'arme  de  Fiorentini, 
&con  tre  mila  fanti  che  gli  pagauano  i Genouefi  liaueua  ac-  ! 
quiftato  infuor  dAlciTandria  tutto  quel  pacfccheè  di  là  del 
Pò , & Giouanni  de  Medici  hauca  rotto  ottanta  lance  Ftanzefc,7.i]ahero  Borgo- 
gnone feflànta,  & PagoJ^Luzzafeo  fcorrcndo  il  paefe  tenca  ftrctii  quelli,  che  era- 
no nel  caflel  di  Cremona.  Dall'altra  parte  il  Duca  di  Ferrara  hauca  prefoReg- 
gio,&  Rubiera,  & mancato  pcrjjg^eraSt  induftria  di  Francefeo  Guicciardini, che 
non  occupane  Modana , hau^ho' fimilmcnte  i Franzefi  prefo  Lodi,  battuta  Cre- 
mona, & iaccheggiato  Cara^ggin.  Ma  incominciati  gli  Imperiali  per  alcuni  aiu- 
ti liceuuti  da  Veneziani  ad  elbr  luperiori,  difprezzata  la  tregua  che  ii  oflferiua  loro 
da  Fraòzefi,li  cofirinfirofinalmcnte , clftndo  Gonfaloniere  di  giuflizia  Filippo 
Machiauelli  à partirli  d'intomtrle  mòra  di  Milano;  ma  con  tali  dimoflrazioni,chc, 
non  parca  che  fulTero  per  fuggirai  combattere  fc  i nimici  fi  fiilfero  molli . Ilcbei 
modo  alcuno  non  volle  conceder  loro  Profpcro  C olónna , amiegnachc  ardentif- 
fiinamenre  cojÌ  da  (oId.iti,comfdacapitinidi  tutto  il  fuocampo  ne  fuITcrichieflo, 
diccndonon  conuenirliahuoiwapitanoanuenturarlecofecerte  per  l'incerte.  Et 
il  fin  foro  non  cfserc  Rato  dicombartere  co  Franzefi , ma  ben  di  vietargli  di  noiL. 
infignorirfidelloStatodi Milano.  lidie  fc  fcliccnicnrehaucan  confeguito , per- 
che fottomrttendofiall'aibitriodcll'inftabil  fortuna  cercar  di  tuibarc  conqualche  • 
fìniftto  l'acquiftata  felicità . Pochi  giorni  dopo  la  panica  de  Franzefi  di  Milano, 
cIscnda^iÀdipiudiduemcfi  pafsata  la  morte  d'AJr&no,  fìi  creato  Pontefice  Ù 
-LTl  Gl  Carai- 
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Cvdiiule  de  Medici  quel  dì  à punto,  che  f&  il  diciannoucCmo  di  nouembre  ,cht* 

^li  duerni  addietro  con  non  piccola  Tua  gloria  & riputazione  era  entrato  in  Mi- 
r ° creazione  fatte  in  Fir.  quelle  dimollraziom , che  di  Lione  furon 

ratte, gh  tu  parimente  eletta  vn’ambafceria  di  1 1 cittadinid*Arciucfcouo  Francefeo 
Mmerbetti,Fraccfco  VettoriXorenzo  Morelli,  quelli  era  ito  ancora  ambafeiado- 
Ka  Lione,  & eia  ali’otiantclìmo  anno  della  fua  età  peruenuto,  Iacopo  Saluiati , che 
to  Ro™  appo  il  Papa  fi  ritrouaua,  Lorenzo  Strozzi,  Gibuanni  Tomabuoni,  Wla 
Rucdlai,  Ruberto  Acciaiuoli,  Antonio  de  Pazzi,  Galeotto  de  Medici , & Alelfan- 
dro  Pucci,  il  quale  folo  lìi  dal  Papa  creato  caualicre.  'Prefe  Giulio  nel  Pontifica- 
to nome  di  Clemmte,  al  qual  nome  volendo  render  opere  conforme , per  vn  bre- 
uemandatoallaSgnoria  ordinò  icheiSodcrini  dichiarati  l'anno  innanzi  ribelli, 

alla  patria,  a'b^,  tutti  gli  honori  & dignità  fulTcro  rcllituiti . Ma  opera  da 
quella  molto  diuerfa  commifero  i fuoi  cittadini . La  quale  perche  dimoRra  quan- 
to ua  grande  la  fellonia  degli  huomini , quando  fotto  titolo  di  vendicar  l’altrui  in- 

tinrie  sfogano  il  veleno,  che  entro  li  rode , ò con  crudele  adulazione  procacciano 
irenderfi per mezzodcll’altruifanguebcneuolalagrazia degli  offeu  Principi, è 
degna  da  elTere  raccontata . Piero  Orlandini  di  quelli  che  vanno  per  lo  quartiere 
ra  Santa  Ooce , huomo  che  palTaua  l’età  di  do  anni , & il  quale  era  poco  innanzi 
luto  degli  Otto  della  balia,&  arpettauafi  dicorto  Gonfaloniere  di  giuflizia,hauca, 
de  mercatanti  prefo  dieci  feudi  per  render  cento,  ogni  volta  che  il 
CardifulcdcMedicifuirccreatolegittimamentcPontcfice.  Quel  chehauea  da- 
to, lafciatopalTar  alquanti  giomichiefe  all’Orlandini,  chedouelTe  in  virtù  dclla^ 
Icommcira  pagargli  11  fuoi  cento  feudi,  ma  egli  daauarizia,  fecondo  lì  crede  acce-  ^ 
caro,  negò  cola  alcuna  douergli  dare,concioliacolachc  il  Papa  non  1 ulTe  fegittima- 
mentecreato.  Mentresù quello lìcontende,peruenneIacofaànotizia  demagf- 
urati,  perche  ragunati  gli  Otto  della  pratica,  & gli  Otto  ddia  balia,  inquclb  che 
vogliono  dar  ordineche  rOrjandini  Ila  prefo , elTendo  già  le  1 8 bore  fonate , il 
veggon  palltfe  che  andaua  per  fuc  faccende  alla  mercanzia  ; & à loro  chiaitutolo, 
hauendo  egli  nella  clamine  confermate  le  parole  già  dette  , il  condannarono  à 
morte,  ne  prefer  guari  d’indugio , che  elTendo  à pena  le  a o hore  palTatc,  gli  fecero 
nelpdagiodel  bargello  mozzare  il  capo . Hora  che  ci  marauiglierem  noi , fc  a’ 
tempi  de  primi  Imperadori  Romani  i Senatori  dall’adulazione  corrotti , haueflero 
confinatocoloroiiqualiin  qualchemodobauclTerodettomalcdclPrincipe;  ft,  ' 
con  tanta  fretta,  & con  tanta  rabbia  i^refenti  Fiorentini  à sì  fcelerata  crudeltà  li 
conduRero  • La  qual  cofa  fù  si  poco  a grado  à Clemente,  che  riprefo  i^rauemente 
quel  magillrato,  lodòcon  forame  lodi  Antonio  Ronfi,  il  quale  benché  TOrlandini 
degno  di  galligo  efillimaire,  & molto  honoratamentedi  Clemente  hauelTe  parla- 
to,nonfùperòmai di opinione,cheperlìmil fatto vncitradinodouclTe  elTcr  fotto 
morire.  Per  la  qual  colà  temendodinonefler  macchiato  nel  giudizio  degli  huo- 
mini dalla  publicazione  di  sì  rea  Scinfame  fentenza,  volle  darla  fua  faua  feoperta  j 
per  laqual  mollraua  nonapprouarin  conto  alcuno  quel  terribil decreto , Certa- 
cofa  è,  eflendo  egli  andato  à Roma  per  ifeufarlì  col  Papa , fe  alcuno  di  quella  azio- 
ne l’haudTe  voluto  calunniare,  cheegli  nefù  dal  Pontefice  grandemente  commen- 
dato, nè  lafciatopalTar  molto  tempo,  che  il  creò  Vefcouo  di  Terracina,datooli  di 
molti  carichihonoratidellicorte,&diuenutofuoconfidentiinmo,&intimo  Umi- 
liare, Venne  poi  ne  principi  dell’anno  i j 14  che  rifedè  Gonf.  di  giullizia  Gio-  i j 14 
uanniSpinelh,cheprendeircin  nome  del  Cardinale  Ridolfi  il  pofsciso  dcll’Arci-  GÓ/.ijjj 
ncfcouado,àcuigiouanedii5annihaucail  Pontefice  conferito  quella  dignità, 
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che  egli  hiuea  eferckata  per  cotanti  anni . In  Lombardia  intanto  non  era  cftintx- 
la  guerra,  doue  ancorché  nel  fin  dell'anno  pallàto  fijfle  dopo  lunga  infermità  venu- 
f o a morte  Profpero  Colonna  cauto  & prudentiffimo  capitano , era  venuto,  non 
folo  Don  Carlo  della  Noi  Viceri  di  Napoli  per  generale  di  queirimprefa,benche 
di  virtù  diflimile , ma  il  Duca  di  Borbone  con  titolo  di  Luogotenente  generale  di 
* Cclircinlulia.  Ncs'afpcttauaaltro,  chefei  mila  finti  Tcdefchivltimamento 
mandati  à foldarcdal  Viceré , perche  fecondo  fù  l'vitima  deliberazione  di  tutti  i 
miniftri,&capitaniCcfarei,6edeconfcderati,s'vfciire  in  campagna  àcoftringero 
i nimici  à partirfi  del  tutto  dello  Stato  di  Milano . Ma  non  lì  potendo  i foldati  fu 
muoucre  da  Mflano  & da  gli  alt  ri  luoghi  fenza  effer  pagati , & non  veggendo  onde 
• detti  denari  cauar  fi  poteffero,  fù  il  Pontefice  collretto  trà  lui,  & i Fiorentini,  egli 

per  i due  quinti,  & i Fiorentini  per  il  rimanente  in  vigor  della  lega  fatta  coiL* 
Adriano  di  pagar  jomila  feudi  à gli  vficiali  di  Celare.  Col  oual  aiuto, &con90 
mila  hauuti  daMilanefi  dopo  hauerGiouanni  de  Medici  coietto  ad  arrenderfi 
Marignano , & il  Marchele  di  Pefeara  congiunto  col  Medici  rotto  nella  terra  di 
Rebecco  Monfieur  di  Boiardo,  fi  partirono  per  fàrfi  incontro a’nimici,  hauendo 
, itfoo  lance  ,caualeggieri  I joo,&  trà  Spagnuoli,Tedefchi,& Italiani  fanti  veti- 
timilia  cinquecento, oltre 0000  fanti, &0oo  caualeggieri  de  Veneziani  lotto  il 
Ducad’Vrbino,  ilqualcs’andòàcongiungcrcongli  altri àBinafeo.  Quindianda- 
rono  a Cafera  à cinque  migh’a vicino àlSiàgrafla.ouel’Eiercito de Franzefi fi  ti- 
trouauaj  i quali  hauendo  finalmente  perdutoli  uflel  di  Cremona  erano  mille  fan-' 
ce,&fràSuizzeri,Italiani,Tedefchi,&FranzefifàntiaamiIa.  Il  fecondogiomo 
Cif.tj  40  <li  marzo  eflendo  Gonfaloniere  Cofimo  Saffetti  panarono  gli  Imperiali  il  Tefino , 
& la  fomma  di  quella  guerra  fù  dopo  diuerfi  alloggiamenti , &dopo  hauer  il  Duca 
d'V rbino  prefo  Garlafco,  & Giouanni  d' Vrbina  Sartirano , dopo  hauer  Giouanni 
de  Mf  dici  impedi  to  il  foccorfo  che  veniua  a'  Franzefi , & prefo  Carauaggio , & il 
Duca  di  Milano  Biàgraflà , Se.  dopo  molte  opere.  Se  fazioni  valorofe  del  Marcbefe 
di  Pefiarai  la  cui  vigilanza, valore.  Se  celerità  in  tutta  quella  guerra  marauigUola- 
mente  rifplenderono;  chei  Franzefi  con  perdita  non  piccob  d’artiglierie,  di  muni- 
zione, di  vettouaglie,  d’alcuneinfegne,  & quel  che  fù  perauucntura  donno  più  no- 
tabile coniamone  d’alcuni  huomini  valorofi,  tra’quali  dichiaro  nome  furono 
Giouanni  Cabaneo,&il  Signor  di  Boiardo,  furono  coflrcttiàritornarfene  nello 
cafeloro.  La  qual  nouella  rendè  lieto  il  Gonfalonerato  di  Bartolomeo  Valori 
che  nondimeno  fù  in  qualche  parte  turbato  per  li  foliti  mouimenti  de  Piflolefi . 

I quali  per  qual  cattiuo  fato  fi  fufle,  tennero  per  lungo  tempo  tribobia  quclb  infe- 
lice città,  perche  ridefbndofi  gli  antichi  vittori , quaU  paflauano  trà  i Cancellieri , 
& i Pandatichi,commolfi  per  opera  di  Niccolaio  Bracciolini  vnode  capi  deUa  par- 
te Panóatica,&  di  Vincenzo  di  Poggio  fùorulcito  dì  Lucca,  iCanccllieTÌ  furono 
cacciaci  con  morti  Se  feriti  di  molti  d'amendue  le  pani . Doue  coroeche  fubico 
fùlTc  mandato  Niccolò  Capponi  comevno  degli  Otto delb  pratica.  Se  Agnolo 
Carducci  eletto  pur  allora  dal  Configlio  del  cento  per  Commeilario , à fatica  beb- 
ber  podere  dì  racchetarli,  hauendo  facto  per  1 5 giorni  far  tregua  trà  loro . Venne 
io  quello  tempo  in  Firenze  Siluio  PalTerini  Cardinale  di  Conooa  per  abitar  nel 
palazzo  de  Medici,  & per  gouemar  in  luogo  di  Clemente  b città.  Pochi  giorni 
dopo  b cui  arriuata  giunler  nouellc  delb  mone  del  Cardinal  Soderini  ; di  cui  per- 
che quel  che  fù  detto  da  vno  arguto  Fiorentino  è molto  atto  à dimofirare  qual 
fulTerodi  Iuì,&del  Gonfi  luo  fratello icoflumi,  mi  è pbduto  inquc-flo  luogo  far- 
aejnenzione.  llchefù,chefeilCardiaalefùireftato Gonfi,  Se  il  Gonfiiloniere  il 
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^ A Cardm:de,  lènza  alcun  £dlo,  & il  Gonfaloniere  farebbe  flato  Pontefice , & 11  Car- 
dinale Signor  di  Firenze»  per  dimoflrare»  che  fi  come  con  la  manfuetudine»  con  la 
bontà»  &con  la  fincerità  leggiermente  il  Gonfaloniere  fi  farebbe  acquiflato  il 
Ponteficato»  eoa  il  Cardinale  con  la  fagacità»  con  la  vigilanza»  & con  la  fua  profon-  p 

dilfima  fimulazione  farebbe  indubitatamente  penienuto  al  Principato  della  fua-.  i 
patria . Horahauendoil  Pontefice  dileguato  di  volgerla  grandezza  della  fua  cala, 
a due  nepoti  che  haueua,  Tvn  nato  di  Lorenzo  Duca  d'Vrbino»  & l’altro  di  Giulia- 
no Duca  di  Nemurs»  quelli  detto  lppolito»&  quelli  AlcITandro  amendue  naturali  » 
cisédo  il  figliuolo  del  Duca  Giuliano  di  maggior  età, come  quelli  che  era  già  entra- 

1^  tonel  quindicefimo  anno;propofe  nel  Gonfalonerato  di  Bernardofiini  alla  balia»  C^.134* 
la  quale  ancora  era  in  piè»  che  non  oflante  l’età  fufle  Ippolito  fiitto  abile  à gli  vficj 
della  Republica;  fiche  con  vn  decreto  fatto  lotto  il  trentèlimo  giorno  di  luglio  lar- 
gamente gli  fu  conceduto»  perche  àcapo  del  mele  intero  Ippolito  venne  nella-. 

_ ^cl  cuinafeimento  perche  quella  èia  prima  volta  che  di  lui  mi  èconuenuto 
di  ragionare»  & perche  egli  riufeì  poi  grandiffimo  Cardinale  > accioche  gli  huorai- 
ùi  veggano  dopo  quali  rifehi  fi  peruenga  molte  volte  ad  altilfimi  gradi»  alcuna  co- 
laci conuerrà  dire.  ChelppolitofufTenatoin  Vrbinonon  fenedubita.macuifi 
luffe  fiata  la  madre»  le  opinioni  fon  diuerfe»  perciochc  fu  chi  flimò  lui  eller  nato  di 
doiuia  di  fangue  nobiliffimo  ; la  quale  per  occultar  il  parto  hauefic  comandato  che 

C egli  fulfe  affogato  & gittato  in  vna  fogna;  & che  non  badando  l’animo  al  miniftro 
d^incrudelire  contra  vn  bambino»  pollogli  vn  mattone  alla  bocca  per  non  fentirfi  il 
piagner  di  lui»  quiui  all’arbitrio  della  fortuna  hauerlolafciato.  Altri  ben  di  nobi- 
le» ma  di  pouera  donna  dice  effer  nato  : la  quale  commeflb  alla  fua  fonte  che  nello 
(pedale  degli  innocenti  il  portalfe»  dalla  fante  fuffepoi  il  tutto  palefatoà  Giuliano» 
il  quale  come  che  haueffe  qualche  fofpetto  che  il  fonciullo  non  fulfe  figliuolo  di 
maeftro  Federico  Ventura  fuo  riualein  quello  amore;  diè  cura,  che  il  baenbino  con  ^ 

diligenza  fiilfe  allenato.  Qi^fto  ècerto»  lui  tollo  che  vici  fuori  nella  luce  del  mon- 
do» comedidfotti  portati  per  lo  più  auuiene»  effere  sù  la  nuda  terra  flato lafdato. 

D Ma  portato  di  tre  anni  à Roma  nel  Pontificato  di  Lione  hauer  in  guifa  con  fanciul- 
lefchifcherzi  rallegrato  l’animo  di  quel  fempre  lieto  & giocondiflimo  Principo» 
che  il  fè  diUgentifiimameme»  oltre  la  cura  commeffo  che  fignorilmente  s^lleuaffe» 
in  quello  atto  ritrarre  da  Raffaello  d’Vrbino  in  vna  fola  del  palazzo . Tale  dunque 
fu  il  nafeimento  & l’educazione  d’Ippolito . Ma  i mali  di  Lombardia  benché  rac- 
chetati pareffero  per  la  partita  de  Franzefi»  con  nuoua  turbazioile»  eifendo  Gonfa- 
loniere Antonio  Giugni  riaccefero  quella  miferabil  Prouincia  ; le  fauille  del  quale  GS/.  1343 
mcendiofaltateinTofcana»&inRomadigrandiffime calamità  furono  cagiono. 

Era  dopo  la  vittoria  acquiftata  de  Franzefi  vna  parte  dell'efercito  vincitore  ad  in- 

£ ftanza  del  Duca  di  Borbone  lotto  la  guida  del  Marchefe  di  Pefcaia  paffuta  in  Pro- 
uenza,perchecacciatalagucrra d’Italia  con  meno  incommodo  » &con  maggiori 
fperanzeinquelbeilifnmopaefe»dicuiperieconuenzionideiiberate  trà  Celare»  * 

& il  Duca  di  Borbone , hauea  il  Duca  ad  effer  coflituito  Re  » fi  nutricalfe . Ma  in.. 

4uogo  d’allontanar  la  guerra,  felatralfecon  maggior  impeto  addoflfo;4^ucndu  il 
.Re  Francefeo  prelol’armi,  & non  contento  di  hauerfileuati  i nimici  dinanzi,  paf- 
vò  di  nuouo  per  vendicar  l’orgoglio  del  luperbo  nimico,  non  per  mezzo  di  ca- 
pitani»maegli  lleffo  in  perfonacon  20  milaunti,&  con  2 eoo  lance  in  Lombardia. 

La  venuta  del  Re  gagliardo  di  forze  in  Italia,oue  l’efercito  s’andò  ancor  maggior- 
mente accrefeendo,  5tl*hauer  non  priooa  giunto  acquiflato  Milano.  l.’ambrzio- 
nC  (coperta  grande  di  Ccfore»  che  hauendo  à pena  cacciatili  i nimici  di  fenb,  fùlse.* 
ardito  d’imprender  la  guerra  di  Francia»  & quindi  facendo  molti  copertura , ch'o 
egli  feguitando  l'ampie  ragioni  degli  antichi  Imperadori  non  volefte  vn  di  lotto-  < 
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poifi  tutta  Italia,  pofero  neceflità  al  Ponteficcdi  pcnfara'cali  fuoì  i onde  per  me*-  A 
Kodi  Gio.  Matteo  GibertoVelcouo  di  Verona  luo  datario  ficonuenne  col  Rt», 
cosi  in  nome  luo,  come  de  Fiorenuni  di  non  fargli  contro,  nè  in  occulto , nèin  p*- 
lefe  • Et  il  Re  fi  obbligò  di  riceucrio  infieme  co  Fiorentini  nella  fua  protezi^  • 
eV’ij44  come  nel  Gonfalonerato  di  Domenico  Buoninfegnifu  manifcfto.  Et  nondiiiw 
’ no  non  hauendo  egli  l'animo,  prefa  che  hebbe  la  dignità  del  Pontificato,  di  acco- 
ftarfi  più  ad  vna  parte,  che  aH'altrai  ilche  era  flato  cagione,  che  nè  egli, nè  i Fioren- 
tini fulTer  continuati  à feguitar  la  lega  latta  con  Adriano,  hauea  per  mezzo  dell' At 
ciuefcouodiCapoaconwrtatoCefiireallapace.  Etnon  potendo  vietare  il  paflb 

allegcntidelRciilqualcnclmcdcfimotempomandauavn’cfcrcitofottoGiouanni  | 

Stuardo  Duca  d’Albania  de  reali  diScoziaperalTalrareil  Regno  di  Napoli, hauea 
mandato  al  Viceré  Pagolo  Vettori  per  ifeufarfene,  c infiememéte  per  dimollrargli 
ne  mali  che  corrcuano,non  clTer  cola  più  vtile  che  la  pacc.Qucllo  medefimo hauea 
* tornato  a diraollrare  all'Imperadore  có  Giouanni  Corfi  ambafdador  Fiorentino , 
publicandogli  la  conuenzione  fetta  col  Re  di  Francia,  la  quale  era  fiata  alquanto 
tenuta  celata,  nè  ciò  in  conto  alcuno  efser  flato  fatto  in  pregiudiziodi  lui . Nè  delle 
r j a y parole  i fatti  eran  diuerfi;  perciochc  entrato  primo  Gonfaloniere  dell’anno  i y a y 
C»/- 1 345  Enea  della  Stufedottor  di  leggi,  poiché  non  potè  opporli  al  Duca  d’Albania , che 

perloStatodcFiorentininonpaflàlTe,  cercò  per  impedircon  Pani  l'imprcfe  del  ^ 
Regno , di  trattenerlo  in  Siena , lotto  pretello  di  dar  nuoua  forma  al  gouerao  di 
quella  città  • La  quale  hauendo  nel  Pontificato  di  Adriano  cacciato  Francefeo  Po- 
trucci,  che  dopo  la  mone  del  Cardinal  fuo  ziacercaua  à quella  grandezza  di  fuc- 
cedere,&  riceuuto  per  opera  di  Clemente  in  quel  luogo  Fabio  già  figliuolo  di  Pan- 
dolfo,&trateldiBorghcse,chedaLionc  n'era  (lato  cacciato,  & ancor  egli  finaL 
mente  da  fuoi  auuerferj  era  fiat  0 mandato  via . Procedeua  oltre  in  tanto  la  gueta 
di  Lqmbardia,  elTendo perconfiglio del  Marchefedi  Pefeara  delibcrato,non  oflan- 
te  la  guerra  che  fi  moueua  nel  Regno,  di  nondiuidere  parte  alcuna  dclPeferdco  per 
ibccorrere  il  Reamei  dicendo,  che  chi  vincerebbe  nel  Ducato  di  Milano , farebbe 
ancor  riufeito  vincitore  nel  Regno; &che  non  era  partito  vtile  feemando  lefoize  ^ 
di  Lombardia,  oue  haueano  à petto  vn  Re  ferocifCmo,&  pieno  di  defiderio  di  glo- 
ria, correr  dietro  ad  vno,cbe  per  tutto  il  dorfo  d’Italia,  hauea  prefo  gran  vantaggio 
dicammino.  Nèil  Regno  cflcc  sì  debole,  nèsìpriui  di  fedei  baroni,& ipopoli, 
che  in  vn  batter  d'occhi  haucflicro  à diuentar  preda  d'vn’efetcito  fatto  ali'infiretta, 

& per  quel  che  fi  porca  (limare  di  piccolo  numero  di  gente . Configlio  inueroaioo 
foloaudace&pienodiprudenza,maancofelice&gloriofoalMarchcfe;  hauen- 
do la  fortuna, dalcui arbitrio  il  più  delle  volte  dipende, che  i configli  de  mortali 
fiano (limati degni  di  lodcòdibiafimo,apprpuato  interamente  la  fua  deliberazio- 
ne . percioche  venuti  gli  cfcrciti  dentro  il  parco  di  Pauia  à giornata  tirata  innanzi  B 
artificiofemente  per  opera  òr  induRria  dclMorchefe,  il  giorno  dedicato  à Santo 
• Mattia  dì  natale  di  Celare,  con  marauigliadc  terrore  di  tutta  Italia,  non  folo  i Fran- 
zelì  vi  furono  rorti,  ma  con  morte  di  molti  capitani  & Signori  principali  di  FratKÙ, 
il  Re  iftelTo  ferito  in  più  parti, benché  leggiermente,  vi  rimafe  prigione.  Fràcoloro 
chedi  qucita  vittoria  rima  fero  sbigottiti,  fopramodonc  rimafe  affiitto  QementEa 
à cui  era  noto,  non  ciTer  piaciuti  à Cefare,  nè  a’  fuoi  capitani  i modi  vkimamentc 
da  lui  tenuti  col  Re  di  Francia,  nè  elTcr  ancor  certi,  fe  egli  in  altro  che  in  non  oficn- 
dcrlo  fi  fulTe  accordato  con  feco,dubitando  ancora  che  non  fenza  fuo  confcntimcih 
to  Giouanni  de  Medici  nel  fine  djl’anno  palTato  fi  fulTc  condotto  allo  flipcndiotle 
Franzefi.  Ettemendopiù  dcllecofediFirenze,chediRoma,fepcndo ladignnà 
pontificia.  clTcr  prrlo  più  daliapropria  nueflà  fetta  inuiolabite.&ficuraifù  coflnt» 
ca/.i  3 tu  ad  ordinate  alkSigwria  eoirau  coi  Gonfelooiere  Giuliano  Pìtti,cheineatre« 

i-’.cq  ” ..  fijrat; 


trentesimo: 

A fitnttaiuconCetàrcnuouaamicizà&coDfcdcrazioaeiaiutaiTcro  il  Marchcfo 
di  Pcfcara  per  poter  intrattener  l'cierdto  di  a 5 mila  lini^ . Et  egli  chiufi  gli  ore&. 
ehi  a'  Vonezianiji  quali  per  lo  pericolo  che  foprallaua  à tutta  Italia  da  canti  pro^c« 
ri  lucceifi  di  Celate , il  confortauano  ad  entrar  in  lega  con  elfo  loto  > conchiule  ii 
ptimo  gioraod'aprile  nuoua  confederazione  col  Viceré  di  Napoli,  come  Luogote* 
nenie  di  Celare,  perla  quale  venianoi  Fiorentini  prefi  in  protezione  da  lui, &mfie> 
me  con  elfi  la  cala  de  Medici,  con  quella  autorità,  che  fi  trouaua  hauerfi  acquiliaco 
in  Fir^c.&eglinofiilTertcnuti  pagare  centomila  ducati,  tra  quali  i 25  mila  già 
{Mgaddoueanoelfercomprefi, pretendendo iminifiri  Imperiali elTer  àciò  tenuti  i 
2 Fioreni  ini  dì  ragione.  Se  non  fatta  lor  fotza,  poiché  la  lega  fatta  con  Adriano , la^ 
quale  douea  durare  vn'anno  dopo  la  morte  deconfederati , non  era  fiata  lolenne- 
UMncedildetea.  Coàècofiumedeprclenti  Principine!  mezzo  dcil'armi  di  giu. 
ftificareancoracoalalottìlitàdelielcggiilordcfidcrj.  Oelb  qual  lega  & confe- 
derazione publìcaca  in  Firenze,  le  ne  fecero  a*  2^  d'aprile  le  lolite  dimofirazioni, 
benché  nel  legreto  con  poca  allegrezza  de  cittadini, per  vna  preftazione  vltima- 
mence  mella  di  60  mila  fiorini  d’oro . Horaeffendo  tutta  l’Italia  commolsa,&con 
cfealefiranìere  Prouincie  dall'elpenazion  dì  vedere,  in  che  guila  Celare  vlafio 
tanto  beneficio  della  lua  fauoreuol  fonuna,  mandò  Clemente  nel  Gonfalonerato  C3/*  i j 47 
diRalfaclloGiroIamìraltrofuonipotcAlelsandro,infiemeconl3lorclla  figliuo- 
^ lidelDucaLorenzoallacittà,acciochefiauuezzalsero  quelli  giouanettia'cofiu- 
mi  di  quella  patria,  nella  quale  haueanoàviucre  Se  dfignoreggiarei  ricordandoli 
elser  il  Duca  Lorenzo  fiato  poco  grato  a’ cittadini  non  pet  altro , fc  non  perche  i 
fuoi  cofiumi,  perelser  egli  fiato  lungo  tempo  fuor  di  Firenze , mal  fi  conlaceano 
conqueilidellalua patria.  Nella  quale  i lorpalsati  occultando  àlorfommo po- 
tere la  potenza  che  haueuano,  contenti  degli eltetti,  fi  eranmofirati in  ogni  loro 
azione  negli  atti  eftcrìori  non  dilfimili  àgli  altri  cittadini.  Non  fono  pcrtaceit* 
l'opinione,  che  in  quella  età  andò  attorno  intorno  la  nafeìta  di  Akfeaodio  :ia  qual 
fù,che  egli  fufsc  nato  d'vnafiiauainqucl  tempo, che  il  padre, &i  zi;  rientrafono 
D in  Firenze . liche  perauuentura  potè  procedere  per  cliser  egli  fiato  dì  color  bru- 
no, & per  hauerbauutoi  labri  grolE,  dcicapcglicrelpi.  Ma  lo  lenti  dire  al  Gran 
DucaCoGmointempo,ch'ioglileggeua  le  cofeda  meferitte  appartenente  alla-, 
ina  làmiglia  particolateiche  egli  Iti  figliuolo  di  Qemcnte  generato  con  vna  fónte  di 
cala,meotrcche  egli  n6era  ancor  altro  che  caualìere  Gicrofolìmitano.Comunquc 
dòfia,  egli  hauea  già  ottenuto  da  Celare  infin  dalla  confederazione  fatta  con  Lìd- 
oe  l'anno  1521  vno  Stato  nel  Regno  di  Napoli  di  dicci  mila  feudi  d'entrata  con  ti- 
tolo di  Duca,  che  Iti  pofeia  il  Ducato  di  Ciuità  di  Penna . Onde  in  quel  tempo  era 
quello  giouinetto  il  Duca  Alefeandro  chlamato,&  fàceualo  ii  Papa  alleuare  per  lo 
£ più  ferro  la  cura  del  RofsoRjdolfi  nella  villa  del  Poggio,  accioche  perauuencura.. 
nello  Rare  infieme  con  Ippolito  non  impedilisero  l'vno  all’altro  la  gtandezza  della 
Signoria.  Era  al  Girolamifucceduto  Gonfaloniere  Bernardo  Gondi,  & gli  atti  C*/.  13  48 
Watida  Cefare  dopo  cotanta  vittoria  erano  dhierfamcnte  incominciati  ad  inter- 
pretare; percioche  il  non  hauer  egli  moftnto  legni  di  gonfiamento  akuno.nè  per-  , , 

melsochedimoftrazionealcunalifitccfse,comcècoilume,anzil'efeerfiìldidopo  ~ ^ 

alla  noueila  hauutacomunicaro,  à gran  temperanza  Se  fortezza  d'animo  gli  s'ìm- 
putaua , l’haucr  dall'altro  canto  fatto  diligentemente  guardar  il  Re  nella  rocca  di 
Madrid.dt  fattogli  propor  partici  per  liberarlo  troppo  ìmmoderad,  lenza  lalciarfi 
reder  al  Re,  ilche  egli  ardentememcdefidcraua,  gli  impediuan  la  laude  delb  lua 
nodeftìa , parendo  ,cbc  egli  largo  delle  cole  che  non  munuuanmiUa , hilTc  pur 
J_Ptf.Fitr.Sfif.Amm.  Yy  » troppo 
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troppo  parco  & Icarfo  oue  era  il  bifogno.  Erano  fimilmeme  i fuoi  capitani  molto 
grani  alla  Lombardia,  grauiflìmi  erano  gli  affanni  che  foftencuano  le  tcw 
Chirfà,  nè  più  delle  robe  cralìcuro  ITionore  delle  donnejd:  tri  per  queftoa  per 

fo  timore  che  sliauca  di  tanta  potenza , fi  viueua  in  Italia  con  poca  allegrezza- . 

Ma  non  che  gli  altri,  i capitani  più  principali,  che  erano  il  Duca  di  Borbone , « u 
MarchcfediPefcaracranomalfodisfàttiihaucndo  il  Viceré,  non  foloicnM  ha« 
uemcli  fatti  conia peuoli  menato  il  Re  in  Spagna , ma  dopo  hauer  dato  loro  inteij-. 
dimento  di  conduccrioà  Napoli;  ilchc  diede  cagione  à Girolamo  Morene  gran- 
cancelliere del  Oucadi  Milano,  veggendo  andar  male  lecoIediquelloStato,  o 
fcntcndo  le  querele  del  Marchefe  non  meno  contra  Celare ,che  contrail  Viceré,  ^ 
^ dipormanoadvnacongiura,  lapiù  notabile  che  da  molti  anni  innanzifuffe  mai 
(lata  tenuta  in  Italia . Ciò  era  di  crear  Re  di  Napoli  con  il  conlcmimcnto  del  Pon- 
tefice, de  Veneziam,  & del  Duca  di  Milano  il  Marchefe  di  Pefeara,  tagliando  à pez- 
zi tutta  quella  parte  dcll’cfcrcito,  chefreo  in  talimprcla  concorrere  non  volche. 
perche  come  iFranzefi,  così  cacciati  parimente  li  Spagnuolidel  tutto  d’Italia,  & 
ceffatoìl  timoreched'amenduehauetfipoteffe, quella  da  Principi  Italiani  libera- 
C0/.1349  mente  fuffe  gouernata.  Ma  fcopcrto,comefù  noto  nel  Gonfi  di  GiouanmBuon- 
girolami  giudice,  dai  Marchefe  ifieffo,  dopo  haucrio  condotto  innanzi  quanto 

difegnaua.il  trattato  all’Impcradore,& fatto  prigione  il  Moronej,&  meffo  necef- 

fità  al  Duca  di  Milano  beiKhe  infermo  alla  morte  , & affeduto  dentro  il  ca-  L 
ftel  di  Milano  didifenderfi  dall’armi  del  Marchefe  , in  nuoui  trauagli  peggiori 
deprimifiricadeua,  entratociafcunoindiffidenzadelTalrro  ; onde  il  Pontefice- 
era  da  gli  altri  Prindpi  d’Italia  caldamente  richiedo , che  con  effo  loro  confe- 
derar fi  voleffc,prima  che  Celare,  mentre  che  effi  vanamente  ftan  confultando,m>- 
uandofi  armato,/>pprimcre  glipoteffc,  nè  Celare  benché  sì  notabilmente  offefo , 
come  è coftume  de  Principi  di  pofporrc  à gli  intetclfi  degli  Stati,  eziandio  gli  intc- 
reffiparticolarì.meno  degli  altri  di  tirarlo  àfe,&  di  liberarlodal  timore  ptocac- 
cìaua,  Notanal'animo  del  Papa,&quafi  nane  agitata  da  contrari  venti , horain 
queda  parte,  & bora  in  quella  facea  fembìantididouerpicgarcjquandopcropera  0 
del  CardinalSaluiatì,  da  lui  mandato  Legato  à Celare , fù  fatta  tra  fe  & l’Impcnn 
dorenuoua  capitulazione,comc  in  Firenze  alla  Signorìa  vltìmadiquell'anno  enr 


rimperadore  à fe  non  l'appropiercbbeiilche  era  quello  che  hauea  fempre  tenuto 
in  tanta  gelofia  i Prìncipi  d'Italia,  ma  il  darebbe  al  Duca  di  Borbone  s & che  Re^ 
gio,  & Rubìera  dal  Duca  dì  Ferrara  occupati,  fi  làrcbbe  opera  dbefùffero  redi- 
tuitì  alla  C biefa,  fi  credea  che  haueffe  à terminare  cotanti  rumori  di  guerre;  eden- 
do  maflìmamente  in  ouedì  tempi  feguita  molto  opportunamente  la  morte  dd  ^ 
Marchefe  di  Pefeara;  la  vitadelquale,  & perla  congiura  feoperta,  &per  trouaifi 
per  tal  conto  hauer  ofeib  molti,&  per  l’ardente  dcfidcrio  che  egli  banca  del  guer 
reggiare,poteaeffer  d'impedimento  ad  ogni  pratica  di  pace.  Ma  le  cofe  proce- 
dettero  molto  dhicrfamente,  ancorché  entrato  il  nuouo  anno  15  ad  & prefoìn- 
Cé/.  t } s I 'I  fommo  magidrato  da  Francefeo  Serridori,oltrealk  cofe  dette  fifiifet, 

fcntitala  pace  & parentado  fatto  tra  Celare  & il  Re  prigione;  &che  in  quello  di 
Gi/.i}fi  Zanobi  Acciaiuoli  fiiffe  finalmente  feguita  la  liberazione  del  Re . Dalla  qual 
libera  z ione  perche  non  pace  ò quiete , ma  forfero  n uouc  guerre , & nuouc  tem- 
pede  cheaccefero  Italia  per  lungo  tempo;  & quindi  ancora  i fatti  di  Firenze, 
mutaron  fortuna , è ncccflàrio  con  la  vlatabrctiità  di  fiir  chiaro  in  che  modo  ,& 


per 
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A per  qual  via  ciò  Me  fucceduto  , acciochc  conofeiute  le  cagioni  de  mali , da- 
quelli  efeinp|  poirano  coloro  che  quelle  cole  leggeranno  meglio  negli  acciden- 
ti .che  tutto  di  auuengono  della  fomma  delle  cole  deliberare!  & a'  fopraftan- 
n ^ trouar  riparo . Oltre  gli  odj  naturali  tra  la  nazione  SpagnuoJa , & Fran- 
zele  procedenti  perauuentura  dalla  diuerfità  decoftumi,  elTendo  ilFranzefe  d’ani- 
mo aperto dtlemplice,  lo Spagnuolo di chiufo&lagace,  quelli  paziente, craue, 
per  lo  piùdico  or  bruno.&diperlonapiccolo, quelli  impaziente,  pretto,  di  per- 
lonagrande&bianco.eranlecagionidelledifcordie  & dellegaretrà  la  corona  di 
Fr^ia,  & que^  di  Spagna,  di  cui  Celare  era  fucceffore , Se  parimente  per  conto 

* • Ma  le  più  principaliarhe  Ce* 

toe  al  ReilRegnodi  Napob,  Se  il  Ducato  di  Milano.  SechciI  Rea  Celatela- 
^rgogna  teneua  occupata. Le  ragioni  del  Re  nel  Regno  di  Napob  dalla  cala- 
d’Angio  àpendeuano , ellendo  di  quella  famiglia  flato  primieramente  addot- 
D figliuolo  Se  inllituitoper  herede  dalla  Reina  Giouanna  prima  nipote 

wIRcRubertoLudouicod’Angiodercab^i  Francia,  perla  CUI  linea  continuata— 
InLudouicolecondoluofìgbuoTo.ScinLudouico  terzo  luo  nipote.  Se  in  Renato 
irateUo  di  Luifeuico  Ipétalì  nella  perlona  del  già  detto  Renato  foprauifluto  à Gio» 
uanni  Duca  di  Calauria  luo  figliuolo,  SeàNicolas  Duca  di  Calaurialuo  nipote  , 
^ benché  dalla  perfona  di  Iolanda  fua  figliuola  la  cafa  di  Loreno , in  cui  ella  cncrò,id 
quel  regno  preccndclle  ragioni^  Rè  Franzefi  per  l’antico  cottume  del  Regno  loro, 
oue  ogni  cola  alla  Corona  ricade , vi  pretenderono  ancorelli  fubitamente  raoioni. 
banale  accrelduta  per  gli  acquitti  di  Carlo  VlU.Sedi  Ludouico  XH  rendea  fa  cau 
la  del  Rè  gagliarda. Dello  Stato  di  Mibno  le  ragioni  eran  quelle,  perche  morti  Icn 
za  figliuoli  legittimi  GiouanMaria,  Se  FibppoMaria  Vilconti  fratelli  amendue- 
Duchi  di  Milano,  parca  che  ragioneuolmcntcquel  Ducato  s’appanencffc  più  toa 
Ilo  a Valentimlorlorella  legittima  madre  di  Carlo  Duca  d’Orlieus,  Se  per  con. 
Seguente  ad  etto  Carlo,  che  a Bianca  figliuola  naturale  del  Duca  FiìippoMa- 
ria , per  la  cui  perlona  Francelco  Sforza  luo  marito  le  n’era  fotto  Signoro , 
D di  cui  quello  prelente  Duca  Francelco  era  nipote.  La  qual  ragione  era  ancor  clla- 
con  l’arme  fiata  confermata,  hauendolì  prima  quello  Ducato  riacquittatoLudoui- 
co  XII  figliuolodi  Carlo giàdettoDucad’Orliensnipotedi  Valentina,  Sepolda 
etto  Rè  Fr^elco  di  Ludouico  nipote  cugino , Sedell’itteffa  Valentina  pronipote  j 
Le  trioni  di  Celare  nella  Borgogna  rraheuano  origine  daMaria  figliuola  Se  hcre>- 
dedi  Carlovltimo  Duca  di  Borgogna  de  reali  di  Francia  mogbe  dcll’Impcradore- 
Maflimilianoluoiauob.leragioni  in  contrariodi  Celare  nel  reame  di  Napoli,  Se- 
nel  Ducatodi  Milano,  Sedei  Rèdi  Francia  nella  Borgogna  eran  quelle.  DclRè, 
che  la  Borgogna, come  cola  congiunta  con  la  corona  di  Francia  da  quella  non! 

g douea  nèpotei  dilcongiungerli,Sepcrquetto,chemancandolarineademafchi,3 

alRècomeàlouranoSignorericadcua.  Di  Celare  nel  reame  di  Napoli,  dalla- 
perlona  d’AlfonlòRc  d’Aragona  , nel  Regno  di  Napoli  di  quello  nome  primo, 
inftituito  herede  dalla  Reina  Giouanna  II.  A cui  benché  Ferdinando  luofigliuolo, 
ApoiAlfonlo  luo  nipote, Seapprcllo  Ferdinando  luo  pronipote,  Sevltimamen- 
«ePederigo  zio  di  quello  vitimo  Ferdinando  futtérofùcceduti,  pretendea  Cela- 
ic,chcpiùlegittimamenteiIRèCattolicoluoaoolomaterno  Mclucceduto  co- 
menatodiGionanni  Rè  d’Aragona  fratello  legittimo  del  Rè’Alfonfo , non  ha-' 
ueodoilgiàdettoRcAlfonlo  lafciato  fucceflione  legittima.  11  Ducatodi  Mila- 

Bodiceafimilmenteappartenergbfi  come  membro  dell'Imperio, 'Sreome  ricadù. 
toaU’Imperio.fiiorddl'altreragioni  più  lontane;  perche  inuCfilMlid  fioalmem<r'. 

da 
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da  M?  ffimiliann  Aio  auolo  il  Re  Luigi  XII  con  patto  che  Claudia  figliuola  di  Luigi  A 
ad  effe  Carlo  non  ancor  Celare  fi  maritiffe,  & che  non  fuccedendo  il  matninonio 
fetoa  colpa  di  Carlo,  l'inueftitiira  fulTe  nulla,  era  dirittamente  come  vai  ame,&  per 
lacondizionc  non  adempiuta  à fe  ricaduto . Quelle  erano  tra  quelli  Principi  It, 
cagioni  di  à lunghe  contefe . Hora  volendo  Celate  con  quefta  oppoituniiad’ha- 
uer  prigione  il  Re  annullarmtte  le  ragioni,  che  gli  faceanocontro  ,&fi>rtificar  le 
fue,&  per  qucAorihauer  la  Borgogna,  oltre  molti  altri  capi  imponanti,  haute, 
meffosìdm-econdizionialRe.cheoltrehauereglidetto.quando  era  prigione  u* 
miniftri  di  Celare , che  liberato  thè  fuffenon  le  potrebbe  oflci  uare  i lùcotnmune 
opinione  eziandio  di  quali  tutti  i baroni  della  corte  iAelTadi  Ccfanc  ,&  di  tutti,!  ^ 

• Principi  & popoli  ChriftianijcheilRepoftoihefiiireinlibenà.inmodoalcuno 

nonl’olferucttbbe.  La  qual  credenza  lù  prillo  confermata  con  l’clperienzt^  s 
percioche  non  lolo  il  Re.bcnche  per  pegno  delle  cofepromeflehaueflc  dato  due 
inoi  figliuoli  per  iftatichi  à Celare, niuna  di  quelle  olTeruòi  ma  veggendo  i Ptinci  pi 
Italiani  tutti  commofll  per  veder  che  l’pfercito  Imperiale  lotto  Untolo  della  co«>. 
giura  o rdinata  da  Ptancelco  Slorza  contro  Celate  tenea  aflediato  detto  Francefeo 
dentro  il  caftcl  di  Milano  ; & che  Celare  volea  calar  potente  io  Italia  pe  r pi  cndet 
la  cotona  dell’Imperio  in  Roma;  ikhc  interpretauano  tutti  che  volcflc  dirli  il  latfi 
Signor  d'Italia,  s’vnìdopomoItcpratichccolPonteficc.co  Vineziani,&colDuca 
di  Milano  centra  di  Celare , le  i figliuoli  del  Re,  & il  Ducato  diMilano  non  tila-  G 
feiaua . Nella  qual  conlederazione  conchiula  a'  1 7 di  maggio  benché  i Fiorentini 
elpreHamenie  non  lullcro  Rati  nominati;  peroihe  la  Signoria , che  entrò  con  An- 
ionio  Carnelecchi.eancorprimahauealupplicato  il  Pontefice, che  per  rilpetto 
de  traffichi  che  haueano  i lor  mercatanti  negli  Stati  di  Celare , non  affiaucflcro  à 
nominare  veramente , ma  in  effetto  vi  lumo  comprefi  : hanendo  il  Pjpntelìce  pro- 
meflb  per  loro,  che  non  contrauerebbero  in  cola  alcuna  alia  lega',  Ar  a lor  detto, 
che  participerebbero  di  tutti  i benefici  & commodi  della  lega  .come  quelli,  co 
cui  denari  gran  parte  di  quefta  guerra  haueaà  loHencarli;  onde  lìt  per  ordine^ 
del  Papa  mandato  per  ambalcìadore  Ruberto  Acciainoli  al  Re  per  tenerlo  ben  I> 
dilpofto  all*imprclà  , & per  moftrar  la  buona  dilpofizione  della  RepubliciL- 
verlo  le  cole  così  da  deliberare  come  deliberate  . Hora  da  qiiefia  confede-> 
razione  nata  dalle  dure  condizioni  mclTc  al  Re , & dal  tener  tuttauia  trauaglì»^ 
to  il  Ducato  di  Milano  lorleto  le  nuoue  guerre  di  Lombardia , del  regno  di 
Napoli, &dimanoin mano illaccodiRoma.&quindi  lamunziondel  gouemo' 
di  Firenzcià  cui  luccedette  polcia  la  guerra  ; le  quaiicole  à Celarefinalmcntc  non 
acquiftarono  nè  gloria  ,nè  vtile  grande , non  hauendo  riacquiftato  la  Borgogna^ , 

8t  elTendo  ftato  coftretto  rilalciar  al  Duca  Francelco  il  Ducato  di  Milano , & all’I- 
taha  partorirono  danni  iocomparabili , vccìdimenti  d’inlinitc  migliaia  dliuominj , g 
luergognamenti  di  donne,  careftia  grande  de  viueri , laccheggiamenti  di  città, 
ntutazione  distati,  audcltà  di  congiunti.mancamenti  di  fède,  prigionie  di  Prin- 
cipi, compariti  nuoui  morbi, profitnatii tempi, battuti  cftraziati  i Principi  della 
Religione , le  cole  Sacre  calpeftate,  rotte  nauali , viltà,  & infamie  de  capitani  ,&  in 
fine  il  colmo  di  tutte  quelle  uiilerie , che  per  i noftri  errori  permette  la  diuina  ma»t 
Uà  che  caggianoloprail  capo  de  mortali.  Ondc.&aUora.&poilu  con  infinite* 
lodi  rinouellato  nclb  memoiia  degli  huomini  l’atto  iiòbilifllmo  di  FilippoMarn. 
Dnca  diMilano,  il  quale  hauuto  prigione  il  Re  Alfonlo  priroodi  Napoli . & il  Rò 
diNauarraluoiiateÌlo,&qualtmcciipiù  principali  Scricchi  baronìdd  Reame  di- 
Napoli , noti  lolo  ccioiiimienla  ^ incredibile  libcralitàlirilalciò  tutti dibeù  Ittiza^ 
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alcun  cotto  j mattigli  eziandio  àgran  fcnno,&  prudenza  attribuito,  hauendoii  in 
guila  rett)  pronto  & vbidientc  ad  ogni  luo  volere  l'animo  di  quel  Kò  ; e he  non  mai 
padre  di  figliuolo , nèfignordi  fedcT  feruo  &amico  difpofe  mai  più  pienamente  di 
quel  ch'egli  facettc  d'Alfonfo  ; con  cui  l'amicizia  3c  amor  contratto  fu  tale, che  fen- 
tcndofi  egli  vicino  alla  morte  prefercdolo  all' vnica  figliuola,  che  egli  hauea,  l'intti- 
tui  erede  del  Tuo  Ducato  di  Milano,  dcconobbefi  parimente  allora,  quanto  per  lo 
piùfiadi  nocimehto  a*  Principi  grandi  in  tali  accidenti  il  configlio  di  co|oro,iqutli 
auuczzi  à mifurar  tutte  le  cole  con  l'vt  ile,  come  fé  di  tenute  di  poderi , ò dello  fiato 
dipiccolecattellafidifputa(re,malpoflbnotrouarmifuraòformaà  regolarli  nelle  . 
cote  grandi,  le  quali  non  hauendo  con  la  debolezza , & poucrtà  de  loro  difeopfi  * 
proporzione  alcuna,  traggono  i lor  precetti  da  arte  de  da  feienza  più  nobile.  Mof- 
iedunqueinqucttomodorarmedeconfcderati,quafiin  vntempo  medefimo.fi  ’ 
fentirono  in  tutti  i luoghi  principali  d'Italia  rumori  di  guerre.  Et  in  Lombardia-, 
oue  il  Pontefice  hauea  creato  generale  delle  fue  genti  il  Conte  Guido  Ron- 
sone , S(  generale  della  Fanteria  Italiana  Giouanni  de  Medici,  fu  per  la  lega  riprc- 
fo Lodi, le efiendol’intenzionepriacipalede confederati  difoccorrereil  Duca'di 
Milano  afibdiato , di  Lodi  l'vltimo  giorno  di  giugno  fi  condulTe  l'efcrcito  à Mari- 
gnano . In  Roma  per  alcuni  dazj  mclTidal  Papa  per  fofientar  la  condotta , che  ha- 
uea£ittod'AndreaDoria,àcuihauead3toiIgeneralatodcilettie  galee,  i macel- 
lari s’erano  foUeuatii  & quel  ch’era  pegoio , perche  quello  rumorefù leggiermen- 
te acquetato, pareachei  Coloonelicol  fàuorde  Minittridi  CcrarevoTeirero  fiir 
{edizione.  In  Siena  era  maggior  mouimento,  eflendo  il  Pontefice,  il  quale  douea 
attendere  alla  guardia  delle  cofe  fue,  venuto  in  fperanza  di  mutar  quel  gouerno,  sì 
pcrl'inttonza^ui  fattane  da  fuoruTciti,  &s^rcbe  eficndo  pollo  quello  Statoin 
mezzo  di  Firenze  & di  Roma,  non  dipendelle  in  tanti  bollimenti  di  guerre  da  per- 
fone,incuiegIinonconfidaire.  Defiderando  per  quello  di  rimetterui  Fabio  Pe^ 
trucciimparent3toficoobfamigliafua,pcrcioche hauea  per  donna  vna  figliuola 
di  Galeotto  de  Medici , pofe  in  ordine  {otto  diuerfi  capitani  vn'efercito  di  i a o o 
caualli.&daSinsmilafanti.  Iquoliconnoue pezzi  d'oniglierìaa’t^digiugno 
fi  prefentarono  alle  mura  di  Siena,eirendo  Comroellàrio  dell'crercito  Antonio  da 
JRicafoli.  Et  perche  fulTeto  da  più  parti  molettati,  nelmedefimo  tempo  Andrea 
Doria  allóltò  con  l’armata  di  mare  i poni  loro . Ma  non  ritrouata  '(  fntoado  rie- 
feono  fempre  fallaci  le  fperanze  de  fuorufeitU  conifpondcnzaalcuoa  In  quellfldi 
.dentro  ifùneceilàrio,  che  l’efercito  fivolgeircalb  forza  tonde  cominciarono 'd 
batter  verfola  portadi  CaraoUia.nel  qual  tempo  in  Firenze  fù  tratto  Gonfalo- 
niere  di  giuttizia  Niccolò  Capponi , huomo  .Se  per  le  qualità  fue , per  i meriti  di 
Piero  Aio  padre  i il  qual  morì  in  feruigio  della  Republica  di  gran  credito  nella  cit- 
tà • Ma  in  quelfcrercito  non  era  pur  vna  fol  cola,  che  fecondo  la  militar  difciplina 
.fìiire  eouernata . i foldati  per  non  elTer  pagati  poco  vbidicnti  ; & per  elfere  fiati 
laccoTti  in  fretta  dal  Dominio  della  Chiefa , Se  Fiorentino , i quali  lungo  tempo 
erano  fiati  in  pace  idi  poca  òniuna  cognizione  dell’arte  della  guerra.  Icapitani 
'di  piccol  valore,  c in  fra  di  loro  per  le  gare  della  precedenza  difeordanti . I fuom- 
dciticomcfettificro  già  rientrati  nella  città  difputauono  più  tofiodella  forma  che 
:s’bauea  à dare  al  nuouo gouerno , che  del  modo  che haueano  à tener  pet  entrami. 

JSIe  i Commofiarj  fuperauano  di  virtù,  & di  felicità  i foldati  e i capitani  loro  ; ben- 
ché di  Firenze  veggendo  quelli  difordirnhauefiero  al  Ricafoli  mandato  pcrcoin- 
fagnoRuberto.PucciconnuoueprouifionicartigUcric.  I quali  difordmi  effeo. 
alo  fiati  oitimamenteconofciuti  da  quelli  didentrodiebberoaidite.di  mudare  fiio. 
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ti  400  £mti  più  per  tentar  k colà  alcuna  lor  profpera  potelàe  rìufcire . che  coo^ 
fpcranza  di  porer  condor  ad  effetto  quello  che  feccroiperche  alsaltate  Partigliene, 
le  quali  erano  guardate  da  Iacopo  Córfo,  &collrcttoioìvolgerle  fpalle , voltate 
fineffe  artiglierìe  per  non  perdersi  bella  occafioneaddofroa’nimici,fenzachc  pur 
vn  folo  ardilTe  far  tella,  tutti  vituperolatnente  li  pofero  à fuggire , lalciatc  in  preda 
a'Sancfì  con  l'artiglierìe  tutte  le  monizioni  del  campo . Ma  perche  i danni  di  fuori 
non  Piffero  compenfati  da  cofa  alcuiu  lieta&  felice  dì  dentro , efclamauano  in  Fir. 
i cittadini  per  vn'accatto  pollo  di  1 00  mila  fiorini  d’oro , il  qual  lì  credette,  che  i 
ta;  fulTearriuato.  La  metà  del  quale  frà  15  giorni  i & l’altra  metà  fono  alcune 
pene  frà  a 5 altri  hauelTe  à pagarli,  con  intereffe  non  maggior  che  di  fei  feudi  per 
cento  &àvn’anno.  Pietro  Pagolo  Hiliotti,  Iacopo  Berlinghieri,  Taddeo  Guidac- 
ci, Giouannì  Barducci,fieper  gli  artefici  Lapo  del  Touaglia  cittadini  à dò  eletti,  fu- 
rono racchiuli  in  vna  llanza  in  Palazzo,  con  ordine  che  niuno  poteffe  parlar  loro  , 
Dèquindìpocetiipartire,fc  prima  poftononThauelTero.  Con  molto  miglior  for- 
tuna non  procedeuano  le  cole  di  Lombardia,  doue  ancorché  l’clerdto  partito  di 
Marignano  li  fùlTc  in  tre  alloggiamenti  auuicinato  à Milano  con  fperanza  dì  pigliar 
i borghi  d’alTalto;  il  Duca  d’Vrbino,  nel  quale  come  generale  de  capitani,  &per 
nonelTcrnelcampo  huomodimaggiorautoritàdi  lui,  la  fomma delle  cqfeconfi- 
fteua,tronandoui  maggior  difficol  tà  che  non  li  era  creduto,!!  ritirò  di  nuouoà  Ma- 
rignano. Nellaqualntiratafolovollcmollrarelafuafolita  ferocia Giouanni de 
Medici,  hauendo  voluto  per  non  parer  che  la  fua  rnolTa  fuffe  Umile  ad  vna  flig«<, 
afpettaril  dichiaro.  Et  come  che  pernuouo  conliglio  de  capitani  li  fulfe  non., 
molto  dopo  conchìufoiche  di  nuouo  li  facelTe  ogni  opera  per  foccotrer  il  Duca  af- 
iiediato  ; & per  quello  partito  l’eferd  to  da  ca  po  dì  Marignano,in  quattro  alloggia- 
menu  il  di  a a di  luglio  fulfe  alloggiato  all’Ambra,  luogo  pollo  inla  badia  di  Ce- 
ùretto,  & il  fiume  deO’ambro,  & che  llando  quiui  da  vna  parte  di  elfo  fi  fuffe  ricu- 
perato Monda  per  accordo,  & la  fua  fortezza  per  forza;  il  Duca  di  Milano  nondi- 
meno ridotto,  che  appena  potea  foflenerfi  più  per  vn  giorno,  a*  14  fottocerti  pat- 
ti refe  il  caflello  à gli  Imperiali . perche  difperato  il  Duca  d’Vtbìno  di  far  altri  pro- 
grefli  à Milano  lenza  numero  di  foldatì  molto  fflaggiore,mandòMaiatefla  Baglio- 
ne  perefpugnar  Cremona;  oucmortoui  GiulioManfrone,  & il  capitano  Macone^ 
dcperalcune batterìe  fatte,  trouandorelillenza  gagliarda, fi)  coflretto andacui  ff 
Dùca  iflcffo  d’Vrbino,laldato  fuflicientemente  munito  l’alloggiamento  dell’ Am- 
bra,  ma  come  fù  creduto  con  danno  non  piccolo  delb  fomma  di  tutta  l’imprefiL. , 
hauendo  impedito  l'acquillo  di  Milano;  il  quale.eirendo  già  venuto  ijmilaGri- 
gionichcs*afpettauano,malageuolmente  fi  farebbe  contt’à  tanto  sforzo  potuto 
mantenere . Ma  à peggior  cammino  s'ìnuiauano  le  cofe  di  Roma , hauendo  i Co- 
lonneli,  i quali  haueano  tolto  Anagnaal  Pontefice  & altri  luoghi,  mitigatoineni- 
fa  per  mezzo  di  VefpalianoCobnna  fìglìuolodjProfpero  l’animo  fuo,  che  mio 
accordo  feco,&proraeflb  di  reflituir  le  terre  tolte, &andarfene  al  Regno  di  N»- 
poli,oue  per  conliglio  del  Pa  pa  s'haueua  anco  à muouere  la  guerra,  hebberocom- 
modità  d'ingannarlo  ; ilche  fù  fopra  tutti  gli  altri  dìfordini  di  nocimento  grande  a* 
confederati . Iquali  hauendo  ancor  l’occhio  à mutar  il  gouemo  di  Gcnoua , luh 
ueano  à Liuomo  meflb  infieme  vn'armata  diquaranra  galee,  di  quattro  galeoni^ 
et’alquand  legni  minori,  & prefa  dall’armata  Franzefe  Sauona,  & feorrendo  tutto 
quel  mare  à lor  piacimento  tcneano  Uretra  marauigliofamente  Genoua.  Preio 
ca/.ijjj  dunque  il  Gonfalonerato  da  Bernardo  Miniati,mentrc  il  Papa  eredendo  flar  ficuro 
delle  cofedi  Roma»  attende  à dar  caldo  all’aitre  imprcfciì  Colonoefitaccolto  de 
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A lorfcgiucivn  numero  di  j mila  fanti  >& di  Sooraualli,  con  incredibii  diligcnza- 
&fcgrctezza  facendofì  innózi,  s’impadronirono  la  noctr,  à cui  Irguiua  il  20  giorno 
di  ictccmbrc  di  tre  porte  della  città.  Semi  il  Papa  la  mattina  per  tcmpoqudto  mo- 
iiimcntOi  & mentre  ipogliatodagli  aiuti  tcrrtni,non  puòcon  le  forze  oppoilialla 
violenza  che  gli  vfauanoi  proprj  uidditii  i quali  ragunatilì  in  Sant'Apolloio.tacean 
fcrobiantiper  laviadiPonteSiftodivolerpalTareilTeucre.  Etdciidcrando  con 
honoratamortcdifuilupparfì  danodi  di  tante  miferie  che  l’hauran  circondato. 
domandaua,volendo  feguitar  Icfcmpio  di  ISonifacio  Vili, che  gli  fuflc  recato  l’am- 
manto, &gli  altri  abiti  &otnameniiPoniihcalii  le  per  ardcntiQìme  preghiere  fàc- 
teleda  molti  Cardinali  chegU  erano attotno,&;che gli  mo(lrauano,comcl'honor 
di  Dio  farebbe  frate  offefo  & calpc (lato  nella  perfona  di  lui,  nonfuHcftatoco- 
ftretto  ritirarli  inCaftelSanto  Angelo;  ma  non  prima,  che  giài  Colonneli  ribut» 
dito  Stefano  Colonna , che  hauea  fatta  honorata  rclihenza  nel  Portone  di  Santo 
Spirito,  & mclTun  rotta  i Tcdefchi  della  guardia  del  Papa,rnendogiàarriuati  in 
palazzo  haueano  incominciatoà  laccheggiare  non  meno  le  cole  fagrc  che  le  pro- 
fane . Hart  bbe  veramente  ogn’huom  detto.chc  quella  lulTe  Ih ta  ira  di  Dio . Nel 
medefìmo  dì,  che  il  Papa  fuggendo  fi  rìcoucraua  in  caftello,  &che  borgo  ,&illu- 
premo  Tempio  della  Chridianità  andana  à ruba  &àfacco,pcruenne  inFirenze^ 
Tinfclicenouelb  diLodouico  Red'Vngheria;  ilqualegiouanedi  13  annihauuro 
^ ardire  il  29  giorno  del  mefcpaflTato  con  forze  molto  difparì  di  venir  àgiomatiL^ 
con  Solimano  potemìlllmo  GranTurcoin  Moaz,  mifcramcntc  con  tutto  il  fuo 
efercito  v'era  flato  taghatoà  pezzi . Era  quelli  il  3 6 Re  dt  gli  Vngheri , i quali  fat- 
ti Chrìfliani  fottoGaiza  padre  di  Stefano  lor  pt  imo  Re,  & pc  r le  lue  pietofe  opere 
collocatone!  numero  de  Santi,  haueano  nello  fpaziodipoto  più  di  500  anni  l'atro 
cofe  molto  preclare,  & lenza  alcun  dubbio  di  molti  annipritr.a  erano  flati  contro 
laTurchefcarabbìa  torre  & fblTa  gagliardilfima  & lìcura  al  rt  llodella  chriftianità . 
Hora  per  le  garede  Principi  Chrifliani  apertala  via  all’arme  ìofedcli  non  mcnoda 
quella  parte,  che  molti  anni  prima  perla  viadell'infèliccGrccias'erafatto;  che^ 
D l'alrre  Prouincie  chrifliane  lotto  il  barbarico  giogo  non  pieghino  il  collo.niun^ 
cofaàmc  parche  la  cala  Ottomana  raffreni,  che  la  tema  di  non  metterci  in  eflre- 
ma  neccflitàd'vnirlcnoflreforzccontro  la  fua potenza . perche  attendendo  con 
mirabil  prudenza  & felicità  à fpogliarci  pian  piano,  quando  ci  vedrà  iniftaro,chc 
benché  volcllìmovnirci,  non  laremo  più  à tempo,  niuna  cola  il  ritarderà  àdarci  la 
flretta,  perche  la  infelice  Italia  vefsata  cotanti  anni  per  addietro  da  gli  impeti  fet- 
tentrionali , &da  quelli  di  mezzo  giorno,  fenta  dopo  qut  Ha  prefenre  età  d’oro,  i 
cui  frutti non  lappiamo  ricogliere,  l’eflrcmo  colpo  delle  battiture  d’Otiemtj. 
Certa  cola  è,  fé  à gli  Iflorici  HdTidcl  paefe  s’hà  da  dar  credt  nza , anzi  à quegli  me- 
P delimi,  che  in  quella  miferabil  giornata  ìmeruennero,  clTendoll  pofeia  i Turchi 
vincitori  con  le  correrie  per  tutto  il  pacic  allargati,  tra  vccilì  & fatti  ptigìoni  hauer 
toltoa'Chriflianiìl  numerodi  dugento  milaanime.  Quella  nouella  aggiunta^ 
allapropriacalamitàdelPontcfice.comr  quelli  ,ehe  hauea  cerco  diaiutareccju 
alcun  numero  di  gente  al  dibuucnturatoVnghtro.grandcmcntcalllifleTanimo  di 

Clemente,  il  quale  da  tanti  finiflri  accidenti  sbigottito,  lèi  toftictto  dati  per  iflati- 
chi  i Cardinali  Cibo,  & Ridolfi  di  venir  in  pratiche  di  tiegua  con  DonVgodi 
Moncadavenutoperqutflocifetto  incaflello.  La  qualccfafùdigran  danno  al- 
l’imprela  de  confederati,  elTcndoli  il  Papa  obligato  di  1 itirar  per  quattro  me  li  le., 
genti  lue  di  qua  del  Pò, Bc  cosi  parimente  rimuouer  del  moltllar  Gcnooa  Tarmata 
di  mare , St  di  perdonare  a'  C olonncli , dati  per  olleruanza  di  quelle  ptomeist, 
iftn.Fm.Sdf.Amm.  Zz  Filippo 
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Filippo  SrroMi,  & vn  figliuolo  di  Iacopo  Saluiati.  Andato  perciò  quell'ordine» 
in  campo  > ^cui  già  era  Hata  occupata  Cremona , dcconuenute  di  ritirar  le  lue* 
genti  a 7 di  ottobre  à Piacenza  ; nacque  da  ciò , che  nè  Milano  fi  come  era  ftato 
dclibcratolipotcfiringercconduecferciti.nèperlc  cole  di  Genoua  fi  poterono 
mandar  nuouegenti . Ma  crcfccuano  d'ogni  intorno  gli  affanni  del  Pontefice,  ef- 
iendogli  v^uto  a notizia,  che  Celare  per  prouederfi  contra  tante  forze  manda ua 
vn  armata  di  40  naui  in  Italia,  oue  cran  montati  fei  mila  fanti  pagati . Per  qurflò 
hauendo  poco  dianzi  riconfermata  la  condotta  del  Marchefe  di  Mantoua.  che  ha- 
ucua  a comtme  co  Fiorentini,  fece  venir  cento  de  fuoi  huomini  d’arme,  concento 
caualeggteridiPierMariaRoffb,  Vitello  con  la  compagnia  fua  6e  denrpoti,due 
mila  Suizzeri,& tre  mila  fanti  Italianidell’cfercito  in  Roma:  il  quale  Icuatoiil’vlri- 
mo  giorno  del  mele  d ottobre  andò  ad  alloggiare  à PioltcUo,  con  poca  fperanza^ 
per  la  tardità  che  fi  vedea  ncirefecuzioni  dìmporranza  di  far  opera  di  molto  reo- 
,j5tf  mento.  In  quello  flato  milerabile di cofe.prc/e  ilConf.PicroRuccllaijcirendoIa 
citta  vota  di  denari  per  vnaccatro  pollo  di  nuouo  di  5 o mila  fcudi.picna  di  fofpetto 
^ òallanza.&sbigottita  per  molti  & grandi  tremuoti  fuccedud 
in  1 ilioia.K  m Montecatini.Nc  trà  tante  cofe  auuerfe  fe  ne  raccontaua  alcuna efler 
auuenuta  di  lieto  augurio  in  tutto  quell'anno;  fuorché  vnadonna  hauer  partorito 
tre  ngliuolimafchiadvn  parto,  i quali  andar  tutti  àbattefimo.  Refe  ancora  tra' 
attadmi  fiero  &fozzo  fpertacolo  la  morte  di  Gollantino  giouanenobilc;  ma  U 
quale  di  Icetotezza  in  fceleratczza  fdrucciobndo  s'hauea  chiufa  ogni  entrata  al 

perdono.  PerciochcmeflbfuocoalbancodiCarloCinori.oue  cracallicre,  ha- 

uea  per  ricoprire  vn  fallo  di  fcritture  male  acconcie.fattone  vn  macgiotc.haucndo 
il  fuoco  non  folo  arfo  i libri  della  ragione,  ma  molte  telala  di  drappi  di  broccato, 
checranoloprailpalcodel  banco.  Quindi  tolto  fotto  il  velo  del  matrimonio  ad 
vna  giouane  donna  plebea  la  verginità,  mentre  nega  la  fatta  promelTa,  cdallafan- 
ciulla  accufcto  per  tolator  di  monete . I quali  peccati  clTendo  da  lui  intc  ramrnro 
confelfati,  fu  non  gli  giouando  hauer  il  frateUo  del  collegio  de  . 2 buoni  huomini . 
hauendo  prima,  come  gli  altri  di  vilcondizione  fatto  le  cerche  perla  citta,  in  fui 
mezzo  di  mercato  nuouo  impiccato.  Mamentreidubj  & i difordini  vanno  tut- 
tauia  crcfccndo,  &1I  Papa  per  vendicarli  de  Colonncli.non  ollante  l’accordo  fatto 
come  iniquo,  volge  quell  arme,  che  hauea  melTe  infieme  per  conferuazione  fui. 

''mpo  medefimo confortai  confederati 
alla  guerra  del  Regno  di  Napoh.Sc  Genoua , Se  Milano , & tutta  Italia  bolle  di  ru- 
mori d arme;  & dall  altro  canto  fì  mllanza  al  Re  di  Francia . perche  con  fuo  con- 

fcntimcntopolUandarcaHarzellonapcr  trattar  la  pacetràeflb  Re  &Cefare:  da 

no  a 'penata  vu  fi  apparecchiauano  le  nuouc  angofeie  & miferie  di  lui  Si  di  R orna  ; 

Pontefici  di  nonallicurarfi  tanto  $ù 
It,  hr Pontificato, che abandonando tra  tantogli  aiuti  huroani , 

s'habbiaanmanercVffoaU'arbitriodell’altruidifcrezione.GiorgioTranfperfth 

capitano  Alemanno  di  chiara  fama.  & del  nome  di  Celare  granpartigiano  Si- 
co.  fcntcndo  J armedi  tutti  1 Principi  commoflegli  contro  hi  Italia , & come  l'Aai- 
duca  Ferdinando  fuo  fratello  follecitato  ad  aiutarlo  con  gcntc.perdifetiodi  mone- 
tanonneveniuaacapo.tolfeco  fuoi  denari  àfoldar  inlinio  fanl; 

fchi,  co  quali  calato  a mezzo  nouembre  nel  Mantouano,  aiutatodaciualche  nu- 
mcro  di  caualli  dell’Arciduca  con  alquanti  pezzi  d’aniglicria.grandeml  nre  gli  ani- 
mi de  confederati  commolfe . DiccG  che  dfendo  egli  maluagiflimo  eretico  Se 
perciò  mmicodi  S.  Chiefa  & del  Papa,  portauavnlfccio  d’oro  attaccato  d^nS 

all'arcioo 


15'2*5  trentesimo. 

A aU'afcion  del  caiullo.  minacciando  con  militar  orgoglio  di  voler  con  quello  impic- 
car il  Pontefice  Gemente . Certa  corafù,  che  quello  mouimento  ieuò  il  Duca^ 
d’Vtbino  dal  trauagliar  Genoua>  della  quale  Andrea  Dona,  che  non  ollantc  il  co- 
mandamento del  Pontefice  era  tornato  ad  alTediarla.proroettea,  hauendo  1500 
fanti , come  che  maggior  numero  n’hauefle  prima  chicAo,  al  licuro  d'inlignorìrfi . 
EtqueAocoArinreilDucainperfonacon  Tperanza  d'impedir  il  camminoa'Tc- 
delchi , à farfi  loro  incontro  col  molellarli  alla  coda  à fiorgofbrte . £t  hauendo 
condotto  con  fecoGiouanni  de  Medici,  quelli  mentre  con  la  lolita  ferocità  & ar- 
dire attende  con  ogni  induAria  à infcAargli , gli  fu  dVn  colpo  di  mofchecto  feari- 
g tato  dall’altra  riua  del  Mincio.rottaalquantofotto  ^ginocchio  vna  gamba.  Del 
qual  colpo  mortoAI'vltimo  di  quel  mele  à Mantoua,  hauendoprima  con  mirabil 
mezza  d'animo  fo  Aenuto  che  gli  fi  fùfle  cagliata , fenza  lafciarA  come  in  si  fatti 
mali  A coAuma  legare,  panie  che  infieme  con  lui  fiiAe  caduta  tutta  la  virtù  & rutto 
il  neruo  di  qucU’cTercico . Io  trouo  faitto  nella  vita  di  lui , la  qual  compofe  Gioì 
Girolamo  de  Rolfì  VefcouodiPauia,checonfultandofi  innanzi  alla  molTaloro  di 
quel  che  far  fi  douefle  incorno  il  vietar  A paffo  a’  Tedefchi , che  egli  apertamente 
dilTei  che  à lui  non  baAaua  l'animo  con  le  fanterie  Italiane  di  foAencr  in  campagna 
apenal'impctode Tedefchi, nuche  fcaramucciando  gli harebbe  dato  ilcuortdi 
_ Araccarliinguifuch'eflin’haueflcrohauuto  àfentirenotabildanno.  Laqualfen- 
- tenza  eflendo  fiata  approuata  da  tutti, nonfùefegm'tacon  quella  celerità  che  fi 
conueniua,  onde  non  poterono  aAàltarli  fé  non  nelMantouano  fui  Pò  vicino  la.. 
OoAraDonnade  Miracoli,  oueeSendo difefi  dall’argine,  non poceano  elTer offelì 
in  quel  modoche  Giouanni  harebbe  voluto . Contuctociò  andandoli  fempre  alla 
coda,  oue  eran  4 mila  di  loro  in  cofdalctto,  n'vccife  in  quaaro  giorni  continui  nó 
pìccolo  numero, fenza  lafciarli  mai  ripofàrcifiche  era  da  loro  chiamato  il  gran  dia- 
noto.  Et  erafi  finalmente  ritirato  à faluamcntodalcombattcre,quandoincontra- 
lo  da  Luigi  di  Gonzaga  fìi  coAretto  tornar  à incontrar  la  fi»  motte , non  altrimcn- 
te  che  tornando  vn’altra  volta  fotto  Pania  per  moArar  la  fazione,  ches’era  fatta^ 
D all’Ammiraglio, toccòvn’altraarchibufàtanellamedelìmagamba.  Fùpiantoda 
tutti  come  padre  della  milizia,  & come  vero  reflitutore  delKantica  gloria  & valore 
Italiano,  fcambiando  tuttii  foldaci  dicommuneconfentimento  le  bande  biancho 
in  nere,  onde  furono  poi  tanto  celebrate  le  fanterie  delle  bande  nere.Carominan- 
dòdunqueiTcdefchi  fenza  trouarcontraAo  d'importanza,  a'aSdelmefe  paAà- 
xono  il  Pò  ad  OAia;  & di  quiui  hauendo  in  diuerfi  alloggiamenti  palTato  la  Secchia 
già  detto  Gabello, la  Lenza  cliiamata  Anitia,  la  Parma,  & ilTaro  fìumi,checalai>- 
dodall’Appennino  mettono  tutti  nel  Pò,  a' 13  di  dicembre  peruennerqà  Firen- 
zuola, attendendo  à follecitarc  quelli , i quali  erano  in  Milano , che  vcnifTcro  col 
m Ducadi  Borbone  à congiungerfi  con  effo  lototpercioche  hauendo  à reAare  à guar- 
dia di  Milano  AntoniodaLcua, Borbone  era  dcAinatoidouerfi  congiungero 
con  gli  Alemanni;  ma  fe  per  difendere  il  Regno  di  Napoli,  oue  s’afpettaua  la  guer- 
ra, òdi  alTaltar  le  terre  del  Papa  in  Lombardia,  ò pur  Tofeana,  oRoma  iAeffa  ,non 
eta,nèfùinfinoalfindellacofaàniuno  palefe.  Fermaronfi  iTcdefchiper  molti 
«orni  à Firenzuola,  perche  dopo  molte  difpute  dalla  parte  de  confederati , fe  drv 

ucano  ancor  eglino  palfar  il  Pò,  dfendo  da  Veneziani  vietato  al  Ducad’Vrbino  il 
palsarlo per fofpcttodellecofc loro, fufinalmentc  a’27  dì dicetnbre pafsato  dal 
.Marchefe  diSaluzzo,  & il  Conte  Guido  Rangone  mandato  per  guardia  di  Pia- 
cenza. Lequalicofcnonefscndoa’Tedefchid’alcuno  impedimento;  l yltimo  di 

ilcll'anoo  pafiaron  la  Nura . Mentre  così  andauano  le  cole  di  Lombardia  , che  nè 
JJin.Fitr.Sdf.Amm.  * Milano 
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MiImo  fiefjwgnaua,  nèàgli amici  àconfcderati,  cheveninanoà  rimanete  ia^  A 
preda  de  Tcdclchi  fi  foccorreua;  il  Vicerècon  j a nani  era  arri  nato  in  Corficai  on- 
de eUcndoparwo  con  a 5 di  loro;  ( perciochel'altre  pertempefta  di  mare  s’eraa^ 
cuui  c ) venne  iopra  Sicftri  tra  Corfica  & l’Elba  ad  incontrarli  con  vna  parte  dclTar- 
mata  de  confederati  di  1 6 galee;lc  quali  non  rifiutando  ninna  diloro  il  combatte» 
re,  lubi  to  appiccarono  la  battaglia . Notabiliffima  cofa  & degna  di  confideraaio- 
nc  e,  die  quante  volte  coloro  che  hanno  regnato,  òhauutogoucmo  in  Napoli  fi- 
tono  azauflàtiinmateconaltre armate  chriftianc,  femprcperlopiù  n’babbiano 
hauuto  il  peggiore-  Cosi  Carlo  fecondo  elTendo  ancor  Principe  di  Salerno,  lil' 
vintoda  RuggicridelJ'Oria.coàAlfonfoRediNapolidaBiagio  dTMcretO.cos)  m 
bora  il  Viceré  da  Andrea  Doria  & daconfèderati,nèmoltodopo  VgodiMonco» 
da  fuo  fuccelforedaFilippo  Doria  fù  vinto.  Combatterono  quelle  annate  due» 
bore  continue,  clfendofi  fciolte  in  fui  far  della  notte  per  foprauegnente  foriunau  y 
dalla  quale  elfendo  fiata  fparta  l’a  rmata  del  Viceré  in  più  parti , egli  con  vna  parte 
di  ella  dopo  c/Terfiricouerato  nclportodiS.Stefanopoftodalla  parte  occidentale 
del  monte  argentaro,fi  riduOc  finalmente  à Gaeta,  haucndogli  il  Ooria  mandato  jb 
fiondo  vnanauecon  300  huomini,& danneggiato  moltocon  l’artiglierie  tutta  l’ar- 
mata . In  Gaeta  hauendo  intefo  l'arme  prefe  dal  Pontefice  contro  i Colonnefi,  & ' 

come  già  Vitello  Aio  capitanoliaucaabbruciato  Marino,  &Montefbrtino>& fpiiy- 
nato  Gallicano,  Oc  Zagaruolb;  &comc  il  Papa  s’indirizzauaà  priuar  del  cappella  ® 1 C 

il  Cardinale  Colonna;  dcchenoDofiante quelli  tumulti,  il  Commendator  l^igna» 

lofa,  che  egli  hauea  prima  mandato  al  Pontefice,  totnato  à fc  ragionaua  di  tricgua; 
variandoli  fpclfo  da  gliauuenimenti  delle  cofe  i capitoli  & i patti  della  concoSiaé 
non  fi  venne  a conclufione  alcuna,  fenoncheficontinuauaiuitauiancll’incomim  ! 
data  guerra  de  Colonnefi . Nella  quale  hauea  Clemente  mandato  per  fuo  Lesati)  i 

Agofiinoi^iuulzio  Cardinale  dì  S-ChìefiiyScdouefopragiuntoAlcanìoColotiM 

con  a milafanti, &con  joocauallihauea  prefo  Cepperano,& Pontecoruo.  Di  ! 
inodo.chepcrrannofcgucntenons’afpettauano  Icnonrouine  & incendi  mas* 
gioridcprefcnti.si perle cofecl)cdiprcfcntcappariuano,comcpercircra’-'3' di  D 1 
dicembre  coniparfo Pietro NauarraconiS galccdeconftdcratiàCiuitàveechiaj 

& quali  nel  medefimo  tempo  Renzo  da  Ceri  con  l'armata  Franzefe  per  la  °uciTa, 

^c  s'hauea  a far  nel  Reame  di  Napoli  à Sauona , & il  Viceré  t (Ter  partito  a’  ao  di 
NapolipcrcondurfinelloStatodellaCbiefa,  oucla  enerra  fi  6c«u.  Fr  n.u-lh  I 


TRENTESIMO. 

ti  oziofìiCongittRiinancameDtó^cietiarjs&permoItcdiflfìcuIcà  chenparauanoiora 
dinanzi  non  ben  deliberati  i<:]iauc(reroàcon^tterc  Piacenza  »òfeguicar  oltre  il. 
caminlnover(bTofcana^Dalxbe  ii  (^tc  comprendere  quanto  mediocre  refiften-’ 
za&  virtù  a^krró.impedimenti  congiunta  harebbe  potuto  opporli  à.qucilòirapc* 
tOy  ebe  daniuno ritardato  pròdui&'poiedetti  grandilbmiy  con  tanto  danno  & com 
tantobiafimodc  infamia deloome  Italiano,  anzi  i<x>rrédo  alcuna. volta  Paolo  Luz'^ 
zaico contro  diloroyinvna  fèprìgiòni  trecapitaniy ottanta  cauaìli,  & i oefanti,  Si. 
infra  di  loroftefli  gliSpagnuoliaróitiutinatifi  per  non  hauer  denari  vccifero  il  lei- 
gente  maggiore/che  Borbone  haueft  mandato  per  farli  ftar  quótih  Finalmentcjr 
2 l^fcrcito  meito  tutto  iniìemey  del  quale  oltre  i fanti  Tedefchi  già  dettf,  erano  due 
mila  fónti  Italiani>&  poco  meno  di  ^ mila  Spagnuoli  clettiinmi,  5 ooimomini  d’arr 
me,&di  cauaJegg^eri  nunaeromoltomaggioreytornòà  palTar  laTrebbia  il  20  giop 
00  di  febbraiof&àta  2 venuto  alBórgo àSan  Donnino, circa  il£nc  delmcfe era  iti' 
tomo  di  Reggio  » ciTendo  il  Manchefe  di  Saluzzo,  che  lo  feguiuacon  1 2 mila  faOf> 
ti  tra  Anzuolae’l  Ponte  àRcno>>  Da  altra  parte  il  Duca  di  Milaiio.attendendo  ,à 
difender  valorofamentc  Crcmooày  Lodi,  & ciò  checca  di  làdelhume  Adda,  feoP* 
rena  talora  nel  Milanefe;  Se  pf  eia  la  terra  di  Mencia  con  improuifo  aflfalto  a’haueai, 
acquiRato  non  piccola  Iode;.lieda  fuoi  per  la  tema  d'Antonio  di  Leuà,  che  era  vici^ 
nDynonfufle  preftamentc  ftataabbaiKlonatai  Temeuafi  grandemente  in  Fircn** 

^ ze,  veggendo Borbone  che  tuttauiaa’appredàua,  &non  dsendoiwilacittàdopQ 
che  l'vlcirae  mura  fur  fatte , Rada jnrnece£tàd'bauerfi  à difcndcr’d*artigUeria j 
quelle  efsendo  fótte  fecondo  b regola  deU'antiehe  ^ifèfei  allora  primierament  v 
s*mcominciò  à penfaredi  ridurle  all'vfo  dellcprdèntiifortificazioni . ^ La  qual  cofa^. 
toRo  che  fu  mefsaia  opera,  fiidi  gran  terrore .&fpauertto  al  popolo,ee>ofi<^crand9 
che  ciò  fi  facea  per  cagione  de  foprafiati  pericoli . Incominciaronfi  à forar  giu  bafso 
tutte  le  torrìdella  porta  al  Prato  pcrinfipo  alla  porta  alla  Croce  per  potcrui  mcttcc 
^artiglierie.  Delle  quali  aperture  gli  antichi  vfando  le  balcRre,cò  le  quali  fi  può  tran 
daaltoyuon  hauean  bifogno.  Et  fecerfi  due  baRie,che  hoggi  có  militar  voce  tqrrio* 

H niyòbaloardi  fon  detti,l'vna  alla  porta  àS.Giorgio,  & l'altra  dietro  l!orto  diS.Min 
niato.oue  bora  c la  fortezza  di  5 o braccia  di  lunghezza, & 40  larghe  « .Nè  lo  Staje^ 
della  Chiefa  Rauaiaripofojpercioche  efsédo  l cfercito  EcclcfiaRico^&Impcriafe? 
vicini  l'vn  Paltro  a* confini  dt.CepperanocaRello  dcgIiOffinij;di  qeU'EcclefiaRicQ 
tìfendo  arriuato  Renzo  da  Ceri  sbarcato  dairarnìatà&- mutato.il  cofiglio  di  Vitclf 
loyil  qual  per  impedir  il  palfar  al  Viceré  à Roma , . volea  che  il  necuo  cjell'efercito  fi 
facefse  à VeIletri,lafciado  4 mila  fónti  à guardiàdi  Palcftina,&  diTibolii  & apprpr 
uato  quel  di  Renzo, la  cui  optóone.fu.di  rnettcifi,à.Ferentino,srpcr  tenecb  guerrji 
più  dilcofto,  come  per  non  haucr  à guardar  tanti  luoghi  j conti^ùarmence  fi  facci 
« qualche  fcararauccia , in  vna  delle  quali  fur  rotti  3 qq  fonti  Spagnuoli,  & dopo  al- 
” trtleggieri  accidenti,  hauendofinalmenteU Viceré  meflo  infiempdodicimila fiUf 
ti,a*  21  di  gennaio  s’accampò  intorno  Frufolone;  la  qual  terra, .benché  debolo, 
rcndea  gagliarda  l’cfl'erui  dentro  mille  ottocento  fonti  delle  bande  nere.  Iquafi  ^ 
fenzaalcun.dubbiopprUdifciplinahauutafottoGibuanni  de  Medici  .cran  tenuti 
per  i migliori  foldati:, che  in  quel  tempo&  molti  anni  primaiufTerQ. Rati  in  Ital^* 
llchc  apparueeCCer  ancor  vero  con  Telperienza  j pereioche  come  che  fi  Viceré  ha- 
ueffe  fatto  vna  lunga  batteria,  nond  imcno  non  hebbe  animo  d'afbltarlageffendpui 
Rati  feriti  intoinp-Je;T»ura  buotriini  di  conto  Alarconc,  & MarioOrfini  «;E  vfeiti  jyi 
dì  treeentn  fontidi  Frufolone , Se  tiratoio  vna  imbofeatadue infegnedi  Spagnuq- 
ii,  guadagnironft  fp  due  iufegne , vccifero  ioficiuc  eoi  cipicano  Peralfo.  * 

^cfecer 
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&fecermolt! prigioni.  Et bencliefapeflero,  che  il  Viceré  attendenà  voler  vìa 
òergliconle mine.fglinofùrd’animo tanto inurno,  cheproferendo i capitani  «fc' 
fiiorì  di  nudargli  in  lor  foccorfo4oo  fanti,  lì  rifÌDraronoatccndendoì  & contri 
mine  alle  mine  de  nimìci . Ma  non  reftando  di  trattarli  nel  medefimo  tempo  che 
u vacaua  all  opere  militari  dì  tregua  o di  pace,  fi  félVItimo  di  dì  gennaio  tregua.# 
per  otto  di,  per  afpettare  quel  che  i Veneziani  diceffero  intorno  alcuni  panili  che 
fi  proponcoano.  con  patti  fri  tanto,  che  nè  gli  Ecclefiaftìci  pafiàlTero  Ferentino,nfr 
gli  Imperiali  Frnfolonc;  la  Cjual  terra,nè  quei  di  dentro  potefler  munire,ò  mettemi  ; 
vettouaglie,fe nondì perdi,nèquellidiliiorilauoratui.  Mail  Legato,  ilqualo 
ftttalamllàà  Fwcnnno  conduceua  quel  giorno  l'efercitoà  FruMonecon  Ip^. 
ranza  di  vincere  inimici,  come  che  gli  filile  da  Celare  Fieramofea,  che  hauea  - 

Home  di  ^fàre  tiàctata  la  treguaeoi  Papa  fatto  intendere  quel  che  era  (eguito,  8c 
cheperciòdouefretomatlìà  Ferentino,  non  volendo  perder  $1  bella  occafiona## 
date  parole  al  Fieramofea , ordinò , che  l’efercito  fenza  badar  punto  atteodeffe  à 
proceder  oltre.  Per  poter  arriiKirie  à Frufolone  conuenìua  guadagnare  vnpafTo 
alla  guardia  quale  erano  quattro  infegne  di  fanteria  Tedefca , la  quale  allàltai» 
da  Stefano  Colonna,!  cui  toccaua  la  vanguardiacohh  morte  di  aooTedefchi,ae 
400  prigioni, lafciòà  gli  Ecdefiaftici  libera l’entrauà  Frufolone; onde U Viceré 
W coftrettoa*  a difebbraiodìririrarfì  iCepperanonon  enza  alcun  danno  de  fuoL 
Le  quali  cofe  pronte  al  Pontefice,  furono  nondimeno  cagione  di  maggior  roa- 
E,che  nonera  il  bene  che  allora  confegaìua,  poiché  h uendoperqueftoaccideiH 
Kprcfoanimo,dc  quindi  precipitato!  fàrl’iroprefa  del  Regno  di  NapoU,  venne  à 
Hnphcarfi  m nuooe  nioleftieammutinati  ì fanti  di  Frufolone.  pretendendo  la  paga 
pcrlarìccouuvittoriaìondcfion  prìma»ch(  a*x8  li  potè  rìmuourredaqucl  Iixh 
go.  cominciato  à patire  di  vettouaglic  l'efeirito  che  mandaua  à Napoli.  & vedea-, 
doilchcghporgeatormcntograndiinmo,che  Borbone  colfuocferdto  teneaJ* 
mira  di  venire  in  Tofeana,  tamoàluipiùtremendo.quanto  che  trouandofì  quellt 
genti  fenza  denari,  fenza  munizioni,  lenza  guaftatoti , fenz'ordine  di  condur  vet;- 
^gha,  quafi  hanendo  per  rtOUa  la  terra  & il  Cielo  attendeui  i htCt  auanti , deda 
giauuifichefihaueano  delfuo  viaggio,  fivedea  manifcflartiente  inuiarfi  verfe 
Bologna . Nè  il  confortaua  hauer  la  lega  vn-Jtro  efercito  incampagna . non  ve 

flSf  » c*  conuenìua . Hauendo  in  tanta  turba; 

OV.I35®  ^ne  dicolcprefo  il  ConfiiloheratoLuigi Guicciardini. laprimaoperacheegli 
fece  nel  primo  giorno  delfuo  magiftrato,  fòporrvvn’Jtro  accatto  di  fiorini  do 
mila  da  pagarli  per  tutto  apnle;ncl  vincer  del  qual  partito  non  fi  fidando  del  cófr 
fello  del  cciwo.  acuì  appartenena  l'impofizion  de  denari,  fece  ragunarc  quelli  della 
ballai  talché  dal  primo  d agoftopcr  tutto  il  fin  d'aprile  veniuaadeflcr  tocco  à po, 
«et  aoodecittadinifdouc  tutte  le  porte, che  fopportauan  grauezze  erano  ató 
più  che  me^  di  9 mhj  di  sborfare  fiorini  a 1 o mila  d'oro  in  oro.Entrò  in  quello 
primo  dì  in  Firenze  il  Cardinale  Kidolfi  Aicioefcouo  della  città  venuto  in  porte  di 
‘ S’T’  ‘1“'!*:  '°<cnnitd . & cerimonie  che  nelle  prime  er^o, 

«hcfannoi  Prelati  nelle  lor  Chicfecoftumano,  eflendoogni  cofa  per  lo  folleua- 
•mwtod.cwntearmepicnadifcompiglio.  Fù  mandato vn bando, dubitandofi 
-diqualcfe  fegreta  intellrgenza.  che  lotto  pena  di  ribello,  ninno  cittadino  fenza  li- 
cenza dellaSignoria  potclfe  più  di  r rS  miglia  feoftarfi  dalla  ritti , alfine  .che  niimo 
'^peuo  eperpaurad.  i^efler  feoperto  sliimefle  i partire.  &partendolì  incorw 
i^e  nella  pena  dell  offela  TOcfta . Nel  feguente  giorno  fe  ne  mandò  vn'altro,clie 
«per  iji^elfero  entrar  legrafee  nella  città  fenz*  pagar  gabella,  &|lvino,  & 
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’ ^tn’gioroi,  contcniando/i 

che  paffati  ilopraftimi  pericoli  con  le  niedelime  immunità  poteflér  cauariì.  Et 
già  nella  città  erano  flati  introdotti  tre  mila  fanti,  procurando  con  ogni  poflìbilt, 
induftria  di  porger  qualche  rimedio  a’mali,  che  fopra  il  capo  diciaìcuno  pendei 
uano,  i quali  di  giorno  in  giorno  con  l'auuicinarli  più  Borbone  alla  città  iìfaceuan 
maggiori;  perciochc  pallata  la  Secchia,  Se  arriuato  a*  5 di  manto  à Buonporto,  a*  J 
era  ^unto  à SanGiouanni  inBolognefe,  attendendotutto.il  fuoefercitoperpa- 
fceni  à predar  i vicini  luoghi  con  ogni  fpezie  di  rapina  &di crudeltà.  Credettifi 
per  molti,  che  le  il  Marchefe  di  Saluzzo,  cheera  in  quel  tempo  con  le  fue  genti  in 
Bologna,  hauefle  potuto  occupare  vicino  à loro  vn'alloggiamento  forte,  iiarcbbe 
meffo  i nimici  in  moltedifficoltà, si  era  grande  in  efli  il  mancamento  della  moneta, 
& difficile  per  conleguenrehauerfiàprouederc  di  vettouaglia,  onde  conueniua- 
alloggiar  largo . Di  che  feguì  a*  1 3 in  quel  campo  vn  pcricolofo  ammuttinamen- 
toincominciatodaTcdefchi, &con la  medelìma prontezza  feguitatodagli  Spa- 
gnuoli,  gn^ando  danari;  nel  quale  Borbone  ifteflb  fù  à rifehio  grandillimo  d’eflcr 
vccifo . Ma  non  fi  pbtea  con  humani  configli  contrallar  al  voler  di  Dio , il  quale., 
pia  cola  è credere,  che  per  tal  via  hauefle  nella  fua  eterna  prouidenza  deliberato  di 
gaftigar  in  quel  tempo  i falli  de  Prelati  di  Roma.  Mitigata  per  quello  la  furia  de 
barbari  con  certi  pochi  denari  proueduti  loro per  opera  del  Marchefe  del  Vado, 
&daluicauatidaFer^feguitauanoàpreda^ilBolognefe,imp?diti  dalle  pio- 
uc  & da  cattiui  tempi  5tnondaaltroàcammKarpiùinnanzi;nelqual  tempo  Iti 
genti  Veneziane  arriuate  in  sù  la  Secchia  fenza  la  perfona  del  Duca  d’Vrbino  : il 
qualfiera  alquanto  infermato,  facean  fembianti  non  voler  da  quell’alloggiamen- 
to partire,  reprima  Borbone  da  San  Giouanni  non  fi  partiua . Perche  il  Pontefice 
checonofceuail pericolo  grande  che  gli  foprallaua,  nèdelle  cofe  di  Napoli  gK 
rimanca  da  fperar  molto,  eflcndolafua  gente  per  diffalta  de  viucri  ritiratali  à Pi- 
^no;  trauagliato  nell’animo  non  mcnodeldubbio  di  Roma,chc  di  quello  di 
Tofcana,  Stpoca  fede  hauendo  ne  capitanide  collegati,  dopo  molti  difeorfi  &con' 
traili  fatticon  fc  medefimo , più  collretto  che  volontario  fi  riduflc  (otto  alcuno 
condizioni  ad  accordarli  co  minillri  dcll’Impcradore  à fermar  l’arme  per  8 meli  j 
fumando  in  tal  guifa  di  eflerfi  liberato  affatto  da  ogni  danno  & rouina  che  l’efcrci- 

. todiBorbonegliminacciaua;laqualcofafèrma3econchiufihauendolo  fpinto  à 
dilamurfi,fù  cagione  di  mttaquellamiferia&infclidtà  che  iui.i  poco  gli  auuen- 
hc.  Impcrochenonfoloeglidcllepromefledi  Borbone rcllò  fchemito , il  quale 
per corlofproucdutoattendcua con  lettere  &con  mefli  à nutrirlodi  buone  fpe- 
ranze,  ma  rimafe  anco  ingannato  il  Viceré  di  Napoli,  che  arriuato  à Roma,  & pro- 
•mettendofi di  Borbone  più  di  quelcheficonueniua,fù  cagione  che  il  Papa  tanto 
più  facilmente  fi  difàrmaffe.  doue  fù  tenuto  de  fuoi  ordini,  òcomandamenti  tal 
conto,  che  l’huomo  mandata  da  lui  à Borbone  per  accettar  la  tregua  , trouato  l’c- 
fcrcito  l’vltirao  di  marzo  venuto  ad  alloggiare  al  Ponte  à Reno , farebbe  flato  vc- 
cifo da  foldati,  fe  egli  con  la  fuga  non  haucife  alla  fua  falutc  proueduto . Parti  per 
quello  il  Viceré iflcflb  il  terzo  di  d'apriledi  Roma  per  abboccarli  con  Borbone,ma 
giunto  a'd  àFirenze,  llimòchc  come  in  luogo  opportuno  fulTebene  il  fermarfi 
quiui  per  trattare  con  gli  huomini  di  Borbone  delle  cofe  neceflàrie.  Il  quale  fegui- 
tando  l'incominciato  cammino,  era  il  di  innanzi  con  Pelerei  to  paflato  lungo  Imola 
peralloggiar  fotto  la  llrada  macllra.  nel  qual  tempo  il  Marchefe  diSaluzzo,  Se  ' 
Francefeo  Guicciardini  Luogotenente  del  Papa  eran  con  le  lor  genti  venuti  ad  ai> 
loggiare  àFutli:  & il  Duca  d'Vtbino  guarito,  & congiuntoficon  le  gente  do 
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Vcneriani,  panini  di  Cafal maggiore.  EtperaddorqicntarciaffUnQattcndendo 
Borbone  à proceder  innanzi  l a aea  intanto  mandato  la  Motta»  da  cui  fu  poi  indot- 
jo  il  Viceré  àcapitofar  a’  i j co  Fiorentini, che  Borbone  infra  cihqucdì  prolfimi  fi 
{arebbe  ritirato  con  i’cfercito  al  primo  allogciamcnto,  purché  fubito  che  vi  fufso 
arriuato  gli  fiifsero  pagaci  ducati  £0  mila,  a’^uali  il  VicctèaggiBEncuaaomila,dt 
chepcriutto  maggio  gii  fi  farebbon  pagau  altri  60  mila,  purché  fra  quefto  tempo 
fulTero  liberati  d*  vna  pena  di  3 o rnila  feudi  Filippo  Srroz  zi,  & Iacopo  Saluiati  ; do 
quali  il  Viccrènehaucaàrcflituire  50  mila . Onde  il  Viceré  lieto,  che  le  Cofe  lia- 
ueifero  à confeguire  buono  effetto,  fi  era  partirò  per  andar  à crouar  Borbone . 11 
quale  intanto  hauuta  dopo  alcuni  podii  colpi  d’aniglieria  per  accordo  Cutignola. 
,&  fermatoli  quattro  giorni  fui  fiumedi  Lamone,  a’  13  paflato  il  Montone  era- 
alloggiato  à Villafranca  . Hauca  palTando  innanzi  abbruciato  Mcldola,ncUa  quale 
hauuto  auuifo  del  l'accordo  fatto  à fua  contemplazione  dal  Vicer  é , & come  egli  6 
era  partitopervenirloàincoritrare, di  ninna  cofa  curando, a’  16  craand.\to  adaW 
loggiyeàSanu  Sofia  terra  della  Valle  di  Calcata  delloStato  de  Hoicmini,&  a* 
.17  riccuuto  lettere  dal  Vicerédclla  fua  venuta,  rifpofe  chel'dTptttarelJbc  il  dì  fe* 
gucntc  forco l'alpiinS.MariaàBagno,pcròchchauca giudicato  per  ini^'ofllbilei* 
poterlo  per  l’incommcxlirà  dell'alloggiamento afpctrare  àSanta  Sofia  • •Veggeiv- 
do  per  quefto  i Fiorentini  che  il  Papa,  dcciafcun'altro  era  ingannalo,  &checosì 
verrebbero  anJbr  elfi  ingannati,  fMOn  piglialTero  altro  paitito  a'  cafi  loro , man- 
darono Palla  Ruccllai  al  Duca  ^N^ino  con  ampia  poteftà  di  itftituirgli  tefoe- 
tezze  di  San  Leo,  & di  Maiuolo,  purché  egli  abbracciaffr  le  cofe  loro,  & paiTalTe  in 
Tofcana,aggiugncndodipiù,checlIiintal  cafo  farebberoentrati  nella  lega,  ha- 
rebbono  pagato  vna  quantità  di  fanti,  deche  non  fi  accorderebbono  con  Cefàie.,  > 
quando  bene  il  Pontefice  altro  volcCfe  da  loro . Jlchefu cagione,  che  ti  Duca.veg- 
gcpdo  maftinumcntc iFranzefi  prontià  venirverfo  Toftana,  hauendo  il  Marthe- 
fe  di  Saluzzo  allqggiato  a’  2 2 al  Borgo  à San  Lorenzo  in  Mugello , che  ancor  egli 
palfate  Palpi  a’  2 j alloggialTe  à Barberino-  Borbone  non  luuendo  altrimenti 
afpctcatoil  Viceré,  fuperato  che  hebbe  Palpi  ancor  efib,  era  venutoad  alloggiare 
alla  pieuc  di  Santo  Stefano,  Se  di  quiui  fatto  in  vn  dì  1 8 miglia  a'  2 3 palTato  ad  al- 
loggiare alla  Chiaffa  prefib  ad  Arezzo . Di  che  giunti  che  furon  gli  auuifi  nclcam- 
po  della  lega,  &perciòconfultandofi  in  Barberino  fra  capitani  quello  ihefufic  da, 
fare . Federigo  da  Bozzolo  propofe,  c he  per  leuar  à fioibone  la  commodità  d'ac- 
coftaifi  àFirenzc,erabcne,chcglieferciti  della  lega  andafieroad  alloggiare  al 
PAncifa  1 3 miglia  di  la  dalla  città,  alloggiamenroda  lui  giudicato  fòrte  & ficurq. 
Eralì  dt'libcrato,che  il  d i feguente  fenza  far  muoucr  le  gentt  da  loro  alloggiamen- 
ti per  Jafciaric  ripofarc  andailéro  i capitani  à ticonofeere  qui  fio  alloggiamento,* 
cnnpenficrotrouatolotalcdipafTaruicon  tutte  le  genti,  quando  efiéndo  già  Pol- 
tro giorno  in  cammino,  & non  molto  lungi  di  Fiienzc,  da  vnoaccidenteimproui- 
fainentcauucnutofiàcittadini,ognibuonadeiibcrazione  venne  impedita.Troua- 
uaiì  la  città  come  più  voltcfièdittopercotantearmemoItocoiT.tno(ra;&  la  gio- 
ui  niù  fpczialmentc  romoreggiando  dicea,chenon  era  meno  da  temi  re  delle  gen- 
ti che  tenea  dentro, che  di  quelledi  fuori,  hauea  più  volte  fatto  inflanza,  che  le  lì 
deifero  Parmi  per  poter  difender  sé,  & la  lor  patria  da  i cafi,  che  poteanoauuenire. 
La  qualcofaimpetrata.nonfenza qualche  fatica  dal  Cardinale  Siluio,  fiera  final- 
mente conchiufo,  che  Parmi  fi  douclTcro  dare  fecondo  Pantica  vfanza  à id  Gon- 
falonieri delle  compagnie,  & a Ile  genti , che  fono  loro  fi  ragunauano , per^e  con 
più  ordine  & minor  confulione  alle  cole  che  bifogoaffero  fi  trouafteco  apparec- 
chiati. 
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chiati.  I«qaardilhibuzTone,ò perche (ì  andiflerit»rdando,òperchediivoleua-: 
&rmutazioiKCiò  pigliane  per  occafione.cITcndofìleuaM  irà  La  plebe  mavoce, che 
i Medici,  & il  Cardinale  Le  ne  fiaggiuano;  petcioche  il  detto  Cardinal  Siltiio  cora^; 
Ridollì,  che  dicemino  ciTcr  venuto  in  Firenze , & con  Cibo  che  nella,  cittd  ancor 
egli  lì  ritrouaua,&con Ippolito  de  Medici  eranocaualcoti  periheoatrare  il  Duca 
d’Vrbino  & glialtri  capitani, effendoprimoigridar  popolo  popolo  Se  libeni  Ri- 
naldo  Cotfini,  corfero  fuor  dell’abito  duilc  verfo  il  Palazzo,  & fatto  capo  di  loro 
Piero  Saluiati  domandauano,  che  fi  delTelor  l’arme.  & attendendo  intanto  la  tur- 
ba de  giouni  ad  entrar  in  palazzo , fu  prima  la  guardia  de  fanti  del  Colonnello 
Pier  Nofrida  Montcdoglio,cbehauealacura del  palagio coflrcttadHtirarC  iiu» 


San  Piero  Schetaggio,  che  ella  fi  fuil'e  accorta  d'hauer  perduto  la  cufioelia  di  quel 
h»go,chcinfinoallamortefccondol’obligolot  ' . - . - 


„ » loro  haueano  à difendete  . A queAi' 
romorie’ranoconcorli  cittadini  principali&amici  de  Medici  Matteo  Strozzi,  il 
^ era  d^li  Otto  di  pratica,  Iacopo  Gianfigliazzi , Niccolò  Capponi,  Ma  inardo 
Caualcanti,  Avoftino  Dint,&  Ftancelco  ScrriAori,  i qu.diarcendcuaoioà  procura- 
re,che lecofèrenzarumorcamminalTeroifDai  giouani  hauurc  lecliiaui  del  cam- 
panile per  fòrza,  incominciarono  à fonar  la  campana  del  cento  àniarcello:  al  qual 
fuono  ondeggiando  il  popolo  alia  piazza  limedeAmi  giouani  faciiA  allcfineAro 
gridauano,  che andalTcro  aHc  munizioni  della  giuAizia  per  armarA,Mrche  venuto 
era  il  tempq^di  rialTumer  l’antica  lor  libertà , ad  qgni  cola  più  piooti , che  à quel- 
foche  era  piuncceflàrio,  non  A elTenJo  dato  alcun*  ordine,  che  le  porre  della  città 
fi  ferralTero,  perche  i Medici  in  quella  non  poccAcro  rientrare-  In  tanto  Icompiglio 
lece  opera  il  Gonf.fcendendo  giù  alla  porta  del  palagio  di  vedere  fecon  la  Su-t 
autorità  poteflc  quietar  li  tumulto  • MacomccheFrancefco  Tolìnghi,chc  nella 
fui  giouanezza  hauea  honoratamente  cfcrcitato  la  milizia  nelle  guerre  Pifane, 
domandato  prima  da  lui  ^ucl  che  era  venuto  à fare,  gli  haucflrctijpoAo.chcera 
venuto  per  vbbidire  a*  fuoi  comandamenti,  non  ri  fpoodeua  à que  Aa  oAeruanza^ 
la  cohcumacìa  de  giouani  - I quali  coAringcndo  la  Signoria  à ragunar  A per  giudi- 
car con  partito  publico  i Medici  ribelli!  fji  vno  di  loro  Iacopo  Alaroanni,chc  heb- 
ardite  di  tirare,  benché  vn  leggerilEroo  colpo  in  sù  la  fpalla  del  GonC,&  il  mede- 
fimo  ferì  poi  có  maggior  rabbia  Federigo  de  Ricci  vno  de  Signori  con  vna  coltel- 
la nel  capo,  perche  egli  òamico  de  Medici,  ò zelante  della  propria  aucoricà  hauea 
deitocheArailicofenonhaucanoàfarAviolentatcdaalrri.  EraA  Roberto  Mar- 
tini notaio  deSignori  inquerumori  nafeoAo  per  non  efler  coArettoàfar  cofju., 
contrafua volontà.  Onde fùtrouacoGiulianoda Ripa perchedepartiti  cheAha- 
ueano  à fare,  haueffe  à rogarA . Il  qual  volentieri  dirte,  che  venia  à far  queiratto , 
eflèndoA  egli  vn'altra  volta  nel  94  crouatoà  rogare  il  partito  della  cacciata  do 
tredici  - Furono  dunque  i partiti  que  Ai,  Che  tutti  coloro , che  per  conto  di  StÌo 
AtrouaAcr  prigioni  ò in  cAlio,  dalle  carceri  liberati  &alla  patria  rcAituiti  fpedita- 
mente fulTcro.  Cheilgoucmo&rcggimeotodcllaciccàinquclla  forma  &manie- 
ra  A riduceflc,  cheera  a’  tempi  del  Gonf.  Sederini } Chea’  Medici  A deffe  bando  di 
ribello,  intendendo  però  non  d’altri,  chcdlppolico,  & AlcAàndrp,  ancorché  non 
bifferò  Aatinomioati.  Et  che  A fonaAe  la  campana  grolTa  à martello  per  chia- 
mare il  popolocon  l’arme  alla  difefa  del  palazzo,  & della  città.  Ragunatifi  i Signo- 
ri.dtglialiricittadinipiùprincipalidopoqueAiattinellacamera  delGonfal.  per  ' 


prender  trà  loroconAglio  di  quel  che  appreflò  s’hauefTc  à fare  i parue , che  falso 
benedi  mandar  Bartolomeo  Caualcanti  có  iceter 


> lettere  breuilTune  dicredenza  dettate 
4aFiancefco’Vctiotìa’ capitani  dell'efetdco per  AgniAcar  loro,  che  quanto  cra,f 
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feeuito,  eraftatoperconto  del  prefente  goucmo  de  Media.  U 

pi«;cua>  non  intendendo  la  Signoria  di  Firenze  nel  refto  d^  cole  difcoft^ 

pimtodalladeuozionedelPapa,acdcllaScdeApoftoIica,ncdeUa  bww  mtclli-. 

eenza,  3c  fcambicuol  fede,  che  ella  hauea  co  confederati.  Ma  cgU  ^n  fu  a teinpo- 

afar  ninna  diqucftccofc,hauendoBartoloniéoValori,il  quale  od  voler  entrare- 
in  palazzo,  era  dà  coloro  che  l’haueano  occupato  ftatorifpinto  con  le  partig^^ 
permczzodlAntonioFantoneSenefeLuogotcncnredclG.  PiCTNofCTr  ma^’i 

to  a'Cardinali,  & àippolito , ficai  medefimo  C Pier  Noferi  chcconeflbtofofinf 
trouaua,  àfàr  intendere  quel  che  era  auucnuto,  affrcttandoliàtofnarcon  pr^M 
za  à riceucr  il  benefìcio  di  coloro;  che  nonhaueano  penfato  à ferrarle 

mandatolo  noneranoftaci  vbediti.  Mende  per  queftottntirornatiOclIactttii.t' 

fanti  defC.  Pier  Noferi  s’anuiarono  vniti  verfo  la  piazza  : ddla  quale  luucn^  «n 
cominciato  à tran  e,  benché  à voto  per  iibigotrireciafcuoo,preftamcnteiinI^O«^ 
rirono . Et  mefle  guàrdie  à ciafeun  capo  delle  vie,  che  in  effa  entrauano,aiwo  tutp 
to  il  «efto  con  le  picche,  non  hauendo  per  alforakro  à far  prona  di  metter  a terra-* 
laporudelPalazzo . La  qual  difefada'AmoniodcNcrli  Canonico  da  Tan^ 
de  Nerli,  fic  da  altri  del  collegio  de  i a buoni  huomini,  alla  cura  de  „ 

del  palazzo  ècommeira,moftrauanon poter ferlunga  rcfiftcnz3.oqnclI^odaUa 

parte  di  fopta  difefa  come  fi  conuenina , per  non  hauer  animo  i giouam  inelpcni, 
perla  paura  degli  archibufi  di  farli  alle  fìncftre  del  ballatoio  ; fe  da  yn  cittadino, 
vecchio,  fic  già  flato  de  Signori  in  tempo  del  Gonf.  Sederini,  fic  perciò  pratico  del 
palazzo,  non  fuffe  (lata  moftrara  la  via  di  miglior  difefa  • Coftm  moftrò  lorft  che 
i muriaiuolf  podi  intorno  al  ballatoio  cran  murati  à fcaó  di  pietre  grofle , « lolq 

di  filori  incroftStI  di calcina.fic  ciò  non  peraltro  fine, che  qui  non  faceamefqer  « 

federe,  che  per  femitfenc  in  così  fatti  bifognitperche  dato  con  poca  utin  di  mano 
à quefle  pietre, fic  sfondati  i coperchi  de  piombami , sì  rouinofatoente  furono  1> 
feiate  cader  fopra  la  porta, che  fubitoogn'vn  da  quellas’hebbcdileguato:  onde  ^ 
manca  il  tirafdalla  lungi  con  gli  archibufi , quando  alcun  di  quelli  di  dentro*^ 
ad  affacciarfniquàli  ancor  cfficon  gli  archibufi  traheuano,  talché  fù  fama,  cho 
non  meno  di  i o'huomini  vi  rimanefser  morti . Già  fi  era  eonfumroato  Io  fpazio  di 
quattro  bore  in  quella  mifchia,  fic  venendo  la  fera,  vcdeuafì  mamfcflamimt  e,  cho 
le  cofe  li  riduccuano  à grauiflimo  perìcolo,non  potendoli, fe  il  palazzo  ucfpugna* 
ua,  ciò  fitte  fenza  la  morte  di  quanti  v'eran  ricorfi  dentro  ; oltre  il  poter  da  quella.: 
occifionc  nafecre  anco  il  facco  dell»  città,  fic  dall’altro  canto  poter  il  popcdocol 
fàuor  della  notte  pigliar  l’arme,  fic  muouermioui  romori , ftlafciar  le  cofe  fenza* 


■ 


ro.ocriourictuit  *1  primiero  flato,  ficbt  nehcegli  non  haueffc  in  principio  qucU 

fàcilitàritrouàto,cbc  flimaua.cfiendofi  alquanto  penato  prima  che  à metterlo  den- 
tro, fìi  finalmente  introdotto,  fic  giunto  allaprtfcnza  de  Signori  fic  di  tutti  quei 

cittadini,  che  «uomo  elfo  (ieranoragunari.vsòloroconmilitarbicuità  tali  o 

migliantiparolc.  Signori  Fiorentini  io  non  sò  quel  che  voglia  dir  Mpolo  ficli- 

bettàincàmeconuieneenirardimczzonellevcfircdilfcrcnzc.  Sòben  quello, 
chcritrouandomi qui  perlaMaeflàdel  Re  di  Frànciamio  Signore,  fic  perconfe- 
goente  per  difender  la  voflra  città,  mi  dorrebbe  infinoalcuore.fe  per  cagiqncdi 
queflevoftrediffcrcnzeellaincorreircinqualche  mala  fortuna.  Sapete  voi  cosi 
bcne.comcilsòioiquantocifia  difcoflol’efercìtodelDucadiBotbonc.quelddl* 
lepètantoprclso,chepuòad  ognljora  entrate  in  quella tittà;  fic  il  numw 
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foldtti  voftrt;  che  gii  è dentro  qucftcÉiura  vel  f*pete  inolio  diinti  In  tanta-* 
corrotta  milizia)  qual  è quella  de  tempi  noftri>che  Ccurtà  fi  poflà  hauerei  che  ella 
cominciato  à metter  mano  ai  faoguc.non  fi  precipiti  à dar  à lacco  quella  città, ogni 
huomo  che  pur  vn  poco  s'intenda  delle  cole  del  mondo , da  le  il  può  giudicare . 

Onde  à me  pare , che  quello  non  fia  tempo  d’andar  fitccndo  rumori , eflendo  pur 

troppi  quelli  chea’popolicoouicnintir  per  forza  con  danno&rouina  delle  città 

& prouincie  intere . Voi  hauete  lama  di  huomini  firn  j Se  accorti  trà  tutti  i popoli  ^ 
d'Italia;  ricordateui,  che  le  mai  fò  tempo  di  mollrar  la  prudenza,  & il  lapcr  vollro , 
quello  è quello  nel  quale  più  fia  ncceffario  il  moftrarlo,  effendo  troppo  graue  & 
acerba  la  pena  che  Icguc  dietro  ad  errori  di  limile  qualità . Quelle  parole,  & altre 
limile  conofcendociafcunoeffer vere,  & non  veggendo come  ùcendoglili  viua- 
fbrza  fi  potclTer  lungo  tempo  difendere,  volentieri  prellarono  gli  orecchi  aU’ac- 
cordo  I per  conclufion  del  quale  fu  meflb  dentro  Francelco  Guicciardini  fratello 
del  Goni.  Et  fu  al  fine  tale, che  di  ninna  cola  in  quello  rumor  feguita  s’fuuefle  per 

'fauuenire  à tener  memoria,  concedendo  àciafeuno  ampio  peidono  dcfalli  com- 

raefli . Cotal  fine  hebbe  l'imprudente  mouimcnto  de  giouani  in  Firenze  per  riai- 
pcrar  fuor  di  tempo  U lor  libertà  ; ilquale  Geome  à loro  non  apponòalcun  vnle , 

cosi  fildigrandannoa’configliprcfidel  procedere  dall’elercito  della  lega;  per- 
doche  l*allogeiamcnto  dcU’Ancifa  non  liando  à vedere,  5c  in  Firenze  fifopra- 
ftcttepiùchenonfarebbebifognato.  Talché  Borbonepartitofia; ad  d’Arezzo, 
prima  chè  ilnuouo  mele  di  maggio  entralTe,  s'eramoltoauiMinatoaRom^  ; 
doue  il  Papaaccortofi  tardideU’inganno  fatto  da  Borbone , cosi  a lu»  tome  al  Vi- 
cerò,  a'  a 5 era  cornato  di  nuouo  à confederarli  co  Veneziani  * Non  lalciò  tra  tanto 
impunita  del  tutto,  non  ollante  le  promelle  fatte,  la  temerità  d'alcuni  il  Cardinale 
Siluio;  percioche  & Bardo  Altouiti.il  qual  fi  trouò  à loiur  la  campana  a raanello. 

& Giouanni  Rinuccini  il  quale  era  ito  in  palazzo,  & il  notaio  che  tanto  arditamen- 
te fi  era  gloriato  d’hauer  due  volte  rogau  la  cacciata  de  Medici,  furono  condona- 
ti in  raiUe  fiorini  per  vno.&  mandati  al  Bargello  infin  che  pagallero;  & okre  U me- 
' defima  condannagione  nó  molto  dopo  Antonio  de  Nerli  pnuato  * benedJ-  Nic- 
colò Capponi,  Matteo  Strozzi, &gliaUricittadini  più  principi  andati  acaU  de 
Medici  perilcufarfi  dedifordini  legniti,  non  furono  con  quelle  liete  accoglienze 

accolti  che  cffifoleuino  innanzi  a' rumori  fucceduti.  mguariatada- 

foldati,  talché inllando  lacreazione della nuoua  Signoria,  i collegi  hebber  tatua 
ad  effer  riceuuti  in  palagio,  perche  durando  le  cole  à mantcnerfi  m gelofia. 
ner  hauer  mandato  à ricordare  la  dillribuzioncdcll'armi  follecitata  a Im  da 

slifiiin  prefcnzadcICardinalSiluiortaOttauianodcMcdicifàtco  nfpofh-  Che 

nareache  maggiorvoglia  hauelTeegli  di  quelle  benedette  armeche^n  hauca  il 

, TOpolo.  Ma  venuro  il  primo  giorno  di  maggio,  entrò  nuouo  (^nf  di  giufozia  cy.iJJ» 

’ FrancefcoAnton  Noti  confidemiffimo  alla  cala  de  Medici  per  efler  figliuolo  di 
Quel  Francelco,  il  quale  nelUcongiurade  Pazzia  canto  a Lorenzo  de  M^ici  fu 
vccilo . NcllVndecimo  giorno  del  qual  mele  fi  fparfero  nouelle  per  la  citta,  come 
Borbone  hauendo  voluto  dar  l'allalto  alle  muradi  Borgo  v’era  reflato  morto  d vn 
pezzo  d'aniolieria  con  più  d i lei  miU  de  fuoi, portandoli  i Romani  gagliar^mrote 
aSa  difefa  dcìla  lor  patria,  i quali  erano  del  tutto  fuperion . In  quello  medehmo 
di  raaunatafi  la  balia , per  occultar  come  fi  credette  poicontaliordinila  ailamiu 
del  Papa;  fi  attefero  quali  in  tempo  di  tranquilliflima  pace  a far  alcuni  partiti  inwr- 

noalgouemo,mamalfipotfonoconciuileindullria  lungo  tempo  tener  celati  ac- 
cidenti tanto  publici  & manifcllii  fiche  prettamente  fi  feppe  effer  benvcro.che- 

Aaa  a Bor- 
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Boibone  f n dando  l'aflalto  fufse  refiato  morto  fot»  Je  mura  dellatìttà , ma  l’efcr- 
cito  vincitore  vccifiquc  pochi  che  fecero  ttftj,c(rcr  entrato  inRoma.hauer  £»-; 
cheggiatolacittà,profan«oiTempj,  violate levergini, battuti ascfllpcftatii  Pfe- 

lati  &i  membri  principali  della  chiefa  di  Dioi&  il  Papa  iflelfo  rifnggito  in  caftelloi 
Santo  Angelo  eflcr  tenuto  alfcdiato  conpocafperanaadi  falute  per  le  poche  prot> 
uifioni  che  in  quella  fortezaafiritrouauano.  J’crcheparendo  àtùrii.chc  qirefta; 
fùlTe  vera  & opportuna  occalìone  di  ricuperar  la  tanto  defiderata  liberti , ma  cho- 
era  ben  da  procedere  con  maggior  prudenza  & moderazione  che  i dì  addiemo. 
non  sTin  Éitto, reggendo  impaurito  il  Cardinal  di  Cortona , penfarono  di  vafcrfi. 
della  fua  timiditài  fiemoftrandodiconfultat  con  luifteffo,  & con  Ridolfi  quel  che 
jntalcafoeradafarc.dubitaDdochcnon  prendendo  riparo  da  loro , il  potrebbe- 
prender  il  popolo  da  fe  medcfimo  con  danno  di  chi  che  fia  i & che  correndo  a’Mc- 
^ivnafpefaditrcmila  fenti.chchaueanoàcafa,  nonfi  vcdeamododapoterliL. 
toare  ne  co  i loro  danari,  nè  con  quellide  cittadini  reftati  Ipogliati  per  tante  lpc‘ 
fc  fatte,  dopo  alcum  non  lunghi  difeorfi  & difpute  ficonchiufe  a'  1 6 del  rat  Icj  ■ 
Che  Ippolito  dcAlelTandro  deponcndo  quella  prceminenza  che  in  Fiunze  sTia- 
ucano  acquieta,  fi  potefleroftarnellelor  cale  ptiuati,  attendendo  à viuere  come 
gli  altncittadini,contcncandofilacictà, che per  cinque  anni  eilinon  fuiforcenuti 
a pagar  grauraza  alcuna ftraordinaria.  Manon  parendo  al  Cardinale Siluio/d» 
h ftanza  di  Firenze  fulTe  del  tutto  ficura;  il  di  feguente  con  ammenduc  i giouanctti ; 
Medici  fi  parti  lenza  ftrepito  alcuaq  dalia  città , accompagnati  da  Filippi)  Strozzi 
lotto  nome  dicommelTario  della  Republica  per  riceiier  da  loro  le  fortezze  di  Pifii 

&di  Lmorno,daFrancelcoVettori,da  Niccolò  Capponi,  & da  altri  cittadini  d'- 
autorita,&  come  già  fiato  Addato  loro  dal  C.  Pier  Noferi  con  a co  cjualeeuieii 
perficurczzaddlelorperfonc.  E*  firaa,  che  ancor  fi  conferma  nella  latraorta  de  ' 
cittadini  i che  pance  de  Medici  forella  dcl  .Duca  Lorenzo  & moglie  di  Filippo 
Strozzi, la  qual  trouandofi  m Roroagli  era  conuenuto  di  nafeofto  partire  per  v^ 
mrfene  in  Firenze;  perche  il  Papa  ^ 

I?'  con  agre  parolela  partita  di  quelli  gio- 

uanetti.  Il  qual  orgoglio  come  principio  d’alienazione  da  quella  cala . onde  ella 
era  nata,  in  procelfo  di  tempo,  ne  al  marito . nè  a’  figliuoli  di  lei  recò  alcun  aioua*  ' 

Medici  da  Firenze.-furciuolanotte  feguenti  b 
luogo  deU  mfegne  del  Papa,  che  fi  folcano  tener  fopra  la  portadel  Palazzo . vedu- 
toui  mellccon  fmgular  allegrezza  d’ogn’vno  quelle  del  popolo . Et  immani  non 
jiotendo  piu  patire,  che  duraficancora  il  magiftrato  degli  Otto  della  balia,  de  qua- 

bndolenc,che  quando  i Medici  rientrarono  nel  1 2,  riniolTcroancor  eglino  gli  Ot-  ' 
t^li  balia  che  m quel  tempo  fi  tiirouaunno,  mdunVto  i Signori  i cSkrli.  Der- 
ido Tuconfegnata  la  guardia  del  pa- 

‘ veggendofi  in  dilgrazia  del  popolo,  di. 
proprio  mouimento  aila'loro  autorità  rinunziarono . Et  coirochc  i cittadini  racu- 
nati  infieme  facefier  penero  di  far  qualche  ftabii, mento,  per  Jecoleche  hau^o 
a farfi  intorno  gli  vlic  j.  fò  debberato  che  altro  non  s'ùinoua^,  finche  fecondo  l’vl- 
timaforma  tenuta  daUa  Republica  non  fi  ragunalTe  il  configfiogrande,  nclqiLle' 
i^douefjcro  petorartarc  fenon  quelli , che  innanzi  al  1 2 vi  Srtauano,per  ef- 

‘l“5(*”^cncficioottenuto  vitimamcme  dalla  caià 
de  Mcdicwonecdendo  per  quelli  fol  voi  w,cbedouc  primanon  vi  poteano  rotrare 
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^rnongiouanida  j canni  in6Ù,&  netti  di  fpecchioihorada  14  in  aù,&non netti'. 
4iipecchiovi  polfano entrare.  Venuto dunqaeil di  21  di niaggiOi& cantata hu 
mattinalameiradelJoSpiritoSamo,&ribeaeilettaia  fata  già  fatuRanza  difolda- 
ti>  i cittadini  che  coocorfero  al  generai coniiglio  con  iocredibii  diletto  &contcota* 
mento  di  cialcunoalcerero  al  numero  di  2270,  da  quali  i X di  libertà  acati  furono 
oucfti . Tommafo  Sederini , Niccolò  Capponi,  Niccolò  Zati , Federigo  Condì» 
Ài/onfoScroz2Ì,Vbertode  Nobili, Tommafo To(in|hii  Zanobi  Cameiccchi , 
aitefìci  Andrea  Pieri,  & Agnolo  Doni . Elcflcropartmente  gli  Otto  di  pratica, 
fra  due  giorni  poi  iù  creato  il  coniiglio  degli  LXXX.  Nella  dolcezza  ^lle  quali 
efecuzioni,fù  fentitod'amaroilnon  hauerFilippoStrozzi  ottenuto  la  reftituzio- 
nc  dcllefortczzediPifa&diLiuotno.  Perche  hauendo mollrato  il  Cardinale» 

Siluio,  e Ippolito  giunti  che  lui  onpà  Pila,  onde  li  partiron  rollo  per  Lucca,di  com 
nundare  al  capitano  PoccionediPiQoiacallcllano  della  cittadella  di  Pila,  che  U 
doucTre  rendere  a’  Fiorcniinii  cgUdicendodi  tenerla  dal  Pontefice  ricusò  di  rclU,* 
tuirla,  li  come  ricusò  di  relliiuir  lafortezza  dìLiuorno  Galeotto  da  Barga,  come 
che  poco  poi  amendue  fi  fuireroottcnute»quclla  di  Liuorno  có  obligarli  la  Signo* 
ria  à rìconolccrnc  il  Barga  di  2co  fiorini  d'oro  l'anno  finche  egli  viuclsc  i & quel- 
b di  Pisaal  capitan  Puccionc  con  fomma  molto  maggiorei  tutto  che  egli  ricufan» 
do  il  premio  promefso,  di  quello,  hauedé  fatta  libera  Se  ampia  donagione  alla  Rep. 

Si  venne  poi  all'elezione  del  Goni,  di  giuRizia, il  qualeper  quella  volta  incomin- 
ciando dal  mele  di  giugno  hauelTc  i rifedere  pertredici  meli  ; per  l’auuenire  ciafeun 
d’anno  in  anno  fulTe  creato,  concorfe  la  maggior  patte  devoti  nella  perfona  di 
Niccolò  Capponi  in  compagniidel  quale  la  Signoria  nominata  hauelfe  ancor  ella  ‘ ^ * 
per  quella  volta  à tifcdeic  tre  meli , hauendolì  poià  continuare  l'antico  ordined* 
due  meli . Hauendo  in  tal  guifala  città  di  Fir.  ricuperatola  fua  libertà,&  pcrquellq 
andata  la  nuoua  Sicnoru  có  foicnne  procdConc  il  fecondo  giornodi  giugno  à rcor 
dcr  di  ciò  grazie  à Dio  nella  Chicla  della  Nunziata,moltccofe  nódimcno  veniuane 
à turbare  quelloquali  vniucrlal  & lingolar  contento  di  ciafeuno  : imperoche  la  pec 
flc , la  quale  incominciata  con  leggieri  principi) , non  parca  che  fulfe  per  far  mohp 
acaefcimcnto,  venne  àule,  chefù  diche morirono40o  pafonc,  3t  Giouanni 
Cambi  lafciò  kritto , che  dal  mefe  di  maggio  infino  alle  Kalcndi  nouembre  lì  trep 
uaronoelTcrfrppelliti  quarantamila  corpi,  dttrà  peri  morti,  & per  quelli  che  fug- 
gjuano  dalla  città  petripararfidalla  morte, de  qualimolti  ricoucraiono  à Prato, 
Iccofcpublicheliaiduflcro  in  modotche  non  potendo  haucr  800  cittadini  à lari 
magillrati  ,11  vinfechc  per  allora  fctuiflcro  400  Dalla  pelle  nacque  si  gran  carellia, 
che  per  molti  anni  non  li  ricordaua  in  Firenze,  nè  in  contado  eflérellata  la  mag- 
giore. Ma  quello  che  non  menodi  quelle  cofe  allliggcua  gli  amanti  della  libata, 
era,  che  trà  cittadini  non  lì  vedea  quell'vnioncchc  in  talcafo  fatebbe  Rata  nccef- 
(aria.  Etlepcrfonccheintcndeuanolccofeper  lorvalo  fidolcuano,  chehgio- 
ucniù  sfogando  vanamente  l'ira  centra  lacafade  Medici  con  guaRar  l’infegne  della 
Inrfjinigliainfin  dalle  fabrichc  fatte  co  denari  lor  proprj  offendi  ITero  acerbamete 
l'animo  del  Pontefice.'  il  quale  vfeito  affai  tardi,  Sequafi  verfo  il  fio  dell'anno  di 
caftelSant'Agnelo,ein  libertà  ridottoli,  amaramente  inghiottiua  che  alle  publi- 
che  calamità  percotantc  vie  patite  nell'infelice  & miferabii  facco  di  Roma,  nello 
ftrazio , e indegnit-ì  della  perfona  lua , nel  difpregio  e abaffamenio delle  cofe  diui- 
ne  fi  fiiilè  aggiunto  il  ^pi  to  che  gli  parea  di  riccucrc  da  proprj  cittadini.  I quali  fc  cu- 
pidigiadi  libettà  l'hauca  fpiniiàcacciari  funi  dalla  comune  patria , pesche  cpiL.  ..  . 
tanto  vilipcndiog;itiat  à tara  Parme  de  fuoi  maggiori,  perche  titeocrli  la  nipote., , 

la  quale 
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liqualedaltninftantcmcmedoinàrulatanongli  volranorediruìre?  onde  patn^  A 
ch’egli  (uflc  nato  non  foto  per  vn’efempio  della  mi  feria  de  Pontefici . ma  per  vno 
fchcrno  & vitupero  dcllacafa  Aia , la  quale  fublimata  àcotanta  altezza  dalla  perfo- 
na  del  vecchio  Cofimo  infino  all’eti  prefente,  che  era  lo  fpazio  di  9 j anni  in  Piero 
figliuolodiCofimo, in  Lorenzo  fuonipote, nel  Pontefice  Lione  figliuolo  di  Pie- 
ro,horanellaperfonafuahauefsecotanta  ignominia^  terminare.  Non  placca^ 
dunque  fra  gli  alt  ri  al  Gonf.  quefto  modo  di  procedere.il  quale  come  huomo  pru- 
dente conolceua  benillìmo  à petto  al  poco  anzi  ninno  vtile,  che  da  qucflccofe  alla 
città  rifultaua  il  gran  danno  che  in  procefso  di  tfpo  gliene  pocea  pctuenire.Onde 
piùvoltcprocuròichelafciate  da  parte  quefte  odiofe  dimoAnlziom'  artendefsero  g 
tutti  vnanimì  alle  cole  graui  & importanti  della  Rep.  Fù  dunque  vinta  nel  cólìglio 
generale  vna  impofizione  di  denari, douendo  ogni  cittadino  poAo  à grauezza,non 
deludendo  i reli  gioii  e i fubborshi  rìceuer  fale  dal  eomune  à quel  pregio  che  efso  il 
vendea,  conordine  tale, che  nondouefsc  efeer  menod'vno  ftaio  per  polla,  nè  più  di 
*y  con  vtile  ò danno  nel  rimborfaifi  di  chi  pagafse  prima  òdopo  dei  t ; giorni, 
che  ili  il  termine  irà  il  quale  la  detta  impofizione  douca  rifeuoterfi . E intanto  Air 
a'  IO  di  dicembre  creati  i dicci  di  libertà  &paceGiouanVcttorioSodcrini,  Fran- 
cefeo  Mannelli,  RafTaclloGirolami,  Iacopo  Morelli,  FrancefcoCarducciZanobi 
iiartolini.  Banco  Albizi,  RafAielloGuafconi,  &Giouanni  Laudi,  & Bernardo  Ne- 
retti artefici,!  quali  doucano  vigilar  per  le  cole  della  guerra,  la  quale  fi  trouaua  in  C 
tale  (tato . Era  (lato  fcrittoà  Filippo  Strozzi  da  gli  agenti  Imperiali,  che  quando 
la  fua  Republica  volelTc  coUegarfi  con  eiTo  loro.  Celare  ratificherebbe  à ogni  eoo- 
ucnzione&promcttercbbedifendcrla;anziche  fi  contenterebbe  quandopurclb 
voleiTc  mamenerfi  neutrale . Sopra  la  qual  offerta  fi  lécer  più  pratiche , & vennefi 
à parlar  de  Ile  eonuenzioni,  & erafi  eletto  à quella  opera  Batifia  della  Palla  ; ma  fit- 
ron  tali  le  oppulizioni  fatte  da  Alfonfo  Strozzi  fratello  di  Filippo,&da  Tommafo 
Soderini.i  quali  erano  reftati  porentiffimi  nel  prelente  (lato,  che  fi  ottenne  deli- 
berazione del  tutto  contraria,  effendofi  ferino  à Giuliano  Soderini  Vefeouodi 
Santes,che  in  nome  della  Republica  conueniffe  col  Re  di  Francia  nel  miglior  mo-  t> 
do  chefuffe  poffibile.  Et  là  bifogna  fi  conduffe  inguifa,  che(ù  fatta  lega  tra  il 
Re  di  Francia,  il  Re  d'Inghilterra,  i Veneziani,!  Fiorentini,  & il  Duca  di  Ferrane- 
contro  l’Imperadore,  douendo  la  Republica  Fiorentina  pagar  4 mila  fan  ti,  & quat- 
trocento cauallincll'imprcic  d'Italia,  così  centra  lo  Stato  di  Milano, come  contri 
' il  Reame  diNapoli . Nè  à gli  effetti  fi  (lette  à perder  molto  tempo , perche  hauen- 
•do  la  città  incominciato  infin  dalla  morte  diGiouanni  de  Medici  à por  t’occhio 
addoffo  a'fuoi  foldari  &aila  fua  milizia)  la  quale  dopo  la  motte  del  fuo  capitano 
• veftitifi  tutti  di  bruno  le  bande  nere  cran  chiamate,  già  n’hauea  meffa  infiem^ 
vna  non  piccola  parte , della  quale  haueano  eletto  percapitano  generale  Orazio  - 
Ba  gl  ione.  Et  pere  he  il  Re  Francefeo  moffoò  dall’odio  che  porraua  alllmpcrado-  * 
ir,  bda  l’antica  gloria  de  Re  Franzefi,  che  in  varj  tempi  erano  (lati  liberatori  de.» 
Tontefici,  hauradefiinatodi  mandarcfercito  in  Italia  fotto  Odetto  Monfieur  di 
Lutrcch.Apcr  liberar  Clemente  dalle  mani  de  Arai  amicrlarj.òfefùffe  liberato 
■permolcllargli  Spagnuoli  ne  loro  Staci,  prendendo  dì  loroquellamagsior  ven- 
'dettacbehaucffepoiuto.  Doiieanocon  quello  cfercito  congiungerfi  le  forze- 
de  Fiorentini,  & correr  inficme  vna  medefima  furcuna;purchc  il  reggimt  ntodella 
Republica  profeguiffe  à mantenci  fi  fecondo  la  forma  del  prefente  Statò . Entrato 
ja8  • l'anno  1 5 18  fù  rimclTo  dal  gouerno  di  Santa  Maria  Nuoua  Lionardo  Buonafè 
frate  Ccrtufino  huomo  d’antica  età , àcui  riueduto  i conti  (il  ritrouatoche  rice- 

urnde 


TR<ElSUrESIMJD.  ^75- 

A àeniio  dèili^dk  ^rinati  in  depoGto  per  conto  di  <^pre  finche’  fi  HWddé  oue  fo» 
darli  ìcinque  e à òtto  per  cento  per  pagarli  à chiticpolÌRiua  il  donarò  idi  cotali 
dinari  veniuatto  poi  altre  volte  raditi  cittadini  accOModati,  i quali  participindo 
dclgouemo,  all»  Rfpublica  ne  fuorbiifogni  à i a,  eiV^percemo  lipfoftauano. 
Attendendoli  dunque  con  ogni  diligenza  ì moderare,  riordinare , e a 'dar  quella^ 
iniglior forma allbtofeiChefalTepoiribilei&noneÀeTtdó  alGoii^edl Jtoi. CM  co^ 
fne  non  niai  ipopoli  intera  mente  d*y  no  fhto  fi'coWeHtano.così'alcuniper  eflef 
tóH  delle  prinidcafe,  di  lui  mormòràuano  ,che  parea- che  molto  con  le  maggior 
&ugliefi  tilWghelfe.ertendo  vtia  léfa  il  configlio  genertd  ragunato  per  fargli  vfi- 
^ cj,  che occ^redano  firfi,  oueioteruennero  i reo chndini,è  chi fcfiue.the rizza* 
lofi  egli  da  federe,  volto  a’  circoftanti  haneflc  ioropirh'to  Bn  quefi a manIcra.DcU 
ramorede  affezione  ch'io  porto  al  prefente  Stato  nobllifiimi  cittadini tolga  Iddio 
che  habbia  à fucceder  cola,  che  col  fangue  de  mici  edgiùnti  fen*haueireà  far  pruo* 
tn;  che  potrebbe ciafeuno  auuedcrfi.non^endo  ioinquefta  paneiniunodi 
quelli  cotanto  celebrati  antichi,  chenon  à fiitelIcH  nòdi'  figliuoli,  nè  ad  4 ffetto  at 
cunnaturaleporporreiramoredella  patria.  Etinueromal  ritratto  fareid  de  miei 
niaggiorì , fe'hauendomi  Piero  mio  padre  infegnato  f viuere  & à morire  amator 
diqueftaRepubUca.ioincommciaffiàcamminarperalrrcormechc  ptrie  fuo.  . 
^ E'vero.chc  Gino  mio  auolofirifcontròcon  la  vitàdiiLorenzode  Medici  il  mari 
C gnifico.&conPifcrofuopadre.lacui  vita  fìibieue,&die Neri  padredi Gino  con 
quella  diCoiìmopadredi  Piero, diedre  dèlia  patria  fi  rifeontraffei  nuetlèndo 
pofforo  proceduti  nel  goucnild  più  come  cittadini»cheCome  Principi, non  poflbno 
effer  i mici  icCufatidliauer  fàuofito  gli  ocenpatori  della  liberti . Et  contuttociò 
pu'i  effer  noto  i mólti  di  voi,  noti  per  altro  effere  fiato  motto  Baldaccio  d'Anghia- 
fr,fcnon perché s’haucafofpettOichei  Neri.dicui  Baldaccio  era  fingolatiffuno 
amico, quèlrifirignerfiramoinvnacafa l’autorità publica  nonpiaccffe<  Et  che-* 
C^fimoifirffo,  de  Piero  fuo  figliuolo  con  Signori  non  a’imparen taffero,  può  ben 
fapercchihà  notiziadellecofenofiréiNeri  eflèmC  ftatocagiotie.  M*  poicho 
Ó Piero  figliuolo  dei  magnificò  Lorcàiro  tenendo  modr  ftrani  & fuperbi  iocoraincià 
ad  allontanarii  da  cofiuitii  tenuti  da  maggiori  fuoi,  da  “che  nacque  l’anno  i 4P^.  à 
capodiéòannilamutaziotìcdelldSHtoiVoifielfi  potete  render  ttfiimonianza^i 
fcncll’occotTènzepubliche  per diféfadconferuazldoèdiqucfto  fiato popolart-i 
è fiata  mai  deCderata  l’opera  ò la  fide  mia , ancorché  io  non  fia  mai  fcftato  di  lot 
dar  Iddio,  chetutto  ciò  fia  proceduto  lenza  fpargimcnto  di  languei  fi  cometuma 
nia  non  rcftò  di  ringraziarlo,  che  rìèntrati  i Medici  di  nuouo  nel  i a,dt  di  nuouo  nd 
paffato  anno  vfeitone,  de  l’vnadt  l'altra  mutazione  ancor  ella  fia  lenza  lingue  prò- 
ceduta.Nè  polso  negare, efsédóci  quefii  benefici  venuti  da  Dio  lenza  mento  alcun 

* noftro  di  non  defiderarc,che  per  tali  fufsero  da  noi  riconofeiuti,  non  attribuendo  à 

* nofira  virtù,  ma  à fua  pura  bontà  & mifcricordia,chc  li  fia  piaciuto,  quando  men  lo 
fperauamo;  di  rcftituirci  la  tanto  amata  de  defidcrata  libcrtà;Efsé doli  potuto  vede- 
rwomc  è folito  dciropere  di  Diorfihe  egli  hà  eauato  il  nofiro  bene  dall’altrui  male. 
Che  quàdo  Roma  è fiata  fatxheggiata,  predate  le  Chiefc.lc  vergini  violate.il  Papa 
fatto  prigione,  i Cardinali  de  Prelati  della  Ghicfadi  Dio  firaziati  de  calpeftati , di 
che  non  piccoli  parte  è tocca  a'nofiri  cittadini  medefimi  à Nofri  BartoliniArci- 
aefeouo  di  Pila,  ad  Antonio  Pucci  Vefcouodi  Piftoi»,  de  con  cfso  loro  d Iacopo 
Saluiati, de à Lorenzo  Ridolfi; allora FirenzedalU  fcruitùin  che  eracadnta,all«-i 
libertà  fi  fia  follcuata.  Alla  Sua  Diuina  Maefti  dunque  habfaiamo  ad  alzar  gli 
occhi  della  mente  nofira,  efso /do  Iddio  riconofcercper  noftro  Re  Se  Signori, 

~ lui 


37<5  Li  I B R O.  T 

lui  fperarfennamente>  che  babbia  à prender  laptotezionedi  quella  òtta  & 
quello  Stato,  il  quale  liberandoci  della  crudcliOima  pelle;  la  qual  ioconiincia'  à ri- 
lorgcrc,  dandoci  conlìglio  & fortezza  à fapcrci  gouemare,  £iccodoli  egli  balhonq 
&riparo  & fortezza  contra  chi  cercafle  di  molc^rci.ci  conduca  ftipr  d’ogni  fofpct- 
to  d goder  vita  di  ripofo  & di  pace.  Sarà  alcuno  di  voi,  il  qiiaìc  rifiuti  d’hauet 
Chrifto  per  fuo  Re,  il  qual’è  Re  dellVniucrfo  ? t^n  fi  terradalcun  gloriole  di 
poter  dire  . Io  fon  Vàffall®  di  Chrillo  f Habbia  Francia,  habbia  Spagna  .godaci^ 
Talire  prouindediviucr  folto  gli  antichilor  Re, Fireozecon  nuouoefenapio  go^ 
derà,  & eloricralfi  à gran  ragione  d'hauer  per  Re  il  figliuolo  c|i  pio , la  cui  prog^ 
nie  qual  hupmo  è per  narrare  f Noi  fiamo  nati  prcftantilfitni  cittadioibuoóibu  Ij^ 
beri,  non  fplo  per  la  libertà  dell'arbitriodatoci^Dio, ma  petcbcpbr,bà  ceteatq 
d’opprimere  quella  libertà;  non  hà  però  mai  fiaupto  aninao  di  chiamarli  Signo^ 
re.  ElTendolibericunuiene,  che  liberamente  ci  dichiariamo  hpggi  leeiconteiHj 
damo  di  nominare,  eleggere,  & crear  Re  &nollro  Signore  Chrdlo,&di  quel^ 
farne  partito,  acciochepcr  tutti  i lecoli  appatifea,  doue  gli  altri  imperj  fo«o  fottc^ 
la  giurifdtzione  degli  huomini,  Firenze  elTcr  fono  rimmediato  ,dpmjnip  di  Ch^ 
Ilo,  & del  luolóntiffimo  nome  elTer  veri,  leali,  diretti,  & immediati  fuddid  i Fior, 
Ditelo  liberamente carilTimi  & amatilTimi  cittadini , accioche  cori  piacendoui  fcj>. 
ne  polTalàr  prima chedi  qui  partiamo  deliberaziotte,  ilncoracfac  ninno  dccit-' 
ladini  dal  Gonfi  vna  Gmilcofas’afpettalTe,  fù  vditoyn.  mormorio  generale  da  tut- 
te le  panche,  che  il  partito  andalTe  attorno.  Etciònonollantc,qualfenefuire  la 
cagione,  fiiron  contate  i Siane  bianche,  le  quali  non  accettauan  CbrilloperRe'. 
Fù  dunque  dato  ordine , come  infino  a’ prelbnti  giorni  fi  vede  fopra  la  porta  del 
palazzo,  che  in  marmo  àienere  d’oro  fune  fcojpito,  Chrillo  elTer  Re  de  i Re  & Sii 
gnordeiSìgnori.  Et  perche  da  quella  pietà  non  parelTer  l'oltre  azioni  difformi  ì 
iùproibitoall’ofleric  fidar  mangiar  à cinadini,  a’ quali  non  altro  poceffer  vendet 
che  vino,  cofa  come  quella  da  cui  molti  malinaf cenano,  molte  voke  tentata , ma^ 
per  varjrifpetti  non  mai  polla  ad  efecuzione;  Facon  tillrene  le  pompe  del  velli- 
re  alle  donne,  vietando  cintole  d'argento,  catene  d’oro , & il  portar  foprauclla  di  ' 
drappo,òdoppadipannoLucchefino.  Furon  tolti  àgiuocbi,&  perciò  proibita 
ilfar  carte, &àvncben‘hauea  latto  bonega.lù  dalla  Signoria  dato  vn'vficio  di 
banditore,  perche  con  quello  vkierpotcìre . Et  perche  le  leggi  fcucratnente  fi  of- 
forualTero,  fargli  vliciali della  Torre priuati per  non  tuucr  mofltaro incerta  lof 
caufa  di  portar  a’  Signori  quell'intera  olferuanza  & riuerenza,  che  fi  copueniua . 

Ma  ecco  comparir  tenere  del  mefe  di  gennaio  dì  Bologna  da  Monlìeur  di  Lutrech» 
il  quale  douendo  paflàr  perl'acquillo  del  Reame  di  Napoli,  domandaua  a*  Fk> 
reatini  oltre  le  genti  promelTe  al  Aio  Re , palfo  8t  venouaglia  per  il  Aio  cfercito . 
Furongli  incontanente  mandati  ambafciadoriTommaloSodcrìni,  & Marco  del 
Ncro.conli  quali  gli  fecero  intcndcre,che  non  llimauanoper  bene, trouandofi  la 
città  appellata  & in  grandillìma  carefoa  di  viucrc , che  egli  douefle pallàr  per  Fi, 
renze,  accioche  inveced'vtìle  non  ne  riportalTe alcun notabil danno;  Che  le,» 
genti  erano  ben  inordinn&  fi  congiugnerebbono  feco  quanto  prima  nel  più  op- 
portuno luogo  che  filile  Rato  poRibile.  Conobbe  Lutrcch  che  fe  gli  dicca  il  ve- 
ro, &prefoiìcammino  perla  Romagna,  menò  Tcfercito  nell’Abruzzo,  & il  Ba- 
glione  condotto  le  fue  genti  per  campagna  di  Roma,  andò  à vnirficoIrcRodi 
quell’efercito  vicino  à Lucerà.  Era  CommeOario  generale  nel  campo  Giouao- 
BatìRa  Soderinfiappoil  quale  bauendo  orgogliofamenterpmoreggiatoPandol/o 
Puccini  capitano  di  bandiera  di  .409  fanti,  Se  dopo  quelle  in  altre  infolcnzc  proce. 
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■ datOi&  finalmente  dato  delle  pugnalate  & fatto  da  Tuoi  fiotr  d Vccidere  vti  foldatp^ 
fece  il  Soderino  opera,  come  cofa  di  cattino  efempio,  (he  iUlaglionC/urdinanct 
che  il  Puccini  fulTc  prefu  & à Firenze  condotto,  jlcho  diede  occafioncidifUot 
guer  l'autorità  dcmagiflrati,  &dmofirarcon  quanta  feuerità  s'era  prefo  àgor 
uernar  così  le  cofe  ciuili,  come  le  criminali, conciofiacofache  efaminato  il  Puccino 
dagli  Otto, &da  quel  Magillrato  alla  quarantia, come  cola  di  Stato  riipeflb,  tod»- 
mente  fUlTc  giudicato  alla  morte.  Prclc  AlclTandro  Malrgoncllccloitor  di  leggi 
à difenderlo,  & fatto  primieramente  Tua  Iculà  a*  Signori,  che  in  virtù  del  fuo  vficip 
era  tenuto  à parlarper  coloro,  i quali  alla  fua  opera  ricorrcuano,appcilò  della  fen- 
tenu  della  quarantia  al  gran  cooliglio . 11  qual  appello  come  che  acconfentito 
fùlTetChepcrauucnturanon  s’hauerebbe  liauutoà  conqedac,  perche  le  leggi  deh 
l^^ppello  non  nominano  la  quarantia,  ma  ogni  magidrato  il  qual  condannalfe , de 
non  efprimelTc  la  caufa,  la  fcmenzahcbbc  luogo;  e al  Puccino  vn'bora  innanzi  al 
dì  nel  palazzo  del  capitano  di  piazza  hi  mozzo  il  capo  • A mezzo  nuggioamn  ha* 
uendo  AUbnfina  Orfina  moglie  di  Piero  de  Medici  pagato  giamai  alla  Republica., 
da  cui  fel’hauca  latto  vcnderc,il  lago  di  Fucecchio, dal  quale  fatto  dalci  fcccarc» 
ne  traheua  feminandolo  grandi  auanzi,  alla  Republica  fù  tedituito , Non  fi  trala- 
feiaua  opera  alcuna  addietro  per  allargar  il  configlio  generale  > elfcndo  dunque.» 
molti,  i quali  non odanic che  haueflcr  pagato  le  grauezze  per  30 anni,  non  erano 
ammelli  nel  configlio  trouo  in  quedoanno  da  vnconfiglio  generale,  nel  quale 
intemennero  i385cìttadini,cben  fuleuacclcbrareogn’anno  nel  mefe d’aprile^, 
eflcr  per  l'arce  maggiore  dati  giudicati  abili  per  entrar  in  edbconfiglio  fei  cittadi- 
ni,Betnardodefìardi, Fernando  Nacci.Zanobidel  Bianco, Matteo  Botti, Gio- 
vanni Ringhiadori,  Ut  Giuliano  Guiducci  « Di  codoro  eran  poco  tempo  prima., 
venuti  in  Firenze  di  Cremonai  Botri,  oue  fono  ancor  di  prcfence  nobili  & in  buo- 
na fortuna,  de  quali  mi  fono  imbattuto  à leggere  fcrittura  infino  del  iiap.  In., 
vn'altro  configlio  celebrato  di  maggio,perchc  veniuano  molti  da  efib  cfclufi , non 
perche  non  fiìflcro  di  famiglie  non  vfc  àgli  h onori,  ma  perche  non  erano  di  quella 
dilcendcnza , fi  mandarono  à partito  tutti  coloro,alcuno  de  cui  conforti  à tre  vficj 
maggiori  fiilTe  dato  veduto  ò fedutoi&  di  circa  170  vinfero  il  partito  tra  per  1^ 
maggiore  che  furono  i più,  & per  là  minore  6 1 citudinì  * Conlìderarono  oltre  ab 
le  cofe  dette  coloro,  i quali  allacura  de  publici  affari  attendeuano , che  molti  era- 
no dati  giudicati  abili  di  Medici  aliaci  teadinanza,  che  così  da  effi  non  erano  dinur- 
Hi  per  quedo  mifero  à partito  di  nuouo  tutti  coloro,i  quali  dal  i a che  rientrarono 
i Medici  infinoalayhaueanoriceuucoiibcncficio, nòdi  codoro  furono  accertati 
altrhcheper  la  maggiore  Francefeo  della  Fonte,  & per  la  minore  AlefTandro  da 
Ripa  me^co,  Gìouanni  de  Serui  banchiere,  Antonio  Saluccti  lanaiuolo,  Bernardo 
SantaCrocc,&GiouanDomcnicoBuonaccorfi.  Già  era  entrato  il  mefe  di  giu- 
gno , (t  doucndofi  far  il  nuouo  Gonfaloniere , fi  era  per  alcuni  giorni  differito  ; 
perche  liaucndopalTatoi  monti  dicci  mila  Tedcfchùi  quali  veniuano  in  aiuto  dcl- 
Ì'Impcradorc,&  per  la  neceflità  della  vcttouaglia  in  alcun  luogo  fermatili , dauaiu 
da  fofpeitare;  nèfiviuca  lenza  alcuna  gelofia  del  Pontefice  Clemente,  il  cui  ani- 
mo,come  che altrodimodrafse,nonficredea che poteffe tollerar  pazientemente 
là  cacciata  de  fuoi  dalla  patria,  hauendo  degli  amici  in  Firenze,  il  popolo  fi  ficea 
hell’elezioncdclnuouoGonf  pauradafcdefso.  Madato  finalmente  ordine  che 
peri  dieci  di  quel  mefe  douefsc  in  ogni  modo  crearli  fecondo  la  forma  tenuta  nel 
pafsato  anno,  folo  quedo  vis'aggiunfe,  che  todoche  il  nuouo  Gonf.  false  creato 
douefse  andarne  in  palazzo,  & Itandofcne  per  il  rcfbntc  del  mcreprjoatOa  douefsc 
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ìncomioctar  5 efcrcitar  il  Aio  yficio  il  primo  giorno  di  luglio.  Pcrcheancorque-  A 

110  fia  noto  a’pofteri,  Airone  quel  dì  in  configlio  da  ventiquattro  anni  in  sù  irnHc 
nouecento  nouantafei  cittadini  : de  quali  eflendone  andati  feflànta  à pattilo 
de  quali  sliaura  à pigliar  lei  delle  più  làueperfquiitiparli.  nonvinfero  piùchc» 
quattro;  ilmedefim'o  Niccolò  Capponi,  jSaldafiarp  Carducci,  GiouanVcttorio. 

Soderini , & Tommafo  nato  da  Pagolo  Antonio  fuo  fratello,  nò  finalmente  rima- 
fe  altro,  che  hJipcolò  già  detto.  Fù  ancor  celebre  quel  giorno  per  eflerfi  feor 
petto  sù  la  porta  del  palazzo  il  nome  del  Giesù,  chiamaroKedal  popoloFio-. 
rentino  ^ allo  feoprirfi  del  quale , clTendofi  prima  ritto  vn^Alcire  alquanto  d^ 

fcoftodallaporta  pfrpotcruifientrarc,interucnnctutioilclerp  di  Puomo.  Frà  | 
le  quali  azioni , eiTcndo  il  nuoup  granp  yendutP  à cinque  lire  1p  ftaìp,  enfk  di 
che  prima  non  sMiauea  memoria,  fieramente  venia  il  minuto  popolo  ad  el^afi 
flirto.  Nèfuronoiticchipriui  delle  loro  molcftic,  cffendofipcfto  vn’acc^tto  dj 
fiorini  venti  mila  d'oro  a ao  cittadini  in  tal  modo.  E!eflbnfi cinquanta  elctcioi 
narj , ciafeunode  quali  il  fuo  cittadino  nominafle,che  inandatia  partito  rcflallCT 
delle  più  faue  quaranta, di  coftoro  mefli  in  vna  borfii  fc  ne  traeflero  venti, &di  que^ 

111  ciafeunofrà  25giorrti  haueflé  à pagarmilk  fiorini.  Chiunque  di  tal  nomina- 
zione fi  fentifle  granato,  ricprrc(TF  a' Signori , & reftato  libero  le  yinccua , vn’altro 
dj  color  fitr?h(5c  che  era  ito  per  le  piu  faue,  intanto  che  in  ogni  modo  fi  faceffe 

la  fomma  di  a o mUa  fiorini  ; Chi  non  preflaflè,  Aifse  tenuto  à pagar  pcp  perù  feudi  '* 

300,  dando  dieci  percento  ogn'annoà  coloro  che  haucfferpreftatoinfincheri- 
haucflrro  il  capitale,  per  piigari  quali  iptcrefll  & peraltro,  fiì  a tutto  il  popolo  ini- 
pofto  vn’altro  accatto  di  fiorini  7p  mila  da  rifeuoterfi  per  rutto  il  mefe  di  luglio  fc- 
guente . Ma  non  erano  fufficienti  tutte  quelle  prouifioni  alla  neceflità  della  Rep.  * 
perriparara'cui  bifogni  furono  importi  non  molto  dopo  340  cittadini  lomila., 
altri  fiorini.  Querte  erano  lecofefuccedutedentrodellacittàtfuordeila  quale  il 
veder,  clic  il  Pontefice  tentaua  di  far  rimetter  Fabio  Pctrucci  in  Siena , non  pareli 
elfcraltrochecominciaradaprirvna  porta, perlaqualefivcnilTeàfcrirFirenze;  | . 

atKorche  egli  madato  alla  città  perambafeiadore  Antonio  KontìVefeouo  di  Tet^  B à ' 
racinanonaltroricercaife.nèmoftrairedidcfiderare  fc  non  chela  Republica  lo  ri-  U 
ceueflefobraente  fecondo  Ikfempiotjegli  altri  Principi  Griftiani  cornePonte^cej 
che  nelle  cofe  priuate  non  fuiTcro  i fuoi  perfeguitati,  nè  toire  via  It.nfrgne  & gli  or? 
namentj  proptj  della  Aia  famiglia,  co  quali  modi  non  lolofiveniaàTarsinotabii 
ingiuria  alla  cala  fua,ma  l'irtciTa  città  ne  veniua  ad  eifer  guarta  & deformata . Nella 
qual  domanda  era  sì  fermo,  che  hauca  fatto  inrtanza  al  Redi  Francia , perche  egli 
induccITriFior.  ama  t)darglialmenovn’ambalciadore,col  quale  amichcuolmcnte 
querte  cofe  fi  trattalTero;  ma  trouandogli  orecchi  fordi  della  Rep. , fi  volfe  à Lan- 
trccfi, perche  al  meno  la  cola  del  Petrucòi  hauclTe  eifettb,  nè  men  quello  ottenne.. £ 
non  volendo  Lautrech dar  mala  fodisfjzionea'Fiorcncini,^clÌccui  bandencrcr 
fi  trouaua  otrimamenie  fcruito,  ancorché  vfate  àcoqiparirnellc  fazioni  innu- 
mero di  più  di  tre  mila,  tra  morti,  feriti,  & amnralati  à fatica  fu  (Ter  re  (lati  due  mila, 

& quel  che  fu  di  non  picco!  danno,  mono  cóbattendocircail  fine  di  maggio  Ora- 
zio  Baglipne  capitano , in  cui  fù  tanto  lodato  l'ardire , quanto  riprefo,  chp  elTen- 
do  tanto  ytile  à quejb  guerra , h.uelTc  in  vficio  di  priuato  foldaro  perduto  la  vi- 
ta. Cqntuttociòdata  la  diradi  eifebande  alGonte  VgodePeppoli,trouando(i 
intorno  Napoli  haueuo  yndl  tolto  vn  grolfo  bottino  di  bertiami  a’ Napoleta- 
ni, vccifo  loro  intorno  felTanta  caualli,  & fatti  altri  danni  del  mefe  di  luglio.  ^ 
KUclIcndoilPcppolipocopiùdel  Baglion  fortunato,  trouandolì  egli  con  qua- 
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' * *'^'^'^^**"'“"8'  vn  tiro  d'archibufo  daHa  battaglia  dcjjè  faàtidd  ner^’, 

« fitto  Driglone  da  gli  Imperiali.  I quali  non  pafsò  quella  (late,  ebé  tbtniniii^. 
re  le  cole  de  Franzefi notabilmente  à declinare  nel  Regno,  & féguift  la  pcftO 
» inortedcllamaggiorpartedell’efcrcito,  «e  finalmente  ditautrcchi  refiarot» 
piolto  lupenon  a’nimici  in  quella  imprefa,  nel  quale  Ihto  entrò  l'anno  15  ap»’ 
a dieci  giornidel  quale  il  Pontefice  liberato  da  grauilfima,  beoebe  breue  malattia', 
promode  al  Cardiiulato  Ippolito  fuo  nipote;  talché  potèciafeuno  incominciarfi  4 
lauuederehauer  egli  fondato  la  fperanza  della  fucceflion  temporale  nell'alito  fuo 
nipote  Alelsandro . &per  quello  &per  altri  indizj  più  vn  giorno,  che  vm’altrp  api 
^ panila  hauer  egli  ranimo  à rimetterli  luoi  in  Flrenze,&  cercato  da  collegati  à coni 
gia^neru  con  cfso  loro»  pafccndoli  di  fpcranze»  & dando  loro  buone  parole»  non^ 
vemaaconclufione alcuna.  Come  hauea  tentato  di  rìmerrere  il  Pctrucci  in  Siena  i 
COSI  parca  che  di  prefenteinclinafseàrimetter  in  Perugia  Braccio  Baglione; 
qual  cola  v^uta  à notìzia  di  MalatcRa  della  mcdclima  famiglia»  dcallorquafì  Prln 
cipcdiquelloStatopcrvnaletteraintcrcettadalCardinjI  Ippolito à Braccio,  du- 
Stando  di  non  efler  dal  Pontefice  oppreflb,  cercò  di  condurfi  col  Re  di  Francia^ 
&corTOrcntini:coquili,nonollantcchcil  Papa  fot»  pena  di  confifeazion  de  be- 
nibauefre  vietato  a’ liiddicifuoi  il  pigliar  foldofcnza  fua  licenza  da  altri  Principi  , 
^ in  quello  modo  lì  condulfc . che  come  il  Re  gli  daua  a oe  caualli,  due  mila  feudi  di 
pennone»  l’ordine  del  S>  Michele  »^due  mila  tinti  in  tempo  di  guerra  j così  i Fio^ 
rCTtini  onorandolo  di  titolodi  lorgoucrnatorc  gli  pagauano  a milafeudidi  proui« 
none,  daiungli  mille  fanti  in  tempo  di  guerra,cinquanta  caualli  al  figliuol  fuo,  cin* 
quantaalfigliuolod’Orazio,&5oolcudiperiIpiattod*amendue,  Ma  vn  nuouò 
& ftrano  accidente  fucceduto  in  Firenze  venne  grandemente,  come  fù  poi  credu- 
to da  più  fau),à  turbar  lo  ftatodcUccofcchecorreuano,  Haueail  Confida  cht» 
fu  alTunto  à quel  mdo,à  due  principali  obietti  hauuto il  penliero  ; l'vno  di  nò  per- 
mettere, che  lleflcro  efclulì  da  gli  vncj  & da  gli  honori  della  città  quelli  che  erano 
fiati  grandi  appo  i Medici , i quali  non  era  dubbio  non  lolo  clfer  i maggiori  cim- 
dinipcr  nobiltà  &pcr  ricchezze,  inaanchc  i più  intendenti  delgouerno,  difen- 
dendoli dall’inuidia  de  nuoui  ; l'altro  era  con  quelle  arti,  con  che  vedea  proceder  il 
Pontefice,  con  le  medelìme  portarli con  lui, non  ogni  di  più  inacerbendolo  coiL, 
«uoucolfefcinutili&pocoonoratcallacittà.&grauiinmeà  foftcnercdal Papa,- 

ma  condolce^  mitigarlo,  & quali  addormentarlo  à non  gittarli  à partiti  aipti 
& irreparabili.  Ilcheconfemitoglidaalcunidcprincipali.&iqualieranone  pri- 
mi magillrati.eran  pcrviadiCiachinottoScrraglihuomodilacopoSaluiati,  il 

quale  era  in  Roma  apprclfo  il  Papa,  più  volte  andate  lettere  su  & giu  intorno  que- 
lle pratiche.  Mora  accadde,  che  an^ndoegli  ilquinto  giomod'apriledalle  lue. 

' H ftanzcalUfaladcI configlio  generale,  ouc s'ha ueano  à ^uittinarc  i felfinta  citta- 
dini abili  al  configlio,  fecondo  li  era  incominciato  à collumarc , gli  venne  caduta^' 

' vna  di  quelle  lettere,  la  quale  mandatagli  di  Roma  potea  fenz'alcun  dubbio,  à chi 

era  ignorante  deli'mtendimento  del  Gonfiiloniere  generare  non  medioae  fo- 
■ i^to . Il  Gonfaloniere  non  rrooandoli  la  lettera  à canto,  ordinò  à vn  Tauolac-  . 

t cino,che  ccrcalTe  pcrondecra  venuto, fevna  lettera  gli  fijlfc  caduta,  ò fe  pur 

> falle  fui  defeo  incamerareftata.e  àfe  hrccaffe,  Il  Tauolaccino  trottò  la  Ictte- 

> sa  in  terra , Se  in  quel  che  era  per  prenderla  li  abbattè  quiui  Iacopo  Ghcrardi 

» vno  de  Signori,  il  quale  domandatolo , Se  vdito  quel  che  ccrcaua  , lì  fece  dar 

I la  lettera  con  dire, che  s'andalTc  con  Dio  , che  egli  al  Gonfaloniere  la  rende-, 

fcbbc . Leflc  il  Ghcrardi  la  Icttcra^Se  come  era  fiato  tenuto  baflb  da  Medici, 
ipW'.fin.Scif.Amm'  . Sbb  ) (IVQ 
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che  i cugìoi»  & DÌpod  di  lui  haucan  fàuorito,  &trà  che  era  perfona  viu»  & «dente,  A 
forte  era  di  quello  popolare  Stato  gelofo;&  tutto  commoflb  nell’anitno , trou«o  tl 
.Gofl£  che  era  di  lui  minor  d'età,  ^dilTe . V oi  non  vi  volete  rimanere  di  quefto 
icriuere  in  particolare  in  Roma,  lenza  conferir  nulla  a’  voftri  compagni, panu  che 

- quelle  cojkfliaa.bcne?  11  Gonfi  il  pregò  che  di  aò  non  fàcclTellrcpito,  che  mno 

era  latto  à buon  fine,  come  egli  hauea  alcuna  volta  potuto  hauer  intcfo;&chefc 
ne  farebbe,  dalólofpetto  ad  alcuno  lenza  beneficio  della  Republica.  llGheratdi 

il  promilc  di  farcj  ma  rauucdutoli,  come  egli  poi  diife  al  Gonfi,  che  quello  scen- 
do & a’  compagni  non  comunicandolo,  farebbe  caduto  in  quell’crrotc,chcin^ 

fobiafimaua,hauendofi  infra  diloro  dato  parola,  che  nulla  di  cofc  attinente  all  v-  ^ 
til  della  patria  occultcrebbono,  ciò.che  prcmclfo  hauca  andò  à difdu^ , Se  fenza^ 
indugio  di  quanto  crafeguitotollamcntei  compagni  le confapeuoUj  parueacla- 
feuno  la  cola  di  momento,  & quella  a’  collegi  fatta  intendere,  ftirnò  ciafeuno,  che 
ben  fulTeaificurarG  della  perfona  di  Piero  primo  figliuolo  diNiecoIò,  di  cui  in  al- 
cuna cola  fi  Iacea  nella  lettera  menzione . 11  quale  in  palazzo  fatto  venite , fu  cau- 
Umente  guardato,  & perche  era  tardi  & fopraggiugneua  la  notte , ordinolli  che^ 
così  il  paIazzo,comela  piazza  da  buona  guardia  de  giouani  della  milizia  Fiorenti* 
na  fiiflcrcufloditi.  Ettofioche  fù  giorno,  mandofli  per  tutti  i Magillrati,  &pcr 
i collegi,  appo  i quali  è l’autorità  di  calTar,  & priuar  dcll’vficio  il  Gonfi  quando  er-  _ 
raffcj  3c  lenza  far  per  allora  altro,  fermarono  vna  prouifione  ordinaria  per  il  con- 
Cgho.  che  fi  creaffe  nuouo  Gonfi  di  giullizia  per  otto  meli  per  quefta  volta  fola- , 
perche  vfeendo  nel  fine  del  mele  <Ji  diccmbre,s’haue(Tero  per  l’auuenire  i fi^ucnti 
Gonfi  à create  à Kalen  di  gennaio  d'anno  io  anno  i Et  perche  in  cosi  fetti  eirori 
non  s'incorreflé,  fùlafuaautorita  intorno  il  facto  dello  fcriueròriceuer  Ietterò 
molto  riflrctta . Fù  vinta  cpiclla  prouifione  nel  generai  configlio  per  i 
nere,  dfeodofene  contate  443  bianche  à cui  non  piaccua:  & tolto  fecondo  la  lolita 
forma  fi  pofe  mano  all'elezione  del  nuouo  Gonfi , & rellatine  fei  concorrenti,  At»* 
driuolo  Niccolini,  Raffaello  Girolami,  Battolo  Tedaldi,  Vbcrto  de  Nobili,Scolalo 
Spini, & Francefeo  Carducci, perche fappianoipolletichiiuroncoloro,nequa|i  0 
banca  in  quel  tempo  cotanta  fedeli  popolo  Fiorentino,  andò  innanzi  il  diciottefi* 
6S/.ti6i  ino  giorno  d’aprile  à tutti  il  C«ducci,dicui  diuetfi,diucrfécofchandetto,ma  le 
quali  in  quello  ricaggiono,  che  in  lui  fi  douette  haucr  maggiore  fperanzadel  futu- 
re), che  fi  fuffe  prefa  grande  efperienza  del  paff3to,&contuttcKiòcrafcdutodo 
Signori  ncglivltimidue  mefidell'annoi5a7  nel  Gonfalonerato  del  Capponi, 
Prefo  il  Magillrato  dal  Carducci,non  fi  pofe  tempo  in  mezzo  à chiamar  il  Cappo- 
ni per  riconofeer  legittimamente  la  caula  fua , il  qual  non  potendo  feufar  il  fatto, 
inquantothcdoueaognicofa,bencbeotcima&àottimo  fin  fatta, co  fuoi  com- 
pagni partecipare,  fpefe  tutto  il  fuo  ragionamento  in  purgatele  difendere  la  fua  g 
buona  intenzione;  ilche  fece  con  tanta  gtauicà  & moderazione,  che  non  paruechh 
temeffe  della  fentenza  de  giudici,  ne  mollrò  più  ficurezza  & ardimento  di  qucl,che 
ad  huomo  pollo  in  tale  flato  fi  conueniua . Rcllò  affoluto  dal  giudicio,  & quel  che 
fù  vn  tacito  tellimonio  di  non  efferfi  dubitato  delia  finccrità  dell'animo  fuo,  fh  che 
' douendofene  ptiuacoàcafaricomare;fùàqucllaaccompagnato  da  tutta  la  nobil- 
tà, più  limile  à chi  andafse  à riceucr  vna  grande  honoranza , che  ad  huomo  ch«« 
l’hauefse  depolla,  & certo  è la  mattina  feguentc  efsere  Rato  vifirato  in  cafa- 
dall’ambafciadori  Franzefe,  & Veneziano  . Intanto  nè  in  Lombardia , nè  nd 
Regno  di  Napoli  ccfsaua  la  guerra  tra  l’Impcradore  & i collegati , hor  vmu 
hoc  iìui  cola  fuccedendo  , bora  profpera  & bora  aouerla  alle  patti . 

Etnoif 
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A Et  ncndimeno  vn  cheto  mormorìodi  paced  nini  gli  altri  porgcuacfilbito.cccet- 
ro  che  ì Fiorentini, dubitando  foli  dfi  dt  non  relUr  impacciati  nella  guerra,  poiché 
il  PaM  per  molto  che  il  dilfimulafle,  nonpotca  tener  occulto  il  dcfidcrio  di  rimet- 
ter i luoi  in  Firenze , Se  però  furono  creati  x di  libertà  & pace , Niccolò  Guicciardi- 
ni,Alefliuidro  Segni,  RalTaelloGiroIami,Giouanni  Rinuccini,  Alfonfo  Strozzi, 
AlcffoBaldouinetti,  Francefeo  Corducci,  nel  cuifeambio  cflcndocgli  Gon£fù 
ÌànoPieroAmbruogiartcfice,LorenzoMartcIli,  Andrea  Tcdaldi,  Sr  Giouanni 
Ludi  artefice , Ne  molto  fi  andò  io  la,  che  il  primo  accordo  à fentirfi  fu  quello 
tràilPapa&llmpcradorepublicatoinBarzellonaà  as  di  giugno,  eiui  innanzi 
g all  ^tar  grande  della  chiefa  maggiore  dall’Imperadore  con  foicnne  giuramento 
ratificato,  NeIqualaccordo,qucUochcàFiorentiniapparteneu3cra, chedando 
llmpcradore  per  moglie  Margherita  fua  figliuola  naturale  ad  Alcilàndro  figliuo- 
lo del  Duca  Lorenzo,  s'obbligaua  parimente  à dargli  per  dote  venrimila  feudi 
d’entrata  l'anno , di  rimetterlo  in  Firenze  infieme  col|Cardinalc  Ippolito  in  quella 
grandezza  in  che  erano!  fuoi  innanzichc  fulTcrcacciatì  della  città,  &con  tante 
altre  capitulazioniin  fàuor  delPontcficc.che  fùacduto  da  ognVno,chel'Impera- 
dorefopra  ógn’altra  cagione  tuttociò  fitceffe,  perche  parendoli  hauer  i fuoi  mini- 
fin  e’I  luo  efercito  grandemente  ofiefo  il  Pontefice , volclTc  con  qualche  altra  ami- 
^ chetiole  dimollrazione  mitigarlo,  c inquanto  à fé  fbfle  poflìbile  ^rli  ogni  fodiafa- 
zione  ,&  renderlofi  grato  & ocniuolo.  Al  qual  accordo  andò  dietro  quello  col  Rè 
di  Francia  trattato  &conchiulo  in  Cambrai  per  opera  di  Margherita  zia  dcU'Im- 
peradore , & di  Luifa  la  Reggente  Madre  del  Rè  di  Ftanciaincl  qual  accordo,  come 
che  i collegati  d'Italia,  &pct  confeguente  i Fiorentini  doueflero  elTer  comprefi, 
l’efperiMza  nondimeno  moftrò,chcclfifolinonraccolfcro  frutto  alcuno  di  que- 
lla publicapace,nooofiantccirerloro(latoampiamcnte  promcfibdal  Rè  chcla^ 
pace  non  feguirebbe  fenza  efsi,coà  piccol  conto  fi  tiene  dagli  odierni  Prìncipi  del- 
lapublica  fede,  oue  a tener  diuerfo  camminoda  priuati  intercisi  fono  flimolati. 
Potendo  dunque  i Fiorentini  vedcrechc  la  guerra  farebbe  venuta  lor  addolTo , an- 
X)  corche  nontralafcìafserodi  tcntaraltre  vie,  fi  diedero  àpenfieri  della  guerra,  àfor 
tificar  la  città,  àprouederfi  di  foldati,àprocacciarfi  condottieri , & capitano  fufi 
fidente  à tanta  imprefa , à introdurquaote  maggior  vittouagUe  potean  dentro  Ica 
mura, &fimil  diligenze.  Tuttaqueila  parte  di  Firenze,  checcniamatadiquàdal 
fiume , la  qual  riguarda  Lombardia  ,&èqucIladoue  l'antica  Firenze  è fituata  > non 
hàincoroofe,comepofta  del  tutto  in  piano,  monte  ò fupcrioritàaleuna.  chela^ 
pofta  danneggiare , -quella  parte  di  là  d'amo , chcè  ladttà  accrcfciuta , e riguarda 
verfo  Roma  ha  le  fua  mura  pane  fopra  i monti,  &partc  fottopolle  à monti.  Se  con- 
tiene quella  parte  incominciando  da  Lcuante,  & terminando  à Ponente  cinque* 
'g  porte  ^ San  Niccolò,  di  San  Miniato,  dì  San  Giorgio,  diSan  PierGattolini,  &di 
SanFriano.laportadiSanMiniato,cosìdcttadalìa  Chiefa &Conucnto  fuor  di 
efia  polli  a due  tratti  di  mano  fopra  il  monte , e infiememente  la  porta  San  Nicolò 
àlatoalfiume,cheamcnducinpiano  fon  polle,  veniandifefe  daidetti  Conuento 
Chiefa  di  S,  Miniato,  che  in  guifa  di  fortezza  ridotti,  cran  guardati  daFiorcn- 
tini . la  porradi  San  Giorgio  per  efiter  porta  fola  fopra  il  monte  non  foggiacceua 
a’  nimidper  conto  d’hauer  fopra  capo;  ma  & le  mura  che  pcnan  poco  à incomin- v 
dar  à calare , & tutto  quel  tratto  che  corre  dalla  porta  à S.  Pier  Gattolini , alla  por- 
ta àS.Friano,  che  ancor  elle  in  piano  fon  poAe  comeledueprime,  per  hauer  i 
monti  vicini  ; da  quelli  poteano  grandemente  venir  offefe  ; ma  delle  quali  la  pom 
fcpratuttodiS,  PierGattolini, ou’cUviaRomanafopralUua  al  pericolo.  Quiui 

dunque 
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dunque  fi  cercaua  di  ripartre&  di  fortificare  fecondo  ilconCgliodiFrancefeo  ^ 
San  Gallo  egregio  architcttOi& poi  di  Micheiangelo  Buon3ruotì>  ilqnale  mrir. 
non  ritrouaOdofi , ne  bifogni  di  lei  alla  patria  fi  era  ritornato,  il  cui  configuoiu.CM 
ritirandofi alquanto  dallemurainuerlolaciitàperdifcoftarfidal  montem  qucita 
parte,!! facclTerbaftiom &ripari :de quali  infino  a'prcfcntitcropi^ 

(ligi.  Intaltnodofiprouidcallaforrificarione,  nonlafciandopetodiurDalhoin 
all'altrc  porte,  ò dentro,  ò fuori  di  effe,  come  il  bifogno  ricercaua . Opuano  ge- 
nerale della  Rcpublica  era  Rato  eie  tto  D.Ercolc  da  Effe  figliuolo  d Alialo  Duca: 

di  Ferrara  con  taciraconuenzione,  che  cosi  il  bifognQricercando,doucffeuUuM 

ifteffo  venir  in  perfona  àferuir  la  città.  MacffcndoilDuca  feudatati^eln  Scrc 
Apoflolica,  & douendo  come  poi  fi  feoprì  fiirfi  la  guerra  col  Papa , queua  deubCK 

razione  non  hebbe  intero  effetto,  perche! Fiorentini  fi riuolfero  ad  hauerMala- 

tefta  Baglione,  sì  perche  nè  ancor  egli,  ilcui  padre  Gio.  Paolo  era  totodecaptiata' 
da  Leone,  conucnia  bene  col  Papa,  & sì  perchecffendofi  i Fiorentini  d'Orazip.to» 
(rateilo  nella  guerra  di  Napoli  feruito,haueanrrouato  non  roen  fedele,  che 
rofa  l’opera  (ua;ma  à collui  non  fù  dato  altro tkolo  chedi  Gouctnatore,&StenOT 
Colonna  fu  fattocapiuno  della  milizia  inftituita  non  molto  prima  dcllacirad^' 
nanza  & nobiltà  Fiorentina  à difefa  della  città,  hebbero  ancoraa’  loro  fcmiqdeP 
ia  nobiltà  Romana  Mario,  & Napoleone  Orlino,  & Giorgio  Santgcroce . Nc  moP 
to  s'indugiò, che  ilconceputo  lofpetto  partorì  gli  effetti  fuoi,cffendo  venuto  a 
notizia,  come  l'vltiroo  giorno  di  luglio  il  Principe  d’Orangcs  ;à  cui  llmperadorej 
hauea  commeffo  la  cura  d’affalrar  ad  inflanza  del  Pontefice  la  città  di  Firenze  ■ era 
giunto  à Roma,  Se  benché  tre  volte  fuffe  (lato  vicino  à non  conchioder  col  Pya.. 

tofaalcuna  per  le  dilficoltà,cheiÌ  Pontefice  feccadellafpefa.hauean  purih  fino 

conclufo,  effendofiii  Papa  contentato  di  pagarli  allora  jo  mila  ducati,&  dopo  non 
molto  tempo  40  altri  mila,  perche  egli  à fpefedi  Celare  ridotto  prima  Peru^  à 
vbbidlt  nzadella  Chiefa,  Se  cacciatone  Malatella  Baglione , afsaltalse  poii  Fioren- 
tini. HaucndoOrangcsmefso  infieme  nell'Aquila  non  più  che  3 milaTedefchi, 
vltime  reliquie  di  quei  tanti  che  eran  paffori  in  Italia,  & 4 mila  Italiani  fotto  diuerlì 
Colonnelli,  Pier  Luigi  Famefe,  il  Comedi  SanSecondo,&  Marzio,  & Sciarra., 
Colonna,  douendolo  apprefso  feguireil  Marchefe  dclGualtocò  fanti  Spagnuoli,' 
i quali  eranoin  Puglia,a’  19  d’agolloperucnneàTerni,  hauendo  ancor  poco  do- 
po raccolto  3oohuomini  d’arme,  & 5 00  caualeggicri.Cc  fono  Alflsandro  Vitclr 
i,  & Gio;  daSafsacello  tre  altri  mila  Italiani,!!  qual  Safsatrllo  hauendo  primatocco 
denatìda  Fiorentini,  s’era  volto  àgli  Imperiali.  Prelb  poco  dipoi  Spcllc.oue  lù 
vcciloGiouanniDurbinafamofocapitano  Spagnuolo,  a’9  di  fettembre pafsò  il 
Teucre  al  ponte  di  San  Ianni;  doue  il  Marchefe  del  Vallo  arriuato  c6  gli  Spagnuo- 
li,  i quali  non  paffauano  2300  fi  congiunfe  con  l’cfercito.  Con  quelle  forze  dr 
piccol  numero  d i gente,  ma  d’incllimabii  valore  per  effer  h maggior  pane  loldati 
veterani,  fi  veniua  ad  allàltar  Firenze  città  non  meno  di  cento  milaanimc:cosi  fon 
poco  vaghi  color  che  comandano  d'ammacllrareeelercitarea'tcmpi  debiti  le- 
for  genti  à difenderla  patria . Nèt.inti  efempj  auuenuti  fono  fufficiehti  ricordi a^ 
Principi  di  prouedera' cali  loroauanti  l'ellremeruine!  alle  quali  invnmoinenta 
Inumana  induRriada  più  difficoltà  affalita  nonèabileà  prouedere-  EraRatoperf* 
ficro  de  Fiorentini,  poiché  le  fortune  loro, & quelle  di  Mabteflacran  comuni  di 
trattener  la  guerra  à Perugia,  ouchauean  mandato  tre  milade  loro  faldati,  Riman- 
do chedoueffe  tornar  commodo  ali'vna  parte  e all’altra;  àfe  Redi,  che  haurefav 
|>oa  tcouta  la  giicrra  difeofto  di  cala , Se  al  Baglione  , percheduucado  in  ogni 
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modoefler  il  prillo  irlTcr  ferito . non  venia  ad  eflére  abbandonato  dagli  amici 
fuoì.  MaQr^gca  mandato  vnliuomo  àPcrugia>attendcaàoonfi]ctarilfiagiionc 
àceder  Perugia  liberamente  al  PoncrCce,  promettendo  in  tal  cafo,  non  fole  dt  con* 
iieniarli  i (voi  beni,  ma  che  gli  haurebbe  in  ogni  modo  permeiTo  di  poter  militai  o 
allo ftipendiodc  Fiorentini > Nè  lafciaiia  (faggiugnerc, che  cllcndo  egli  huomo 
militare,  potea  molto  ben  da  fé  comprendere,  fc  Perugia  era  attaà  di&ndpr(ì  da^ 
vn'eiercito  veterano  qualora  ilfuo.  Negaua  Milatefladi  volerà  partito  alcuna 
piegare  fenza  il  confentimento  de  Fiorentini,  ma  molto  ben  (ì  feorgea  che  egli  in* 
dinauaall*accordo,nonlafciandodiricordarallacittà,che  mantcncndoiregii  iq 
Pcnigia,conucnia,che  oliagli  mandafle  mille  fanti  di  più  in  aiutordC  che  l'altre  fue 
genti  facelTerotefbail’Oriaia, luogo  nodo  a'confìoi  delCortonefe  & del  Perù- 

Sno.de  non  più  che  S miglia  lontan  da  Cortona,  de  coatuttociò,rà  l'Orfaia  clTcr 
ogo  à (otte,  ehc  volgendouiO  i niraici.non  fui|èr  quelle  genti  coilrette  a ritirarli, 
nè  ^cr  ceno,  che  il  Principe  lalcjatolì  addietro  Perugia , douc  io  ogni  modo  fa- 
rebbe conueotito  tener  mille  fanti  vini,  non  (ì  futfe  volioal  cammin  di  Firenze . ef- 
fer  meglio  dunque, che  egli  Uberode  penlicri  di  Perugia,  fc  ne  (ùiTc  volando  venu- 
to alla  città,doue  crederebbe  menar  a oo,  ò 3 oo  buomini  fuoi  eletti . Parue  a'  Fio- 
rentini di  ceder  alla  neeelfità,  si  perlecagionigià  dette , Sui  perche  non  fapeano 
quanto  nonconfcotendofulTegiouatOidubitandoche  Malatc(la,fenon  per  con- 
to fuo,almendeluoiperidannl  della  città&dcl  parie, & per  la  leggierczza  do 
popoli  farebbe  fiato  cofirettod  cederei  canne  fi  vide,  che  prima  ^earriualTe  il 
ior  confenfo  in  Perugia,  egli  hauea  già  congenuto  con Orangesi  fiche  oltre  allo 
conuenzioni  nominate  di  (opra  ,(ù  che  i nimici  fiarebbem  due  giorni  (érmi.finche 
Malatefia  con  le  geqti  che  bauea,  potefie  ridurli  fui  dominio  Fiorentino , In  que- 
llo modo  partitoa’iicon  leluegcnti di  Perugia,  dcratumentc  camminando.  Se 
tenendo l3viademontilunga&difficilc,malicura,nelmede(imo  giorno giunfc  i 
Cortona.  NonhaueanoiFiorentinimiiportoorecchieintcramentc  àvni  pra- 
tiu  trattata  trà  Luigi  Alamannùe  Andrea  Ùoria  di  conuenir  con  llmpcradore.ma 
fentico,che  egli  per  prenderla  Corona  Imperiale  inBologna,  era  a’ jod'agofio 
arriuato  à Genoua,  deliberarono  cofiretti  dalla  necefiità  mandar  quattro  loro 
ambafeiadori,  Niccolò  Capponi  poco  innanzipriuato  dei  Gonfaloncrato  ; ilche  gli 
forno  à gran  gloria,  Matteo  Strozzi,  Tommafo  Soderini , & fiadaello  Girolami 
noto  à Celare  per  el^  fiato  apprefio  di  lui  ambafeiadore  in  Spagna . per  impetrar 
perdono  da  Sua  Macfià , fe  mercè  del  pafiato  gouemo  la  Ior  Rep.  hauea  in  com- 
pagnia degb  altri  conledcrati  ardito  di  prender  i’infelici  arme  contra  di  lci,promet 
tendo  per  i'auucnire  di  doucrlc  elseramorcuolidc  ubbidienti  in  ratto  quello,  cho 
(iilselorcomandato,  purché  la  forma  del  prefente  Suro  non  li  moucfse,  Et  non 
hauendoancoracfclulionealcunariccuuto.nonfiimaron  fuor  di  propolito  di  ma- 
(lar  yn  lor  huomo  ad  Oranges,  ricercandolo  polche  la  pratica  dell'accordo  fi  tcnea 
ylua,  à cqqtcntvtlì  di  foprafeder  con  le  fue  genti, hauendo  già  fatto  elezione  di  inà- 
dar  anche  ambalciafiori  al  Pontefice , Ma  Oranges  fattoli  innanzi  afsalcò  il  borgo 
diConoaa,chevàairQffaia;&pcrchc  vietano  denn-o 700  fanti, nclù gagliar- 
damente ributtato,  ma  noq durando  i Cononcli  nella  medclima  coftanza , & non 
fi  vcggeiido  dar  caldo  & lauor  alcuno  da  loro  Signori,  perche  fenza  alcun  dubbio 
haucaquellacittàbilognodijooaltri lànci, hauendo ticcuuto  nuoui  alfalridaJ 
Principe,  a*  i7s'arrefero,efscndoficompofti  di  pagargli  20  mila  ducati.  Era  in 
Arezzo  andato  Cómcfsario  Anton  Francefeo  degli  Albizi,pucpcr  efser  maggior 
«ufflcrodigeate  che  in  Cortona,  non  fi  bauea  tiiqorcchc  quella  qft4  09n  li  pò- 
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te(se  difendere;  ma  cotte  al  male  che  hà  ad  auaenire  è fempté  Spianata  k ftrad^  > é 
dubitando  l'Alkzi  non  prefa  Cortona  i & lafciatofi  Arezzo  dietro  »Orangcss  in- 
uialàc  à Fircnzci  la  quale  fpogliata  di  à buon  prefidio  qual  era  il  tuo , leggiermente, 
farebbe  calata  ad  accordo,  fenza  lafciar  nella  fortezza  più  che  a oo  foldati,  tofto  fi 
inife  in  cammino  inuer  la  città,  non  hauendo  di  ciò  per-  quel  che  fu  creduto , hauit 
toaltro  publieoconfenfo  che  quello,  fepurfù,  del  Goni.  Fur  nondimeno  , giunta 
che  egli  fùàFeghine  per  coniglio  di  Malatcda,  ilquallqaiui  fi  trouaua  rimandali 
mille  fanti  ad  Arezzo , approuando  nel  retto  il  ridur  le  forze  alla  difbfa  di  F irenze^ 

Ma  la  viltà  del  capitano  Sacco  i il  qual  diceua  con  quelle  genti  non  poteifi  Arczzb 
tenere,  & già  fi  era  con  efse  nella  rocca  rifuggito,  & l'ambizione  di  RoIm  C onte  df  ^ 
Beuignani,  il  quale  cficndocittadino  Aretino;  fperaoa  di  poterli  far  Signore  della 
fua  patria, vedendoli  Peruria  accordata , Cortona  arrefa , 4 l'Albiri'^artito  fiic 
cagione,  che  gli  Aretini  due  giorni  dopo  la  prefa  di  Coi  tona  s'accordalscro  ancoo 

elfi  col  Principe, con  patti  più  eonuenienti  all'antica  lot^randezza, che  alla  prér 

fente  fortuna,  percioche  non  parlandoli  della  famiglia  de  Medici,  dicni  eranrcnoi 
ti  gli  Aretini  eiser  affezionati , conuennero  che  reggendoli  da  fetteffi  in  libeité) 
fùlscr  riceuuti  folto  l'ombra,  & protezione  di  Cefare . Il  Principe  vedendoli  ogni 
cola  fuccederprofpera,  giàt'era  a’ 14  condotto  in  Monteuarchi  terra  lontaotja 
venticinque  miglia  di  Firenze.  l.a  quale  non  più  dubitaua  che  s'hauerebbc  h>* 
unto  ad  afpettar  fa  guerra  alle  proprie  mura , poiché  con  si  precipito^  ronina  gli 
eran  mancati  fottotutti  quelli  fondamenti,  fopra  i quali  hauea  fpcratò  di  poter  al- 
men  per  alquanto  più  di  tempo  tenerla  guerra  difeofto.  Degli  ambalcìadori,  de 
quali  il  Capponi  ritornando  in Caftclnuouo  di  Carfagnana  fi  morì  a'i  8 d'ottobrei;' 

& Matteo  Strozzi  era  palato  à Venezia,  il  Sederini,  c’IGirolami  rilcrniano  eflei* 
dall'Imperadore  fiati  efclufi  da  ogni  forte  di  conuenzione,  non'rettitucndo  i Me- 
dici alla  patria . Et  fe  ben  OrangCs  biafimando  con  gran  libertà  la  cupidità  dei 
Papa,  & l'ingiuftizia  dell'imprefa,  li  mottralTc  in  vn  certo  modocomMlIìoncuole.,’ 
de  Fiorentini, dall'altro  cantocomfccapitanodi  Cefare  rifolueua  ciaicuno  non  po- 
tervfcirdaquelchegliera  ftacocommeffo.  Solo  vnacofaera  in  fiuorde^ior.  0 
che  mancando  all'efercitoartiglieria,  &hauendonechicttoa'Sancfi,  iquali  l’ha- 
peano  finalmente  promeflfo  otto  cannoni,  mettea  quella  città  il  maggior  indugio 
che  potea  in  confegnarli, come  quella  che  poco  amica  del  Pontefice  pct  haucr  cer- 
cato di  mutar  quel  goucrno,  non  ben  fentiua  che  in  Firenze  fi  altcrafle  lo  Staro  che 
pllorreggeua,  Quettadimorahauca  dato  anche  commodiràa’Fiorentini  di  tirar 
innanzi  l'incominciata  fortificazione;  &eran  perconfeguente  diuenuti  tantoardi- 
ti, che  hauendo  il  Papa,dcfiderofo  di  Ichifar  i danni  del  paefe,  mandato  l'Arciue, 
feouo  di  Capoa  aH'elcrcito,  & per  lui  facto  tentar  la  mente  della  città,  la  qual  fi  pr^ 
paraua  à mandar  nuoui  ambafeiadorià Cefare, trouò  intutti  oftinaiadcliber»-  £ 
zione  in  difenderli.  Actendeua  intanto,  le  ben  lentamente  à camminar  innanà 
Oranges,  il  quale  a’  1 7 con  l'efercito  era  venuto  à Feghine  & all'Aocifa , nel  qual 
tempo  non  afpettato  male,  grandemente  turbò  gli  animi  de  cittadini , cITcndofi 
vdito,  come  Ramazzottofolda'to  del  Papa  molTolf  dalla  banda  di  Bologna  coiz> 
tre  mila  fanti  hauea  faccheggiato  Firenzuola,  deentrato  in  Mugello  hancadato 
timore,  che  quindi  in  Mugello  non  volcllc  volgerli  à Prato.  La  qual  tuibazioiie 
fu  di  tal  qualità,  che  nel  medefimogiorno  dclì'arrittataàFeghincd'Onmges,cooò 
fultandoli  nel  Magittrato  de  X di  quel  che  in  tanti  mali  douelTe  farli , quali  tutti  di 
rgualpaiere  concorfero,  che  liberamente douelTero rimetterli  alPapa,(irerc^ 
IWtoip  Fùcwe,  cficTCgli  Vicvio  di  Dio , non  poterli  da  hi!  open  alcuna  di  eri». 
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prcr  fuo  i collegi  coniicncndo , magiftraco  popolare , & il  qual  tenca  gran  (em. 
bianza,  come  alti  ouc  fi  è detto  de  i Tribuni  della  plebe  di  Roma,  fi  rimoflc  ogni  ra- 
gionamento d’accordo.aiutatain  gran  parte  quella  furia  dalle  minacce  di  molti 
giouani,  dichiaratili  pcraltricalìalpri  nimici  de  Medici.  Et  contuttociò  fò  cre- 
duto da  molti,  che  fcii  giomo,chcà  quello  fegui,  Oranges  haucfle  pur  dato  legno 
venendo  alquanto  innanzi  di  mutar  alloggiamento , che  à coloro  che  coofi^ia^ 
nan  l’accordo , non  fi  farebbe  potuto  far  relillenza . Ma  fermatoli  Oranges  nel 
inedclimo  luogo  infino  a’4  di  ottobre,  afpcttando  tuttauia  l’artiglieria  di  Siena- , 
ritomòl’animoa’Fiorentinhmollrandoicapitanii  ripari  clTer ridotti  in  illato  da 
pocerfi  difendere  .-de  quali  il  più  importanteera  quello,  che  mouendofi  di  San  Mi- 
niato,* calando  con  vn’alia  insù  la  firada  della  porta  di  San  Niccolò  veniua  ad 
abbracciar  i colli  fopraftanti  alla  città  inlino  alla  porta  di  San  Giorgio  ; fortifica- 
■ione  Rimata  molto  buona,  perche  il  terreno  di  quello  luogo  per  elkrdi  creta  tc- 

naciflima  era  trouatoopportunoallauoro;&Je  falcine  fatte  dirofai,d’aranci,*di 

limone  aOcttatc  con  lloppa  grolCi  & capecchio  rcndeua  la  corteccia  efleriotej 
molto  flabilecontro  l’indullria  de  nimici . I quali  flati  quali  oziofamenie  più  di  i j 
giorni  nel  piano  di  Ripoli,  indugio  creduto  da  molti  cITerc  flato  artificiofamemo 
fitto  per  prolungar  la  guerra,  finalmente  cacciatioc  dalle  piogge  & da  fangh  i pen- 
farono  di  mutar  luogo,  & con  l’artiglirric  & con  ciò  che  bi fognaua  fi  condullrro  in 
alto,  ponendo  a'  J4h'ne  di  fermar  iloro  alloggiamenti  afliiilarghi  pe  colh  di  Mon- 
tici,  del  Gallo,  * di  Giramontc  vicini  a'  ripari , dal  qual  giorno  s’incominciaro- 
no à far  dall’vna  parte*  dall’altra  le  azioni  militari . La  guardia  del  monte  era- 
raccomandataà  befano  Colonna  & à Mario  Orlino,  per  ordine  de  quali  in  sù  vno 
caualiere  fatto  nell'orto  di  San  Miniato  erano  Rati  poRi  quattro  cannoni , dubitan- 
do che  pervnriparofattouidirimpettoda  Oranges.  non  volelTc  eglidaquelhu 
parte  alfaltar  il  baRione . Ma  il  Principe  non  Rinundo  per  auucntura,che  i’alfalto 
fuflc  perriufeir  profpero,  fece  ben  a’  a 9 piantar  quanto  cannoni  insù  vn  baRione 
di  Giramontepcrabbattere  il  campanile  diSan  Miniato,  fopra  del  quale  effendo 
Rato  roelTo  vn  lagro,  notabilmente  danneggiaua  l'cfercito,  ma  rottilene  in  poche 
ore  due,  * accortoli  egli  il  di  feguente,  che  dopo  hauer  irano  da  1 5 o colpi,  iropc- 
roche  falciato  per  opera  del  Lupicini  di  balle  di  lana,  i colpi  percuotendo  in.  eflé , 
non facranoefietioalcuno.fecelafciar ditirare . Intanto hauea per  ageuoiar  le- 
vettouagliecheveniuan  di  Siena  coRrctto  adarrcndcrli  Colle,  &SanGimigna- 
00; &chiaritoli che  lenza  efcrcito,  che  cingeOe  la  città  di  là  d’Arno,  l’infignoritfi 
di  Firenze  era  colà  lunga&dilEcilc.attcfeàprocedcr  con  minor  caldezza,  * più 
loRofcaramucciapdojChefieramcntecombattendo.  Tra  le  quali  fcaramucce  ne 
fiiappiccau  vna  il  fecondo  di  nouembre  aflaigrolTa,  la  quale  crefeendo  tuttauia 
nonftprimafinita.chcveniirela  notte, combattendoli  nelracdclimo  tcmponel 
ba(liondiSanGiorgio,inquellodiSanNiccoIò,*nella  Rrada  Romana,*  fopra 
gUakri  molto  bene  operandolidallapartcdenimici  Pirro  Colonna  con  fantilta- 
Jiani,  & Spagnuolii  & dalla  parte  di  quei  di  dentro  Taddeo  del  Monte  à S.  Maria , 
Xommalìno  Corfo,  e Amico  da  Venafri  con  Iclor  compagnie.  Fù  due  giorni 
dopo  piantara.vnacolubrinafuimcdclimo  luogo  di  Giramonte  contro  il  palagio 
della  Signoria,  ma  al  primo  colpo  s'apcrfe . Nelle  zuffe  Ipcifo  ne  venia  morto  al- 
(tuoicome  di  quelli  dentro,  Bartolomeo  da  Fano,  *Ipcopctto  Corfo  capitani  di 
fiimeria&huoroini  di  valore,  cosi  degiilroperiali  erano  Rati  vccili,  Cilpada  Pila, 
PcrfioRomano,*BonifaciocÌ4Pannaianziferitiuitalqradeprincipali  dcll'cfcr- 
-, , Sri/.  /Imm»  C c c 
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a-  foldatide  Fiorcntini.chc  fi  ritiramnocautamentecon  c fpaUc  di  Mano 
Più  afpramente  era  combattuta  la  città  dalla  fua  aoucrfa  foituna  • P'»'*’' 
già  abboccali  in  Bologna  il  PontcficeSt  Cefure.iUiualcquiuidallaman  fw  ^oum 
rkreuf  re  la  corona  dell’Imperio.  & facendo  Carlo  alcuna  inftanra  a acmrote.cbc 

fi  douefrcpcnfarealcomporlecofcdiFirciweipoube  Solimano  Impcrador  de 

Turchi  calato  in  Vngheria  con  potentilBme  armihauca  affaUto  Ferdinando  luo 

fratello;  al  quale  egli  &perpubliche&pcrpriuatecaufceraicniitodiporgttl^ 

corfoi  piacque  à Dio  che  il  Turco  , che  a*  tredici  di  ftttcmbre  hauca  aflàltato 
Vienna,  vedendo  perderui  il  tempo  & clTcrfopragiunro  daib  ftagione  comcar  ^ 

ria  del  verno,  che  in  quella  prouinciavicntofto,  a capo  di  trenta  di  iene  porr 
fiflei  dalla  qual  moleftia  eflendofi  Celare  liberato, potè  con  maggior  npoloatr 

tender  a’fatti  d’Jtalia.i  quali  tuiti.cccctiochc  quelli  di  Firenze  camminano 
la  pace  i anai  la  guerra  di  Firenre  hauca  agcuolaio  la  pace  degl»  altri , cùc^ola 
1*  Imperadore  accordato  co  Veneziani , hauendo  perdendo  al  Doa  di  Mua* 
no  , & prcifo  che  compofio  le  differenae  , che  erano  tra  i|  Papa  & u Doc^ 
di  Ferrara  .perche  non  douendo  tener  gente aliroue , & dcliderofo  di  com^ 
cer  à Clemente , daua  ordine  di  mandare  quattro  mila  fanti  Tedcfchi,  due  mila> 
cinquecento  fanti  Spagnuoli , ottocento  Italiani , più  di  trecento  caualc^ieri 
con  venticinque  peaai  d'artiglieria  alla  guerra  di  Firenze . Doye  wendofi  nel 
campo  fapHto  I come  Napoleone  Orfino  Abbate  di  Farfà  ne  venia  di  Rom^ 
in  aiuto  de  Fiorentini  con  joo  caualli , gli  fu  mandato  contro  da  Orangej  Al» 
fandro  Vitelli,  il  quale  fecet  incontratoli  prefib  al  Sorgo  à San  Sepolcro,  lunend# 
improuifamente  & con  maggior  nomerò  aflaltatolo,  non  hebbe  molta  fatica  à vi» 
cerio . Quafi  nciriftelTb  tempo,  ò hauendo  hauuto  notizia  della  morta  del  Vitelli, 
i>  non  volendo  quelli  di  dentro  flarfi  lenza  far  nulla , pensò  Stefano  Colonna  di 
metter  mano  àvn'opera  di  fommo ardire,  &dafpcrame  molta  vtilità.fefecet^ 
all'vfanza  Sptagnuola  vna  incamiciata  , vfccndodi  notte  chetamente  della  città 
alfalirte  i nimici,  i quali  feporri  nel  fonno , de  ciò  non  s’afpctt andò  haurebhoo  ptv  D 
tuto  riccuer  danno  grandiflimo  ; fccficfi  la  notte  de  1 3 di  dicembre , & commi^ 
cara  la  cofa  con  pochi , li  prefe  à far  quello  effetto , fecondo  dice  il  Guicciardini, 
loco  archibufieri,&4oo  trà  alabarde  & partiglanetuttiincorfaletto,mafccon*- 
do  il  Giorno  con  maggior  quantirà.fcemando  il  numero  degli  archibufieri,cO&, 
ordine, che  Stefano  il  quale douea  vfeire dalla  porta  à San  Niccolò,  quando  fiilTc 
petuenutoà  Santa  Margherita  àMontici.&artaltsto  iprimi  che  incontra  ua,  lo 
compagnie  di  Giouan  da  Turino,  le  quali  doucano  vfcire dalla  ponaà  SanGior< 
gio,&  OttauianoSignorclli,  ilqualcofiioi  Perugini  douea  vfeire  dalia  portli  à 
San  Pier  Gattolini  à vn  fegno  prefo  tri  loro  di  due  tiri  d’airiglieria  . cura  racco*  || 
mandata  à Mario  Orfino, douertèroafTaltar inimici  allefpalle,  occupati  à difèn* 
derfi  da  i primi aflalitori , GiàStefàno  hauendo  in  fua  compagnia  la  pcrfoiu  di 
Giouanni  da  Turino,  con  fccenro  foldari  cappati,  & Alemanno  de  Pazaicoiu 
la  fua  compagnia  tutta  di  giouani  Fiorentini , i quali  portauino  perinfegnajt 
vn  monoccrote , fi  era  con  fommo  filenzio  condotto  al  luogo , che  fi  dice> 
alle  cinque  vie,  & vccifo  quiui  le fentincBc  , era  peruenutoà  Santa  Marghé* 
rita,  ouctrouato  l’oJloggiaméntodi  Sciarra  Colonna,  nel  cui  luogo  perla  fU»a 
artlnza  eflendo  infermo  .era  Smeraldo  da  Farmi,  mcominciò  à vccidemeraoWi 
Corle  Smeraldo  al  remore,  & con  alte  voci  chiamando  Parato  deiràlrrc  coMpiA  * 
|nie,&  cercando  di  far  far  tdU  a’ faoi,conmìrubilvaloteattcndeùa  àdifèmftvfSt 
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Stdfano  fanno  fori  ftragc  degli  iMlnninimki,  il tmdllogfeiam£f)M)  Of(^U»,  Gin 
rai^tccakndoi^aCmfinoalfaportlàSanNk^^  .&  nàletfncttnStóia 
/Ln«  dalla forriMa guidati àfpciMiiViao  dVoa*! 

h»“««»npiccolnmneTOdi  n«lCdlo,Qu^ 

non  meno  degLafsalitoriithe  degli! 
a^.  brgrugi^  to  empiendo  ogmcofa  di  fpimento , mcfcolato  conle  eriSh 

^*P''"‘»®"»<^io'‘dccorantoromor  nafcelie^ cTie 
tecaanchcta^^n  maggiore,  pcruenn^ 

® àSanRctGaitolmi.&all’ift^G^^ 

i^OfaMM  inBaronccllij  itqualc/a/ntodal  letto, &corfo  con  le  torce  aacfo, 
verfoonde  Wciiun  lcwida,  veniuidomandando  1»  cauti  del  romejf,&  «uffatóu, 
concwcuanoalwdciuoi.  Stefano  nwldkeodoi porci, cheglihaueanointetroto^ 
tosi  bcIUoc^onr,f«e  per  non  cflCTgk'tagliaMkftada  del  ritornpcoovngtaa'^ 

corno  fonwaricoltai  Se  fcm  uceucr  danno  alcuno,  anzi  bauendo  al  ritorno  frefi, 
^caiullijene  torno neUa città, lahw  lietatielfuo  nobil ardire, confidtr.mda’ 
à quJe  illuftre  («tOMk  haucrebbenjelio  mano,  fe  la  fortuna  li  fùlsettata  aluuati- 
'7Piu““f«'^<>le,.c^nonfireifouanlazjdilodarIo.  llche  fu approuaro  dal ie„ 
^ ltimoniodenimici,haoendoOrangesdatoordineà  tuttoilcampo,  che  fitrinccT,l 
rafse.poiche  crai»  poma  accorgctficoo  chegt  ntehaueano  à fere.  Cosi  dice  il  Gio-i 

ui(»,nonapparcndod3Jlefueparolc,cheilSigoorello,nèlegentidclTutitK)  fiif^ , 

iui’J  r «l"*  «"'P'  fi  «de,  cheli  fegoodcirartil , 

gbena  fùdato,ches  vfci  dall  altre  due  porte,  & che  veduto  inimicihaiKr  prefou 

vedendo  Grange^  che  ifcuendofi|xr  lo  più  la  guerra  conuertir  in  aflèdio,  conuc- 

niua  andar  pnuando  i Fiorentini  di  quelle  poppe,  onde  rìceueano  il  lor  nutrimen- 
to,  $c  bpendo  vna  di  quefte  effer  la  Laftra,per  la  quale  vernano  i viucri  nella  città  , 

fj^itamente^dòpcrpigliarla RodcricoRipalu con  1500 Spagnuoli.  Era-. 

D.  aUa  guardia  d Empoli  Francefeo  Ferrucci,  il  quale  flato  con  le  bande  nere  nel  Re-  ■ 
gao,baucacoi^iMtodacquiflarC riputazione nell'operc militari,  Hanea  prefo, 
egli  a munir  laLaftra,  rapendo  il  profitto  che  ne  pcrueniua  alla  cktà  per  locon- 
ducimcnto  delle  vettouaglie  , & perciò  v’haoea  mandato  tre  bandiere  di  fanti 
fotto  Michelapjolo  dal  Monte,  Fiorauante  Piftolcfe,&Ottauiano  da  benino-  ' 
ro.,«  promeflo  loro  che  non  li  farebbe  mancarpoluerc,  nè  co/a  alcuna  per  po-"t 
terhtcacrcMtra inimici.  Manon  efreodoqueflepromefleflate  lorooffetuate,  * 
a^u^ofi  iMantoaflàliti dagli  Spagnuoli , attendeano  egregiamente  à ditèn-  <c 
deph,&motidteffi,i  quali  appt^giatc  Icfcale  alle  mura  del  caflello  faccan  for- 
g;  za dtlaltar dentro  ferirono.  Ncfaccanccnno  d'artenderfi . Di  che  Ripalta  fdc- 
gnato,ottcnuto  da  Oranges  quattro  pezzi  traniglieria,  &due  mib  Tcdcfchi,non  - 
penò  molto  aimpadfonirfcnc.  Entrati  i Tedc/chi  per  la  rottura  del  muro , fic-  . 
rameiue  contro  i difenfori  incrudelirono , portandoli  più  humanamentc  gli  Sna-  n 
gnuoli,  1 quali  oncnuto  da  capitani  le  lor  taglie  compoftccentofcudipervno,  : 
lalcurMo  gli  altri  andar  falui , non  vi  dfendo  di  quei  di  dentro  morti  però  me- 1! 
no  di  dugento  fanti . Tardi  giunfc  il  foccotfo  d’otto  Montauto  con  quattro 
bandiere  vfeito  di  Prato  , Se  di  Giorgio  Santacroce  , & d'Aroko  Arlula  con-  ■ 
caualli  fediti  dalla  attà  per  la  via  delPonteàSigna:  iquali  aflàliti  daniniici , & 0 
I cau^iurcoUrcrti  uluaiii  conia  fuga  per  lo  mcdciìino  ponte  on<Jccran  veou-  L 
I fanti  poflando  Arno  su’aauicclli , appena  ricQqgrafnng^à  f ^ ^ 
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Wdati,  6c  intanto  vcdeflè  di  bauer  in  mano  Maru^iati  ,gia 
SdeMedid,einfieineconcflblei  ilfuofigUooIoCotoo,  “1®^ 
Trcbb^0^»àhciaà3eScatpcriafiritrouaaanft^  rampollo 

lSdo’I^«i«.quclUc^fordbdiIacop^^ 
no  appreffo  il  Pontefice  haner  la  fotellam  &i  balia , potea  per 
oarcommodo.  Ma  Otto,  ò che  non 

confemminc8{conbabini,ò<hepurB6gUdeffeilcuore^  ■ 

dicolui.fottfe  Uqoaleeolihaueariceuuto  i ■ 

ria.occupandott  riprmierlcgentidiRamaraoito*&  , 

preda,  fe  ne  ritornòàPrato.e(fcDdofitraqm(toiwzioUr^ 

i^ti  à Scarpei  iaj  h qual  cola  fentita  male  a ^ 

toomicidio  da^icommeflb.  fu  fatto  prigi^e&  datogbde torm^,^  • 

temadi  piùrigorofaefecuzioDe.  InqueldiPri«^erac(«panio 

Ercole  Rangonc  come  Luogotenente  di  D.  Brtcleda  Elle. 

lonalraentenon  fulTe  venuto  in  quella  guerra  per  le  minawdcl 

potèperò  contenerfi.  haoendotocco  danan  ^ Fiowntini^i  non  , 

^1  miglior  modo  che  poti  alcuno  aiuto.  © 

Lngoo?.&qutftida<>ccottoTofmghiComme(ranodelURepofaco^ 

queldi  Fifa,  BtlrbaatoPeccioli  oecupatodanimia.era  vKinoàptendrto.  hai^- 
3o  per  tre  rimefiifieraraente  afflitto  Celare  da  Furiì.  il  quale  con 

«alfe  era daOfangesftatomeiroalprcfidiodique  l^o.fe veniKoP^^^^ 

picdanocon  i scotta  fanti  & cauaUi  mandato  (^Generale  p^difefadi^^  ■ 
cidi  non  bauefse  collreno  il  Rangonc  à rittrarfial  Pomadera . Onde  i Imft  ^ 
correril  pacfe.&farvn  grofeobottindibeftiamii  fiche faputodaqMUi«lP^  * 
tadera.ilToftngo,  e'I  Rangonc  chetamente  IVfcirono  incontro,  &^he  Km» 
facelsc  tereeia  refiftenza.  il  ruppero.hauendovccifo&  ferito  molti  * faci  lai», 
«tfatioli  prigiontrecapitanidicaiialli  . Non  reflò  abbattuto  perdo  il  vigoroW  - U» 

aaiimo  di  Pìto  , ma  rimefso  in  ordine  le  Aie  genti  à CaftelFiorcntino , di  nuoim  .i 

vfcìincampagna.&incótratofiinEtcole8raffichcllaPifanohuomvalorofomeS  - 

infiigai  fuol,luivccifcnonliingidaFotcoli.  Ma  azzuffatoli  non  mdtodopó  da  ' 
capo  col  Rangonc.  & rkrt  uutonc  il  peggio,  fi  riiirauaà  Montopoli , ipioran^  ^ > 
Meritomato  alla  fede  de  Fiorentini.  Caricandolo  dunque  ouiui  Michele  da„  i 

Montopoli,  il  quale  hauea  riuocato  U patria  alU  dcuozione  degli  antichi  Signon , 

&Piito  gittato dalfuocauallo mentre  valorofamentecombattcua  invn  folta»,  ^ 

potendo  appena  foDcuarlì,  al  fine  montato  in  vn’altro,  con  quello  attefe  a lalua^, 
venuti  filtri  de  Tuoi  prigioni»  okrc  akri  feriti  & morti  Pallottfl  Perugino  » Bartolo*  ^ 
mcoSpiriteo»& altri  de  fuoi  capitani  di  non  ofeuro  nome.  Intorno  la  città  » come  -, 
chenon  fufefuccedutacoli alcuna  notabile combattendo»n'crafuccedutavrufttf*  ^ 

riiluiUadando  a ragionare  Mario  Orfino»  & Giorgio  Santacroce  con  Malatcftu  M ^ 
poggio  di  San  Miniato  di  fabricarc  vn  grofso  baftionc  Aill'orto  di  quel  conuenfo» 
perche  venuto  vn  colpo  d*aniglieria  de  nimici»  & gittato  vn  pilaftro  di  matto- 
ni » dalla  rouìna  dì  quello  fiirmorri  il  Santacroce  i&rOrfiao»-a*qualifii  data  ho- 
norcuol  Tepolcura  • Quello  onor  d*efcquic  fù  coftumato  dalla  città  per  render  * 
quel  premio  che  porca  à chi  la  fenHua  » & per  dat  animo  a*  viui  à porrarfi  lod^ 
uolmence  • Ma  cIkikIo  venuto  il  tempo  » che  fì  douefsc  por  mano  alla 
Zioac  dei  Quouo  GoofaloEiieiCi  auokinandofi  U mefe  di  geonaioi  nel  prìnw  " 

giorno 
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gbnw<lef^M]èileiicaprender<riIMagiftnto,fingiiiiòil:cflii^j(^&lrefi4Ucin- 
qfoecimdifH'perlepiàfauei  Luigi  Sodehni,  AodrcuoloNiccoiiiu,  Raffaello  Gè- 
ToiaiiNtAlfonlo$tToz£j,&Beniurdo'daCaftiglibnciqueUoilqiialcà coftoro  ri* 
ma(eHipenore,f&ilGiroUmi,dieDelprimogiomo(lcU‘aaao i; jo  iacomiociò  irjo 
i«ahtiiariUtMrficio,nel  qual  rempoeffeixtofulcitanvna  pratica,  che  ióffcbc-  af.tjót 
tìe  ornar  <lel  titolo  di  Generale  ddi'clercito  Fiorentiao  Malateffa  fiaglioni,  poiché 
bkitti  etacfclufo  d'bauer  don  Ercole  da  Elle  ,&  poiché  mandatoaJ  Ragione  po- 
co innaiaidal  Papa  Ridolfo  PioVelcouo  di  Faenza  per  trattare  accordo, fi cra^ 
Malaiella  ntoftrato  pronto  c araoreuole  in  voler  leruir  la  Rep.,  tà  prcAamem««! 
|Mfto3defletto.Ea*ip  digennaioragunatafecondolVlodellacinàlaSignorjat&j 
ilfedendo  in  luogo  eminente  il  Gonfàlonicrc , e àcantoàlui  Malatdla,  li  pofoi 
in  mano  il  baftooe  del  generalato,  hauendo  iniaoco  AielTo  Lapaccini  primo  i 
caneelliire  delia  Signorìa  recitata  vna  orazione  cootcnente  le  lodi  del  noucl* 
lo  Generale  , il  qtulc  (cefo  di  palazzo  , de  montato' à cauallo,  eflendogli  ap- 
pteffo  tutti  i capitani , & quali  la  maggior  parte  podi  in  ordinaitza  noUe  lor 
com^gnie , andò  caualcando  per  le  città , quafi  prendendo  il  poffelTo  della, 
dignità  e onor  concedutogli  t & eoo  tutta  quella  pompa  condottoli  di  là  d’amo 
in  fui  renaio  della  Chiefa.di  San  Niccolò,  ou’era  il  iuo  alloggiamento  nell'oi> 

^ tode  Serrìllorì,  eletto  da  fe  per  effervkino  alla  portale  al  poggio  di  San  Miniti 
to  più  elpqlloa'niinici,lì  diede  per  quelche  roollraua  dituorì  con  tutto  l'animo 
àprot^uireilfuovlicioi  coàdke  il  Nardi,  ma  effendodata  dopò  la  motte  di 
Mario  Orfino  tutta  la  cura  del  monte  à Stefano  Colonna , e trouandofipoi  Mala- 
tella  habitar  nella  cala  de  Bini  verfo  la  porta  di  San  Piero  Gattolinj , mi  la  dubitar  • 
che  egli  non  ileambi  vna  cola  per  altra,  QueRoche  in  prima  li  lacca  innanzi  era, 
fe^haueanoà  mandar  ambalmdorì  al  Papa  come  egli  tnoRraua  defiderare.  Mi- 
gliore vno  de  Gonfi  di  compagnia  il  quale  con  accorto  & pcniàto  ragionantento 
mollrò  niutia  colà  poter  effer  più  dannofitin  tali  frangenti  della  Rep.  dell'oflù» 
zkmdi  coloro , i quali  impedinano  mandorli  oratoti  al  Pontefice,  dal  quale  erano 
X^l  domandati,  Nonefferdabuomo  politico,  nè  da  Crilliano  Udire:  Riducali  io- 
cenere  Firmze,prìmacheiMeclicifiaoarellimitiallapatria.  lonon  illimo  Cle- 
mente fi  inhumano,&pereirer  egli  natodentro  il  cerchio  di  quelle  mura,  & per 
hauerli  Iddio  Étto  grazia  di  poterfi  cbiamarecon  giuflo  titolo  fuo  Vicario  in  tetra, 
dienonhabbiaadbaucrcompalfione  della  patriafua,  la  quale  gittandoli  alle  fue . 
beacela,  & cercandole  onelleconuenzionif  perche  nè  ancorio  fon  di  quelli,  acuì 
piaccia  lotte  alcuna  d'accordo , che  non  lia  fatua  la  nollralibertà^  è imponibile,, 
che  non  l'habbia  a ottenere.  Pochilfimccinàlipoffonoannouerareinltaliache., 

IR»  fiano  Rate  calpcllatc  dalle  piante  de  nimici , trà  le  quali  vna  è la  patria  noRra . 
Dehperamordi  DiononfiahoggiiI  furor noRro cagione,  cbeclla  fiperda  que- 
Aoprìuiirgio.  Siamo  circondati  daTcdefchi,lacui  crudeltà  àchinonèpaklof 
finmo  cinti  da  Spagnuoii,  la  cui  rapacità  è noiaà  tuttoii  mondo.  Non  fono  mi- 
gliori degli  vni  & degli  altri  l'iRelii  noRri  Italiani:  Patiremo,  ò per  dii  meglio 
iauitcrengli  noi  alla  preda  c allàccodiqueRacittà:oScriremoperlanoRrapaz- 
ziil  volentieri  le  noRrcgolcai  ferro  loro  f Prato  hebbe  pur  il  Cardinale  Giouan- 
ni , che  k non  faluò  il  fangue  de  la  roba  degli  infelici  Piateli;  faluò  pur  l’onore  del- 
Irlortkmne.  ChicuRomràinoRrimonaRen,cbi(arà  poRo  àguaidia delle  no- 
Rie  mogli, delle noRre  forelle,c delle  noRre  figliuole  ì Noniìamocosì  poueri  & 
ficarfid’cleropi di noArì maggiori, che d’alcutto  di  quelli  non  polfiamotrar  pco- 
fetui  vrilitànoto.  0 butw  FaonaaVbeniixmioReiiaediveder  perir  qucRa 

patria, 
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patria,  della’ OTtlviucacfule.  Perirà  per  ^ 

Mdrifcc  dentro  le  proprie  vifeere  ? ^ hatosfliftiJcredcrf.che^a 

reaia  nel  petto  di  Clemente,  che  ami  hauer.qwfta 

che  lana  f Non  indugiamo  dunque  più  à mamlarii  aaibalM»d^* 

porto  fcima  fpetania,  che  ò noi  conucircrod;con  ontft»  poto 

Idrati  col  mondo  , & con  noi  medefimi , fc almeno  non  farei^ 

noftri propri  nuli . Parucàdafcunochcnon  fi  doutfsc  al 

aliene  cotanto  ncccflaria,&trouandofiancheidBologhailPon«cfi«&-Q:4M^-) 

furono  al  Papa  fpcdititreambafciadori  Luigi  Sodnioi,AndcnJOlQNiccclraij^^ 
Ruberto  BonfìJqnali  hauendo  particolar  ordine  di  non  vdir  t^aaRuiBtpecuq^  g| 
lefi  trattaffed’  alterare  il  gouerno , ò diminuire  ildoimnio , «&tw  Come  «ucc 

Gokeiardinidifeordi  nelTarticolo  principale;  non  òttennejòcbfooiiSind^i  Mihi 

hauendo  potuto  haucr  audknia  daCelare,fc  ne  ritorna  reno  ntm^iìjwlinote 
ni  à Firfze,dóue  ira  qucfto  mciiocran  venute  Patti^ierie  & Ifojdàti  «u^tJ,«»  1 
CefercCli  Spagnuoli  alloggiati  à Bellofguardo.abbracciandaoittiqiu’colli.iq\«q 
l fopraftanno  alla  città  dalla  porta  à S.  Pier  Gàttohniinoà  quel  la  di  S,  Fi  lanose  a j 
Tedelchi  inS.DonatoinPoluerofa  monafterodi  monache  fuor  della  porta  al  Pj^ 
to,il  cui  orto  grandiflimo  cinto  <}i  mura  facea  qua  C voo  fteccatqaT cdclchi  oltre  O.i 
trincere  ^rteuida  ioro,talchc  no  folo  la  città  veniaad  clTerc  falciata  da  nDnict  ■ dalla.  ; ^ 
porta  à S.  Niccolò^ he  fi  laida  amo  à man  manca , fino  alla  porta  à San  Priano,cbc 

Vhà  vicinoàdcftr»>nuvenìapcrrifpcttodiqucftiTcdcfdiiadfrtcr  anebe  (creica 

dalla  parte  chuiruta  di  quà  d'amo  ou'c  tutto  piano  • Nuoua  & non  .afpcttata  ag*/; 

giunta  di  danni  dcdimiferic  cranofette  compagnie  di  Spa^uoh,iqttahliccnii»-i 

ticon  ìgnomìniadi  Cefarc  pcrnoahaucrjo  voluto  feguitar  io  Gcroiana  % jen  erap  5 
novenari  all’odor deUa  guerra-Fiorcntina^  calloggiati  perle  aoicnilfimc  vUlc»^ 
che  fonofotto  il  monte  di  Ficfolcnon  erano  ignorantià  fapetprendtr  ilor  com»j 
modicosi rubando ficmoftiandoU  vifo  àchivfcendo  dalla cnta  haueffe ardito  di 
cozzar  con  eflb  loro.  NonsVfciaadunquedallapQrtaallacrocc,ancorchcpiùdi- 
feofta  da  veri  nimici  perfarfafeine,  òperpafeer  alcun  branco  di  càfirati  per  aK-  Di» 
mento  dellacittà  fenza  guardia  de  foldati.  Uchc  diede  allora.occafionc  à vna  fie- 
ra zuffa  in  tal  modo.  Erano  vfeiti  per  quello  effertodue  capitani  di  compagine, 
Francefeode  Bardi  Fiorentino,  e BnguillottoPifano.coftui  dal  C.di  San  Secon-' 
do,  fono  la  cui  condotta  militaua  era  paflTatoal  feruizio  della  Rcpublica,  onde  il, 
Conterhauca  mal  animo  addoflb,c  Oranges  iftcflb  che  tuttociò  fapea  nó  nc  l'haoca 
roenodi  lui , talché  potuto  accorgerfi  il  Conte  al  legno  della  bandiera  da  i luoghi 
fuperiori  che  Anguillotto  fufTc  vlcito,ò  per  altra  via  faputolì,  il  fece  fapcrad  Oran- 
ges, & comunicata  la  colà  con  D.  Ferrante  Gonzaga  di  comun  parere  fi  prefc. 
per  partito , che  pailàto  vna  parte  diloro  arnovn  poco  alto  fopra  Rouezzano, 
venilTc  riducendofi  verfo  la  cinà , c il  Princi  pe  iflelTo  palla  ndolo  piu  ptelTo  vcnilfc  à 
tagliar  il  paflb,  che  Anguillotto  aflaltato  dagli  altri  porefle  falua^  per  le  porte  dci-i 
la  città.  Era  Anguillotto,  e il  Bardi  nel  pian  di  SanSalui,  quando  Gvidero  allàlir. 
da  nimici  con  poco  inteniallodaliVna  parte  & dall’altra,  &comc  huomo  ardilo 
& pratico  cercò  co  fuoi  di  far  tefla  ; ma  toccò  vn  colpo  di  mazza  ferrata  in  capo , & 
non  vedendo  per  lo  numero  de  nimici  riparo  a' cali  funi,  vollearrenderfi  à Ferfan-  ■■ 
te  Vitello  Napolitano  capitano  dicaualli  ; ma  colui  ricufandodi  nccucrlo  per  non, 
clTercoftrctto  àdarlo inman dcllagiullizia.  Almen  dille  Anguillotto. vcckliini; 
di  tua  mano,che  morrò  pur  per  mauod’vn  huomo  valorofo,  Scnon  del  manigol-'i 
do,ilche  gli  fii  accoafentico.Cecco  Buri.  Alfierd’Aoguilloactil.quai  inficmes'ctani 
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A fuggitìiperuenuto  viuo  in  mano  del  Conte  di  Sa  n Secondo,  da  lui  Scromente  ìccq 
adirato  iu  vccifo . Più  manfuetamence  andò  la  colà  del  Bardi  ,/I  quale  facto  quafì 
à man  lalua  prigione  con  tutta  la  lua  fquadra,  pagato  che  hebbe  la  fua  taglia  lù  la* 
fciaroircon  Dio . Era  alia  guardia  della  porta  della  città  Gio.  V inci  amico  di  An* 
guillotto,  che  fcordacolì  per  fouuenir  all’amico , dcll’vlìcio  publico , collo  s’auuiò 
veri©  San  Salai  per  vedere  di  porgerli  qualche  aiuto,  ma  eflendo  flato  appena  fpcc 
totoredellafuaruina,  fenetomaua  al  fuo  pollo,  quando  lù  chi  àfuo  grande  vopo 
gli  lece  fapere,  come  MalateHa  fapuco  il  difordinc  della  porta  abbandonata , s'ha- 
uea  fatto  dar  vn  capcllro  per  farglielo  gittar  alla  gola,  rollo  che  egli  alla  porta^ 

^ fuflc  arriuato,  perche  tornato  indietro , & nel  campanii  di  San  Salui  ricoucratofi , 
di  quiui  non  È partì,  finche  non  lenti  ammollita  lagiulla  ira  di  Mala  teda , il  quale 
priuatolo con  vergogna  cU  quella  guardia  che  gli  era  (lata  commefla»  lì  contentò 
dì  perdonarli  la  vita.lo  lon  coftretto  valermi  nel  narrar  gli  accidenti  di  quella  guer 
ra  più  del  Giouio,  che  d’altri; non  perche  io  non  troui  in  elTo  ancor  degli  intoppi  ; 
maperche  mene  pardi  trouar  meno,poiche  il  Guicciardino  li  vede,  che  non  hauca 
à quella  parte  datalVitiraa  mano;6c  il  Nardi  con  marauigliolo  di  lordine  llrauolgc 
ogni  cola*  Et  contuttociòilGiouio  pone  nel  principio  di  quell’anno  la  morte  di 
Lorenzo Soderini,  U qual  par,  che  fuccedadel  mele  di  luglio . Perdoni  dunque  à 

^ me,  chi  abbattendoli  à piùcerte  memorie , vedrà  cuninar  le  cole  con  piede  men 

^ dubbio . Non  moki  giorni  dopo  auuenne  fuor  della  porta  al  Prato  vna  zuffa  à ca- 
uallo  in  tal  modo.  Haueano  Oranges  & il  Marchefe  del  Vallo  con  alquanti  caual- 
li  paffato  il  fiume  à Legnaia  à vn  guado, col  quale  poco  men  che  non  eran  congiun- 
tigli alloggiamenti  dcTcdcfchii  per  vedere  come  da  quella  parte  potclfcro  dar  la 
batteria  alla  città,  intendendo  quiui  le  mura  dfer deboli,  &v*hauean  per  lamede- 
fima  cagione  fatto  venir  Pietro  di  Vcla,'3c  Lodouico  di  Lodrone , il  quale  partitoli 
Felice  Vittembergh  hauea  Cefarc  dato  per  capo  a*  Tcdefchi  « MalaicHa  ciò  fci)- 
tendo  rattamente  li  condulTe  ancor  egli  à quella  porta,  & vededo  parecchie  fqua- 
drc di nimici  molto  liberamente  andar  difeorrendo,  comando  a Iacopo  Bichi  Sa- 

O nefe,che  nella  guerra  Napoletana  lì  era  molto  fcgnilato , che  vfcilTe  ancor  egli  à 
mollrar  il  vifo  a*  nimici . Vfcì  il  Bichicontanta  brauura , «3c  così  fpelTo  crefeendo 
dallVna  parte,  ^dall’altra  fcambieuolmente  gli  aiuti , riattaccò  l'ardor  della  bat- 
taglia, che  apparue  fiero  à gUauuerlàrj  medefimi,  non  ricufando  nè  Oranges , nè  il 
vSlo  d'entrar  ancor  eglino  nel  contrailo . nuvrtato  da  nimici  cheandauaoo  ad 
ogn’ora  maggiormente  crefeendo,  Se  (limando  che  fulTc  bene  il  ritrarfi,  fu  ncll’cn- 
trar  della  porta  alzando  la  vificra  con  fomme  Se  verilfime  lodi  commendato  gran- 
demente da  Mllatella . Bell'atto  fù  in  quel  giorno,  che  come  fe  hauefser  pattuito 
ioficme,  nè  l’artiglieria  che  era  fopra  Monte  01iueto,nè  quella  fopra  il  bafiion  del- 

* la  porta  trafsero  pur  vn  fol  colpo,  perche  la  battaglia  cauallerefca  potcfsc  piu  ficu- 

* ramcntc  adoprarlì.  Se  come  fe  fofse  vn  torneo  più  cupidamente , ^ da  gli  amici.  Se 
da  nimici  con  lieti  occhi  potefse  cfser  riguardata . Ma  non  godè  lungo  tempo  il 
Bichi  il  frutto  della  fua  gloria;  pcrciochc  tornato  vn’altro  giorno  à vfeir  da  quella- 
medefima  porta,  poco  men  che  Opponcndofegli  Malatella,  fòdavn  colpo  di  fal- 
conetto tratto  dal  poggio  dì  Montoliueto  vccifo,;  mentre  egli  fperauaconimpro- 
Uifoafealto  far  preda  dei  viucri,  che  per  quel  guado andauano  all’alloggia mento 
d’Orangcs.  Andauafi  tuttauia  leguendo  la  guerra  fenza  vederli  douc  andafse  a 
parare,  perche  di  Francia  non  s'hauca  fperanza  d’aiuto  alcuno , hauendo  il  Re,  ò al- 
lora,© poco  dopo  mandato  Chiara  monte  in  Firenze  à (cufarfi,  fe  pcrnccelfita  di 
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includer  la  lorRcpublica  ncll’accordoonzifececomandard  MalatrlbiCàStcfano 
Colonna,  comca'luoihuomini.chclìdoudTcro  partir  di  Firenze,  ancorché  tici- 
ntneme  facefle  di  t il  contrario;&  per  tor  del  tutto  la  riputazione  a* Fiorentini  ( tali 
erano  le  perfuifioni  & l'autorità  del  Pontefice  ) titnofTe  Monficur  di  Vigli  fuoam- 
tiafciadbre  appreffo  diloro.Iafciandoui  per  non difperarli  del  rutto  Euuiio  Fer- 
retti, ma  più  a guifa  di  priuato  chedi  perfona  publica . Talché  non  rimanendo  i 
gli  aflc'diati  Fiorentini  di  fperar  altroue,  che  negli  aiuti  diuini,&  nella  propria  virtù 
delle  dcftte  loro; qui ognicofa  riuolfero,  elTendodopola incoronazione dell’Inv; 
peradoreà  Bologna, la  qualfeguìa*24di febbraio, giorno  dedicato  àSan  Mattia 
.Apoflolo,  à lui  mollo  felice  per  eflcr  in  quello  nato,  e in  quello  fatto  prigione  il 
ReFranceliro,  venuta  in  Firenze  la  Quarefima  a’  a giorni  di  marzo,  con  ogni  fèr- 
uore  fi  diede  il  popi  ' lo  per  lo  più,  è per  l'età,  ò per  il  fcflb,  ò per  altro  imbeUe  all'o- 
pera della  diuozione,  grandemenente  accrefeiuta  dallepredichediBenedeno  eia 
Foiano,&  di  Zaccheria  daFiuizzanoamenduefntidiSan  Domenicoii  quali  ha- 
uendo  ordinato  procelfioni,  portando  con  efso  loro  l'immagine  del  Crocififlb  che 
fi  conlerua  in  San  Pier  del  Murone,  in  alcuna  delle  quali  andò  l’iflelTa  Signoria  con 
lutti  li  mugiflrati,  farebbe  difficile  à efprimere quanto  fifacelTcro  animo  c ardite  s 
fperando  lermamc  nte,  che  l'aiuto  diuino  non  hauefle  loroà  mancare . Or  facen- 
do gli  Imperiali  ogni  sforzo  d'affaltar  la  città,  i foldati  di  dentro  lauorauano  con 
gran  diligenza  la  trincea  polla  al  baflione  di  San  Giorgio  : douc  venuti  alle  roano 
co  nimicia’ii  di  marzo, &fattauifivnagro(Tafcaramuccia,  non  pafsò  lenza  mol- 
to danno  di  quelli  di  fuori.  QuattrogiomidopofipofeOrangesà  battervna  tor- 
re polla  al  canto  del  ballion  già  detto  verfo  la  porta  Romana,  dalla  quale  il  fuo 
efcrcito  era  grandemente  danneggiato;  ma  non  vedendo  per  molte  cannonato' 
tirateui  cU  poter  far  alcun  profitto,  fi  leuùda  quelPimprefa  ; Nel  qual  tempo , Se 
l’Imperadore  a’  1 1 verfo  Mantoua , & il  Papa  a*  3 1 verfo  Roma  s'eran  partiti  di 
Bologna.  Gran  fatti  feroci  gli  animi  de  difenfori,  &come  non  potean  patire , cho 
huomo  nato  Fiorentino  leguifle  ISnfegne  nimichc , tosi  fi  trouò  frà  effi  Lcxlouico 
Martelli,  il  quale  fentendoGiouànni  Bandim  eflercon  quelli  di  fuori,  gli  fece  in- 
tendere, che  giudicandolo  nimico  della  patria, lo  sfidauaàfingolarbaetagb'aper 
far  manifedo  àciafcuno,quàro  la  caufa  di  lui  fulfe  miglior  della  fua.Non  fchifò  lìn- 
uitoil  Bandini,  anzi  gli  mandòà  dire,  chequando  il  Martelli  hauelle  vn  compagno 
con  feco , egli  he  menerebbe  vn'altro . fu  accettato  il  partito , & come  il  Martelli 
hebbe  per  compagno  OantedaCafliglione  huomo  ardito  & feroce;  cosi  il  Ban- 
dino trouò  Albertino  Aldobrandi  giouanedi  prima  barba,  ma  animofo  àdifmilù- 
ra.  Orangesflatuito ilgiornodelta battaglia,  &làttofottobpublica  lede  femt 
lo  fltccato con  funi,  & quello commclloalb guardia  di  tre  nazioni  Italiani,  Spa- 

J;nuoli,&Tedefihi  ricruet  te  in  elfo  iquattro  combattitori  non  d’altro  arnuci,chc 
ella  Ipada, &d'vna  manopola  di  maglia  nella  marìdeflra  per  ciafcuno,Btcome.> 
Volle  la  forte,  il  Cafligiionecon  l'Aldobrandi,  e il  Bandinocol  Martelli  haueano  à 
menar  le  mani  • Non  tardò  à dar  fegni  del  fuo  vigor  l'Aldobrandi,  hauendo  fie- 
ramente ferito  nel  bracciodeflro  il  Cafliglione , il  quale  prefo  con  ambedue  It» 
mani  la  fpada,  all  Aldobrandi  che  troppo  imperiofo  gli  venia  addolfo,oue  per  Ini 
hjucrebbe  fatto  tene;  lo  difcollo,  gliela  ficcò  nella  bocca  ,&  quella  tirando  à sèt 
follo  il  fc  cader  morto , Non  fi  feorgea  minor  brauura  nel  Martelli  ; ma  hauendo 
d.ilBandino ottimo fchermitore  riccuutavna  ferita  fopravn'occhio;  la  qual  ver» 
fanJocopiofo  fangue  litoglieala  villa,  dopoeffer  da  lui  maeflrcuolmentcalquan» 
to  tenuto  a bada;  iù  cofttetto  arrcndcifi,  dcehiaoarfi  vinto,  qe  aodùntolco , din» 
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portato  odia  città,  6 mori  più  tofto  di  dolor  d’animo  , che  per  mal  della  piagai  ; 
ficeodociafcuno  gindicio,chc  come  dei  combattenti  era'  ftato  morto  vno  per  par- 
te,'coslcon  (cambicuoli danni  quella gnerra Tarebbe  (lata  dolorola  non  mcnoà 
quelli  di  fuori, che  i quelli  di  dentro . 'Vaq  furono  tra  i Fioremini  i ragionamen- 
ti che  nacquer  da  quello  duello , mà  tutti  in  vno  cadcoano  ; douerli  andare  à tto- 
uaf  i nimici,  cercar  di  venircon  elTo  loro  alle  mani,  & nò  morirli  di  ghiado  & (len- 
to . Ogni  giorno  fittlì  le  condiaion  loro  peggiori,  molto  inlìno  à quell'hora  eflerfi 
indugiato,  combatterli  perla  patria , &per7a  libertà,  perla  quale  morire  appo  tut- 
te le  nazioni  era  gloriofo.  MormorauaG  con  quelli  rammarichi  del  capitano,  il 
qual  nutrir  gli  animi,  e i corpi  di  tutti  in  quclb  infingardia  chianuuano  non  meno 
vile  che  dannofo . le  quali  querele  penetrate  à gli  orecchi  di  Malatclla , non  ceflà- 
ua  di  dire,  così  molte  guerre  eflcr  capitate  male  per  l’imperizia  del  volgo  : il  qual 
ardito  quando  è lontano  dei  pericolo,  diuenta  llupido  & codardo  quando  il  ve- 
de vicino.  Ma  non  potendo  a lungo  andare  Gir  rciillenza  noumeno  a’giouani, 
che  a*  vecchi,  vedendo  effer  conforme  deliderio  in  tutti, che  non  fi  llefse  più  ozio- 
famente,  deliberò  quali  forzato  di  fodisfar  più  alla  volontàd’aliri, che  alla  fua^. 
Ma  in  quella  quali  necelfità  tale  lù  il  fuo  configlio,  che  per  lo  più  fi  douefTcro  inue- 
ftir  gli  Spagnuoti,  che  per  elser  fn  tutti  gli  altri  di  molta  dima,  credeua  che  fé  gli 
venifse  ratto  di  morderli,!  fuoi  n'aequillerebbono  gran  riputazione,  e a’ nimici 
li  torrebbe  l’animo,  eappunto  nelle  pafsate  fcaramucce  poco  fi  era  trauagliato  con 
efso  loto,  altro  che  tumultuariamente,  perdochc  aleggiando  eglino  la  maggior 
parte  ne  coll i,che  fopraflaraio  alb  porta  à San  Pier  Gattolini,  & le  fcaramucce  per 
lo  più  s’eran  &tte  verfo  la  porta  à San  Giorgio,  poco  s’era  hauuto  che  fare  inlieme. 
Fù  dunque  dato  ordine,  che  Ottauiano  Signorelli,&per  nobiltà  & per  valore  il 
primo  tra  ■ Perugim',douelTe  vfccodo  dalla  porta  à S.  Pier  Gattolini  aflalir  gli  Spa- 
gnuolii  il  quale  leguiiato  da  Bino  Mancini,Biagio  Stclla,Raffacllo  d’Oruietod’ro- 
Ipero della  Cornia,  Murgatti  Piccino,  Caccia  Altouiti,  Adriano  Coda,&  Paolo 
Córfo  tutti  valoroGIfimi  capitani  di  làntarie , attaccò  con  Spagnuoli  vna  terribile 
&fanguinofa  zuffa.  Nel  medefimo  tempo  vfeirono  dalla  porta  à San  Frìano  con 
le  lor  compagnie  Bartolomeo  dal  Monte,  & Ridolfo  d'Afcrfi , i quali  volgendo  ì 
man  manca,  & da  Montoliueto  alfaliti  gli  Spagnuoli  alle  fpalle  attendeuano  à cari- 
carli ferociflimamentc.  Era  Rato  configlio  comune,  clic  Amico  daVenafi'o,à 
cui  era  raccomandata  la  porta  à San  Giorgio , ed  era  huomo  valorofo  & ardito, 
che  vfcendocon  le  fuc  genti da  quella  con  nonlungocircuitoandalTeancoregli 
ad  aflàltar  gli  Spagnuoli  alle  reni , i quali  combattendo  co  i Perugini  farebbono 
fiati  danneggiaci  notabilmente,  ma  perdifauucntura  della  città  venuto  egli  à pa- 
iole nel  poggio  à San  Miniato  con  Stefano  Colonna  ,era  quel  dì  medefimo  (lato 
vccifo  da  lui.  Nè  al  Aio  alfiere  sbtgottitodall’inafprttata  morte  del  fuo  capitano ba- 
fiò  il  cuore  d’alTaltar  i nimici . Il  mancamento  del  Venafro,  & il  valore  di  Baracanc 
Bifcaino,follenaeroin  gran  parte  gli  Spagnuoli  in  quel  giorno, che  alcun  graiu 
danno  non  rìceueflero . Il  qual  Baracane&  con  le  parole  rincorando  i (uoi  à non 
voler cederea*foldacinouelli,&con l'efcmpio fuo  moftrando  quel  chedouelser 
fitreanimofiirimamentereggeua  al  fiero  incontro  de  Tofeani;  tantoché  correndo 
ciafcunoallefuebandicre,ooner3chi3bbandonafseil  fuo  luogo,  non  dllancechc 
per  rmfinito  numero  deU’archibulàte , molti  dell'vna , & dell’altra  parte  fèriti.  Se 
non  pochi  morti  cadelfero . Conobbe  Oranges  il  rilchio  che  fi  correua,  &perciò 
fpinfe  in  aiuto  degli  Spagnuoli  Andrea  Caftaldo  con  le  genti  N3poUtane,comroife 
•a’ bombardieri  che  faceffeto  il  loro  v6cio,&sù  la  via  Romana  pofe  in  ordine  vno 
Ifm.Fm.Scif.Ammt  Odd  fquadron 
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fqiudioo  dìTdcfcbi  per  Icruirfenea*  maggior  bifogni . Ferrante  Gonzaga  con- 
ia fua  paualleria  leggiera  iì  pofe  trai  campi  di  MaiignoUe  & Scopeto  i talché 
amici  & i nimici  poteano  vedere  vn’apparecchio  dVn  granfatto  d'aripe,  più  toftq 
che  di  fcaramuccia  t Mabtcfta  Aippfcndo  con  la  viuacità  dello  fpirito  alla  debo* 
lezza  del  corpo,  non  hauea  mancato  punto  al  debito  del  carico  fuoicosì  riccuendq 
i feriti,  come  con  nuoue  & frefchc  bande  foccorrendo  a'  fuo; , & già  parca , che  vj. 
fi^cpiùda  fpcrarc.  che  da  temere,  maflimamente  dopo  chcBaracantc  valorofar, 
mente  combattendo  cPvn  colpo  d'archìbufo  cadde  morto,  non.  oQante  cbeiTo« 
funi  haueder  il  peggio  del  luogo . Mafottentrando  io  luogo  di  Baracane  Rode*, 
rico  Ripalta,  Macicao,  & fioccanegra  i Se  fopragiugnendo  l’mfegnc  de  Napolitani, 
& fdegnati  che  ancor  che  fuperiori  di  luogo  fulTero  rincalzati  da  gente  ben  animo- 
fa,  ma  poco  efpetta  della  milizia,  incominciarono  fieramente  à ripignerli  per  la- 
china. llcbe  conofeiuto  da  Malatefla, fece  fonar  à ricolta}  elfcodolì  combattuto 
con  quell’eflrema  virtù  dallVna  parte  & dall’altra , che  mai  in  tempi  moderni  fi 
fiiffe  fatto  in  altra  battaglia,  nella  qualejperirono  meglio  di  cinquecento  huomini 
per  ciafeuna  delle  pani  fenzai  feri  ti.  Cadde  mortodi  colpo  di  bombarda  Ot». 
uian  Pignorcllo,  in  volendq  quafi  ridotto  alla  porta  montar  à cauallo  fiaiKO  dalia 
lunga  battaglia.  Furono  vccifi  appo  lui  FantaccioCórib,&Giubbonaro  da  Fer- 
rara valenti  capitani,  Lodouico  Machiauelli  figliuolo  di  Niccolò  fcrittore  di  lloric 
bauendola  fua  infegna  in  mano,&  Piero  de  Pazzi  giouane  nobililfiroot  oltre  fette 
capitani  di  chiaro  nome  grauemente  feriti . Degli  Spagnuoli  oltre  Baracane, mo- 
ri Ctncio  Napoletano  vno  de  capitani  del  Callaldo  volendo  foccorrerea’iuoi. 
Furono  feriti  à mone  due  alfieri  con  molti  altri . Molatcfla  tornandofene  alla  città, 
domandaua  i Tuoi  fé  fi  erano  interamente  sfogati  della  pazza  voglia  del  combanot 
te  : poiché  s'erano  potuti  auucdet  molto  bene  quel  che  era  veniralk  mani  con- 
foldati  vecchi,  & per  lunga  proua  efercitati . Ma  nè  queflo,  nè  altro  rimproucrÌQ 
raffrenaua  l'ardore  dcFiorentini,iquali  haucan  per  fermo,  che  fe  la  lor  di  fgrazia- 
non  l’hauclfe  tolto  Amico  da  Venafro,  le  cofefarebbono  andate  altrimenti.  Nè 
i foldati  forcllicri,  i quali  erano  al  feruizio  della  città  li  lafciauan  vincere  da  niuno 
altro  della  giouentù  Fiorentina-,  alla  cui  carità  non  volendo  mancar  incorno  alcuno 
quegli  del gouemo,  pagandoli  le  paghe à poco  meno  di  quattordici  mila  fanti, de 
pon  v'clTcndo  danari  à baftanza.furon  coftretti  volgerli  à gli  argenti  delle  Chiefe. 
pollo  mano  à vna  Croce  d’oro  ornata  di  molte  gioie,  la  quale  era  in  San  Giouat^ 
iu,&  allamitria  ricca  ancor  ella  per  moke  gioie,  donata  da  Leone  al  capitolo  di 
Firenze,  alle  quali  gemme , e oro  non  dando  il  core  à Bernardon  Baldino  di  por 
mano  per  eircr&gre,ilqualcraintendentiflimogioicllicre,diceilGiouio,chc  vi 
pofe  ben  mano  mandato  dal  Gonfi  Girolami  Lionardo  Bartolini  chiamato  da  hii 
oifprezzatordVjgni religione.  Ma  niunacofa  più  alBigeua  gli  animi  degli  alfe- 
diati,  quanto  il  lofpetto  della  fedcche  haueano  talordel  capitano  ,talor  di  fe  me. 
dcCmii  perche  hauendolì  à fare  co  nimici  del  medefimo  fàngue  & della  incdcGma- 
patria,  doue  eran  parenti  Se  amici  dallVna  parte  & dall'altra, era  molto  che  dubir»- 
reiondefùcredutoeflcrbenc.checomciloldati  fbrefticri  haueano  in  S,  Niccolò 
dato  il  giuramento  di  Ipender  il  fangue  infino  alla  morte , cosi  fulTe  fi  milmencc- 
giurato  inSanta  Maria  del  Fiore  dainflelTa  giouentù  Fiorentina . Prelelì  dunque 
quello  ordine,  che  a’ quindici  di  maggio  fi  cantò  in  Palazzo  la  raelfa  dello  Spirito 
l^to,  la  qual  finita  che  fù,  clicndofi  laSignoria  Se  i Magillraticon  grandil^a- 
quantità  di  popolo  ragunati  nella  gran  fila  del  configlio , fi  rapprefeotò  in  quello 
luogo  Baitoloineo  Caualcanti  figliuolo  di  Mainardo  giouane  ornato  di  lettere- , 

ilquale 


I^ó  TRENTESIMO. 

il  quale  hauèndoeomiodato  con  bella  maniera  a moftrare  quanta  lode  a'afpccta^ 
ì coloro,  che  per  amor  della  patria  & della  libertà  efpongono  la  lor  vita  a'  pcrico« 
li  della  morte,&queftaopcramagaifìcameme  celebrando,  vcniua  in  vltimo  luo- 
go i fàrifaper,che la  mattina  feguente  s'hauea da  tutta  laeioucmùFiorentioa^ 
compartita  nella  milizia  àdar  giuramento  in  Santa  Maria  dclFiore  di  conferuar  il 
prefentc  Stato  che  reggeua  à lor  fommo  poterei  & quando  cosi  portalTc  la  ncceflì- 
tà,di  morirprimacheconfentirc,chefoRo  il  giogo  dell'antica  fcruitù  fi  rìtomalTc. 
La  mattina  (cguenteficantòvn'alira  mdTa dello  SpiritoSanto  in  SantaMaria  del 
Fiore  prefente  tutta  la  Signoria.  Allat^edatoches’hebbc  fine,  vfeirono  i Si- 
gnori a federe  aoanti  la  Chiefa  fecondo  fi  colhima  nella  folennità  di  S.  Giouanni 
Douenel  mezzo  della  piazza  fottovngrandiiTtmo  baldacchino  era  ritto  l*altar«« 
d^lrgento  di  San  Giouanni  ornato  di  tutte  le  reliquie,  che  fi  confemano  nella  cap- 
pella della  Crocepofta  nella  Chiefa  Cattedrale.  Quiui  erano  due  CanonicideUe 
maggiori  dignità,  ciafeuno  de  quali  hauea  il  libro  degli  Euangeli  io  mano,  fopra  i 
qu^i  in  fegno  del  giuramento  haueaciafeuno  foldato  à metter  la  mano . Era  la^ 
mouentù  ragunata  nella  piazza  di  Santa  Maria  nouclla  fotto  tedici  gonfaloni , cia- 
icuno  con  la  fua  bandiera  di  color  verde  con  l'infegna  del  fuo  gonfafone  ben  vedi- 
ti & armati  ; Et  haucan  eletto  quefto  giorno  io  rammemorazione  della  rihauuta^ 
libertà,  la  qual  giàcran  tre  anni  chedaUamano  de  Medici  sfera  in  quefto  giorno 
acquiftata . Coftoro  venendo  in  ordinanza  paflàuan  dauantì  all'altare,  e vn  di  quà, 
e vn  di  là  b palma  della  mano  sù  gli  Euangeli  menendo,  andauan  via.  Il  quale  fpct- 
tacolo  nonè  da  ftimare,  quanto  mouefte  gli  animi  diciafeuno . Nès’indugiò  mol* 
toàconofcerVieflcr  quefto  ftatovtil  partito,  vedendofi  de  cittadini  amanti  della.. 
Republica  caduti  in  difetto  di  fede,  tra' quali  iù  trouato  colpeuole  Iacopo  Corfi 
figliuol  di  Simone  capitano  di  Fifa.  Coftui  vedendo  Volterra  prima  che  fi  riha* 
uclTe,  venuta  in  mano  del  Pontefice,  eftendo  amico  di  Polla  Rucellai,  che  ancor 
egli  perlomedcfimo  Papa  teneaPietraSanta,dubitando  forfè  che  ilfimilc  noiL. 
auucnilTe  vn  gi  omo  di  Rifa, (limò  che  fulfc  bene  il  preuenirc,  & farfene  egli  autore 
per  acquiftar  la  grazia  del  Papa.  Per  quefto,  & col  Kucellai,&conaltri  cittadini 
Fiorentini  rifuggiti  à Pifa  per  paura,  quando  l'efercito  nimico  venne  fopra  Firen- 
ze, hauea  quefto  fuo  penfierocommunicato  .da  alcun  de  quali  àcolor  che  regge- 
nano il  tutto  fatto  (àpere , (ù  commeftb  à Pier  Adouardo  Giachinotti  Commellà- 
rio  eletto  di  Ihla.che  con  deliro  modo  vedefte  di  toccar  il  (ondo  di  quefto  maneg- 
gio, Se  allicuratofi  della  perfona  del  Corfi,  & d'altri  in  ciò  intinti,  mandalTc  il  pro- 
ceifo  in  Firenze  per  prenderne  quel  partito  che  conueniua . Il  Giachinotti  non  cf- 
fendo  à tempo  à metterle  mani  addolfo  ad  altri  che  in  ciò  hauean  colpa,i  quali  non 
tardaro  à fiiggirfi,  s'alficurò  ben  del  Cotfi,&  mandata  Ifefamina  à Firenze,  & dalla 
quarantia  fattone  giudizio,  hebbe  in  comandamento,  cheà  Iacopo  & al  figliuolo , 
il  quale  era  andato  per  quefto  affare  attorno , & portato  sù  & giù  parole , inconta- 
nente facetfe  mozzar  il  capo;  ilche  (ù  ne  primi  giorni  di  giugno  toftamentc  efegui- 
loin  Pifa,doueGio.  Paolo  da  Ceri  (ù  condotto  à guardia  della  città . Mirabile  fu 
la  diligenza  & il  rigore  viàto  da  Fiorentini  intorno  à punir,  non  che  icolpeuoli, 
ttu  anche  i fofpetti  per  conto  di  Stato,  hauendo  alquanto  prima,  ò non  molto  do- 
po mozzo  il  capo  à Ficino  nipote  di  Marfilio  chiarilfimo  Filofofo  per  hauer  detto, 
che  à gran  ragione  Cofimode  Medici  hauea  meritato  il  titolo  di  padre  della  patria, 
hauendo  adornato  la  patria  fua  di  tanti  nobili  edificj  cosi  fagri  come  profanili!  mc- 
defimo  (atto  con  Carlo  Cocchi,  hauendo  detto  in  prefenza  di  molti , che  i configli 
della  guerra  & della  pace,  come  ia città  libera  dooeano  communicarfipermtti^i 
lfim.Fkt,Scif,Amm.  Ddd  a ordini 
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ordini  della  cittadinanza,  perche  tutti  egualmente  poteflero  cohcotwc  alla  con- 
feruazione  della  comraune  patria;  non  perdonato  il  medefimo  fupplicio  a vn  fra-r 
fc  di  San  Francefeo  cognominato  rigogolo,  ma  forfè  con  più  giu^  cagione , fe  il 
fofpecto  fù  vero,  eifehdogli  ftato  appoilo , che  haueffe  tentato  d inchiodar  1 ar^. 
glieria  polla  nel  baftionc  di  San  Miniato,  C^lle  infermità  àchcfoggiaccionp 
molte  volte  i Angolari  animi  delle  perfone,  afiliggono  fouéte  la  città  & i popoli  iit* 
teri,  dalle  quali  paffioni  agitati,  commettono  molte  volte  delle  cofcchc  in  altro 
(lato  non  farebbono»  Era  nella  città  v*'  piaccuole  mentecatto,  affezionato  alla  &- 
zione  de  Medici,  il  cui  nome  fù  Antonio  CarafuUa  jl  quale  andado  per  lacittà,&  ri- 
randolì  i fanciulli  & le  brigate  dietro,  fpeffo  folea  andar  dicédo.Popolaglia  canaglia 
à quello  fiafeo  hai  a bere  » quali  diceffe,  che  feceffer  quelche  volcflero,  firebber  in 
fine  Ilari  coftretti  di  viuer  fottoil  gouemo  de  Medici.  Ancor  collui  non  ammaz* 
zaron  già,  ma  fecer  prigione , attendendo  egli  à dire  quando  n'era  menato  allo 
(finche;  Nè  voi  birri  fratelli  mangiate  à miglior  derrata  il  pane  di  quel  che  mi  man- 
gi io.  In  quello  ftato  furono, offendo  venuti  i X di  giugno, creati  inuoui  Dieci 
di  libertà  & pace,  Luigi  Sodcrini,  Niccolò  da  Verrazzano,  Andreuolo  Sacchetti, 
GiouanniCci,  Bcrnardoda  Caftiglione, Piero  Popolefchi,  Luigi  de  Pazzi,  Fi^ 
cefeo  Giraidi,  due  artefici,Saffo  diSaffo , & Francefeo del  Zaccneria , per  ordine 
de  quali  fu  impiccato  Lorenzo  Soderinj  per  hauerriceuute  lettere  detenutoprari- 
che  con  Baccio  Valori  oratore  del  Papa  apprelfo  Oranges.Et  fe  nella  città  fi  traua-  v 
gliaua,  non  di  minor  affanno  erano  ftate  &eranolccofe  di  fiiori  per  tutto  il  refto 
delio  Stato  quafi  dal  principio  dell'anno  infino  à quello  tempo  ,le  quali  hò  melfo 
infieme  per  non  confonderle  con  quelle  di  dentro;  percioche  ridotti  Colle,  S.  Gi- 
mignano, e altre  callclla  in  poter  de  Cefariani,  non  hauea  lafciato  Alfonlo  Picco* 
(omini  Duca  d*Amalfi  vfccndo  con  caualli  & con  fanti  di  Siena  di  far  delle  (corre- 
rie in  quel  di  Volterra,  perche  molli  i Volterrani  da  lordarmi  alla  Republica  lì  ri- 
bc  lladèro,  oltre  Thauer  fatto  deliramente  tentare  Mario,  & Paolo  Maffei  huomini 
principali  di  quella  ad  accollarli  al  Pontefice,  effendo  maffimamente  Mirio  dato 
alla  preteria , & potendo  da  Clemente  molti  beneficj  confeguire.  Ma  appunto  p 
circa  quello  tempo  Giouanni  Couonicacciato  da  gli  Imperiali  da  San  Gimignano 
con  quattro  bandiere  n*era  venuto  à Volterra,  sì  per  confermare  li  affezionati  del- 
la Republica,  come  per  isbigottir  coloro  i quali  haueffero  cattino  animo  t 
egli  ftato  riceuuto  ne  borghi  dellacirtà,  ma  mentre  (là  ragionando  co  cittadini, 
confortandoli  à portarli  bene  co  loro  Signori,  dt  dall'altro  canto  fa  villa  di  alle- 
(lirifuoi  ibldati,  inganneuolmente  entra  nellacittà,  corre  al  palazzo,  oue  i priori 
eran  ragunati  à configlio:  caccia  dalla  piazza  vna  guardia  che  v’era  de  giouaoi  VoP 
cerrani,  nel  qual  tumulto  oltre  alcuni  firriti,  vengono  vccili  due  fratelli  nati  in  viL, 
parto,  & dei  palazzo  s'inlignorifce , I Volterrani  inafpriti  per  cotal  violenza  prea-  e 
don  l'arme,  con  traui  ferran  le  bocche  delle  ftradc,  cancan  le  fineftre  delle  cafe  di 
(affi,  & ragunati  in  non  piccol  numero  ferocemente  i foldau  (Iranieri  iq  palazzo 
ripingono  . U Couone  pattuito  di  mandar  via  le  compagnie  di  Coro  Monte>- 
bcnci,  il  quale  hauea  vccifo  i due  fratelli,  de  l'altra  di  Paolo  Corfo,  li  rimafe  con  le 
due  altre  diTintoBattifoglio,&d'ErcolePifano,  Mai  Volterrani  adirati  non  per- 
deron  momento  di  tempo  à mandar  coftoro  anccu:  fuori , facendo  per  difpregio  à 
gli  alfieri  piegar  rinfegne,de  gli  altri  traicinarfi  le  picche  dietro  con  le  punte  innan-  > 
zi,  ilche  s*hà  apprelfo  huomini  militari  per  atto  vituperofo.  Et  diciòlpedirilì> 
mandano  à Firenze  àfeufar  il  tumulto  popolare  caufato  dalla  temerità  dclCouo- 
■ pe,  in  vece  del  quale  preganoche  fia  mandato  alcun  altro  d'animo  più  temperato. 
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Mandaii  Bartolo  T edokli,  il  quale  Rato  prima  à Fifa, tolfe  di  là  quattro  compagnie 
di  iànti  fotto  Fiancelco  Brocca  Corfo»  Aleflandro  Monaldi,  & Magellano  Fortu- 
lUt  con  vna  compagnia  dicaualeggieci,a‘ quali  commandaua  Amico  Arfola  Ro- 
manOi  &con  coftoro  drizzatoli  à Volterra,  ffi  da  Volterrani  vfcitiliinconcro  ticc- 
ttutocon  molti  fegnid‘honore,maentromeirocon  pochi  nella  città:  affinché  cosi 
i finti  come  i caualli  alloggialTer  ne  borghi.In  quel  di  medefimo  Pirro  Stipiaiano 
eflendo  feorfo  infino  alfiumedella  Cecina  con  fuoi  caualli  & finti,  bauea  fatto 
vna  gran  preda  di  beftlames^iro:laqualnouella  arriuata  à Volterra,  non  indur 
giarono  i Volterraniàvfcirluoripervederditorglilapreda.eirendofeguitatidat' 
PArfola.  Attaccoflicon  gli  archibufieri  di  Pirro  b uaramuccia,i  quali  andando  egli 
innanzi  con  la  preda,  hauea  artatamente  pollo  in  aguato,  imnaaginandofi  che  i 
Volterraniliverrobbondietro.  Ma l’Arfola  dubitando  di  maggior  imboicata^, 
& non  gli  parendo  partito  di  efpor  a'colpi  degli  archibufi  i Tuoi  caualli,in  vano  pre- 
gandolo i Volterrani  a feguir  i nimici , non  volle  paffir  più  auanti . e iui  à tre  giorni 
putendoli  con  la  fua  cauallcria  & con  la  metà  de  finti  col  Couoni  preffo  che  pri^ 
gioneprimaà  Empoli  fiepoife  nevenneà  Firenze,  oue  hauea  il  Couone  àdar 
conto  à Dieci  delle  file  azioni,  Qu^li  nel  medefimo  tempo  fece  ancor  delle  fi;or- 
rerie  in  quel  di  Volterra  Alclfindro  Vitelli , prefo  San  Dalmazio , & V illamagna , 
co  quali  danni  coflrinfei  Volterrani  à nundargli  ambafiiadori  à Villamagna^, 
il  ebeperuenuto  à notizia  delTedaldo  ,&  del  ficuro  immaginatoli,  che  i Volter- 
rani mofli  da  loro  incommodi  li  ribcUarebbono , fi  ritirò  con  fiioi  nella  faitezza,8c 
con  maggior  acerbità  che  non  hauea  fitto  il  Couone  incominciò  con  Partigliene 
à batter  la  d ; tà.  1 Volterrani  vedutili  condotti  à mal  partito  coodulTono  à lor  foldi 
Batilla , S<  Carlo Boi^befi  fratelli  nobili  Sanefi  ,&pollo  l’alTedio  alla  rocca , chia- 
maronoàlor  Vitello, perche moflralTelorocome dalle  fortitedi quelli  della  roc- 
ca fi  poteflerdifcndercied  mano  à mano  elelTono  per  loro  cómclTario  Taddeo  Gui- 
duaidella  fizionede  Medici  in  luogo  di  Ruberto  Acciahioli  ; il  quale  della  mede- 
fima  fazione  anco  egli  con  alcuni  altri  fo  fpctti  allo  Rato  s’era  allontanato  dalla  pa- 
tria, ed  eralì  fatto  meditatore  trai  Voltenaiu  & il  Vitello,  dcpoRilicon  alcuno 
conuenzioni  d’accordo . Hor  non  finando  il  Tedaldo  di  batterli,  i Volterrani  man- 
darono à darli  con  onorate  condizioni  al  Pontefice  in  Bologna,  fupplicandolo  à 
prouedcrli  d’artigliaria  grolfi  per  poter  abbatter  la  fortezza,  dalla  quale  erano  del 
continuo  tormentati:  nè  indugiò  Clemente  dar  ordine,  che  di  GenonalifiifTer 
condotti  due  cannoni,  & tre  colubrine.Laperditadicosì  importante  città  molto 
ìncrcfccuaalFcrruccio,ilqualetrouandofi nel prefidiod’Empoli fece  intendere  à 
X che  quando fulTer di parerecbeàqueRofiproucdcire,eglin’anderebbevolan 
doàVolterra.St  prima  chelecofeprendclTer  più  piè  s’ingegnerebbe  far  quello, 
che  buono  & lèdei  cittadino  può  firein  fcruizio  della  patria  ; ma  in  tal  calo 
eiier  necdfirìo  che  in  Empoli  vi  mandaflc  alcuno  in  fuo  luogo  . Piacque# 
ibnuifodelFerrucciopropoRo  che  lùin  conlìglio,  & nvmdatoli  per  fuccelTore, 
Andrea  Giugni,  àlui  furon  alfegnatecinquecompagnie  per  poterne  palTare  à Vol- 
terra, alle  quali  comandauano  Niccolò  Strozzi,  Sperone  dal  Borgo,  Niccolò  da 
Safioferrato,  Giouanni  Scuccula,  dtil  capitano  * huomini  tutti  valenti  & 

Eratichi  nella  milizia . Mà  mentre  coRoro  vfeiti  di  notte  della  città , & fuggendo 
\ Rrada  macRra  finarrifeon  la  via,  fono  all'alba  feopeni  da  nimici , & fpintali  ad- 
dolfodaFerranceGonzagalafuacaualleTia,  farelmon  leggiermente  Rati  tutti 
ugliati  à pezzi , fe  l’afprezza  de  i luoghi  per  onde  andauano  non  hauelTe  ritardato 
la  cauallcria, dcferiRrcaefiinficme  non  tuueller  con  le  archibufitctenutolicaual- 

lidi- 
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li  difcofto.  Mori  con  tutto  quello  con  alcuni  altri  il  capitano  Niccolò  da  SalTofer- 
rato  nel  palTar  vn  guado  della  pcfa,  mentre  celi  collanremente  reftondo  addietro 
s'oppone  a'  nitnki  pcrdara’  fuoi  tempo  di  uWrfì . Ripararonfì  finalmente  Ran- 
chi dal  cammino  nella  Torre  di  Botctone  villa  de  Frefcobaldi,  non  fcnaa  alcuiL. 
danno  de  nimici,  elTcndodi  loro  flato  vccifoNiccolòCrilia  capitano  d’AIbanefi 
cognominato  Capinera,  & molti  feritine,  tra*  quali  icaualli  (lelfi  del  Gonzaga , & 
del  Conte  di  San  Seenni.  Ogindi  pallàti  à Empoli  con  lode  non  piccola  dello 
Strozzi, non  tardòilFemicdipartirfùraccomandatoalGiugnicaramente  la  ter- 
ra d'Em poli,  & lafciato  à guardia  di  quella  con  le  lor  compagnie,  Piero  Orlandini, 
Tinto  Battifoglio,  e Vrbicco  da  Cafentino  foldati  vecchi , & con  lui  menatone.» 
due  mila  buoni  fanti, &300  causili  lotto  Amicod’Arfola,  Gherardo  Conte  delta 
Gherardcfca.&Mulacchio  Albancle.  Non  rclTeroi  Volterrani  lunga  ora  all'àC- 
iidto  feroce  del  Ferruccio,  che  fi  ritirarono,  fperando  purè  quel  che  non  haueano 
fatto  in  campagna  aperta, di  poterlo  ritenere  dentro  glifleccati.maegli  entrato 
nella  fortezza,  Sedato  tempo  appena  mezz'bora  da  far  colazione  a'  foldati,tcmeii- 
do  che  a’  Volterrani  non  giugneffe  foccorfo,  & hauendo  fearfezza  de  viueri,fubito 
dadiuerfe  bande  fi  diede  ad  aflalir  la  cirri,  poiché  in  vano  hebbe  nunacciato  di  mcc 
aeri!  à fetroe  à fuoco,  fc  incontanente  non  fi  rendeflero . Combatteffi  ferociffima- 
mente  dall'vna  patte,  & dall'altra  infino  alla  mezza  notte , non  potendo  ne  gli  af- 
faliti,  liè  gli  aflalitori  pottarfi  con  maggior  virtù  di  quel  che  fecero  ; ma  fimo  dal  C 
Ferruccio  metter  fuoco  alle  cole  più  vicine  alla  rocca,  trà  lo  flrepito  delle  fiamme  > 

&i  pianti  delle  donne,  & le  grida  de  combattenti,  parca  che  la  terra  e il  ciclo  ro- 
«unafTc.  Ncimczzodcllaqualconfufionc,cfrendo  i Volterrani  flati  ripintidaloc 
forti.  Se  hauendo  il  Ferruccio  di  più  occupata  la  Chiefa  di  Sant* Agoflino,già  fi  po- 
tea  vedere  onde  pcndcalavittoria.  Perirono  in  quella  zuffa  tfamendue  le  pani 
non  meno  di  3 00  huomini,  nè  meno  d'altri  tanti  ne  furon  feriti, &trouati  trà  le.» 
genti  de  Borghefi  1 4 Spagnuoli,  dicendo  il  Ferruccio  da  quella  nazione  effer  fie- 
ramente in  Napoli  flato  flraziato,  fattigli  in  vn’afpra  prigione  morir  di  fame , tutti 
e 1 4 così  morti  come  erano  fece  poi  impiccar  per  la  gola  ne  merli  della  città . Fra  i ^ 
danni  de  Volterrani  perderonfi  que  5 pezzi  d’artiglieria,  che  impetrati  da  Clemé- 
te,&  fatti  venir  da  Genoua  alla  marina,il  giorno  auanti  erano  flati  còdotti  alla  catti. 
Dice  il  Guicciardini  tutto  quello  effer  auuenuto  a’  a d’aprile.  Il  giorno  fcgucotc 
ardendo  già  quali  la  quarta  pane  della  città,  & non  fperando  i Volterrani  aiuto  al- 
cuno, impetrata  b faluczza  delle  perfoneSc  de  beni  loro,  ritornarono  fono  l’anti- 
co giogo  della  Republica,  ma  con  tanto  timore  deUa  terribilità  del  Ferruccio,  che 
quelli  chehebbtrto  il  deliro  di  fuggirli,  il  fccerocon  non  piccolo  lor  pericolo,  ba- 
uendo  egli  pollo  b pena  della  vita  àchi  fi  partiffe  delb  città , anzi  per  ifpaucnto  de 
glialtriuttone  impiccar duealJefineflre del  pabgio  trouati  hauer  contrauenuto 
al  fuo  comandamento . Egli  lafciato  partir  falui  i Borghefi , & le  lor  compagnia  ^ 
conle  lorrobe&bandierc,  alloggiò  à diferizione  nelle  cafede  cittadini  i foldati 
fuoi,  brontolando  che  flati  defraudati  del  lacco  delb  città  acquiflata  con  tanto  lor 
fangues'hauclferoancoà  morir  di  fame.  Onde  il  Ferruccio  il  quale  haucaprepo- 
do  fVriledelbpatrbfuaàquel  de  foldati,  era  dall'altro  canto  coflrctto  di  cercar 
con  ogni  induflria  di  rimediar  alle  lor  querele  ; non  folo  tolfe  tutte  le  più  care  Se 
preziofe  cofe,che  i cittadini hauean  nalcoflo  ne  monaflerj  delle  monache,  a'  quali 
; hauca  meffo  b pena  della  vita,fe  fri  due  giorni  non  le  tiucbfrero,ma  pollo  mano  a’ 

' calicb&a'candellieri  d'argento,e  a' turibuli,&à  tutto  l’intero  ferubio  delle  Chic 
-■fc.aiui  dato  ordine  che  fi  wéndelfeto  all^anto  le  teflcd'argentorficllc  quali  i veri 
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capid’Ottauiiao,&  Vinórc  maniri  fi  fctbauano>ncl  qual  ratcoii/córfenefoldàd 
maggior riuercnza&pietàchcQdcapiuoo,hauendoco  lor  denari  ccreato  d ri> 
comprarle,  fe  ben  allVna  di  effe  & maggior  più  rkca  non  lùffcto  à tempo,  effeiv 
dogù  fiacafondata,  Pofe  anco  mano  al  raontedellacariti.&aiutandoilTedaP 
di  più  implacabile  di  lui  verfoi  miferi  Volterrani  il  fuo  rigore,  non  permife  che  al< 
cune  entrate  publichc  fi  potedèr  vendere  a*  più  ricchi  per  fiir  danari,  an>»garvtn  co- 
me  di  città  ribelle  ogni  cofa  efler  confifeata . Con  l'acquillQ  di  Vokena  crcbbci 
l'animo  al  Ferruccio,  eentrato  in  fpetanu  di  poter  anco  acquiftar  S.  Gimìgnano . 
mandò  per  tentar  gli  animi  de  temizani  con  vna  buona  manddicaualli  Donato 
Saliamacchia,  ma  non  lolo  in  San  Gimignano  non  fi  fece  effetto  alcuno,ouc  vlcito 
incontro  al  Saltamaahia  il  Borgbefe,  &vccilogli  alcuni  de  Aioì,  fece  vano  il  fuo 
sforzo  ; ma  il  Ferrucci  hebbe  à difinidct  nonfenza  molu  fatica  la  già  acquiftata^ 
Volterra  venutoli addoffo Fabrizio  MarTamaÌdocona;ooranti,Uqualc  ribattu- 
ti in  vna  leggiera  Icaramuccia  i causili  del  Fenuccio,&  potili  tuoi  alloggiamenti 
ne  boighi.fi  diede  toftoàfiir  dirimpetto  alla  pona  di  San  Francefeo,  onwfi  vàà 
Pila,  vna  trincea  per  vietar  Tvlicir  a'  nimici,  facendo  per  vn  tamburino  con  militar 
arroganza  intendere  al  Ferruccio,  che  incontanente  fe  non  volca  effer  tagliato  à 
pezzi  gli  rcndeffe  Volterra . 11  Ferruccio  modrando  d*ogn’altra  cofa  tener  più 
conto  che  di  couli  minaae , fece  contea  ragion  di  guerra  impiccar  il  mifero  uto- 
b urino,  & fitta  gittar  la  torre  che  era  fopn  U pona,  perche  rouinata  dall\utigh'e- 
rie  nimiche  non  gli  impediffe  la  piazza  de  foldati, ordinò  ancor  egli  vn^alcro  Aecca- 
todallaparteditkntro.  Nèpcrmoltidifuccedctte  trà  loro  cofa  di  momcntoaioo 
tiufeendo  al  Marramaldo,  che  alcuna  fua  mina  fiiceffe  effetto , & il  Ferruccio  dan- 
do vigilante  i non  lafciarfi  foprafar  dal  nimicotanzi  paffaron  o à lui  poco  meno  che 
zoo  fitnii  Calaurefi  di  quelli  diFabrizio  per  nuncamento  di  paghe,  fi  come  ancor 
egli  fu  à rifehio  per  la  medefima  cagione  di  effer  morto  da  foldati  Córti , bencho 
quella  ingiuria  u recaffe  da  Cammillo  d’ Appiano, il  quale  a'Córfi  coniandauad^el 
qual  tempo  cadde  in pienfieroadOrangcsdicercard'infignorirfid’Empoli,  giudi- 
candolo quando  gli  riufeiffe  più  vtile  acquiflo  di  gran  lunga,  che  non  era  data  dan- 
nola  la  perdiudi  Voitcm.  come  luogo  onde  i Fiorétini  riccueano  molti  commo- 
di, & à ciò  dandoli  non  piccola  fpennza  il  faperc  di  non  effer  nel  Giugni  quell'ar- 
dire & viuacità  d'animo  che  era  nel  Ferruccio . Commeffo  dunque  que do  carico 
à laico  Sarmento  & di  gente  Se  d'artiglierie  proucdutolo.perche  porcile  cófeguiril 
fuointendintencoil'ordinechefiprerefudioatterlaterra  in  vn  medetìmo  tempo 
daduelad.  IlSarmentocofuoiSpagnuoli  tra  Arno&  il  fìumeOrma  ladouea.^ 
batter  da  Tramonnna.  Alellàndro  Vitelli  con  gli  Italiani  della  pane  di  ponente , 
oue  àdirimpetto  hauea  la  Chiefa  di  Santa  Maria . Hauea  dalla  pane  di  Sarmento 
Calcella  Pugliefe  capitano  deli’artigiieria  in  pochi  colpi  rotto  le  pietre  de  mulini  al 
fittamente,  che  facendo  elleno  peteaia  all'acqua . la  qual  prima  correndo  libera^ 
empieua  i folli  della  tern,  & per  efferfi  volca  alcrouc,  redandone  in  quel  luogo  po- 
ca,parea  che  li  Spagnuoli  haneffeto  animo  di  paffar  per  quel  foffo,mal!ìmamente, 
cfaiegiàs'eraincommciacaà  far  apertura  tale  nel  muro,  che  ancor  quedo  aggitf 
gon  cuore  di  poter  faltar  nella  terra,  fe  non  ebeporgea  fpauencq  t bani  dclla« 
■Inglia,  che  cadendone  tuteauia  pezzi  non  piccoli,  leggiermente  haurebbon  co- 
perto gli  affalitori,  oltre  che  gli  Empolitani  delC  fcrrandocon  l'aiuco  deDc  lor  don 
ne  i luoghi  aperti,  & coi»  le  picche  Se  alabarde  valorolamence  difendendoti  rcn- 
dcQer  diffìcile  l’encraa  a' Spagnuoli.fe  ben  Tinto  Batti  fogUo  veto  de  miglior  ca- 
pitani de  fàaerùchc  vi  fiidé  eoo  miabUviitùpottadofi,d'vn  colpo  di  bombarda 

fùffe 
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We  ftato'vtcifo.‘Non  volendo  Sarmento  éfporre  à d cotopéiieojo  i fnoi , fece  h 
Cnar  à ricolta,  dando  fegno  di  voler  mutar  batte»ia,&  (juafi  nel  mcdefimoiempor 
il  medcfimo  fece  il  ViteUi,  hauendo  gitcaTOalcnna  parte  di  muro . Nclqual  «rapo 
Tito  Orlandini  detto  il  PoUo.  il  quale  era  apprelTo  U Vitella  fece  per  Piero  Orl^ 
dini  fuo  parente  capitano  di  fanteria  per  la  Republica  in  EmpoU richiedere  il  Gi» 
ani,  che  non  li  graualTc  d'abboccatii  (eco,  & di  ciò  contentatoli,  glifece  vedcrc,clic 
di  raoiondi  guerra  non  hauendo  egliforaedacontraftare  con^capitani,  no»j. 
douca  cfporre  la  propria  faluteianai  quella  de  tetraMani&dc  foldatt,i  quali  ciotù  r! 
fotte  il  luo  eouemo  à vna  indubitata  morte  per  dire  io  mi  porto  fedelmente  Stfor- 
temente  con  la  patria  mia . Il  Giugni  rifpofe  egli  effer  viflbto  horaai  5 0 anni  .per  g 
quello  non  voler  per  poco  tempo  che  gli  foprauanzaflc  di  vita,  dando  fegni  di  vit 
ta,&d'mfcdeltà,macchiarl’aniicariputaaonedclla  fua  onorata lamiglia,  mar  6 
credea  non  elfcr  venuto  di  buon  cuore  à quelle  parole,  hauetóofi  più  volte  inten* 
tamentc raccomandalo à O Joardo Giachinotti Coramelfario di Pi&,chc 'adorai 
modalfedi  joo  archibufieri.&à fatica  ottenutine  cento  fono  Berna Lucchcle.» 
colloro  pcruenuti  à Empoli  non  lenza  contrailo  dei  foldari  del  V itello . Ma  1 ter-; 
razzani  cercarono  di  proueder  a’cafi  fuoi,  hauendo  la  notte  feguente  mandato  m ^ 
certo  Baccino  cancellicr  de  priori  à trattar  col  Sarincto  d'accordo,  U quale  cancci- 
liete  hauendo  in  lua  mano lacura  della  poIucrc,fòcrcduco,chchaaeirc  ccrc^  Ui 
faluezzàdegli  abitatori, lafciando alb  predadcgliSpagnuoli  i foldari  delprcfidio.’ 

Ma  non  finite  di  conchiuder  quefte  cole,  andò  la  mattina  feguente  Giouamu  Bon- 

dini.  colui  che  hauea  cóbattuto  col  Manelli  in  llcccato,  doiiale  fi  trouaua  appreffa 
il  Sarmento  inlìeme  con  Lucio  Mannelli  per  le  ròtturcdclla  muraglia  a pMlar  *1» 

Éjuouo  col  Giugniiconfoieandoloàquclloà  cheli  dì  alianti,  cioè  adarrendpr  le, 

terra,  dal  Pollo  era  fiato  confortato . U quale  pcrfcucrando  hcllemedefirae.  paror 
fe,  eli  Spagnuoli  non  moltodopo  fenza  contrailo  alcuno  per  l'apeilura  del  inuro 
entrarono  m Empoli . Hauendo  il  PoUo  abbandonata  la  lua  polla  pcran^ead> 
finare.non  ollantechcdalfuo  alficreglilùiredettoilrifchiochedaquelluogo  fi 
correua.  Quelchcàciòfclìiaucirefpinto.òinfingardia.òhvicina  fpcranMdel-  D 

Pacco  rdo,  ò quel  che  fù  da  alcuni  tenuto  perfidia,  egli  non  capitò  in  Firenze  fe  non 
dopo  la  ricntratade  Medici  .Gli  Spagnuoli  impediti  infino  ai  bcUico  dallabclletta 
tenacilfima  à guila  di  pece,  non  fenza  aiutarfi  con  le  mani  l'vn  l’alfTo  entrarono  per. 
lemuriccic  rouinate  nella  terra, &primodi  tutti  calato  per  la  via  de  tetti  Beccane 
era  nella  cala  dell'Orlandino,  ouc  le  donnedi  qualche  conto  per  efler  più  licure  li 

erano  ragunate,  tutte  fpo  gliò  di  ciòchc  haucano  in  dolTo,  non  latiando  loro  fina* 
oiglie,  anella,  nè  cofa  alcuna  di  pregio,  che  haueffero.  11  limile  fecero  per  l’alire  , J 
cale  oli  altri  Spagnuoli,  concedendolo  loro  Sarmento  .purché  à niun  foldaro  del 
prefidio  fàceffero  ingiuria . Il  Giugni,  & l'Orlandini  fur  latti  prigioni , & quafi  nel  £ 

medcfimo  tempo  entrarono  gli  Italiani  del  Vitello,  a'quali  toccò  il  rimafuglio  del-t 
laprcda.  MafattitornardalSarmcntomttiàgli  alloggiamenti,  appena  potè  il. 
Marchefe  del  Vallo  giunto  tardi  efser  a’  mifeti  Empolcli  d’alcun  giouau)cnto . Nc 
fi  léce  dimora  à volger  tutte  quelle  forze  alla  ricuperazion  di  V oltcrta . non  cef-, 
fando  il  Marramaldo  di  domandar  artiglieria  per  l’efpugnazionc  di  cfsa  .poiché-, 
con  le  mine  non  li  era  riufeito  di  far  effcttoalcuno.  Marauigliofli  il  Marchclt» 
dclbfortezzadclfito,  poiché  la  città  oltre  etserpofiain  monte  non  hauca  à gitila 
di  raggi  più  chccinquevie.quali  cinque  ditidelb  mano  per  offenderla,  refianJo 
trà  ladillanza  dcll'vna  via  & l'altra  valli  profonde  & dirupate , & trà  per  efler  Ico^ 
>lttfi&{ikMd*aÌbcrin6pomriloldatichev’andalÌKrohniporgcraiutoali’aUroi 
. nèquindi 
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nè  quindi  cond^riiaUc  vie  { talché  prefo  coolìglio  colMarramaldo  diquclche^ 
haucflc  a £irfì,  li  pofe  ad  alloggiarle  fue  genti  al  pononc  ,oue  il  monte  è nocn  difa» 
geuolc . Ma  vfeendo  improuilamrnte  il  Fcmiccioà  infcAar  gli  Spagnuoli  occupati 
in  attendarli.bauctcbbe  lor  dato  che  fare.re  dal  Marramaldo  non  iuflcto  ftati  ìoc- 
cotli>& con  la  morte  d’alcunippchid’ambe  le  parti  ripinti  i nimici  . nella  città.  .11 
Marchefe  hauendodaper  IcÀclIq  più  diligcntcmciw  confiderato  il  (ito  dc_ luo- 
ghi) mandò  alcune  compagnie  di  Fabrizio  lotto  la  condotta  di  Barone  Napolitai* 
no  alla  Chieladi  Santo  Andrea, diche  accortoli  il  Ferrucci,  commile  àCammil,- 
io  Appiano,  che  co  (noi  Córfivedclledi  nonlafdarli  in  pace.  Combattclfi  duo 
hore,elTendodi  quà&  di  là  molti  morti  Se  feriti , perche  elTendo  l’Appuno  co- 
firetto  à ritirar(i,toccò  nel  volgerli  indietro  vn’archibulàa  mortale  nel  ginocchio, 
jion  lenza  fama  che  gii  fudeftata  latta  tirare  d'ordine  del  Ferruccio , si  per  vendi- 
carli del  pericolo  in  che  il  polcd’cirervtcifo  da  luoi  Córli,  & si  perche  poAo  1* 
Appiano  a guardia  della  porta  d'Èrcole,  non  cralibcro  il  Ferruccio  dal  lolpctto, 
che  da  lui  non  hille  potuta  vn  dì  cAcr  data  a*  nimici . Intanto  egli  hauendo  l'oc- 
chioàtuttcle  cole,  nel  medelimo  tempo  che  lì  combatteaà  Santo  Andrea,  cauò 
alcuni  de luoidallaportaFiorentinaperalTaltargli Spasoli  dclponone,accio- 
che  gli  Spagnuoli  quindi  allaliti  non  potelTeroa'lor  compagni  elTcr  d'aiuto  ; ma.. 
qucAa  zuffa  fù  terminata  con  la  morte  del  cappral  Bracca  vno  de  miglior  foldad 
chctunellero  i Córli,  con  altri  morti  & feriti  dcU'vna  patte  & dell’altra.  .11  Matr 
chele  trouato  duro  intoppo,deUberò  non  molto  dopo  aflalrar  lacittà  da  due  luoe 
ghi  , contraal  monaftero  di  San  Lino,  il  coi  orto  roccaua  le  mura  dellaciità,  la  qual 
parte  commile  al  Marramaldo,  & l’altro  prele  perse  lungo  la  porta  Fiorentina.. . 
-Gittò  egli  con  4oocolpi  di  bombarde  gran  parte  del  muro , hauendone  maggior 
pane  pollo  à terra  il  Marramaldo,  come  quella  che  pallàua  lo  Ipazio  di.  30  brac- 
cia con  canto  Ipauento  di  quelli  di  dentro,  che  tr4  per  clferne  Aazi  moni  alcuni,  & 
ìlFcrruccioiftclIo  ferito  in  vngomito,  onde.molti  firicraireroaila/orcpzza, 
Soldati  à caualio  li  preparauanu  per  fuggire, tù  creduto  da  molti, che  le  i nimici  ha- 
ncflerlubito  dato  dentro,  haprebboA  prefo  la  terra.  Ma  mentre  Fabrizio  fa  ve- 
dere per  alcuni  de  luoi  più  arditi  com’era  facile  palTar  per  b breccia  neUa  città , & 
inqucAo  mclle  alcuncempo inmezzo, li lafciòyjpirl'occaliondi mano, hauendo 
quelli  di  dentro  ri prclo  animo.  Se  fopratucco  comparito  convna  buona  mano  di 
ndoroC  fokbti  il  Ferruccio  riftoratolì  alquanto  dclb  ferita , Se  fopratutto  pottan- 
dofiegregbracnteMorganteGaftjglionc.&Giouanni  Broccardo .Volterrano,  i 

3oali  con  l’aiuto  delle  donne  mettendo  nell'apertura  ciò  che  daua  loro  per  le  mani 
el  raonaAero,  letti,coItrici,calTc,cziandio  piene  di  cole  preziofe  ..turarono  in., 
modo  illuogo, checombatrendouilifcrocilTimamCncedanimici,  riufeìvano  ogni 
impeto  di  poterlo  fuperarc,  mociiui  d’ambe  le  parti  non  piccol  numero,  nella  qual 
zuffa cràqueidiFabrizioapparue chiaro  in  quel  dì  jl  valore  di  Angelo3aAardo 
natoin  Zadnto,  ma  di  antica  orìgine  Volcerrano , hauendo  più  volce.rimeffo  la., 
battaglia  con  mirabil  valore.DalL’altra  parte  come  che  nòli  fulTc  latta  cantoapero)- 
ta,  comandò  nondimeno  il  Marchefe,  che  li  delle  i’aflalto,  nè  fù  dal  Iato  degli  Spa- 
gnuolirìfpanniaca  fatica  alcuna,  ma  l’ardire  Se  fortezza  de  difenforifù  tale, che., 
dopo riccuuto  non  piccol  danno,  gUSpt^nuoli  lì  ritirarono . Non  jsbigoitito  il 
Marchefe  da  qucfto  doppio  sforzo  mal  iucceduto , di  ngouo  dopo,  alcuni  giorni 
ordinò  vn'altro  doppio  alTalioi  l'yno  al  manco  Uro  della  poro  Fiorentina , b c^ual 
liguardab  valle  Pinzana,  Se  l’altra  in  vn  cattìuilTimo  luogoà  petto  al  fonte  dclrac- 
quaDoeduob . Il  muro  della  dttàcondottQda  altpaib&o  oueè  poli.  la  fonte.,, 
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viene  in  quefto  luogo  à fare  vn'angolo,  il  quale  (limò  il  Marchefe  per  la  malageuo-  A 
lezza  del  luogo  mal  poteifi  da  nimici  difendere , & i luci  poterlo  agcuolmente^ 
guadagnare,  hauendoui  fubito  fttto  piantar  l'artiglicrie . Ma  ilFcrruccio  il  qual  nó 
dormiua  C pofe  fubitamf  te  à far  fopra  la  fonte  vn  terrapieno,  perche  collocati  qui- 
tii  alcuni  pezzi  di  bonibarde,s'ingcgnaire  d’opporfi  a'difegni  elei  Marchefe,  il  quale 
■vedutoli  crefcerequcfto  caualiereaddoflb, fatto  dar  fuoco  à vna  colubrina,  toifedi 
vita  il  capitano  Scuccola  valorofo  combattitore, ma  il  Ferruccio  non  lafciatodi  c&- 
dur  à fine  il  fuo  terrapieno  non  penò  à vendicarftperche  piantatiui  due  falconetti , 
in  breue  ora  vccifc  quattro  bombardieri  de  nimici.  Nè  fi  ftette  à badar  molro,cho 
il  Sarmento  volle  far  prona  fc  il  luogo  porca  efpugnarfi,  ilche  fece  con  tanto  ardi-  k 
re,  che  più  volte  fur  ville  le  bandiere  degli  Spagnuoli  fopra  le  mura,ed  egli  riguar- 
dcuole  per  rarme,&  per  i gran  pennacchi  che  hauea  fopra  l’elmo , & à canto  d lui 
Macicao  da  Bifcaglia  menar  arditamente  le  mani;  ma  vccifo  il  valorofo  Sarmento 
d'vn  colpo  d’archibufo,&  Macicao  da  più  ferite  mal  condotto,» chea  pena  fu  cam 
paro  da  fuoi,non  fi  vedea  modo  di  poter  paflar  oltre,  facendo  il  Ferruccio  rotolar 
botte  piene  de  fafli  da  alto  à baffo  con  tanto  fracaffo , che  molto  ben  fi  potea  feor- 
gere,quando  pur  tutti  gli  Spagnuoli  fuffer  faltati  dcntro,che  farebbooo  tutti  ncUa^ 
strettezza  del  luogo  flati  mandati  per  la  mala  via.  Nècon  maggior  ventura  ficom- 
battè dall'altra  parrei imperochefe  ben  gliSpagnuoli  mcfcolati  cogl’italiani  per  la  _ 
rottura  del  muro  fàceffcrof3rzad'entr3rdcncro,lazuffanonduròmolto,ma  fòben 
non  men  dell’altra  crudele  Se  fanguinofa.perdoche  vedendo  gli  affalitorì  il  grande 
■apparecchio  de  nimici, le  foffe  tirate  dall'vn  lato  St  dall'altro.  Se  alcuni  rialti  fomiti 
d'artiglicrie,8e  molti  tauolati  inchiodati  per  i quali  farebbe  lorconuenutopaflàrc 
prima  che  i caualierì  Imomati  da  cauallo  con  l’armi  più  grani  poteffero  prender 
la  zuffa,  Seauuifandoperentro  in  più  luoghi  effer  agguati  Se  lacciuoli > vcniuaiL» 
di  male  gambe  al  contrailo,  nè  con  quella  brauura  combatteuano,  che  liberi 
da  tanti  fofpetti  haurebbon  fatto  . Morirono  in  quelle  battaglie  molti  huo- 
mini  di  valore,  tra' quali  ilCalcella  Pugliefe  capitan  dell'artiglieria  fopra  ogni 
altro  huomo  digrande  efperienza nel  fuomelliere,Selacuiopcra  apprdfoDon  O 
Antonio  di  Lena  nelle  paffate  guerre  era  Hata  fommamente  commendata..  . 

Fuui  vccifo  Donato  da  Trotti,  à cui  per  la  perizia  di  quell’arce  era  flato  dato  il 
luogo  del  Calcella,  & fù  indubitata  credenza,  che  il  Ferruccio  harebbe  nug- 
giormcnte  danneggiato  i nimici,  fc  non  haueffe  patito  difetto  di  polucre , la.» 
quale  Ihaziata  fcioccamente  dal  Tedaldi  in  far  tirar  a’  tetti  delle  cafe , conuen- 
ne  al  Ferrucci  di  far  venir  del  falnitro  dalla  marina  da  fuoi  huomiiù  à caual- 
lo, ingannando  le  guardie  de  nimici  per  poterne  far  polucre.  Ma  in  ogni  mo- 
do fù  il  Marchefe  forzato  abbandonar  queU'imprcla  con  tanto  dolord’animo, 
che  alcuni  per  cònfolarlo  hebbero  à dame  la  colpa  al  Marramaldoi  come  fdc-  ^ 
guato  che  il  Marchefe  fiiffe  venuto  àtorgli  la  gloria  dcll’cfpugnazionc  di  quclhu 
città , hauendo  egli  cercato d'effer  prouillo  d'artiglieria.  Se  non  di  huomini. 
Tornato  dunque  il  Marchefe  al  campo  intorno  Firenze,  il  Marram^|do  con  luo- 
go giro  per  lo  contadodi  Fifa  fene  venne  circa  il  fine  digiugnoàPilloia,  ha- 
uendo  prima  dato  fuoco  alle  vigne  Seguallociò  che  potè  incorno  Volterra^  . 1 
Fior,  ancor  che  1 danno  della  perdita  d’Empoli  vicino  fiiffc  flato  maggiore  deb 
l'vtile  dcll'acquillo  di  Volterra  città  lontana,  non  s’erano  intepiditi  punto  ne  lof 
penficr  della  guerra  , Se  con  Stefiuio  Colonna  coofpirad  emulo  di  Malatefta  • 
Sedefiderofodicaocellarildifpiacerc  dato  a’ Fiorentini  con  rtuuer  vccifo  Amico 
da  Venafio  buomo  valorofo  Se  vcilea*locbifogai,pcofàroaod'affaltargliaUog« 
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giaioeiKÌ  de  Tedcfchi;  C^ftacolà  molto benpiù  volte  confiderata  da  Stefano , , 
& communicata  col  Gonf  chiamandouili  ù conliglio  Malatella,  & da  lui  fatta  gra-  ^ 
uc & prricololà , (i  venne  vltimamenre à qut(lo,checfrendoapprouata  da  tutti», 
Malatcfta  s offerì  compagno  &coadiutorc  di  Stefano , giudicando  che  gli  allog-  ^ 
giamcntidiLodroncnonfìpoteuanofcnza'grandiinmefurze  &prootifTimo  im-, 
petoafTalire.  Alioggiauanoi  Tedcfchi  in  San  Donato  in  Poluerola  con  quello  or-  ; 
dine,  che  clTcndofi  efS  ferraci  có  criocere  tirate  in  quadro, veniuano  tri  efii  Acccaci  ; 
d racchiudere  la  Chiefa,  &rhabicazioni  del  monaAcro,  & gli  orci,  i quali  eran  cinti 
di  muro,con  hauer  facto  da  amcnduele  parti,  che  iVno  guardaua  verfo  la  Arada  di . 
Prato,  & l'altro  verfo  quella  dì  Faenza  due  rialti , ne  quali  haueano  piantato  le> 
loro  artiglierie,  abitando  Lodroncnelconuenco,  calche  A poteaoo  ben  difendere' 
da  ogni  afTalto,  ancorché  vcnurol’vndccìmq  giorno  di  luglio  i Tedefcbi  vìnci  dal, 
gran  caldo  negligentemente  talora  face  Aer  le  guardie,  non  tenendo  granconto 
delle  fortice  de  Fiorentini . L ordine  degli  afIàJicori  fù  qucAo,  che  lafciata  la  gio-^ 
uemò  Fiorentina  per  guardia  lielle  mura,  & de  baAioni,  perche  fé  auueniAe  alcun 
cafo  potcAer difenderla patrìaoron Scefano,& con MolaceAa andaAero i foldaci  più 
vecchi  Se  più  cappati  perìnucAire  i TcdelchiXafciato  nondimeno  per  maggior  A- 
curezza  della  città  in  cópagnia  della  gioueniù  mefcolati  alcuni  foldaci  vccchi,fatto 
vn  corpo  di  guardia  folto  Francefeo  Tarugi,&  BarbaroAaBanoli  in  luogo  còmodo 
per  fouuenire  oue  i nimici  ingroAaftcroi  & nel  mezzo  della  città  con  Amil  ragione' 
poAe  quattrocompagniedeciitadini  con  l’aggiunta  di  quattro  altrc,duede  CórS 
di  que!lidiPafquino,& vnadiPacerìno,  &vn‘altrqdi  Ciometto  da  Siena  ; col 
qual  auucdimenco  Aimondo  hauer  ben  prouìAo  alla  conferuazionr  della  città,  cAi. 
s’auuiatoadiqucAomodo.  Stcfano-vfcìco  dalla pona al  Prato  haueai  fuoi  fol- 
dati  tutti  incamiciaci  si  per  conofccrfi  tra  loro,  &si p/r  dar  con  quella  apparenza., 
nelle  tenebre  della  notte  maggior  fpauento  a?  nimici,  MaLiteAa  vfcico  dalla  por- 
ticciuola,doueaco  fuoi  fanti  & caualli  occupar.tuna  la  ripa  d’amo  i affinché  le  da 
Oranges,  come  auucnnefuAe  mandato  foccorfoa'Tcdefchi,  egli  nel  guazzar  del 
AumegliafraliAe&tcniiriliàfreno.DallaportaàFaenza  vfeiron  altri  con  que- 
Ao  auuifo,  perche  con  alquanto  più  lungo  circuito  giunti  addoAo  a’ Tedcfchi  » 
quando iiaSccfanoerancombattuti,limctccAero  in  maggior  confuAonc.  Già  da 
foldaci  di  Pafquin  Córfo  mandati  innanzi,  di  due  fcntinclle  de  nimici  era  (lata  vc- 
cìfa  vna,& falcia  malconcia  era  correndo  andata àdatnuoua  de  nimici  ches'ap- 
prcAauanoicffendoli  olle  fpoUesì  vicino  Pafquino,  che  quaA  al  par  di  lui  fece  im- 
peto nelle  criocere  ; Non  iActtea  perder  tempo  Stefano,  il  quale  (aitato  negli  al- 
loggiamenti perche  non  deAelor  agioda  ordinarA,  io  vn  mcdcAmo  tempo  vi  falcò 
Gìouinni  Turini  hauendocon  trombe  di  fuoco  fitto  in  guifa  feoAarì Tedcfchi  da 
lorluoghì,  che  entrando  à gara  i T ofeani  negli  Acccaci , Se  fra  loro  Dance  da  Ca- 
Aiglione  alfiere  d’vna  compagnia  della  giouencu  Fiorentin  i,  haurebbon  condotto 
i mal  termine  i nimici,  fe  datili  con  malco-iAglio,quello  che  altre  volte  hi  gran- 
demente nociuto  a’  felici  principi,  à rubare , non  haucAer  dato  tempo  M Lodrone 
di  metter  in  ordinanza  due  mila  Tedefchi,  comandando  loro,  che  Aandofaldi  Se 
vniti,  per  niuno  cafo  da  loro  ordini  A sbanda  Acro  • Ma  intanto  non  pi  ccol  nume- 
ro di  fuldtti,  di  donne,  & di  faccomanni  in  quel  tumulto  era  Auto  vccifo , come  la.» 
confuAon della  notte  & l’improuifo  sbigottimento  Hiauea  loro  dato  innanzùSo 
fino  gridando  a'  fuoi  che  tomoAeto  a’  loro  ordini,  A mife  per  ifpuntar  lo  fquadron 
wdc  Tedcfchi,  ma.nonfololo  trouò  Aarfaldo,  ma  condotto  da  Lodrone  contro.i 
. fioAri  di  fpcrA , decornando  pure  Stefano  à far  tefU,  cAcndo  molti  di  qui,  & di  là 
, , Eee  a feriti. 
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feriti  & mòrti;  fi  tri  gli  altri  ferito  Ste&nodi  vn  colpo  di  picca  in  bocca, & nel  mcm 
bro  virile , mortoU  à canto  VergUio  Romano . ferito  graueraente  Zagone  huomo 
di  gr an corpo,  &di  terribil  vigord'animo,&  Giouanni  Turini  a* colpi  di  piccho 
caaiatofiioridclletrinccre,  perche  panie  di  non  rimetter  la  batragUa,fentendofi 
ituflimamente  da  Montoliueto  dar  fuoco  aU’ardglieric , & dubitando  Malatefta, 
non  OrangcsdeCfe  dentro  icoIoro,i  quali  lafciati  à guardia  de  baftioni  di  S.  Mi- 
niato non  iftimaua,che  potefler o reggere  à gli  aflàlti  de  foldati  nimici . Fìl  grande- 
mente c“li  ancor  moffo,  perche  kiteia  la  caualleria  nimica  alfegno  della  tromba^ 
raeuna  1%  di  là  dalla  fpondadel  fiume,  forfè  dubitaua,  che  tuonato  il  guado  ageu^ 
le  non  paffalTc  di  qui,&  tagliatoli.la  (Irada  di  ritornar  alla  pórta,in  vn  medefimo  tò- 
po non  venilTeroamcnduei  capitani  efclufi  di  fuori,  onde  alla  città  noteuol  danno 

6 reftrema  rouina  ne  potefle  pcruenite . Non  mancaron  di  coloro , i quali  dando 
fomme  lodi  àStefano,  biafimaflero  Malatefta  dell’hauer  frenolofamente  fatto  fo- 


laoccamcntc  1011  vu  a iuu,uv, parca" che  il  fimilc  fuflcauuenuto  à qucll'al- 

tra,  che  fi  fece  alla  porta  àSan  Pier  Ganolini . Quelli  auuenimenti  come  che  tur- 
baffero  molti  della  città,aggiunto  il  mancamento  de  viueri,  & incominciato  per 
molti  à mangiare  carne  di  cauallo,  & d’afino,  nè  da  alcuni  della  plebe  perdonato 
alle  gatte,&V  topi,effendo  il  pane  neriflimo  di  miglio,  di  panico,  & di  faggina , nè 

vinopotendofihauerperaltri,cheperinfèrmi,&perifacrificj  della  meira,non 
età  petòchiardiflc  trattar  d’accordo,  pagandoli  quella  cura  della  carità  della  pa- 
cria  con  la  pena  del  capo . Et  Zanobi  Banolini  s’era  infinto  malato , vedendoli 
perder  l'opert&  la  fatica,  nè  più  eflergli  creduto,  ancorché  di  cheto  hauelTe  più 
volte  tentato  con  amendue  i capitani  di  veder  che  ^tefle  farti  di  buono,  & in- 
formatoli  per  mezzo  d’vn  Cencio  Guercio  Perugino  huomo  di  Malatefta  che 
Oranges  non  harebbe  propofto  conuenzioni  da  difcoftarlene,  il  qual  Grange* 
giucauelilepaghede  foldan,  & ancor  egli  da  altre  difficoltà  circondato , volentieri 
Murebbepoftofineàvnaguerrapienadimiferie&di calamità.  Nè  di  poco  gio- 

oamento  era  à quello  penuero  l’inclinazione  di  Baccio  Valori , il  quale  lapcndu  la 
niente  del  Papa,  che  abborriuad’hauer  la  dttàper  forza,  noti  defidcraua  altro,  fe 
nonché inqualcheoneftomodolacolalicomponeire.maà molto  diuerfa  miraj 
eravolto  lo ftudio dell’imprudente popolo,8cfopra tutto ouello del  Gonfi  ò fpe- 
tando  diuerfo  dito  ii  quel  che  gli  altri  fpcrauano , ò con  boriofa  deliberazione» 
propofto  di  morir  coftituito  in  quella  dignità  & grandezza  in  che  li  trouaua . Per- 
che hauutonouelledellavaloroladifcfafattadalFerruccio  di  Volterra, coftui  co- 
minciò à ftimare  douer  poter cITcr  colui,  il  quale  col  fuo  ardire  & con  la  fua  buoni 
fortuna  haueffe  à rizzare  8e  à foftener  in  pièlo  Stato  dell’abbattuta  Kcpublice». 
Ogn’altra cofa  dunque  pofpofta  per  publico  partito  fe  gli  fcriue , che  con  quello 
maggior  genti  che  potefle  metter  inliemeperla  via  della  montagna  di  Piftoio. 
fpacoatameiite  fe  ne  venilfe  in  Firenze,  nella  pwfona  fua,  & nelle  fue  genti  hauei»- 
dolafua  patria collocatalafperanzadellafua  libertà.  1)  Ferruccio  raccomandato 
VolterraàMarcoStrozzi,eàBatiftaGondi  i quali  erano  flati  mandati  di  Fir.,  8c 
falciato  loroperprefidiodcUa  città  3 00  fanti  fotto  Niccolò  & Gualtieri  amendue 
Strozzi,  & Monaldo  Monaldi,  li  feceda  Volterrani  dardieci  oftaggi,&prefoil 
cammino  lungo  la  Cecina  verfo  Liuomo  fe  ne  venne  à Pila  .Non  bilognaua  huo- 
mo  di  minor  Ipirito  del  Ferruccio  ne  frangenti  ne  quali  fi  trouaua  non  hauendo 
denari»  dccflcndoiCÓrli  mezzo  abbottinatiife non  li  dàuan  loro  le  paghe,  nè  fi 
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A >^«ndopcrfoiu,checolpriuMo  incommodopenlàlsediriincdiarea’ptibliciim.' 
li.  Macglitalminacci*ndodcmercatanti(l'iinpiccarpcrlagola,taJ  nelJalommi- 
ri  delle  cafe  cacciando,  & quiui  di  farli  morir  didime  promettendo  fé  non  troua- 
nan  moneta,  fece  tanto,  che  potè  per  vn  mefedarle  paghe  asoldati,  &dopo  aU 
quanta  dimora  fatto fgombrar  quanti  Pifani etano  atti àponar  arme,  perche  ri- 
cordeuoli  dell'antica  libertà  non  tumultuafsero,  oltre  8o  de  primi , che  la  Repub. 
hauea&ttivenireàFirenaequafi  peroflaggi,  s’auuiò al  fuo cammino, efsendofi 
congiunto  con  Paolo  da  Ceri  figliuolo  di  Renzo , che  con  alcune  compagnie  di 
foldati  vecchi  era  venuto  àfeniir  la  Republica.  Prefo  inCemeconCgliodcBavia- 
2 che  s'hauefse  à tenere,trouarono  hauer  melso  infieme  tre  mila  fanti^ cinquecen- 
to à cauallo  parte  de  noftti,  & parte  Albanefi,  à coftoro  comandaua  Niccolò  Mafi 
di  Napoli  di  Romania  coenominato  in  lingua  Albanc/e  Poliedro , à coloro  Car- 
lo Signor  di  Ciuitella,*  Amico  d'Arfola , oltre  fperar  di  trottar  nella  montagna-, 
di  Pilloia  molti  della  fazionCancelheta,  iqualihaueanpromefsodifcguitario. 
Traeuafi  dietro  molte  fome,  le  quali  conduceuano  cento  trombe  di  fiioco , dieci 
mofchetti,&tantobifcotto,chenonhauendo  i poueri  monaurj  onde  nutrirlo, 
ballalsc  à condurlo  per  que  luoghi  afprific  Rerih'  . Lafciò  per  guardia  di  Più  al 
CommefsarioOdoardoGiachinotti  Mattia  di  Varano  da  Camerino,  Retto  Ri- 
nuccini  Fiorentino,  Michele  da  Montopoli  ciaicnno  con  la  fua  compagnia  di  fan- 
ti,  & con  alquanti  caualli  Mufacchino  dinazion  Albanefe  figliuolo  già  di  Mulac- 
chio  antico  ficvalorofocondottier di  catiafli.  Con  quello  apparecdiio  hauendo 
prefo  il  cammino  per  lo  contado  di  Lucca,  & poi  trà  Pefcia  & Collodi  tenendo  la-, 
via  finiftravcrfoi  monti,  tiraua^r  andar  à San  Marcello.  Oranges  hauendo  per 
le fpiehauuto notizia  delcatnminodt  dell'intendimentodel  Ferruccio, conferita 
la  cola  con  pochi,  lafciò  allacutadeli'afscdioFcnanteOonzaga  con  quali  tutti  i 
ùnti  Spagnuoli,&conh  maggior  patte  degli  Italiani.  01tr*Amo  comandò  al 
Lo^ne  che  fàcelscfollecita  guardia,  flando  dello  à tutti  i mouimentidc  nimici. 
Scrìùeà  Fabrizio  Marramaldo&à  Alelsandro  Vitelli,  i quali  alloggiauano  trà 
D Santacroce  & Fucecchio  che  con  la  maggior  diligenza  che  fulTe  poflibilc  fi  raet. 
telTero  alla  coda  del  Ferruccio;  ilchenon  folo  fècerodiligentemente , ma  il  Vitelli 
indufle  à farfi  fcguitare  da  quelli  bifogni  Spagnuoli,i  quali  fotto  il  capitano  Chia- 
^ uero  per  alcuni  meli  or  qua  or  là  eran  vifluti  di  rapina , confortandoli  à f-inr,ii„ 
con  quello  feruizio  i preteriti  errori,  & à meritar  in  modo,  che  per  l’auuenire  co- 
me buon  foldati  poteflero  elfer  polli  con  gli  altri , & infieme  con  effo  loro  toccar 
k lor  paghe . Oranges  hauendo  mandato  auanti  il  Conte  di  SanSecondo,Marzio 
Colonna,&Scalengoconlelorbande,  & a'caualli  del  Conte  aggiunti  quelli  di 
Teodoro  Bifehermio  Albanefe,  il  di  feguente  s’auuiò  egli  con  vna  buona  par- 
g te  di  Tedefchi  , & con  tutto  il  reflo  decaualeggieri  & huomini  d'arme  che  ha- 
uw  verfo  Pilloia,  & camminando  di  notte , arriuo  advn  luogo  chianaato  Lagone 
meno  di  callasni,  il  qual  è pollo  trà  Pilloia  & Gauinana . Qtuui  pofato  alquanto^ 
« Catto  far  colazione  a'  foldati,  dato  ancor  tempo  per  hauer  nuoue  de  nimici,  ec- 
co ghignervn  prete  anùndo,  il  qual  gli  racconta,  il  Ferruccio  eflcr  entrato  in  San 
MarceUo  & polloui  fuoco,  talché  eglt  con  fatica  ne  fulfe  campato,^  per  quel  che  6 
potea  far  congettura  da  molti  colpi  d'archibufi , che  fi  fentiuano,  egli  hauer  fico- 
ramenteallelpalleglilmjwiali.  Lietiflimodi  quefta  nuoua  Oranges  fece  brin- 
dili à Fiancefco  Prata,  & à Rofciale  Spagnuoli , &à  Zucchero  Albanefe,  & ven». 
ta  effendo  il  dì  fereno  vna  gtandiflima  pioggia  tutto  ridente  dilTe  loro . Certo  noi 
non  andremo  ebrì  alla  battaglia, poichcUdiocibàinacquatoil  vino-  Ma  trà  li 
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khati  non  rtri  fcordato  dcUVfficio  fuo . hauendo  comandato  » ‘ “P*  ^ 

della  caualkria  leggiera  che  antidpaffcro.&cotiuncfso  a Pompeo  Farina 

wr<-firn-irchibulOTÌfecondalseinmodocoftoro,chcabbattcndofi  a luoghi  ma- 

laecuoU  perlacauaJleria.eglihauefsc  lèmpredifpofto  degli  archibufieri  m alcuni 
tó^ti.  oul  fé  i caualli  fufsao  vnati  da  nimici  potcfeer  rKouerare. 
fero  i nimici  io  piano,  allora  con  Icggier  (aramucaa  s mgegna&ero  ^ 

aFerrucciom&.cheegUcógUhuominid*arroepotefeearriuare.Gae^^^^^^^ 

arriuati  à Gauinana.  & domandando  che  fé  gli  apnfser  le  porte , fu  » 

che  hiuendo  parola  d’Orangesdi  portarli  amichcuolmente  li  nccuerctóooo , ere 

defi  pcrdartcmpocherilFerruccuo/opraueniire.corocnon  Tene  dubito  po'^  >«- 

ucndoli  con  le  campane  dato  legno  che  i nimici  eran  vicini,  come  quelli  i quali  ^ 
no  di  parte  guelfa . Hauendo  dunquccoftoro  per  folto  le  mura  di  Gauinara  prefo 
il  cammino  verlo  San  Marcello  incominciarono  a fcaramucciare 
Remi  ftracorridori  della  Republica,imperochc ilFcrruccio entrato  inS.MarceU^ 
Icciliui  alcuni  potili,  &pofto  fuoco  alle  cafedclla  faaion  contraria  J 

Gauinana.nooiftimando che  inimici  vi  potclfcro  efler  prima  di  lui.  Nell  vto 

di  San  Marcello  fiir  vide  molte  donne,  le  quab  vfcite  dall  altra  porta  co  '?f 

bini, haueanoin capo dilorrobicUttc,ptendcrUviadcmont|,ondc alcun. 

pratichi  dclpacle  auuertirono  il  Ferruccio  a tener  quella  ttrada,  la  q>“‘  "P'“  * 
ì^tta  haue^o  di  qua  & di  là  dirupati  grandifllmi  haurebbe  tolto  1 animo  a nit^ 
di  feguitarU , ficelS  tenendo  à man  delira,  benché  con  piu  “•«> 

quindi  lìcnraroeote  pcruenuti  in  Scarperia  &in  Mugello . Ncda 

foua  Paolo  da  Ceri  ftimando  leggiera  la  perdita  delle  bagaglie,  purché  faluila  li 

conducefferooue  eran  chiamati.  Ma  il  Ferruccio  fprezzandoque^  configho, 
parcndoche  Me  vna  manifefta  fuga,  attefe  à feguir  il  cammino  verfo  Gauinana . 

Ldauano  innanzi Girio  Signore diCiuitcUa,&Am.cod'ArWacolorcaualli.?t 

non  elfendo  Gauinana  più  che  due  miglia  difeofto,  già  Bernardo  Strozzi  dettopei; 
fopranome  Cattiuanzo.  à cui  toccò  l'uitiguatdia , era  co  luoi  fami  arriuato  aliai 
ponadi  quclcaftcllo.dfcndo  l'vltimeinfegne  alla  porta  di  San  Marcello . GiaU 
Conte  di  San  Secondo.  & Teodoro  Albancfe  dati  mandati  auanti  erano  alla- 
coda  del  Ferruccio , & perche  il  Conte  hauea  à ciafeun  cauallo  mefso  in  gropp*- 

vn&nteàpiede.codorofmontati  coni  loro  archibufi  andauanoinfcdandoiTor 
fcani,&  il  Marramaldo , il  quale  hauea  intefo  di  Calamccca . oue  il  Ferruccio  ha- 
nea  alloggiato  il  di  auanti,cfser  partito  per  Gauinana , prefo  à man  manra  per  tr»- 
getti  & luoghi  difficili,  hauendo  ottime  guide . s’era  ancor  egli  condotto  a Gauitur 
na  inè  il  Vitelli,  il  quale  per  vn’altradrada  breue  ma  afpra  hauea  camminato  era 
molto  difeodo . Il  Ferruccio  con  la  fpada  impugnala  (opra  vn  cauallo  bianco  mar- 
nimlua  i fuoi  che  s’affrenafsero  in  ordinanza  à entrar  in  Gauinana.  npigncndo  i 
ualli  de  nimieiii  quali  non  folo  erano  da  Carlo,  Se  daU'Arfola  vigorolamcmc  fode- 
lMjti,mafpel$oerano£iuirinculare,& volger  le  fpallc  verfo  la  ^itu.  Mentre  he- 
riffimimente  dallVna  parte.  &dall*altra  fi  combaiteui  vfeendo  da  que  del  Fem^ 
ciodclcontinuo  ftefche  fquadre  d'archibuficri  à combattere , & il  Panna  me  IcoU- 
tofico  caualli  nonftandoàdorraire.giàii  Marramaldo  daU*altrapor«&dal mu- 
ro rotto  era  entrato  in  Ganinanaajuando  appunto  v’cntraua  il  Ferruccio  con  le  liw 
bandiere  dall'altra.  Attaccoffi  dentro  ilcadcllo,  vna  terribile  & languinofa  zuf- 

-Éi.doue  il  Ferruccio  fmontatoà  piede  Semeffo  mano à vna  picca  fi  portauavalq- 

rofiffimaroente.nonmaocandoil  Marramaldo  di  dar  chiariffimi  legni  della  fua— 
vlaa  virtù . Di  fuori  del  cadcllo  intorno  à cinquecento  de  Tofeani  trouato  vq- 


^ caftigneto  molto  atto  à difènderfi  da  uualli  attendciuno  co  lof  arChibofi  i . 

nioleftar  la  cauallcrìa  nimica,  in  tempo  che  comparito  Oranges  cofooi  huomini, 
d’arme  fiior  d'vna  malagcuole  erta.ellendo  fojpra  vn  cauallo  baio  dorato  de  vibran* , 
dolafpadaaaimofamcnceconfortauaifaoià  Urfiauand.  Oicefi,che  il  primo  con 
cui  s'incontraffe  fù  Niccolò  Mali, col  qual  venuto  à (ingoiar  battaglia,ed  egli  c6  più 
colpidi  (tocco  hauea  cercato  di  pallàrio  da  canto  à canto,  e1  Greco  con  la  mazza  di . 
ferro  llunea  molto  ben  ammaccato  l’elmetto , fe  ben  dubitando  dell'impeto  degli 
tmomini  d’arme  il  Mali  fi  fulTe  ritirato  al  caltagneto.  In  quello  atto  fiero  & animofo, 
fù  Umifero  Principe  da  due  colpi  d'archibufo  gittate  da  cauallo  e vccifo  5 acquali. 
« mezzo  fpogliato  dell’arme  dorate,  8c  della  vede  ricca  d’argento  prima  chefufsfca  , 
* ricono&iuto.  Quali  nelmeddimo  tempo  Aldlàndto  VitcllPvrtò  di  fianco  aUài 
opponunamentc  nella  battaglia  condotta  da  Paolo  da  Ceri , la  quale  à fieramente 
facabò,  ancorché  Paolo  fraontato  à piede  fàceflc  egregia  refiftetiM , cercando  di 
riordinar  ifuoi  per  condurli  nel  caftello  a porger  aiuto  al  Ferruccio,  che  quafi  lì 
era  di  tutte  le  fue  bandiere  infignorito . Ma  tolto  che  fi  Teppe  Oranges  effer  (lato 
vccilo  ; onde  gli  huomini  d’arme  pieni  di  terrore  & di  fpauento  fi  mifero  brutu- 
mcntc  à fuggire , i Tolcani  gridando  vittoria  non  tritarono  di  dar  la  caccia  à chi 
fuggiua,  & le  i Tcdefchi  i quali  non  s’erano  ancor  molfi.lacto  di  loro  vno  fquadro- 
neT  &poftifiin  sùlavianonhaucflcro  riccuuto  molti  dei  loro  amici  che  fuggiu^ 
C no,  8e  oppollifi  all’impeto  de  nimici  non  haudfero  raffrenato  il  loro  ardire,  non  ri- 
maneapurvnfolodi  tutta  lacaualleriachegli  luffe  ballato  l’animo  di  tenerU  fuo 
luogo;  quando  certa  cola  fù  Rofcialefeguendorefempio  d’Antonio  d'Ifceraj, 
il  quale  era  capo  degli  huomini  d’amie  non  gianui  efferfi  fermato  finche  fuggendo 

nonperuenneallcportediPiftoiaionde.'&ncglialloggiamcnti  al  Gonzaga,  & 

nella  città  al  Gonfaloniere  giutife  la  fama  de  della  morte  d’Oranges  & dclPeferciio 
nimico  feonfitro  • Ma  il  Vitello  non  hauendo  mai  lafciato  di  moleflar  Paolo,  il 
quale  faccua  ogni  sforzo  d’entrar  in  Gauinana  per  foccorrer  il  Ferrweio , fi  come 
«Dcor  eglicercaua  d’entrarui  per  aggiugner  forze  al  .Vlarraraaldo,vi  vennero  à en- 

J)  trareciafcunperdiuerfaportainvnmedefimotempo, desi  fattamente  firinfrefeò 

tra  loro  la  zuffa,  che  affatica  fi  poteaarriuare  in  piazza  impedita  dalla  quantità  de 
corpi  morti . Il  Fcrmccio,  de  Paolo  già  congiuntili  inficine  affaticati  dalla  lunga^ 
battaglia  ,dedalgran  caldodcl  mezzo  giorno  fi  ritirarono  in  vna  cerucafa  ondo 
con  gli  archibufi  attendeuano  àdifenderfi , mentre  di  fitori  la  caualleria  leggiera, 
la  quale  per  vergogna  no  hauea  voluto  accópagnarelafiigadi  Rofcìaleattendeua 
à malmenare  i caualli  de  nimici,  effendo  anche  i fanti, i quali  non  erano  potuti  en- 
trare,òpcr  ordine  del  Ferruccioeranoredati  di  fuori,de  hauean  vccifo  Oranges  a’ 
colpi  di  mazze  di  ferro  (lati  vinti  de  fuperati  del  tutto.  Nè  quel  dì  per  la  pioggia  fi 
. poteron  molto  adoperare  le  tróbe  di  fuoco, nè  per  l’imbarazzo  delle  bagaglie  por- 
* re  in  operai  mofchetti.Il  Fcrruccio.de  Paolo  vedédo  giiabbattute  le  cofe  de  Fior, 
vccifo  ò fatti  prigioni  i fuoi,  e il  Marramaldo  taccheggiate  le  cafe  de  terrazzani  già 
hauer  io  man  la  vittoria,  s’arrefero  à Fabrizio,il  quale  effendo  alla  fua  pre^  per- 
uenuto  il  Ferrucdo,non  potè  contenerfidi  non  dirgli.  Già  tu  non  penfaui, quando 
impiccalli  il  mio  tamburino  à Volterra , di  potermi  mai  capitar  nelle  mani/  à cui  il 

Ferruccio  nó  punto  sbigottito  rifpofe.Coà  vanno  le  cofe  della  guerra, nè  voi  fete 
Scuro  di  correr  vn  dì  la  medefima  Ibrtuna.ma  fc  voi  m’vcciderete.nèvtilemè gloria 
riportarae  d'hauer  vccifo  vn  vollro  prigione.  Fabrizio  c6  fchemo  interrogàdolo, 
come  damercatante  era  diuenato  capitano/attoli  tor  l’arme,gli  pofe  la  fpada  nella 
AoUtde  a’ fuoi  comandò  che  il  finilferod'vccidere.  Non  fi  ^ negare  uot  effer 
^ ilFcr* 


Ofl  t B R O 


ino 


ilirerniccioftiforhuoino  crudde.mafe  fi  rlguank  a’tcmpi  acquali  firìfcoatrò» 
ntolccfue  cofe  affai  nniarrebbaagiuilificatcdaJharccflità)  con  cui  come  gli  ami- 
cbjgennlidifrerò>appcnapoffoncoiKca(larc  gli  Di),  ma  chi  Confiderà  il  fuoardi* 
mento , ki  carici  verfo  la  patria  > la  prellezza  in  pigliar  i partiti , & il  non  ifmarrirfi. 

gamai  per  cola  aonerfa  che  gb  auuenifTc.  dirà  Icmpre,  che  in  lui  era  molto  più  da. 

dare,  che  dabiafimare.  Alfuo  animo  indomito rifpondcua  la  grandezza  del 
corpo , de  le  fàdtezzèdel  vifo,  rlfendo  dicolor  pallido,  con  nafo  adunco,&  con  o&r 
ebifanguigni  ilrendcuan terribile nonmcnoàgbamicichea'nimicirpercerto  in 
liti  non  furdefidcrati,  aiutato  dalla  naturai  prontczzadellalinguaTofcana,  t pregi 
della  miliare  eloquenza.  Pctirono  in  quella  battajba  dallVna  pane  & dall’altra 
poco  menci  di  daeiirùlapertone.imperochc  molti  fi  moriron  poi  delle  ferite,,  tra’ 
quaU  diquelli  della  Rép.  reflaron  vccifi  nel  capo  il  capitano  dal  Borgo , due  Córfi. 
Paolo,&b'rancefco,  Carlo  Signor  di  Ciuicclla.il  quale  età  quelli  àcauallo  egregià- 
mcnce  hauca  combattuto, &Alfonfo  daStipicciano,  il  qual  nato  per  madre  di  cala 
Famefc  era  parcntedi  Paolo  da  Ccri.Di  quclb  del  Marramaldo  fur  morti  Giouanni 
Maio  il  più  fiero  combattitore  di  runi  graltri  capitani  Caiaurefi , & tre  alfieri. 
Amico  d'Arfola  fatto  prigiotic  fù  dato  àMarzio  Colonna  pagando  quella  taglia , 
ch’egli  shauca  poflai  il  quale  apponendogli  d’hauer  vccifo  Scipione  Colonna., 
Aio  cugino,  più  fecondo  l'vfb' de  moderni  che  degli  antichi  Romani  di  Aia  mano 
lVccjfe.il Mafipememtoinmanod’huomioidcllafuanazione  pagato  fua taglia 
fù  lafciatoandar  liberd,come  auucnnc  à Cattiuanzo  Strozza,  ilqualc  graucmenie 
ferito  & rifanato  firifcattòconpagar  mille  feudi,  Se  cod  fece  anco  Paolo  da  Ceti 
pagandone  quattro  mila.  Alquanto  prima  che  quelle  cofe  fuccedeffero,  s’ei*^ 
finta  grand'inllanza  dal  Gonfaloniere  a’ capitani  che  sVfcilfe  à combattere , ver 
dendo  che  turtauìa  la  città  fi  conducea  à maggior  llrettrzzadi  viuere , & fperando 
6^  con  alcuna  nobii  fortica  hauerà  vincere,  ò fe  pur  s’hauea  a perdere,  con  qualche 
honorato  & illullrc  ....  hauer  à por  finca  cotante  milerie.  Malatclla,  effendoia 
quello  dalla  fua  Stefano,  con  fetittura  firmata  diiormano  fecero  intendere  allaL 
Signoria  non  effer  di  parere  per  conto  alcuno  che  fi  douelfevfcirà  combattete,,  ] 
iropcrochccflt  erano  di  minor  numero,  inimicihaucano  làuamaggio  del  luogo: 

Se  per  Irtentatiui  altre  volte  fatti  poter  congetturare  come  la  cotihaucffeàfucce- 
dere . Moftrauano  nè  dalla  porta  à San  Friano,  nè  da  quella  à S.  Pier  Gattofiniaiè 
dalla  poru  à San  Giorgio  potetfi  vfeire  in  ordinanza . dalla  prima  per  l'attigUerie 
•ggiullatefopra  Montoliueto,  i cui  colpi  quando  pur  fi  poteflcro  fchiuare,  non  fi 
hauca  àaedcre,che  i Tcdefchi  diSan  Donato  in  poluerofahauutonotizia  dcl- 
IVfcitaloro  l’hauelfero ad alfaltar  dalle  fpalle^ dalla  feconda eflendo  inimiciàvn 
tratto  d’archibufo  vicini  alle  mura,  effer  impoflSbilevfcir  ordinati,  & prima  che, 
fiiffcr  meffi  ratti  infieme,  non  che  dall’artiglieria , ma  dairarchibufeiia  del  nimie®  . 
fuperiore  poter  effer  afforbiti.  peggio  di  tutre  effer  la  porrà  à S.  Giorgio,  hauendo 
in  sù  la  foglia  il  ballion  fatto  da  nimici  del  cafàmfto  de  Barducci  fornitod’artiglie- 
rie;  ilche  non  che  altro  non  li  hauercbbc  lafciati  vfeir  della  porta , oJtte  i perpetui 
(leccati  & le  ttincierc  che  tirano  dal  detto  cafamento  infino  à Giramonte.  Effer 
♦ero,  che  perla  via  de  monti  v’eran  due  firade,  Ivna  da  Rofeiano  fotro  la  Chicf».. 
di  Santa  Margarita  a’  Montici,  onde  l’arriuaua  à gb  alloggiamenti  dKìrangcs,  l’al- 
tra per  bvallcdcl  Gallo  faicndo  sù  oucaUosgiauano  gli  Spagimoli.oue  le  trih. 
ciere  fono  dilungi  fvna  dall'jltta.  ma  poflo  che  noi  poreffimo , diceuano  elfi , fidui 
àlle dette  trincicre appreffdre,  anzi  valorofameme  le  guadagnaflirop,  habbiamoi 
(HniatC'cheiJ«defcbhSc  giiSpagnoob  s’habbiono  aliar  con  le  mani  chiufe,&  che 
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A iccozzacifi  infieme  non  cì  habbiano  ad  aflkltarc , mentre  noi  (lanchi.  Se  fparfì  ;n^ 
qua  & in  là  per  la  fatica  durata  in  hauer  vinto  le  trinciere , ci  ritroulamo  ? In  tanto 
comune  pericolo  ftarànno  oziofclc  Coterie  Italiane^  & che  peneranno  à paflar 
Amo  i Tcdcfchi  in  San  Donato,&  i btfogni  Spagnuoli  per  venir  à /occorrer  i lor 
compagni  f potendo  molto  ben  immaginarfì,  che  quando  coftoro  fulTer  abbattu- 
ii>  eflì  in  pae/éftraniero  Se  offefo  non  rarebbonfìcuri.&  le  alcun  dicelTd  che  fecon- 
dando noi  Amo  peri  luoghi  piani  con  più  lungo  giro  potremmo  andar  ad  airal> 
tar  i m'mici,  non  crediamo  certo  che  da  gli  iftelTi  nimici  ci  potrebbe  clTer  dato  con- 
iglio peegior  di  quello,  perche  elTendonoi  lenza caualli  poreHìmocireraccer- 
chiari  nella  pianura  dalla  caualieria  loro,  & clTcr  ragliati  tutti  à pezzi  lenza  alcun 
riparo;  oltre  che  elTendonoi  di  gran  lunga  di  minor  numero  che  elisi  non  fono, 
di  quello  minor  numero  conuien  pur  lafciar  munite  le  t rincìere  di  San  Miniato , & 
i colli  di  San  Giorgio  per  difefa  della  città , accioche  accortili  i nimici  del  noftro 
lupgo  cammino  non  fì  mctrelTero  intanto  ad  aUàlir  la  città  fpogliata  dal  noAro 
prelìdiof  Conchiudeuano  dunque  non  efler  in  alcun  modo  da  metter  mano  à co- 
tale imprefa;  nel  qual  parere  concorrer  tutti  i capitani  loro , come  che  niuno  rilìu- 
talTe,  quando  così  fulTe  lorcomandatod’andar  a manilcAa  & certa  mone  per  Ter- 
uizio  de  lor  Signori.  Di  che  volendo  chiarirli  molti  de  Senatori,  non  folotroua- 
uano  in  tutti  la  medelìma  fentenza;  ma  Pafquino  Córfo  il  qual  era  Colonello  de 
^ Córfì,&  Tono Giouanni  de  Medici  haueahauuto  gradi  onorati  nella  milizia  par- 
lando con  molta  libertà  dilTe,che  non  li  potea  far  coTa  nè  più  temeraria,  nè  di  mag- 
gior danno  ,che  di  penfar  d’alTaltar  i nimici  ne  loro  forti,  ilche  parue  tanto  Arano 
ad  alcuni,  che  fù  chi  dilTe,  che  allora  allora  douea  metterglili  le  mani  addoAo  & 
cagliarli  la  teAa  ; ilche  peruenuto  à notizia  di  Pafquino , non  fu  mai  più  veduto 
comparir  in  piazza  Te  non  molto  ben  accompagnato  dafuoi,  talché  non  fulTe  al- 
trui agcuole  l’olfendcrlo . Ac  cofe  fur  dette  più  volte;  aggiugnendo  però,  che 
quando!  nimici  non  venilTero  à ragioncuoli  condizioni,  in  tal  calo  clfì  eran pronti 
lenza  riferbo  alcuno à oAerirli  alla  morte;  ilche  farebbon  ancora  quando  col  con- 
D TenTo  delle  vere  & giuAe  ragioni  loro  tutto  il  popolo  voleCfeche  fi  combartefso  ; 
ma  defidcrar  ben  elfi,  che  à pieno  popolo  potelTcro  dir  le  ragioni  che  à ciò  li  rouo- 
ueuano,  noii  potendo  darli  à credere,  che  fi  troualTe  in  loro  tanta  oAinazione,  che 
con  vn  buono  accordo  non  ccrcalTero  di  liberarli  da  tanti  mali  che  li  Topra  Aauano . 
Et  che  quando  pure  conmandarla  guerra  in  lungo  i Senatori  fperaffero  alcun  be- 
neficio del  tempo , à loro  pareua  neceflario  Aante  la  necelfità , di  Tcaricar  la  città 
delle  bocche  inutili,  baAando  lor  Tanimo  di  riporli  in  luogo  ficuro  fuor  delle  mu- 
ra, ò ingannando  i nimici,  ò quando  così  bifognalTe,  valoroTamente  ributtandoli  » 
&in  tal  cafo  darebbon  opera  che  i Toldati , purché  non  mancafiero  lor  le  pagho  » 
£ folferilTero  tutte  quelle  difficoltà,  che  farebbe  il  più  amante  cittadino  della  lua  pa- 
tria infin  con  mangiar  panedicrufcapazicntilfimamentc.  NèperqueAe  nè  per 
qualunque  altra  ragione  che  fi  adducete  fi  mutauan  di  parer  coloro  che  gouema- 
uano  ; ilche  parendo  Arano  à molti,  allora  parue  Araniflimoi',  quando  venuta  la_, 
nouella  della  morte  del  Ferruccio,  della  prigionia  di  Paolo  da  Ceri,  & di  tutte  lo 
’ lor  genti  disfatte,  più  oAinati&durichemaMnAantiAìmamentc  cercauano  che  fi 

douelTevfcir  à combattere,  nella  qual  coTa  eran  tanto  perfeueranti , che  non  po- 
tendo accuTar  MalitcAa  di  viltà , gli  opponeuano , che  corrotto  da  Gemente  an- 
dafle  mettendo  tempo  in  mezzo  finche  la  città  coAretta  dalla  faraefuflc  foaata-. 
darglifi  in  preda  sonde  vfcì  voce  d’alcuno , che  con  lui  fi  douea  fare  il  giuoco , che 
fi  ft°c  con  Paolo  Vitelli  per  infegnar  à così  fatte  genti,  che  cola  fuffe  Aarc  al  foldo 
Jfiir»  Fm,  Stif,  Amm,  F f f d*altri , 
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d*altrì»  & voler  far  à fuo  fenno . Di  che  peruenuto  odore  à Malatcfta,  douc  (oka^  /A 
venir  in  palazzo  fur  vn  muletro  difarmato  &con  pothi  ftaffieri  quando  biiog^ua 
confulrar  alcuna  cofa  conia  Signoria,  vi  venne  poi  con  nuditi  armati,  & con  tal  au- 
uifo,  che  compartiti  alla  porta,  sù  per  le  fcale,&  per  tutti  gli  vfc»  della  fala  & came- 
re oue  conueniua  negoziare , era  (icuro  di  non  poter  riccueie  a fl^roiito  alcuno. 

Onde  con  molta  libertà  parlando  fi  dolca  che  di  lui  fi  potefle  fofpcttar  cofa  men 
che  honorata,  chiamando  in  teftimonio  della  fua  cofeienza  la  Diuina  bontà , non 
per  altro  hauer  propofio  partiti  d'accordo , che  per  non  veder  modo  migliore  ^ 
conferuar  quella  città,  la  qual  egli  con  tante  fue  fatiche  & fudori  haueainfinoa 
quell’ora  confcruata . I Senatori  moftrandodi  riccucr  benignamente  le  fue  paro- 
le per  poterlo  render  di  ciò  più  ficuro,  concedettero  à lui  & à Stefano  Colonna^ 
di  poter  Mandar  due  an^afeiadori  à Don  Ferrante  Gonzaga  ; il  qual  dopo  la  mor- 
te d’Orangcs  perconfentimento  di  tutto  l’efercito era  ftato eletto  in  fuoluojpo,& 
vditiil  dì  feguente  gli  ambafeiadori  mandati  al  Gonzaga,  non  fi  vedea  che  fi  pro- 

ponelfero  (Condizioni  immodcrate,  confentendo  fopra  tutto,  che  era  quello  cho 
recifamentc  ficercaua,  alla  conferuazione  della  libertà . Ma  non  parendo  che  col 
rimetter  i Medici,  fi  potefie  conferuare quella  forma  di  ftato  largo  & popolare^, 
che  allor  fi  tenea,  onde  à molti  non  farebbe  peruenuto  dal  gouemo  della  Repub. 
quell*vtile  che  di  prefenteconfeguiuano,  rifiutata  ogni  pratica  d'accordo  , fi  tornò 
adir  a*  capitani,  che  da  loro  non  ficercaua  più  configlio,  fenon  deliberazione  fer- 
ma & coraggiofa di  combattere.  Achcrifpoftoiniferitro  da  capitani, & quefta 
fcrittura  mandata  per  CencioGuercio  in  Senato, con  la  quale  continuauanoà 
moftrareefler  manifefta  follia  di  venir  à tal  refoluzione,  fosgiugncndo,che  que- 
llo non  era  il  volere  di  tutta  la  ci  tra,  ma  d’alcuni  partii  olari,&  oltre  à quefto  non 
mancando  Cencio  con  ardite  parole  di  dannare  così  fatta  deliberazione,  vennero 
in  guifa  à turbarfi  gli  animi  de  gourrnanti,  che  à C cncio  conni  nnc  più  che  di  paf» 
fo  feendendo  giù  per  le  fcale  di  metterli  in  ficuro;  &tù  chi  configliò& tal  partito  fi 
vinfe;chc  poiché  altre  volte  Malatcftas’era  lafciato  intédcre,t  he  volentieri  vorreb 
bc  prima  efler  licenziato  dal  fuo  carico,  ch’clfer  cagione  dell’t  ftrema  rouina  ckila 
città , gli  fi  compiacene  &deffiglifi  licenza,  molli  da  vn'antico efempio di  Bindo 
Guafeoni,  per  lentenzadel  quale  fu  data  licenza  à Pandolfo  Malatcfta , che  ha- 
ucndola  domandata,  gli  increbbe  poi  che  gii  fùlTc  conceduta  . Parue  bene  cho 
ciò  fifacelfeinifcrittocon  vn  proemio  molto  onorato,  lodando  & celebrando  la. 
virtù  militaredi  Malatefta,  il  quale  hauea  per  tanti  meli  valorofamente  difefo  la 
dttàjcontenuto à freno i foldati,&proueduto ottimamente  à tutte  lecofe  necef^ 

(arie . Quefta  fcrittura  fù  commelTo , che  per  maggior  fegno  d'onore  gli  fufso 
prefentarada  due  Senatori,  da  Andriuolo  Niccolini  già  mandato  ambalciadoro 
al  Papa  à Bologna,  Se  da  Francefeo  Zati  ftato  del  numero  de  Signori.  Abitaua 
allora  Malatefta  nella  cafa  de  Bini  verfo  la  porta  à San  Pier  Gattolini , il  quale  ri* 
ceuuto  lietamente  gli  ambafeiadori,  ogn’altra  cofa  meno  afpcttandofi  cheelTer 
licenziato,  fi  pofe  atfentamente  ad  afcoltar  Andriuolo , il  quale  dopo  la  narrazio- 
ne delle  lodi  & commendazioni , peruenuto  al  luogo  oue  gli  fi  daua  licenza , il 
commofte  à tanta  indegnazionc,  che  feordatofi  del  debito  che  hauea  cofuoi  Sf- 
gnorì,  pofe  manoco^  debole  come  egli  era  al  pugnale  che  haueua  al  lato,  & più 
volte  ferendolo,  l'hauerebbe  leggiermentevccifo,  feda  coloro  che  eranprefend 
con  moire  preghiere  non  gli  false  ftato  tolto  di  mano.  Giunta  quefta  noucUa^ 
in  palazzo,  & dal  Gonfaloniere  fcntita,&  à tutti  grauilfimamentecuocendo,  che 
non  dal  capitano  del  nimico  efercitO , ma  da  colui  che  elfi  pagando  haueuan  con- 
dotto 
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dono  per  guardia  delle  cofe  loro  .così  notabilmente  l'inuiolabile  ragion  dello 
genti  fufleoffelà.in  vn  meddimo  tempo  fi  viddero  inpiazzacomparir  tutti  i Gon- 
faloni del  popolo,  & tutti  ifoldati  per  veder  quel  che  i Signori  comandaflcro. 
Il  Gonfaloniere  Girolami  veduto  dalle  fineftre  del  palazzo  la  piazza  piena  d’arma- 
ti, yìdandochcglifiilTe  menato  ilcauallo,s‘apparecchiauadVfcir  armato  contra 
i turnici,  (limando  quando  fufTc  pur  certo  di  motire,  efler  cofa  più  onoreuole  elTer 
ved/o  combattendo  dall'armi  Tedefche  ò dalle  Spagnuolc,  che  veder  violati  gli 
amba/ciadori  della  Rep.  da  vncapitano  loro,  non  pur  Italiano,  ma  nato  in  Tofeà- 
tud^acittd,la  quale  hauea  in  diuetfi  tempi  dalla  fua  molti  bcneficjconrcguitq  . 
Nè  era  dubbio  che  in  ogni  modo  molti  mali  fiiflcro  da  ciò  per  feguire;  impcroctìe 
Maiatella dubitando  della  furia  del  popolo, hauea  ftibito  mandato,  il  capitano 
Aiargutti  Perugino  à prender  la  guac^  della  portai  San  PierézttoÌini,&rarti- 
^Jj^ric  che  (opra  quella  erano  dirizzate  verfoinìmiclà  farle  volger  verfo  la  città  , 
perche fecontr3luifipigiÌ3fr(;ti’armc,eglidaqucllcpotclIèdifenderfi.  Piacque  à 
. Oio  di  porger  riparo  à cotanta  rouina,  mettendo  in  cuore  à Ceccotto  Tofinghi  di 
moderar  con  inodeflilfimi  auuercimenti  l'ira  del  Gonftlonierc,  moflrandolì,  ch«« 
quando  icapitani  (ufTcro  pronti  a'  fuoi  comandamenci.  Se  ne  foldaci  fulTe  voglia  ar- 
ocncilfitna  combattcre,non  era  in  conto  alcuno  da  veniràbattagh'a, la  quale» 

non voleuadiraltro,  oltre lamorcediunci cittadini, che  il  facco  dcrvltimo  efler- 
minio  della  città. , Non  fi  può , diccua  egli , Eccellencifs.  Signor  Gonfaloniere» 
vfeir  dalla  porta  à San  Pier  Gatcolini,  quando  in  noflro  poter  fbfTe , da  tante  genti 
quante  fono  le  noflre  in  mcno  fpazio  di  quattro  ore  (c  vogliamo  vfeir  con  alcuno 
ordinc.potendoaltrìmentcvfAndofpìCciolateeircr  prima  afforbite  dall'arciglie- 
rie,  che  elle  di  fuori  fi  mettano  in  ofdiiiànzà . Li  modeflia  del  T ofingo , & il  cre- 
dito che  feglihaueua  perla  pratica  dellc'cofS  militari  mitigarono  alquanto  l’ire» 
del  Gonfaloniere,  oltre  clTeiifìleuatoròt^dre,  che  compatiti  molti  cittadini  di  là 
d’Arno  nella  piazza  di  Santo  Spirito  nonparea  che  biafimaffero  il  fatto  di  Malà- 
tefb,  capi  de  quali  erano  i figliuoli  & alcuni  de  generi  di  Niccolò  Capponi , Batto- 
fomeo  Caualcanti,  &Niccolò  Gondi,  il  cui  fratello  Simone  rifedea  in  quel  tempo 
nel  numero  deSignori.  Difeorrendofi  dunque  in  tanca  dubbiezza  di  quel  che» 
, altaucfac  à fare,  fu  ricordata  da  Donato  Giannotc!  primo  Segretario  del  Magi- 
Arato  de  Dieci  al  Gonfalonierela  grande  amic&ia&buona  inteDigenza che  era., 
(lata  fempre  trà  Malacefla  &Zanobi  Bartolini,  il  quale  farebbe  fiato  buoniffimo 
infiromento  à quecar  quelli  comori . Non  rifiutato  cotal  ricordo , & mandato  vn 
mazziere  della  Signoria,  & vna  banda  dell'ordinanza  della  milizia,  perche  nel 
venir  Zanobiin palagio nonriccueirealcunaingiuri3,comcvcnuco  infofpetcodel 
popolo,  riceuecce  fubicamente  ordine,chc  dirpooefTe  Malacefla  à predar  orecchie 
all'accordo,  vedendo  di  riduido  à quelle  migliori  condizioni- che  fulTcr  poffibilì 
perbeneficio  della  città.  Sdiilatofi  Malacefla  con  non  molte  parole  del  calo  pa  (Ta- 
to col  Nkcolini,  mandò  Cencio  à Don  Ferrante  per  l'accordo,  il  quale  follecita- 
to  da  Baccio  Valori  à piegareàòàefieconuétizioni,£icendofenegranferui^o  à 
Clemente,  il  quale  fopra  tutte  le  cofcdcfidcraua,  che  la  città  non  andalTeà  facco, 
vi  veniua  volontieri  ancor  egli . Fuchno  perciò  poco  dopo  per  decreto  publico 
mandati  dalla  Signoria  quattro  ambaAg^dori  per  conuenire  Bardo  Alcouiti  dottor 
di  leggi  genero  del  (ionfaloniere, Lorenzo  Strozzi,  Pier  Francefeo  Portinori,  Se 
Iacopo  Morelli,da  quali  fi  venne  il  decimo  giorno  negli  alloggiamenti  podi  d San- 
ta Maria  à Montici  à quelle  capitulazioni.  Che  trà  io  fpazi  odi  quattro  melila» 
éorroa  dei  gouerno  della  città  habbiaà  ordinarli  &ftabilirlt  dalla  Maefià  Cefàrea, 
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intendendo  femore  che  fiaconferuata  la  libertà.  Che  tutti  i foftcnuti  pngion,  nel- 
la città  & fuori  come  aderenti  a'  Mcdicifiano  liberan.&cosi  parimente  tuttiib^ 
diti  richiamati  conia  rcftituziooe  de  bcniloro 
folduti  sborfi  ottanta  m'da  feudi,  quaranta  di  prefente,  &il  rcRo  fra  f«  m«i , p« 
iaficurti  del  quale  pagaihcnto.ae  d'ogni  altra  cduenzionc  lene  diwo  à D.Fcriante 
dnqdSnta  ftatichi.  quali  egli  nominerà.  Chefinmuouano  tutti  iprefid,  ifclbOT- 
li  3:ìuo£hiouè  fi  ritroucranno  infino  alla  dichiarazione  della  forma  del  nuooo 
eoucrno.  Che  Malatcfta.Sc  Stefano  rinunzino  al  giuramento  militare  hauea- 
ho  con  la  Rcpublica,&  quello  dieno  à Monfìg.  Balanzon  caMnerc  di  Cefaro, 
A rnnnuelle  ffcnti  chc  ftimcranno  necci* 
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promettendo  cft  ftarà  guardia  dcUacini  con  quelle  genti  che  ftimcranno  necci* 
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gli  Imperiali  alla  città  tutti  quelliviueri.dequalihaurà  bifo|no.  Che  à ciafeu^ 
tittadino  Fiorentino  fia  libero  d’andar  ad  habitat  à Roma,  odoiKpiu  gli  piK^ 
lenza  riceueme  moleftia  alcuna  in  roba  nè  in  perfona.Che  tutti  òTofcani  o d altt» 
I k in fpnitffiodc FiOTCntim»  oC PCF  QUCitO 


iciiia  alcuna  in  \ 

nazione,  iquali  haueifero  militato  in  fcruigiodcFiorwtini,  oc  per  quello 
‘in  pregiudizio  alcuno  del  Pontefice*©  di  beni  òdipcrlona» 
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di  tutto  fien  liberi,  riceucndoli  à grazia  come  prima,  promettendo 
fopra  tutto  efficacemente  così  D,  Ferrante  come  Baccio 
Valori , che  frà  il  tempo  di  fei  meli  prefiffo  così  l’im^ 
pcradorc,  come  il  Pontefice  ratificheranno 
in  ampia  fornu  tutto  quello, 
ch'era  flato  ptomeflb. 


: nroir 


■iiit*  I 


U 1:1 


J«r„  Mi»,. 


nimom£Ì;iL  ,iu  èno!i‘oi_i.a  . 

trutiup  ;r,  ( I., 

; III.  .'iijìjbriiùiibit!  .’.j.iiWtdtJibfi;.;,! 


rijl; 

;l!ji»vi3rtU!;,  hoq 
...11/,  Oli’.'  ; 1 cij 

I-  iwIiVofi-'  - vhw; 
. •'-.Tiujj  , jo'i  i.iiol'  > 

. i:^3  »<>-•  :.  hai '/  iv 
;:£  om.  j£,tri»n.»iii^t5ir:  .. 

. f*  ; 


ISTÒ; 


;i.VV4 


DI  SCIPIONE  AMMIRATO 


.Libro  Trentunefimo . 


ft.i’ilvi? 


-"li  i-f 


r.iqoì  tam 
' .-,1  ;T  It  obn  \ 

EGVITÒ  raccordo,  &trouando(i  la  città  in  diletto  (E 
moneta  effendo  tutti  gl'argcnti  priuati,& molti ;di  quelli 
delle  Chicle  corjuertiti  indanari  per  pagarne  i foldati,  fu 
mandato  Bartolomeo  Caualcanti  all’elercito.à  iàr  inten> 
dcre  a* capi, che  quanto  prima  lì  farebbcpròucduto  che 
efli  fuflcro  Ibdisfatri,  dtintànco  ragunato  il  di  feguente, 
che  fu  il  trcdicefimod'agofto, il  conligliogencralc.fi  vinfc 
vna  prouifione,che  fulfcro  nominati  cento  cittadini  che 
preftaffero  mille  feudi  per  vno , perche  fi  potefie  alle  cofe^ 
deliberate  darcompimento . Quello  faceua  la  Republica  ; ma  M^a^a  non  lli- 
roando  di  contrauenirc  alle  conuenzioni  fatte  non  s’impicciando  de  fecolarii  fece 
néìmedefimo  giorno  che  il  Caualcanti  fìi  mandato  aa*eferato  porre  leraamad- 
dolTò  a maellro  Benedetto  da  Foiano;  forfè  perche  non  contento  di  confortate  il 
popolo  aUa  conferuazione  della  libertà;  che  farebbe  Hata  opera  fcufabile.fuor  del- 
IVflìcio  fuo  & della  riuerenza  che  fi  dee  portare  a’  PontefieU  molto  acerbamente 
nelle  fue  predicazioni  hauelfe  parlato , non  folo  contro  la  cafa  de  Medici,  ma 
tf  ó la  perfona  ifteirà  di  Clemente.  Mentre  fi  ragunauano  i danari,  per  poterli  li- 
berare dalle  genti  chela  città  hauea  intorno,  conueniua  per  dire  affetto  alle  cofo 
che  haueano  ad  auucnire,  che  fi  pf  cndeffe  balia  dal  popolo  fecondo  gli  antichi  co- 
fiumi  della  Republica,  &ragunato  al  fuonodella  campana  grolla  il  popoloa  par- 
fame  nto . Saluellro  Aldobrandini cancelliere  delle  riformagioni  domando,  lo 
Olà  erano  i due  terzi  , & gridato  da  molti,  che  elfi  erano  à ballanza,  fi  ottenne 

h balia  per  dodicicitradini.iqualiquelpotefferofarechetuttoilpopoloinfiemc 

•haucrebbe  hauuto  potcftà  & autorità  di  poter  fkre  . Colloro  furono  I ifteffo 

•€bnfaloniercGiroIami,LuigidcllaStufacaualierè»Ormanno2ZoDcti,&Matteo 
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Nìccolini  ammmdue  dottori  di  leggi  > Antonio  Guaitcrotti.  Filippo  Macchiaucl- 
li,  Lionardo  Ridolfì,  Andrea  Mineibetti.OttauianodeMeici.Zanobi  Bartolini, 
Banolomeo  Valori,  huomo  di  fuprema  autorità  per  hauer  in  petto  i fcgreti  del 
Pontefice,  & per  ordine  degli  artefici  Niccolò  del  Trofcia . Tra  leprìmedelibe- 
razioni  prefedallabaliafù,chei  Medici  fiiOèro reftituìti  alla  patria, per  lo  qual 
fine  fpezialmentc  elTa  balia  era  fiata  ottenuta , io  quel  grado  nel  qual  prima  che^ 
dalla  patria  fuITer  cacciati  fi  ritrouauano.  ApprelTo  il  ritornare  il  Gonfalonerato 
à gli  antichi  ordini , cioè  che  la  Signoria  fi  doueffe  creare  ogni  due  mefi , & per 
(lo  il  Girolami  che  douea  anche  fiare  per  tuno  il  fine  di  dicembre,  doueÀ;  H 
fuo  vficio  di  Gonfaloniere  cITer finito  per  tutto  il  rimtnentedel  prefente  melo 
d'agpflo.  Douefse  ceisarc  & &*intendefse  efser  finito  di  prefente  il  magif^ 
to  di  libertà  & pace,  che  douea  ancor  per  alcuni  altri  meli  profegiiirc . Ma  im- 
portando fopra  tutte  le  cole  che  l'efercito  fi  mandalTe  via  i forfè  nel  primo 
ggf.tjgj  giorno  di  fcticmbre  ..  cheprcndetia  il  fommo  magifirato  nella  detà  Giouanni 
Corfi  huomo  alfezionato  a’  Medici,  furono  licenziati  i T edefehi,  a'  d fi  partirono 
gli  Spagnuoli,  &a’  1 o fi  prefe  commiato  Malatefla  s talché  la  Republica  reflata  in 
potere diquellidellabaliaincominciòàfare  quelle efecuziorù  che  petficurezza 
di  quel  gouerno  furono  (limate  da  loro  eflcrnecefTarie.  Ordinarono  che  tutte  le 
mafferizie  & amefi  di  ribelli,  ò i denari  di  eifi  fulTero  refiitoiti  a'Ioro  (ignori . Rt- 
mandaronodcl  mefe  d’ottobre  l’immagine  della  Vergine  à Santa  Maria  dell’Im- 
pruneta;la  quale  con  molta  riuerenza  durante  PalTedio  era  infino  allora  (lata  te- 
nuta fopra  l’altare  di  San  Zanebi  io  Santa  Maria  del  Fiore.  Nel  qual  tempo  ef- 
. fendo  il  Teucre  a’ quattordici  di  quel  mefe  (Irabocchcuolmente  inondato  io< 

Roma  ,attribuiuano  coloro,  i quali  amaramente  fentiuano  lamuaziondel  go- 
iuemo,tuttociòe(rerfucccdutoà  cattiuoauguriodi  Clemente;  Maidodiciha- 
uendo  inanimo  di  procedere  ad  azioni  maggiori,  elelTero  cento  cinquanta  altri 
cittadini,  co  quali  (1  doueife  ampliare  l’autorità  della  balia . I quali  giudicandofi 
bomai  affai  beo  fonia  poter  fiirquelchehaueano  deliberato,  mutarono  tutti  gli 
vfiziali  & gouemi  dati  per  innanzi  dalla  Republica  , crearono  de  nuoui  confi- 
denti allo  Stato,  prcfcrollabilimento  fopra  le  grafee  con  altri  prouedimenti  op- 
portuni a’  tempi  che  correuano , Ma  quel  che  porle  fpauento  à tutta  la  città 
iti,che  effendo  venuto  l’vltimo  giorno  d'ottobre,  che  finiua  il  maglflrato  del  Cor- 
fi, la  raaaina  innanzi  di  nel  Bargello,  fecero  mozzar  la  iella  à Bernardo  da  Ca(U^ 
glione,  à FraUcefeo  Carducci,  & à Iacopo  Gherardi,  allegando  di  non  contraueni- 
rcalcapitoloperloqualefiprometteua  {lerdonoàchi  ^ueife  ingiuriato  il  Pon- 
tefice &gh  amici  fuoi  ; perche  quello  non  douea  però  canccllarelcingiuric  & i 
delitti  comroelfi  da  loro  nelle  cole  della  Republica.  Imputauano  dunquealCalU- 
elione,  non  affezione  òcarità,  ma  bellial  temerità  circa  laconferuazione  della  li- 
bertà  della  fua  patria,  hauendo  detto  alMarchefe  del  Vado  in  (ulprefcntar  certe 
frutte  che  egli  fccealPrincipe  d'Orange,  il  qual  Marchclcilconfortaua  ad  c(Ter 
piegheuole  à introdurre  i Medici  alia  patria,  &à  mollrarfi  propizio  col  Pontefice, 
dal  quale  fecondo  il  nome  non  fi  poteua  alpcttar  altro  chebenignità  &clcmenza, 
che  non  prima  Firenze  farebbe  rcllituita  a’  Medici,  che  ridotta  in  cenere  sù  quel 

« bacino,chehaueainmano;eirendofpe(rovfatodidire,  che  volentieri  haureUx 
amato,  che  quei  delia  contraria  (azione  haueflèro  hauuti  rutti  vn  fol  collo  per  po- 

I ^ terlocolfuobracciotroncareàvncolpo  di  fpada.  Diceuanoòàtono  òà  dritto 

hauerc  egli  femore  confortato  Dante  da  Cadiolione  fuo  nipote  à tener  per  fermo 

niunafpemc  di  (alutcdouerfialtrouc  riporre,  che  nell'ammazzamento  & annulla 
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incntodclIapartecontraria,&pcrciòhauemcfpcflbnuItniKati  molti;  oltre  fu- 

uer  non  folo  Tempre  negato  il  render  la  nipote  al  Ponteficeana  detto  che  ella  (ido- 
nea confcruare.alfinc  che  peruenuta  in  età  fi  potelTe  mandare  ai  publico  bordello . 
Coniuttociò  non  mancarono  di  qucllii  i quali  afTermalTcro  niuna  delle  già  detto 
cole  eiler  (lata  confcllàta  dai  Calligtione  t.ma  maluagiamente  oppollolc  da  Tuoi 
auucrfarj . per  leuarfi  vn  vecchio  terribile  dauaori , il  quale  non  era  per  acquetarli 
giamai  • Peggiori  colpe  erano  attribuite  al  Carducci,  hauendo  per  Donato  Gian- 
notti  6tto  (Irauolger  il  scio  delle  lettere  che  màdaua  Baldafsare  Carducci  dalla  fua 
ambarcierìa  diFranciaiimperochedoucBaldalTarevilloilKeinchinare  alla  ricó- 
ciliazione  con  Celare,  mollraua  non  douerfi  in  quellacorona  (ar  fondamento'  al- 
cuno; & perciò  douerfi  il  oopolo  piegare  alla  pace  : egli  ITiauea  in  diuerfo  modo 
fette  recitare,  proponendo  a mano  à mano,  che  la  giouemùdouede  por  fuoco  alle 
virine  ville  de  Medici,  dcdilacopo  Salumi  cognato  dei  Papa, pcrchedilperando 
ciafeuno  con  si  fette  crudeltà  ogni  forte  di  perdono,  del  tutto  fi  rimouelTc  l’animo 
da  qualunque  fpezicd’accordo.  Peggio  di  quello  gli  s’opponeua,  hauendo  datO' 
ordine  à AntonFrancefeo  degli  Albizi,  che  era  à guardia  d’Arezzo, che  fpacciata- 
inentefenc  venilscconlegentichehaueaalla città, perche  icittadini,i quali  nro- 
uandofi  moltb  fproueduti  hauerebboro  agcuolroente  tentato  l*accordo,con  l’aiu- 
to di  quellcgentifolleuaficroglianimiall’opcre  dclbguerra.  Ilchehauer  fatto 
lenza  partiapazione  de  compagni,  era  haucr  operato  contro  il  bene  della  Repub. 
IIGherardi  agramente  & fieramente  per(eguitato  da  gli  amici  di  Niccolò  Cappo- 
ni, per  hauer  mcITo  in  pericolo  in  tal  tempo  la  vitad’vn  cittadino,!!  quale  con  buo- 
nilTimc  arti  attendeua  ali’amminiflrazione  della  Republica , vrniua  acculato  dlia-  ^ 

uer  in  pieno  Senato  in  Ichemo  & vergogna  del  Papa  propollo,  che  fi  ricorreife  per 
aiuto  al  Turco  per  liberar  la  patria  dalla  Pontificia  tirannide.  Nel  meddìmo  gior- 
no che  fìi  fetta  l’elTecuzione  di  quella  giullizia , venne  in  Firenze  Alelsandro  Vi- 
telli,àcui  lù  data  la  guardia  della  città  con  quattrocento  fanti  ;vna  parte  de  quali 
fiir  da  lui  afsegnati  allacullodia  del  publico  palazzo , babitando  egli  con  parte  de 
Tuoi  in  quello  de  Medici,&nonrellando  al  Corfi  altro  tempo  di  cfcrcitare  il  luo 
magi(lrato,vlcì  nel  leguente  giorno  la  nuouaSignoria,di  cui  fu  capo  SimoneTor-  cif.i 
nabuoni,il  cjualc  fatto caualierc  poco  prima  à Ipron  d’oro  da  Papa  Qemctc  hebbe 
quella  mattina  in  ringhiera,&  alla  pane  guelfa  le  bandiere  com'è  conlue  toicoà  el- 
aèdo  (lato  vinto  prima  per  la  balia.Pochi  giorni  dopo  la  lua  entrata  fù  in  Pila  moz- 
zo la  teda  a Pier  AuerardoGiachinotri  quali  per  placar  le  morti  d’amedue  i Coriì 
padre&figliuolo,comelec6tra  idebitimodi  della  giullizia  hauefie  ilGìachinocd 
conlenrito  che  quelli  (iilser  condennati  à morire.Trà  il  numero  degli  virimi  X di  li- 
bcnà&pacefuronodue,LuigiSoderinifigliuolodiPagolo,&  Gioì  fiatida  Cei,il 
cui  padre  hebbe  nome  Galeotto,!  quali  non  è alcun  dubbio  di  più  falli  elTcrc  (lati 
imputati. imperoche il  Ceinimicodiqualunquefoned'accordo,à  odùutamente 
hauea  fempreconfortato  il  venire  all’cdreroo conflitto,  che  più  volte  hauea  det- 
to, che  fi  doueua  tor  la  vita  al  Malateda , i quali  proponea  piu  cauti  pniti,&  non 
hauea  à Stefano  Colonna  nell’alfeltare  ìTedefehi  àSan  Donato  in  Poluerofz., 
peno  quell’aiuto  che  bilognaua.  Voleache  la  nipote  del  Papa,  fanciulla  allora 
di  noue anni,  fidouedemetteretràdue  merli  a’ colpi dcll’aniglieric,  perche  i ni- 
micicontraledein  incnKielilTero;  & con  voce  quanto  egli  potea  per  le  deflb , Se 
che  il  medefimo  nelle  fue  prediche  doueflc  fare  il  Foiano  più  volte  cercò,  cioè  che 
per  decreto  publico  il  palazzo  de  Medici  fi  doueflc  lpunare,come  le  col  cader  *' 

quello  ogni  nimica  potenza fiiflc  abbattuta.  USodchni  tornato  dalfambalcieria 
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di  Bolognaihaucainfccrcto&inpalefepiù  volte  con  giuramento  afTcrmatom- 
maliflimo  flato  trouariì  i fatti  di  Cefare.efscndo  tale  il  mancamento  de  danari, che 
i Tedefchi  eran  vicini  ad  abbottinarfl,  nè  meno  elàuflo  trouariì  l'erario  di  Cle- 
mente; onde  clTere  imponìbile,  che  in  poco  fpaaio  di  tempo  non  fiilTc  per  fuanirc 
ogni  lor  sforzo  Sedifegno.  Acoflordue  dunque  fìi  verfo  il  fine  di  nouembre  il 
giorno  di  Santa  Cecilia  fatto  tagliar  il  capo.  Crederteli, che  non  (ifarebbono 
dentro  quello  numero  contenuti;  ma  Dante  da  Caftiglione  tù  faluato  traueflito 
dalrate  per  opera  di  Stefano  Colonna,non  iflimando  quel  Signore,  che  colui  il 
quale  in  lingular  duello  haueaauuenturara  la  vita  per  la  dignità  della  fua  patria.» 
doucITe  per  manodcl  boia  morire;  Zanobi  Bartolini  lù  campato  da  Malatcfla  Ba- 
glione,  & Ferrante  Gonzaga  intcrcedèper  Raffaello  Girolami,  il  quale  trouandolì 
prigione  in  torre  di  Pifa  farebbe  dal  Pontefice,  che  n'hauea  dato  la  parola  al  Gon- 
zaga flato  liberato,  fc  da  le  Hello  per  ira  & cruccio  hauuto  col  caftellano  della  for- 
tezza non  sliauelTe  affrettato  la  morte . Spenta  l'ira  col  fangue  di  fri  cittadini  in- 
cominciò à procederli  più  manfuetamente  con  gli  altri,  fe  bene  doue  mancaua  la», 
qualità  della  pena  crefceuala  quantirà  del  numero,  hauendo del  mele  dinouem- 
breconfinatoquaranrauno  giouani  flati  della  milizia  Fiorentina  in  diuerfe  città 
& terre  d’Italia,  & non  molto  dopo  poco  meno  di  cento  di  quelli,  i quali  haueano 
tenuto  mano  allo  Stato;  mitigando  all’incontro  l'alprczza  di  quello  giudicio  la  li- 
berazione di  molti  cosi  di  prigioni,  come  di  confinati  flati  latti  dalpalTaro  gouer- 
no,  fenza  che  vfeiti  dalla  fame  & dalle  miferie  patite  parea  pur  lotte  di  felicità,  che 
liberi  da  foldaticosiproprj.coroenimicipotclTc  eia  fc  uno  godere  in  pace  le  pro- 
prie ficultà,  elsendocerto,  come  che  nella  città  non  fulscr  mai  mancate  del  tutto 
l’opportunità  necefsarie  al  viuere,  efserlì  venduto  l’olio  à mezzo  feudo  d’oro  il 
fiafeo,  due  lire  quello  del  vino,  fei  feudi  il  paio  dicapponi,  & quattro  legalline.Sc 
moltiffimi  efsere  flati  coflretti  à tiungiar  carne  di  causilo  & d’afino.Spcraualì,chc 
efsendo  la  città  retta  da  quella  cala,  la  quale  d’antichilfimo  tempo  hauea  hauuto 
in  mano  il  gouemo  della  Republica,fufse  iropoflìbileche  mitigati  i ptefenti  fo- 
fpctti,  & fcancellate  le  frcfche  ingiurie,  non  s’hauefse  di  mano  m mano  ad  andare 
t ; j t addolcendo . Con  le  quali  fperanze  entrò  fannoi^ji  & prefe  il  fommo  magi- 
Arato  Raffaello  de  Medici,  nel  qual  tempo  madò  il  Pontefice  in  Firenze  tre  Com- 
mefsarj  conampiffimaauttotitàà  farriflituirci  beni  comprati  di  preti,  òreligiolì», 
òdi  compagnie  à gli  antichi  padroni , non  oflanteche  gli  vficiali  à ciòpropofti  ne 
hauelsero  a’ compratori  dato  l’autorità  di  poterli  comprare.  Nel  Gonfolonera- 
9if.  Filippo  Machiauelli  lì  viddero  appiccate  due  grandillìme  armi  del  Papa , lo 

quali  mettcuano  in  mezzo  la  porca  del  palazzo  publico  per  incominciare  à dare 
alcun  fegno, come  lecofe  per  l’auuenire  hauefseroà procedere;  che  il  vero  do- 
minio Sclìgnorìa  della  città  hauea  à peruenire  in  mano  d’Alefsandro  de  Medici 
nipote  del  Papa,  & de  fuoifuccefsori,  &nondel  publico  come  s'incominciaua  à 
diuolgare  che  l’imperadorehauefse  dichiarato,  & che  di corto  ne  apparirebbero 
priuilegi  e ambafeiadori  fuoi  in  Firenze . Così  prefe  il  Gonfàlonerato  dclli  duo 
ei/i}<7  meli  di  maggio  & di  giugno  Lodouico  Morelli  cominciando  vna  piccola  pelle  à 
trauagliare  alquanto  la  città,  ma  non  efsendo  tale,  che  hauefse  à interrompere  le 
ciuili  opponunità , panie  che  non  lì  douefse  differire  di  far  lo  fquittino , al  quale 
non  folo  interuennero  quegli  della  balia,  ma  fettantafei  cittadini  di  più,crài  quali 
i Signori  vecchi  gli  Ottodibalìa.idodicì  buoni  huomini  vecchi  &nuoui,  iGon- 
falonieri  delle  compagnie  vecchi  & nuoui , i conferuadori  di  legge,  i mafsai  di  ca- 
mera, & cinque  de  Signori  nuoui, che  non  erano  della  balia . efsendo  ancor  glume 
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A noucllc  cbcAkfsandro  tlcMcdicicomandodall*Impgradnrp.fnl/jiial««tVi~j/-nn. 
chiulb  matrimonio  della  figliuola  fua  naturale  conlui.era  entrato  in  Italia,  gii  furo-, 

Ma'  xo  di  giugno  Tpediti  dueainbafeiadori  in  Bologna,  Ruberto  Acciaiuoli  ,& 

Luigi  Kidolfi  per  condurlo  in  Fifa  come  più  netta  di  pelle,  che  non  era  in  quel 
tempo Fiicnae.  Maaeeglitkfiderauadivederioftamentelapattia,&molti  degli 
afrtaionatidcfiderauano  di  veder  luiionde  hauendo  prefo  illommo  magiftrato 
Benedetto Buondelmonti  pocoinnanzi  liberato  dalla  prigione  di  Volterra  , oue  d/.ijtfV 
era  Rato  meflb  dal  gouemo  popolare;  Eccoa'intele  Alelsandro  elaer venuto  ì Pra- 
to, oltrcla  corte  liia,iS£ilfeguito  degli  ambafeiadori  accompagnato  da  molti  altri, 
li  cheòperparentado,àperamifti  erano  andati  à farcoroplimentoconlui.  Fatue 
alla  Signoria  cheli  douflsero  mandar  nuoui  ambafeiadori  ,i  quali  partiti  a’  24  di 

luglio  furono  Francelco  Minctbetti  Arciuefeouo  Turritano de  Me- 

dici  Arciuefeouo  Teatino,  Ruberto  Acciaiuoli  tornato  à Firenze,  Matteo  Strozzi, 

& Palla  Rucellai.  Venneduedìpoi  egliàFir.  per  la  porta  àFaenzavetfo  la  fine 
ilei  giorno,  & andato  à Icaualcare  nell'antico  palazzo  de  Media , fur.  la  fera  fatti 
fuochi  per  la  città,come  nelle  publiche  allegrezze  è collume  di  lare,  D dì  feguen- 
teaccompgnatodagran  pane  della  nobiltà,*  pollo  in  mezzo  di  dueVclcoui 
■ndàr  à vilitare  la  Signorìa . Già  era  arriuato  nella  città  l’ambaiciadorc  dclllmpe^ 
g radore  Antonio  Mufecttola  dottor  di  leggi  & nobile  Napoletano,!!  quale  fecondo 
^ la  deliberazione  prefa  prefentatofi  due  giorni  dopo  auanti  la  Signoria  à quello  fio 
ragunata,&fpiegato  vn  nobihilimopriuilegio  fitto  dall'Imperial  maellàcon  fr 
pillod’oro  da  eflb  pendente,  incominciò à leggere, tradotto  prima  da  lui  dal  latino 
in  volgarfcrmone, quello  che  l’imperadoreper  lo  compromefloin  lui  fatto  dal 
Pontefice,* dalla  Republka  Fiorentina  hauea decretato.  U cui  tenore,  vfcendo 
Celare  da  gli  angulli  termini  del  compromelTo,  * fefuendofipiù  della  pienezza., 
deli'lmperiol  potenza,  infomma  era  tale. Che  non  hauendo  nel  venir  luo  inltalia 
per  confortar  ciafeuno  a prender  l’arme  contróa’Turchi  comuni  nhnici  trouato 
telUlcnti  alla  fua  volontà  altri  che  i Fiorentini,!  quali  per  particulari  od)  conno  il 
D Pontefice , * contro  b cab  de  Medici,  dalb  quale  hauea  io  più  volte  quella  Rep. 
rìceuutoinfinitibeneficj,rhaueacaccbridalb patria,*  oppollifi alPefcrcito  Im- 
periale cheveniuaàriporueli,  hauea  giudibatocóuenirfi  alla  dignità  fua  di  domar 
cotanta  contumacia . Et  benché  flato  con  le  fue  forze  poco  meno  d*vn  anno  in. 

‘tero  intorno  elTa  cinà,  &con  la  fimc,  & con  l'artne fieramente  afilinab;  hauefso 
di  leggiere deltuttopotutadilltuggcrb.  Rebehauea gran  ragione  difire.nojiL. 
hauendo  per  bmaluagitàd’alcuni più  ollinatifuoicitc^ni  mai  voluto  ellaa'fuoi 
conforti  prellar  fedc,rifiutando  ogni  forte  cfamicabìl  compofizione  * concordia, 
hauea  nondimeno  molfo  finalmente  & dalb  arda  lor  penitenza,*  dalle  preghiere 
£ dclPontefice,*  dallanaturale  benignità  & demenza  fua  delilKnto  di  pomi  ri- 
Mro.  Il  quale dichiaraua  volere  eSèr  quello.  Cioè  che  perleuar  via  letantt, 
fette  & parti  della  dttà , che  fpeflb  l’haueano  milerabiimcte  beerara , vno  per  l'au- 
nenire  dottcneelTere  il  capollabilc  & fermodelb  Republica,  da  coi  fpogliatoda 
ogni  aScitodipalIione,  ella  fufle  con  perpetuo  corfod’indillinta  giuflizia  gouer- 
nata,  * quefti  fiilfc  Alcifindro  de  Medici  nipote  del  Pontefice,  * da  lui  eletto  per 
fuogencro,*di  manoin  manocotaldignità  c autorità  ne  fuoi figliuoli,*  quelli 
mancando  rie  più  prolEmi  dclb  fimiglia  de  Medici  in  perpetuo  hauefle  à perueoi- 
re . Coofermaua  tutti  i priuileg),  che  in  diuerli  tempi  da  palfiti  Imperadori  hauea 
b Republica  ottenuto,  ponendo  a'cootrauentori  de  fuoi  ordini  b pena  di  cento 
- mila  ducati:  le  quali  coleda  molti  Uctameme,* da  molti  amaramente  alcolcate, 
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non  fidubittuaUetiflimceflerperaenatc  alli- orecchi  del  Gonftlomere,  il  quale*, 
cflendo  delle  Éimiglie  grandi,  & non  prima  che  il  fuo  auolo  petuenuto  al  gouetno 
della  Signoria,  nè  altri  che  il  fuo  padre  Filippo  hauer  goduto  vna  fol  volta  U di- 
gnità del  Gon&Ionerato,  ed  bora  egli  oltre  la  frefea  memoria  della  vicina  prigior 
nianonvdiua  ingratamente, che  il  gouetno  peruenirte  in  roanod’vnPrind^fot» 
to  il  cui  reggimento  la  nobiltàdoueffe  ikuramente  hauer  maggior  luogo,che  noa 
(otto  l’acetbo'&  inuidiolo  fignoreggiamento  del  popolo . Coftui  vedendo  il  Mtt- 
fcettolahauerc  al  fuo  ragionamento  fin  pollo,  leuatolì  da  federe  dilTe, che  eiriibi 
graziaua  di  vero  cuore  la  DiuinaMaefti,  la  quale  dopo  hauer  liberato  la  patria^ 
Tua  da  tanti  pericoli,  ch'ella  haueacorfo,  per  compimento  d'ogni  quiete  & ri^to 
fuo  haueamelibnciranimo  di  Cefarc di  darle  tal  forma  di  gouetno  dcdireggimc- 
to,che  ella fencpoteaottimamentecontentare.chevolontier dunque, anzi  lietar 
mente  accettana  quelle  leggi,  & fi  fottoponea  prontamente  ad  elTe,  &pregaua  il 
fommoDio,checoàlipiacefic  di  mantenerle  durabili  pertultÌ4fecoii,accioche 
tolte  via  le  tante  parzialità  & gare  che  erano  infrà  di  loro,  hor  vna  parte  alzando  il 
capo,&  horl*altn  opprimendo,  lotto  il  manfueto  imperio  di  quella  cafa  hauelsc 
la  fua  pania  aripofare,  la  quale  altre  volte  hauean  trouatabenigna.&propizia^ 
a’  cali  loro . Quelle  ò Umili  parole  fiir  dette  dal  Gonlàlonicre  s il  quale  ponendo 
in  forma  di  giuramento  le  mani  fui  priuilegio  che  hauca  in  mano  il  MufeiettobL,  » 
& quello  con  fegni  di  riucrenza  & d’vmiltà  venerando,  diede  efsempio  à gli  altri 
maoillrati  in  tanta  folennitàragunati,  che  il  limile  haueflcro  alare.  Corifù  Ipe^ 
dita  b cerimonudi  quel  giorno  i dal  quale  fi  ponno  veramente  annouerare  gU 
anni  delprincìpatodelDacaAlelIàndro.dietrobqualceTimomainquel  giorno 
medeftmo,  fe  alcuni  diarj  fon  veri , trouandoìnfia  di  loro  alcuna  contrarìeui. 
andò  la  Signoria  à render  la  vifita  al  Principe  nel  palazzo  fuo  proprio . Paren- 
do dunque , che  in  tal  modo  fvOe  ogni  cola  i^uetata,  & defiderando  Aleflan- 
dro,che  i citudini  tomaflcro  a*  loro  efercìzj,  s'incominciò  la  prima  volta  à ve- 
dere per  mercato  vecchio  dillefa  dcUa  lana  tinta  , dico  per  mercato  vecchio , 
imperoebe  vietatoui  per  conto  deUa  moria  il  vendenti  cola  alcuna  di  momen- 
to , erano  alb  vendiu  delle  cole  da  mangiare  fiate  alTegnate  b piazza  di  Santa.. 
Ooce,&queUa  di  Santa  Maria  Monella.  Verfo  il  fine  delmefe  incominciolfi  à 
trar  lo  fquittino,&  gli  vficiali  deputati  fopra  le  cofe  del  viuece  (labilirono  i prezzi 
di  efre,ficbenèilcompratore,nè  il  venditore  hauellc  cagione  di  tammaricarfene, 
pofefi  il  pregio  alle  monete  ; & b comeu  che  apparue  grande,  &b  qual  durò 
molte  fettimane diede  molto  che  dire  a*  ptofeflbri  di  quella  feienza,  aggiugnendo 
molci,òche  cosi  fiiirefhco,òvaghtd’accrefcer  le  cofe, che  inPuglb  s'erano  ve- 
duti tre  Ioli,  come  che  da  altri  ad  altro  non  fulTe  imputato  che  algranfeccochefil 
in  quellbnno,  non  elTcndo  da  mezzo  luglio  à parecchi  giorni  di  fettembrepio- 
uuto  gbmai,  onde  fu  carcllb  di  vino  grandiifima.  Fù  Ibmato , che  come  non  più 
neceibrjdoueircrocalbrfidel  tutto  i Gonfalonieri  delle  compagnie,  dccosilù 
efeguito,  eflendofi  dato  principio  à bre  vna  fortezza  per  ficurta  dello  Stato  all&< 
porualbgiullizia.  Nonfù  parimente  a’tempi  debid  creato  il  magiflrato  deca- 
pitani di  parte  guelfa,  ancorché  in  procelTo  di  tempo  fiifle  poi  reftituito  ; ma  l'auto- 
' ritardi  c)uellv£io,& il  maneggio  delle  cofe  che  inciso  fi  eferdtaaano  fiirconuer- 
' titiinpuouivficbli,chbmatiprocuratorifopraibaflioni,&collor  furono Barto- 

- lomeoValori,il Gonfaloniere, Ottauiano Medici, Prìnziualledclla  Stufa, Alef- 

- bndro  C'orfini,  & per  gli  artefici  Lapo  dclfouaglb;  Ma  nonfù  però  per  ancor 
toho  il  Gonbkmictc  di  giuflizia,  il  cui  luogo  peri  due  mefi  di  fettcmbrec  otto- 
bre 
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A bre  fùdatoi  Octauiano  de  Medici,  nel  qual  tempo  Alelsandro»  ilqualc  da  che»  cif.ij6f 
era  tornato  di  Germania  non  hauea  perla  mortalità  che  era  (lata  in  Fipcnzc.ben* 
leggierilfima. ancor  vifto.nè  fatto  riuerenza'al  Pontefice,  non  volle  più  ditferi- 
re  l’udanu.  La  balia  intanto  ordinò  àgli  Otto,  che  per  publico  bando  notificaf- 
feroà  tutti i cittadini  di  qualunque  (lato  & condizione  chccffi  nfulTcro,  che  cia- 
fi;unodiloro  paldàfTe  l’arme. che incaià fi uouauafottograuilfimc pene, & furo- 
no fpeditiambafciadori.  forfè  per  dar  conto  delle  cofe  feguite  airimpeiadore»'. 

Palla  Rucellai.  ficFrancefco  Valori.  & al  Pontefice  Benedetto  Buondelinonti.  Ne 
molto  andò  che  prefe  il  Gonfiiloneratu  per  gl’vltimi  duemefi  dell'anno  Antonio  Cò/1 1570 

]}  Giialterotti.&  fùtoftamente  mandato  nuouo  bando  per  conto  deirarroe.  ciò  era 
che  ciafeunoprefentafie  l’arme  publicate  all'vGcio  degb  Otto,  come  fono  corazze, 
celate,  panziere.  archibufi.  feoppietti.  picche.dc  partigianc.  folo  potendo  ritenerfi 
fpade.coltelle.&pugnalij  manongiàfpadeàduemano.  Di  che  il  numero  per  la 
guerra  poco  fa  fiata  nella  città  (ugrande.  Ma  nè  l'acerbità  della  pena.nèiariue- 
renzi  del  magifirato  (renòmolti  che  non  le  teoelTero.  i quali  di  cheto  acculati  coù 
prigioni  confini  . & non  difptezzabilc  quantità  di  moneta  pagarono  la  pena^ 
dellalorfollia.bqualedopoparecchie  condannagionì  più  notabile apparue  in» 
tomo  al  principio  dell’anno  1 5 j 1 ri  fedendo  Gonfaloniere  di  giufiizia  France/co  , ,,, 

_ Antonio  Non  la  feconda  volta  in  due  figb’uoli  di  Niccolò  degli  Albizi . a'quali 
trouati  appiccati  à certifondideforzicri  in  Villa. &in  Firenzecene  corazze.  Se 
due  feoppietti,  l’vno  per  dieci  anni  alle  fiinche.&  l'altro  per  dicci  anni  fuor  del 
contado  di  Firenze  fur  confinati,  oltre  eficre  fiato  fatto  lor  pagare  due  mila  feu- 
di . Et  procedendo  tuttauia  àdar  (orma  & affetto  alle  cofe  necelfarie.  fìi  tolta  via  la 
ficurtà  che  fi  fàcea  a’magifirati.  difponcndo.che  ciafeuno  potellc  elTer  conuenuto 
dauanti  alle  corti  comeperfona  priuata.foio  fur  conceduti  tre  di  a’Sign.  Se  collegi 
dopo  l'vfcita  del  lor  magifirato.  Ma  quello  che  fopra  tutto  altro  fù  (limata  pic- 
toia&lodcuol  opera,  iù  che  trouandofiicontadini  per  la  moria  diminivti.òcqucl» 
li  che  erano  refiati  vini  io  pelfimo  fiato,  onde  i poderi  andauano  per  la  mala  vite. . 

O fiir  tolre  loro  le  grauezze , tede , decime  de  poderi . Vicario.  Rettori.  & acconcia- 
menti di  firade , folo  in  rkompenfadi  tanti  commodi  fù  accrefeiuto  loro  denari 
otto  bianchi  alla  libra  della  (alina>&  perche  il  (ale  era  in  minor  pregio  nelcontado 
che  nella  cirtà  fù  fiuto  legge  & pollo  pene  àchin’cfiraclTcfottoqualfiuogliapro» 
tefio  della  città.  Ma  non  potendo  có  aiuto  humano  ripararli  alle  moire,  fic  continue 
pioggiecheimpediuanogliafiaridi  ciafeuno ;fù a’ 15  di  febbraio  firtta  venire.in 
Firenze  b gloriob  tauobdi  Santa  Maria  dcirimpruoeta.  per  b cui  intcrceffione  il 
tempo  fi  fercnò.nonfi  trouando  mai  ingannatoli  popolo  delb  dcuozionetuuu» 
tainquellafantiflimaimmaginci  nè  molto  inbt'andò, che  feguendo  l’antico  co» 
fiume,  fù  per  i due  meli  di  marzo  & d’aprile  nominato  Gooblonierc  di  giuftbia^ 

Gioì  Ftancelco  de  Nobili.Ma  già  parca  elTer  venuto  il  tempo  opportuno  à dar  l’vl-  cj/.  i j 7 » 
tima  mano  al  modo  dclgoucmoches'haueai  tener  nclb  città,  prudenremento 
infinoàqueli'horaeirerlilalciatotrafcotrere  l'antica  immagine  delbSignorÙL-. 
retta  dal  Gonfaloniere  & daSi|nori  fuoi  compagni,  per  non  faltarcosì  tolloda^ 
vnoefircmoadvn'alrroimapoichenonfidubitauapiùvnohauereadcllcre  il  li» 
bero&alTolutocapo&SignotcdclbRepublica  ; horapiùtofio  quelb Signoria^ 
apparire  ozio(a& vana,  che  eUafufianzialmcnteoperaire  cob  alcuna  di  momeo» 
co  i nè  per  quello  hauerfi  del  tutto  à tor  via  il  Senato,  il  quale  come  coadiutore» 
aiutalfcic  configlialTe  il  Principe,  nuà  quello  do  uerli  dace  vna  fórma  più  propor- 
zionata, & chepiù  t’afiaceire  col  prefente  goucroo.  Incomincbto  dunque  ad  agra» 
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tiare  alcuni  coAfinati.iù  dalla  balia  dato  autorità  al  Confàloniere  Nobili,  e a*  Si-  (k 
gnorì  Tuoi  compagni,  cheelcgcflero dodici  cittadini,  i quali  haucflcro  piena  potè* 
ftà  di  riforniare  la  città  in  quel  modo  che  piò  lor  piaceflic . I nomi  de  quali  perche 
rimanga  di  qutftomcmpria  a' pofteri,  oltre  che  peraltro  gionerà  raccontarli  fii^ 
fono  quelli  I per  lo  quartiere  di  Santo  Spirito, Francefeo  Guicciardini  dottor  di 
leggi,  Francefeo  Vettori,  Giuliano  Capponi,&  Gio.  Francefeo  Ridoliì  ; per  Santa 
Croce,  Matteo Niccolmi  dottordileggi.cAgoftino Dini, ‘per Santa  Maria  No- 
ucUa,  Ruberto  Acciainoli,  Iacopo  Gianfigliazzi,  Matteo  Strozzi  ,&  Palla  RueeJ- 
lai;  perSanGiouanni,  Bartolomeo  Valori,  & Ruberto  Pucci, ma  parendo  che  trà 

loro  douefle  eflcr  anche  comprefo  il  Gonfaloniere,  vi  III  mclTo , ancorché  fopra  il  y 
numero  de  dodici  ilNobili.  Coftoro  deliberarono,  che  la  Signoria  filrualTc  del 
tutto,  ma  confidcrandojchetreandofi  ogni  due  mefi  fenza  il  Gonfaloniere  otto 
cittadini  hiccuano  à capo  dell’anno  quarantotto  huomini  occupati  nel  fcruigio 
della  Republica,  penlarono  ancor  cfli,  poiché  il  luogo  del  Gonf.  era  occupato  dal 
Principe,  che  qucRo  numero  haueflcà  rimanere,  creandone  quarantotto  altri , ma 
in  luogo  di  à tempo  perpetui , à line  che  iulfero  come  fopra  lì  dMc  conliglicri  de 
coadiutori  del  fupremo  & perpemo  capo  & Signore  della  Republica.  Furono 
adunque  à i già  detti  tredici  aggiunti  trentacinque  altri  cittadini,!  quali  fecero  il 
numcrodc  quarantotto,fopraiqualihaueaàripofareilfupremoamminillramen-  q 

to  della  città . Forfè  ad  alcuni  recherà  noia  quella  lunga  lillra  de  cittadini , & me 

he  accuferàcome debole fcrittore.doucndocotalcmcroorie preterirle,  & a'  più 

importanti  cali  |>or  mente,  ma  la  fterilità  delle  memorie , che  habbiamo  alle  mani 
forfè  me  ne  fcufcrà,&la  vecchiezza  del  tempo  darà  pcraunentura  autorità  àque- 
llc  cofe,  che  bora  per  effere  in  notizia  di  molti  faranno  men  gradite.  A i quattro 
dunqueraccontati  del  quartiere  diSantoSpirito  furono  aggiunti  colloro,  Lui^ 
fratello  dello  illurico  &;  dottor  Guicciardini , Girolamo  Capponi , Luigi  Ri* 
dolfi , Aleflàndro  Antinorì , Giouanni  Canigiani , Filippo  Machiauelli , Barto- 
lomeo Lanfredini,  Antonio  Gualtrrotti,RaiTaello  Corbinelli,  Filippo  de  Net- 
ti, & Aledandro  CorCni,  che  tutti  inlìeme  fecero  il  numero  di  quindici.  A i due  di  ® 
Santa  Croce  furono  aggluntitre,  Giouanni  Corlì,  degli  Alberti,d( dell'Ancella^, 
Lorctuo  Salutati,  Antonio  da  Ricafoli,  Luigi  Ghcrardi,  Federigo  dei  Ricci,  Ao* 
tonFrancefdoNori,&Lodouico  Morelli, che  mcffi  inlìeme  fono  vndici,  A cin* 
quenarrari  di  Santa  Maria  Nouella,imperoclie  tràcllì  andò  il  Gonfaloniere  No- 
bili. a’aggiunfero  Simon  Tomabuoni  CaualicTC  à fpron  d’oro , due  Zanobi  Accó- 
iuoli,&  Bartolini,Filippo  Strozzi,  Andrea  Minerbctti,  Benedetto  Buondclmonri, 
Bernardo  Geodi,  &TaddeoGuiducci,lamaggiorpane  Rati  Gonfalonieri  di  giu- 
Rizia,chetuccifannolafonvnaditrcdicii  Coi  due  di  Santa  Croce  fur  polli  Gio- 
uanni Buoógirolàmi  dottor  di  leggi.Francefco  Valori,  Ottauiano,&Raifaello  de 
Medici,  Priozioalledella'Scafa, Girolamo  degli  Albizi,&  Andrea  Camcfecchi, 
che  tutti  furnouc,  calcile  accoppiaci  inlìeme  fonquarancotto.haucndo  di  tante 
famiglie  folu  fcccehauuconcdue  per  vna,  Calfata  da.i  nuoui  quarantotto  la  SF 
gnoriai  la  qualelamattinadclpriraodi  maggia  fcn’andò  per  tempo  alle  cafe  Aie 
priuate  accompagnata  da  moki  citeadini  c£llaballa^&da  loroparenti,&fàctoche 
icittadini  che  palfauanoperi'drte  nitnoricoltaivia  queRa  differenza  fiilTero  per 
l'auucnirc  poRenclTactc  maggiori,  andarono  ra|uriati  inlìeme  al  palazzo  del  Priiv- 
cipe,  & accompagnatolo  à San  Giouanni  comefiooRumauafàre  qnando  cnccaua 
laSignoriai  con  multi  lumi  & folenniceriiponiefù  <^o  principio  alla  celebrazio- 
ne della  mcRa.  Ma  quello  chea  molti  difpiacquCi&cheadAJciiandcofùà  lungo 
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andare  imputato  à non  lieto  augurio,  fù,chc  ^li  impaziente  dVdirc  laoicfla  gran- 
de, fene  fece  dir  vna  piana  > alla  quale  pollo  che  s'ht  bbe  fine  premer  là  Via  di  piaz- 
*a,&  giunti  al  publico  palazzo,fù  li  Principe  come  vero  & legittimo  Signorepofto 
in  tenuta  di  elfo*  Ridotto  il  configlio  della  città  in  eflft  quarantotto  cittadini  con 
l’aggiunta  di  tantialtri, che  per  poter  fqui  trinare  gli  vficj,  fècerdvd  nuraerodi  du- 
gento,&  diflcfiil  Configlio  del dugento.  Ragionato  brcu’horad'alcunrifiùri  pu*- 
blid,  Scompartite  molte  occorrenze  àgliOtto  di  pratica, a gli  Ottodi  balia,  &a* 
Cooferuadori  di  leggi,  fu  dato  ordine  da  ferharfi  perpetuamente  per  l’auuèniro , 
cioè  che  ogni  tre  mefi  dei  quarantotto  fi  traclTcro  quattro  cittadini , i quali  rap* 
prcfentaflcrol’anrica  Signoria,  & chiamato  il  magiftrato  de  Configlicri,  vno  do 
quali  hauefTe  titolo  di  Luogotenente,  dccidefléro  molte  caufe  importanti,  & fpe^ 
zialmente  al  loro  vficio,  & non  ad  altro  riferbatc.  Data  quefta  nuoua  fórma  di  go- 
uemo,  paruc  al  Principe  per  rallegrarci]  piùchc  fufle  poflìbilc  la  città , S in  fpczie 
la  plebe  di  rinnouarc  i giuochi  ddl'ahticliè  potenze,  le  quali  per  pefk,guopeia^ 
dio,  careftia,  Spoucrtà;  erano  per  molti  anni  innanzi  fiate  tralafciatc . Nè  fù  diib-; 
bio  alcuno  nelle  loro  bandiere,  le  quali  fi  fecero  più  magnifiche  ,the  mai  pT  Pdd-' 
dietro  fufTeroflatc  fitte  yCtTerfi  fpeiemoltecentinaiadi  feudi  ; efi'cndo  quello  or- 
dine flato  dato  alquanto  prima,  & polle  le  bandiere  alle  fineflre  del  Principe , ven- 
nero la  mattina  di  Kalen  di  maggio  le  potenzc  fecondo  le  lor  precedenze  à pi- 
gliarle, che  fu  piaceuole  S lieto  fpettacolo . Lo  Imperadoré  del  Prato , le  poten- 
ze di  Monteloro,  di  città  Roda,  diMclandaflrì,  &della  NcfpOÌa,  i quali  fecero  il  di 
lor  armeggiamenti,  non  folo  in  via  larga  oueabitauail  Dùca,  ma  in  altrccontrade 
óueabitauano  cittadini  principali  & di  conto.  Non  fata  fuor  di  própofìto  per 
cfprimere  alquanto  de  coflumi  del  Principe  raccontar  quel  che  poco  dopo  ac- 
cadde intorno  la  materia  di  qucfle  potenzc.  Solca  il  Duca  caualcare  talora  il  gior- 
no per  la  città,  in  vna  delle  qualivolce  s'abbatte  in  vn  pouerccto,  che  molto  flrecta- 
mentc  n*cra  menato  dalli  miniflri  della  giuflizìa  in  prigione.  Il  qual  poucr  huonio 


non  così  rollo  vidde il  Duca,cheadalce  voci  incominciò  àraccomandarfegli,di- 


ccndo.  Sgridando  fòrte  Ecccllcncifs.  Signor  mio  pèrhonorare  la  V.  tcccllenza 
io  mi  trouo  à quello  partito,  S fc  io  farò  mefib  in  prigione,  tre  poucr  ibambini  che 
io  hò,  li  morranno  ficuramente  di  fame.  IlDucafcntendodir  pcrlofuo  honorc, 
volle  fapere  come  quello  fatto  andato  fu(Te,hauendo  intanto  comandato  a' birri, 
cheloiafciaf^ero.  Allora  il  pouerhuotnoprcloalquantod’animodifse.  Io  fui  nei 
maggio  pafsato  creato  Imperador  del  rtaco,  S non  mi  parendo  douerc  di  efer- 
eitare  la  macflà  di  quello  vficiocon  fpilorcieria  incominciai  à fpendere  volentieri, 
non  foto  que  pochi  denari,  che  del  mio  mellierc  mi  trouaua  haucr  acquidato , ma 
poli  mano  à vendere  molte  colette  di  cafa,  S finalmente  per  far  tauola  S cfser  cor 
teggiatocorae  mi  parca  che  ficonucnilse,  feci  vn  debito  di  quaranta  ducati  per  li 
quali  io  ne  fono  ftrafeinato  come  Vollra  Eccellenza  vede  in  prigioncJl  Duca  volto 
a’birrij  Dunque  farà  polTibiledifse,chevoi  ne  menate  nelle  mie  terre  in  prigione 
l’Imperadoreflafciatclollarej  Sconvolto  tutto  lieto  S piaceuole  alllinpcrado- 
re  vsò quelle  parole.  Vàhuomoda  bcneàtrouarelapcrfonaconchi  tubai  dc- 
bito,S  di  compagnia  fate  di  trouarc  il  mio  Maiordomo,  che  egli  pagherà  i quaran- 
ta fcudiche  tu  glideuije  attendi  tuttauiaàcITerc  hiK>modabene,S  quando  ri  ven- 
gono di  limili  vficj  à farri  honore,  che  Dio  ti  aiuterà^Furono  poi  aggraziati  alcuni 
confinati, fiir  tratti  nell’vltimo  di  luglio  i nuoui  quattro  Configlieli,  S iUU  Icgucte 
arriuò  alla  città  vn  breue  del  PontcfKe,  per  lo  quale  lì  conforraua  ciafcùno  ,'neiL* 
impedito  d'età, ò d'infermità  à digiunare,  pregando  Iddio, che  iipiocefsò  di  por- 
gere 
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gore  con  la  Aia  iànta  mano  aiuto  à Vienna,  la  anale  po/seduta  da  Ferdinando  Ar-  A 
ciduca  d’Auft ria  fratello  dell’Imprradorc,  & già  detto  Celare  afpettaua  d'elsere^ 
combattuta  da  Solimano  Imperadore  de  Turchi, che  con  potcniiflimoefercico 
era  fama  & credenza  certa,  che  vcniua  ad  aflaltarla  • Nc  facea  quello  vlìcio  fred- 
damente il  Pontefice,  come  quelli  che  hauea  all’lmperador  Carlo  promelTo  qua- 
ranta mila  feudi  ilmefe,&di  mandare  à queU'imprcfa  per  Legato  il  Cardinale 
Ipolìto  fuo nipote, purché  egli, &come  fratello,  & come  Principe  Crilliano, anzi 
come  Imperadore . & il  più  fommo  di  tutti  gC  altri  Principi , & per  titolo  & per 
potenza  abbracciaflé  quella caulà,&  in  perfona  s’affreitalTc  di  opporli  alla  poten- 
za Ottomatmai  da  cui  fc  Vienna  Aifle  occupata,che  dubbio  rimarrebbe,  che  le  fi  ]| 
aprirebbe  vna  porta  di  correr  tutta  la  Crillianirà  à fuo  piacere  f Non  era  fordo  d 
quelle  proferte  di  Clemente  i'Imperadore,  il  quale  trouandoli  in  Germania  per 
conto  dell’crclic  fufeitatein  quella  Prouincia,  à cotali  nuouc  non  contento  (fba- 
Iter  meflo  iniieroc  vn  buono  efeicito  di  Tedcfchi,  aiutato  largamente  oltre  le  pro- 
prie forze  da  quali  tutti  i Principi  & terre  Iranche di  Germania  rhauea comandato 
al  Marchefe  del  Vallo , che  con  le  genti  Spagnuole  che  li  trouauano  in  Italia,  & 
con  grolTa  banda  di  caualli,&  di  fanti  Italiani  accelcrafle  ditrouarli  à quella  im- 
prela,&giàilPapa  hauea  melTocinquc  decime  foprai  beni  eccleliallichi  per  con- 
to della  guerra;  già  le  llrade  eran  piene  d’arme  & di  caualli , non  hauendo  metTo  _ 
indugio  il  Cardinale  Ipolito  a’ comandamenti  del  zio , anzi  come  perfona  più  in-  ^ 
clinataall’armi,  che  al  Sacerdozio,  con  non  piccola  compagnia  di  caualìeri  & di 
foldati  era  entrato  in  cammino  hauendo  ingombrato  gli  animi  di  tutti  non  foloM 
grido,  ma  gli  effetti  della  fua  Aberalità,accrcfciuta  dalla  viuacità  della  giouanezza, 
dalla  bellezza  corporale,dalla  prótezza  della  linguaTofcana,e  fopratutto  da  vn  in- 
nata cortelìa  e affabilità,  con  la  quale  li  rendei  a^zzionato  e amoreuolechiunque 
s'abbatteua  di  parlare  folocó  lui.  Nonpafsòdunque  così  gran  mouimento  di  guer- 
ra lenza  panìcipazione  del  confìglio , dcll'armi,  3c  de  denari  de  Fior. , & certa  co- 
là & indubitata  fu , con  lietiffimi  occhi  effere  fiato  villo , & con  hoaorcuoliiIìme.r 
accoglienze  riceuuto  il  Card  inale  Ippolito  in  Ratisbona  dall’Imperadore  Carlo , D 
dal  Rè  Ferdinando  fuo  fratello,  & da  quali  tutta  la  Germania.  Ma  come  piac- 
que à Dio,  non  volendo  Solimano  à quella  volta  làrproua  della  potenza  de  Cri- 
fiiani,la  qual  fapea  con  quanta  fatica  lì  menea  inlicme,&che  non  farebbe  man- 
cato tempo  di  trouarli  piu  dilunìti,  & men  proueduti , lì  pani  lenza  veder  Vienna. 

& Tefercito  de  Crillianì  il  quatrordìccllmo  giorno  d’ottobre,  più  tollo  dando 
apparenza  di  fuggire  chedirìtirarfi,nularciando  in  quella  fuga  legni  fierilAmi 
della  crudeltàTurchefca,haucndone  firafeinati  leco  più  di  trenta  mila  anime  pri- 
gioni, & forfè  non  molto  minor  numero  vccifo  per  tutto . L’Imperadorc  tirato 
dal  deliderio  d'altri  fuoi  fini  di  venire  in  Italia,  non  potè  ò non  volle  ò non  filmò 
tempo  opportuno  di  danneggiare  inimici  alla  coda;  a’ quali  lenza  alcun  dubbio 
farebbono  fiati  fatt  i danni  non  piccoli;ma  dato  ordine  che  i fanti  Italiani  concerto 
numerodiTcdcfchi  rcfialfero  in  Vngheria  per  militare  in  fcruizio  di  Ferdinando 
fuofratello,&che  la  fua  conc  con  le  genti  Spagnuole  s’auuialTcro  con  vna  certa 
particolardifiribuzione  fatta  da  luì  verfo  Italia,  accadde  accidente  che  grande- 
mcntetutbòla  mcntefua,&  fu  iniìcmemente  origine  di  mettere  in  gran  gelolia., 
le  cole  di  Firenze;  ilche  III  in  proceffo  di  tempo  cagione  dì  grandillìmi  mali,  5t  for- 
fè il  fouucrtimcntodi  quello  Stato,  come  a' fuoi  luoghi  dttempo  andrà  apparen- 
do. Quello,  che  allora  auuronc  fu,  che  otto  mila  foldad  Italiani  non  volendo  vb- 
bidiic  a’ comandamenti  ddllmpcradorc,  cITendoli  ammuttinatiprefer  la  via  d’I- 
talia 
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A talù,  non  badando  conforti  di  capitani,  non  minacciotcon  la  predata  iddfa  di  Cel- 
iare à ritenerli  ; il  qual  difordinr  fù  fegoito  i maooà  nuno  dall'e(Iirtlt.ca]tia  i'oi^ 
dine  prefo  da  S.  Maedà  il  Lmto  Ipolito  fpinto3noor.egli  innailEi  a & coaluiPier 
Maria  de  Rodi,  dubitando  0;fare,  non  qucdafiiiTc  tùia  tacita  ^elUgcnta  tradii 
Cardinale  Ipolito  Se  i foldadaimnuttinati  per  occupar  lo  StatadiFùcnztai  Uudi 
AleiTandroiConcuilì  vcdcanonftareglibendirpofto,'&nóncra  àiftolti  oiiciìroi 
che  altre  volte  Ipolito  s’era doluto  della  partizione  làtta  dal  zio^comé^àd,  ilquk- 
leeraziocaginod'AleilandrOi&nonad  Aleffandro  doociìe ederiMccata  ì’ammb 
nidrazione  &$ignoria  dcOacitti  deStato  di  Firenze . Qmndi  nacquélaeitcazioae 
( fatta  per  dradadcllapcrfom  del  Legato,&diquelladiPierMaria.deRoai.com4i> 
iiiiree|lidi  tutto  ciò  dato  indigatore  perconoandamento  di  Cefare.ll  quale  ao- 
<ottou  poi,  come  che  à buon  mc  lì  foife  moflb,  quanto  càrico  &apprdTo  ilPon- 
tedccdcapprctro  tutto  il  mondo  gir  potea  dare  il  faperlì,  che  egli  hauede  violato^ 
non  che  altro  la  ragione  delle  genti,  hauendo  fìtto  prigione  ilLcgato  del  Ponte- 
fice, che  rapprcfencauj  il  Pontefice  idelTo  ; fece  Albico  liberar  la  perfona  del  Car- 
dinale, & non  molto  dopo  quella  di  PierMaria,non  tanto  per  fe  Aedo , quanto  per 
difgrauare  il  pinchefudepoflibile  il  rigore  viàtocontraloolitoi  nèccfsòdìpro* 
curarcon  ogni  iSdudria,  che  con  fude  notificato  & fìtto  lapcreà  Clemente.dcl 
_ cuifcruizioficrattaua.cheifìttidiTofcananonfihanederoà  tuibazc.  Mentre» 
^ quede  cofe  fuccedeuano  di  fuori,in  Firenze  s*era  abbafìata  la  pe^ià  dMlgni  Siti; 
^ vedere  fe  il  lettod'Amo  tra*  ponti  abbafsalse  ; il  quale  pienoi  di  renai  impedi- 
iia  il  macinare)  fìi  fìtto  Icoar  lacampana  grolsachccoauocaua  ifpopòlaà  parlv 
niento,&datoordihechefifpezzafsc,comecaafìditurb3zionc';ihucofn  il  modo 
-dicreare  ifei  della  mercanziajma  non  fi  altera  l'autorità  nialrracofìldi.quell'v6- 
do.  Giàs'èdecto,chel*Arciuefcouadodellacictàeràinfin dalla crcazionedi Cle- 
mente collocatoinperrona  del  Cardinale  Ridolfii  il  quale  ò perche  fi  fìcede  c<>- 
feienza  di  non  rifedere,  ò come  alcuni  credettero  perche  alcuna  vrilira  gliene  fuF 
fecófeguita, quello  rìnunziòcònriferuocomeallorficodumauaad  Andrea Buoo- 
C delmonticanonicodi  Duomo.  Volle  il  Buondelmonti,  benché  fi  croutile  in  Fit 
fìr  l'entrata  folenoe  fecondo  da  altri  fuoi  predeceflòti  fi  era  codumato , Se.  ciò  .fece 
il  di  24  di  nouembre  in  tempo  che  il  Pontefice  s'era  modo  di  Roma  per  andar  « 
Bologna,  oue  di  nuouo  sltauea  ad  abboccare  con  l'Imperadeucgiàcitomuco;di 
Viennain  Italia . Vrdtoli  dùnque  cucco  il  Cbericaco  incontro , 8t  egli, montato  il 
«auallo  con  l’abito  pontificale  fotto  il  baldacchino  pei  la  portxà  Sin  Friano  entrò 
nella  città.  Se  tenendo  laviadelponcedSantaTrinitaper  porta  Roda,  Se  per  piaz- 
za ficondufìeàSan  Pier  maggiore, oue  fìtte  lefolicecerimoniefi'condufise  à piò 
inSanra  Maria  del  Fiore,  euendo  intanto  il  fuo  baldacchino  datomelsoàfaoco 
£ dalla  piebe,&la  fella  del  Aio  cauallo  tolta  via  da  Matteo  Strozzi,  & con  Aion  di 
trombemandataneincafaAilcapod’vnfuofamigliare.L’ArciuefcouOarriuaco  nel 
Duomo,  depodofià  federe  al  corno  del  Vangelo  in  fegnodi  po&cfso,iui  à poco 
fen’andò nell’altar  maggiore à darla  bcncdizional  popolo, hauendo aitai  cardo 
finito  quella  folennità . Si  era  atcefo,  Se  actendeuafi  aiKora  a rifeuoter  le  decime» 
DcUacittà  coh  tanca  durezza  ficacerbità  de  riiax>cicori,come  fi  fìcea  anche  altroue, 
che  fcrictori  più  vicini  d que  tempi  notarono,' molti  beneficiatihaueme  abbando- 
nato le  loro  Chiefe.  Dal  qual  male  trade  nondimeno  il  Duca  Aiefìandro  in  que» 
tempi  per  vnpatticolarauuenimento  lode  non  piccola.  TràirnoledatidalCorq- 
melnrìo  Apodolko  come  beneficiato  era  vn  Sacerdote  già  doto  Capellano  di 
-Piao  SodcrìniJlGonfìlonierct  ilcuinomc  fù  Damiano  lu  Empoli,  il  quale  p<;r 
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vn  benefido  di  Sederini  hauuto  in  Mugello, 'tutto  che  per  open  fOi,  & d’altri 
buoni  huoinini  fulse  conuettito  in  nionaftero  di  monache , à pagar  le  decime  eri 
fieramente  tribolato,  non  glibaftandol'allegitie,chenonpiuegli,  ma  le  monache 
n’eran  Signore,  le  monache  dall’altro  canto  s’offerinanodipagirevnaparte  per 
hora.dcl’altraàvn  certo tcmpovmaoon  ottenendo  cofichevoÌeilero,iù  mand»- 
■ to il  pretcalDuca,  perche  fenon  peraltro,  per  atnot  di  Dio  glipiaceiTe  difporrft* 
il  Commelsartoà  fofteoere  alquanto  la neceflità di óueilefuore.  Il  Duca  rifpctle 
che  volentieri  ilfàrebbe,  à che  tutto  eCTendo  (lato  prelente  vn  gentilhuomo , il  qui- 
Ichaueaiamiliaritdcol  Ptincipc,  per  moftrarfi  affezionato,  tofto  che  vide  partico 
il  prete,  diffe.  £'poflibile,checo(Iuihabbiafipoca  vergogna, che'effendo  (lato 
tutto  il  tempo  delh  fua  ntaleruidore  de  Sederini,  gli  baili  il  cuore  di  capitato 
-innanzi  ali’Eaeilenza  Voftra  à chiederle  grazie . 11  Duca  non  volle  con  paiolo 
riprendere  il  gentilhuomo  raoftrando  che  a'  Prindpi  non  conuienc  fare  il  oarti- 
■giano,  ma  fatto  incontinente  chiamare  il  prete,  che  ancora  non  era  fccfo  le  leale, 
in  prefenza  fuadilTc  al  gentilhuomo.  Andate  con  qnefto  prete  al  Commeflàrio,  de 
ditegli  da  parte  mia.chetutteledccimeche  coftui  glideue  le  metta  & faccia  ac- 
-coqciareamio  conio  perla  porzione  che  mi  fi  deue,  & canccUi  Ini,  Et  voi  fer 
iDatniano  cjuando  ò per  lo  monafteto.  ò per  altro  voftro  conto patticolarc  vi  oo- 
<orreri  cofaalcuna,  venite  fibcramenteda  me,  èh*io  delidero  fatui  ogni  piacerò , 
iapendOitiolto  bene  con  quanta  diligenza  & fcdeltil  fetuifte  a’.voftriSoderini. 
Già  era  entratoli  mele  di  dicèmbre,  e vn  fuoco  accefoncUa  cafadcU'Arciuefcoao, 
-dcarfoui  alquante  botteghe  hauea  dato  alcuno  sbigottimento,  ma  ratlegraroDO 
•grandemente  la  città  le  reliquie  mandate  dal  Pontefice  in  vnlàrca  di  btoccato  cf 
oro,  la  quale  ripofta  nel  motulleto  di  Annalena , fù  dato  ordine,  che  il  giorno 
dicatoallafelliuità  di  Santa  Lucia,  procefliotialtneatc  s'haucllcda  tutto  il  cleroà 
trafportarc  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo,  oue  fihaucanoàconferuatcful  pulpito 
à quello  fin  fitto  murar  da  Clemente  fopra  la  porta  principale  di  quel  Tempio . 
Fù  l'arca  condotta  in  SantaMariadelFtore.ooedall’ArciuefcouoBuondclmonti 
era  afpettata,  la  qual  torto  che  fù  paffata  dall'altar  maggiore  euecgli  era  à fede* 
re,  fi  moffe  ancor  egli  dietro  hproèeflìone,&perlaviade  ScruicntratincllaNun- 
ziata.peria  piazza  di  San  Marco,  de  per  la  via  larga  fù  condotta  àSan Lorenzo  >. 
Quefte  reliquie  fur  due  giorni  dopo  vna  per  vna,  imperoche  erano  porte  in  vario 
caffette  mortrare  al  popolocon  conceder  piena  indulgenza  de  fuoi  peccati  à qutf- 
lunque  confeffo  de  contrito  de  fuoi  errori  fuffe  quella  mattina  andato  àvifitùle. 
Già  era  Clemente  arriuato  à Bologna,  de  dopo  lui  l’Imperadorc  Carlo  quinto,  ia 
compagnia  dèi  quale  eran  venuti  i Duchi  di  Mibno  ,de  di  Ferrara,  il  Marchefe  di 
Mantoua  con  altri  Signori,  come  v’incetucnnc  ancora  il  Duca  Alclfindro  per  bxc 
invnmcdeftmotcmpononmenòriucrenzaalzio,chealfuoccro.  Fù  U dimora 
in  Bologna  lunga,  imperoche  non  foto  vi  fi  rtette  il  rimanente  dell’anno  3 a,  mo 
non  prima  chea’ a 5 di  febbraio  dell’anno  feguentcl’lmperadore  fi  pani  da  quella 
città.  Ouelccofc  che  fra  il  Papaie  Cefire fi  trattarono  fiirOn  molte,  ma  poche 
condottone  à voto  d’amenduc . Non  il  Concilio  defiderato  da  Cefire  per  quietar 
le  cole  di  Germania;  Non  il  matrimonio  dclb  nipote  del  Pontefice  coi  Duca  dì 
-Milano per  indurre  il  Papa  à pcnfirealb  conleruazionedii|uelloStico,ma  ben 
dopo  molte  dtfficoltà  lega  tra  lorduc,  il  Re  de  Romkn  i,  de  i Principi  Itaibni  à dife- 
ia  d’Italia  con  dirtribuir  b rata,che  per  ciafeun  mefe  à ciafeuno  toccaffe,  all’Impe- 
■ndore  rrctut  mib  ducati,  al  Pontefice  per  fc  de  per  i Fiorentini  venti  mib  ; i quali 
«ertifp^cto  di  poo  turbare  icoaiinctz)  che  haueanoinFrancbnondoucanoperi 
/ eflenfi 
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A ri&rui  nominati,  al  Duca  di  Milano  qaindici  mila , al  Duca  di  Fenara  dieci  mila» 
a’CtnouefifeimUa, a’ Sancii ducmila,&i’Luccbcfiinillc,8£pcrchein ogni  ira- 
poni  fo  accidente,  che  al  tri  vcnilTe  à turbare  Italia  fi  trouaflcro  pronti  gli  aiuti , fii 
deliberato,  che  fi  mctcelTc da  parte  ima  mefata  per  potenti  tofiamentc  por  mano, 
& non  a:trimenti . Fù  eletto  generale  della  lega  Antonio  di  Lcua , il  quale  ha- 1 
oeaà  fare  la  fila  refidenza  in  Milano;  deputolfi  di  più  vna  piccola  contribuzio- 
ne wnuale per  intrattenimento  de  capitani,  & perpagare  certe penfioni  a’Suiz- 
zen  per  tor  loro  l’occafione  di  dar  fanti  à Francia  ; le  quali  cofe  tutte  fiir  con- 
chiuic  per  opera  & induilria  del  Cardinale  de  Medici,  di  Iacopo Saluiati,  Sci 
0 di  Francefeo  Guicciardini , a'  ouali  il  Papa  ne  hauea  dato  l'autorità  di  nattarle , 
fic  parimente  per  opera  Se  induilria  di  Cuouoj  Commendatore  maggiore  di 
Lione,  di  Gran  Vela,  & di  Prata  alTcgnati  à trattare  quella  eipedizione  dall’Iinpc- 
radore,  & ogni  cola  intorno  quello  affare  eflendo  ben  digerita,!!!  finalmente  Icrit 
ta  Se  ftipulata  il  giornoche  precedette  alla  molTa  dell'Imperadore  di  Bologna,  il 
qualgiomoperdrerclafettiuità  di!^toMattia3,fiveniuaadantu>ueraretrà  Io- 
altre  feliciti,  che  inquel  dì  d quel  Principe  erano  auuenutc,òche  dopo  auuennero. 
In  quella  llanza  fatta  in  Bologna  vennero  al  Papa  mandati  dal  Re  di  Francia  duo . 
Cardinali,  Francefeo  di  Tomone,  de  Gabriello  d'Actomonte,i  quali  trattando  frà 
l’altre  cofe  il  maritaggio  del  fecondogenito  del  lor  Re  con  la  nipote  del  Pontefice, 
fecepiù  fcurabileilnó  piegareilPapaa’confortidi  Celarecirca  il  matrimonio  del 
Duca  di  Milano,anzi  ne  fùCclare  iReffo  in  vn  certo  modo  cagione  d'affrettar  quel-' 
lo  del  Re  di  Franciaumpcroche  nò  potedofi  indurre  a credere,che  il  Re  volelTc  dar 
ad  vn  fuo  figliuolo  vna  gentildonna  quali  priuataper  moglie,iIche  nò douea parer- 
gli cosi  llrano,  fé  egli  li  era  contentato  che  della  lua  figliuola  naturale,luire  vn  Tuo 
nipotcnaturalcmarito,attendcuaàdirealPapa,che  per  chiarirli  degli  inganni  del 
Re,(aceirc  inllanzaco  CardìtiaL',cbe  vedeflero  d’ottener  dal  Re  il  mandato  di  poter 
contrarre.  I Cardinali  hauendo  di  ciò  licritto  al  Re,hcbbcio  il  mandato  amplillimo 
per  à fitto  modo,chc  cóucnuto  della  maniera  e dell*andata,nc  fegui  tra  pochi  meli 
D l'effètto.  PartitadunquellmperadorediBologna,dcperMilaoogiuntoaGcno- 
ua,findi)uelùaccompagnato  dal  Duca  Aleffàndro,  quindi  montato  $ù  le  galee 
fene  paltò  per  mare  in  Barcellona.  Il  Pontefice  partito  ancor  egh  poco  dopo  ne 

C giorni  di  marzo.  Se  accompagnato  da  Cardinali  Franzdi  hauendo  vifiuto  la 
fima  cafa  dell'Oreto,  di  quiui  lene  comò  à Roma  detiderofo  di  trouarli  alla., 
folennicà  della  Pafqua,  che  venne  in  quell’anno  a'  1 3 d’aprile . A’  1 6 giunfe  iiu 
Firenze  perpaffarneà  Napoli  finche  iuffè  da  marito  la^liuoU  dell'Imperadore 
già  promellaperdonnaalDuca  AlelIàndro,laqualecfaiamau  Margherita, & et- 
fendo  di  bellifSme  fattezze,  non  hauea  in  quel  tempo  per  quel  che  appariui  dieci 
2 anni  campiti . Andolle  incontro  infino  à Caiàggiuolo  con  molte  gencildonnco 
Eioremine  Caterina  de  Medici  di  pochi  anni  maggiore  di  lei,  & auuicinandofi  à 
Firenze  tu  incontrau  dal  CardinaIeCibò,&dalDuca.AleiIàodro, oltre  ilCardt- 
nalc  che  vrniua  ficco  mandato  dall'Imperadore  per  fuo  gouemo . Vfcille  incontro 
tutta  la  cittadinanza  bcnilfimo  ornata , tutta  la  guardia  d* Aleffàndro  Vitelli , non., 
effendolbldaco,chc  nonhaucffelafuacamifcia  di  maglia,  & dopo  i Ganncciicri 
con  petti  d’orme  bianche.chc  fù  bcIMma  villa.  Liberoronfi  tutti  i prigioni  delle 
ftinche,  non  olLimequalfiuogliadclktocommcffo, eccetto  alcuni  pochi ci  teadi- 
Bt  che  vi  erano  per  debiti  a'  particulaii,  & indica  giorni  che  fi  fermò  à Firenze  nel 
palazzo  de  Medici,  nonfùprccericòlpcccacolo  akunopiaccuole  di  quelli,  ch«„ 
^opportunità  del  tempo  concedette^chc  non  fi  fàccfTcro.cosìpct  darle  piacerò, 
JJItr.Fitr.Sff.Amm.  Hbh  come 
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come  perrcgoo  d*honor»ia.  In  San  Fefce  fi  fece  la  rapprefentaak^ deUi- 

Nunziata,  che  per  molti  anni  atUietrortoii  era  fiata &tUimsù  la  piazza  di&nLo* 
renzofècero  la  girandola, in quelhdiSanta  Croce furfatte  caccedt  tori.  Oc  oltre 
i molriconuitidelicati&foniuofi,ildìdiSanGiorgio  il  pueancfwe  vno,«^* 
furono  inuitate  cnwiuama  gentildonne  delle  piò  principali,  & il  di  s armeggio 

viderftle  potenae  rkchilfinBmenteabbigliateJ’lmperiodi  drappi  verdi,Montel^ 

ro  di  giafc  la  Nefpola  di  tanè,  & Milandaftti  di  bianco , & due  giorni  dopo  p^ 
per  Napoli.  Scriuono  huomini  feueri  di  que  tempi  hauerdaqiKfte  rapprefetF 
razioni,  oltre  il  fine  perchefi  fecero,  ricenuto  b città  & il  popolo  incrediM  dilet- 
to, perche  parie  al  Duca  apprclTandofi  il  di  foienoe  di  San  Giouanni , che  fidoiier 
ferofar  correre  ipalij.  che  per  lei  anni  innanzi  per  gli  .accidenti  palbti  i^  ficrantf 

corfi.  Già  parca  che  la  città  mcomincblTeà  Icotdaifi  delle  vcahienufcric,  &i 

cittadini  priuati  attendendo  à cultiuare  & murare , parca  che  deffero  di  ciò  buoiu 
teftimonios  nàqiali  Filippo  Strozzi  ricco  & potente  gentilhuomo  compr^c»' 
fe,chefigittauanoàtcrraperfiwpiazza  & apparirriguardeuolelaprofpcttiuadel 

fuopalazzo.LafciofliilPrincipedaalcuniimendere,chcglibrcbbepiaccre  « 

ceùercbbolo  in  luogo  di  feniigio,  fe  coloro  i quali  nelb  via  bega  haucano  fportir 
li  leuaffer  via,  & benché  alcuni  haueffer  quello  voluto  vdire  di  bocca  dd  Duca , Se 
egli  rifpofto  che  non  gli  fi  daud  nobalcuna  che  ciafeuno  fiicrflè  in  ciò  quello  chO 
più  gli  tomalTc  commodo,noo  fu  giunto  Icttembrc,  chcmtri  fur  leuati  via . Già 
s'apprelTaua  ilìempo  che  fecondo  le  deliberazioni  prefe  co  Girdinali  mandati  dal 
Re  di  Frane!»  bfpofa  de  Medici  sTmieflcà  condurre  à Nizza,  al  che  efeguiro 
non  fi  pofe  indugio.  Elb  dato  à primo  di  fenembre  vn  nobili  flSmo  definare  à molte 
gentildonne  Fiot*ntine,andòbfetaalPoggio,&indi  l'altro  giorno  àPiftob,  Se 
di  quiui  condottali  à Portouenereaccorapagoata  dal  Vefeouo  Leonardo  Toma- 
buoni,  da  Palla  Rucellai,  Oc  da  FilippoSttozzi,  entrò  nelle  galee  del  Re  mandatole 
perleuarb  concffcGiouanniStuardodclfangnc  reale  di  Re  di  Scozb.il  qual  ma- 
rito della  zb  delb  fpob  .deliaco  di  qucfto  parentado  follecito  confortatore , vo- 
lontieti  oltre  il  comaodaroentodcl  Re  prendeua quella  cura;  Et  credettefi  dii.  D 
vn'accatto  melTofi  poco  innanzi  io  Firenze  di  trcntacinque  mib  Icudi  fulfe  fiato 
per  fornir  di  drappi,  & d'altri  abbigUamenti  la  fpob.  Non  coà  collo  fò  elb  sbar- 
cata à Nizza,  che  il  Duca  con  le  fùe  venti  galee  ritornò  à Porto  Pifano  per  leua- 
re  il  Pontefice,  il  quale  partito  di  Roma  noue  giorni  dopoché  la  nipote  era  par- 
tiu  di  Firenze,  Ichibndo  b vb  delb  patria,  da  lui  chiamata  fouente  ingrata^  r 
per  b via  di  Montepulciano  fi  condulIcàLiuomoi  ouc  afpettato  alcuni  dì  tempo 
profpero,  il quvto giorno  d'octobre  montò  con  dieci  Cardinalisù  le  galee  per 
andare  non  più  à Nizza,  ma  à Marfilia , oue  finalmente  era  conueouto  d’andaro , 
perche  il  Duca  di  Sauob  come  Signore  di  Nizza  per  non  br  difpiacercà  Cebre  ^ 
interpofe  difficoltà  di  concederli  b Rocca.  Fù  quel  giórno  in  apparenza  Oc  in., 
efiéteo  lictillimo  al  Pontefice  < imperoebe  giunte  oltre  le  venti  galee  Fronze- 
fi  l’armata  di  Giouann* Andrea  Doria,  drcFAiuaro  di  Dazzano,  & di  Francefeo  , 
Sahiiati  il  quale  comandaua  alte  galee  del  Papa  à Liuoruo,  non  foto  con  mol- 
ti tiri  di  cannonate  falutatono  il  Pontefice  nel  montare  in  galea  , ma  dilcor- 
rendo  co  i loro  legni  macllrcuolmente  intoroogli , vfarooo  con  lui  ogni  fo- 
gno d*viniltà  Oc  di  riucreoza  , tenendole  anco  compagnia  per  buona  parte  di 
quel  giorno  ; nel  quale  arriuaco  b (èra  à Vilbfranca , iui  à dóe  giorni  giunfe  eoo* 
profpero  vento  à Marfilia . Fatta  l'ènttata  folcane  iaqucUa  città.  Oc  rictuuco  di 
Anna  Mcmonmfi  nùiordomo  del  Re  eoa  ogni  foac  d’^noir  & di  magnificenza» 

. v’attiuò 
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A Vairiuò  il  fcgncnte  giorno  la  pcrfona  del  Re  conia  Rcìna  Eleonora.  Au  moglie 
con  tre  figliuoli  nulcbi>& con  qua  lì  tocra  la  nobiltà  del  Regno,  & preparato  ah 
ioggiamemo  allato  di  quello  del  Pontefice,  talché  per  vnVIcio  fectrtb  dall*vao  al-> 
Taltro  palTondo,  poteuanocomfflodiflimamcote  vederli  inficine  fimzabaucrfi  a 
ncnar  tempre  innanzi  & dietro  il  óadazzo  dtiiaino  di  sì  gran  coiti Certa  cola 
che  vennero  àgrandiflimi  légni  d*amoreuolezaa&  dibuona  intelligenza  fra  loro. 
Ma  niunacofa  penetrò  con  maggior  dolcezza  nel  petto  del  Ponte&e,quantocbe 
il  Re  pròna  che  d’altri  affari  fi  uattalTe;  richiefe  Cleinente,  che  doucllc  tar  venire  la 
fpofa  di  Nizza  à Marlilia,  la  qual  cofa  dal  Papa  fomroamencc  delidcrata , non  an 

2 diuadi  proporre,  volendo  moftrare  che  prima  di  negozj  piùgraui  de  comuni  al 
bifogni  deOa  Crilfa'anità  hauelfe  à trattarli.  Il  Re  veduto  lietifltmamcnte  la  Ipofi^ 
non  folo  volle  che  le  nozze  belle  de  magnifiche  de  con  reai  pompa  li  crlebralTeroi 
ma  fenza perderui momento  ditempo,accoppiatiglifpoli  inlierae,nc  feguì  n-! 
oonunentc  la  confumazione  del  matrimonio  con  tanta  letizia  della  cala  reale , 8t 
di  ratta  lacorte,che  più  nonlìlarébbepotutofiircfeilRehaueiredatoai  figliuolo 
vna  figliuoladeil'lmpcradorr  per  moglie . Né  quello  auuenne  «perche  douendd 
dfer  l’abboccamento  breue  lì  lupplilié  con  quelle  apparenze  al  dilètto  del  tempai 
tfflperocheelléndollatitrentaqaattro  giorni  infiemr,nonfùgiomo,.ch;inbaìUi 

- in  conuiti.  Se  in  rapprclentaziooi  d’altri  giuochi  nò  tlmpiegaflé  ; de  dall’altracao* 

* to  noneraladote  Rata  tale,  che  lì  potelTero  imputarecosì  fatte  dimoRraziooial< 
la  grandezza  diefla,  quando  era  cèrto  oltre  lo  Rato  paterno  della  fimciulla,  il  qua- 
le non  era  però  grande,  non  efferlì  contati  denari  più  di  cento  mila  ducati  con  le 
gioie,  de  abbigliamenti,  de  abiti  della  Ipofa  t dota  la  quale  hoggi  appena  fi  darebbe 
ivn  Principe  poco  men  cheprìuato.  Nè  fik  no'nauuenita  quelbparlimonia  da^ 
miniRri  del  Re,  rammaricandoli  nel  contar  di  erti  della  piccola  quantità  che  ti- 
Ceueuano.  Intorno  il  qual  fatto  accortamente  fàuellò  Filippo  Strozzi , che  era^ 
flato  eletto  ambafeìadore  ^po  il  Re,  dicendo.  Dunque  vi  par  piccola  qucRa., 
dota,  nella  quale  il  Ponte&e  hi  donato  al  Re  tre  gioie  le  più  nobili  che  lìano 

D in  Europa  f Domandando  i Telorieri  reali  quali  offe  foffcro.  Rimando  vdendo 
dir  gioie,  chefiiffero  Ratctolredal  Regno  del  Papa,  fonodiffe  lo  StrozzitNapoli, 
Genoua.de Milano.  Ilchecomcfùrieeuutoperpiaccuol detto, denon  ingrata  a’ 
Franzclì.cosi  penetrato  àgli  orecchi  di Cefare  farebbe  dillìcile  efpnroere  quanr 
to  haueife  turbato  l’animo  fuo:  Et  nondimeno  f ù noto  d gli  huomini  di  quei  tem- 
pi, per  tanta  congiunzione  de  amoreuolezza  vfatafi^  il  Re deil  Pipa, in  ninna  cofa 
perqueRo  effertì  macchinato  contra  l’honore  de  commodo  della  Maeflà  Cela- 

rea.  Ben  panie  afpro  de  duro  airambafciadoreCefiireo  «che  tróuandòli  ailoraef' 
fcrnel  Collegio  de  Cardinali  fei  Cardinali  Franzelì  ; il  Papa  i tichieRadd  Re 

* ne  hauelfe  a’ fette  di  nouembre  creati  tre.tìeà  queRi  tre  aggiuntone  vno  fi-atello 
del  Duca  d’Albania , al  quale  fe  bene  il  Pontefice  hauea  di  fua  volontà  promelfo 
quanto  prima  ilcappeDo,non  era  cherattociònontotnaffe  dferuiziode  honore 
Alla  Corona  di  Francia . Ma  veramente  non  paRò  queRa  creazione  lenza  inten- 
fiflìmo  difpiacere  del  Papa  iflelTo,  fapendo  quanto  giuRo  fofpetto  fidaiu  alllmr 
peradorc  d’elTcrfi  egli  troppo  bfeiato  tirare  a’  voleri  de  Franzelì,  & non  li  effendo 
^cognito , de  per  la  elezione  de  futuri  Pontefici , de  per  l'inubedicnze  che  potef- 
fero  nafceie  in  vita  fua,  di  quanta  importanza  de  confeguenza  fulfe  fare  alla« 
nazion  Franzefe  tanti  Cardinali . Paflàto  di  pochiflìmi  giorni  vn  mele  inte- 
ro. che  il  Pana  fi  era  fermato  in  Marfilia,  a' dodici  con  le  galee  con  le  qua- 


era  venuto , entrò  in  mare,  de  airiuato  a’ diciotto  con  trauaglk)  gtandiflimo 
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i Sauona , rimandate  le  galee  Franzefé  indietro,  ntlle  quali  non  confidai»  di 
petuenir  i^uo,cgli  fene  venne  con  quelle  di  Giouann*Andcea  Boria  à Càiitaucfr 
chia,  & indi  per  terra  a*  dodici  di  dicembre  iu  Roma  con  tanta  ripucaziooct 
apprefio  IVniueriàJicd  degli  huomini , difeorrendo  trd  loro  ad voo  per  vno  i liioi 
auuenimend, con  quanto  ucitobiafimoeradalrueri'giudiciaccufato,  quali  non 
, comePontcfice,lacuicuratuttadcuccfrerciodiritta  al lcruizio& gloria  di  Dio, 
ma  come  Principe  lecolare  àniuoa  cofahaueflc  tanto  dato  opera,  quanto  à 
grande  la  cala  fua . Quello  che  fopra  tutte  lecofe  raUcgralTe  il  Papa  clficacement 
teviù  che  hauendo  tutte  le  difficoltà  iuperato  tornaua  in  Roma  à guila  di  trionfan* 
te,  hauendo  à vn  fuo  nipote  naturale  dato  per  moglie  la  figliuola  naturale  del  mag 
giorelmperadorci  che  da  Carlo  augno  inquàhauellehauuto  la  Crillianiti, 
per  vna  lua  nipote  legittima  hauefle  prefo  vn  figliuolo  legittimo  dVn  Re  di  Fra»t 
ciaper  marito, di  cui  pochiffimi  fi  annouerauano  nel  lungo  ordine  di  tanti  Rccfr 
fere  (lati  perdiuerfe  virtù  regìe  più  preclari  diluì.  Firenze  fe  ben  per  cento  anni 
rena  da  maggiori  Tuoi  nello  fpazìo  di  cinque  difeendenti  con  ciuile  lupcriorklt 
boraper opera fuaàmanifcRa  Signoria  e alToluto principato eSirr  ridona.  Intuì 
modo  chi  lodando,  chi  biafimando , &chi  feufaodo  i fucceffidì  Clemente,  entrò 
IJJ4  l'anno  ij  34  ìmperoche  non  mancauano  dì  coloro,  i quali  diCeuano  elTec  lui  Ifah 
IO  pe  capelli  tirato  à far  quello  Che  hauea  latto;&che  lene  vedealagiuftizìadi  Diq 
molto  cuidente.bauédo  poco  mcn  che  fatta  Reina  di  Francia  qucUa  innocente  faor 
eìulla  che  già  li  (tolti  cittadini  volcuan  porre  tra’mcrii  per  efler  vccifa,&  chi  màdate 
alprollibolo  pereflercviolata  .Intanto  s’apparecchìaua  vn'anno  in  Firenze  molto 
fterilc , temendofi  peggior  ricolta  di  quella  ch'era  (lata  l'anno  paflato  » valendo  il 
grano,  che  in  quei  tempi  era  (limata  carelb'a,  non  men  di  mezzo  feudo  lo  (laio  • FOj 
perciò  dagli  vficialì  deU’abbondanza  mandato  del  mele  d’aprile  vn  bando  i Che 
cìafcuno  doueire  dare  la  ferina  del  grano  ò farina  che  fi  tropaua,  & apparendo  cha 
la  città  hauefle  poco  men  che  ilbifogno,  nella  piazza  nondimeno  necompariua.^ 
featfamente,  e tunauia  fi  temeua  dì  peggio;  perche  parue  al  Principe  d’aflicurarR 
mandando  fuoì  huomim'  in  Sicilia  per  condurdel  grano;  Ma  trà  quello  mezzo 
chiamati  à fc  molti  di  quei  cittadini,  i quali  stunea  quali  certezza  che  haueflér  dd 
grano  à douizia,  gli  ptegaua  che  in  tanta  llrettezza  della  pouen  plebe  nedouef? 
fero  mettere  in  piazza,  cheil  fuo  non  tarderebbe  àvenire,che  oltre  che  farebbero 
opera  grata  à Dio,  egli  ne  fentìrebbe  lor  grado  St  llimeiebbeneli  per  huomini  pie- 
tofi&dabene.  Nonlùnìunoclicollorocheperìtemporalich'eranpallati  noa« 
dimollraflcrod’hauenie  mancamento,  chi  di  tante,  &chi  dì  cotante  moggia,  mal- 
fimamentedouendone  prouedere  i lor  contadini,  douendo  pcrauuentura  hauer 
tali  ancor  dato  le  fcritte,ilche  quando  d keuano,erà  nella  mcdcGmallanzachipef 
ordinedelDucadiligentementeìl  ratto notaua.  Hora  venutoli  grano  & datolo 
a'fornai  icmeflbli  il  pregio  di  lire  quattro  & foldi  dieci  lo  (laio,  lù  vietato  che  altro 
pano  vendere,  comprare,  ò macinare  non  fi  poteffe . Et  il  Duca  chiamati  à le  quei 
cittadini.i quali haueandettodi patirne difetto,dllfccorachaucndoegli  per  prò- 
uederea'  lor  bifogni  fatto  venire  dclgranoàLiuorno,gliparearagioncuoleche 
efli  mandaflcr  per  elfo, contentandoli  che  fi*à  tanti  giorni  egli  fiiflc  rimbotfato  del- 
la  fpefa  fitta.  E cofa  degna,  non  sò  fe  più  di  riio,  o di  compaflione  quella  de  parti- 
giani . Gìouanni  Cambi  il  quale  capin  fcrìucndo  infin  à quellitenipi,dopo  hauer 
detellatochenella  città  non  li  poteÌTe  comprare  nè  macinare  altro  grano  di  quell» 
del  Comune, (óggiugneelfendo  lotto  Udì  atf  d’aprile , non  feneauuedcndoquede 
parole  .'Per  «nodochei  preti &idttadimchencbaueanlbmma  l’hanao  indoidt 
* nau 
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nata  nule,  che  ne  potmonohauerdaeniefi  fìlireciiqoc&  foUi cinque  &n’e^ 
ran  presti,  &afpettju3novaleire'vno  feudo  d'oro.  Quindi  dunqne  vminail  di» 
iiieto  di  non  vendere  & macinare.  Maquefte  efecozioni  forte  dal  Duca  in  vna^ 
dttdvfaà  viuer libera,  doue  in  vno  Stato  vecchio  iarebber  ftate  riputate  per  fan- 
te,  pare nano  afpre,  rigide  & intollerabili,  come  fi  colluau  dì  dire.  Che  vn  fommo 
douercè  per  vna  fotnnu  ingiullìzia  riputato.  Non  mancando  dunque  del  pano 
nella cittd,edcdendo  per  altro  quieiillima  d'ogni  timor  di  guerraifi  pensò  d gli  or> 
lumcnt),  Scconduilefi  in  piazza  l’Brcole  vccidentc  Cacco  opera  di  Baccio  Bandi» 
nelli . Penfofli  anche  alla  ficurezza,  & non  parendo  che  la  fortezza  fatta  fui  moo» 
te  dì  San  Miniato  balhlTe,  fi  diede  principio  à farne  vn’alrra  maggk>re&  di  gran., 
circuito  alla  porta  à Faenza, ouepereondurlatoftoàfinelauorauano  più  di  mille 
contadini  per  cialcun  giorno . I quali  lieti  dliauer  nel  principio  dì  luglio  veduto  il 
erano  rìnifoiare,  edato  a*  mugnai  licenzadi  fardclla  fàrina,chein  Firenze  fi  faccia 
2c  fortezza  ònonfifacelTepocopcnfierporgeaioro.  MaCIcmemcdi cui  ordine 
tuttociò  fi  focena,  non  hebbe  venturadi  vederlaal  fuo  fine  condotta  ; imperoebe 
incominciatofindaprincipio  della  fiate  à infermare  di  dolori  di  ftomaco,eàqoel» 
li  fepuitafebre,  come  che  fpefTohaueire  altrui  dato  fperanza  di  guarire,  non  po» 
tendo  finalmente  reggerpiu  al  male,  ildi  zjdifetcembresùlc  i7hore^leiomo 
fo  dalla  morte  fopragiunto  • Principe  in  cui  le  buone  Se  cattine  fortune  anilaroa.. 
del  pari, ma  efiendolerie  andate  innanzi,  parea  che  quelle  fuflero  fuccedute  per 
forgli  fentir  più  felici  gli  virimi  giorni  della  fua  vita . Ma  quello  à me  fópra  ogn'aF 
tracofa  Sparuto  fegnod*ammirazionc,chedopo  il  circolo  di  cento  anni  appunto 
in  quel  giorno, &mefe,  ehora  egli  daquefia  vita  lidipartilTe,chcCofimo  fuo  bi- 
fauolo  lu  dopo  il  fuo  efilioalla  patria  refiituko . In  vna  cofa  potè  dirfi  ch'egli  feiv 
tìlTe  fra  tanti  concenti  alcuna  amaritudine,che  parea  faper  molto  bene,còme  huo- 
mo  di  grandilfima  capaciti  qual  egli  fù,  non  elTer  tri  i due  fuoi  nipoti  quella  buona 
iotcUìgenza,  che  per  grandezza  dcfiabìlimento  della  iiucafa  parea  che  folTe  ncccf- 
faria,come  non  s'indugiò  molcoi  vederlene  gli  efietei . Fù  bene  non  pìccola  giunca 
alla  riputazione  nella  quale  moriua,  che  quella  perfona  gli  foife  fuconluca  nel  Pa> 
patOiChe  egli  haoeadctto,fe  il  Pontifica  tofutTe  fiato  ereàtario,cheniun‘ai(ro  che 
lui sliaurebbe  eletto  per  fuccelTore.  Qupfti  fù  Aleffondro  Farnefe,  il  quale  cITeado 
ilaco  creato  Cardinale  da  Aleffondro  Sello  per  lofpazio  di  più  di  quarant’anoi  ad- 
«betro,  era&fùperecà,per  cognizione  di  lettere,  per  dolcezza  di  - coftomi , 8c  per 
grauità  di  vita  riputato  degno  di  cotanto  grado . Al  quale , pref  o nome  dì  Paolo 
Terzo,  non  più  tardi,  chea’tdinouembremandò il  Duca  Aleffondro  vna  nobile 
ambafeeriadifei  cittadini  molto  principali. Filippo  Strozzi, Bittolomco  Valori, 
Luigi  Ridolfi,  AntonFr  jncefeo  Non,  Ruberto  Pucci  che  fù  poi  Cardtnale , Se  Gka: 
Corfi.  Alle  cofe  della  città  non  porfeniuiu  alterazione  la  morte  di  Qemencc, 
ciiaodio  contro  la  credenza  d* Aleffondro,  il  quale  ne  hauea  hauuto  alcun  dubbio, 
òche  ilpopolo  fi  croualTe  difarmato,  òche  la  cittadella  fulTe  fiata  ridotta  in  for- 
tezza, oue  a'  i5diquelmefefeceil  Duca  dal  Velcouo  Mirzi  celebrarla  mcisa.. 
‘dello  SpiritoSanto,  ò che  fianchi  dalle  non  lontane  mìfcric  chehauean  patito, 
non  giudicauano  eflcrvtilcl'andarcercandodi  ricadere  in  nuoui  affanni»  Ma  en- 
trato l'anno  ifjs  nonfipenò  molto  à feorger  alcun  nugolo  difiimra  tempefta. 
Vifitandofi  com'ècofiume  ne  venerdì  di  marzo  in  Firenze  la  chiefz  di  San  Minia- 
to al  monte,  accadde  che  à vna  figliuola  di  Filippo  Strozzi  cadcflé  vn  fior  dal  ca- 
po, il  quale  fii  raccolto  da  Giuliano  Saluiati  gionane  nobile,  có  aggiùgnerui  alane 
parole  malamente  ioiefc  da  alcuno.  Uqualattorkcunroafpraaaciwe  da  figliuoli 
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di  Filippoiilprìmogenitodeqiuliluiueanome  Piero,  òche  egli  vinterueniiso  A 
ò che  altri  percompiacerHilUccfle,  iuiànon  molti giorni ilSaluiati  (Ù3flalito,d( 
da  molte  pugnalate  ferito  & lafciato  quali  per  morto  à terra . 11  Duca  riconofcenr 
do  quella  colà  da  Piero  il  fece  làr  prigione,  & come  che  nulla  del  latto  ritrouando , 
l’haueirc  poi  liberato,  reftarono  & Piero,&  tutti  i fratelli,  & il  padre  ifteflb  in  guila 
^ Olfelì  da  quella  dimollrazione  vfata  loro  dal  Duca , che  Piero  partitoli  dalla  città , 

à quella  più  non  ritornò  lénonarmato.&  Filippo  ancora  con  gliahri  figliuoli  da- 
quelb  allontanandoli,  da  parenti  & amici  diuennero  del  Duca  clpitalifilmi  nimir 
ci,  come  nelprogreflb  di  quella  illoria  li  farà  manifello  • Credettero  moki  cht» 
quella  fufle  Rata  occafione  più  tolto  che  cagione  à feoprirc  il  vcleno,che  molti  ha>  g 
uean  conceputo  nell'animo,  non  potendo  nò  i fuoruiciti,nò  quelli  i quali  erano 
nella  città  darli  pace,  che  centra  il  tener  de  capitoli,  il  principale  de  quali  era,  che 
Cefaredichiaralse,  purché  blibertàfiefse in piedc,horalivede£scroaffaitoat del 
tutto  della  hbertà  fpogliati . . Detteli  dunque  con  l’alienazione  di  Filippo  capo  à* 
fùorulcid , il  quale  per  la  copia  delie  ricchezze , per  lo  numero  de  figliuoli,  per  li 
molti parentadù&perblagacità&dellrczza dell’ingegno  non  era  dilieue  auto- 
rità,8tàFilippos’aegiunfe  molto  opportuna  la  mala  dilpoGzione  che  correa  trai 
Cardinale  Ipolito  e’I  Duca  Alcisandro;perciochcconliderandoegli  che  in  Firen- 
ze mal  li  porca  indur  forma  alcuna  di  gouerno  che  norcvi  hauefse  participazione  U . 
cafade  Medici, llimauachecolproporPrincipcdcllaRepublicalpoIito  maggior 
d’età  d'Alefsandro,  il  qual  bfeiando  b dignità  Cardinalizb  douelse  prender  per 
moglie  la  figliuola  dell'lmperadore.ageuolmentc  li  potefse  rimuouerdal  gouec- 
no  Alelsandro,  chiamato  da  loro  tiranno  crudclilfimo , difprezzatore  de  fuoi  cit- 
tadini, per  libidine  mollruofo,  & nato  da  femmina  viliilìma,  & per  tanti  rifpcta  iit- 
degno d’clserelcttopergenerodiCcfare.  Nèmolto  andò,che  adAlebandro  lu 
fcopcrtopcroperadiGio:fiatillaCibò  Vclcouodi  Marlilia  nipote  glàdi  Pap^ 
Innocenzio,ma  ad  inftanzadel  Cardinale  Ipolito  prepararglifi  di  torlo  <bl  mondo 
con  molta  polucre  d’artiglieria,  la  quale  poAa  in  luogo  ou'c^dormibe,  & datole 
filoco  il mandafse per arb.  FùqueRacolàda  Alebandrolatta  perfuoi  huomioi  D 
intendere  al  Papa,  il  quale  fatto  metterle  roani  addobo  àOttauiano  Zenga  huomo 
del  Cardinale  Ipolito,  del  qualZenga  per  le  fue  maluagità  ogni  gran  fccleratezza 
leggiermente  u farebbe  potuta  credere,  raobe  à tanto  terrore  il  Cardinale  che  fi 
parn  incontanente  di  Roma,  Se  dopo  ebete  alquanto  vagato  li  fermòin  Itti,  Quini 
il  mifero  dimorando  dalla  vergogna  del  trattato  fratrkido  trafitto,&  per  auueotu- 
ra  cardi  accortoli  di  quello  achei  contorti  de  firorufeiti  ilconduccuano  ccrcaua  di 
riconciliarli  con  Alebandro,&  di  rimetterli  nelle  braccia  dell’Imperadore, 
abalito  nel  vigor  ddb  llatedaardeotilfiiiu  febee  in  fri  di  non  l’hauebe  vccifo  il 
quinto  giorno  (fagollo.  Non  potette  à Filippo  & a' fuonifciti  fucccdercob  piu  £ 
lieta  delb  mortcd’Ipolito,conlidcrandocbe  con  canta  minor  dilficultà,  ò in  vn^ 
modo  ò in  vn'altro  fi  potrebbono  vn  di  liberar  d'Alcbandro;  al  quale  intanto  per 
aggiugnerli  ououi  carichi,  & renderlo  più  odiofo  à gli  huomini  Se  al  mondo  appo- 
fero,che  egli  per  veleno  hauebefittomorire  Ipolito,  Fù  prclo  Andrea  Ettulco 
filo  fealco  & poAo  a’  tormenti,  come  innocente  non  confebò  mai  cob  alcuna,#  • 

{ ■ ^ I . onde  ne  fegut  la  fua  liberazione,  ma  non  feemò  già  l'infamb  d'AlclTandro  tenuta 
del  continuo  inuadall’eloquenzadefuoi  auuerlarj,  ancora  che  per  fentenza  da* 
■mcdictegli  ccAaircinteramentelibcrDd’ognimacchb,ncgando  trouatli forteal- 
ccuna  di  veleno,  cheàccrce  otte,  come  làbfebre  terzana  haucAe  i Tuoi  aumenti  dt 
: le  fue  dedinazionà  ma  che  qucUa  veramente  fiibe  Aatamutazioned'aria,  come 
ili  tutù 
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tuRo  dì  aDuienea*  tempi  prefentì  à chiimque  di  Roma  partendo  padt  nel  Regno 
di  Napoli  in  tempo  di  Rite,  lenza  che  altri  giooani  dcUa  fua  famiglia  percomplef- 
fione  valididerobuRim  quel  tempo  ò poco  prima,  òdopolamone  del  loro  Si- 
gnore perirono  ; Ma  noi  non  torrcmo  in  ciò  inutil  fatica  à £ir  credere  akrui  più 
macofache  en’altra,  reRindo  cialcun  liberodi  credere  ò l’altraòlVoa  i Aio  piaci- 
mento. Eral’ImpcradoreoccupatonellaguerradiTanis, ededendo  diquelia.. 
imprefa  riufcito  vincitore,  s’afpcttaua  di  giorno  in  giorno  che  doucRc  venire  à sbar 
caredNapoli.oaeifiiorufcitifiorenriai  follcciuuano  ditrouariì  in  gran  numero 
per  querelarli  con  Celare  delTinnolIeruanza  de  capitoli, & delle  crudeltà  Se  libidini 
com'e  A dkeuano  del  Duca  Aleffiindro,  & ai  tutto  lù  dato  velocilfima  cfecuzione . 
imperoche  arriuato  Celareà  Napoli  non  tardarono  i fuorufeiti,  de  quali  s*era  già 
iaaocapoFilippoStrozzi,apteÌentarA  auantiaOa  MaeRirua,drierporrclelor 
querele.  Celare  hauendorilpoRochccrancceirarioche  s'vdiOe  l'altra  parte,  lé- 
ce intendere  aIDnea  Alcflandroche  Rimana  elaer  bene  ch’egli  venilTe  à Napoli, 
acciochepurgalTeraccule  làttcgU  da  luoi  auuerlar].  Il  Duca  delìdcrolo  lenza., 
queRo  d’abboccarficol  Aiocero,  hauedo preio  la  benedizione  dal  Cardinal  Cibò, 
il  quale  tenuto  da  Qemente  appo  lui  per  Aio  conAglio  & aiutoicontinuaua  tuttauia 
come  amico  & parente  la  Ranza  di  Firenze,!'  1 9 di  dicembre  A partì  dalla  città  ac- 
compagnato oltre  la  fua  corte,  della  quale  era  maiordomo  Domenico  Canigiani# 
dalla  caualleria  leggiera,  Seda  quaranta  archibufieriacauallo,&da  tanta  frequen- 
za di  gentiihuomini  Fiorentini  così  vecchi  come  giouani,  che  haurebbero  quafl 
potuto  fare  vn'altra  corte  da  per  loro.  I principali  dicoRor  AironoFrancelcd 
Guicciardini,  il  quale  come  dottore,  &come  conAdentiffimo  hauea  à rifpondero 
particolarmente  all'accule  de  Aioruldti,  Ruberto  Acciaiuoli,  Matteo  Strozzi,  Bar- 
tolomeo Valori,  Bartolomeo  LanAedini,  Alamanno Saluiati , Pandollo  Pucci , Se 
molti  giouani,  fra’qualiAdiceelTere  Rato  Colìmo  Agliuolo  diGiouannide  Me- 
dici, che  Iti  poi  luccelTore  d'AlelTandro . Il  capo  principale  Se  lopra  il  quale  polaua 
tuttoil  pondo  de  Aiorulciti  era , Che  contr’  al  vigor  del  capitolo  Salua  la  libertà , il 
I Duca  arrogandoA  tutta  l'autorità  della  Republica,  non  hauea  laCciato  che  di  quella 
fi  vedcirepurombraòvcRìgioalcunoin Firenze)  Nclche  nonlolo  elTi  Fiorenii- 
ni,  ma  venirne offela la  MaeRà  Ina,  contra  lacui  mente.  Se  contr'al  rcnoredvili., 
mi  parole  egli  s’hauea  quell'autorjtàvlurpatat  Ma  per  render  polii  Duca  pià 
odiolo  & più  abbomineuole  apprelTo  t’imperadore  & apprelso  cialcuno  ) di  duo 
peccativcniuafpezialmenie incolpato, di  moRniolacrudelrà,& disfrenata  libi- 
dine, perche  non  che  altro  dkeuano  hauervccilolamadrc,la  qual  nata  in  CaReF 
vecchi  inqueldi  Roma eflendo moglie d’vnvcirurale,rtrouandofia'lerutzi infimi 
della  cala  di  Lorenzo  quan<reraluorulcito,lù  creduto  che  di  Loreiuo  hauelso 
generato  queRo  figliuolo.  QueRa  infelice  hauendoi  Aiorulciti  procurato  di  con- 
durre alla  prefenzadi  Celare  perch’egli  vedelse  qual  Aillé  la  luocera  della  fua  fi- 

tliuola,  Alellàndrocheciòhaueua  prelentito  hauerfeli  tolta  davanti  con  farlo 
arcitvclcno-  Lui  dicevano  haoer  con  veleno  toltodi  vitailCardinalelpolito, 
haucr  fatto  murar  degli  huomini  in  prigione, ouehaueano  appena  comroodità  di 
raggirarli,  altri  haueme  da  luoi  cagnotti  fatto  morire , & alcuni  hauer  di  proprio 
mano  vccilo.  Se  molti  lotto  lo  feudo  degli  Otto  per  lieui  falli  a'crudelilTimi  luppli- 
ciclscrRaticondennati.  Nella lursuria,nonilettimatrimoniali,nonivedouilìef- 
fere  Rati  licuri.ouemancaua  l’oro  elserfivalutodeli’autorità  dedclla  Aarza,  nè  ap- 
po luì  hauerhanuto  maggior  relìRenzaì luoghi  facri  Se  dedicati  alculto  di  Dio 
da  non  fatti.  11  Guiedarmno  facendoli  da  alto  dkeua , In  Firenze  elserli  viuuro 
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fcmprc negli  a&ri  grandi  con  rautorità  della  balia,  feguito  vltimatneote  l'accoc-  h . 
do,con  l’autorità  della  balia  eflètli  creati  dodici  huomini.i  quali  haueffer  qucirau- 
toritàchehaueatuttoilpopolo  Fiorentino.  Da  quelli  dodici  huomini  dettino 
cencinquanta,  tutto  quello  hauer  fatto  che  può  far  la  Maeftà  Sua  ne  fuoi  Regni , 
nè  per  quello  eflér  naai  Rato  ri mprouerato  à coftoro  dtiauerli  vfurpato.ò  arroga- 
to maggior  autorità  che  sliauellero.  Quellidodiciequcfticcncinquanta,quan- 
dolorparue  opportuno  hauer  eletto  dodici  cittadini,  & perche  vi  licomprefe  il 
Con  falonicre  fur  vno  di  più,  ne  quali  fù  trasferita  tutta  la  loro  autorìtà.della  quale 
elTi  lì  fpogliarono . Colloto  per  virtù  d’eQa  balia  dal  popolo  in  dodici  perfono 
primieramente  ottenuta , da  clTi  dodici  in  cencinquanta  ampliata , da  amendue  i 
numeri  in  tredici  tilltetta  hauer  finalmente  creato  il  Senato  de  Quarantotto;!  qua- 
li tolta  via  la  Signoria,  rimolTo  il  Gonfaloniere,  ogn’autorità  hauer  trafportata- 
nella  perfonad’Aleflandro  de  Medici,  à lui  condotto  in  palazzo  hauer  dato  il  pof- 
felTo  di  i Ilo , & egli  liberamente  & lenza  contradizione  d’akuno  haucrne  prefo  il 
dominio . Tutto  quello  tlferli  fatto  fecondo  gli  antichi  collumì,  vfi , & leggi  della 
Republica . Et  fe  à quello  che  la  Madia  Sua  dichiarò  & ordinò  dee  flarfi , non  è 
però  vfcitodelb  memoria  àniun  Fiorentino  quelchcdilTe  &fece  il  Gonf.  Bene-- 
detto  Buondelmonti  quando  leggendo  il  Mufccttola  la  dichiarazione  da  S.Mae-, 

(là  fatta  in  dar  ogni  fuperioritàal  DucaAlelTandro , volentieri  confcnd,&cgli&. 
tutti  i Magiflrati  che  in  quella  ragunanza  fi  irouarono  prefer  giuramento  di  do-  ^ 
uer  olTeruare  in  perpetuo  quella  nuoua  forma  di  gouemo  dalla  Macllà  Sua  inlU-  . 
tuita,  laqualcda  AlclTandro&dafuoì  fuccelToridouea  perpetuamente  eircrc  am- 
nùnillrata . A che  fin  dunque  parlarli  di  quelle  cofe , le  quali  conchiufe  da  citta-ì 
dini,&confécmaredaCdarc,nonlihannodariuocar  piùindubblof  Del  fatto 
de  veleni,  quel  della  uaadre  diccuaclTcre  vnainucnzionetrouatada  fuoi  auuerfa- 
ij,  i quali  hauendo  detto  più  volte  che  Alelfandroera  figliuolo  di  Clemente , fiora 
hauean  finto  quell’atto  tragico  per  metterlo  incapo  delle  fue  crudeltà,  il  quale  dir 
ceuano  venir  da  Lorenzino  de  Medici  per  farlo  peggior  di  Ncronc,come  arguì  ua 
co  muramenti  degli  huomini  viui,che  fulTe  anche  Rato  più  crudel  di  Fatare  .Ma.,  O 
quali  furono  coteRi  huomini  murati,  fur  cittadini  ,òtbreRieri,i  muranaenti  fqr 
Atti  in  Firenze  òdi  fuori,  quali  colpe,  ò falli  furono!  loro,cbeà  àgran  pene  lo 
condulTero  t Ma  troppo  ben  vederli  la  lor  fallita  ; poiché  produceuano  il  fatto 
d’ipolito  de  Medici  già  veduto  in  giudicio  vano,  eper  fentenzade  medici  nptu 
vero  giudicato,  nè  polTibile  in  tutta  l’arte  della  medicina . Delle  libidini  & lulTurìe 
ad  AlefTandro  imputate,non  creder  egli  che  Aleffandro  fuOcmai  Rato  frate  di  San 
Prancefeo-;  il  quale  fàttovoto  dicallità  li  baueflé  obligato  à non  conofeer  mai 
donne.  QueRo  elTer  peccato  della  giouanezza.  Se  doue  la  forza  non  apparifee., 
noneller  mai  comparito  in  tribunale  alcunaaccufa.òefimine  di  cotalgiudicio.Ef'  g 
iernoto  per  tutto,  ncefli  fuoi  auuerfarj  hauer  hauuto  ardimento  d'opporgli  che., 
egli  in  fatto, ò óipeoliero  le  fantilTiinc  leggi  della  natura  haueffe  mai  violato,  nè 
forzaapparirc  in  quel  che  l’accufauano,  poiché  non  neadduceuano  le  prone.  Ma 
quantopiò  ragionruoImctcdoucrliqucRi  carichi  lalciare  a*  contèiTorichea’ Prin- 
cipi. Q^Re cofe  ò limili  à qucRc  li  (Qceuano  dal  Guicciardino,  talché  l'accufe 
di fuorulciti riufeiuano di  poco  momento.'  Onde  l’Jmperadore  incominciò  per 
.bel  modo  à confortarci  fuorulciti  à quetarli,&  quetandofi  promctteua  loro  che 
farebbono  rcRituiti  alla  patria  dea’  lor  beni,&  haucrebbono  hauuto  fiumano  & di- 
screto Principe  che  li  gouernerebbe  con  ogni  forte  d'vmaniià  & d’amoreuolczza- 
.Nartaiicbe  Filippo  Parenti  vno  del  numero  de  fiiorufciti  haueffe  hauuto  animo 
o : ! di  dire 
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A di  dire  alla  prefenza  di  Ce  fare  i che  egli  dciruoi  compagni  crao  venuti  à gitrarli 
auanda'piedi della  Maeftà  (ua  per  ricuperare  la libena che  haurano  perduta , & 
nonperiapcrecoa  quai  modi  di  rcniicùhaurlléroal  Duca  AlclTandro  àvbbidirc, 
la  qual  cola  offefe  tanto  llmpcradore>  che  fianco  dcllVdienzc , non  ben  fodiilatto 
dall’arti  de  fuorufeitia  che  hauean  prima  nutrito  le  gare  tra  i due  cugini , certo  che  , 
per  rancicaaflczione  che i Fiorentini  portauano  a’Franzclì  non  webbe  quella^ 
dttà  fiata  fua  amica  ; difpufc  tra  fé  di  lafciarandarlccofc  in  quei  modo  che  an> 
dauanoi&fcnz'cnaare  in  altre  contellazioni  fame  rauedere  i Fiorentini  in  vil. 
modo  qual  fu  quefto.  Che  vrccndoegli  vna  mattina  di  camera  con  grandilllma^ 

2 frequenza  di  genti  quanta  fude  fiata  mai,  ad  AlclTandro  riuoltofi  con  voce  che  da 
tutti  potei  elmreimcfadifTe. Duca  andateàveder  la  voflra  moglie.  Quella  Iti  la 
iicurc  che  cadde  fui  capo  de  fuorufeitia  accortili  fenza  entrar  in  altre  pratiche  qual 
fùlTc  la  mente  dcil’Imperadorc,  talché  licenziati  lenza  concluficne  alcuna,  chi  pri- 
ma, & chi  dopo  à far  i fatti  fuoi  lene  tornò  ; & il  Duca  iflelTo  hauuto  dali'Imprra- 
dorè  che  rollo  egli  partirebbe  &t  verrebbe  à vederlo  in  Firenze , oue  gli  farebbo 
condotta  lamogue,  auantaggiò  d'alcuni giorni  la  pattiudrll’Iroperadote,dc  del 
mele  di  marzo  All'anno  15  36  con  tutti  i^oi  lietamente  alla  patria  lì condufse.,,  1536 
in  fuor  che  Bartolomeo  Valori,  il  quale  folto  alcune  feufe  di  luci  affari  lì  fermò  i 
Roma,  ouc  non  penò  molcoancorrgliàdichiararlìamicodcfuorufcìtì,hauindo 
^ oltre  à ciò  per  maggior  congiunzione  prefo  perPogolantino  fuo  figliuolo  Mad- 
dalena figliuola  di  Filippo  Strozzi  per  moglie,  come  che  quello  matrimonio  per, 
lecofe  chefegujrono  nonfulfcandatopoi  auanti.  L'Lnperadorc  partito  di  Na- 
poli,&fermatolìpermolcigiornjà  Roma,  fece  la  fua  entrata  in  Firenze  a*  18  d’a- 
prile, riceunto  con  (anta  magnificenza  dal  genero  nel  palazzo  de  Medici,  cho 
Celare  il  quale  hauea  in  Siena  riceuuto  molti  honori,  & molte  cortelìe  da  quella 
città, per anticocoflumeamoreuolilfima a’ forellieri,&dfuota alla  fazione  Cclt- 
rca,  hebbe  à marauigliarli  dcll’auuencntezza  de  Tofeani,  della  rapprefentaziono 
de  loro  fpettacoli,  dello  fplendor delle  tauole,&fopratuito  della  copia  dellepit- 
D tute,dclle quali  fopra  tutti  gli airri  popoli  abbondano.  Volle  i'impcradore  ve-  «, 

der  la  cittadella  fatta  da  Aleirandco  alla  porta  à Faenza,  la  quale  non  folo  era., 
ridotta  io  difefa,  ma  gli  parue  ancora  tanto  ben  fornita  di  prelìdio , di  vettouaglia, 
ffedi  groflilfimi  pezzi  d’artiglieria,  che  hebbe  àdirglich'cgli  attendclTead  hauer  de. 
figliuoU,  &àfaperfi  guardare  io  vngouerno  nuouodali’inlìdicdicolorocheòper 
inuidia  di  canta  potenza,  ò per  altro  baucrebbono  potuto  nuocergli  ; che  inquanto 
al  rimanente  egli  nonabbandonerebbe  mai  la  protezzionc  di  lui,  e tetrtbbene  io., 

<^ni  tempo  quella  cura  che  farebbe  di  fuo  figliuolo . A capo  d’otto  giorni  con- 
dotto l’Impcradore  al  Poggio,  opera  del  vecchio  Lorenzo , grandemente  hebbe 
c àlodare  il  fito  del  luogo;  lallruttura  dell’edificio.  Se  gli  abbigliamenti  Se  gli  appa- 
* ratidieflb.EtqnindiandatoàPiAoia,perPefcia,StpctLuccafindoucfvidalI)u- 
ca  Aleflandto  accompagnato  al  fuo  cammino  s'inuiò.  Non  venne  meno  l’impe- 
rtdorc  di  quelche  hauea  promelTo  ad  AlclTandro , elfendo  quindici  giorni  dopo, 
la  fuadipartitaarriuato  inFirenze  Margherita  Inafigliuola,  la  quale  menòdel  me- 
le di  giugno  ,hauendocelebrata  la  folennità  dello  fponfalizio  in  San  Lorenzo  il 
f>rdinjfribò . Viueuali  quietamente  in  Firenze , non  ollante  che  fuiTcro  tanti 
fùorufciti  fiioti , quando  per  certi  romori  d’arme  fentiti  à mczz’agoflo  nella  Mi-  j 
nodola,s’hebbelofpetto  non  volelfero i fuorufeiti  tcntaralcuna  cofacontr'allo 
Stato.  Soldaronfi fanti, pofetfi in ordineibattaglioni,attefeliàfortificarPiftoia, 

Prato , Empoli , rinnouaronli  i biAiotri  di  SanMmiato , comandolfi  che  ciafeuno 
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feombMrre  da  Inoghi  apwi,  &ogn*altra  diligcitta  fi  fiw  v6ta  i Mi  dacW*’a(i^ 
ti  d'cfl-crc  alTaltato  in  cafa  /uai  mi  tnfto  il  foTpctto  mancò,  cffcndo  vcnuw  noodle 
come  quelle  genti  meflc  infiernedaGioiTommafoPico  permoleftarla  Mir^» 
U.  dopo haucrie  dato  il  guado  di  fuori  perotto  giorni  con  onquewnto 

fluindicicompagniediTedefchi,sVratm  ritirati ptraltriafenverfo  Ttuwo.Llm- 

peradore  partito  di  Lucca  hauea  prefo  il  fuocammino  vcrfo  il  D^ato  di  Sauou. 
con  animo  di  muouer  viua  & afpriflima  gucira  paflando  l*alpi  al  Re  di  pMCia  wl 

Regno  fuo proprio.  Matrouatoinquellaimprefamaggiord^cultà  di  qucl^ 

che  s’hauea  creduto,  dopo  prefo  Foffano,  & fatteakunc  altre  fazioni , fenc  pafó 
in  Prouenza,  & di  Prouenza  in  Genoua . Hauea  il  Duca  Aleflandro  lotto  Valerio 
Orlino  mandato  all'lmperadorc  mille  caualli , & ptomeffo  mcntr’eta  in  lui  fpiritó 
di  concorrere  nell’occorrenzc  fuc  con  le  forze,  &co  denari  fenza  rifpiatmo  alcu- 
no, perche  fentendo  che  Plmperadore  era  di  Genoua  per  paflare  in  Spagna,  per 
non  mancar  ne  complimenti  oue  non  era  mancato  negli  effetti,  parti  a’  1 8 d’otto- 
bre della  città  per  farli  riuerenza  à Genoua,  oue  flato  alcuni  giorni  ben  vitto  & ac. 
èat ezzato  dal  fuocero , à mezzo  nouembre  fi  ritornò  in  Fuenze . Io  hò  fentico 
dire  a’  huomini  prudenti,*  i quali  perla  lunghezza  dell’età  fonoftati  più  vicini  à 
gli  huomini  di  quei  tempi,  che  Plmperadore  haumdoconofeiuto  in  Aleffandro 
dettrezza  d’ingegno,  vigor  d’animo,  capacità  di  cofe  grandi,  lana  & gagliarda  com* 

plcirtonetficorpo,*granprontézza&abilitaàpigliatcipartiti.chcs’cgli  fi  fnfac 

con  gli  anni  condotto  ad  alquanto  più  matura  età,  che  ageuolmente  Phaurebb*# 
creato  gehèfale  de  fuoi  efercifi  in  Italia . Et  fe  dalle  cofe  piccole  fi  può  fare  argo- 
rtento  delle  grandi,  fenz’alcun  dubbio,  non  dico  grandi,  ma  marauigliofe  fiirond 
afcunedelibcrazioni  prefe  da  lui  intorno  i fatti  della  giuttizia  r Dche  firriuere  noa 
reputo  indegno  di  quella  iftoria,  fc  infino  alle  facre  lettere  non  panie  di  tacere  tf 
fanio  auuedimentodi  Salamone  circa  il  partire  il  bambino,dicheleduemadric8J 
tehdeuano.  Vn  velettaioBergamafcocommoffo  dalle  fagacidoglienzedVn’lal- 
rrovelettaio  della  medclima  nazione*  fuo  compare,  gli  pretta  fenza  tcllimonj  * 
fenza  cedola  quattrocento  feudi  da  rihauerlifràfei  meli,  pattato  di  gran  lunga  lo 
tozio  promeffo.  * facendogli cortefe  *amoreuol  morto  de  preftati denari,  gli 
fon  con  ferrtò*  faldo  vifo  negati . Il  buon  velettaioilqual  vecchio* ricco  dltie- 

nuto dalle fàccertdes’eraallontanato,*mcnando vitalieta*  tronquilb  da  roold’ 

per  butìh  hù'omò  èra  conofeiuto,  fii  da  alcuno  fuo  amico  confòtKifo  à fiir  ìriteiF- 
derc  il  tutto  ài  I)uca,clie  trouerr ebbe  ben  egli  modo  à fargli  rihaUere  il  fuo . H I>bf 
ca  * dallabttòria  informazione  hauuta  del  preftatorei  * certo  che  niuno  farebbe 
cosi  ardito  di  venirli  àcompiagnet  feeo  d’vna  bugia , fece  à fc  venir  colui , à cui  1 
denari  erano  ttati  prcttati , * confortatolo  à render  quel  che  douea  al  buon  hoo^ 
mo,non  rie  riportaua  altre  parole  di  quelle  che  prima  hauea  dette,  ei  non  ettet^ 
debitóre  dVrtpéntal  di  ttritiga.*  maranigliatfi  fornmaroente  che  fotte  venuto  coti 
dùcila  fallii à i’càlùnniar  hii  i dar  noia  à Sua  Eccellenza . Il  Duca  al  creditore 

voltò  dilli  i è pòtfibileche  quirtdo  tu  prettatti  li  denari  à cottui  non  vi  fùffe  nhmo  > 
ninno  ril{i  ttcS«riore  colui;  tJerthVtauattio  foli,*  io  gli  contai  idenari  fopra  vti  ' 
pezzo  di  cblorit»  appuntò.  HiWvàditte  il  Ddca  rottamente  per  quella  colonna, 
che  glielo  fatò  ben  confettar  kf#  Il  ttedifore  mezzo  ttordito , ni  ftando  à difeo»-  • 
rerc  come  li  colòhh»  lo  potea  Confettare,  ò nè  àndòviai  Ma  fenoli  di  cheto  in- 
tendere chHhdrcvn'horaStòrnarifi&aldebitoreeotnandatochedl  là  non  iipar* 
riffe, volfefiàfé^ifirraudltn^SdcgK altri ncuoziantii  & quandotempo  gli  panie 
al  debitore  riuStòdiffCt  tStdacoftoii  venir  con  quefU  colonna.  Rilpofe 
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il  debitore . Signore  c’non  può  elTer  tornato,  perche  ci  è vn  pezzo . Il  Duca  dall^ 
prefu  rifpofta,  & dal  parcrche  colui  fapenèche  la  colonna  fulTcgrauc,  non  fece 
alcun  dubbio  che  hauclfe  hauuto  i denari  ,&mo(lrando  piùtoAodi  faucliarc  in^ 
diafòuore  del  creditore  che  altrimenti  foggiunfe,  Chchuomini  fon  quei!  i predar 
denari  lenza  farli  fare  fcritta,  &f<nzae(Tcrui  alcuno,  & voltoli  al  debitor  difse. 
Non  v’era  altri  che  quella  colonna/  Signornòrifporccgli.& quella  bada  dilse  il 
Duca.poùh'cllatcl’hi  fattoconfclTarc.&cnnedatatcdimonia.  Però  và&rcn-, 
digli  incontanente  quclchc  tu  gli  dcui,  & non  ti  paia  poco, fccome  à giuntatore  io 
non  tene  hò  dato  più  feuerocadigo.  Intanto  naturale  conofeimento  &intama_.- 
dirittura  di  giudizia  è dilficile  à fpicàar  con  parole, quanto  drabocchcuolmcntc  ne 
fattidcllacamaleconcupilcenzalulfe perduto, poiché  non  sìtodo  dVn  dcliJcrio 
fi  Rauca  toltola  fete,che  di  nuoua  voglia  dimoiato , incontanente  d’vn’altra  s ac- 
cendeua»  nonconfideraridoquantoquedofallopiùnc  Principi  che  ne  priuati  da-, 
dctcdabilr.St  quanto  oltre  la  fama  à luogo  andare  glipotea  alla  vitaclTerdi  pre- 
giudizioincputeadirlichcquclmalcch’igli  inlenonvedea,  foitilmentc  in  altri 
non  conofccffc,  hauendo  punito  due  nobili  Pifani,  i quali  haucan  fatto  forza  à vna 
fanciulla  ignobile  di  giudilTtma  pena.lVnoin  fargliela  prender  per  moglic,che  era 
fiato  il  primo  à violarla,  & l’altro  à dargli  tre  mila  feudi  didote  ; Ma  egli  ò che  non 
crcdriTcefler  fòrza  le  preghiere  de  Principi  accompagnate  mafTimamcntc  dalta^ 
potenza  dell'oro,  fenza  alcun  ritegno  correua,  nuoui  cibi  ad  ogn'pra  murando,  al- 
la fua  rouina . Achel’arapiacommoditàdiconfcguirli,&i  conforti  deminidri  Se 
de  familiari,  che  nel  douean  didorre , ve  lo  Ipingeiiano  ogni  di  maggiormente. 
Fra  codoro  con  varie  arti" era  montato  appo  di  lui  in  fomma  grazia  Lorenzo  de 

MediciiLorenzinovoIgarmentechiamato  d'età  non  diffimile  alla  fua,  & fe  benj 
per  parentado  di  fanguc  lontano,  nondimeno  non  era  in  si  numcrofa  famiglia  chi 
più  di  lui  gli  fi  apprcffalTci  he  per  la  dichiarazione  fatt^dall’Imperadorc  era  altri  di 
lui  primieramente  al  gouemo  della  fua  patria  chiamato,  quando  Aleflàndro  fi  Rif- 
fe morto  fenza  figliuoli  ; Imperoche  come  Cofimo  padre  della  patria  fìi  auolo 
dclMignif.  Lorenzo  di  cui  fu  pronipote  AlclTandro,  cosi  Lorenzo  fratello  di  Co- 
limo lùauolod’vn'altro  Lorenzo  di  cui  quedo  Lorenzinofù nipote,  (^ello  per- 
cheappo  lui  in  fingolar  luogo  di  fiuorc  era  crclciuto.attribuiuan  molti  chefulfé, 
perche  egli  non  di  molte  amicizie  vago,  non  di  giuochi  pigliandoli  diletto,  per  Io 
più  cheto  & folitario  di  niuna  cofa  parca  che  haueffe  più  cura,  che  di  feruirc  al  fuo 
Principc.con  luiefscrfemprc.&allcfuc  voglie  & diletti  fccondarc,4e  per  fcrui- 
giofuo  nonchcaltro,  non darfipcnlicrochcda  alcuni  fiifsc  CTcduto per  fpia  mo- 
ine nella  fua  ptria  fopra  tutti  gli  altri  tenuto  vitupcrofo& infame.  Et  parca  che 
la  fortunahauefccvoliito.chcinqucdomodonchaucfsc  il  Principe  fitta  la  pro- 
na, che  tfsendo  venuto  Piero  Strozzi  in  Napoli  in  alcun  fofpetto  che  egli  vera- 
mente nó  fuisc  fpia  doppia.vn  giorno  có  Pandolfo  Pucci  abbattutoli  gli  d ilie.Che 
diletto  fi  cauicotedovodro  AlefsSdro  di  Lorcnzinoùl  quale  ci  promette  ogni  gior 
no  di  volerlo  ammazzare?  La  qual  cofa  dal  Pucci  al  Principe  riferita, &dal  Prin- 
cipe à loto  à folo  con  Lorenzino  comunkata,egli  có  laldilfimo  vifo  l’hauca  rifpof- 
to,  che  niuna  indudria,  ninno  procaccio  potea  dimartamo  vtilc,  & gioucuolt, 
perla  confctuazionc  della  vita  & dato  fuo , quanto  con  infingerli  egli  amico  de 
morufciti,&  panicolarmcntc  degli  Strczzi,che  j’eran  fatti  capi  di  effi  per  vederdi 
penetrare  negli  occultiftgrcti  & intendimenti  loro;  ilqualacddcnte  fecefopr*-, 
tutti  oli  alni  rifpetti  confidentiflimo  Lorenzino  ad  Alcfsaodro . Datoglifi  dunque 

il  nuli  ro  Principe , come  volgaimentefidice in  preda, fiefotto  la  pratica  d’vn  no; 
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urlio  amore  più  fcco  intrinCcatofi . Parar  à Lorenzino  d’efler  venuto  il  tempo  4i  ^ 
mandare  à effetto  qurlchei  come  fi  crede,  h aura  fin  dopo  la  motte  del  Cardinalt» 
Ipolitodelibcratodi  fare.  Era  entrato  l'anno  1537  di  fei  giorni,  giorno  celebre 
per  la  folennirà  della  prefentazione  del  Signore  alTempio , quando  Lorenzintf 
fece  intendere  al  Duca  chela  notte  fé  guente  fen?a  fallo  gli  condurrebbe  in  carnet^ 

(li  (fio  Lorenzino  la  donna,che  cglivltimamentc  tanto  haueanel  cuore.  La  iua 
caftità  finalmente  effere  (lata  vinta  da  vna  certa  fpcranza , che  il  liberal  Principe» 
non  mancherebbe  a’bifogni  di  lei,  la  quale  vedeua  per  alcune  cofe  finiftrc  fiiccc- 
dute  al  marito  la  fua  cafa  andarne  in  rouina . Viene  la  notte,  conducefi  il  Principe 
in  cafa  di  Lorenzino  alla  (ua  vicinifiima,licenzianfi  gli  altri  familiari.  Se  mentre  ref*  n 
tati  ciTi  due  foli, Lorenzino  mofira  di  vplernc  andare  à menar  l’amata  giouano, 
conforta  prima  il  Duca,chc  poftofi  à ripofare  fofirifea  alquSto  l’indugio , che  fjr^ 
nondimeno  affai  breue . 11  Duca  di  cui  Lorenzinoera  fatto  Signore  vbbidifec , cd 
egli  toltogli  la  fpada  da  Iato,&col  pugnale  & con  la  correggia  quali  à cafo  in  guìfii 
annodatola,  cheal  Duca  farebbe  (lato  malagcuole  il  valcrfenc , tirato  à fé  l’vfcio 
che  fi  ferraua  à fcracinefca,  và  in  luogo  della  donna  à condur  fcco  vn  fuo  familiare 
cognominato Scoronconcolo  huomo  fanguinario,  & il  quale  per  altri  fuoi  filli' 
da  Lorenzino  dalle  mani  della  giuflizia  liberato  , gli  hauca  più  volte  promelTo 
che  ntuna  cofa  tanto  hauerebbe  à cuore,  quanto  d'haucrc  vn  dì  occafione  da  pò-  ^ 
ter  mettere  la  vita  in  feruizio  (li  lui  • Aco(lui,nondurato  fatica  àtrouarlo, Lo- 
renzino difse . Piero  è eia  venuto  (1  tempo  che  tu  mi  dia  prona  dcll'amor  ch«.( 
mi  porr  j,  prendi  reco  la  (pada  & vicn  con  meco . Scoronconcolo  già  camminandq 
rifpofe.  Signore  per  amor  vollro  ioamtnazzerei  il  Duca  non  che  altri,  rifpofe  Lo- 
renzino egli  è defib  ,&  dorme  nella  mia  camera,  & quella  è la  chiaue,difle  Scoroii- 
concolo  noi  nóhabbiamo  arme  corte,  torniamo  pere  (Te . Diflè  Lorenzino  nò  è più  ■ 
tempo  da  arme  corte,  & aperto  chetamente  rvlcio,con  vna  mezza  fpadachejuuea 
pafsò  il  fianco  dallVn  lato  all’altro  al  Duca  che  rufsaua . li  Duca  benché  di  si  gran 
colpo  sbigotritoifigittò  dall’altra  partedcl  letto, &rocnnecomemcglio  può  cerca 
di  folleuatfi  gli  è tagliato  vra  guancia,  & cercato  in  va  no  con  vno  fgabello  di  ripa-  D 
rarfi,nè  potendo,  fi  auucntò  come  cignal  ferito  addoffoà  Lorenzino,  e con  alt»^ 
voce  trz(litorchìamatolo,gliprefc  il ditogroffo  della  man  manca codenti,&  àfic- 
ramentc  glici  roprfe,  che  Lorenzino  fentedofi  dal  dolore  venirmene  chiamò  Sco- 
ronconcolo che  l’aiutaffc , Scoronconcolo  il  quale  come  pratico  accoltellatore  nó 
hauca  fenza  ragion  denp  dell’arme  corte,  s’auuidde  pure , che  nella  guaina  della(< 
fua  (pada  hauea  vn  coltello,  al  quale  pollo  mano  con  quello  corfe  à (cannare  il  Du- 
ca, mentre  vedeà  che  con  la  fpada  nonpoteasi  cautamente  nuocerli,  che  infieme 
con  efib,  Lorenzino  ch'era  feco  attaccato  non  offendeffe.  Così  fttilfabato  notte 
vegnente  la  domcnicaintorno  alle  fei horcvccifo  il  Duca  Alclfandro, correndo’  g 
fecondò  l’vfo  fiorentino  il  fello  giorno  dell'anno  3 6,  & effendo  egli  intorno  l’an- 
no 2 Ó della  fua  età,  così  notarono  gli  antichi,  che  gli  fufic  quel  fello  numero  (lato 
contrario . Morto  in  tal  guifi  il  Principci  Lorenzinpe  he  ò vedeffe  i luci  sbigotriri, 
òche  non  confidane  di  poter  far  co  cittadini  cofa  di  profitto,  òche  fpcraflecfferc 
à tempo  à tornarui  cofuoiufciti.ò  che  pur  fi  fufle  ancor  egli  perdutod'apimo, do- 
lendoli fotte  la  mano  per  Io  morfo  del  dico,  dopo  non  lungo  indugio  pensò  di  fai- 
uarfiiSt  impetrato  dal  Vefeouo  Agnolo  Marzi.chedi  ciò  hatiea  cura, che  gli  fiifler 
date  le  polle,  òper  feruigio  del  ftendpc,ò  per  bifogno  priuaco  l’hebbe,  come  per- 
fonacarifiimaalPriucipe,  &SÙ  quelle  montato,  non  fi  fermò  fc  non  alquanto  iiu. 
Bologna^  oue  non  gli  effendo  predata  fede  4a  Saluedro  Aldobrandini  vno  do. 
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fitonifciti,  che  quiui  era  auditor  del  Legato,  con  la  medelima  dilig^à  ff  condulTe 
à Venezia,  oucnon  folacduto,  malietilTimanicnteaccolco  da  Filippo  Strozzi,  f& 
cagione  & origine  di  tutto  qt^cl  male,  che  non  molto  apptenb/cgul.  In  Firenze^ 
non  trouandoiì  la  mattina  fcguentc il  Principe  tornato  incafa,  & rapchdofì  dal 
Marzi, Lorenzino  edere  andato  via,& quelli,  i quali  hauean  la  /èRriiuanrl’  accom- 
pagnato il  Duca,  dicendo  con  Lorenzino  folo  hauerlolafciato , non  li  pehd  molto' 
acredere  dalui edere  (lato  vccifo.  Mandali  perordinedel  Cardinal  Cibò,  prefo' 
col  Marzi,  & col  Campana  chetamente  à fconliccar  I VIcio  della  camera  di  Lorcn> 
zino,trouali  il  Principe  morto,  piangoli  più  col  cuore, che  con  eli  occhi  icfsendo 
tempo  d'attendere  ad  altro,&c6la  maggior  fretta  che  lia  podibilc  fpèdifcanli  medi 
ad  Alclàandro  Vitelli,  & à Ridolfo  Baglioni,  eadalrri  capitani  minori  dcHfc  bande' 
di  Mugello,  che  quwto  prima  venghino  alla  cittd  con  quel  maggior  ilùitìero  di 
fruiti  che  pofrono  mettere  iniieme  per  bifognSvrgentidimi  ,nèpiuppKr  dir  loro' 
di  quello  per  allora.  Acittadmi,&a*corrigiani,iqualiò  per  vlicio,'òptr  bifo-' 
enofogliono  frequentare  le  corti  de  Principi , l:dà  la  mattina  d intendere  , il 
Duca  franco  perhauertucta  nortevegliaio  co  fuoi,  non  li  efsere  ancora  Ituato  del 
letto,  che  knato.  Se  delìnato  lì  iàrebbe  il  dì  mafcherc!  &per  far  ciò  creder  più  vo>' 
Icntieti  veggoniì  andare  giù  & fù  abiti  dacìò , & con  quella  feufd  d ògn’vmp  lì  dd| 
corniate),  pamfsi  quel  di  afrai  chetamente,  hauendo  la  fera  dato  ordine  adalcuni' 
pochi  di  corte,  cheeon  filcnzioconducefscro  il  corpo  del  Duca  inuolto  in  vn  tap-* 
peto  à San  Lotenzo  i ma  il  non  lafciarlì  vfeir  nefsuno  di  Firenze , l’andar-compa'. 
rendo  di  mano  in  mano  de  foldati  nella  citrà,  il  non  apparire  il  Principe  in  nersiiiu' 
hioeo,  haueua  Salito  giorno  piena  di  mormoriold  cittì,  chi  ìndouinandoil  tutro, 
chìfapendo  parte,  ò vero,  ò immaginata  del  cafofeguiro.  Ma  già  era  frate  intp 
maro  il  Senato  deQuarantotto,  nel  qual  tempo  trouandoiì  nella  villa  fua  del  T relv/ 
bio  Colìmo  de  Medici  figliuolo  dì  Gìouanni,  del  cui  valore  lì  ì fatto  in  quello  vov 
lume  più  voltememoria,&hauendoilgiomoaudtifentito  come  Lorenzino  eri 
pafsato  in  polla  perla  via  di  Bolognaconvna  mano  fcrìta,&comddarfì  alle  barn 
deche  s’auuijno  verfo  la  città,  tolto  gli  cadile  nell'animo  qualche  fieroaccidente 
clserfegi«to,&  Lorenzino  hauervccifo,ògraucmente  ferito  il  Duca  Alelsandro. 
Marauigliaualinondimcno,che  la  madre  donna  diligentilfìma,&di  valore  ninna 
colàdiciòl’hauefsefattoàfapcre,ilchceraprocedutodalnon  poterli  vfeir  di  Fi- 
itnze;  ma  quella  mattina,  che  egli  deliberato  di  fapcre  quello  che  fufseauuenuro 
con  pochi  de  fuoi  ne  veniuaverlo  la  città,  non  molto  andò,  che  s'incontrò  in  viu 
fetuidorc  che  gli  mandaua  b madre,  che  il  faceuadi  tutto  il  calo  confa peuole , pcp- 
che  nona  calia  fua,  ma  à quella  del  morto  Principe  andato, & quiui  al  Cardinale 
Cibo  rapprcfentatofi,mofrrò efsere  tornato  nelb città  per  rammaricarli  inficme 
con  gli  altri  del  finifrro  & fiero  accidente  che  era  auuenoto,perche  egli  fufse  pron- 
to, fc  incoia  alcuna  auuenifse,  che  alb  fua  patria  in  tanto fcompigliopotefseef. 
ferc  di  giouamrnto.  11  Ordinale  come  che  alcun  penfierohaucfsehauuto  di  ti- 
rate innanzi  vn  figliuolo  naturale  del  Duca  Alefsan^o  detto  Giulio,il  quale  hauea 
à pena  tre  anni,  prefo  dalla  prefenzadVngiouane  di  diciotto  anni,  in  cui  non  pa- 
tena chcalb  forma &difpofizione  del  corpo  mancaCseil  vigor  deU'animo,&àcui 
oltre  l’efeerc  de  più  congiunti  che  erano  tirati  per  b dichiarazione  di  Celate  alla 
fperanza  del  Principato,  il  valore,  &i  carichi  patemi  haueano  acquifrato  non  pie- 
cob  riputazione,  abbracciò,  & vide  volentieri  CoCmo, confortandolo  à fiirc» 
trà  sè  grand’animo,  ma  peralquantoàfapcrlodilfimularc,  infinche  li  delseàqucl 
(he  fi  hauea  à fine  compimento,  lndubiatacofaè,licenuatofiCofimo  dal  Car- 
dinale» 
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dinjlc,&àctfa  fiMtcnundone,  dalla  gente  che  iuicra  ragunttai  l^qualc  cr^ 
BioUa, quali  prcljgadi quii  che h.<uell'eauucnire,pticnainicn(àmente  c(Urc  lU->. 
to  veduto, poi  invncheto.&  Ijiiomonnotipronipindodir  fràililoro.  Qaefto, 
giouane  (ìcuratinente  farà  Signor  di  Firenze  .codui  vendicherà  la  morte  diU’wr 
Iclicc  Duca.  Nètardarono  gli  amici  pacciniaccnlòicacloàriccueie  Uiortuna»! 
la  quale  virh^  p;oniamimt  a prc/ciitargli  la  più  bella  occalionf.chc  àg(nii)'?| 
bucino  fulfellauprefcntaia  giamaij  Ma  egli  oltre  al  fenno  naturale,  come  dit 
più  prudenti  gli  era  flato  rkoidato,  n.oflran^  dbauere  {ontano  l'animo  da  qac> 
Ile  eurci  badandogli  d'hauet  nella  patria  fua  qucUuf>go,ehealfuo datoli  coor^ 
uemua,  poco  mancò, che  non  tude  riputato  indegno  di  tanto  grado,  quali  chO; 
egli  di  g)ian  lunga  fion  pareggiaflc  qucli’atdcntel}>óÌto&  viqacirà'del  padre,  nota 
Fapendo  efler  atto  di  fomma  prudenza  il  fapc  re  à tempo  limularc  gli, atti  dVoL, 
profonda  modedia.  Magiàeravenutoilgiornofrgutnte.chclìiil  terzo  dopo 
la  morte  d’AlelTandro,  quando  haucndoil  Cardinale  Cibo  latto  tagunarc  nel, 
fuo  appartamento  il Cunfiglio  de  Quarantotto,  con  accomodate  parole  modtò 
loro  la  grande  icc leratczza  canr.mcda  da  Lorenzino  de  Medici , hauendo  vccifo 
quel  Principe  , dal  quale  oltre  edere  del  fangue  fuo , et  canti  honori  & benelìcj' 
hauca  riceuutoi  ma  per  bontà  de  l grande  Iddio  elTcrein  quella  famiglia  Colimo 
figliuolo  del  valorolo  Giouanni  de  Medici  di  età  compita,  à cui  fecondo  la  dilpo-j 
fizjone  di  Cefarc  legittimamente  l'amminidrazione  del  gouernodi  Firenze  cica*, 
dtua.  Q^rdo  porger  loro  innanzi  non  per  affetto  ò intere  de  alcuno  Aio  partici»; 
lare,  non  hauendo  più  òmeno  intrinlichezzadiquelgiouanc,ebcciafcunodiell^ 
li  bauede  i ma  perche  oltre  che  non  fi  dcrogaua  iu  nulla  alla  dichiarazione deU 
rimpcradore.àchcconurniuamoltoben riguardare,  era  purconÀdetabiIe  che», 
egli  Iurte  nato  di  tanto  & tal  padre , & che  per  linea  materna  non  fólo  li  tirade.», 
dietro  radinitàdcSaluiati,ma  quella  de  partati  Medici  idelfithefuronoPrincipi' 
della  Rcpublica,  impcrochc  la  madre  fua  nafccndpd’vnafonlladi  Papa  Lione, 
veniua  ad  edere  data  cugina  carnale  del  Duca  Lorenzo,  onde  Colìmo  appatiua 
clkrc  in  terzo  grado  congiunto  col  Duca  Aledandrodicdo  Loicnzo  figliuolo. 

1 ù ventura  del  Gran  Ducji  Colimo  che  diuerfe  fudero  Iclentenzc  de  Senatori, 
perche  in  eterno  appariflc  libera  edere  data  l’elezione  fattadi  lui , poiché  a cia- 
feuno  lù  Icpto  dit  quello  che  egli  hauca  nell  animo  ; concioliacofache  Gio:  Cani- 
gìani.òpcr  b dretta  feruitùluuuiada  fuoi  col  morto  Duca.òchepure cosi  facendo 
di  farbtne  gli  parcnc,propofc,clicadAlcffandrodoucdcfuccedcre  ilfigliuolo  fuo 
Giulio . Et  Palla  Ruecllai  leuatolitù.pcrdatc  vn  grandiflìmo  fcenodell’amor  fuo 
verfo  la  patria,  didc  con  animo  concitato,  che  fe  bene  li  vcdeffcTa  mannaia  atlanti 
gli  occhi, egli  non  era  mai  per  piegare, che  DucaòPrincipclidoucffc  più  crearo 
inFiicnzc.bqu^egli  imcndcuajchcb  fua  libertà  ripigliando  fecondo  gitanti- 
chi  codumi  goucrnar  fi  doueffe . Francefeo  Vettori  riprefo  primieramente  il  Ca- 
nigianiiche  cotitio  il  giudicio  fatto  dall  Imperadorc  hauedeardire  di  proporre  va 
budardo, vno i| quale non edendo  vicito  delire  unni  hauca  piùbilogno  della 
balia,  che  di  goucrnar  Fircn^  ; fi  volle  al  Kucellai  con  maggiorpacicnzaperlua- 
tlcniJoio.ihteontentud’hauer  detto  il  fuo  parere,  il  quale  non  era  più  che  vno, 
ù poLde  fcnzafaremaggiorccfagcrazioncdcl  fuo  voto  di  quello  chcfadcbilo-. 
gn<  ,& dopoluuerbret^mcntedifcorlo  de  tempi  in  che  fi  irouauano,  hauendo 
i,n  l ircnzc  due  ibrtczzc , (opra capo, trotundofi,  io  corpo  bguardia  d'Alcdatidro 
Vii  Jli.  cifeg  JoL’lmpcradore  alieno  per  lo  genio  de  Fiorentini  dediti  a’Franzcfi , 
<bc  vlfivjotUeiig|l,^t<>6^o,,arJubùandofoprjuu^  chcilgoucmo  in  mano 
.'Muiii/  degli 


■J.'lliT  3Ì:-i  Jj  ItOit  t * ' 

‘ **|  st  itf 

>1  .éfr" 


i ■■ 

ii-.i'i  jJ  .-nvl)27  ilq  ni 

ò1óvn!  ji»o /n  viiuusnii  1 1 

. ■’b  l;'i 

lu-ii 


if37  TRENTVNESIMO.  439 

degli  ambbiarìcitndiiiinonpenKniire,  &auelcheipeggio  vn  giorno  corno 
a*  tempi  antichi  auuenne,  i ciompi  &lavil  plebe  nonfifoUcuafle. moArauaeflc- 
le  fiata  fomma  benignità  di  Dio  in  canta  difauuenrura,  che  viuefle  vn  figliuolo  del 
Sig.  Giouanni  de  Medici,  il  quale  brache  giouane,  nondimeno  in  età  di  poter  go- 
pernare,  abbraccialTe  con  alcune  ooefte  & limitate  condizioni  il  gouetno  dello 
città . Egli  alleuaco  lenza  padre,  & in  quella  età  arrìuato,  la  quale  à maggior  rifehi 
Ibggiace.noiTliauer  maidica  alcun  fegno  di  vanicS&À  ftggereAaà&  con'kt' 
ucr  tcnutoCcompagnìtal  t>uca  AlelTandro  fuo  Signore  in  BologtQ.in  Ga>  ; 
nouÌ»& in  Na(lolÌKon efTeCc alleuaco  in  Roma  co  nipdtà ^ 
Qemence,  & corfb  li  puòdire  fanciullo  le  polle  in 
' VdieziS  ^uàndib  tCampòdi  maifode  fÉoi  . I V| 
auueflàrj,pdter(iveraOieni<dfie,  * 
che  egli  era  diuenuto  non 
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ISTORIE 

F I O R E N T IN  E 

DI  SCIPIONE  AMMIRATO 

.Libro  Trentaducfirao . 


REATO  in  ral  guifa  rapo  & Principr  della  RrpublicaJ 
Cofìmode  Medici,  & acquetaci  ncllacittà  quei  tumulti, 
i he  fogliono  per  Io  più  na  fcere  nella  creazione  de  nuouj 
Princìpi  j & così  fìtto  fcriuer  fuori  checìafeuno  fi  pofitTe 
cJTtndo  lc<;9fc  ridotte  jn  fomma^tranquillità , publfcò^dt 
pròprio  mouiniento  per  dar  cero  fegni  dell’animo  fuo, 
vìM  legge  con  la  quale  fi  rcftituKia  la  cittì  & gli  hono- 
ri  ^qualunque  cittadino  fi  trouafle  fuori  confinato  ipcr-  D 
chedcp°rò  gli  antichi  odj,ciafcuno  volentieri  fivolgelso 
ad  abbracciare  la  fortuna  d<(nuouo  principato . Quando  non  afpettato  acciden- 
te fortemente  turbò  l’anim^o , clTendo  Alrlfandro  Vitelli  per  dapocaggioedi 
Pagolo  Antonio  da  Parma  iifignòritofi  della  forte^a  di  cui  egli  eracaftcllano, 
con  hauerlo  indotto  lotto  colore  di  fniglio^  guardia  à ricruer  dentro  il  capitano 
Mridola  con  tanti  altri  foldati  in  più  volte , che  quando  vide  il  tempo  opportuno 
nel  potè  à fuo  commodo  mandar  via.  Doue  trouandofi  elTerc  ritirata  la  moglie 
del  morto  Ducac5cuttelcgioicdiquelIacafà,&coferuidori  più  intimi  fuoùfi  po- 
rca ben  conofccre  quanto  farebbe  perl’auucnirc  la  difficuicà  à ricuperarla.  Non*  £ 
dimeno  non  giudicando  effer  tempo  da  querele,  non  folo  non  diede  fuori  indizio 
alcuno  di  difpiactre;  quando  AlclTandro  gli  fece  intendere  tuttociò  per  ficurcz- 
zadclloStatoeflerfi  fatto,  ma  modeflamence  nel  commendò.  Ma  maggiori  prin- 
cipi di  tuibazioni  cranoquelli  che  incominciauano  ad  apparir  di  fuori;  Tentendofi 
che  di  quei  Fiorentini,  che  percento  di  mercature  & d’altro  viueuano  in  Roma , 
non  vrniua  approuato  quello, che  nellacittà  era  feguito,nel  qual  numero  com- 
prendédofi  anche  i Cardinali  Saluiati,Rido!fi,Pucci,8t  Caddi  Fiorenr.,&de  Monti 
Tuffano,  già  fi  era  fparfo,  come  eglino  verrebbono  in  Firenze  per  vedere,  fe  con 
la  loro  autorità  poteflcro  à miglior forma,fecondo  il  loro  auuifo  ridurre  le  coft, 
della  Rcpublka , ilcbe  non  era  altro , che  fparger  feme  di  nuouc  difeordio . ^ 
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A Erafi  parimente  intefo»come  Filippo  Strozzi  informato  daH'vcciditore  ifteiTo 
della  morte  del  Duca  Alcifandro  era  venuto  in  Bologna;  dbue  in  luògo  del  Gouer- 
natoreamminiftrauagiuftiziaSalueftro  Aldobrandini  ancor  egli  foorulcito,  per 
ciTcrpiù  vicino  alla  città,  & poter  con  la  riputazione,  & co  denari  elTcr  di  profitto 
& digiouamentoallecorechefìhauefreroà  confìgliaiie.  Graui  tumulti,  fecondo 
Tantico  vfo  di  quella  città,  s*crano  fufeitati  in  Pifloia , hauendo  lafazzion  Pancia- 
tica  e’ conforti  di  Baccio  Bracciolini  vfeito  diFir.sù  la  creazione  del  nuouo  Prin* 
cipe  prefo  l'arme,<3c  faltata  in  publico,&  vccifo  in  vn  batter  d'ocehioiincominciatàfi 
da  Ddìderio  Tonti,  1 4 de  Cancellieri;  i quali  colti  all’improuifo , & perciò procih 
U rando  di  faluaiiìccn  la  fooa  & col  nafeonderH,  non  poterono  in  gUifa  fare,  che  ol- 
tre i primi  morti  tre  di  em  non  fufsero  vccifì  nella  cafa  ìBefsa,  & quafìnelle  braccia 
del  bargello  della  città,  che  per  conto  della  giuflizia  v'era  tenuto . Nè  di  Romagna 
eran  del  tutto  le  cofe  quiete , la  quale  elsendo  ancor  ella, fi  come  Pifloia  ih  fazioni 
diuifa , rodo  che  fentc  Poccafìone  de  rumori  non  è punto  lenta  à riceuerli . Alle 
quali  cofe  per  porgere  quel  rimedio  che  era  pofIibjle,à  Piftoia  furono  mandati  Ri- 
dolfo Baglioni,& Federigo  da  Montauto , quelli  con  la  fua  compagnia  de  caualli, 
& quelli  con  vna  de  fanri , perche  inHemccon  GiouanFraricelco  de  Nobili  cho 
v'era Commclsario,  alla  faluredi  quella  città  prouedefsero.  In  Romagna  hi  com- 
mcfsoà  Francefeo della  Stufa,  che pon  l’aiuto  di  200  fanti  fono  Valerioda  Pefeia 
^ s'ingegnafse  di  tener  quella  Prouincia  quieta . A Cardinali  Saluiati , Ridolfi,& 
Caddi,  fperòche  gli  altri  due  vdito  lecofe  in  Firenze  elTcrfi  acchetate  , non  inten- 
deuano  in  altro  di  trauagliarli  ) che  già  ne  veniuano  verfo  Firenze , co  quali  s’era- 
no  congiunti  Giuliano  Sederini  Vefcouo  di  Santes,  Baccio  Valori,  & alcuni  al- 
tri cittadini,venendo  fenza  arme,  fii  mandato  incontro  Alamanno  de  Pazzi,&non 
molto  dopo  in  nome  d*ambafciadori>  Matteo  Niccolini,  & Luigi  Ridolfi,non  folo 
perche  li  honoralTero,  & fecondo  l'antico  vlo  della  città  per  tutto  alle  fpefe  del  pu- 
blico  li  riceuefsero,  ma  per  intendere  con  qual  an imo  e(fì  alla  città  nc  venifsero,  & 
quel  che  andauan  cercando;  perche  al  tutto  con  quiete  8c  fodisfazione  di  ciafeuno 
D ottimamente  fi  potefseproucdere;& finalmente  cfsendo  alla  cittì  vicini,  vici  ad 
incontrarli  il  Principe  iftefso  : il  nomedel  quale  cfsendo  nel  ritornareco  Cardina- 
li in  Firenze  dalla  plebe  con  lietiffime  grida  efaltaro;non  purtolfe  molto  dell’ani- 
mo à coloro  che  penfauano  à nouitd,  ma  turbò  si  fattamente  il  Cardinale  Ridolfi, 
come  fc  folTe  fatto  à fua  onta  l’honore  che  altrui  fi  faceua,  che  fenza  far  parola  ad 
alcuno,torcendodaSan  Niccolò  per  la  via  del  fondaccio  & de  Bardi  andò  in  via_. 
maggio  à fmontarc  à cafa  de  fuoi  maggiori . Non  reftando  per  quello  di  manda- 
re ad  effetto  quclche  haueanconceputo  nell’animo;  eficndo  il  dì  feguente  & gli 
altri  giorni  appreffo  con  gran  frequenza  dalla  maggior  parte  de  cittadini  più  no- 
« bili vifitati,  incominciarono  àmoftrar  la  cagione  che  li  hauea  molTi  à venire , non 
dfere  fiata  altra  che  il  defiderio  della  falute  della  commune  patria;  alla  quale  quan 
do  tutti  vnanimiconcorrcfTcro,  non  cfTere  alcun  dubbio  che  le  fi  darebbe  formai 
talcdigouerno,  che  ciafeuno  ne  rimarrebbe  contento , dubitando  quando  altri- 
mcntc  fi  fàceffe;  che  ella  non  ne  cadefTc  in  fuggezionc  de  barbari.Et  per  dar  al  con- 
figlio maggior  riputazione,  valeuanfi  del  nome  del  Pontefice,  col  cui  fauore  mof- 
trauano  cfTcrfi  meffi  à tal  imprefa;  nè  lafciauano  deliramente  d’andare  feminando, 
come  effendo  in  Valdichiana  lor  genti  mefle  infieme  da  Ruberto  Strozzi  vno  de 
figliuoli  di  Filippo,  con  cui  fi  era  congiunto  Bandino  Signore  del  Caftello  alla  pie- 
ne, & Balduino  dal  Monte,  haueano  ancor  forze  da  poter  coftrignere  à ciò  chiun- 
que haueffe  ardire  di  opporli  a*  lor  ricordi,  le  quali  cofe  intefeda  minifiri  del  nuo- 
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Ilo  Principe  • rifpondetuno  con  dolci  parole , attendendo  iattnto  à provodcff , /A 
che  quando  Parme  di  Valdichiana  fuflerrirooireiageQoln}ei)(e(ilarcbbc  potuto 
venire  à qualche  accordo,  non  parendo  oncfto  rjceuer  leggi  da  gente  amata. 
Ucheinduffe  il  Cardinale  Saluiati,  la  cui  autorità  era  da  tum  gli  altri  feguitatai  ic 
il  qualdehderaua  per  altri  Aioifini, che  le  cole  rtairetcalTcm  lenza  arme,  d'andar 
à trouar  Kuberto.&àperfuadetloà  licenziar  le  genti,  potendo  meglio  per  quefta 
via  a!  difegno  loro  peruenire.Ma  non  ricrouando  al  ritorno  quella  ùcilità  che  egli 
a’era data à credere, apparendo  tuttauianuouedillicuita,&accortolì,cheattificio- 
/amente  era  (lato  tenuto à bada,  lù  per  con/iglio  di  tutti  gii  altri  deliberato,  che 
egli  douclTe  parlare  à bocca  da  (olo  à lolo  col  nipote  ( impetochc  era  Colìmo  nato  ^ 
i’voÀ  torcila  di  lui  ) fpcrando  per  l’autorkà  del  Cardinale , & per  l'età  ancor  frefca 
del  giouanetto  d i poterlo,  ò con  la  forza  delle  ragioni , ò col  mollrai  li  i pericoli 
grandi  leggiermf'te  ìnducctlo  à quello  che  cralor  dedderio.  E fama  co(lantil£ma, 
eflhidolo  va  dì  à cafa  (ua  andato  à trouare  d’hauerli  in  (imil  guifa  parlato . Se  voi 
non  Oli  iiille  congiunto  di  quel  grado  che  fctc,à  me  conuetrebbe  durar  maggior 
htict  à moftrarui , che  quello  ch'io  fono  per  dirui , è tutto  per  benefìcio  voflro  ; 
concio  da  cofache  maggior  grandezza  & contento  potrei  io  hauere,chc  vn  dgliuo- 
lo  di  mia  forella  dopo  Re  di  corona  fulfe  il  maggior  Principe  de  Crifliani?  Ma  per- 
che quella  altezza  nella  quale  vi  irouate  di  frclco  collocato , è tutta  piena  di  peri- 
coli, & non  veggo  come  in  ella  polliate  lungo  tempo  mantcnerui,  crederò  che  & ^ 
per  deurtà  della  vita  vo(lra,& per  la  gloria, che  yenefeguirà  d'haucr  libcratahu 
voflra  patria  da  dura  fcruitu , vi  da  molto  miglior  partito  abbandonare  coq  virtù 
quel  che  vitruuatc  haucr  in  mano,  che  voler  oflinatamente  tenere  quello  cho 
nonpotcte.Qualipericolidportinodachi  in  tal  modo  ci  viuc,& procura  di  libe- 
ra far  fcrui  la  patria  fuj,  il  palTato  PrìncipcilvihàdimoRratoiàcuincilparenta- 
dodiCefarc.nèlearmbchecgli  hauea  incafa,nè  le  incominciate  fortezze, nè 
tanti  fedeli  fuoi,  da  quali  era  del  continuo  accerchiato  han  tolto,  che  egli  non  fia^ 

(lato  à guifa  di  vna  Hcra  da  due  foli  huominJ  fcannato . Potrdlc  dire.  Io  mi  goucr- 
narò  mmodo,  deterrò  tal  forma  di  viucrc,  che  non  midpotranno  ordirccotali  I> 
inddie . Io  non  vfeirò  da  gli  efempj  nollri  domcftici . à Lorenzo , de  Giuliano  de 
Medici  furon  mcffclcmani  addoffo  di  giorno  in  Chiefa  in  mezzo  del  fagrideio 
della  meffa,  non  effendo  foli,  ma  accompagnati  da  indnitiamici,  deniunadi  quelle 
eofe  vietò,  che  l’vno  non  vi  fulTc  ferito,  de  l’altro  reAalTemono,  I quali  fc  coau 
danno  iqctuorabilc  di  chi  cercò  d'opprimcrii  furono  vendicati  i quella  vendetta , 
nè  a Giuliano  reftimì  la  vita,  nè  à Lorenzo  recò  molto  honore  i facendo  veduto  à 
ciafeuno,  che  non  come  fautore  de  benefattore  della  patria  come  voleua  c-li  clTcr 
creduto  che  fuCfc.  ma  come  di  quella  tiranno,  ccrcauano  i fuoi  cittadini  d'attct  tar- 
lo . Troppo  farebbe  che  dire,fe  fi  hauelfero  à raccontare  tutte  le  congiure  &ttft/  ■ 
al  padre,  de  all’auolo,  de  coeì  fimilmcnte  a’  figliuoli.de  a’  nipoti  di  coftoro.  Et  final- 
mente fi  è pur  veduto  à cheè  ita  à terminare  ogni  lor  grandezza  con  offefa  di  Dio, 
conabaSamétQ  de  lorocitiadini,  de  eoo  rouina  de  loro  medefimi.  Et  fc  altri  mi  di- 
rà eglinoclTere  mancati,  come  tutte  le  cofe  fiumane  al  fine  mancanomon  farà  però 
giamai  fpeau  nella  memoria  degli  huomini  la  cupidìtà  che  han  femprc  hauuto 
d’opprimer  la  patria  loro  i colà  eòe  ofeurerà  molte  loro  preclare  opercaehc  fenza 
queAa  maahia  farebbonodateilluflri,  degloriofepcrmtti  i fccoli.  Hor  quanto 
farà  meglio,  che  fpentoil  ramo  dell'antico  Cofimo , il  qpl  diede  principio  alla., 
fuggeziooc  della  fui  patria,  forga  quefio  d’vo’akro  Cotoo,  il  quale  dopo  lo 
fpaziodiceuoanniconpiùlkcidcboaonti  aulpkj  le  renda  a’  giorni  nollri  lL 

libero. 
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libertà  . La  quale  clezzione  > non  è dubio  alcuno , come  per  la  gloria  che  0% 
peruenuca  ad  Andrea  Doria|di  prefente  polTiamo  vedere , ch'ella  auanza  qua- 
lunque altra  ■ che  ò in  opera  di  pace  ò di  guerra  lì  polTa  fare  da  perlona  viuenre , 
la  qual  cola  rendendoci  hoiiore  & fìcurezza,  io  non  sò  a pedona  nata  ni  'bile  qual 
miglior  & più  bella  occafionc  fi  poflà  rapprefentare  in  quefta  vita  di  quella,  Oc  per- 
che ptoffercacifiauanri  dalla  fortuna.con  ogni  prontezza  & affetto  non  s’habbia- 
ad  abbracciare/  Dicefi  che  haucndoCofinio  quelle  & altre  si  fatte  ragioni  con 
marauigliofa  attenzione  afcoltato  • & veduto  il  Cardinale  al  fine  del  fuo  ragionare^ 
pcruenuto,  il  domandò  fe  egli  haueua  detto  quelle  cole  da  vero  ò pur  per  retarlo, 
Schauendogliil  Cardinale  affermato,  che  di  puriirima&  buona  intenzione  l’hauea 
fignificato  efpreffo  quel  che  portaua  nell’aniino.gli  rifpofe . Come  egli  de  paffati 
Medici  non  intendea  di  voler  parlare, fe  non  che  credeua  qualunque  elfi  fiati  fi  ful- 
inro,  molti  di  elfi  ellér  fenza  alcun  fallofiaii  l'ornamento  della  patria  loro&d’I- 
talia,&  egli  con  gli  altri  fuoi  compagni  doucrio  fa  pere  molto  bene , poiché  la  gii- 
dezza  dc^lendore  nel  quale  fi  trouauano,  non  da  altri  che  dalla  cala  de  Medici  ha- 
uean riceuuto.  Inquantoàfeichccglinonconarmc,noncondcnari,non  ccn^ 
pratiche  era  falito  al  gouerno  & reggimento  della  fua  patria,  ma  chiamatoui  da- 
luoi  cittadini , à ciafeun  de  quali  era  fiato  libero  nominare  altre  perlonc,  propor 
altri  partiti,  & far  tutto  quello,  che  in  luoghi  liberi,  & da  perfone  libere  fi  cofiuma 
di  fare.  Tefferfi  volti  à lui,  riconofcerlo  egli  principalmente  dalla  mano  di  Dioinon 
effendo  opera  fiumana  che  vn  giouane  ignudo  d’ogni  aiuto , & d’ogni  fiumana  in- 
dufiria  Se  artificio  fpogliato,  & non  nato  della  cala  regnatrice,  in  vn  momt  nto  fia^ 
à quella  grandezza  fiato  efaltato . Non  voler  per  quello  al  diuino  volere  opporli , 
anzi  quel  fecondando  hauer  deliberato  menar  vita  tale , & tener  cofiumi  tali , che 
niuno  con  ragione  habbiaoccafione  di  offenderlo, & quando  pure  altro  di  lui  fe- 
Kuiffe,  hauer  fermato  ncll'animo,meglio  Principe , che  priuato  hauer  a morir  . 
Non  minor  gloria  afpettarfi  di  hauer  fofienuto  lafua  patria, non  piùaitaàmati- 
teoerfi  libera  lotto  il  giullo  freno  del  Principato,  che  con  vnfalfo  titolo  d’appa- 
rente libertà  lafciarlainprcdaall’antiche&fanguinofcgarc  &difcordie  decitta- 
dini. 11  Cardinale  veggendo  il  nipote  férmo  nel  fuo  penfiero  , il  richiefe  ,che 
egli  almen  fi  volgeffc  à leguir  parte  Franzefe,  come  quella,  alla  quale  per  antichi^ 
fimo  tempo  la  fua  patria  fi  era  fempre  accollata , & dalla  quale  per  confeguento 
concorrendo  in  quefiocon  la  volontà  vniuerfalc , potrebbe  fpcrare  maggior  fer- 
mezza, Scfiabilimento  allecofe  fue.  Ma  non  effendoli  cofa  alcuna  acconfcntita, 
t'accorfe  con  gli  altri  Cardinali  effer  vano  ciò  che  per  tal  via  fi  tcntaffe  j onde  di 
Duouoà  far  pratiche,  detener  lunghi  ragionamenti  cociitadini  totnauano  inani- 
miti da  Baccio  Valori,  il  quale  ritiratoli  per  non  riputarli  ficuro  nella  città,ntllafua 
villa  del  barone,  teneua  inpièlafazionCancellieraticorfa  per  como  di  lor  brighe 
à gran  torme  itti  prefso  al  Montale,  à cui  promettendo  efser  vicino  il  tempo , che 
de  fuoi  ninnici  altamente  vendicar  fi  potrebbono,  pareua  che  defse  gran  caldo  ■ Se 
feuoreall’imprclà.  Quelli  modi  non  placca  no  à coloro  del  gouerno  i defentendo 
vndì  gli  altri  due  Cardinali  in  cafa  del  Cardinale  Saluiati  elscreconuenutl,come 
^fsoperfàrlorconfultcfaceuanoiAlefsandro  Vitelli  hauendo  prima  con  gran 
numero  di  gentearmataprefoi  canti  de  accerchiato  lor  la  cafa,  fall  $ù  daelli,  de 
conefemente  fece  loro  intendere,  che  poiché  la  loro  flanza  in  Firenze  non  profit- 
uua,  de  non  era  fenza  fofpetto  di  chi  hauea  in  mano  il  gouerno,  pregaua  lor  Signt^ 
rie  Reuercndilfimc  à rimaner  contente  di  liberar  altrui,  de  fe  fleffi  da  que  dubbj  eh* 
aUa  giornata  potrebbono  nafeere,  ridueendofi  in  parte,  oue  con  men  pregiudizio 
ificr.Fitr.Seif.Amm,  Kkk  a dTalui 
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d’altri  potcfsero  trattare  dcllclorcofe.  peraltro  il  Principci&  la  città  e&erc  fedir', 
prc  pronti  ad  ogni  loro  commodo  & honore  .Non  panie  a’  Cardinali  da  indugiar 
più  intcioiniìnodallccamere  il  calpcilio  &llrepitodefoldati.  perche  andati  d 
congiugnerli  col  Valori,  & feguitati  da  Baccio  Cuualcanci,  giouaneper  l’antica.* 
nobikà  della  famiglia,  & per  la  cognizion  delle  Icitcre  d’alto  animo , fi  diedero  à 
confultar  di  nuouo  per  qual  via  più  facile  al  loro  intento peruenifsero.  Et  vegi 
gcndo.chcfcnza  guerranonpotcanconfcguirccofache  eflì  difegnafsero,  &la 
guerra  non  trouando  che  fenza  denari  far  fi  potefse,  conuennero  d’andar  à trottar 
Filippo  Strozzi  in  Bologna,  có  la  cui  moneta  fperauano  poter  dar  principio  de  fine 
all’it^refa.  ManonparendoàFilippod’auuenturareinvn  colpo  le fuc ibrttinCa 
&al  OirdinalcSalui^tinop  piacendola  via  dell’arme,  percche  percagion  del  P.ti 
pato  non  volcua  fcopcrtamcnteinimicarfiglilmpcriali,  & proponendo  ciscr  me- 
glio  pervia  delllmp.  il  tentar  qualche  accordo  honoreuole . Et  altri  moflrando 
fomc  l'ambafciadorc  del  Re  di  Francia  in  Venezia  offeriua  loro  40  mila  feudi 
pronti  per  dar  principio  alla  guerra  in  To/cana,  promettendo  il  Re  di  mano  in  ma- 
no fomma  maggiorei  fu  alla  fin  deliberato,  non  giudicandochefomma  così  pie- 
foli  potefse  baftare,  & dell’altra  non  veggendo  l’appreftamcnto,  doueconofee- 
uano  le  cofe Imperiali  hauer  maggior  neruo,  dimandare  il  Cauilfanti  al  Re  di 
Francia,  fupphcandoloà rimetterli  nella  lor  patria . dalla  qualcdicruano  cf?cro 
Itati  facciati,  & la  quale  ricupciando  promctrcuano,  fecondo  l’antico  coftume;* 
della  Republicadouerconferuarfi  fempre  àdeuozioncdi  quella  corona , Con  mi, 
glior  fortuna  dtprouidcnza  caminauano  le cofe  di  quelli  di  dentro  timperoch^ 
jutti  coloro,  clic  patte  Imperiale  tencuano  in  Italia , intefo  la  morte  del  Duca-, 
AleDandro,&  la  creazione  di  Cofimo,  gli  IpedironovclocilTimi  Corrieri  à Fin, 
confortandolo  a far  grand’animo,  & promettendoli,  purché  egli  nonccdcfleal- 

I oppugnazioni  de  fuoiauuerfarj,  tutte  le  forze  delllmper.  con  le  quali  mal  gra- 
do di  qualunque  contrafto  fi  manterrebbe  fempre  ficurillimo,&  honorato  Prin- 
cipe di  cosi  ampiodominfo.  Le  quali  proferte  elTendo  con  merauigliofa  pron- 
tezza fiate  accettate,  gli  fu  dal  Marchefe  del  Vallo  generale  di  cSarc  in  Pie, 
monte  lubitamcnte  mandato  con  alcune  genti  Pirro  Colonna,  & da  Andrei. 
Dona  fotto  Francefeo  Sarmento  di  molti  foldati  SpagnuoU  di  Gcnoua.  I qua, 

II  venuti  poco  alianti  di  Spagna,  cucii  Doria  hauca  portato  Plmperadore,  & 
difegnaii  già  in  Icruizio  del  Duca  Alcifandro  per  tenere  flreito  d Pontefice* 
con  cut  li  Duca  banca  htc,  non  furono  per  quello  nuouo  difegno  meno  opoor, 
mm  . Era  flato  fpcdito  ancor  di  Firenze  à Cefare  Bernardo  de  MediciVe- 

eli  deffe ragguaglio.  fSe 

affine  che^Maefta,  di  cinti  nuouo  goucrno  facea  intendere  di  voler^eircre* 
oIIcruantiffimo.approuaffecon  la  fua  autoria  qucllo.dichci  buonicittadini  fi  era- 
no conteuuti.Nc  s era  lafciato  di  munir  luogbi,&  mandar  fanti  & caualli  alle  fron- 
tiere, ficvlarcgm  di  tgenza perche  dannoalcuno  nonfiriceueffe.  Mentre  in  tal 
modo  cofloro  da  Cefare,  & coloro  di  Franciaattcndono  rifpofla , lecofe  de  fuo, 
nifciti  perla  venuta  di  PieroStrozzi  primo  de  figliuoli  di  Filippo  in  Bolognas’in- 
cominciauanoa  rifcaldare,  hauendo  quello  gioitane  fiero  & animofo  ,&  ilqualo 

haueadatoprincipioa  la  mdiziacon  foldargentidclfuoinPieraonteinferuigio 
di  Francia.contrarioa  partitidimczzopropoflidal  Cardinale Saluiati.&  al  pa- 
dre rooftrato,  che  lafciato  ogni  indugio  era  neceffario  rcncr  la  via  dcll’armt,. 

Et  già  sera  incominciato  a femire  in  Caflrocaro&ncl  Borgo  gli  effetti  de  loro 
^rattatIi  oltre  Oje  in  ogni  luogo  gli  animi  erano  follcuati,  & ciafeuno  hauendo pre- 

c ---t 
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M to  l'arme  in  mano,  parca  fatto  contumace  Se  ritrofo , fcnza  il  traoaglio  che  da  Ibi* 
dati  Spagnuoli&amicifteiri  lì  riceueua, come  auuiene  quando  le  cote  fon  polle,» 
ai  la  bilancia,  & che  il  principato  per  la  lua  nouità  non  hi  prefo  ancor  forze , co- 
me che  la  fomma  delle  cole  non  lene  alteralTe . Onde  in  Callrocaro  benché» 
Achille  del  Bello  fimo  prigione  da  Bartolomeo  Capponi  Comme/Tario  del  luogo 
per  hauer  tentato  a' conforti  di  Cefare  fuo  nipote,  che  li  trouaua  con  Piero  Strozzi 
in  Bologna,  di  dar  la  terra  a’ fuorufcitifuITcllato  liberato  ; Imperoche  ;o  fimii 
chcegli  di  fegrcto  hauea  nella  terra  introdotto,fentfdo  il  romore  della  fua  prigio- 
nia, haueano  collretto  il  Commeflario  à renderloj  fù  ancor  egli  non  molto  dopo 
2 sforzato  à partirli  dal  luogo  per  gli  aiuti  fopragiunri  al  Capponi  di  Calearaionde  c- 
ran  venuti  corredo  il  capitano  Matteo  della  Pieue,&  Morgantc  capitano  della  mili- 
zia di  Romagna  con  gente  raccolta  in  fretta , i quali  che  peggio  non  gli  fiicelTcro  > 
fù  che  le  forzeda  nimici  erano  Hate  pareggiale , elTcndo  quali  nel  m^limo  tem- 
po in  foccorfo  del  Bello  venuto  il  capitano  Andrea  di  ScrVgo  con  molti  drlla_ 
fiuzion  guelfa  di  Furi!,  i quali  chiamati  dal  figliuolo  d’Achille  inaiuto  del  padre, 
doue  haueano  à venir  a rubar  la  terra,  furono  à tempo  à;faluar  il  prigione,  che 
tant’oltre  del  fuccefib  della  imprefa  li  era  promcITo,  che  già  hauea  fpedito  chi  rap- 
pottaffe  a’fuorufciti  la  terra  eifere  in  fuo  potere.  Maggior  mouimento  fià  quello 
del  Borgo,  sì  per  la  poca  fede  d'Aleflandro  Rondinelli,che  n’era  CommelTario,& 
^ ' sìperl’induRria  di  Camillo  Craziani,  il  eguale  defiderandó  di  vendicati!  de  Fichi 
fuoi  nimici,  la  cui  infolenzaeranel  Borgo  a tutti  diuentata  odiofa  ,promettcua  a' 
fuorurcitidipoteragcuolmcntemctterloroquellaterrainmano.  Manon  fiera- 
no  le  cofecon  tal  fegretezza  potute  guidare,  che  Sandrino  Fichi  entrato  in  fofpet 
todallliaucr veduto vn preieftatomaeftroincafadiFrancefcode  Pazzi  cognato 
del  RondineiliiCirerdicheto  venuto  nel  Borgo, &(latoui  alcun  giorno  nafcoflo. 
Se  quindi  tornato  à Bologna,  non  hauelTe  il  tuno  fimo  intendere  à Firenze , di  do- 
ue era  fcritto  al  Commeffario,  che  fteflc  con  gli  occhiapcrti.  Ma  intanto  non  fi 
hauendo  alcun  particolare,  Pietro  Strozzi,  il  quale  ardeua  di  defiderio  di  far  qual- 
D che  profitto  all'imprefa,già  con  denari  accattati  da  fuo  padre  lotto  colore  di  pagar 
i fuoi  debiti,  hauea  con  incredibile  diligcza  meflb  infieme  da  doo  fanti,  & da  tio  à 
cauallo  la  maggior  parte  Tofeani,  Se  indirizzatili  auanti  al  luogo  del  Conte  Giro- 
lamo de  Peppoli , in  cui  i fuonifciti  haueano  gran  fede  ripoila  .confiderandp  il 
tuno  conliflcre  nella  preflezza , s'era  a’  i j d'aprile  partito  di  Bologna , Se  met- 
tendo infieme  le  genti  per  firada  in  tre  giorni  s’era  con  causili , & con  loo 
finti  in  ver  la  fera  condotto  alla  Serra  nel  contado  del  Borgo , eflendo  ancor 
gli  altri  alla  montagna.  Con  le  quali  genti  non  fù  alcun  dubbio,  ch’egli  leg- 
giermcnie  fi  farebbe  infignorito  del  Borgo,  fein  luogo  del  Rondinelli , il  qual  po- 
■ co  innanzi  fen'era  partito,  non  haueffe  prefo  il  gouerno  della  terra  Iacopo  Spini , 
^ perlacuifollecìtainflanzatoflocheintefeil  romore,  cfTcndovobndo  giunti  al 
Borgo  Otto  da  Montauto  con  fanti,&RidolioBaglionicofnoicaualIi,&  il  tutto 
con  buone  guardie  aflicurato,  tollero  l’animoà  Piero, che  di  ciò  fù  fubito  infor- 
mato, di  poter  far  cola  alcuna  di  momento  • Ma  il  danno  che  da  nimici  non  fi  era 
riccauto,fùperriceuerfìdagliamici,hauendoiBorghigiamlaferadel  di  che  fe- 
guì  àquello  accidente  prefo  i’arme,&con  gran  tumulto  incominciato  àgridarc» 
che  tutti  i foreflieri  dalla  terra  fgombrairero,e(rer  eglino  huomini  militari , Se  da.» 
per  fe  IlefE  attià  difender  lor  terra , nè  voler  à guifa  di  cotante  femmine|dall’altrui 
armi  effer  guardati . Era  appunto  in  quel  tempo  comparito  Gherardo  Ghe- 
tatdi  mandato  con  ampia  autorità  Commcflàrio  fopraU  Borgo  Se  alcuni  luoghi 

vicini 


44^  LIBRO 

vicini  per  pronedere  al  birognodrlle  cofc,  il  qual  faticando  con  Ridolfo , &con  A 
Otto  per  acquctari  Borghcii, aSacica  ottennero. che  i caualli  & i foldati  fen'vfcif. 
fero  laluiireftatoui  (olo  con  pochi  fanti  il  Montauto . A cui  mentre  pare  ilar  male 
fiàgcntefìcra&crudelecon  pochegcnti.&invanoolferifcedarfoldo  àmolti  de 
propri  terrazzani,  nuouo  rumore  che  fuccedette  il  giorno  apprcITo,  inoftrò  i Bor- 
ghefi  non  eflcr ancor  contenti.  I quali  fdrgnaci  d'hauerv'ditodireì  Sandrin  Pici» 
che  àlor  mal  grado  li  fi  metterebbe  il  freno  in  bocca,  di  nuouo  riprefero  l’armo, 
&Sandrino  con  due  funi  compagni  in  fui  bel  mezzo  della  ftrada  ogn’vn  veggente 
vccifero,&  vn  figliuolodi  Niccolò  Rigi  ferirono,  & corfi  nelle  caie  de  Fichi,  di  dei 
Rigi  di  nundar  tutti  per  la  mala  via  accennauano . Federigo  ftatcllodi  Orto  cópa-  ^ 
rirocon  fanti  per  proueder  àcotanti  inconuenicnti.non  vollero  riceuerc,  de  indar- 
no il  Commcflario.dc  Otto  mettcuano  ogni  Rudio  perche  ciafeuD  fi  pofalTe.  Già 
la  cofa  in  manifeAo  pericolo  peruenuta.pcraltra  via  non  potè  fermarli , che  eoo.» 
l'ottener  dall’infuriato  popolo,  che  i Fichi  in  numero  di  venti,  di  il  Rigi  co  fuoi  par- 
tiflcro  dal  Borgo  ; I quali  da  2 00  della  terra  fotto  la  publica  fede  infino  al  confine 
d|Atighiariaccomp3gnati,pofcro  per  allora fineallcBorghcfidifcordic,  hauendo 
di  ciò  quella  feda  iàtta  tra  loro,chedi  folenne  de  gloriofa  vittoria  fi  farebbe  in  be- 
ne ordinata  città  potuto  fare . Quella  indegnità  patita  da  gliamici,  hebbe  à tirarfi 
dietro  dannodanimici,  noncITcndo  Rato  alcun  pigro  à br  tutto  ciò  intcndereà 
Piero  Strozzi,  il  quale  con  le  fuc  genti  in  quel  d’Vrbino  fi  era  ritirato.  Mal’cITere  ^ 
fucceduto  loro  infelicemente  il  primo  mouimcnto  del  Borgo , de  peggio  quel  di 
StRino,  tolfe  loro  l’animo  affatto  di  far  alcun  bene . Era  podcRà  di  qucRo  caftel- 
Ictto  debole  pollo  a’confini  Orlando  Gherardi,  il  quale  hauendo  Icntito  nimici 
andare  attorno,  hauca  la  fera  innanzi  riccuuto  tutti  coloro , che  per  lo  medefimo 
fofpetto  quiui  erano  rifuggiti,  & dato  loro  arme,&  tenendo  ferrate  le  porte,  ITia- 
ueaconfortatoà  difenderli  di  battaglia  di  mano,  quando  da  nimici  fulTero  affiliti  ; 
perche  ricufato  d’accettar  dentro  Piero  Strozzi,  Se  li  altri , & qucUi  apparecchian- 
dofiàfarli  forza.animofamentemifeàdifenderfi.  Durò  più  di  due  bore  la  bat- 
taglia, Se  gii  di  fuori  era  caduto  morto  il  capitano  NiccolòStrozzi,  il  BracciuoU^  D 
da  Stia  con  altri  de  più  coraggiofi  vVra  Rato  ferito,  & perche  haueffer  meflb  fuoco 
ad  vna  porta,  da  quelli  di  dentro  era  con  mirabile  ardimento  difefa , perche  non  . 
hauendo  i fuotulciti  fcalc  òaltri  iRrumenti  da  pigliar  terre,  feomati  che  niuna  cola 
à lot  voto  riufcilTc,  à Bclfortc  in  quel  d’Vrbino,  & non  molto  dopoà  Sin  Marino , 

& poi  à Santo  Agnolo  fi  ritirarono,  donde  Piero  con  alcuni  pochuelfendoli  vìeu- 
to  da  miniRri  di  quel  Duca  di  far  ragunanza  di  arme  nel  fuo  paefe,  era  palfato  à 
Roma.  In  Pifaleuatofivnvanoromore.cheAleirandro  Vitelli  in  Firenze  fufit. 

Rato  vccifo.  Se  il  Principe  grauemente  ferito,  allcttati  anche  à far  nouità  dalla  patw 
tita  delle  genti  Spagnuole  del  lor  contado  verfo  Firenze,  dalla  poca  vinù  d’Alet 
fandro  Corbinclli.  che  n'era  Commeirario,&dal  mal  accordo, che  era  tra’capita-  * 
ni.  à cui  male  vbbidiuano,  fi  corfe  vna  notte  all’arme,  nè  potè,  le  non  con  grauc  f*. 
tica  impetraifi.chcpolàto  il  tumulto,  ciafeuno  alle  fuecafe  fcnetornalTc.  Il  qual 

mouimcnto  leggiero,  da perfcRcffb  venia  fatto  graue dallccircoRanze.nonffha- 

uendo  molta  buona  opinione  di  Fazio  cittadino  Pifano  caflcllan  di  Liuomo;  il 
quale  tnandando  sù  & giù  fue genti  da  Liuomo  à, Pila  ogni  giorno,  daua  insì  fatti 
tempi  da  dubitare.  Girolamo  da  Vecchiano  nobil  Pifano.ehuomode  FamcG  . 

giunto ancoreglisuqucRiramoridiRomaàPifamcttea altrui  ilccrueUoin  pcn- 

ficro . Ne  fi  viuea  fenza  alcuna  follccitudinc  della  fortezza  iRcfli  di  Pifa,come  che 
quella  in  poter  di  Matteo  da  Fabbtianohuomo  fcdciiffimodemcirouigìà  dalDit* 

ca 
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A d/yc0Aiwifofiritrouairc, &nonoftanrC|Cheinuicacocglicongnni<>minadi  de- 
lun  daPierLuigi  Faroefc,  Si  da  ruorufciti  à ceder lor  la  tòrcczaa,  egregiaoicncv 
Jluiicdc negato, àpermcflo, che l’huonio  i queUtìfitie  ìauBtogli.àFitctue  nc 
liitrc  mcfuto . ICottonefì,  & quelli  del  Monte  à San  Sanino  non  confenciuano 
d'accettar  dentrolclor  tetre prcCdio,  Vi  furonodcgli  Arctini&dc  P»lani,che 
fisccr  procacciodi  darli all’Lnperadore. Ma  ogni  traiugliocra  debole  appetto  al* 
la  noiachcli  riocucua  tuttotli  daPiftolclì,de  quali  trouando/ìGiiidottoPazzaglt 
dcBafazzionCancelliera  su  l'armi,  {(tenendo  co  Tuoi  partigiani  tutto  il  paefe  in» 
iellato,  era  più  volte  flato  conibrtato  à deporrc  il  rancor  delle  patti.  Se  à venirne  in 
^ Firenze,  oucdal  Principe  con  honorare  condizioni  farebbe  flato  innattenutoia' 
quali  conforciaoafipicgandoeglh&perciòdando  aneo maggior fo^tto  difci 
ópendoli  lui  in  Bologna  hauertenuti  fegreti  ragionamenti  con  Filippo  Strozzi» 
fi)  necclTario  quando  egli  meno  di  ciò  fofpetraiu,  di  mandargli  alla  cala  del  Bofco» 
ooe  egli  con  Icfuegentifirìparaua,  Ottoda  Muntauto  con  mille  fanti,  perche  di 
lui  fi  allicurafTcJ'ù  la  giunta  di  notte  in  guifainalpettata,chc  i foldati  di  Ottofurono 
per  entrar  dentro  per  la  porta  medefima,  fc  accorteli  le  gemi  del  Pazzaglicofloro 
cfTer  ni  mici,  francamente  non  le  li  fùlTcro  fatti  incontro  con  l’arme,  vccifo  alcuni 
di  loro.  Se  telo  rocn  facile  l’efpugnazionc  al  Montauto  di  quei  che  egli  non  fi  era 
_ creduto,  perche  veggendo  la  cola  elTer  lunga  & pericolofo,  fpedì  finito  à Prato, 
^ che&iircproueducodiduepezzid'artiglieru,  & fece  intendere  à Federigo  fuo  fra» 
tello  à Pifloia,  che  nc  veni  Se  con  le  fue  genti  in  gran  fiotta,  ricordandoli , che  al- 
tro che  foldati  con  fe  non  mcnalTe,  alfine  che  i contadini  di  hzion  Cancelliera  ac- 
corgeodoliqucllaeiror  opera  del  Principe,  &nondeloronimici,  nonprofumef- 
ferodi  ptgliarrarmcinlorodìlela,ficomeauuennc:  impcroche  conolcendo  quelli 
Idei  paefe  quello  dléremouimcnto  de  fupcriori.ciafcun  fi  flette  à vedere,  Se  Guh 
dotto  non  conofeendo  comecontia  l'aniglicria  potetfi  difendere , pattuita  la  fa- 
iute  de  liiohfollcnncd’cllcmemenato  prigione  inFirenze,& la  torre  incontanen- 
te finoalpiandeUaeerra  lùdiroccata.  Manoobafioaa  iainileria  de  Cancellieri  ù 
D rendcrmcoficriiPanciatichi,iquali&incit(lÌ(  incontado  quando  non  poccan 
nel  fangue,  nella  roba  incrudeliuano . Et  comeche  molti  efempj  di  ferina  crudel- 
tà commetteffero,  vno  fri  gli  altri  come  più  notabile  merita  con  bìafimo  eterno 
di  pafTar  alla  memoria  de  poderi  • Cauinana  è vn  cadcllo  nella  montagna  di  Pidoia, 
come  diai  fa  di  fazione,  così  di  fitoi  andandoli  doll’voa  parte  all'altra  per  vnlen- 
tkretto  affai  drettoàguifa  di  pontefatronellacodadclla  montagna.  Quella  par- 
teche  riguarda  verfo  Pidoia  è dì  làzion  Cancelliera,  Se  i quiuì  la  Pieuc , l’altra  par- 
te daìPanciatichìèobiuta.  1 quali  trouandofi  in  quedo  tempo  fuperiorì,hauea- 
no  dato  in  più  voice diuerfiaffalcì  a’iornimìd.cbe  &ttìfifoni  nella  piene.  Se  quiui 
^ animolamence  difendendoli  non  erano  fuor  di  fperanza,  fealcuniaiuti,cheafpcc- 
tauano  li  fiiffero  lopragiuntì.di  poter  fiirampiamentc  le  lor  vendette;  Bernardo 
Acciaiuolichen’craCoromcflario,non  potendo  conia  fona dell'vllicio  frenarli, 
fi  dudiaua  di  metterli  ìnlicme  d’accordo,  & dopo  molte  fatiche  hauea  indotto  le,, 
parti  à daramendueotto  diloro  dafiebi  per  cìalcun  iato  da  mandarli  in  Firenze, 
|Hirche  iCaocclIicri  liberaci dall’alfediofuirerolafciatiandarlalui, per loqual  ac- 
(Qrdoefscdo eglino mcncautidiucnutiiìqualipcrcominciare  à vbbidire haueano 
già  quattro  dei  loro  daiichiconlicgnaci.  1 Paociacìchi,aèalladatafiKle,nèall'au- 
coricadclCommcfIztiob3uendorifguardo,iàltaroaosùiripari,&quiui  nè  à età, 
nèàfeiro  ponendo  mente,  partecoi  ferro,  & parte  col  fuoco  in  poco  d'horapiù  di 
godi  loro fuenaronoj&pecchcappzrilfeàcialcuamanifrdo non  efferci  dctadùii 
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Piftolcfi'Oella  città  iftefla  più  nunfucti  di  qud  che  ì loro  contadini  nella  monta-  A 
gnafi  hiflèro;  elTcndo  in  PiftoiapafTatc  alcune  parole  fdc^ofe  trà  Baecino  Brac- 
ciolini & il  propello  de  Brunozzi , il  Bracciolini  attelc  di  cheto  à ragunar  i fuoi  • 

(i  congiunfacoCcllefi,  prelc  l'arme,  & quando  vide  il  tempo,  incontratoli  coiu 
Francelco  padre  del  propollo,  quello  mifcramente  non  lungi  della  propria  cafa^ 
vccifono,  & corlì  alla  cala,  rubata  che  l*hcbbono  vi  pofcr  fuoco , & cercando  tut- 
tauiade  figliuoli  il  propollo  afcoio  nella  gola  dVn  cammino,  & Giouanni  l’altro 
figliuolo,  in  vna  fogna  oue  era  entrato  per  faluatfi  atterrarono.  NèlevilleScbe- 
moe  Brunozzi  di  fiiori  furono  più  fccuri  di  quelli  deUa  città,  alfalfinato  per  Brada 
Celare  d’AnfideoBruoozzi,&ognilorcofa,frutti,beBiami,tagliati,arii,&  mal  ^ 
conci;  non  eflendo  riufcifo  à Luigi  Guicciardini, che  v'era  flato  mandato  Com- 
meflario,  come  egli  fi  era  perluafo  dt  poter  fare,  & come  d i lui  li  crcdcua  per  cffer 
perfona  viua,  feuera,  & di  prelli  panici,  il  poter  la  rabbiofa  ctudeltà  de  Pilloleli 
animi  rintuzzare . Contuttociò  il  non  cITere  in  tanti  frangenti  cola  alcuna  in  prò 
de  fuorufci  ti  auuenuta,  molto  Icrmaua  delle  fpcranze  di  coloro,  che  vaghi  di  no- 
uità  li  tnoflrauano . a'quali  non  era  nafcoAo  il  Velcouo  di  Futlì  cornato  già  dal- 
llmperadore  haucr  recatocerta  promelTa della  confermazione  di  ciò, che  in  Fir. 
era  féguico.  Anzi  rcflaronoallor  molto  sbigocriti,  quando  incefcrocirer  poco 
dopo  arriuato  di  Spagna  in  Firenze  tl  Conte  di  Sifonce , mandato  si  perche  coi 
nome  & autorità  di  Cefire  delle  fauore  Se  caldo  al  nuouo  gouemo  del  giouanet-  ^ 
to  Principe, & potelfe  fccdlonurnìreinquello  che bilognafle,&si perche ftifse  di 
conliglio  & di  compagnia  alla  vedoua  DuchelTa  fuafigliuola,di  cui  cornei  Principi 
grandi  coftumauo.gia  hauea  Cefarerimaricandoladifegnato  di  porerli  ad  alcun., 
tuo  fine  valere . Il  qual  Conce  elsendofauio& pruderne  caualicre  non  fù  di  pic- 
colo giouamenco  alle  cofe,  che  in  quel  tempo  correuano.  Veggendo  dunque  ì 
fùorulciti  profpcrar  le  cofe  di  Colimo,  & che  per  tutti  quelli  cotàti  fuccclli  in  quel 
cheimportauaallalomma  dellecofe  non  glifi  mancauad’vbidìenza,  &che  per 
difeladelluStatohaueatratto  da  popoli,  Seda  cittadini  d'impofte  eflraordina- - , 
rie  più  di  loo  mila  ducati.  Parue  a’ due  Cardinali  Saluiati,&Ridolfi,&à  Filippo  D 
Strozzi , i quali  da  gli  altri  in  moltccofe  ,&  gli  altri  infi-a  di  loro  in  molte  altre  dif- 
fentiuano,  di  mandar  ricercando  il  Principe  d contentarli,  che  fiformalTe  vn  go- 
uemo d’otcimaci , de  quali  à loro  non  daua  noia , che  egli  medefimo  fulse  capo  t 
purché  l'autorità  di  lui  irà  certi  termini  riftretta  defse  animo  & ficurtà  à gli  alfti  cit- 
tadini dipocoralialor  patria  ritornare.  Furono  d quello  vficiofpcditi  di  Vene- 
zia Donato  Giannotti  flato  già  fegretario  della  Republica , & vn  gcntiihuomo 
Greco  famigliare  de  Saluiari,  a*  quali  rìrpondendolichcloStato  era  fermo, &che 
per  nuouo  bando  vltimamentepublicatod  tutti  i fuorufeiti  per  qualunque  colpa., 
commefsa  contra  lo  Stato  ampiamente  fi  perdonaua,  & da  ciò  non  mai  varian-  g 
do , conuenne  tornarfene  onde  eran  venuti  fenza  effetto  veruno . Per  la  qual 
cola  veggendofi  ifiiorulciti  priuarid’ognifperanzaifi  vollero  vnanimià  tentar  la 
via  dell’armi.accefi  prima  à quello  molto  ardentemente  dall’autorità  di  Bernardo 
Salutati  priordiRomafratellodel  Cardinale,  & da  viui  conforti  di  Piero  Strozzi, 
i quali  amauano  lo  Stato  largo,  &all’vno  de  quali  era  palcfe  il  carico  flato  dato  al 
fratello d'hauer licenziate  legentidi  Valdichiana,dc  l'altro  egli  llcfso  n'hauea., 
più  volte  hauuto  fdegno  col  padre.dicendoli , che  mentre  i fuoi  denari  più  chc« 
non  li  conueniua,attendea  à riguardare,s’hauea  lafciato  perderla  patria , & la  rìpo- 
tazione,&pocomenchelavita diiui,&deglialtrimelsoin  periglio.  Voltidun- 
que  chi  per  vna  cagione,  òcchi peraltra  aUa  guerra,  giuofero  lettere  di  Baccio 
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^ dillicortedi  Francia,  i quafi  in  nóme  del  Re.  I 

premer  I armi  animandoli.cfli  che  eran  pronti  (ì  rtfer  prontifl}nu.&  ogni  dubbio 

nmoflo,a  prepatamOTtidcUaguerra*’apparecchÌjrono.  Eleflèropcrforcapita» 

^ no  generale  CapmodaMantoua.  capo  dcll'imprefa  vollero  che  fiuTe  Baccio  Va- 
lori. come  qwllo  che  allegaua  l'inoireruania  decapiroli.  la  Mirandola  fù  aiTeonata 
per  la  maiTa  deU  eferato . tdenari  a*  foldati  da  miniftri  Frantefi  lì  pagauano?  & i 

PieroStrorai  tum  ifuorufciti. Scaltri lamaggiorparteTofcani  facean  capo.gcn- 
tenuoua,&p.upienadiferMa.&dibuon  volere.chc  di  molta efperienaa. 
uendo  in  tal  modo  meffo  indemeda  quattro  mila  fonti.  &gid  venuti  i Bologna.; 

B accaddc.che  il yaloriadiratolì  per  contodi  paghe  con  akuni  Fiorentini  iftel.fen- 
* Mpormentea  quel  che  facea.  tuttocheperla  lunga  pratica  hainita  nel  gouemo 
deghStati.  Scdegli  efcrciti  huomointendenrirtimo  fuffe  montato  à cauiUo  , & 
con  alcuni  pochi  de  fuoi,  come  fc  i paefeamiciflimoandaire  fi  moflc  i venir  verfo 
F.renre  con  proficro  di  far  alio  a*  fuoi  luoghi . Il  qual  difordinaro  mouimento 
non  piacendo  a nelTuno.  peri  mali  che  ne  poteanoauuenire  quando  la  perfonaa 

dcmiorideffcinquakhe«ttiuorinconiro.fùpregatoFilippoStroetì.chemoii. 

tando  à eauallo  andant  con  l-autorita  fua  à fermarlo . Il  quale  non  prima  che  alle 

^ &bbnchealconfindiPiftoiaraggiuntolo.comeauucngono  lecofe  quando  fono 
^ mal guidate.inlnogodifcrmareaValòrijeglichcmoltevoltehauea^dctfo dinoa 
voler  perfonalmente  in  quella  guerra  interuenire.  dal  VWori  à gir  oltre  fi  lafciò 

duecittadini  de  maggiori,  die  per  molti  anni 
fulTerollatiinFirenicconroenodi  ottanta  tràicauallo  & à piede  CtondulToit  i 

venire  contravnoStato.rettodavn  Principe  giocane,  nella  natura  Sccompleflio- 

ne  della  CUI  era  regna  per  lo  più  anzi  l’audacia.che  il  timore,  armato  oltre  quella 
^Ipacfe  da  gente  foreftiera,cosi  luliana.comeSpagnuola:& doue.eomecho 
l^difhcultanon  nufciflc.erapreftoUcopiadeldenaro.  ArrÓ8».chc  Firenze 
. delle  parti;  talché  fe  i fiiorurciti  hauean  de- 

gli  amici,  al  rmme  de  Medici  per  le  vecchie  & nuooeinclinaz  ioni  non  manrau  ano. 
w Giunti  nondimeno  alla  cafa  al  barone,  Siconfiderando  purfinalmenie,  che  non 
eraIUnzadaftaruificun,diricoueraifinellafortfzzadi  Montemurlo già diuenura 

palazzo  & habitazione  de  Nerli,  che  quindi  è meno  d’vn  miglio  dilcofto  delibo, 
mono;  filmandolo  luogo,  & per  efler  pofio  in  alto,  & per  hauer  qualche  prodmo 
dim^aglia  dcU’antiche reliquie moltoatioàdifefa.  Ilqualmandato  perbdmo- 
Mad  occupar  prima  da  alcuni  Pifiolefi.che  cian  venuti  à vifitar  il  Valori,diu<nne 
fenza  conteÉi  in  poieredei  fuorulciti . Fra*  quali  trouandofi  Caccia  Altcuiti,  huo- 
ITO  efercitato  nella  milizia,  & 'in  quella  ottenuto  grado  di  capitano , configliauk. 
che  fi  attendefle  in  alcuni  luoghi  aperti  à fcrrare,ilèhe  ageuolmènt»  & in  pnehiffi-  * 
B me  bore  fi  farebbe  fornito  ò pur  del  tutto  abbandt  narló,  non  giudicandolo  molto 
più  che  il  Barooedaporui  fidanza.  Acuì  il  Valori  rifpondendo.  come  egli  non 
per  moftrar  paura,  ma  per  metterne  altrui  era  qiàui  venuto,  noi  confentì-  Contut- 
tociòquekheda  fe  non  iacea  il  fenno  & la  prouidciiza , opcranadaieficOb'ilfù. 
ror  delle  pani,  efléndoconcorfa  in  fauor  di  coftoro  quafi  tutta  la  fazion  Cancel- 
liera.  IcomadinifotcoilBcfiialeGherardinicapodi  quella faziorfe.&ircapitano 
Buri  Rofpiglioficonvna  cópagnià;di6nti,iqualidiftribucndofi  frilotoipefivo- 
lentwrifiiccan  le  guar^e.fpcrando  per  quefta  via  doucr  poter  leggiermente  vedi- 
cari!  oc  lornimici;poco^r altro cunmdochcFir.òinfuggczioncòin lìbcrtà-fi 
gouernaife. Gli  altri  capi  dcll’efetdtovcggcndodoue  coftoro  follemente  rtran 
condotti , ilche  Filippo  hauea  anche  lor&ito  intendere,  parue  àdafeono .che., 

. J/mr.Fur.Scif.Amm.  Lll  Piero 
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ÉiMtoriddPrÌK4«to.noniairoaiwlo.huominitjJi/magrandiini»o  fondai!^ 

t^n  unta  balAm»alUcittà  cOcrfi  apptf  ffatùma  quando  incommaarono  a 
tinr,  chf  il  Valori  caualcandodi  MontemurloaUafuo  v^.ctm 

«endeaàdifcgnarlàbrkhc3c.<»l«uaa<H>iid>eBbppodicoifatta^(UiJW  ■Std^ 

SWlopanitononfi  raofttauajMinto  lieto,  che  non  oflawe  i amuau  da  1^9.» 

& iLfopra^ugner  tuK’horadcU'alire  ^nti  .dd  pacfc  m lor/atwte,  oa^'  i 

«Ugentenwue  W figoueroaua,  incominciò  a (aemv  la  ‘ ^ ’ 

OTrarnegUanimi  del  Principe  & de Xuoi  capitani  •'« 

SlSc^te,  (e  la  cofa  fi  gouetnam  con  fegrctezza  .quefte  genti-fi 
ttwoppdmete.parendochei  lor  peccati  gli  luucircr  tolto  al  cwuiUo, 
ogni  piaccio percheraalcapitaaero.  &coDfidcrandocbcBHwa  c«£a 
he  unto  guefio  penficro,  quanto  il  moftrar  d’bauet  pWM.&forio 

colore  tiwe^innanzi  quel  che  già  haueano 

fapean  bene.  cbenonlarcblK  mancato  chi  il  tutto  hautfleV&ondcixi  fanoa  fi*  ^ 

nm . fece  vepir  li  Spaglinoli  al  ponte  alla  badia  /otto  Rcfolc , andando  tra  tanto  , 
«romo  per  la  città  ftiriert  di/egiundo  alloggiamenti,  & veggcnd^  ragazzi  w 
lorbagaglic&  valige,  quafi  hou  bora  fallerò  perofc  ndle  «^«imparuu. 
EraC  tpwb  taina.chc  le  genti  Italiane  che  cran  dentro  dellacKta  fi  doueffero 
dar  à Prato,  & à Piftoia,  come  quelle  tetre,  che  oaimameute  eran  muwtp,  hauels«r 
di  maggior  guardia  bifognoj  acquando  ben  patue  bawr  cWtorou^erocI» 

aedenMÌociafamo,fùlVltimogiornodilugUo/crittoaFeder«^daM^^^^^ 

il  quale  et»  in  PiAoia,  checonle/ueduc  bandiere  de  fanti,  vnitia  V W|  « Paoc*^ 
lichi,  vlci/sela  feguentenotte  verfoMonceiButlo , & facendo gtidar  «p’arnK , W 
metter  fuoco  nelle  cafc  de  Cancellieri  per  viua  forza  li  tirafle  da  Monrtmurlo  ws  ‘ 

di&fadellpcofc proprie.  Nelmed«finwie«p»*ffcndocomrarordiMdc}U  Aa»  , 
gione  la  notte  olcura  & piouofa,  come  fc  ilCielo  fauorifsc  i penfifti  rip  Pf  inmpP  » 

fotto  Pirro  Colonna.  & Otto  da  Montauto,efftndb  capo  di  qtwA««^fa  Alet- 

fi^o  Vitelli,  vfeirono  per  la  via  della  fortezza  700  fanti  Italiani  ciwii  d«  m>9^ 
■niàgpiwi  fnttnRùlolÀiitaalioni.  Francefeo  Sarmento  con  ifiwi  | {po  fanti  Sp*i 
■auoli>dccon  due  compagnie  di  Tedefchufàcendo  fembiaoti  di  Vf#if  wfo 
^ancoregliinfieipe  con  gli  altri  t’imiiòvctfo  Prato.  OufgÌM0fif{prefop«fid 
& leggier  rinfrelcamento . facendo  Aar  alla  poru  chi  altro  che/ol*^  non  lafca*^ 
fe  p^are.vniti  s'adrizzaronoàMonicmurlo,  procedendo lUiwi  inicdeo  fwii 
caualcggieri  il  capitano  Pozzoa^into  olla  larga  dado  arebibufin  i,il  quale  Étcend* 
fuaAanwinPrttp.dcU’ordine  «edcHepoAe  de  nimici era  àpieoo ^01  maJo-.  j 
Col  medefimo  ordine  /cguinua  Eidolfo  BagUoni  poAo  io  moaod'akuni  fimu 
del  Vitelli,dicttodel  quale  i /oId«i  Italiani . & vltimamciiee  gli  SpagoiloJi  fegui- 
uano.  Eralaferadinanzi&la mattina  palsataakuna  leggiera  fcaràmuccia ita  te 
genti  di  Piero  Strozzi , & i cauaUi  del  capitan  Pozzo , delle  quali  li  Stroz^ihà 
baucan ripoitato  ilmi^iore.  Perche póifando  Piero, che agcuotaicntedinaot 
uo  fulTc  il  capitan  Pozzo  poHicocora^rcàdarall’arroc  Scuwrilatilfuocinmo, 
liaiiM  i Sandrin  da  Fificaia  animofo  gionane  commcfso.  cìà  con  50  archibuficri 
andaficà  metterli  in  aguato  in  cetre  cafc  due  miglia  vicinoà  Prato  in  siila  Arida., 
maefin.pcicbevfccodoUcapitano  Pozzo  diniMua.cadeilàinauucdutanicn^ 
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A ncUNnlldie.étPicroditunzi&^lididietrodelfuo'ardireilgaftigairero, fpcian- 
do  per  clTer  la  linda  balla  degli argini  aki>  che  porvnonon  poreflevfcir  lordeUe 
mani.  NonmamòilFilicaiadielcgairquelcheglienlhcoordinatoi  eicanallf 
lalciari  paUar  oltre.  & giunti  à pi^  del  colle  diedero  in  Piero  Strozzi,credendo|co- 
Aoro  eflcrfoloi  canili!  del  Pouo;  da  vno  de  quali  feroce  ntcnte  Piero  incontra* 
•otgittato  à terra  Se  latto  prìgione.con  fua  gnn  vemura,non  eflendo  flato  ricono- 
fiàuto  li  liberò,  aiutato  dal  fugo  ond'egli  era  bratto,  dal  non  eflèr  anco  il  dì  chiaro» 
de  dalli  gagliatdia  della  Tua  p«roaa,  con  la  quale  gittatolt  giù  da  vnaripa.de  te- 
nendo poi  per  luoghi  coperti  la  via  del  monte  in  luogo  lìcuro  ricouerò.  Le  Ifac 
. genti  chea  piò  del  colle  alloggiate,  quali  in  tempo  di  pace  licuraménte  dormiua- 
no.prìue  del  capo,  deelTendo  lóro  da  caualli  del  Buglione  mozza  la  viadi  faluarfi 
4 Montemurlo,  in  poco  d*ora  furono  Iconfitte.  Federigo  da  Montauto  hauendo 
nella  badia  di  Paedano  afliIratitiCanccllierUicoftrinre  come  ne  cafi  pericolofi  era 
-tor  coflume  di  &re,di  dare  alle  campane;  al  fuon  delle  quali  concorfoii  Mattana., 
da  Cutiglianaa; reato  poco  innanzi  ^gli  Strozzi  capitanod'vnacompagnia  di  fan- 
ti, Bit!  Rurpigliofi,e  Francefeo  d* Abram  con  le  lor  genti,  priuarono  i morafeiti  di 
Moncemurio  del  loro  aiuto  i E incontratoli  quiui  con  Federigo,  il  quale  banca  in- 
cantocorfo  il  paefe  abbruciando  lecafe  & le  capanne  de  Cancellieri,  furono  cofltec 
■ ^ ti  di  cedere  al  valore  & fortuna  de  vincitori,  benché  per  vna  lunghiflima  horava* 
lorofaroenteflfolTerdifefl,  eirendodibroilMactaflfconpiùdidodefuoi  reflati 
morti  nel  piano.  AlTalitidnn^c  quei  di  Montemutlo  in  tempo,  che  il  Inumerò 
delle  lor  genti  per  la  pa  rtita  de  òmcellieri  era  notabilmente  feemato , & vdita  d&. 
Amerigo  Anrinorì,  che  quiui a'eramarauigliofanientc  faluato,  la  rotta  delle  lor 
gemi.  Si  Piero  Strozzi  eflerui  reftato  motto  ò prigione,  fopra  ogni  ciedcnza  rima- 
te ciafeuno  flonlito . Et  Filippo, il  t|uale  intefo  3 romor  dell’armi , hauea  fatto  fd- 
lare  vn  buon  cauallo  per  ifeampor  via , perdutoli  per  la  nouella  del  figihioio , chb 
fiogolarmenteamaua  .d'animo  ,nèdi  faluar  k . ned'attendcralla  falutedegli  altri 
fi  diè  più  penflero . Combattefi  nondimeno  da  que  pochi  foldati  Se  caphantefae 
^ vi  eron  reflati,  difendendo  la  piazza  con  graodilHmo  ardire  ; daUa  quale  non  fenza 
danno  degli  aflaliCDrì  rìpinri  nelpalazzo,  nò  quiui  rimaneuan  di  fare|il  lor  douerc, 
hauendo  Caccia  Al  toniti  &tto  fermar  b porta  del  palazzo  con  di  molto  legname, 
& gl  i altri  cori)  aù  le  pani  di  fopra,  onde  con  gli  arcnibuli  & co  i faffi  valorofamea- 
le  li difendeuano.  Nòerandi  piccioi danno  tre  atchibufieri,  i quali  montati  fid 
campanile  della  pieue,  quindi  rare  volte  traheuano  in  bito.  u già  il  capitano 
Mòndola,  & il  capiranoSebaftiano  da  Pifacon  alcuni  altri , roennrcercauan  di  fie- 
gnabriieran  caduti  moni, deeraàtalcondotto  la  zuffadopo  lo  fpaziodidue  bo- 
re, che  il  Vitelli  dubitandodinon  eifert^uidanimicifopragiunto,  inchinauaal 
B punirli,  clTcndo chi riferiua Capino  elPriordiRomanonefler  piùche  quattro 
miglia  lontani,  fe  da  cdfoni  di  Pino  & di  Ono  à fegnitar  3 buor  defla  fortuna  non 
'lolle llyo  fuolto  imoflrando oltre b riputazione &11iotiore,  qnant'vtile  neper* 
oerrebbe  à cialcuno  facendo  prigioni  di  tanta  importanza-Attòdendo  dunque  con 
ogni  sforzo  à vincer  i'imptefa,  ageuolò  lorUbticala  motte  dell’Altoniti  vecifb 
d'vn  colpo  d’archdmfo  nel  capo;  il  quale  come  che  vedefle  meflb  fuoco  alb  pone, 
.egli  arrogendoui  più  legna  me,  & coÌmcdefimo  fuoco  ingegnandofl  di  brpiu  difi- 
cile  l'eoirata  a’  nimici.  Ijauca  fin  à qucU'boia  bttp  egregb  reliftetiza.  perche  ioco- 
'«uncundo  ad  allrniarc  l'ardire  di  quelli  dì  dentro.  Otto  il  quale  era  tutto  annata, 
■mciroiibcorcUaal  vólto  con  non  minorardìmentochefelicicàsàvinicatboaifi 
, . mifcàpaibrdentro.  Neimedefimotempo  baueodóaltrifatto' hnpctoaUapoRa 

ifitr.Fitr.Stf.Amm.  Lll  a delle 
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delle  ftalle,  &(]uindi  rotto  iefioeftre  ferrate  >t)n(lfellecfa]coreledidentTOriceiiea* 
noliunct  erari  per  effe  Ialiti  nel  cortile,&di  quiui  baurndo  rotto  vn 'lai  tra  porta  lAi* 
*note  polla  dh^petto  alla  pieue«  che  infin  allora  daGioMnniAdiiTMncongran 
virtù  era  Hata  difela  -,  lù  tutta  la  corte  in  vn  momento  de  nimici  ripiena . 1 quali  mi* 
lucciando  di  voler  col  hiocoarder  quegli  che  sù  li  erano  rititati,  &gid  feiTndoiibr 
Badi  lalirsùperlefcàie,&haucndo  in  gran  parteil  filmo  detta  portai  luoghi  di 
pra  occupati,  colbinfero  i nimicià  ferccnno  d'atrendetii;  percbecorreodocialci^ 
noà  far  prigioni.  Filippo  Strozzi  lù  da  Bombaglinod’Ateuo  tra' primi  fermalo.* 
il  quale  vedendo  in'quello  il  Vitrlli|,  à lui difle  volerli  rendere,  coroelò  parimente 
Bartolomeo  Valori , fperando  per  l*amillà  che  per  l’addietro  haueano  in&me  bp> 
uuta.d’haueràtrouarfecocondizionimigliori.  Dietro  à colloro  e Anton  Fran- 
cefco  degli  Albizi  il  quale  pur  la  fera  innanzi  era  à Montemurlo  arriuato,  & due'ft. 
gl iuoli  di  Bartolomeo,  Se  Filippo  Valori,  &molti  altri nobili,&non  nobili  Fiore»- 
tini,  qual  dagli  Italiani,  & qual  dagli  Spagnuoli  fur  latti  prìgioui . 1 quali  inefii  àc^ 
uallo  lenza  ìm  più  dimora  da  Aknàndro  d guiladitrionfante  furono  à Firenze,, 
condotti.  Có  la  qual  vittoria,  non  folo  ilPrincipede  capi  de  nimici  i infignoii , ma 
ogn'altrobrosforzolù  toliamenieàguiladiiuoco di  paglia difeioltn,  peteiocHe 
come  che  Piero  bberatoG  felice  mente  dal  luo  nimico  in  Capino.eocl  PriorSaluiati 
b mattina  del  primod’agofto  li  foife  incontntoi  i quali  ne  veniuano  .per  cooghia- 
gerfi  con  gli  altri  ì Montem|irlo,  eflendo  la  notte  dinanzi  alloggiati  alle  labbricht, 
& con  ardenolTime  preghiere  Ihaueire  coniottati  àvrnir  oltre,  clfendu  facii  colai, 
BDuando  i nùnict  occupati  intorno  à prigioni  di  danoeggiarli,&  di  rifeuocrrc  ipre- 
lì,  non  potècofaalcuna ottener daloroòAitnando noneITcre piùàtempu,  ó fe- 
oendo  per  più  fauio  conliglio,  al  primiero  danna  non  arrogerei!  fecondo,  non  po- 
tendo pareggiare  òil  numero  ò il  valore  ò b fortuna  de  vincitori  ; perche  indiccro 
tornandofene , timafeb  città  & il  Principe  d'ogni  Ibfperro  libero.  Hcbbe  pri- 
mieramente ilPrincipe  Colano  b oouelb  dclb  rotta  de  nimici  lucceduca  à pè  drl 
colle  di  Montemurlo,  trouandolì  in  quel  luogo  di  fanta^rinità  vouc  poi  cnllociVb 
.colonna  detta  ghiflizia.  Onde  andato  incootincntearingraziar  Iddio  nella  Chirb 
. de  Serui,  non  molto  dopo  nel  mezzo  delbcclcbrazione'dclla  mcITa,  gli  peruenoe 
il lecondo auuifddcirintera feonlìtta dei racebiufi  in  Montemurlo, dclb prcla-do 
più  principali,’&Comegiàneveniuanoà  Firenze  prigioni.  A quali  in  palazzo  tiri- 
' la  fila prefenzacondotci.de  àbii  vmilmente raccomandatili,  non  mollrò  legni  d^a 
nèdipietà,  bltlochcUammonìàfollenerconqu^PanimoI'auurrlà  ioituna,  rol 
quale  atta  guerrahaueandato  principio.  Nèpiù  tardi,  che  duco  tregiornidopo, 
àLodoaicoRucellai,adAndreaGherardini',dGio.BattillaGiacominicon  alcupi 
' titrì  lù  mozzo ilcapo,&altrifecondolalorooondizionrimpkcati.Confenriuano 
icapitanìA  gli  altri  foldatiltaibni  à cófegnar  quelli  prigioni  a’minillri  del  prìncipe, 
da  quali  era  lor  pagata  b raglia;  parendo,checoine  con  ribelli  non  li  facelTc  coatta 
vfodigoerradandoli  in  mano  del  carneficc.Ache  non  volendo  gliSpagnpoli  (ec& 
rdo  I'alterigia,& mignanimità  di  quella  nazione  acconfcntirc,i  quali  fuor  della  città 
: g]|oggianano,quali  tutti  i lor  prigioni,cau3io  da  loro  quel  chehaueà  potnto,blcù- 
. cono  lalui  andar  via.  Et  vno  di  effi  faputocheGio.Adimari  fuo  prigione  in  potere 
-, detta  giullizb  eraperuenuto.nonmai  ramaiarìcaodoli  ; & romoreggiando  finò, 
'Che  il  fuo  prigione  gli  lù  rellituito  ; il  qatlc  non  fenza  grandiflima  Se  vera  lode  di 
.'tuttoilnomeSpagnuolocortcfementeporcinfualibettà.  Graui peneeranmede 
'a’dttadiffl,cliealcua  prigkmebaueireronalcolbòaiutatolfeampare.  Se  contnt- 
* lodò  vÌMCf^  bcarità  ^ bngueil  timor  ddb  pcM.buieaDoaietiico  Barttdì 
=P'‘*  a preftat» 
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predato  ainteiGiotgioBartoli  Aio  parerne  Sfuggirti  per  Arno.  Oche  venuto  à 
notizia  degli  Otto,  lui  in  luogo  dello  Icampato  a lia  mòrte  condannarono  .corno 
cbeiuiànoomoltotenipo,&delUmorte&d'ognialtropregmdizio  liberalmente  - 
il  Principe  il  liberaffe.  Conmaggiore  sbigotnmento&aemoiedituttalacittàfìl 
lentito,  che  a'  ao  efagodo  nella  corte  del  bargello  la  mattina  innanzi  giorno  Bar* 
Mlomeo  Valori  io  mezzo  di  due  Filippi  l'vn  Agliuolo,  Se  l'altro  parente  ; Anton» 
FroncefcodcgliAlbizii&AleiiandroRondinclli  Aidono dati  decapitati.  Uicefi 
che  FAlbizi  il  (no  vccdiioiallodluucr  cacciato  il  Gonfaloniere  So^ni  dal  go- 
nemo  della  Rcpublica  ricono(cendo4>iù  volte  boldanzofamente  bauede  detto , o5 
lzprcfcntccolpa,ma  quelladel  là  bauerlo  alla  morte  condotto.  DiFilippo  Va» 
lòri  rìtnafe  in  tutti doloroia  memoriat  battendo  in  fui  morir  proferito , altri  fi» 

glinoli  per  non  vbbidtrca’  padri  ,egU  per  hauer  molto  al  fuo  voluto  vbbidiré,  effet 
malcapitato.  Il  Rondinelli  non  pereflér  venuto  armato  conttolacittà.ma  pei 
reuelazion  del  dettp'  Filippo, perche  cglihauea  tenutonuno  al  trattato  del  borgo 
fi  gindiziatoilkome  con  Teucra  giudizia  era  dato  poco  innanzi  impiccato  per  b 
gou,&  poiàguiTaditroditore  impelo  per  vn  piè  il  capitano  Guerra  da  Modi» 
gliana,  accufoio  da  Bartolomeo  Valori  d’hauerlo  indotto  percentoduMti  à prt> 
metter  di  dargli  la  fortezza  piccola  della  porta  alla  giuifazia  ; diche^  ilPrinci» 
pe  per  hauer  Tofpettononpiceoloconceputo.l'haueadaquella  guardia  nmoflb. 

A molti  altri  prigioni  fi  qual  dopo  lunga,  ò cotta  pngiqne  perdonata  la  rito.  Solo 
rimaneua grane  penficro  del£attodiFilippoStrozzi,if quale  diètido  prigione  del 
Vitelli, fcnxaparticipazionc&coolcotimentodell’Iroperadore non  Tene  farebbe 
lafciaraiàr  emeuziott alcuna.  Per  laqoalcoAt  dopo  reffere  dato  mandato  in.» 
Spagna  Vincenzo  del  Poggio  Icruidote  del  Principe  i darconto  i Celare  delle  co- 
le fcguite,6tà  ringraziar  la  tnaedà  fuadell'aiuto predatogli  delle  fuc  genti,  per 
opera  delie quah  riconofceua hauer confeguita  quella  vittotia,  gli  fi  (fletto  am- 
bafeiadore  Aucrardo  Serifiori; perche  vnito con  GiouanniBantoi,chc mandato 
dalDucaAldiàndro  rifediua  ancora  ambafeiador  in  quella  cone , prqcuralfeela 

• Carlo  tre  cofe  principali;  Margherita  Ina  figliuola  per  moglie  del  Principe , la* 

itdHuzionedellefortezzc.acciocbeconpiùdcgnità&commodità  potelA;  tener 
patte  Imperiale  in  Italia,&rcggcri  Aioi  popoli;  fitlicenzadidifpor  diFilippo, co- 
me degli  altri  ribelli  fi  eradifpodo;  inalfimamente,chcdalui>comeda  capo  Se 
origine  di  tutto  quel  mouimcnto  per  la  copiadedetfiri,  per  lo  Icguito  degli  ami* 

ct,«per  procaccio,&dudio  de  Tuoi  figliuoli  non  era  redato  di  volger  a parto 
FrauzefeloStatodi  Firenze,  fi  tatuo  non  rimanendo  da  fofpettare  molto  delle 
cofe  di  fiori,  fivolfe  l’animo  à riordinar  quelle  di  dentro.  Et  gli  Spagnuoli  per 

domar  lafcrocitàdiqucllcgenti,&in  parte  di  caftigo,fiirono  mandati  al  Borgo. 

I A’  PidoIefi,lccui  parzialità  non  fi  vedea  via  di  volcrceflare.  Tur  tolte  1 armi.FKeu 

bandochi:ciafcuaobandito,ilqoalel’altrovccide(fc,allapatria,a’bcni,  & à gli 
honorifuireredituito; rimedio moltevoltc dopo dototrouito  vtile  per  fcematc» 
ilnumcro  deraalfattori.-  Ecco  vicini  Principi  fi  conuenne,  che ciafeuno  glirimu 
bundiridouefle  da  Tuoi  domini  fcacdarc,ò  rendcrfegli  Ivn  l'alcto  ,pcr  elcguimo 
quel  che  lagiudiziadciibcraua.  La  città  principale  feguiuai  voleri  del  Principe, 
il  qualeefitndofi  bene  intefo  col  Conte  à Sifontc  che  cornaua  à corte,  fpcraua* 
buoni  fiicccfiidellecofcall  Imp.doroan£Ute.  Nè  rimanea  alcun  dubbio , che  egli 
potrebbe  difpotdi  Filippo,  purché  della  taglia  ficeifi,  che  il  Vitelli  rcdallc  conten 
lo^aciiifntooopcrciàaj  mila  ducati  pagati,  non  odanie  che  il  Pontefice  & altn 

pfrfidiieT«>dèU(»SirnMieupJ*lmpetaaotefifofl«taÌMZi>inrlR».  U quale 
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dofìlamortcdrIJ)acaAle<IàndroluogencrodaIoi>&pocosiianoi difpareri tr^  A 
indetto  Duca  & il  Cardinale  Ipolitopairaticutteeirerfllatciiieiniiézioniiicrnda 
gli  ^rchi  alle  preghiere  di  cùfeuno  hauea  carocfa’egli  fbflegaftigato<Etcon  tur- 
to  ciò  non  rancarono  à Filippo  de  fauori  de  mimllri  del  principe  ifteOb  > baueoda 
Gio:  Bandini  quando  di  ciò  il  Serriftori  crattana>  propo^lo^ehe  della  perlbna 
il  farebbe  potuto  alHcurarecon  vna.grolIilIìiDanialleuadoriiileqiiaUcoferifàputet 
' 8^'^‘'''°'“’P°‘<^^^*^|'<’u<nacagione.  DelleforrezzeiglifiidataoRimafperaii- 

za,  moilrando  tornar  vtile  periiora  allecofe  preiiciiti  il  così  £ue<  eflèndofi  in  tanto  ^ 

- dato  ordine  à D«Lopcs  V rtado  di  Mendozza  di  prenderla  tenutadella  fòrrezzadi 

Fircnzcilaqualepolladal  VitelliinmanodclTImperadocc,  faauea per rimnoera-  m 

rione  del  buon  fauigio,  ottenuto  la  Matrice  nel  regno  j cod  quel  foldato  a’  futi 
%-  eommodi  attendendo,  feppe  da  tutti  cauar  benc&io&  vtilitd  . Ma  della  moglie  fi  , . 

conobbcchcnonirtlihaueaàfàrmoItofondatnenro,cTedendoGchel’Imperado- 
re  haucITe  promeiTodi  darla  per  moglie  ad  Ottauio  Famefc  nipote  del  Ponceficei 
1 ftimando  con  quella  hauerà  tener  il  Papaindinatoà  lui.  La  qnalcofaper'rimo- 

uerlo  dal  predar  iauore  a’Fraozefi  in  Italia,  non  era  di  lieue  importanza;  i quali  ef- 
fendo  inquedo  tempo  calatigagliardi  in  Piemonte,  metteuano  in  pericolo  lo  Sta* 
to  di  M.lano,&p«  confeguente  tutti  glialtri  Sttti,  che  hauea  Wmperadore  in  Itt- 
, "^•^odanrilfiroafiunadiquedo  cosÌBaeliardomouimento  de  Ftanzefi  in  £ 

gran  parte  edere  dato  cagione  Ia>tenzino  de  Medici.  Il  quale  quali  fuggitofi  di  ^ 
CodantinopoIi»deuc  dopo  la  morte  del  DucaAlelIandroera  rifuggito,temédo  oó 
di  lui  Sol:  mano  come  di  tricot  del  fuo  principe  quel  pattito  prendeìse  > che  era 
fama  il  fuo  auolo  Baiazet  di  Bernardo  BandinI  hauer  prefo,  tornando  alla  cortedj 
Francia  hauea  rapportato . 11  Gran  Turco  grandemente  dolerli  del  Rè,  ad  iodanzt 
*lquaIemandatelcfuegcntiinponenteperdanneggiare,atvinceregliStati  del- 

^ Iloipcradote,  non  hauea  trouato  dalla  partedeFranzeli  quegli  aiuti  & forze  ,'che 

liauean  promeffo.  Qjundo  inlperato  bene  terminò  le  gare  di  quefti  gran  principi, 
cdendoa’i7di  nouembre  per  opera  di  Leonora  Rtla  di  Francia,  StdiMariiL. 

Rema  d* V ngherà  amendue  forclle  dell’Imperadore  trattato  accordo , & fofpcn*  D 
non  d arme  tra  i due  cognati . Da  quella  tregua  comraodillima  non  meno  alle  co- 
le di  Firenze , le  quali  per  pigliar  piè  hauean  bifogno  di  quiete , nacque  non  debile 
iiKommodità  per  1 ammuttinamento  degli  Spagouoli  in  Tofcana . De  quali  non 
hauendo  il  Marchefe  del  Vafto  bifogno  in  Picmonre»  & douendo  per  quello  fuer* 
tiare  di  qua , & per  non  eflér  pagati  negando  iVbi^enza  a' loro  fuperiuri , die^fifro 
ajj8  torbidocominciamento  all’aniio  1538.  PerchevfcitidiFucecchra.  &di  Caftel. 
francooue  li  erano  foUeuiti,  gridando,  che  li  fulTer  dati  denari , hauendo  col  pollar 
la  Gulciana  fatto  fembianti  d’indrizzarli  alb  volta  di  Pefeia,  li  vollero  à Santa  Ma- 
riaàmonte.  Dalla qualteriaributtaticonmortcd'alcunodi loro,  Se  invano  ten-  b 

tatod’entraruibnottefeguente,furoncollrettidacapotomar(i  inCaftelftanca  ^ 

Qiiiui  confumato  ciòcia  vi  era  reftato.  tentato  in  vano  Santa  Croce,  Se  alloggiato 
yna  notte  à Montecalui,  lì  potarono  finalmente  à Cerretoguidi  ; ellendo  gii  vlicito 
w*'*  con  800  fanti  per  tenerli  llretti  il  più  che  poeta. 

Alandum  Tornalo  Bulini  per  vietarli , che  non  paffafsero  il  ponce  à Signa , non  te- 

ftandoaltraftrada,eirtndotoltcviatuttelebarchepervarcaramo;maoooliripa- 
.randnpfrqueftoa'dannidepopoli.iqualisbigottiopcrtutto  riliiggiuano  copie- 

♦ coll  ligLuoh  m braccio  ne  luoghi  più  ficuri , fù  bifogno  mandar  l^il  maefito  di 

campo . Se  Firro  Colonna  .obligandolì  delle  due  paghe  che  domandanano , pa- 
gameloro  vna,  purché  quetato  il  tumulto,  inpacedi  dominio  del  Duca  fi  paitif; 

feto.  ' 
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fero . Dkberdbti  coo«tnd,ognì  volta  cbc  il  Morchcfcilel  Vifto  iJcirc  ikiroordi- 
ne<fi|MrQrfìi&qtieftooc(iiaccon  mitabtldiligeiiu  vcawa.  iiinNio  Loroipagaci.t 
denari,  & reftò  U T olcana  dalle  moieftic,jSe  temerità  de  fuidati  quieta . Laqual  te- 
merità noodimeno  todoio  Luaigiana  lì  fè  fcntire.prerooccalioncd’lkiucr  lEtouam 
ilpacfeinarme|i  unpetachc.il  capiuno  Lucchioo  da  Fiaiuano  non  ipotondo  fià 
toUecare.cbe  queiii  di  Fotnualoruddtti  del  Duca  fodèroaicuna  voloa  fturi  olin^ 
gioii  da  fuddici  delMotchcledi  ViUafi-aocadc  Malclpini , doponon  e&tli  riufeita 
di  corgll  in  vn  luegoàn  aguato , haura  con  j oo  fanti  ragunati  dal  paefe  oocopac^ 
loro  Vcrrucoletcaì  perche  i Malcfpini  (igìttaroao  alle  braccia  degli  Spagauoti . i 
quali  di  IorocoafeatiuKnto/canielìicredaco)eati«roao  di  furto  vna  notte  ùl. 
Fiuizzano,  mentre  ftceuan  villa  di  votemi  amicfaetialmente  alloggiare.  Onde 
Bècomandamemo  di  D.  Lopet.  né  preghicTC  ò iproteib  di  Ritro,  acni  d i panitlì'faar 
neandaubfcdc,baftòàfarli4®rat«‘re,fe  àcapodVnmrfe,  che  giàtjghicohL» 
vIiaiKan  difcrca . con  la  forza  di  nuoin  denari  nonne.tuifieroi(bti»cacaiaii  .doleif 
dcTi  a*ramenic  il  Duca  colMatcliefetlel  Vufto , che  eoo  gli  aUtxionati  cU  S.  Mae. 
Oà  00°  tal  modo  ili  procedriTe,  ediendo  naffimamcntc  qualche  ibrpetto,  cho 
egUnonfànorilfeiMakWi  daqnalirtlcndoU  farlo  intendere,  che  Bogiwnede 
dthmUoKcafeelU  poifeduteKfeFionuKini.deflategià  delaroramfoni.cnme 
fcliifojinperUli,  rdl'Jmp.loccauaàdiépcnBC,  parca  che  hauefleobl^od’aimatlL 
' lanòìa.dcgli Spagnuoh,  il  D«ca  mandò  fuotambafeiadori  d riccucreil 

PtoMtlice  d Muitcpuldaso.il  qualedeEdecaodochc  la  tregua  per  opera  delle  doe 
Reine  ttà  l'hnplsadocM  il  Rè  di  Frandà  incominciata  cosbeoefido  della  chridia- 
DÌtà,&dannsd'«lètóipoteflcamphatfi,  era  con  magnifica  corte  de  Cardinali 
iMititodiRomaper  paflàre  in  Miei  a,  ooc  il  Rè,  feCetee  s’hioCaooàritrooare, 
perche  prefcnteinente  «etminata  ognigwa  ttd  loto.in  buona  amidzia  ,&  concor- 
dia left^to,  AndòpoiilDucaHkiroiferrinercnza  al  Papa  contini  Ipczic 
d’aireruanza,&diC«HtefiahoaDfaadQlo.  Nella  qual  occafione  non  potendo  egli 
mtikfimo  andai*  à baciar  le  mani  di  Celare  in  Nizei.òà'Gcnona  per  trouarfiouo- 
> ao  nello  Stato,  il  qual  non  èra  da  lafciar  folo,gli  IpedìFtancdco  Campana  foo  pri- 
mo SegteUMO.  &richiefc  il  Cardinale  Cibo , il  quale  volca  pcrcontoluo  proprio 
aivl^'-  d far  riuereneaall'Impenidore,  che  oltre  gli  vifid  delle  cerimonie,  latefero 

«onfuaMacftàle medefime  domande. che  per  AuoiaidoSeTriftottgli erano  Hate 

fette.  Imperochencil  matrimonio  tra  il  nipote  del  Rapa,  & la  figliuola  di  Cefete 
eraancorafeguitoeon  efiettoianzi  il  Papaperdiftr#daqacftaiiKhn:^qne  l ani» 
■wdd  Duca,  gli  Iacea  proferir  Vittoria  fua  nipote  per  moglie»  nè  di  Klippò 
Strozzi  vi cralibcra  commciBooc,  de  le  fottezzeooneinoando  a Aire  io  poter  d'al‘ 
tti,  fcemauano  moltodella  lipoiuione  del  Principcne  petti  de  ditadim,,  & di  co» 

s loro  a*  quali  la  fua  grandezza  non  crai  grado.  Contuitoeiòdalà’lmp.rlqualear- 
jiuatoàNizzoimoineil  fincdimaggio,&  fatta  per  opera  del  Pontefice  tregua., 
perdieciannicolRèFrancefco,eradi  luglio paflaroò  Genoua,  dCampalunoo 

fraffcauaGalcropChtlcinctóinicbiioncprofcitcdipnoB.  Chclcfonoactofto 

che  l’occifionene  venifle , fi  tendetebbono  i chela  figbnoU  età  conueouta  di  darla 
«d  Ocauto  Famefej  ma  che  egli  non  mancherebbe  di  prouedere  il  Dota  di  nuoua 
moglie  CDOueacuolc  i lui  ogni  volta,  cbc  oc  fiilfe  ncerco;  deche  di  Filippo  Strozzi 
t?era data  cointniflioi>cdD.Giouanni di  lama  t il  quildouca  prendere  laàbttctaa 
di  manodi  IX  Lqiodi  Mendozza.S£  coogoatdiaòiSpagnuòlica&Jdklapcrllitt, 

fctadore.  chcé  poteffe  elaminite  per  eleì^nnc  ohe  fefiedi 

indo  dtuKjucdDiacaoppoitnnuànjigliofepaJc  foltezze,  dcpcBfenitai^m»- 
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derfì  di  moglie  d’altronde,  fi  diede  con  ogni  ihjdioàrafiétrarlecoredelloStato.  A 
Fra  le  quali  la  prtndpal  cura  ft  degli  fquittini.penfiero  tenuto  fempre  da  tutti  coi 

loro,  i quali  dopo  alcuni  vecchi  diìordini.òco^traric  fazioni  voleuanodareaitno 

torma  al  nuouo  fiato  della  Rcpublica.le  gabelle,  & l’entrate  publiche  tnfcotfe  in- 
finoà  quell'hora  riceuerono ottimo  temperamento.  Nèfoloattcfcà  fbmirfi  di 
murare  &di  munire  la  fortezza  di  Firenze, mààPiftoia,  ad  Arezzo  dfà  Prato  fi 
diede  opera  à fare  il  medefimo.  in  Piftoia  ampliando  lacitradella,  in  Arezzo  di 
tiuouo  fondandola,  elTendo  fiata  rouinara  quella  che  v’era  l'anno  a p A in  Prato  ri- 
parando le  mura  della  terra , & quella  meglio  fiancheggiando,  per  poter  meglio 
negli  accidenri  difenderli . Si  comniife,  che  in  Pifanc  luoghi  bafiificauafleroi  a 
foffi  perifmalrimentoddl’acque,  come  gli  antichi  Pifani  in  loro  libertà  polli  co- 
fiumauan  di  lare , facendole  Icolar  nel  fiume  Morto, & nello  Stagno  ; le  quafi  fia- 
gnandohora  pe  piani,  rendeano  non  folo  inferma  la  città,  &ilcontado,  oue  molti 
mori  nano,  ma  anco  il  terreno  per  molto  vmidore  poco  fruttifero . Nel  mezzo  de 
quali  maneggi,  effendo  già  fopragiunto  l’autunno,  venne  di  Roma  in  nome  delT- 
tunbafciadoredell’Imperadorechi  rapportò.  Margherita  d'Auftria  foafigliuohi 
còuenired'andarnein  Roma  alle  nozze  d'Otrauio  Famefe.la  quale  volendone me- 
nar Icco  Giulio  figliuolo  del  morto  marito,  il  Duca  nolconfeml,  raofirando  quella 
cura  megli o à lui,  del  cui  langue  egli  era  nato , che  altrui  conuenirfi . Reftaua , che  * 
la  cauli  di  Filippo  Strozzi  fi  terrainafle,  la  quale  per  i molti  fauori , che  egli  hauea  ® 
per  tutto,  cagionati  dall'ampicpromefsedcluoi  denari,  andaua  adagio,  & il  mede 
fimo  Don  Giouanni  di  Luna  mofirando  h fua  commefliooe  non  ad  altro  eftender- 
fi,  cheall'eflamine,  la  quale  in  fua  prefenza  Icggieriflimamente  era  fiata  fatta , non 
pcrmettea,  che  oltre  fi  procedeffe,  occupato  ancor  egli  come  fù  creduto , dalle  me- 
delime  offerte,  perche  conuenne,&il  Duca,  & Don  Giouanni  mandar  di  nuouo 
all’Imperadorcperhauemcliberaliceoza.  Affcrraàfi  percofa  veriflima (corno 
che  altri  altro  dicano)che  tornato  ilSegretario  di  D.  Giouanni  mandato  à Gkfa- 
re,  & non  offendo  niunode  loldati  ,ò  delle  guardie  corfoà  Filippo,  il  quale  à da 
buonanouclla  glirecaua,  hauea promeffoin|ordiflima  mancia,  hauer  prefiarafr  D 
te  Im  congetturato.cattmo  ordine  effer  de  cafi  fuoi  venuto  dalJ'lmperadore,&  for- 
fè alcun  motto  fentitone  perche  gli  fiiffetofiamente  caduto  in  pcnficro  con  ani 
mo  piu  rollo  Romano  chedacrifiiano,  conucnirgliconla  morreproprla  di  libe- 
ri da  foprafianri  mali , & per  quello  hauendo  vna  fpada  ptelo  dèHe  vicine  guar- 
die,con  ciucila  effendoli  incenera  riferrato,  hauerfi  fegato  la  gola;  hauedo  mima 
in  vn  foglio  lafciato  fcritto  parolechc  rimprouerauano  l’effetto  della  fua  mmtè  ai 
Cardinale  Oboi  & lafciandoperciòfiimolo  à fuccelsoridi  veodicarfi  con  queliti 
wole,  che  poeticamente  fece  Virgilio  dire à Dktone.  Sorga  alcunodd  noQ» 
fangue,  che  non  mi  lafcifenza  vendetta.  Fù  FiUppo  non  folo  il  più  chiaro  cittadl-  « 

M , che  m quei  tempi  fiifse  fiato  in  Firenze , ma  per  gentilhuomo  lenza  Stari  forfè  * 
il  pm  illullre  criiaJoi  imperochc  alla  nobiliàSc  chiarezza  de  fuoi  magaiori  rpli  ha, 
oca  giunte  ftmfurate  ricchezze,  le  quali  pronte  per  cfsere  tutte  in  contanti  ,Mua- 
gliauanolcfoize,&ilpotcredePrincipigrandi.  La  moglie  forella  del  Duca  Lor 
mzo  de  Medici,  & Zia  delia  nuora  del  Rèdi  Francia  gli  hauea  partorito  quattro 
ngiiuoli  mafchipcr  grandezza  d'animo  » ^dirpoiìzìon  corporale  molto  riguardo* 
uoli,  dcncglìocctiìdì  ciafcuno.ducdcqualidiucnncroinproccfiodi  tempo grart- 
difnmicapirani.&vn'altrofuhonoratodclladigmùdcl  Cardinalatoj  Non  folo 
nonfùegli  fenzal’omamcntodelleletterr,  ma  di  quelle fùimendentifllmo , &oW 
trcmodohebbcqcitranarconJcp^onc  beila,  degrata  maniera..  Gli  amori 
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& a difpregiodelle  cofc  fécrc.  che  i-harebbono  inaierò  tempo  acquiftato 

f‘>«“na.&toUet,tida  coftum.  d.  quel 
fKolo,  molto  m fomiglianti  errori  trafeorfo , non  chc-1  rcndelTero  altrui  odiofo , 

chefitcnutifioIffaggiatidalDucapcrcirerea'confinide  Sanefiflate  tolte fete  de 
loro macanti^  Vincenzo delPoggiolororibcllo  Sfretuidoredcl  DucatUquale 
come  che  con  faluocondotto  ( tramettcndouili  il  Marchefe  del  Vallo  ) fulFe  llato 

fettovenire  «n  Firenze, &collrettoà  render  le  fete.ila^cchefi  nondimeno  facen- 
do f“">ore  per  twto,ac  il  Marchefe  da  cfli  c onfortato.  voleuano  che  in  ogni  mo- 
do fwcprcndeflegaftigo.  dando  carico  al  Duca. chea  tali  huomini  deffe  ricet- 
to. IlDuari^tando  nonconucnireallafuadjgnita.ehcgentc  fidata  da  lui  mal 
pi,  del  Marchefe  fu  collretto  mandare  Gioiliattifta  da 

Ricafoh  Vefeouo  di  Cor,o„a  alllmpcradotepcrmofttarcomc  le  cofc  paflauano  ; 
«afflale, che  i mimftndiSua  Macftàinlttliaconofccmlo.chcs'bauca  à farcapo 
a Celare,  non  s’auuczzalTcroà  voler  terminar  le  cofcdi  loro  potenza  .St^uia’  a i 
Maria  Duca d'Vrbino,  à cui  elfcndo  fuccc duro 
GuidoVbaldo  fuo  figliuolo  ; il  quale  per  la  perfona  dclb  moglie  di  cala  Varana- 
craa^he  diuenuto  Duca  di  Camerino,  il  Pontefice  moftrando  ladifpofizion  di 

quelDucatoappartenerfiallaScdeApoftolica,glihaue3fattointendere.chc  gli 

muouere^  l’arme  t^rro,  fé  pacificamentenon  firiducelTeà  rellituir  quel  cht. 
era  della  Chiefa  . Alla  qual  cofa  mentre  Guido  Vbaldo  moftrauanonvolercon- 
Icntire,  il  Pontefice  hauendomefloinfieme  il  numero  di  dodici  mila  tanti,  de  di 
800  caualh  i le  quali  gente,  ò in  tutto  ò in  pane  parca  che  haueflero  à pallare  per 
• A *** T'i?  ^ ‘*1  qui  di  non  piccolo  fofpctto  per  la  terra  del  Boroo  : 

in  Ara  della  quale  mal  fodisfirta  per  circrc  fiata  à guiù  di  Piftoiafpogliata  dell’ar- 
me,  piena  di  parzialità, & ^ca  ab  antico  della  giuhfdizionc  Ecddullica,  fù  per  ciò 
conampilfimacomiffionelfwndatoAueranloSerriftorii  Maaccordatofi  Guido- 
Vbaldo  nel  pnncipio  dell’anno  15^9.  pcrnoncircre  (lato  riccuuto  nclb  ptote- 
ziotie  de  Veneziani,  di  cedere  al  Pontefice,  mancò  anche  per  allora  ilfoLtto 
che  dell  arme  fue  fi  era  prefo,  ancora  che  conofeiuto  per  Principe  di  grad’animo 
&percupidodifiirgrandiifuoi,hauendogu  del  Discaro  di  Camerino  inueflito 
Oaauio  tuo  nipote,  del  continuo  hauefle  tenuto  in  gelofia  i Principi,  che  fcco  con- 
Stanano . Mi  cura  di  quella  più  graucciòfù  U caro  del  grano,  il  quale  in  qucfl’an- 
nomokoaffliircltalia,tenne  per  molti  meli  trauagliito  fanimodcl  Principe. 
Onde  fù  bifogno  venir  a crear  il  magiftrato  deU’abondanza , per  la  cui  diligènza , 
ancorché  ella  fiifie  grande,  malagcuolmcnte  fiproucdcuaallanccelficà  de°popo- 
h,  nonconfentendo  D.Fcnante  Gonzaga  Viceré  diSicUia  .che  di  queli'lfola  lì 
trahclTe  quella  quantità  di  grano,  che  dall’Impcradore  era  Hata  impetrata;  come 
pcrlopiuricfcoooinutili.&infruttuofi  gli  ordini  di  Principi  fliprcmi.  quando  i 
mini  (In  s’attrauerfano;  a'  quah  allegando  come  prefenti  di  veder  mcglio^qucl  che 
bik>gna,enccelIàrio,chcilPrincipe  lontanofirapporti.  In  tanto  eil'cndu  flato 
tenute  pratiche  con  Don  Pietro  di  Tolledo  Marchefedi  Viliafrima , & nato  do 
Duchi  d Alua  in  Spagna,  il  quale  con  ampia  Bc  fuprema  autorità  reggeua  allora  in 
nome  del  ’lmpcradorc  il  reamedi  Napoli,  di  haucr Leonora  fuafigltuoli  per 
^licdclDuca.&coninercdibil  letizia  del  Viceré  condotta  lacofead  tìfctto, 
ih  Firenze  /pediti  ambafeiadori  Luigi  Ridolfi.& Iacopo  de  Medici  per  vi- 
Iquahbeaveduudal  Vkeré.&data«>ii)cfl^  à D.Gama  fuo  figlino- 

Mmm  lo. 
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lo  AeconlegakeconduceffelafpoùinFircnic.  pamt.fidiNapoI.IvndccH^  «A 
eiòrnodi  giugf^natalcdclDucaCofimo.con  profpero  tempo  a ^ 
f Liuoruof& con  fontuofo apparecchio,  ne  furono  poi  in  Firenze  celebrate  lo 

fponfalizie.  Qutflaowafioncdinozzepertrouarfi  intffe  d Principe 

Jdenticri  ft  prefa  da  Cancellieri , che  ne  paflati  bisbigli  etano  oucelmtntc 
trattati  dalla  fazzion  Panci^ica;  perche  Giouanni  Tontivno  di  effi , * 

(loia fenzaarmc,& fcnzaprefidio.ilqualcftatouitenutoinfinoaUora.come  n^ 

più  neceffario  & per  fuegire  fpefane  ira  flato  rimoflo.pensòcirer 
opportuno  allabramata  vendetta . Petihe  tiraiialtri alla  fua voglia.  & com^ 

nucocon  Orfino  RolpiglioC.chevnanottcfialordetcrtnmatadoucfleaprirli  voa  g 

por»  di  Pi  Qoiai  imperoche  egli  iacea  ftanza  al  Montale,  hauendo 

^™uomini.parte“auatidiBologna.&partcde6h^ici&pa^^^ 

& i foreaieri  con  mirabil  fegretezza  tenuti  «cullati  & pafciuti 
d bofeo  alcun  giorno,  quando  vide  l’hora.di  notte  fi  pant  eon  cofloro  aha  volto 
di  Piftoia  con  animo  di  non  blciar  vtuo  pur  vno  della  ni  mica  fazione . Nè  fù  p 
fcRuir  l'effetto  lontan  dall’auuifo,  fe  non  iheil  T orni,  il  quale  non  trouata  la  pora 
ap«ta,s’cracon  vna  fcala  meffo  à Ialite  sù  perle  mura. volendo  «rche  que^  nM 
arriuaua.attaccarC  ads-n  merlo.  & dicendo  con  empia  voce,  che  de» 

Cielo  harebbe  pur  dato  al  fuo  penfiero  compimento  i piacque  alla  diurno 
Biuflizia.  che  egli  con  queUi  pictra.à  cui  s'c»  appiccato  .già  tutto  infranto  le 
L veniffe  ; perche  gli  alni  filmando  , che  da  quelli  di  dentro  luffe  flato  git- 
mo.  quafi  tutti  fi  tliederoà  fuggire.  Ma  i eflatialcun.de  piu  feroci,  fSt  dal  me- 
defimo  Tomi . Uqual  sù  vna  fcala  era  portato  via . in.efonon  da  pe. fona  alcu- 
na didentro, ma dafcfleffoeffercadutoinclquale  fpazio  venuto  il  giorno,  lo 
pona  era  flataaperta.prefèrpaniio.chcchefcguirnedouinc.m()gn.^ 

Mffar  dentro;  & lafciati  alcuni  alla  porta,  perche  non  fufic  lor  vipera»  iVfcitia  gui- 
Udi  fiere  fiimeliche  fi  diedero  à cercar  de  Panciat.chL  Vcufi  tre  dcquilw  non 
far  maggior  malcdalla  diligenza  di  Bartolomeo  LanfrWin.  Commeffano  dello 
città  fur  ritenuti.  Il  quale  Sitato  in  piazza.  & dando  cuore  a'  Pancut.^nac  «e^ 
do  loro  fomminiflrare  arme  dalla  fortezza,  poso  la  rabbia  & furor  de  Cancelli^ 
che  veggendo  il  pericolo  che  lor  fopraftaua,  prima  chel  indugio  lor  fuffe  didan- 

no/k.pohaucrcotfolatctra^crlapomthehaucanbfciataguatdataandarvtì. 

Il  RofpigUofo,  faputofi  in  proceffo  di  tempo  U trattato  da  Im  tenuto,  pianfc  po.^in 
lunoa  prigione  a fuo  fililo  in  Firenze.  Queflaful’vltimafiizioDethetra  CmCcI- 
lien&Panciatichifeguiflc.  La  quale  fù  cosi  feueramente  gafligata  con  taglio  . 
confifeazione  dibeni.Sccon  ogni  altro  vril  tiparo;chefi  potepcr  fermo  far  con., 
gettu»;  i grandiffimi  mah  non  mai  che  con  gagliardi  & agi  i modi  poteifi  gua^. 

Ma  nè  il  fofpeno  hauuto  dcU’atmc  del  Pontehee;  nèla  Cunei  nè  le  roolcllic  delle 
Piftolefi  dffeordie  affannarono  tanto  l’animo  del  Principe,  quanto  viu  bruita  11^ 
putazionedatagliichceglihaueffecol  velcnocercato.  ò pur tu.taiua  cereaffe  di 
Tor  dalmondo  Giuliodc  Medici.  U qual  Cima  vfeita  di  fcnodelCart^inalCibor 
appteffo  del  quale  il  fiiticiul  s'aOeuaua.  con  difegnar  anche  il  mimllro  de  lU  Icel^ 
ratttza.&qucRicffctevn Biagio  fpeziale.cheU  Duca  ad  inflanzadcl^rdmaJe 
hauca  poco  dianzi  di  prigion  tratto,  già  fi  vedeahauer  origine  dalla  nula  dilpo^ 

zione  di  lui . Il  quale  elaltando  la  fiia  prudenza,  & mollrando  quanto  di  bene  in  • 
quel  eouemo  crafucceduto. tutto  effer  auuenuto  per fno fenno  & indulli u.  ne  di 
cofa  alcunacontenundofi,  era  al  Duca  foi  temente  venuto  à noia  ^omci  he  non- 
maid’boooraiio  &ditcncmccontotaueffclalciato.  Perche  il  Cardmale  inteo» 

dendofi 
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A dendofì  con  D»  Giouanni  di  Luna>  à cui|  come  à gli  animi  orgogUolì  àuuicnc,<^ni  ■ 
honor  parca  poco,  & perciò  ancor  eg  li  del  Duca  li  lamcmaiu , hauean  quali  tatto 
congiura  contra  la  riputazione  di  lui>3£  quando  il  dcftro  lor  fijffe  venuto,lurcbboa  i 
rolcmieri  prefo  occalìone  di  tenerlo  baffo , fperando  per  quella  via  poter  tirar  . 
innanzi  Giulio.  Il  quale  amato  da  Madama  fua  matrigna, &daferuidori  del  mor- 
to Duca,  parca  che  li  teneffe  per  vnidolo,  à cui  negli  accidenti  che  t'uffer  per  aalce-  - 
te,  le  genti  li  poteffer  gittate.  MailDucafenza  di  ciò  tar  querimonie  coi  Cardi-’ 
naie,  il  tutto  ti  tacitamcnteintendcràCclàre.ruppISiindolo.cheper  honor  Aio 
Alile  contcntodi  comandar  a Don  Giouanni  di  Luna,  che  in  prelenza  di  lui  Biagio . 
g Aiffe  rigorofameme  efaminato , perche  il  fondo  di  quella  venta  li  toccaile . Dal 
qiul  Biagio  in  prefenza  del  Luna  efaminato  io  nome  di  Cefare , & di  Fcancelco 
Guicciardini  & di  Matteo  Strozzi,  alSIlendoui  il  Cancelliere  degli  Otto  in  nome 
del  Duca,  nè  prima  che  al  fecondo  di  con  interuenimento  di  Vincenzio  bouio 
Segretario  del  Cardinale,  riculàndo  egli  come  perfona  fagrad’intcrucnirui,A  traf- 
fé  Analmente . N on  mai  dal  Duca,  nè  da  Aio  roinillro  colà  alcuna  intorno  ad  auue- 
Icnare  Giulio  de  Medici  effcilillau  comandata.'  Etlercbene  egli  lUto  conforta- 
to dal  Vefcouo  de  Marzi,  deda  Gio:  Francefeo  da  Mancoua  fuoi  fcruidori  à feruir, 
&efferfedeleàSua£ccellcnza.  LaqualcofadaluialCardinale  conferita,  &al- 
quanto  ampliata , quindi  perauueotura  il  Cardinale  effcrA rooffo  à fofpettar  del: 
^ Duca,  non  potendo  ad  altro  l'opera  di  Biagio,  come  d'aftuto  Se  maligno  huomo , 

* &fopratuttoottimomaellrodatoinporvclenicfferglidiproActo.  Pcrcherecan- 
do  A CoAmo  quella  ingiuria  dal  Cardinale,  non  volle  più  ieco  in  cola  alcuna  con- 
nenire  i nè  vmiltà  che  egli  li  vfaffe,  nè  interceffione  d’amici,  nè  l’autorità  Se  le  pre- 
ghiere dclllmperadore  medeAmogiouaronoà  riconciliar  A inAemeicredendo  ef- 
ler  vero  quel  prouerbio,  che  chi  & l’ingiuria  non  mai  la  dimentica  . Perche  ve- 
dendoA  il  Cardinalenon  llar  più  con  quella  riputazione  io  Firenze  che  era  vlato, 
rìprefodi  malignitàdall'lmp. , Se  tattogli  intendere,  che  delle  cofe  al  Duca  appar- 
tenenti lafdaftefareal  Duca,  nonpofepiùindugìo,  benché  roaluolentieri  a par- 
O nifi  dalla  citta,  non  punto  però  per  altro  irremunento.nè  mal  riconoAiuto  daL 
Duca . Ma  molto  maggior  caro  del  paftato,  il  qual  non  allentato  per  la  ricolta.. , 
ma  tuttauia  continuato  nel  Ane  dell'anno,  & molto  più  nel  ptincipio  del  ij4ote- 
nea  fuor  di  mifura  trauagliato  l'animo  di  ciafeuno . Onde  fi  chi  conligliò  .che./  ; 
polpolla  la  cura  del  contado,  & dell’altre  città  Aiddite  di  Tofeana,  allo  fcampo  & 
lahiezza  delta  città  folamentci'attendelsc;  douefanoiicontonon  Aeratrouato 
chefifse  da  viuere  parcamente  più  che  per  nino  aprile, nè  per  lo  dominio  piùol- 
tre  che  à mezzo  marzo.  Ikhe  non  folo  il  Principe  non  confemi,ma  volle  che/ 
AiftcaiutataSieoa,  laqualaltre voltea’  bifogni  dellacictà  hauea  proueduto;  ha- 
g nendo  ferma  fperanza  in  Dio,  chedi  tante  proni  Aoni  fané , eftendolì  in  An  man- 
dato in  Fiandra  per  legale,  fe  non  tutte  alcuna  ne  douefse  riufeire  ,conic  appunto . 
auuenne;  effendo  a*  a i di  marzo  comparirà  à Liuorno  vna  nauc  carica  di  grano.  Se 
iui  a non  molto  tempo  otto,  &appreAo  anche  dell’akre,che  del  tutto  alAcurarono 
gli  huomìni  della  Alme  ; fenza  che  preuenendo  la  benignità  della  ftagione  le  fpc- 
ranze  de  bifognoficon  raro  efempio  à mezzo  maggio  in  qucfloanoo  A fitte  mau- 
giato del nuouo grano.  Nèin  tanta carelliavalfe  mai  io llaio  in  piazza  oltre  alle 
lire  fette,  nè  quel  del  comune  oltre  alle  cinque.  Era  incanto  nata  al  Duca  vna->: 
fanciulla  femmina,  offeruandocoloco  che  di  que  lle  cofe  tengono  conto,  al  ramo 
grande  de  Mediciquefloelserfcmprcauuenuto,  che  prima  la  fémmina  che  il  mafn 
ehio  Aa  venuto  alla  luce  .Hebbefi  in  quello  tempo  co  LuccheA  (comequafi  Aera 
Jjhr,fi»r,Seif,Amm,  » Mmm  à fatto 
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6ro  fcmpreda  che  Cofitno  prefe  U PriiKÌpMo)jkiin«  cootefopm«mod*,. 
co«foii,ÉÌcendoeflioel  Sercfaio,  chcdiuide  i Fiorentini dalJicchrfiv«Mp»Ufi«* 
tantoolrre  nel  fiume,  cheginandofi  l’acque  dal  latodc  Fioreiutni , fkeano 
dmdoiltefrenodcolorochev’haucanbemoonpiccolo  donno.  Ne  haucanJOi- 

{ciato  ctml'oiwodi  certi  loldiriSpagniiofimaodJtiaftaiuarenc»loropa£fe;b^ 

che  il  Duca  haueffe  dato  a'  detti  foldati  (ti  mila  fendi,  di  danneggiar  i luoghi  del, 
Fiorentinoi  onde  fiironoroandatide  foldati  delle  bande  in  fui  Lw^cfc,  i quali  ll^ 
giurie  riceuute  ampiamente  vendicarono . Et  (arebbefi  di  leggiai  coutuiuato 
mefta  rea  vicmaiiM.  fe pregatone  da  Lucchefi,che  n'andauancolpeggio.noa  ù» 
Me  pollo  di  meaao  Don  Gionanni  di  Luna,  «quale  hauendo.  Atto  opera,  che  la» 
nibfitta.  fecondo  i periti  di  quell'arte  fi  racconciafre,  lolle  via  quefluomon  ~ 
Niuna  gelofiaèfimileà  quella  degU Stati; il  Pontefice  volendo  galHgarcon  l'ar- 
me i Penigini  funi  fudditi  per  non  haueracconfentito  al  pregio  dei  fate  pollo  da- 
ini, tenea  in  fofpetto  le  cofe  di  quà;&  il  Duca  chiudendo gU  occhi.voiennm  1^ 
fciaua,  che  i Perugini  fi  valefTero  dell'opera  di  Ridolfo  Baglioni,  che  a'  f uoi  feiui- 
gifiritrouaoa.per  tenercortoU  Pontefice,  delquale  oltre  la  vicinanaa,  il  Dura-i 
nonfiriputauaefrermolto  amico.veggendo  che  nel  principio  del  fuo  Principati 
il  monimento  de  Cardinali  Fiorentini,  fc  non  era  proceduto dalui.erafbto  pei 
meffo.  Giàera  percontodebeni&ereditàdelCardioal  Ippolito  fiata  alcuna  li- 
tetràloro,  1 fauori che intendeaU  Duca  &tfidalPapaàPieroSiroMÌ,il  qualo 
venuto  inqueftotempoàRoma.era  fama, che  voltlTecomprarFano,  ò alcuno 
altro  Stato  della  Chiela  ; «che  era  vn  nutrirli  vn  nimico  da  non  difprezzoK» 
molto  vicino,  gli  erto  di  grandiffima  noia  . Non  bene  conueniuano  per  la- 
differenze  deUa7opradote  del  Duca  AlelTandro  , che  à Madama  «"appartene- 

1»,  tmtraridofi  h lite  in  cortedell'lmpcradorc.chc  n’era  fiato  clettoarbiiitM 
doueelRmdopef  quello  effetto  fiato  mandato  AguoloNiccoliniecccilentiflimo 
dottordi  leggi,  che  ffi  poi  per  opera  del  Duca  creato  Cardinale , ironaui  contra- 
fto,  & oppofizione  grandilTima  per  i fauori,  che  per  mezzo  del  fuo  Nunzio  fommi- 
niflTaua  il  Pontefice.  Con  tutto  ciò  non  volendo  l'Impcr.  che  il  Papein  conto 
cono  fiiffe  moldlato,  & giudicando  dall'effcropio  fuo,  ilqual  nel  principio  diquci 
fio  anno  hauea  feueramente  punito  l'inubbidicniadi  Gam  fila  pamatoheàciaiouil 
Principe  fieffe  bene  il  ferii  vbbidire.fù  quafinrlmedrfimonrmpo  àHi*»lib.Si  af. 
Pénigini  fettointendere,  ogn'altwoperaeffer  vanavcheprocunardfeocordatfrooi» 
finta  Chiefe.  Onde  non  reftatido  al  P^  difficoltà  alcuna  di  ferdafnut  fiidald 
quelche  voleffelifDuca  col  mezzo  di  Gii»:  dell'Antella  fitoambafeiatorc  attenuo 

SlaSantiràfua, che  lacirtàdiPetugia,  Alno  chenonandaffiràfkca.&che  i beai 

depriuatifoffcriecuri,  liberameme nelle  fua  bracca  firìmettefie.  Fùprefo  poi 

fupplidod'AleffandroBuonaccorfl  per  hauerneWiftribuiiilegfaijeazewAto  baia- 

de,  tal  de  cittadini  fuor  cfogni  douergrauandor  Bc  tale  ageuobndo  » olnc  hauerfià 
foo  beneficio  ritenuto  molti  denaridblpublico,&de  priuaa.  Diciroie  quali  aziom 
feguì'l'anno  ry4i,nòellbfen»arvrotemotcflie,vedenda  il  Papagagliardo  in  sfi 

l'atrtiVt  «faali  Hauea  preliv  per  goftigod’A  franio  Colonna  ricuAnte  d'vbbidire  a* 
ftwi  mandati  v ma  non  oftante  t'iradel  Papa.la  qpal  terminò  (oio  con  danno  di  chi 
don  l'h  I uea  vbbidito,  niuno  fìi  alla  cafade)  Dnea  dù  pari  frtizn,&  felicita  che  que* 
fidi  cffendogli  in  effo  à a y di  marziv,  giorno  nd  t|uaie  i Fiorentini  pigliano  il  prin*. 

cfpioddnuouo  anno’,  Arfolennirtimoal  parrdècafcimalBio  per  lo  celebriti  dell*:- 
Vergine  che  fi  fi  nel  tempio  della  Nunziata,  naaoiUucreffbcuyfthercdc  di  cosli 
nobildomiflio.  Pù  pofto  ai  fàncìoHoMioe  Fiaaocfc»ria>pcaodwA  DucfacOai  ville 

» , ouido 
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A ttt^ohftatepalTatailiioghifanti/finìidcllayeEMat&botòiil^io,  frpfriotcKc^ 
ficodeJ  fuofuclifitaioiimtoFnnccfcOtilquaJeiHque  lK>gi)t  wiKodu  liaueaa^ 

pta  Si  innocenccvitftiiicnato,crapcrna(crrlefigliaoliTi*^hic(inon{>erjikmuat- 

■BCichcpci  quel  di Francclco  baucrioà chiamare.  11  quale poitaro. poi  co>onia- 
nm^ou pompa.  & foleaoità.  à bauefimo  > eoo  fiogolar  contemo  de.  fodditi  Ali  ai 
£acro fonte  tefiucoinnoiDcdiCelàredaD.Giouaonidi  Luna»  deiiaiioiDtdcllAa 
Reinad’Vnghcm  daMt’akrodrfuoi  baioni . Giàera  tempo^ehe  » tancaquine 
d*Aalta,caaiocheAdubira<rrellanon  haueriunmtempoàdararcchejliPMiKipe 
ludico  tuttauiapiù  nel  hio  principato  oedede  iegitiliinon  mancando  degli|emo^ 
^ li  t i quali  vedendolo  tanto  incliintoall'Ifflfk  appcnar  lìgnorllberer  tnoftrauano.tii 
cbiamarlo.  VoUedunaucprimieraiiieatedii palanaoid^ Mkdwilpa&iepa'ifuaabé- 
iazione  al  palazzo  pubUcOiai  pcc  maggioedignkà  lua.  parche  li  vedCllevchc  egli 
& nonalni  era  lìgnor  delLadtci«  dcApetichc  bauendoliqiKlpalaziiosil  tener  guaiv 
danxqucliaguardiaoclmedcAmocempolenza.hauctneàteiicralina  (erutile  per 
b periona  fua.  Corfegli  occafione  in  gaombo  licnza  pcocurarla  di  Ucenaiae  d»« 
faoiiieniigi Piero Cobnna.  llqualcdipend(ndotlall'lmp.depcfquell»ad  ogni 
cenno  dd  Mardufcdcl  VaftofingenctaleiniLoiTibardia  vbbidcdtKuouatofialIti 
vittoria  di  Montcmndoidcpre  n rciiquilb  annialiaguardia  delPriadpede  della  ciiv- 
_ fì'conaaouatottroppaàleagmhuaniaccclfodiqiiclioftatoarragaua,  troppo 
^ aWaranieaortaffaticairiooaafcettiltrilUucapesittafi^ocecleicinMail'  fuovficio.t 
r Aera  FelTcnapioiia  i jdot  lòldail  noppo«cgoglibfi>  & ttoppoialla  plebe  luperbc 

fidimoltiaoanac  EiTendodnnqncaauenutovchevaNànodcBa.  DuchcAa(  méo- 
Rvhivillatacei9eAdlporcina)matti^iando<Pii»>.ad  ira  l'haiKllc  prouocato,  & 
FitvacoUcrk6ifHano<raaanridtIiii£i^eodafipocoincnocbeinfetiodtUaDu- 
dielàabauefiebacnuoifucatantaicritiercnEadaliaDucbeira  donna  dégeaade aoi- 
mOr&dai  Ihaoa  ificiisomaltolrioetuiiaàniiiigrado>  naningegnandoù  Pirro  di 
femepiù  iltiibi  chebifognaAc.  Perchebtriveoircildilegacateiiella cittàdi mol 
ttaipitani&faldacidcllcbandCtfiiooninieAoal Campana,  che coftamcnic  dclac 
9 lioenzaàPitsaddcaaioocheteoeua,  fitcendoglipcràltcaincendcre,  oltreilren' 
deigligrazicdcUccafeinfinoall'boraikteicbedoueegltcóriauaAcdiftarc  d fet- 
uigidiSua  Eccellenza,  òdeU’lmp.  ilDtocaiotcndoMtcbe  gii  AilTe  pagara  ogni  anno 
vnaprouilionedimilledncati.  La  quale  rifiuiataida  Pirro,  andò  io  podie  a dolevi 
lld  calo  col  Marcbcle  del  Vafto,&  aó.  molto  dopacó  llmp aneddiinoduNtnda  in 
taatoilDucaalla  guardia  della  fuapctlona  Atto  venir  di  Germania  zoo  Tcdefchi. 
LaeuiCedeinfindagliamicbi  fccoli  neimedelìmo  vikiodai  potcauHimi  Impert- 
dbriRoroaaiappeoujtais’è  ùifìoo  a'  prclcoti  tempi  dopo  tanti  liuolgiincnti  di  Iti- 
ti, & io  onta  mutazion  de  coftumi  con  rarìHima  dciicnta  elpcrknaa  della  finccrità 
gl  di  qoclbnazioncoaléruata.£ilcndo  in  picncUadttàvaa  legge,che  gli  inquilitid’o- 
■licidio  per  mezzodlprocuracorc  6 poieifecdilèndecc,quàa  tolfevia  come  àigiuf 
ta,non  penneaendochelicuta,òdiÀ:faalcuna'Valefeinpròdeirinquifiio,  (e  pri- 
ma in  prigione  noo  A coflicuius.  VoUecheidelktidei^miniolaendo  iltenor 
delle  leggi  Fiorenritiefiadér  puniti,  indadendo  anche  in  qucfto  numero  iPillolc- 
fi.  Pctnefinogiiànotizia,citeiiioltigrauiiaiii,cbtiiellobScatoiicammettciiaiw, 
A>e(Ibo‘andauaÌKelati,  che  pccnittofiilln'riodad&dennnziaiqri..icpuli.a'  R«- 
tori  cotali  ecce£&  tapportafleto,  ordinò ..  Mokiboeni  ordioite  pt«lì  perconto  de 
piati  da  ili  rifi3tnundi>laRuot3,&àgbidid,  e:notai  ponendo  mifnrt  db  tetmóno 
per  corno  di  loro  vfid  . Aquefii  penfieri iea’aggitinJe  vriahto . Uche  ftecttardi 
perfiiadetei%iof  diPiomhiao  a contfntglijiauendo  ^oaliicompenb  àcedor 
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il  iuoftatoall’Imp.,  da  cui  fperanail  Duca  poterlo  ottenere  con  isborùme  qid  A 
denaro.che  la  ricompenù  farebbe  (limata , dacfae  illìgnotenon  (ìmoftraua  abé' 

oo.conofccndodafenonpotcrmantenerquclloSrato.fenimor  fi  rufcitaaaiik^  • 

Tofeana,  & hauendogfi  da  altri  ad  effer  difrfo,  la  fpefa  l’harebbealTorbiro  i conica  J 

che  fi  fiiflè  poi  mutatod’opinione . Et  cagton  di  quella  pratica  era  (lata  > che  pre»  l 

(bùi  fui  dominio  Fiorentino  da  minillri  del  Duca  Lodouko  dell’ Armi  incolpatò  i 

tttiauer  temKo  mano  per  dar  Porto  ErcoleàFtanzefi,&inca(lellodDon’Gio:di  | 

Luna  confegnato',  hauea  di  Ina  bocca  confcHatoelTcr  vero  il  trattato  che  gli  fi  i 

poneua.  Onde  dubitando  ilEhJca.cheiFranzefirompendolattegua  nonvolef- 
ferfi  incominciar  diTofcana,  vigilando  & ad  ogni cofa  ponendo  meiue.s  andauai 
per  gli  accidenti  che  potefler  nafeere  in  tutti  que  modi  preparando, che  alla  (àluez- 
tadellecofcfuegiudicauaopportuni*  Oltrechehauendo  fofpctto non  mediocre,  ^ 

che  il  Papa  hauefle  per  fuoi  nepoti  pollo  la  mira  allo  fiato  di  Siena,  egli  a cui  tal  vi- 
cinanza non  harebbe  recato  alcuna  commodìtà , voleua  quando  l'effetto  ne  fitlTo 
feguito,  trouirfi  gagliardo  in  modo,  che ageuolmentc altri  non  l’haueflc  potuto 
offendete,  & hauea  per  quello  fra  gli  altri  preparamenti  procurato , che  da  fuddkl  ; 

fuoi  piùriabi  * benellantidi  notabtJ  fomma di  denari  fuffe  fouuenuro,^ndo 
egli  all’incontro  aflégnamenti  viui  onde  rittarfi . Nè  eran  chimere  i fofpetti  che^ 
«•haucandeFranzefi.  Pctdoche  informato  in  quello  tempo  il  Re  Francefco,  che 
Antonio  RinootKSpagnnoloribellodeirimperadore  ficambafeiador  fuo,chetot- 
naua  dal  Turco , fulTe  in  quel  di  Milano  fiato  prefo , & come  fi  ^ccua  chetimeote 
ftrangolato  per  ordine  del  Marchefc  del  Vado  nel  cafiel  di  Milano,  non  potò4 
patro’alcuno.acconciarlià  tollerar  quella  ingiuria.  Dal  quale  RincoiK®  opioiOT 
ne,  che  l’Impcradorefilulfc  pienamente certificatodell’aniraodclRèdi  Francia» 
che  era  di  moucrgliguerra,  parendogli  che  le  cofe  nella  tregua  prometfe  non  gli  fi 
atteneuano . Con  tutto  ciò  non  fi  mouendo  ancor  nuUa,&  hauendo  Cèlàre  di  fuo 

ario  moni mento  deliberato  di  fiirl’imprela  d'Algieti«&pcr  quclloefscndo 
1 il  fin  della  fiate  calato  in  Italia , (limò  il  Duca  CoCmo  al  fuo  vficio  lappa^ 
nerfid'andarloà  vifitare&làrriucrenzaàGcnoua.  Fù  il  Duca  veduto  volentieri  B| 
da  Celare,  efiendocofa  naturale iciafeuno  mcttcrcamotel coloro  , a’ qualibanr 
no  vna  volta  fitto  benefizio,  compiacendoli  inelficome  in  fruiti  delPoperalpio, 
Imperocheauuengache  l’iinperadorc  non  haucITc  parte  nella  creazione  del  Du.- 
cai  nondimeno  de  qut  Ib  dalui  era  fiata  approuata,&in  dò  che  era  feguito  hauettt 
riceuuto aiuto &fiuore  &dall’aime,&dalcaldo  della  fortuna  & grandezza  fua> 

Lodollo  deibuono  Si  giudo  gouci  no,  conche  egli  reggeua  i fuoi  popoli  .Stdclfii- 
gliuolo  nouellamente  natogU  feco  grandemt  me  fi  rallegrò , afficurandoio't  cbt, 
deldefiderio  che  glinroanea  delle  fortezze,  non  panerebbe  lungo  tempo  eh* 
ne  gli  darebbe  intera  fodblazione.  £r  fc  del  facto  di  Piombino,  cllcndolj  il Sb  ^ 
gnor  rimutato,  non  fi  prendea  altra deltbctazione,noncooucoir  ( qualnfpcKo  ab 
trur  fi  monelle  )di  priuargliamicbiSignoricontroil  piacer  loro  deioro  Staci.  EgU 
^andarlene  in  guerra  pcrìgliola  oltre  marein  foruigiodi  Dio.  dedella  cbtiftiana  re- 
■iigione,&lalciarin  fuo  luogo  MoQfig.Granuelainlialia,il  Duca  con  luidourtfi 
incenderr,  quando  per  conto  di  Siena  ò d'altro  alcun  mouimentu  fi  defiafie  inTu> 

Icana.  UDucaptrgatofdicelucceftoallabuoo3tnenccdiSuaMac(là,&profer-  , ^ 

toliinniunacoladoucTfiparcirmaidalluovolcrc,&intanio  hauendoglr  del  fuq 
dominiodue  mila  fanti  conceduti,  i quali  da  Cammillo  Colonna  (Iranamentc  ftir 
ron  trattatianfinoà  Locca  l*accompagnò,oue  efiendofi  dtrouaco  il  Pontcficeffiatoj 
incoattaio^c  accompagnato  d'otdiiw del  Duca  fino  a’confini  dj|aK<a  da.Fr«Rf 
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ceka  Minerbetti  Arciuefcouo  Turriranoida  Aleflandro  Malegoniicllc,  & di- 
Iacopo  Gianfigliazzi)  vna  cortefia  da  lui  come  da  giouaoc  vtrfo  Priocipc  di  niag- 
^or  età  vfcua  col  Duca  di  Ferrara,  dandogli  nel  caualcarc  la  man  dritta,  gii  partorì 


in  proceìTo  di  tempo  trauagiio,  ma  finalmente  grandezza  & riputazione . Quindi 
iegnico  l'Impcradore  alla  Spezie,  onde  s'imbarcò  per  fcarberia  : egli  col  fuocero , 
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il  qual  per  mare  era  di  Napoli  venuto  à far  riucrenzaà  Celare,  in  Firenzefene  tor- 
nò. Prefe  il  vecchio  Spagnuoio  incomparabil  dilctto.veggendo  à quanta  fortuna 
i nipoti  dal  lato  della  figliuola  douean  fuccedere  ; Il  quale  dopo  elTcre  alcuni  di 
così  io  città,  come  in  vi  Ila  (Iato  largamente  honorato&  accarezzato,  accompa- 
gnato dal  genero  & dalla  figliuola  ad  Arezzo , & al  Borgo  d San  Sepolcro  feno 
pafsò  alla  nia  cura  del  Regno.  Ma  non  era  qucfto  anno  pulfato,  che  venendo  il  dì 
foleoniflìmodclNafcimcnrodclFigiruoIdi  f)io,hebbe  ilDucaifcntir  amaro  il 
frutto  della  lua  cortefia,  venendoli  di  Roma  dal  Serriftori  fuo  ambafciadorc  fcrit- 
to,  come  prelentcndo  egli  hauer  il  Pontefice  fermamente  deliberato  di  dare  io- 
cappella  il  luogo  più  degno  all’amba feiadore  del  Duca  di  Ferrara,  egli,  cheniuna 
delle  ragioni  da  lui  allegate  vedea  farli  buona , nwi  hauea  voluto  comparimi  ; 
molToil  Pontefice  dali’attovirimo  farto in  Lucca,  dall'eflfer  il  Duca  di  Ferrara  più 
antico  Duca  di  quel  di  Firenze,  & perche  eflfendo  egli  teuditario  della  Chiela,  do- 
uea  precedere  àciafeun  altro  ; che  à men  degno  Signore , ficomc  egli  chiaraaua^ 
rimperio  fuflc  lottopofto . Doue  da  parte  del  Duca  di  Firenze  fi  diceua , non  d<^ 
uergli  atfFdigentilezza  & di  cortefia  eflercàniuno  di  pregiudizio.  Lacittà  di  Fi- 
renze efier  ab  antiquo  Tempre  à quella  di  Ferrara ,&  a’  luoÌ  Principi  precedutaiper- 
chc  dunque  egli  che  per  libero  volere  de  fuoi  cittadini,  huomini  liberi  in  quel  lem 
po,8cda  altrinondipcndenticradiquellacittàftatocrcato  capo  & Signore,  al 
Docadi  Ferrara  non  hauer  à precedere?  & dOue  mai  eflerfi  trouato  ò letto  da-, 
’Centenaia  d’anni  in  quà,  che  la  città  di  Firenze  in  lua  libertà  cofiituita  à Impcra- 
dorc  alcuno  fuflc  fotiopofta  ? pcrchedunquc  con  tanta  fretta,  non  alcolcace  le  lue 
ragioni  dal  padre  vniucrfale  di  tutti, &non  parziale  contro  alfoohonorc  & allaJ. 
fua  riputazione  procederli?  Le  quali  doglienze  feuoritc  da  molti  Cardinali , & 
fpccialmeoteda  Pucci,  & da  Monti,  rooftrando  al  Papa,che  mentre d'alcuna  diffe- 
renza pende  piato  in  giudizio,  non  fi  dcccofa  alcuna  centra  il  legitimo  poflcflbre 
innouare,furon  cagione  che  il  Pontefice  ne  primi  meli  dell'anno  1542  conffdc- 
rando  quelchcglifidicea  cflerveriflìmo,nèpaflàr  fenza  fuo  biafimo,  che  altri 
indebitamente  rafie  aggrauato,  volle  che  al  Duca  di  Firenze  l'antichc  ragioni  luf- 
fcro  confcruate,&  fc  in  tanto  quel  di  Ferrara  altro  in  contrario  pretendeflc,s’inge« 
^nafle  di  produrle  fuejcheàciafcuna delle  parti  farebbe  amminiftrata  indidinta 
^iudizia.  Potato  quello  mouimento  non  polaoano  già  ifolpetd  deli’armi  Fran- 
aefii  i quali  hauendo  nel  Friuli  tolto  Marano  al  Re  de  Romani,  &qucl  cadello 
da  toà  guardia  di  Piero  Strozzi,  già  fi  porca  manififftamente  comprendere,  cho 
altre  colcmachinauanondl’animo.  Et  per  eflcr  io  queftecofe  adoperato  nimicò 
tanto  fpezialc  del  Duca,già  fi  potea  toccar  con  mano  quanto  oltre  gli  inrerclfi  vni-‘ 
iierlali,  vieta  il  particolare  di  lui . Perche  douendo  Granuchi  ncll'andai  lcne  iit- 
Spagnaritrouarfi  in  Genouaà  lunghe  confultc coi  Marchefe  del  Vafto,  con  An- 
drea Doria,&  con  Fighcroa  ambafciador'Cclareo  inGcnouai  pome  al  Duco- 
mandar  Lorenzo  Pagni  vno  de  fuoi  fegrctarj  per  trouarfi  io  dette  confultc , alfine 
che  egli  lapcflc  quel  che  per  bifogno  ddlc  cole  comuni  gli  appartencua  di  fata:/  •] 
Nel  quale  abboccamento  qualche  non  fù  di  poco  giouamento  per  Iccofeauueni* 
re,  fi  ricoQciliaroQo  infieise  ilDuca&  il  Marchese  del  V i&o*  lì  quale,  qual  fene^ 

fuflc  . 
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Aule  ftau  la  cagione,  verfo  gli  affiri  del  Duca  per  raddietros'ert  alquanto  durctto  ^A 
moftrato'.ò  chela  fivica  grandezza  del  Principe  t'hjurire  quali in  tutta  Italia  con- 
citato inuidia , iinpetoche  fra  gli  altri  quali  tutti  i miniftri  deirimperadore  li  mof* 
irauan  feco  difÌicili,òcheftiaiaÌrero  tornar  à feruigìo  di  Cefare  il  tener  bada  que- 
lla forgenteriputazione.  Fù anche  riputata  cufa  neccl$aria,che  il  Duca  fenzi^ 
alpettardiprouederli  in  All  fitto,  cercaITcd'haucra’fuoifrtuigi  vn  capitano  d au- 
torità, àcui  commettere  la  cuta  dell’arme  ; Ilqualccomeche  i detti  miniflri  vo- 
lefaerdateàlor  gullo,  qualdi  loroOmmillo,&qual Pirro  Colonna,  &oItrì  Ago- 
ftino  Spinola  accennando,  egli  fel  volle  feerre  à fuo  modo,  dicendo  che  volea  ben  ^ 
dipender  dall'lmp.,  macheifuoi  foldati  non  ìntendeacheda  altri  che  da  lui  di- 
pendelTero . Sapendo  dunque  quanto  onoratamente,  & con  quanto  valore  s’eru^ 
portato  in  Firenze  in  tempo  dcll’alTedio  Stefano  Colonna , in  lui  folo  fece  dife- 
gno;  col  quale,  dopo  haucrlo  certificato  non  voler  che  nella  fua  condotta  altro 
Prìncipe  di  lui  haueflTe  parte,  & che  fuo  Luogotenente  & non  Gt  nt  ral  «'appcllaiTe 
( imperoche  deAderaua  Stefanoche  vi  A inchiuddTe  il  nome  dcll’impcradore  ) c6 
onorate  condizioni  conuenne;  dandogli  vna  prouiAone  di  3 o o A udì  il  mefe,  dieci 
lance  fpezzate,  3c  altre  commodità  ■ Egli  venuto  in  Firenze,  & dal  Principe  con 
molti  iegnid'honor  riccuuto,con  ogni  diligenza  A voircallacutadeifuo  vAcio- 
ConduilerA  capitani  di  fanterìe  foredicti  di  molti  luoghi , non  sliaucndo  ancora  _ 
molta  fede  in  quei  del  paele  per  i parentadi  che  haueano  co  fuorulciti  : ì ciuali  con-  ^ 
giunti  co  FranzeA,  & i FranzeA  hauendo  l’amicizia  de  Tutehi , grandi  cole  roinac- 
cuuano  allo  Stato  del  Duca . A'caualli  foliti  fen'aggiunfe  vna  compagnia  di  Spa- 
gnuolicauatidiNapoli  fono  il  capitano  Aldanai&vn’altralù  mandato  à fame  in 
Lombardia  PierFrancefeoVifeonti.  FortiAcauanA  le  terre  & fortezze  del  domi- 
nio con  ogni  follecitudine.  PofeA  vna  grauezza  detta  la  fouenzione.  acciocho 
con  la  moneta  A potefle  riparare  a’ bifogni  de  foldati;  nè  cola  alcuna,  che  punto 
fulfe  da  prouedere,  A trafeutaua . Fazio  da  Pifa  dato  cade llan  di  Liuotno , non  te- 
nendoA  intera  mente  riconofeiu  to  dall’Imperadore;  & eiTendo  poco  amico  del  Du- 
ca, hauea  in  Pifa,  doue  era  tornato  dall’imprefad'Algieri,  dato  manifcdi  legnali  D ^ 
d'alienazione  ; Et  lù  chi  Analmente  de  feguaci  fuoi  proprj , de  quali  foiea  haucr 
moltiirìlèri  al  Principe,  lui  hauer  animo  di  ribellargli  quellacittà,  fe  mai  ne  gli  luf- 
fe venuta  occaAone;  perche  rìtenuto  ad  indanza  del  Duca  prigione  daDonGio- 
uanm  di  Luna  in cadelio,  venne  ordine  dalllmperadore, che  lenza  procederA  ad 
altro  glihilfe  fitto  comandamento,  che  rodo  fgombralTe  dallo  Stato  delDuca^, 
lenza  mai  più  ritornarui  fono  pena  del  capo.  Al  Signor  diPiqmbino,dcl  qual 
luogo  per  la  debolezza  di  quelSignorc  A viuea  in  continuo  timore,  fu  nrandato  i 
ptoderir  genti  & denari,  perche  A potede  di  fendere . Dietro  a*  quali  ordini  mili- 
tariconAdrrando,cbclecittà&gliimperjmalAmantcngono, fenon A tienconto  g I 
con  Dio,  fù  latta  nuoua  & (cuna  leggecontro  i bcdcmmiacori;  & fatto  graui  pene 
altri  brutti  defporchivizj  Air  raffrenaci.  Iqualiòchehaucfferopcrrmnaùzi  la  dF 
ulna  giudizia  ad  ira  commoflb,òche  pure  da  cagioni  naturali  ciò  luffe  proceduto, 
incominciarono  la  notte  de  ■ 3 di  giugno  preffo  al  dì  à fentir  A à fatti  ttemoti  nella 
atta,  che  con  poco  interuallolVoa  dall’altro  fette  volte  continouarono  ,chc  lat- 
tando gli  huomini  da  letti  A dauano  chi  in  qui,  & chi  in  là  i fuggire  -,  non  fapcndo 
doue  ripararli  con  non  mai  più  Amigliantcfpauento.  Ma  modo  più  incrtbbc  & . ' 
penetrò  nel  cuor  di  tutti, quando  dienti  in  Mugdio  haucr  fatti  danni  notabilillimi, 
peiaochc  tra  per  le  ville  di  tutto  quel  paclc  ameniflimo,  & fpeziolmcncc  per  lo  ca- 
AcUo  della  Scùperta,  ouc  più  clic  in  altro  luogo  fù  la  louùu  maiauiglioAv,  fi  t rouò 

più 
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JMÙ  di  I X 00  cafc  eflere  ftate  gittate  à terra , neili  Scatpérìa  più  di  r50''ct>tpi  morti 
effer  rettati  fotto  le  roui  ne,  de  feriti,  & de  ftorpiàtWópia  molto  nuggibt  e , di  be'- 
piarne  il  numero  grandiilìmo . Nòceixòperlo  ipazioip4og|òimrdf'ti*èmar  fcm- 
^e  benché  meno  fpauentcuolmente  la  terra . Credettcrti  | pttìti  A Cjtitfte  col&i 
nella  città  il  male  cflcre  flato  molto  minore  per  cagion  dcl  Gum^,  Siptr  t inolti  pos 
ki>  de  quali  ella  è ripiena,  che  porgendo  tutti  larga  vfcita  al  ventò , di  Ijltr  la  terrai 
«*cra  impregnata,  iàccuan  che  ella  menolicommoueflc . A quefti  darni  s'aggiun- 
fenoiofa,& importante  lite  moflaà  gli  vficialidelPAbbondanza  da  ccW  mercanti 
Lucchefi  che  ftauano  in  Lione,  percontotTalcuni  grani,)  quali  non  cotidotri'duè 
anni  à dietro  in  tempo  della  cartflia  nel  termine  irà  lórò  drlibèrato',  nòo  Hiàdead 
gli  vlìciali  voluto  riccoerc.  Nel  qual  mercato  hauendo  patte  Món'f:  (MLaiigo 
Luogotenente  del  Re  di  Fraiicia  in  Piemonte  veniua  à iàrn  la  giuflizia.dam  fletto', 
proteflando,  che  le  i Lucchefi  non  eran  pagati,  farebbon  ricorfi  a*  beni  &rdf  iiiri  di 
Fiorentinicheinl‘yancianegoziauano,adducendoinlordifera,cheil  non  hiiillè 
condotto  il  grano  in  tempo,  era  flato  per  cagion  de  corfali;  la  qual  claufula  pollai 
nell'inflrumentoobligauai  Fiorentini  àriccuerio,  quando  anche  fiilTccDodottd 
oltre  il  tempo  i La  qual  lite  tanto  oltre  andò , che  iui  à mola  anni  fiiron  cofltetti 
pagarli,  noccndo  alla  cauraPctter  il  Principe  con  federato  con  l'Impcradorc.  Cen- 
tra del  qiiale  iù  finalmente  dà  Franzefi  rotta  la  gueira  non  foto  in  Piemonte , ma 
prima  ne  confini  di  Spagna,  dopo  haucr  in  vano  attefo  per  quell’anno  rarmata  del 
Turco.  Il  cui  forpetto  non  foto  era  flato  cagione  de  i preparamenti  già  detti  dei 
Duca;  ma  fi  era  anche  mandato  in  Germania  percondur  due  mila  Tcdefchi  per  fi- 
carta  diTolcana . Alficurato  il  Principe  dal  timor  dcll’armi  infedeli,  rimafe ancor 
molto  fcarico  dìpenfieri,  perelTer  PieroStrozzi  co  fratelli  &feguaci  flato  licen- 
ziato da  Venezia  percontod'vna congiura  feoperta  in  quella  citta  d'alcuni  lor  cit- 
tadini & fegretarj,  che  feopriuano  i fegreti  della  Rcpublica  a*  Franzefi,  & da  quelli 
a’Turchi  erano riuelati;  non  perche  Piero  in  tali  trattati hauelTc  parte  alcuna  ; ma 
perche  conofeiuto  per  partigianode  Franzefi,  per  ribello  Fiorentino,  & per  huo- 
mo,  che  ad  ogni  gran  colà  harebbe  iiiciro  mano,  iù  giudicato  bene  mandarlo  via, 
Et  già  al  Duca,  il  quale  tenea  gli  occhi  aperti  per  tutto , & hauea  chi  per  fe  vedette 
&intcndeire,eraalquanco prima  venutoànotizÌ3,Pierohauerhauuto  Intelligen- 
za & tenuto  pratiche  di  dar  Monopoli  città  poftaalle  marine  di  tetra  d’Otranro 
a’Franzefi,  il  qual  trattato  feoperto  da  lui  al  Vkerè , & verificato  da  chi  vi  tenez^ 
mano , gli  acquiflò molta  grazia  appretto  l’Imperadore,  conofeendo  manifefta- 
menie  niun  denaro  eiTcr  meglio  impiegato,  che  quello  che  fi  fpende  per  faper  i fe- 
greti de  nimici . QueflaquietcchchebbeilDucadallemolcflie  difuori,  & co- 
minciando egli  à vedere,  chel’Imperadorc  non  folo  fi  difenderebbe  gagliardamtt- 
te  da  Franzefi,  ma  darebbe  loro  molto  che  fare,  fù  cagione  che  nel  principio  del 
nuouoanno  i ^43  firìuolgette,  come  foleafare,alla  cura  di  dentro.  Etconolcen- 
do  tìon  pur  le  lettere  etter  gli  ornamenti  delle  città,  ma  anche  il  rìpofo . Percioebe 
gli  huomini  rendendoli  per  lo  Audio  di  ette  occupati  & più  manfueti,  meno  di  cole 
nuoue  fon  vaghii  ilche  procurar  negli  Stati  nuoui  è di  fornirla  vtiKtà,  con  ogni  ope- 
ra fi  diede  à rimetter  di  nuouo  gli  fludj  in  Fifa  in  gran  parte  tralafciari  per  i paffati 
accidcnti.Ooue  di  tutte  le  faenze  códuttc  có  ampj  falarj  huomini  famofi;  perche  al 
grido  del  nome  loro  più  pronti  gli  fcolari  di  tutte  le  nazioni  cócorrettcro . A’quali 
feolari  volle,  che  tutti  que  priuilegi  futtcro  conceduti,  che  negli  altri  fludj  celebri 
d'Italia  fon  coflumati  di  daiiì.  Et  quello  che  fù  di  fingolar  g iouamento  per  i mali 
agiati  del  paefckfù  l'edificar  va  collegio  con  attegoamento d'entrata  comieneuole 
lfn.fitT.Stif.Awm.  Naa  àpae 
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àpafcèrequirtntigiouini.li  quak  baueaà  cauarfidabcmderibeD^iCon  dcpur  ^ 
carni  vn  proueditore,  che  di  tutto  ciò  haucfle  pcnfiero . I dottori  illuftri  che  per 
allora  al  tialafciato  Studio  detter  principio.furono  Matteo  da  Corte,  & il  Boldo- 

oi  medici,  il  Brando  che  leggcua  filofona.Sc  il  Vtgio  dottiflìino  nelle  leggi, 

fiotta  impreb  porrei  io  manoi  fe  per  dafcun’anno,  che  duraron  le  guerre  tra  lltn- 
peiadore  & il  Re  di  Francia,  hauefli  ogni  volta  à racconur  i fofpetti  che  s’heb^rp 
in  Firenze,  & le  ptouifìoni  che  per  quefto  fi  fecero,  replicando  con  poca  grazia  le 
nedefime  cole  più  volte,  con  poco  diletto  & men  giouainento  (àche  fi  dee  hauer 

riguardo)dichilegge,doucndoloScrittordcll’iftorienotarlecofe  fucccdute,  di 

non  ogni  menomo  penfiero  chi  altrui  s'attrauerfi  per  Tanimo;  ficomr  non  per  n 

Iafciaràdietroquclle,cheftimeròdegned’alcunamcinoria.  Et  perche  I azioni  di 
quefto  Stato , ( uuendo  il  Prindpc  la  fila  fortuna  con  quella  delllmp.  congiunta  ^ 
mal  fi  potrebbon  comprendere,  le  quelle,  ondetraggon  principio  non  fi  difcer- 
nono;  di  quelle  intendo  breuementedarnotizia, in  quanto  ci  apron  laftrada  alle 
noftre  & non  altramente.  Douendo  dunque  in  quefto  anno  l’impcr.  accefo  d’ira 
eontro  al  Re  di  Francia,  per  hauerli  mofib  l'anno  paflàto  la  guerra  à cala , & con- 
tro al  Duca  di  Cleues,  chccoIRes’eracongiunto.all’vno&all’altro  far  guerra^ 
dalla  parte  di  Fiandra,  & per  queftoconuenendoli  vcnirinltaliai&fapcndofi  nel 
medefimo  tempo,  che  il  T ureo  per  l'amicizia  che  ha  uea  col  Ré,  era  per  marnar  ar-  „ 
mataperdanneggiariliti d'Italia, duejpenficririmancuanoalE^ca,l’vno  di  pro- 
uedetcchedannon8firiceueffeinTolcana,l'altrorandaràbaciar  Icmani  all’Imp. 

profferirgli  le  file  forze  & fuoi  aiuti,  & con  quelli  feruigj  & con  quella  occafiont, 

veder  di  ricuperar  le  fortezze;  cofaimportantilfima  per  rifpetto  de  fuoi  fudditi,  de 

ncceffarìa  per  bafe  d:  ftabilimento  della  fua  grandezza . Lalciato  dunque  ottimi 
ordini  per  lecofediTolc3na.cgliandòàtrouar  l’imperadore  à Genoua.  Dout, 
dopo  viète  le  cerimonie  che  co  Principi  maggiori  s'offeruano,C  diede  à trattar  con 
delmflimo  modo  per  conto  della  reftituzion  delle  fortezze  tante  volte  dali’Imp. 
promeffa . Dal  quale,  hauendo  il  negozio  in  mano  Monfig.  Granucla  fauoreuplc 
alDuca,fùl’vndccimogiornodigiugno  dì  del  fuo  nàtale  ampiamente  fodisfaito. 
Hauendoegliall’incontrofouuenutol’Imp.di  i5otnila  feudi  perche  nelle fopra» 
ftanti  guerreferuirfenepoteffc,concedutoglilaperfonadiSte£xnoColonna,del' 
lacuioperafivolea  nmp.feruir  in  Fiandra,  de  pcrmeffo,  che  dello  Stato  fuo  file- 
uaffero  quattro  mila  fanti,  due  mila  lotto  Cammillo  Colonna,  & gli  altri  due  fono 
Stefano . Con  la  quale  fpedizione  tornò  lictilTimo  in  Firenze.  Oue  vn  mouimcn- 
co  di  Fabiano  di  Monte  nipote  dei  Cardinale,  il  ouale  con  1 5ohuominila  miglior 
patte  banditi,  de  con  altri  che  feco  congiungereb^nfi  per  camino,  s’era  partito  di 
Bologna,  credendoli  per  occupar  qualche  luogo  dello  Stato,  hauea  tenuto  in  fof- 
petto  la  Ducheffa  Se  coloro^’ quali  la  cura  deUccofe  era  fiata  commcira,comr  che  £ 
vedutoli  volgere  altroue,&  in  vano  tentato  di  prender  di  furto  San  Marino  callel- 

10  libero  pofto  vicino  à Rimini,  ogni  colà  in  fumo  fi  fulTc  conuenita . T touò  bene 

11  Duca;ilchenócrada  difpcczzare,cbe  per  l’armata  delTurco,  la  qual  s’afpettaua 
dicorto  in  quelle  marìne,gli  animide  ipopoli  à quelle  vicinierano  impauriti,dcla 
partita  di  D.Gio:  de  Lama  chiamato  dall’Imp.  mettendo  indugio  alla  cófegnazion 
delle  fortezze,  temperaua  la  grandezza  del  piacer  che  n'bauea  prefo . nondimeno 
cornato  egliin  Fir.  &dopo  alcune  difficoltà  meffe  in  mezzo  di  munizioni.  Se  tutto 
pcrtrar  denari , fu  finalmente  il  terzo  giorno  diiugliodi  mano  di  Don  Giouanni 
conlegnacone  ilpoffelTo  in  poter  del  Duca  medefimo,  fi  come  non  molto  dipoi 
Iti  quella  di  Liuornoda  Giouanni  Pafquicr  che  n’eca  cafteUano,  confei^oata.. 
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/A  ì Cbùrilfiino  de  Medici  > che  in  nome  del  Duca  era  andato  à riceuet-lài. . 
libero  daquel  penlicro,  che  poco  men  di  fette  anni  l’hauea  del  continua  tenuto 
tratiagliato,  rkonofccndoG  per  vero  & alToIuiu  Principe , & per  uie  da  chi  l'ama- 
ua&uchi  non  l’jinaua  reputato  ,conucnutolidi  valcrfi  de  danari  degli  amici  > & 
non  guari  dopo  coftrettoà  metter  nuoueimpolizioni,  perfodisfare  alla  fomma_ 
prome(saali*Imp.,àcuifpedìfubìto  per  tal  conto  il  Vcfcouo  di  Cortona,  reftò 
con  vita  fola  vnicacura,diprouedcrchc  dall’armata  dclTurcoiliiidiTofcananon 
rìceueflero  danno.  Et  come  hauea  già  hitto,  dubitando  di  Piombino,  & petcho 
non  era  fuo,elfeodo  tanto  maggior  la  molcAia  & il  penficro , continuaua  con  or- 
dinedelllmperadoreàtenerui guardia.  Comechei tetrazzaniauuczua vbb'idir 
allor  Signore  quanto  tomaua  loràgrado,mal  diciò  Gcontcncaflrro,&  meno  il 
Signore . Coftui  perche  il  fuo  vn  dì  non  perdebe  ; quelli  peiche  quando  che  Ila , 
da  più  feuero  Principe  non  haueffero  ad  dfer  gouc  i nati . Ma  la  follia  de  popoli  : 
i quali  come  infermi  hanno  il  più  delle  volte  bifogno  d’t  ifcr  guariti  per  forza ,-  (ì 
conobbe  nell’apparir  che  fece  l’armata  T urchelca  in  que’  mari;  elTmcolì  molti  de 
terrazzani,  per  non  tenerfìquiuilìcuri  fuggiti  dalla  tetra  , & molti  perche  le  porte 
fi  tenner  poi  ferrateòt  guardate,calatiG dalle  mura,  tanto  fu  grande  il  tin.oie  che 
ne  petti  loro  era  entrato;  non  oflante  che  il  Duca  mandati  due  mila  fanti  in  Vol- 
— terracon  r jo  celate  fotto  Ridolfo Baglioni,fieLuc‘Antom'oCuppano  fi  fuflc  af* 

' ficuratod’ogniauuerfoaccidcnte.  Ma  BatbaroOa  che guidaua l’armata  nimica» 
hauuto  promefià  dal  Signore,  che  gli  renderebbe  vn  fanciullo  figliuolo  del  Giu- 
deo CorfaIe,che egli hauea  generato  d’vna donna  dell’Elba  fua  vaflàlla , il  qual  fe 
non  glìfirrflicuiua,haueaminacciacod'ardcrrifola,&rouinar  Piombino,  pafsò 
lietamente  oltre,  non  hauendo,  ficomc  in  contrario  hauea  preme  Ifo,  fatto  alcunu 
danno  a que  luoghi.  Contuttociò  fapendo  il  Duca,nondoucr  bauerfempre  il 
Signor  fanciulli,  per  placar  l'ira  de  nimici,  rcflò  fermo  ne  fuoi  primi  penfieti  d'alli- 
curarfi  di  Piombino . Et  fapendo  Girolamo  degli  A Ibizi,neila  cui  fede  & diligenza 
egli  moltoconfìdaua,hauer  parentado  col  Signore,  Scfcco  più  volentierche  con 
O altrui  domeflicarfi,  fi  fcrul  di  lui  à difporlo  non  folo  à tollerar  pazientemente  la., 
guardia,  la  qual  già  tenea  Otto  da  Montauto,  ma  à patir  che  la  terra  fi  munifl'e  > & 
per  quello  riceuefreingegnieride  architétti,  perche  quella  à conueniente  difela  lì 
.riducelfe.  FeccancoroperaconDonGiouannidiVegaambafciador  dell'Impc- 
ladore  apprelTo  al  Pontefice , che  egli  vi  mandalTc  alcun  fuo  t perche  ilSignor  co 
nofccire,qucnecofenon  canto  &rfi di  capo  del  Duca,  quanto  per  ordine  dell’lm* 
peradore,  nè  per  cupidigia  che  il  Duca  baueffe  di  occupar  quel  del  Signore  iqua  n- 
to  per  gelofia  & tema  di  non  perder  per  debolezza  d'altri  quclche  era  fuo . Ma  fi 
come  fpe(roauuicne,che  onde  altri  fpcracauar  profitto,  foueme  tragga  danno. 
2 l'alterezza &l'auarizia dello  Spagnuolo  mandato  dall'ambafciadore,  ilcui  nome 
fù  leronimo  BuAamante  d'Errera  fù  cale,  che  mettendo  feifma  tra  i foldati  d’otto 
& i terrazzani  per  tirar  ogni  cofa  à fe,  diede  & al  proprio  Signor  di  Piombino , & 
a’miniftri  del  Duca,  deal  Ducamedefimo  di  molti  finillri  ; benché  per  quefto  l'iro- 
pleiadi  fortificar  Piombino  non  fi  tralafcialTe.  Allecuredifuori.conlequalian- 
dòcongiunto  il  panico  prefodifitr  veiurduemilaTrdefchidi  Germania  per  me- 
glio aÒtcurarle  cole  di  Tofeana,  non  mancarono  al  Duca  in  quello  anno  dei  tra- 
uagli  domellicii  come  che  effinci  capo  del  fuo  autore  andafliero  àpercuotere:  ef- 
fcndoglivcnutoànotizia.comc  Giuliano  Buonaccorfi  firoiliare  di  conc  ,per  ha- 
uerglila  Duchelfavna  delle  fuedamigcllemarìcaca.cercaua  in  villa  al  Poggio  nel 
ijcomarcbcficeailDucaàcalà,  (laqdoegliconvn'iucbibufoinaguatod’vccider- 
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Io.  Et  dò  non  d’altro  tirato  Ifc  non  perche  Aleflandro  huomo  ^Ibibaiàmiglia^  /'A 
per  ordine  degli  Otto, permettendolo  il  Duca,fù£Te  gli  anni  à dietro  flato  giuflizia* 
Non  potè  egli, prefcnte il  Moretto fuo  ieruidore, acni hauea  gran  cofe  pro- 


to 


ì 


melTo  (einciò  l’aiutaua,  & era  flato  raccufatore,contraflar  molto  a’  tormenti 
cordandogli egli,come&in qual guifa  ricercandone  l’oj^ra  Tua  fi  era  ingegnato 
di  menar  ad  effetto  il  fuo  maluagio  penfiero.  Rinnourlìò  la  plebe  in  quefh  oc- 
cafione  gliefempj  della  fua  antica  fitrità  ,hauendo  del  mortocorpo  del  Buonac- 
corfo  fatto  infiniti  flrazj . Continuò  poi  tutto  quefloannoadeffereal  Duca^t 
ficome  per  lo  più  fono  le  cofe  de  mortali , hor  lieto  & hor  acerbo  ; percioche  in.» 
queflo  gli  nacque  il  fecondo  figliuol  mafebioiSt  in  quefto  fua  madre  ancorché  fle-  ' 
Ìca,&quafi  nel  vigore  degli  annifuoi  da  quefla  vita  fi  dipartì.  In  queflo  il  Duca,  *9^ 
perfeuerandomoltiàcredcrechclaguardiacheteneuadegliSpagnuoli  in  fortez-  “ 
za  cosi  fuffe  pattuita  con  Celare,  ilche  glilcemaua  riputazione,  rirracndone  gli 
Spagnuoli,  vipofe  guardia  di  Tedefchij  giurando  Tommafo  Valmillicrcapo  dief- 
ii,&co$i  parimente  ciafeun  di  loro  in  mano  del  Campana  di  douereffer  fedeli  al 
Duca  & a’  fuoi  primogeniti . imperoche  ancor  che  gli  Sta  ti  fi  mantengano  con  ve- 
re forze,  nondimeno  fi  è molte  volte  veduto  valerpiù  vn’oncia  di  riputazione  che 
mille  libre  d'oro . Et  in  queflo  affali  to  da  noiofa  fenon  pericolofa  infermiti  giac- 
ue  lungo  tempo  infermo . Et  quanto  i profperi  fuccefii  delllmperadote  in  Fian- 
ira  gli  recaron  piacere,  vinto  Dura,  luperato  luliers,  & finalmente  coflrettoil 
Duca  di  Clcues  àdomandargli  perdono,  & quindi  pallàto  in  Francia,  hauer  meffo 
in  terrore  le  frontiere  di  quel  Regno,  nè  del  Mardìefedel  Vallo  ebete  fiata  inu- 
tile l'opera  in  Piemonte,  hauendo  acquiflato  Mondili,  & Carignano  ; Tanto  la., 
rouina  di  Nizza  prefadaH'armata  T urehefea,  & le  calamità  d’Vngheria  i doue  So- 
limano palato  con  potentiifimo  efercito  hauea  prefo  Strigonia,  & Aibareale , & 
quali  iniigooritoli  della  maggior  parte  di  quel  Regno,  l’haueano  tràfiittto  il  cuore, 
vedendoàquantaaltezzapctledifcordie  de  Principi  Chriftiani  andaua  montan- 
do laTurchcfca  tirannide.  Iquah'auuenimenti  inlegnandoli  ad  hauer  cura  delle 
cofe  fue.oltre  hauer  compartiti  i joo  Tedefchi  che  hauea  condotti  in  Pifa,  & oc 
luoghi  nccefarj,  fece  di  nuouo  dal  fuo  ambafeiadore  ricercar  l’Imperadore , cho 
di  Piombino  fi  pigliale  qualche  compenfo,  potendo  da  quefto  luogo  per  l’impo- 
tenza del  Signore  riceuerlaTofeana  di  molto  danno , & per  confegut  nte  lltalia , 
doue  hauendo  Cefare  cotanto  Stato , leggiermente  fi  metterebbono  in  pericolo 
tutte  le  cofe  fue . Et  già  per  vn  trattato  feopcrto  era  venuto  in  luce  i Franzefi  ha- 
uer tenuto  pratiche  con  alcuni  Sancii  di  hauer  qualche  porto  in  quelle  marine.,, 
perche  con  quella  commodità  potclsero infeflare  non  meno  laTofcana,che  il 
Reame  di  Napoli.  Mal’Impcradoremofso  òdafincerozelodi  equità  di  non  vo- 
lere fpogliar  quel  Signore  del  fuo  antico  dominio,  ò chedò  /accise  per  nò  lafciar 
tanto  crefeer  la  potenza  del  Duca, nè  quella  nè  altra  voltachedi ciò  lìi  richiedo. 


volle  mai  acconfentire,  che  il  Signor  forzato  à cotal  panito  difcendefse , moflran- 
do  bene  hauer  caro,  le  di  fua  volontà  vi  fi  luffe  recato . U 


llchc  {il  tutto  quello  che 
dentro  lo  fpazio  dell’anno  1 54J  fuccedette.  Oltre  elserin  quello  morto  l’Arci- 
uefcouoBuondelmonti,6eperloriferuo,chev’hauca,  dinuouo  ricaduto  l'Arci- 
uefcouadoinmanodclCardinalRidolfi.  L'anno  1544  fiflauadaciafeunotutta- 
uiaafpcttando  mali  peggiori  de  primi,  vedendo  glianimi  dedue  maggiori  Prìncipi 
de  Chriftiani  tantorrà  loro  accefi,  perle  nuoue  & vecchie  ingiurie , di  defiderio  di 
vendetta . ancora  che  da  quelli,  i quali  più  àdentro  le  cofe  penètrano,  non  fufse  ha- 
uuto  per  male,  che  quelli  Priodpi  in  altre  pani  Irà  loro  azzuffmdofi , & tuttauia 

per 
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L pcrlcgrauifperepiù  impouerando,larda(serqueftcparti  quiete,  & iìroglictso 
toroanjmo&foraadi  trauagUare  quel  d'altri:  Ondcal  Ducaconfomma  ventura 
» j preftatamaggioropportunità  d'andarfi  nel  nuouo  Sta- 

to alfodando.  Nelquale.contìnuandoaltrouclaguerra.nonlafciauadifarlefo- 
Mteproumoni,  mandato  in  Piombino  chi  refarcifle  il  terrapieno,  il  quale  per  le^ 
pioggicddvemo&perelTer  flato  fatto  negligentemente, infieme  col  muro  eu 
o^fonelfoflo.  La  qual  diligenza  del  Duca  mettendo  ad  ogn"hora  nell’animo 
«ISignore  maggior  gelolia,  fu  bifogno  leuamcOtto.&lafciarui  folo  cerno  fanti 
«n  nome  fuo  fono  Iacopo  Mafìni  da  Cefena  ; licome  fotto  fiuflamame  à nome  di 
; ^«rcnonpiùchecentofantiSpagnuoliv’haueanoàreflare.  Fccecondurrc  per 
mezzo  ^IMarcfaefediMarignano  lei  capitani  di  Germania;  perche  feguendobi- 
fogno,  di  quella  nazione  fe  ruir  li  poteffe  ; nè  luogo  lafciò  di  quelli  che  alle  ffon- 
pofli,  che  diligentemente  non  hauefle  fitto  guernire , perche  non  dubi- 
tudoche  cofa  alcuna  auuerfaauuenirglipotellèi&hauendoauuifì  che  l'armata 
liimicaiucmataà Tolone  per  fearfità di remieri, non  potrebbe  nel  tomarfene  d 
tempo  nuouo  in  Leuanteàr  molti  progredì, itedendo  le  cole  de  Franzefi  miglio- 
rar in  Piemonte,  mandò  Ridolfo  baglioni con  i jocelatein  feruigiodei Marchefe 
del  Vallo.  Rquale  nel  voler /occorrer  Carignano,  che  iFranzeu  gagliardamen- 
te flrieneuano,  venne  à giornata  co'  nimici,  nella  quale  fìì  rotto . Quefta  fù  la^ 
battaglia  della  Cerefuola  fucceduta  il  di  14  d’aprile  in  gran  parte  male  per  la  viltà 
difeimila  Tcdefchi,i  quali  venutinuouamentedi Germania, nonché  virtù  alcu- 
na haueflermoflrato,  bruttamente  gittaron  l’arme,  &à  guifa  di  tante  pecore  vil- 
mente fi  lafciarono  da  nimici  (cannare.  Ilche  potè  fàr  vedere  d ciafeuno , non  la 
riputazione  delle  nazioni,  nè  il  numerodefoldati,òla  ferocità  de  volti,  & le  mi- 
nacce & brauure,  mala  feienza  dell’arte  militare efler quella  che  vince  l’imprcfe. 
QiKftoèccrto  noneder  in  quel  frangente  (lata  murile,  in  quanto  fù  podibile-., 
Popera  di  Ridolfo  : il  quale  non  prima  che  monogli  il  cauallo  fotto , & con  Éitica-. 
da  vnfuofoldatoneliùocauallorimcdb,3ttefed  faluarfi.  Turbò  grandemente.» 
quefta  feiagura  tutti  coloro  che  pane  imperiale  feguitauano  in  Italia,  hauendo  ga- 
gliarda cagion  di  temere,che  i Franzefi  in/uperbiii  della  vittoria  non  afpiradcro  d 
cole  maggiori.  Perche  dal  Duca  non  punto  di  fua  natura  pigro  ne  i graui  acci- 
denti,con  marauigliofa  follecitudine  in  poco  fpazio  di  tempo  furono  medi  tre  mi- 
la fanti  infieme,  forfè  de  migfiori  d’Italia  raccolti  dallo  Stato  fuo , da  quello  della.. 
Chiefa,  & del  Ducato  d’Vrbino  fotto  buonidi  mi  capitani  per  guardia  delle  fuefró- 
tiere,  incominciando  pur  allora  d feruirfi  nell’opere  militari  di  Chiappino  Vitelli , 
il  quale  ancorché  giouane  molto,riufcì  poi  fiimofo  & valorofidimo  capitano,à  cui 
oltre  due  infegne  di  fanteria  diede  carico  di  loo  caualeggieri.  Nel  medefimo 
tempo.  Se  con  la  medefima  diligenza  ne  foldò  de  migliori  dello  Stato  fuo  due  mila' 
per  inuiarli  al  Marchefe;  de  quali  diede  il  pefo  a Ridolfo  Baglioni , d cui  & per  fe 
de  per  rifir  la  fua  compagnia  hauea  mandato  poco  innanzi  vndonatiuodi  denari. 
Et  hauendo  da  tutti  fentito  grandemente  commendare  il  fuo  valore,  hauea  giudi- 
catoconuenientehonorarlocon  maggiorcondora,fapendoniunacofa  accender 
tanto  gli  huomini  alla  virtù,  quanto  il  teflimonio,  che  vien  dato  loro  da  Principi, 
quandocon  alcun  fegno  gli  honorano . Et  egli  ancori!  ftimaua  quelli  dite  canal  ie- 
ri douerli  eflér  più  fedeli,  i quali  nella  fua  corte  alleuati,  & da  lui , ò da  fuoi  hanuto  i 
primi  honori  della  milizia,  da  lui,  & non  da  altri  erano  flati  tirati,  òfiincomincia- 
uanod  tirare  a’ gradi  maggiori.  A quelle  genti  che  doueanopaffare  ioLombar-- 
dfa fidato Contnxflàrio  TommalòBulìnUcqazU  dal  porto  della  Spezie  traget- 


tate 
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tateinGenouif  quindis’aouiaronoà  lorcaminoidouc  incontrate  da  Ridolfo . "ik 

lui  condottealMarchcfc  in  Pallia,  furono  à tempo  à reprimere  in  parte  l'orgoglio 
de  vincitori  Franzelì . In  fauor  de  quali  eflendon  moRrato , come  era  il  luo  coftu- 
inc,  prondHimo  Piero  Strozzi,  poco  auanti  di  Francia  venuto  in  ItaL'a,  hauea  in  gra 
parteco  propri  denari  foldato  di  molti  fanti,&congiuntofi  con  altri  della  fazicn^ 
Franzefe  nella  Mirandola,  tcneua  in  fofpetto  molto  il  Marchefe . Le  genti  del  qua- 
le venute  feco  finalmente  alle  mani  nella  Stradella  cartello  pollo  tra  Piacenza  & 
Tortona,  ricompenlàrono  con  la  vittoria  che  ottenner  di  lui,  la  rotta  riccuuta  nella 
Cerefuola . Quella  vittoria  fucceduta  a’  quattro  di  giugno , licome  non  feguì  len- 

zal'armidclDuca,cosìfùancheàluidilìngolarcontento,eircndo  in  qudlalhto  j 
rotto  ilfuopatticolarauuerfario.  Il  quale  come  che  quel  chefacefle,  òccllc  in^ 
feruigio  di  Francia;  nondimeno  non  era  dubbio,  che  ogni  fuo  Audio , & il  Aro  pro- 
fondo penCero  tutto  fuflc  pollo,  perche  obligandolì  il  Re  con  qualche  'preclara^ 
azione,  hauelTequandocheCapotutotirarrarme  lue  inTofeana,  così  per  ricupe- 
rar b patria,  come  per  vendicar  b morte  del  padre , & altre  vecchie  offe  le , che  an- 
che per  i paffati  tempi  haueano  i parenti  fuoi  riceuutodalb  cafade  Medici,  Et 
perche  fottoilgloriofo,&am3biletitolodella  libertà  sbequiftaffe  in  quella  unta 
potenza , che  ò ne  diueniiTe  vn  dì  Principe , ò ne  potelTe  à fuo  fenno  in  jfetvigio  di 
Francia.òdichipiùlipiaceffedifporne.  non  illimando  egli  far  male,fe  rotti  glian-  ^ 
tichi ordinidclblibertà,ancor egli procuraffediconfeguirquello,  che  altri peral- 

rrcviehaueanconfeguito.  Magia  era  tempo,  che Barbaroffa  veggendo  l'opera 
iuanoneircrdiprofìttoalRediFrancia.fenetornaireinLeuante.  Percheil  Duca 
comandò  al  Caualier  Mafini,  che  lenza  perder  momento  di  tempo  fi  mettclTc  con 
700  fanti  in  Piombino  : il  quale  da  Barbaroffa  per  hauer  rihauuto  il  bmiullo  pro- 
meffogli  dal  fignore,  non  lù  in  cofa  alcuna  molertato . Quella  vmanità  non  fù  gii 
vfataà  porti  di  Siena,  oue  effendo  egli  fmontato,cofttinfe  prertamente  Tabmone 
ad  arrendctfi  .quindi  voltoli  à Porto  Ercole,  prele  la  terra  in  sù  quello,  che  volean 
patteggiare  ; & facendo  proua  di  volerli  infignorir  della  fortezza , mife  tanto  fpa- 
uento  a'Sancli  ; che  benché  hauefser  dal  Duca  hauuto  j 00  fonti , & 1 5 o caualeg- 
gieri  lotto  Chiappino  Vitelli,  & il  capitano  AldanaSpagnuolo  perlordifcfo,  ri- 
corfero  a lui  per  nuouo  fullidio . Fù  per  que  Ho  dato  cura  à StefonoColonna , che 
con  doo  Tcdefihi  canati  di  Pifa,  due  compagniedi  Spagnuoli,  5 co  Córli,  &aliu- 
ne  altre  genti  vedefse  di  foccorrere  i Sancii . Il  che  non  vietò , che  la  fortezza  in  ta- 
tonon  perurnilsc  in  mono  de  T urchì  : i quali  fottoui  prigioni  1 50  Chrifliani , non 
concedettero  libertà  adaltri , che  ai  cartellano , & al  capitano  delb  tetra , efsendo 
entrati  nella  rocca,  licome  feccr  prima  ncib  terra,  insù  qucllocbe  erano  andato 
parole  attorno  dì  renderli  à patti . Tentò  Baibarofsa  ancot  Oibatello,  ma  elsendo 
fiato  munito  poco  auanti  per  ordine  di  D.  Gio;  di  Luna,  lo  sforzo  fù  vano . 1 Sanefi  g 
fofpetti  fempre della  lor  libertà  pregarono  ilDuca,cbefacefsc  ritornar  la  mag- 
gior partedclic  Aie  genti, giudicando  cfser  fulficicntià difenderli  folo  i caualli  con 
a 00  fanti  Spagnuoli . Conligliaua  il  Priore  di  Capua , che  qucfli  luoghi  fi  tt  nefse- 
ro  ad  inrtanzadc  Franzelì,  Se  perciò  vi  s'eramefso  dentro  gente  di  quelb  nazione] 
deproffercndo  i luoghi  acquirtati  al  Pontefice  , procuraua  di  tìratlo  dalla  lor  fazio- 
ne . Manon  irtìmando  Paolo  III.  quella  comunanza  co’  Turchi  |iufta  ne  ragione- 
uole,  non  prellò  orecchi  alle  proferte  de  Franzelì,  Perche  neà  Turchi  alieni 
d'implicarfi  in  difender  fortezze  lonune  & lenza  profitto , parue  di  metter  l'animo 
in  così  fatti  penficri,  Màconb  feruitù  di  bendoo  anime  de  Chrifliani,  de  con 
llupcr  molto  danneggiato  de  dilato  qnc’  luoghi  partitoovù.  Compenfati  in 

quello 
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quello  modo  idanni  di  Lombardia,rcllata  liberala  Totcana  dall’arroi  Turchelche^ 
rinuncuapenfieroàgliamiddiCclareperlecorcdi  làda monti.  Le  quali  oltre 
<^i  credenza  fucccdctter  felici  per  llmperadore;  prefo  Luzimburgo,  CainbrerL 
Ijgnl,  rotto  Monf:  di  Brilac,acquillato  San  Deliri  Stiano  altri  progtclli.  Onde 
s'incominciòitrattarfràquclliPrincipiaccordOihaucndo  intanto  Barbarofsa^ 
fino  di  tnolti  danni  fcorrendo  le  riuìcrc>  & ilole  ad  cflc  vicine  del  reame  di  Napo- 
li. Sc^finajniente  la  pafcfiàl’Impcradorc  Carlo  V.&Francefco'Kf  di  Fraq- 
ciajldiciafettfifìmodìdilettembrecopgiubilo  grandetìella  maggior  parte  del^ 
Qui/lianità,  vedute  pQÌuej]ii.clle  armi,  che  già  lungpì. tempo l'^ean  tenuta^, 
impiagata.  Mandando(ìperque(loambafciadorifcambieuolmentc,comelì  co- 
Ihuna^Vna  parte à|'altlap7rcoìajgpttula^qbedi^tobenetftiit|ò  ilpycaef- 
fcrcottuCDiente  ountkrBerurdode  Iv^edici  Vefcoétidil^lì  per.nllegiÌrlì  di 
quefti  lieti  fuccellì  con  la  Corona  di  Francia,  & di  vilìtar  fpezialmente  Madama., 
Caterina  de  Medici nuc^  de)  |U>  cfb  cui  ql^é  il  p’a|entado,fi  era  fenipre  cali  in- 
^gnato  di  conferuartiiionà  inie6i*enza  &mifla.  Ma  ^nveggetiifo  i Fiinzefi 
con  buono  oahio  minillrì  di  q|icl  Principe,  df  cyi  ricopolceuano  molti  danni,  per 
haucrreguitatofcmpreJeparoCcftteei&niodiànila diveller dari  primi  luoghi 
alFambafciador  di  Ferrara,  fù  dato  ordine  al  Vefeouo, che  fenza  far  più  lunga  dl- 
norain  quella  cortedn  Firenze  fenc,t|Qq^0c';L*onobrcdi  quello  anno  per  le  mot- 
te piouc  Arno  traboccò,  &cosi  in  citt^  come  di  Inori  léce  di  molti  danni . In  Siena 
per  brighe  cPalcuni  de  lor  cittadini  fù  Don  Giouanni  di  Luna,  che  ne  tenea  b guar- 
foflxaqi  Qfoncrc  alcqolìglio.S;  aijuto  del  Duca . 11  quale  aiuto,  quando  non 
cf^  di  Siena  cinque  nuglbd^colto,  dalmedelìmo  Dqn  Giouanni  fù  man- 

^toà licenziare,  parcai^glid'cllcrììairicurato^forpetto  prefo  de  Sancù.  Ma 
eglino  crauagliati  fieramente  da  mqltc  genti  Spognuole  licenziate  dal  Marchefca 
del  Vallo  ddle  gpqrre  di  Lombari , aebberó  in  guiià  nelle  male  fodiabzioni  ; 
c)te  iui  à non  mol^  iempo  ne  fcoppi6  fuori  la  ribcllion^^  la  quale  pian  piano  har 
qezn  conceputo  nell’animo.  Da  quelle  medefimc  genti  Spagnuole  no&f 
piccolo  danno  riccuettero  i Lucchefi . . RJceuctteme  Luniaiana , & i 
Marche!!  Malefpini  b parte'  loro  -,  & martore  ne  fareb^  à co- 
fior  tocca:  fc  il  Duca,  di  cui  il  Marchele  diFibttiera 

nccomandato,  non  haudfe  mandato  con  gente  il  ' t . . . . 

apitanoMazzaloficdaCaficinapcrfnadifelà.  ■,/,  ,,iì 
5cnza  che  eflèndo  In  quello  tempo  perla  , , s,.  t;: 


morte  del  Conte  PierFrancefeo  da 
Moceto  fenp  figlinoli  ricaduto 
Sagnoncal  dominio  Fio- 
lentino,  alDucau 
veramente  la 
curL. 

di  proueder  alb  laluie  di 
quelli  luoghi  s’ap-  ' 
paiteneua. 
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F I O R E N T I N E 
DI  SCIPIONE  AMMIRATO 


libro  Trcntatreefirao, 


^ jA j llJtvIfci  V»  l•^l^no  I J4 j per  la  pace  nouelhmente  fatta  non  ciwi ‘ 

’ allaTofcana,maàtuttal*ItaliaqoietOiConiechemoIrinoa 

ftitnaflero  ella  douer  datar  lungo  tempo,  credendo  .che  te 
c6dizionitrI  l’Imperadore  Se  ilRe  perdifetto  d'alcuna  dcU 
le  parti  nondoueiTcrohauer  compimenrp.  Onde  il  Duca, 
che  fapeaeiTcr  poco  de  Franzefi  amico,  SealloStato  fno  in 
, buona  forma  ridotto,  da  ninna  parte  remea  che  di  Piombi' 
no,  fpedi  Don  Francefcò  di  Tollcdo  parente  della  moglie 
all'Imperadore,  perche  come  hauea altre  vohetcntato|ji^fredifporloipigliar- 
ne  oppommo  partito . Ma  perche  fulTe  in  iquefto  anno  alquanto  dopò  feguita  la 
mortedel  Signore,  Se  dilui  reftata  la  moglie  vedoua  cpn'vn  fancióllo  chiamato 
Iacopo  VI,  non  vòOe  in  conto  alcuno  Plmpcradore  che  (otza  alcuna  le  fiifle  vfata  ; 
badandoli  finalmente  col  mezzo  del  Catdltùi  Saturati  fratello  di  lei  ; il  qualedefi» 
derofo  di  confegui  r il  Ponteficato  fi  cn  feco  ricònciliatq  ^haiierb  indotta  per  i pe- 
ricoli che  portano  auuenire,  di  riceuerevna  guardia  di  Spagnuoli.  Se  benché  non 
molto  dopo  fi  fuffe  farro  toccar  con  mano,  non  forti  ficandofi  Piombino,  cotal 
guardia  efier  di  poco  giouamrntd,t1mpcradore  fi  mantenne  inuitto  à non  far  vio- 
lenza alla  Signora  vedoua  Se  al  pupillo . In  quello  anno  venne  in  Firenze  chi  da^ 
parte  di  Pierluigi  Famefe  fece  intender  al  Duca  > lui  haucr  prefo  titolo  di  Duca  di 
Parma  Se  di  Piacenza,  ilchefacea  à S,  Eccellenza  faperé  come  ad  amico  Tuo,  il  qual 
credea  che  d'ogni  fuo  buon  fuccefib  hauefie  à rallegrarfi,  Se  perche  potefTc  di  fe  in 
tal  fortuna  feruirfi  con  quella  confidenza,  cbécgli  harebbe  alISnconiro  prefa  di  lui 
inognifuoauuenimento.  Uchehabbiamo  ancor  volontieri  in  quello  luogo  rac- 
contato, hauendoperauuentura  altre  volte  di  quello  Principeode  ?iioi  poderi  i 
fu  menzione.  Il  Duca  mandò  PierFilippoPandotfiniambaldadorcà  Venezb. 
Donperfiuenda  alcuna  che  eglihauefiecon  quella  Republica, ma  per  legno  dito, 
porcj^'^cper^e  efiendo  quella  città  quali  vna  piazza  del  mondo  .Se  doue  & di  Prio,, 

cipi 
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/ K cipi  ChfiftiMi,  & di  bybari  & infedeli  tuite  le  nom^  & accidenr  ■ rnnrnrmn^, 

. ^ iùorulciti che quiuifpdlbiì riparano, s'incrndonoulwa i diifcgai,&Óc  il  biKa 
del  curro  & per  pompa»  & per  quello  chea*  fuoi  commodi  òiiKommo^  porca  ap* 
partcnerepieiumente  ragguagliato.  Era  gi^  venuto  il  verno,  & l’^pcrador?  à 
CuiilDi^ahaueadifrefco  fpcditoambafcjadore  AucrardoScrriliodinl^o  del 
Velcouo  di  Cortona,che  per  infcrmirà  fcn’cra  tornato  à Firenze,  hauca  celebrato 
confoleunitàgrandifliraainlJolduc  terradi  Fiandra  la  Icftiuirà  di  S.  Andrea prò- 
tectore  dcU'orànc  dclTofond'oroi  & per  confegucntchaucndo  Ircondoilcoftu- 
meadar  qucH'ordinc  di  cauaJleriaa’Signori  chiari  per  grandezza  di  langue.dt  di 
j,  g StMO,  volle  fri  gli  altri  io  lulia  onprarne  la  perfooa  del  Duca  Cofimo . da  cui  ft 
poi  wriffimamen^  riceuuco . C^ft’urdine  per  aptiquira  non  molto  notabile.^ , 
percnc  egliiùinllicuitoraiuio  1419,  & cominciato  à lolcnnizzare  l’aonoj  1,  nè 
p« autore  di  titolo  reale  rifplcndtnte.peiciochc  elTo  fìi  fondato  da  Filippo  Duca 
di  Borgogna  & Conte  di  Fiandra  , per  la  grandezza  de  fucceflbri,  acquali  s*ac- 
coppfo poi  tanta  potenza,  acuttigli  altri  ordini  dicauallcria  che  a'tempi  ooftri 
fono  in  piè.  èanoato  innanzi.  L’infcgna  di  quella  caualleria è quella  ptUc  del 
V TOncon  d’oro,  per  cui  lì  làuoleggia  Laónc  con  gii  altri  Argonauti  clTcr  nauigato 

à Cólcoi&cocanrefacicheperracquillodi quella  haucr  folTcrco,  nè  minori  ha-  . 
^ uerne  durate,  perche  con  ctTaàcafalaluo  liconduce^..  Qi^li  per  vn  tacito  am- 
tnaellramcnco,  che  fc  non  dopo  molti  fudori  de  vigilie  così  latte  honoranze  altrui 
darlìdebbano.  Et comeicompagni di lalonc furono Callorc, Polluce, Telamo- 
ne, Orfeo,  Ercole,  & Ila;  così  in  quello  ordmc  094  tipiche  Principi  &.  Cauaheri 
di  molto  valore  & di  eccellentìHImi  meriti  douccclTct  riceuuti»  Ma  la  non  buona 
ìiuclligmza,la  quale  era  tri  il  Papa  & il  Ouc^,./u  auebe  accrcfciuta  daU'elTerli  in 
. Fircnzealcumpochimcli  prima  ftatadata  comindSonc  per  ordine  del  Magtllra-  - 
ro  de  Conlìglieri,  che  i frati  di  S.  Domenico  da  lorconuenti  di  S.  Marco  nella  cit- 
..tà,  di  S.  Dpmenico  di  Ficfolc,&  dVo'alcro  di  piai)  di  Mugnone  colmamente  fgom- 
.braireroi&chegiàìnqueldi$.,h^rcofoatj^pgiil|ipi4oi  hilTcrollati  introtfotti: 
J)  , a’  quali  guaito  vn  bel  copuentq  t;he  ffli  ht)ucano  fuor  delle  mura  detto  di  S.  Gallo, 

, PPf  conto  della  fortificazione,  con  gran  lor  potnmodo  il  nuouo  luogo  era  (lato  af- 
. Ugnato  . L'origine  di  queftq  dilimcdamcatos’atcribuiua  al  crederfi,  che  alcuni  di 
; ouc  frati  fondati  su  le  profezie  del  Sauonarola  ( conquello  nome  venian  da  moiri 
Oiiamate  le  fuc  predizioni  ) raamencirero  molti  de  cittadini,  Se  farle  non  pochi  de 
ribelli  fopra  indubitate  rpcranzedi  mutazione  di  Stato . La  qual  cofi).ip  tempi 
così  teiKri  al  feruizio  del  Duca  non  toma  ua  pupto  à ptopofito.  MailPapa.ilquz- 
kfomaiia,  che  molto roetto.co^alTcàglpria del  nomc.mpi&mraqvl  debito  dql 
filo  vficio  fi  conucaiiTeiche  lenza  fiulkcnza  in  .luogo  così  vicino  a Roma,  .&  iiu 
jg  .tempi  di  tante  crcficliroercciritnjsao  ad  oltraggiare  vna  religione  cocimtDc^rtOr 
dica,  & laquale  con  la  dottfifu  dc.co  colUimi  hauca  fompic  cotanto  e^tato  la.» 
iededì  Chrillo,  ècofa  malagcuolf;  ad  cfprimerc  quanto  agramente  di  ciòii  rifen- 
tilTc»  Ecnegandocheilbreueconccdutodaluifoptail  poter  dar  luogo  a’frari  di 
&CalIo  dentro  la  città,  s’hauciTcà  intender  col  danpo  del  terzo , efdamaua  noiu 
ClTcrinconto alcuno pcrtollcrarcotanta  ingiuria,  &che  feucramcmeàccnlurc., 
Staqualunque  alironcccllàrio  rimedio  procederebbe;  le  fpacciatamente  ogni 
cola  mioiègroiuinfi  riduceua.  Acbe  non  volendoii  Duca  opporli  ,gclolì liimo 
(icll’bonor  tuo  nc  farri  della  religione,  li  contentò,  che  i frati  là  onde  erano  Rati 
(auacifirjrornalTero.  Ma  fatto  ria  chi  che  Ila  veder  ai  Pontcfit¥,.che  il  Duca  im- 
pcdìuaa’iraticbc  gli  fi fiicellerlimpliaciòc^ccosl  acdelTe  circrycio,.ò ingannato 
iJhr.fm.Stif.Amm,  Ooo  in 
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in  Diirted»!  non  molto  amor  che  alle  cofefueport»ua,  gli  tóbr  A 

fi»  fcgretario  in  Roma  prigionc;&  toltogli  tutte  le  fcritture  dietn  afa  ^ S eran 
tronate,  afpriflimamcnte  fiera  del  Dua  in  publico  Conciftoro  do^i  & 
che  prudentilTHno  Principe  furte,  non  potendo  l'ira  tollerare,  o forfc  (hmt^che 
non  era  bene  che  hauefle  à tollerarli,  di  farli  patir  la  pena  delle  commefe  c^ 
Icfementeminacciaua.  AqucftononpotèilDuca  ftar (aldo; ina o^al  Pontefi- 
ce, come  à moiri  Cardinali  fece  per  fue lettere  intendere!  hiiefeChritono  * 
Cattolico  Principe  ,&dacomandaraentidi  Santa Chiefa  non effeinww  °uc<^- 
to,  nè  intendere  per  qualunque  grande  occafione  che  negli  fiiffedata , dliaue^e 
maiàdifcollareperl'auucnire.  Etchefea'frati  mPhenzenon  fi  facenauBmoiir  g 
ne,  non  dafooi  ordini,  ma  dalla  po«  deuoaiooe  che  incomitKiana  efl«  lor  p>r- 
tatada  popoli  effer  proceduto.  Le  quali  cole  quando  altri  dipaffionfilpo^f- 
fe.fareteonconofciuteeflèr  cosi  vere,  come  elle  erano  in  effetto. 

che  da  quelli  pretefti  moffonon  aouifalTr  alcuno  dluucrlo  nelle  eofey  Ino  Stato 
tppartencnti à turbare;  impcrochc  egli  farebbe  coftretto  a difimdcmcoQ  no&.« 

' maggior  pericolo  di  lui, che  di  chi  iogiuftamcnic  procacciaffe  di rrauagliatl^ 
Etgiahauea  rimoffonon  lena  grandiflimo  difpiacer  del  Pontefice  illuo  amba- 

...g  feiadorediRoma.  Intanroenirato  l’anno  154.6  andana  la  fbrtunapreparmd^ 

Duca  nuouo  Principato,  ma  con  priiKipj  tanto  diuerfidal  fine,  ficomcfooodiuOTC  ■ ^ 
le  viediDiodallenoUre;  cheniunacofadiedemaialDuca  noia  maggiore.  In- 

Siena  oltre  gli  odj  vecchi  tri  quelli  dell’ordinedc  Noue , & i popolari , sì  etano  gli 
animi  di  tutti  rilentitipervna  briga  fucceduta  a' meli  pailati, nella  quale  Otmuia* 

no  Tondi  dell’ordine  de  Noue  giouanefediaiolohaucavn  popolare,  ma  foldw 

non  ignobile  chiamato  il  Bianchino  vccifoi  mentre  ( fiche  fieramente  offéle  quena 

t faziomj  da  ambe  le  parti  s’attendeua  fecondo  gli  ordini  loro  àribouar  vna  lìcuità 
percontodi  lor  vecchienimillà  dinons’offchderl’vnl’altio.  Rimali  da  queltarf 
nuouacagioncla  città  pregna  d’odio, nè i nobili viueuano lenza fo^tto.nè ipo- 
polari  lenza  deli  Jerio  di  vendetta»  EtDonGiouantiidiLunanonupendoònoo 
potendo  comrapefar  quella  bilancia,  hauea  lafciato  tralcorrer  lecofe  in  modo,  D 
che  nella  balia  di  nuouo  fatta , para  che  i popolari  ne  fuffero  andati  col  mal», 
dolendoli  quegli  de  Noue: cheperloneàloropetmoltequalitàinferiori  li  n ve- 
niffeto pareggiando . Mentre  dunquedavnaconfultachefifaccainpalagioildi 
felloàfcbraio,lìtemeathenonvfciffecofa!cheairvnadclle  patrideffeil  tracol- 
lo, hauendociafeun  prefole  armi,  fi  incominciò  trà  loro  con  tanta  rabbitdt  cru- 
deltà àmenarlemaniichenonvalendoàfrenàrh’  l’autorità  di  Don  Giouanni.nè 
il  nome  delflmperadore,  nè  la  guardia  che  vi  tenta  D.  Giouaiini  dtaod  fanti  Spa- 
gnuolii  feguitando  la  auffa  dalleaohoredelgiomoinfino  alle  tre  bore  dellanqt- 
te.meglioehetrcntacirtadini.lamaggiorpartedenobili  fitronarono  effere  vccifi.  £ 
Il  nnmerode  quali  farebbe  flato  fenza  alcun  dubbio  ntolto  maggiore , fe  rifuggM 
in  afa  D.  Gioì  qniui  con  gran  fatica  non  fi  fiiffer  laluati.  Pii  finalmente  corfa  Siena 
da  popolari  perloro,  nèdi  manometter  alcune  cale  de  vinti  fi  allcnneroi&có  tutto 
ciò  non  fi  la  Iciarono  ine bbriare  in  guifa  dalla  dolcezza  della  vendetta,che  temendo 
del  Duca  di  Fir.  non  fi  fuffero  ingegnaci  con  ogni  indullria  poflibile , che  di  quello 
ffloui  mento  sù  quello  iiillantc  odore  alcuno  non  gliene  pcrucnìffe.Ma  potedo  mt- 
lageuolmence  accidéci  tali  tenerli  celatici  Duca  vditoche  li  hcbbe.có  mcredibil  tfr 
Ngenza  attefe  &da  luoghi  viefni  prima, & poi  da  lontani  ad  autiiar  tante  genti  verfo 
Siena  folto  i fuoi  condottieti;che  à apo  di  due  giorni  non  fi  trouarono  in  Stamna 
meno  di  6000  £tnci,&  dii5ocauaJli»Et  tutto  che  tthédofi  la  putta  che  mena  àrkf 
‘ fenatai 
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^ A icmn,non  fi  potciTe  quindi  cola  alcuna  fir  intendere  i O.Cidì  per  vn  corrìer^'&u- 
-1  Dato  perlaportadi  Rbnùcollegnodell'lniper.,gliliiron'raicrlapcrc'rpi«pahi- 
‘ aacnti  dal  Duca, confortandolo  ì ftardifauon'animo,  eOctide  in  ftia  balia  conqutl- 
legenti,noofolodiconrctuarlacinàà  diuoziondell'lmp^jtnadidar^^uo  Icniio 
tutto  quel  galKgo  chea'trafgreirotidellc  leggi  a’apparrcTfetta’i'lt'fiilcdi  qócAo 
apparato  fù.chei  Sanefi  lafciatod’incnidelireconira  i nliiggrti  Aicald  O.  Giouah- 
ni  I che  per  quello  non  fi  riputauan  ficuti , & à Don  Giouanni  rfieflb  ^bllrando 
maggior  ofTetuanza  di  prima  > mandarono^r  vn  loro  ambalcladore  ppr^ndo  il 
DucaiChr&celTedai  lor  confini  ritnuouerttahre  genti  d'armeipoichc  ognildrc»- 
ta  era  acquetata.  AcheilDucaaltietamedcèrifpole.ch^nonchecocaìi  arme  ri* 
muoueflc,  macheera  peraggiugnernedril*altre;lciniilei1  lor  cinadintdel  tutto 
non  fulTero  polli  in  laluoi&a'minilhidi  Celare  >& al  nome  diSuaMadlà  qoella 
riuerenza  & rifpetto  non  fulTe  portato»  a che efii  eran  tenuti  i Finalmniteà co- 
' {loto  fiidatalicenza&commoditàdipartirei'iquali  (rampati  dalla  rabbiofaau- 
deltidemedcfimilorcittadiniiCCRacofaèichea’appreirarono  al  numerodicco- 
io»non  da  altri,  che  dal  Duca  di  Firenze  confrlTando  manircllamenre  riceuer  la^ 
vita.  Et  Don  Giouanni  ò addormentato  da  loro,  ò forfè  ricufando  di  ricónofeer 
tanto  beneficio  di  mano  del  Duca,  ficondulTe  à tale  ; che  licenziatagli  da  Sanefi  la^ 
^ guardia,&perciò  pZtendogH  non  potere  llar  più  in  quella  città  con  licurczza , nè 
con  riputazione,  iuià  non  molti  giomidiSienafiparti,&allacortefcne  tornò  ,la- 
ftriando  ottimodocùmento  à ciafeuno , oue  nuncan  le  vere  forze , in  vano  poterli 
reggere  ipopoli  con  altro  che  con  vmaiiità  Stcondeflrezza.  Non  lafciarono  i 
Sanefi  di  mandar  lor  ambafeiadori  in  corte  per  ifeufare  le  cole  leguite.  Si  aggra- 
uando  quanto  piu  poteano  il  Duca,  mollrando che  cotante  fucdiligcnze  &ragu- 
natc  d’arme,non  da  altro,  che  dalla  fete  grandilfima  d’opprimere  la  lor  libertà  pro- 
■ cedelfei  come  che  il  fine  hauefle  dimoflrato  da  per  le  (Icflb , elfi  veramente  hauer 
• fempte  hauuto  animo  di  liberarli  dalla  fuperiorità  dell’Imp. , per  poter  viuerc  iiL. 
quella  licenza  ò libertà, che  altre  volte  hauean  goduto,  prouato  per  lunga  ifpcrien- 
*D  za ilgouemodcgliSpagnuolielTcr  troppo orgogliolo,&  à gente  malfimamente 
auczza  à viuer  libera  iolopportabile,  non  che  graue  a {offerire . Ma  cole  mag- 
giori di  quelle  eran  quelle,  che  in  quello  anno  fi  prepariuano  fuor  d’Italia,  ba- 
uendo  l'imp.,  ficài  propria  volontà  vedendo  gli  ordini  Tuoi  difprezzati  da  alcuni 
Principi  eretici  di  Germania,  fic  lifcaldato  à ciò  grandemente  da  conforti  del  Poiv 
tefice,il  quale  gli  prolferiua  gagliardilfimi  aiuti,deliberato  di  galligar  in  ogni  mo- 
do con  l’armi  gli  autori  fic  fautori  di  quella  fetta;  la  quale  hauuta  lotto  il  Pomeli- 
cato  di  Lione  origineda  Mattino  Lutero  monaco  Augulhniano  nato  nella  SalTo- 
nia,  fic  dal  biafimare  la  vita  corrotta  de  Chetici  falcata  à negar  la  potellà  del  Poti. 
2 tefice,ficl’autoritàdeSagramenri.fauoritadaGiorgioDucadiSaironia,ficda  Fi- 
lippo Langrauiod'Affiafuogeneroi  marauigliofacofaèàdire, quanto  di  licenza 
in  licenza  trapalfando,fifuirenonfolo  per  la  Germania,  ma  anche  per  la  Francia 
tanto  Cattolica  Prouinda,  per  ringhiltem,  fic  per  altri  Regni , fic  Prouiocie  Occi- 
dentali  ampliata:  non  olbnte  chedifcordanri  infra  di  loro , fic  pane  in  Zuinglémi , 
& parte  in  Luterani  diuififi, fic  non  moltodoporiforgendo  la  vecchia  erefia  d'Ana* 
bacilli , chiaramente  zpparilfe,coroc  trauuiati  dal  buon  fenciero  fifulTerlalciaci 
iroboccare  in  vn’abilTo  di  impietà  fic  di  confùfione . Nè  fi  dubitaua  à cale  effer,  fot- 
aocpiello  pretello  di  religione,  montata  fra  gli  altri  la  licenza  de  contadini  ; cho 
prefe  l'arme  contea  del  Clero,  de  Principi,  fic  de  Magi  llrati , fic  fattoli  di  Isr  capo 
vnTommaroMuacero,abbmciatoneUaFranconianonmeno  diano  tràcallelli 
, 180.  fkr.Sàf.Amm,  Ooo  a fiemu- 
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& munifterj,  inpochifliimo  fpazio  di  tempo  più  di  tjo,  ddeaddtrìjSdenecrc*'  A 
«Sere,  più  di  i5omilaperfonciuueireropoftoal£ldclic  /pade.  SouacoiàiSeKr- 
Bognolii  è à narrare. gli  AnabatiAi  occupato  Monaftcrocittàdi  VVcfl^iii.qiieUa 
n nuoua  Gieruiàiem appellare.  GiouannidiLeidenfarto&lorcapo  RediSìon 
' &d:lfracl  intitolano.  Et  à quale  fcelcratezu  cotanta  temerità  non  harebbe  po> 

Ro  mano,  fe  da  Giouanni  Federigo  Elettoredt  Duca  di  Saflbnia  non iiidc  Rata op- 
prclTa  f Et  nondimeno  del  fondatore  dicotantc  crelìe  tale  efler  (lata  la  vita,  che 
ccrtilTimofùconvna  monaca  profcfTa.ilcui  nome fù Caterina  di  Bore.elTerfi 
matrimonio  Congiunto  . Verfo  il  fin  della  vita  volendo  vna  fanciulla  fpiritatB^ 
condotta  di  Mifnia  in  Vmemberg  liberate  co  fuoi  eforcifmL  per  poco  chenoau  ^ 
fu  dairmcantato  Ipitito  à cattino  partito  condotto . In  qucRo  anno  medelioio  ha- 
uendola  fera  nobilmente  cenato,  &foIcunemcntebcuuto>la  mattina  legucnte  cf* 
ferii  in  Iftibio  rìtrouato  lenza  anima . ElTeodo  dunque  cotali  Se  cotante  crede  ve- 
nute incampagna,d  come  la  gente  baiti  hauca  centra  alcunde  fuoi  Principi  prefo 
l’arme,  cosi  molti  de  Principi  fottodiuerd  colori,  alfine  apertamente  dcaèditame- 
te  al  lorlmp.haucr  negato  vbbidienza,  per  nonfàuellarpiù  del  Pontefice,  à cui 
noncbevbbidienza.òquallìuogliaaltraforted'hutnanorifpctto  haucflcc  vnpez- 
ao  fa  già  negato;  ma  sbandita  la  mefla,  negato  il  purgatorio.abbartuce  l’imagini 
de  Santi,  dtcalpeAato  ilSagramento  Santiffimodel  Corpo  di  ChriAo.dclPofliefi' 

CC.&  de  fuoi  Cardinali  faceuan  commedie  con  ogni  forte  d'ignominia  ; la  Maellà  ® 
Pontificia, StfautoritàdelIaRomanaChiefa  fchemendo.  Ad  abbatter  dunquo 
cotanta  pazziadmourual’linpcradore  Carlo  V dal  Pontefice  Paolo  III  contona- 
to,& perla  porrionefuadall’armi  del  DucaCbdmo,  &de  fuoi  denari  prontiffi- 
mamentc  aiutato . llche  ( oltre  cITcr  que da  caufa  publica,  & la  quale  ad  ogni  Prin- 
cipe Cattolico  s'afpetta)  è Aatocagione,chediqucAoeAcrno  mouimenro  nelle 
Toicane  idorie  d da  fatta  menzione.  Mandò  perciò  il  Duca  Ridolfo  Baglioni 
con  aoo  caualli  pagati  à fuofoldo  a’fcruigi  dcirimperadorc,&  pregato  da  lui. 
che  di  loomilalcudiintantobifognoilfouucniirc;  i jomilaneliprcftòriccuen- 
do  polizadimanfua;che  à capo  di  nouc  meli  dniti  dclloStato  di  Piombino  l’io-  9 
uedirc  bbe . In  tanta  pace  d'Italia,  elTcndo  tutte  le  arme  de  Chridiani  volte  in  Ger- 
mania, apparuemanifcdamcnre  da  quanto  leggieri  fauillenafcano  fpedb  i gram- 
didimi  incendi,  fetalora  più  per  bontà  di  Dio,  che  per  nodra  virtù  ò meriti  noiu 
fudero  dalla  fua  dmina  prouidenza  attutati . Francclco  Burlamacchi  cinadinoLaiC- 
chefe non  nobile,  ma  del  numero  degli  artedei  che  gouernauano  la  città , leggen- 
do fpelTt' volte,  d come  auuìene,  le  vite  degli  huomini  illudri  fcihtc  da  Plutarco, 
Iràl'altreazioniquellaglieraparutamarauieliofa.chcPclopidaTebanoad  imit». 
zionediTradbuioAteniefehauea  fatto  in  liWar  la  patria  fua  da  tiranni  con  po- 
chi di  me  genti,  Et  parendogli  quanto  più  in  dmilicoL-s’andaua  col  penderò  aMf>  j 
fando.chc  io  Stato  in  quedi  tepi  di  T ofeana  molto  allo  dato  di  quelli  copi  dì  Grecia 
s'aiTomiglialTr,  venne  in  vna  quad  cena  & indubìtau  fperanza,  chea  lui  ageuol- 
mente  potrebbe  vna  dmile  cofa  ve  nir  fatta,  che  à Priopida  & à Tradhuio  auuennc. 
per  la  qual  cofa  quelle  due  azioni  furono  da  Greci  chiamate  Ibrclle  : fc  da  alquanti 
huomini  d’animo,  c di  virtù  dmiliàlui  fùlfeaiurato.  Et  edendod  dopo  molti  di- 
fcurdaccorto.niunoàqueda  fuaimprefa  potergli  edcrDnto  di  profitto, quanto  i 
fratclliSrrozzi  Piero,  & il  Priore,  sì  pereder  eglino  luorufcitidì  Firenze, per 
lo  feguito  grande,  che  haucan  de  foldati,  e per  lo  fauore  che  traheuan  di  Francia.., 
prima  per  vn  Badiano  Carietti  fiato  foldato  fu  le  galee  del  priore  ; & il  quale  rac- 
contandogli fpedu  del  fuo  valore,  l'faauea  prima  in  qucfto  pender  niedb  ; & poi  per 
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CetucdiBenedinoiuocoofidtnteamcnducLiicchcfìi  &peHonc<c bendi  bado 
aCirediqtulchefpirìto,  fece  intendere  il  Aio  pcnAcroalPrìorem  Venezia.  U q«fe- 
le  nondii^ezzato  da  lui>nu  per  altre  cagioni  differì  tane  l’effetto, pensò  Analmcte 
il  fiurlamacco  niuno  meglio  di  lui  poter  tratur  di  ciò  col  l’riore.Et  dato  per  quello 
iiior  voce , che  egli  andaiTe  à veder  vna  Au  foreila  in  Ferrara , quindi  chcnmente  à 
Venezia  lene  pafsò;  Se  condotto  vna  notte  fegretiirnnamcnte  dal  Carlctto  al  Prio- 
re, fecondo  da  lui  fu  poi  palefatOiìn  Gmil  fcntenzagli  ragionò.  Se  nelle  cole  che  io 
vengo àproporui  Sig.  Priore,  non appariffe  maggior  il  beneficio  voAro,cbeil 
nioi  & fe  non  maggiore  di  me  il  pericolo,  che  il  voftro,  almrn  pari  i io  non  sò  con 
che  animo  miui  hauelG  di  fimi!  cola  à trattare . Et  fe  dall'altro  canto  io  non  fperalfi 
mo(lrarui(  come  che  niuna  opera  grande  poffa  à fine  condurli  fenza  qualche  peti- 
colo^  con  quanta  facilità.  &con  quanta  giuria,  fe  DiofauotiA:e  iconcetii  onorati, 
pollà  quello  condurli  ad  effetto, veramente  io  hatei  più  tolto  prefo  partito  llarrae- 
ne cheto  in  Loicca , che  venir  à Venezia , perche  parlando  fenza  alcun  prò  dcHi  al- 
ftuicagioned’circrburlaco.  Qual  fia  Iellato  di  Tufeana  in  quello  tempo  voi  me- 
glio di  me  ilfapetc.  Nèè  dubbio  alcuno,  che  Siena  per  la  tema  che  ha  dcU’lmp. 
di  non  lehauer  à fer  portar  la  penade  rumori  feguiti.che  ella  non  fìa  apparecchia- 
la àriceuerauidamente  qualunqucoccafioncleii  porga  innanzi  dalla  fortuna^. 
Fifa  quinto  mal  Aillenga  la  feruiiù,  non  dimenticataliancor  ella  della  lua  antica 
libertà,  il  dimollrò  la  mirabile  difefa  che  Fece  per  amor  di  effa  nel  tempo  de  padri 
nollri,  quando  abbandonata  finalmente  da  tutti,  affottigliata  d’huoinini , munta  di 
denari,  priua  di  vettouaglie,&  lenza  vna  riputazione  al  momlo,  folo  con  la  pron- 
tezza, & con  la  viuaci  tà  dello  fpi rito  fi  nuntenne  tanto  tempo  contea  Tarmi  vullre . 
IononvoglioparlardiFirenze,pcrnonrinnuuelbr  levoftre  feiagure,  fapendo 
ben  la  cala  vollra  quel  che  hà  patito  per  conferuarla  libera  . Hora  habbiamo  noi 
à credere,  che  fe  in  tanta  mala  Axlistazionciquanta  in  ciafeuna  di  quelle  città  fi  dee 
ragioiKUoImcntcllimarchcfitruoui.appirirà  mai  qualche  fpiraglio della  lor  fa- 
hiie,chcnons'habbiacÌ3lcunoà  mollrarprontoàriceurrlaf  Sarà  in  modofpen- 
ta  negli  animidi  tutti  quella  feteardentilfima  del  viuer  libero , che  veggendo  chi 
hà  pollolaroba,&lavitiinisbaraglio  perrcndcrlati,s’habbiaadhaucrinodio  & 
orrore  f Ma  vdite  il  modo,  col  quale  io  fpero  ficuramente  pcruenireal  mio  inten- 
dimento . Voi  faprcte  che  in  Lucca  fon  tre  Commeffarj  deputati  fopra  la  milizia 
del  nollro  dominio,  la  cui  autorità  è grande)  Se  quella  parte  che  à ciafeun  ne  tocca 
non  luol  effer  iiui  meno  di  1 400  foldati,  ma  à me  baÀa  ancor  l’animo  che  lìen  due 
mila.  Hora  il  mio  difegno  fi  ò di  procurar d'effervno di que Ai  treCommelIàri 
che  per  gli  ordini  della  nollra  Republica  non  mi  è difficile  à riufeire  s Se  toccando- 
mi à far  la  ra{Tegiu,hòdiuifatod'vfeir  con  quelle  genti  sù prati  diLucca,&quioi 
attender  tanto  finche  ne  venga  la  fera,  talché  ferrate  le  porte  ci  conuenga  tinger 
fuori . Mora  dato  à coftoro  qualche  rinfrefearaento,  che  del  come,&  douc  à tue- 
tohò  penlàto,daròloroà  vedere;  cheper  certa  ragunanza  di  gente  del  Duca  di 
Firenze  ci  biAigni  pallàr  il  monte à San  Giuliano.  Qniui  aperto  il  mio  animo  a’ 
capitani , che  lon  tutti  mici  amiciflTmi , 8t  fon  certo  che  non  lì  partiranno  da  mìci 
configli, prenderemo  lavoltadi  Fife;  oue  noneffendo guardia  cheimpora,  chi 
farà  per  vietarci  TentrattT  fitchiamando  il  popolo  àlibertà,  chi  non  correrà  ad  ac- 
comunar con  effonoi  la  loro  fortuna  T Hò  parimente  difegnato,larciato  quiui  fen* 
za  perder  momento  di  tempo  aoo,ò  joo  foldati  per  tcneraffediata  lafortezza^, 
con  le  nollregenti  in  compagnia  de  Fifoni  venirmene  verfo  Firenze, oue  trouando 
3 Dacafproucduto,  il  popolo,  come  fi  dee  credere  nulcooteoto,  lootano  l'aiuta 
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' degli  Spagimoli,nonviuo  (iionlf  ^nnzachealcttnlieca&felkrioiitMb'n^^A 
- habbiaafucccdere.  SòchcqueftoMfca’paurofi&a’rìmidi  parrètibon'chim^: 
inaigli huominivaloroGniunaimprelaèdlliicile;  La  virtùs’jpFcladrjidaa^b- 
ebiinaceflìbili,&la  glòria  porgCTfdòaltnii  latrano  conduce  gli  huominf  in  eitib. 
Non  per  altra  viaTràlìbuIoaccoàipagnarodapoco'numero  di  foldati  liberò  la  pa- 
tria fuaAthenedall'infoIcnce  imperio  di  chi  lagouerfiaua . Dall'ekmplo  diCOHui 
' modo  Pclopida,ma  con  numero  molto  minore:  anzi  ( ilche  parti  altrui  cofa  incre- 
dibile } non  più  che  con  48  perione  roUe  a liberar  Tebe  Tua  patria  da  Tiranni,  drli- 
beroHa.  Con  quali  fanterie,  òcon  qual  caualleria  Arato  cacciòNicOcle  da  Sicib- 
iKicheconpochiflùni  foldati?  £tfe  quelle  cofe  come  molto  antiche  non  ci -pa- 
ianfàttealla  noftramifura,  & paia  altrui  cofa  imponìbile  in  vn  batitrifocthlo 
cacciar  vn  che  habbia  il  freno  in  manodellecofcdell’occupato  dominio-  E nem 
fono  però  miiteannipanàti,cheinvn  dì  Vguedon  delli  Fagiuola  nf'cacciaro  di 
Lucca  & dì  Pifa . Et  non  f ù però  Vguccione.come  ogn’vn  si,  alt  rodbe  coraggib- 
fo  huomo , capitano  cccellcntinìmo  nell'arte  della  guerra  v & Principe  di  grand  i 
intendimenti,  & di  grande  animo . Ma  che  mi  vò  pur  io  aggirando  )i^  cefedHcaf- 
to  da  tempi  noftri^AGiouanniTonrinon  ehi  già  riufcito(fipuò  dirTalrrondii) 
l’cntrarin Pilloia, vccider quanti  nimiciv'haueii  ,'  Se  lardi  quella  terra  il  libero 
piacer  fuo  j Tela  fomina,&  noi  poco  auuedimcnto,  ò imponibilità  deHacofai-  ^ 
non  l'hauenir  nel  meglio  troncato  il  difegnof  Hot  quanto  meno  farà  à tic#  eò  J oob 
huomini  difficile  l'entrarne  luoghi  che  n.ibbiamdctro  ? & per  far  che  ?per  render 
tirrui  la  libertà,  per  reftituir  altri  alla  patria,  perche  vniti  tutti  iniìemein  amore  & 

' in  carirà  goucriiadoci  fono  titol  di  leghe,' come  negli  antichiffimì  fecoli  innanzi  a* 
Romani,  &come ancor  300,  ò aoo  anni  fono  i noftri maggiori collumarono.  Se 
come  à tempi  nodri  colluman  anche  gli  Suizzcri,  gente  né  per  ingegno,  nò  per  ric- 
chezze, nè  per  valore , nè  per  nobiltà  di  fangue  fimili  à noi  i facciamoancor  noi, 
fìcome  àvalorofi  huomini  fi  ennuiene,  rilonar  pertuttoil  valordeTofcani.  Et 
Geome  io  non  dubitò  che  le  prime  cofcci  fian  per riufeire',  cosi  fnolto  più  m’afficn- 
ro , che  elle  faran  per  mantenerli  & per  durare , fe  voi  Sig.  Priore  infieme  col  Si-  D 
gnor  Piero  vollro  fratello  terrete  parte  di  quello  pefo  lopra  le  fpalle  voftrc  .11  ' ' 
quale  tanto piùà  voi  cheàme  ficonuiene,  quanto  cmaggiordivoi,  che  di  mt. 
nnterefsei  elfendo  voi  difcacciato  dalla  patria voftra già ferua d’altrui,  doucio 
ni  godo  nella  mia  patria  libera &fignora di  fe.  Tantopiùà  voi,che  àmefi  con-  , 
nien  quella  imprefa,  quanto  maggior  gloria  à noi  chea  meneèpcrrifultar«j, 
imputandofiquelchencfeguirà  ,più  alla  virtù  voftra , cITendovoi  per  nobiltà.  Se 
per  ricchezze,  & per  riputazione  di  cofe  fatte  oggi  noti  à quali  tutta  l'Europa , che 
non  à me  ; il  cui  nome  appena  elee  fuor  delle  mura  di  Lucca . Et  però  drlfi  in  prin- 
cipio di  quello  ragionamento  j che  fe  il  pericolo  mio  non  era  maggior  del  voftra^  ^ 
era  di  certo  al  men  pari:  douedi  gran  lunga  vi  rcftoà  dietro  al  benelkio,àll'hono- 
te,&alla  gloria  che  fen’attcnde.  Lodò  grandemente  n Priore  la  grandezzadel* 
l’animo  del  Burlamacco; &huomo  degno  d'elTerannouerato  trai  più  lodati  ami» 
chiilnominò.  Ma  perche  oltre  quelle  parole  gli  hauea  il  tturbmacco  ancor  det-' 
to;  come  per  molti  bifogni  che  poiean  nafeere  era  necclTario  che  fi  troiiaflcro  tp-' 
pvecchiati  aj.ò  3 ornila  ducati  1 &cheera  bene  cheiacofaficonduceftead  effet- 
to auinri  la  ricolta  per  trouarfi  le  città  sfbrnite  di  grano,  & maffimamente  Pifa,  che 
perefser  inquefto  annodato  gran  caro,  l’bauea  qua  fi  tutto  mandato  à Firenze;  là 
all'incontro  da|  prior  conforuto  a indugiar  almeno  infino  a fettembee  i il  percho 
fifuebbemcominciatoàvedereà  qual  cammino  s'auuiauàno  le  cofèdiGerma- 
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aài&  il  pescbe  hauelietenipo  di  &t  venir  con  qiuLhc  cofoic  Picroibo  (i«el> 

k>diFcaada>  ncìU  qual  dilazione  harcbbe  anche  hiuMOoppommitidi  mdver 
infieme  la  moneta;  molti  altri  aiuti,  &buoai  ordini  tra  tanto  promettendogli.  <3oa . 
laqnal  buona  deliberazione  tornato  il  Burlamacco  à Lucca, &iuiBQon  moltocé- 
po  creato  Goniàloniere  di  Giullizia , hauendo  tuciauia  Inanimo  inì^ombrata  di  * 
quello  penfiero,  non  potea  contenerli  .che  tanto  ò quanto  di  fimi  li  coUrcon  aloun 
nonparlafse.  Etfinalmentcpropolloqurlche  feguir  nedouelsedidarall'opcn 
compimentotdi  mandar  da  capo  Celare  al  Priore,  per  appuntar  leco  del  tcnifio 
delibò.  11  qual  Celare  mentre  ad  vn  Andrea  Pczzini  Icudpre  il  dilegno  t 'IH  dal 
Pezzinodl  qual  del  Bur  lama  eco  mal  li  tenea  lodùlatto,ogn'  eola  in  Firenze  ai  Ou-  « 

ca  &ttaà  lapm . U Goni:  hauutodaCelaiequei  che  il  Pczz  ino  era  i to  à farti,  de* 
liieròdipaitirfii  dechiamato  àlcGio.'BactillaVmidivnodeiSaiufi,cheper  ca- 
gion  de  i rumori  leguiti,  qui  da  miniftri  Imperiali  erano  Itati  confinati , con  cui  ha-  ' 
■cadi  quello  luo  penfiero  ragionato;  gli^lsc,  come  il  luo  trattato  crallato  Co- 
perto, & nanogli  il  tutto  jpiù  dillclamentc,  che  dianzi  non  hauca  fimo;  & che  per 
qnefio  intendea  di  partirfi  quella  fera  incontanente  di  Lucca  ; ma  che  per  dar  con- 
toalla^noria  della  fua  partita,  de  per  ifeufar  lui  con  gli  altri  Sancfi.chr  non  vlu- 
_ neao  colpa,  hauendo  egli  conferito  con  eflb  lor  la  bifogiu  in  generale,  dt  quafi  per 
viadidilcorfo, volta laldarauella lettera cheglimollraua  ferrata  in  camera  alla 
Signoria.  Tremò  il^efe,  il  quale  haucain^à  quell*hora  tenuta  quellacan- 
Booe  per  vna  fiutola,  vdendo  che  ribelli  v'erancomprrfiidt  facendo  Icmbianti  di 
ringraziar  il  Gonfi , non  pofe  indugio  ad  andari  far  il  tutto  noto  al  Scgietario  del- 
la Republica,dacui  a*  Signori  incontanente  rapportato,  fù  dato  ordmei  che  del 
GookloniereficercalTe.  Il  quale  trouato  in  abito  diuifato  alle  porte  per  volerfi 
viicire  fecondo  Tordìne  prefo  col  Benedino  che  di  fiior  Pattendeua , in  palagio  fi)  ^ 

condotto , de  quiui  fatto  la  mattina  feguente  ragunar  il  conlìglio , gli  fi)  per  via  di  ' 
(otnienri&RopilefarTi  trattato.  Nè  molto  andò  che  mandato^  Ducq^gno- 
b Nkcolinià  Lucca  per  intender  della  congiura,  dt  ottenuto  ancorpoichevi  ve- 
nifle  per  ordine  dell'lmp.  huomo  di  Mdaoo,  fù  finalmente  il  fiurlamacco  à Milano 
condotto,  de  quiui  hauendo  diilclamcote  le  medcfimecofe  affermate,  fù  publka-  * 

mente  come  petturbatorr  delia  comune  quictediman  dclcamclicc  fianoroorire.  ^ 
Profperauqpo  te  cofe  delllmp.  in  Gcnnaniai  quando  entrato  l’anno  1 5 47,  varjdc  1)47' 
impcnfatifflouimeotiaccaderotnltalia;dc  quali  il  primo  fù  quello,  che  per  vn^ 
lederà  del  Principe  Doria  fùdi  Mofonc  kritto  al  Dura  in  gran  ftreta.  Coroc« 

Giouan  Luigi  Conte  del  Fiefeo  da  cdo  Principe  non  inen  che  figliuolo  amatodi 
onorato  feoza  cagione  alcuna  eicraegli  fiata  data , la  notte  fegu^  fecondo 

giorno  di  gennaio  era  viictto  per  occupar  le  galee  di  e(To  Principe  che  erano  nel  * 
peno,  decome  Gianaettioo,che  al  rumore  cracorfo^i  ciò  nondubirando,era  cru-  g- 
' deimence  flato  vccifb;  Onde  effo  infelice  Principe  della  fua  perfona  temendo , iiu  , 

quella  età  che  egli  era,  de  deOe  gocce  infermo,  appena  haueabauuto  tempo  di  fat  > 
uarfi  poflo  àcauallo  da  fuoi  mezzo  fpogliato . Et  perche  egli  fapeua  il  Come  ha- 
ncrpKfo  la  porta  del  pono,  non  dubita  rpuntoche  delle  galee  fi  fùfle  infignorito, 
de  che  nella  cictà  fube  feguìta  mutazione  di  Stato.  Sua  Eccellcnza.che  fauio  Prin- 
cipe de  affczionatiffimoikirimpeiadore  il  cooofccua,  penlàfle  intanto  à contami 
nuli  qual  riparo  dar  fi  pocefle,  Fùdal  Duca  invn  medefimo  tempocon  marani- 
«liofa  diligenza  fiuto  coca!  accidente  incenderà  Roma, deà  Napoli  al  Viceré,  de  al- 
rambafaadorediCefare.confbRtndoliàmetteriafìeme  legaleediSiciba,  de  di 
NapoliperriparaieallccofcdiGcnoaa.  Et  egUdatoordinc,  che  fi  mettefiero 

c inficine 


-W 


k 

* • 

♦ . • 


4 • 


b: 


% 


» 


5c 


480  * L li  B .R  0 ‘ * 

inricniegniti  & denari.  fcrilTe  àSrefano  Colonna  àilonu  fuo  Luogotm:  gcnacale  A 

cheogn’altracofapofpofta  volandoiFirenaefencvenifeiUuando  vennero  i fe- 

i eondiauuifii  come  il  Come  Gioiunn  i Luigi  nel  voler  dai  vna  galea  iàltar  ad  vrfal- 
tra  era  caduto  & affogato  in  mare.  Come  in  (icnoua  mutazione  alcuna  notvira 
feguitai  nuche  i ftaielli  del  Conte  pattuito  con  la  città  la  loro  ialuczaa  ù 
■ ritirati  alle  loro  cartella.  Che  il  Principe  vifitato,  riucrito.flt  Éitto  (eco  condoglko' 
te  da  tutta  la  nobiltà  & popolo  Genouefe;  fene  era  tornato  à Genoua  in  maggiore 
ftimaSfvcnerationechcfuffcrtatogiamai.  Di  chefentito  incompatabil  piacere 
dal  Duca,  gli  (pedi  Iacopo  de  Medici,  non  (olo  percondolcrfi  ancor  cglileco  del- 
lanaorte  di  Gianncttinolingolariflimamente&comc  proprio  figliuolo  amato  dal  ^ 
* Principe,  ma  per  rallegrarli  dell’amore  che  in  così  latto  anueaimcntcadalla 
pania  gli  era  Mto  mortrato,  indizio  manifi  rto  della  iua  ptcclarilfima  vinù  r 
. ferendogli  viuamente  & nonper  via  di  cerimonie  ogni  fuacola  per  (eruitfene  ut» 
cafiche  bifognartero . llche  mortrò  con  effetto  rimperoeberiebierto  poco  dopo 
dal  Principe  d’alcune  genti  per  irtrigpcre  il  Conte  Girolamo  fratello  del  Conet» 
Giot  Luigi  in  Montoglio,oue  (ì  era  ridotto,  glimandò  congtore  (celta  il  canteo 
Paolo  da  Cartello.  Co  quali  aiutir&conalnibauuti  da  D.FenandoGorok^, 
ilContefiìcortrettorendcrfiàdi(aczionc;  onde  (ù  di  Jni  inGcnbua  prefo  pu- 
blico(upplkio.  Maggior  mouimento  di  quello  era  qiKlJo  di  Napoli,  doue  ba> 
wndoil  Viceré  (atto  da  vn  (uo  (chiauo  (cannare  ne  giou|nctti  nobili  denno  il 
nrtcllo  nuouo,&  i corpi  di  quelli  fatti  toi  gittate  fuori  dauanti  la  piazz|idi  effo 
cartello,  tutto  il  popolo  fremendo  s’era  lolleuato  & prefo  l’arme,  non  tatto  peeJa 
' moitedeigiouani,allacuidi(anucntura  varj  colori potean darli , quamo  perche 
ciò  parca effere  (lato  fanoper  isbigotrire  il  popolo,  il  quale  baued dato (egiù di 
non  voler  percola  del  mondo  vilir  nuUadell’inquilizione,chc  il  Viceré  crrcaoadi 
mctternel regno.  Diqucrtomagirtrato(lacuiprceminenzaègrandein  Spagna) 
jlcaQcoédiriccucrlequen'lccontragliinqniliti  percomo  dircligione.  Il  quale 
in  quella Prouincia  per  laquantiràdeMoridi  non  lungo  tempo  venuti  allareli-^^ 
gionc  chrirtiaiu  è molto  nccellàrio . Doue  in  Napoli  lì  ccreduto  fempre  r per  cf- 
unii  vicinala  (edeaportolica,  àcui  direnamente  ùlcuras'apparticiK.  nonbauer- 
ne  molto  bìfogno;(enzacbc  non  vi  cflcndonouclli  Chrirtiani.dt  ali’incontro  ef- 
(endouidi  fallite  Iti  monj  la  copia  pur  grande,  troppo  fpeflb  li  auuemi^crebbono  le  ^ 
facoltà  & la  riputazione  delie  perfone,  (c  l’autorità  di  quel  magirtrato  v’baucisc.r 
luogo.  Ilqualepcrlopiù.comeincofcditantaimportanzaficonuiene,  rf^pka 
- le  (uc  ragioni  con  molm  rigore . Da  qttfia  origine,  & per  altre  cole  occorfe  .ve-  «’ 
nutofial^.maoi  cpngli  Spagnuoli,  tattifidcccati  &irmcee  uà  la-città ffcalcnni  I 
. luoghi vicinialcartello,bcnchedaamincqduelepaiti li vcddicro  le  medelimc-m- 
.fegne  ImpetialùancndcanoificTamentcàleritfr&àvccidcrfi  iVn  l’alno,  non  4 
atrimentc  che  le  trà  due  campì  nimici  li  combatteffe . Etàion  fi  vedendo  ouc  taf 
, conte  la  haueffe-à  terminare,  corpcchcil  Principe  dtSalcmo,  dcPlacido  di  Sàn^ 
fufferrtati  mandati  dalla  cittàall'Imp.,pernmftrar  cbeellaeradruocìllimadevb- 
bidicntilTimaal  oomc&a’comandamtiyidiSuaMacftà^màbcndc  tirannici mo- 
di del  Viceré  mal  contenta.&dubitaodoficlie  per  opera  de  FranZefi  qualche  (com- 
pìgbo  io  quella  città  nonfi  (ufeitaffei.comecbeiiicirtoFraooefco  RediFrancùo 
rvltioio  giorno  del  mele  ^ marzodi  quello  annoi  & (ucccrfritogli  Arrigo  (uo  figli- 
uolo mortraffedi  voler  continuare  neli'amiciziatliCcrare,tl  Duca  (bllecko  drlk 
IblutedeKuoctto,  &molto  più  vegliando  allecole  dcU’Impb,  hauea  dato  otdineà 
Cliigppìoo  VttclJii  ad  Otto  da  Mouauio>àGiotdanoiO(l^k  & à Lucantonio 
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Cuppuo^econ  mille  fanti  per  vno  s’auuialTeroà  PiTa.accioche  inpaOindolo* 
^alce  del  Principe  Doriadi  Liu0nio.&rircndol'opera  loro  al  Vkci^  nccelTar». 
a ci^l  tutto  s'era  fatto  intendere,  cflctido  già  nel  cuor  dilla  Hate,  fpeditament*# 
posero  entrar  in  acqua,  & andar  alla  volta  di  Napoli . Ma  concedu  » dall’lmp; 

perdonoa  Napolctani.tolfinealcuni,iqualicomepiùcolpeuolino^lcacliedi 

tìlgraaug^cflero,  tra’ quali  i più  fegnalati  furono  N.  Cahcciolo  prior  di  tari, 

«Celare  Mormtle,  non  accaddealicgcnti  del  Duca  che  ^rtifTcr  di  Pifa;  Ma  elle 
Donfurono  affatto  inutili all’Imp., il  quale hauendocomandatoi'SanelHchecoiv. 

nnaflero  gli  autori  dello  fcandalo  paflàtoj  che  accettaflero  alla  parte  degli  vfici 
B quegh  de  Noue,  & che  infiememente  riceueflcro  vna  guardia  di  400  Spaenuolii 
dwa  prona  cofa  in  mori  niuna  altra  moflrauano  di  voler  6re . è li  credea  ch«> 
ÉfefTe  lor  ammo  il  Pontefice  i il  quale  mal  fodisfano  dell’Imperatore  ,perocho 
aiutai  da  lui  nella  guerra  di  Germania  con  forze  più  che  mediocri,  nonpareache 
nauefle  tenuto  quel  conto  che  lì  conueniuadel  Legato  fuonipote;ondc  era  fiato 
coftretto  richiamarlo  à Roma,  daua  altrui  cagione  di  fofpcttare  ; nè  fi  viuca  fenza 
|cl^dcFranzefi,trouandolìmallìmamcnte  in  quelli  tempi  Piero  Stronfi  ia^ 
Rom  irolto  fauoritoda  Famefi,  oltre ches'hauea  delpri  lente  Re  opinione  moU 
todiuerra  del  panato,  più  intentoa’oegozj,piùairegnatoallofpendcre, piùcauto, 
^ piùfegreto,&inlommadatrnrmepiùconto.  Et  Peflere  in  quelli  tempi  mede- 
fimi  fucceduta  riuolqzione  in  PitigIianoi&  il  vecchio  Conte  Gio:  Francefeo  fta- 
rone  i^iato,  ferita  la  moglie,  faccheggiata  la  cala , vccifo  alcuno  de  magillrati  » 

& tra  loro  Ridolfo  Malatefta,  ogni  cola  parca  che  fiiflc  volta  à mal  cammino , & 

wcauicAlfcU  ntrosu &ìnubbidicnzadcSancfì.Ncal Duca piaccaichc  (ìrompef^ 
fc  guerra  in  Tofeana,  come  Don  Ferrando  Gonzaga  mollraua  chedouelse  farli, 

« per  non  ^ gittar  i Sanefi  difperati  nelle  braccia  de  Franzefi , ò del  Papa  i & si 

Mreheantiuedendo  che  quella  guerra  eonuenlaferfi  la  maggior  parte  con  le  fue 
forze,  & co’ luoi  o^ari:  non  vedea  all’incontro  che  vtilc  gliene  pei  ucnifse;  poiché 
prefiata  eoa  notabii  fommadidenari  all’Imperadoreconpromelsad’haucf Piom- 
W bino,  pafsato  di  gran  lunga  lo  fpazio  del  termine  deliberato,  nè  i denari  gli  lì  ren- 
deuano,  nè  Piombino  gli  fi  afsegnaua . Meisofi  dunque  per  mezzo  d'Agnolo  Nic- 
colmi  fuoambafciadoreàquellaRepublicaà  perfiudere  a’ Sanefi , che  per  libe- 

^ rarfidintolopcricolicrabenechecedelseroalquantodellaloroofiinazionc;  &i 

^efi  veggenJo  dall’altro  canto,come  Andrea  Landucci  lorambafeiadoreappref 
, fOji  Duca  licertilìcauajchcegliconicforzechefirrouauahauer  preparate,  ò li 
♦ poteua sforzare  ò ridurli  ingrandillime  difficoltà , fi  contentarono  finalmente  di 
t nceuer  la  guardia  con  piacere  & contento  notabile  dell’Impsradorc  „>11  qyal  t» 
come  che  le  cole  di  Germania  gli  fiifsero  lelicillìmamentc  fuccedute:  tìlto  prigio- 
g- . oc  il  Duca  di  Safsonia,  FiLppo  Lant^uio,& altri  Principi  ,& vinti  i nimiciln^ 
campagna, defidcraua  in  ogni  modo  di  non  efser  occupato  in  nuoue  brighe,per  da; 
quello  alrettode  forma  alle  cote  Germaniche,  che  egli  giudicaua  efser  ncccfsatie. 
Acchetati  i rumori  di  NapoÉ,pofara  lafedizioncdiGenoua,&raircrmataèonf’ac- 
crclciuta  guardia,^ col gouemo di  D.Diego  di  Mcndozza  la  città  di  Sienainó  ap- 
panna nugolo  che  hauelse  à turbar  le  cole  d’Italia  ; quando  sVdl  PierLulgi  Barnefe 
OUOuoDucadiParma&di  Piacenza  il  di  iodifett«>rc  per  opera  d*alcuni  nobili 
Piacmtini  contra  lui  congiurati  nella  fua  propria  camera  & fortezza  efser  fiato  vc- 
afo.  Uquale  accidente  creduto  che  fiilse  fucceduto,  ò nó  fenza  faputa,ò  quel  chefù 
reno  con  manifello  confenrimentadopo  il  fotto  dell‘Imperadorej&  quello  perche 
PKtluigi  alictutofidalui  per  non hauerli dato rinueftitura di  Parma  &di  Piacenza 
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s1eraaccoft*toa'FraMefi:&tencuafiperfcnnoicheIiine(rettiMiMtnatioal  nrat-  A 
tato  de  Ficfchicontra  il  Principe  Doria, grandemente  i^fliffe  il  Pontefice  perduto 
in  vn  tCpo  il  figliuolo  & Piacenza,  nella  quale  entrato  IT, Ferrando  Gonzaga  d no* 
me  delflmp,  che  pretendea  eflcr  dello  Stato  di  Milino,(en’cra  infignorito.Et  rot- 
to inteoto  alla  vcndetta,fù  più  volte  dal  Duca,  il  quale  fi  era  riconciliato  l<xo,clopo 
hauer  ^eftato  aiuto  per  le  cofedi  Germania , conl'onato  d penfar  à qual  imprefd 
mettefic  mano,  & quel  che  fiilTe  per  giouarcallecofe  fue,  & alla  riputazione  del 
nome  fuo  già  ìschio  & Pontefice  il  tirariFranzefi  inltalia.Maquantopiùparo 
oa  al  Duca  Cofimo,che  in  ninna  occafioneògrandeòpiccola  filile  mai  egli  man- 
cato difauorirkeofedi  Ccfarecon  l’arme,  co  denari,  con  la  diligenza, decolcon- 
figlio, rìchiefto&  non  richiedo  ad  ogni  buralca,chesù  filcuaua  prouedendo , tan- 
to più  gli  parca  Arano,  che  delle  promeffe  di  Piombino  non  fene  venillc  d delibeA- 
zione  alcuna . dimando,  oltre  il  datino  dell’htuerc,  eflcr  oUefo  nella  reputazione. 

In  tanto  come  fe  fiiflc  cofa  venuta  dal  Cielo,  die  in  tutte  le  principali  città  d’Italia, 
ò per  vna  cagione  h per  vn’altra,6  da  gli  huominiòdaDio  qualche  nuoua  cofa-,' 
haudfità  fuccedere,  in  Firenze  furono  in  quedo  anno  sì  grandi  le  pioggie, 
oltre  efler  venuto  Arno  molto  groflb,&  inumi  in  molti  luoghi  ricoperto  li  tèrfai 
le  cale  che  erano  fui  peggio  di  Magnólisfeosìfù  giàdettoquel  luogo  dlrimpct-  ^ 
toàSanta  Lucia  à piè  della  codadi  San  Giorgio)  mancandogli  fottoii  temilo,  ^ 
tutte  rouinarono . Et  in  modo  fine  sbigottì  la  città , aggiunto  a quedo  inonda* 
ziÒne del  fiume,  checomc insì  Attirali  è'dato  codume  anticode  Fiorentipi,  fd 
portata  in  Firenze  la  tauola  della  Madonna  dell’Impruneta  ila  quale  non  Invanii^ 

'mai  pregata  dalle  deuote  perfone,  ceflando  le  pioggie , alle  preghiera  del  popofar 
ampiamente fodisfece.  Eragiàentratol’anno  1 548,nelquale  viuendo  tuitauia  il 
Cardinale  Ridolfi,  à cui  l'Arciuefcouado  della  città  dopo  la  mortedel  Buondcl- 
monti  era  ritornato , di  nuouo  quello  rinunziò  nella  perfona  d’Antonio  Altouiti. 
Quedq  in  quanto  alfe  cofefacre  della  città . Douc  intorno  alle  temporali  vn  fie- 
ro accidente  fucceduto  modrò  quanto  è fiflb  negli  huomini  il  ilefidcrio  della^  ^ 
vendetta, &a* qualipericolifi efpongonoilpiùdellcvolteperconfeguirla.  Cec-  I» 
chino  Bucherelli  per  cagioni  giouenili  hauea  riccuuto  vno  diaflb  da  Gino  Cap- 
poni, il  qualconofcendo  egli  perauuentura  efler  difficile  di  poter  offender  di  gior- 
no, fi  difpofe  con  memorabile  efempio  d'vcciderlo  di  notte  entro  la  cafa  fua^  4 
propria,  al  quaf  penderò  hebbe  per  compagni  Niccobio  degli  Alèflandri,  Paolo 
]iuonagrazia,8c  Lorenzo  Spinelli;  hauendo  prima  per  poter  ciò  fare  otrenuroda 
Alamanno  Saluiati  ignorante  di  quello  à che  douea  rctuire,vn  mulinello,  ilquale  ’ 
a^ccandoà  vna  inièrrìata  hauea  forza  di  rimouerla,&  di  dar  adito  à chi  per  quella 
hauefse  voluto  entrare  in  alcun  luogo, Entrati  dflquc  que  di  giouanì  poco  più  d'vn* 
bora  innanzi  al  dì  1 7 di  giugno  in  caia  di  Gino,  & sù  per  le  fiale  faliti , dopo  hauer 
cerco  4 camere  fenza  efler  fintiti  d'alcuno,  Trouarono  nella  5 giacere  in  vn  leno 
Qinocol  capitano  Batìda  Venturi  che  dormiuano,  nella  qual  camera  fparfo  di  ve- 
tri, triboli  s’apprelsaronoallettocon l’arme,  c^Venruricheprimo  incon- 
trarono, incominciarono  fieramente  à-percuotcre,calche  Gino  lanciatofi  dall'alrra 
fpondariel  letto  8c  prefo  fua  araiejKbbe  agio  à difender  fi,  hauendo  anche  fi  Ven- 
turi dedo  dal  romorc,  &dalle  fèriiehauuto  ventura  di  dar  di  mano  alla  fpada. 

Già  le  grida  cran  grandi , Se  la  madre  di  Gino  vfiita  dal  verone  fenza  cflere  sbi- 
gottita chiamaua  à gran  voci  il  capitano  Goto, vnpretc  che  era  in  cafa  detto  Fi- 
nppo,  & l’altro  fuD%liuolo  Girolamo  ;i  quali  corii  al  romorc  con  l'arme,  già  pa- 
rcggiauaooUfpcnaza  & il  pericolo,  L’Aledaodri  vfiitocoatracodoro,cneve- 
! ofiuno 
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A oiuuio s’abbinè  All  vcronecolprctc.&dato&riccuutodcllefcfitcìycagonqal^, 
le  ftrette,  & menirc  li  forza  di  gittar  nel  cortile  il  prete  & euiiialCii  pic^u , 9 egli, 
ginato,  Se  tra  le  ferite  & la  caduta  oiuorfì  di  preleoce . Era  già  pii)  di.gjf^^'i)ora  durr , 
rata  la  briga, &come  che  il  Venturi  haueflcriceuuto  1 7 fcncc.&ii  capitano  Goto, 
quattro.  St  cinque  per  vno  Gino,  & il  prete, gli  alTalitori  sbigottiti  & dalla  luce  del 
giorno  che  s*auuiciruua,&  dalla  mal  tiufeita  imptela.  penfarondi  làluarii  : pecche, 
calatifi  per  lo  canapo  del  pozzo  il  buchcrrllh&IpSpinclli  perTWeio  della  cortic-, 
ciuola  s'andaron  via.  Paolo  Buotugrozia  mentre  il  medeArao  tenta  fare  ancor 
egli,  cade  nel  pozzo,  di  che  acconiA  quelli  di  cala  gl^ittano  addpIfQ  delle  mcz>  . 
^ zane,  & egli  con  le  fccchie  riparandoli,  mette  t^nto  tempo  in  n^zzoi  che  venuu 
la  domenica  mattina.&dfcndo  il  popolocorfo  al  romor  grande, &à  mano  ama- 
no la  giuAizia.mencrccercatrarlodelpozzo.&dinuouQ  vi  ricade ,h>.bbe  tanto 
di  vita , che  menato  poco  dopo  ^c  forche , potè  conolccrc  di  (he  mottcegli  là 
' moriua.  Eran  fra  tanto  per  puhlico  bando  propolli  premjdcpcne.^  chi  notipcaf-, 
Iqòlaluaire  gli  altri  colpcuoli,  i quali  tentarono  diljluarAper  Amo.ma  Ribal- 
tando il  cuore  al  BuchercUi  pcrnon  laper  notare,  penfarou  faluarlì  incciti  prunL 
dietiblcAalle.  Mafcopercidavnocheandauaàtror.con  Li  balcAra  dt allacorte , 
notiAcati,  non  più  tardi  che  lamattinafcgucntcAironoiinpiccaii, dando  dile  per 
la  giouanezza  dcVctàdolorofo  fpettacolo  a’  rigqardanti . Della  quale  pic^  St- 
^ rigj^  cfccuzione  come  il  Principe  n^  da  buoni  Angolatintncc  lodato  icosi  ne^ 
diuenne  tremendo  appoitemcrarj&gli audaci, &crcAjtaco(Unie  opinione  Aà 
molti,  oltre  le  altre  cagionile  quali  non  lur  poche,  non  c Acr  rvlcima  (lata  que  Ita  , 
che  il  Ì)ucà  A fuAc  me  Ao  à (latui  r nuouc  pene  contro  a coloro  j i qual  i alia  propria 
vita  di  lui  inAdiailrro,hauendo  potuto  conofccre  à chcardiu&bcftialc  imprc£a-i 
haueanqucfti  infelici gioùani  poAomanoàpctizioncdVngiouanttto,oondirio- 
chezzc,  nondihobiltà,  nedi  virtù  alcuna  altra  fornito,  che  del  Aere  dc^jh  anni . 
Ma  quelle  d'Italia  benché  AcAcro  in  calma;  nondimeno  vedendo  A da  piogrcAi 
deiPapa,ihetantoh»'ebbcpcnatoà  romper  la  guerra,  quanto  non  baucÀc  cono- 
D feiuto  l'occaAooc  propizia,  la  qual  guerra  non  A farebbepcrò  conlinciata  lenza  gU 
aiuti  di  Francia,  i miniAri  di  Ccfarc  in  Italia  di  volontà  deli’Imprr.  conlcntironui 
‘ che  il'Duca  CoAmo  lortiAcaAc  Porto  Ferraio,  con  dargli  intenzione  .che  gli  mct- 
terebbono  anche  in  mano  Piom  bino . E’  qucAo  porto  ncll’ifola  dell’Elba  capace 
v^di  qualunque  grande  amuta;  ma  perche  cglicin  modo  fatto  dalla  natura,  che  hà 
due  colli  che  gli  foptaAanno,&nci  piano  ha  vnalingua  di  terra, che  AcndendoA  in 
mare  viene  à vn  lato  à far  la  bocca  del  porto,  per  conAglio  di  Giu:  BuiiAa  Came- 
rini diligente  architetto  Aidclibcrato.chcper  Acutezza  del  porro  cJocAi  tre  luo- 
ghi A fortiAcaAcro,  po  Ao  nome  al  maggior  poggio  il  Falcone,  la  Stella  al  minorCi| 
Ipargcndoàguifa  di  raggi  le  fucfottincazioni,&i  quella  poAa  alla  bocca  del  por- 
* to  LingucUa . Sicomc  nell'altre  Aie  cofe  importanti , cosi  apparue  in  qucAa  m- 
portantiAima  marauigliofala  dUigenza  del  Duca.  L quale mandato  800  làntirot- 
to  Otto  da  Montauto  per  guardia  del  luogo  & dell’opera,  fatto  ptoui  Aimc  di  legni 
da  tragetiar  vettoiuglia,  & l’altre  cofe  opportune  ;&lérraatoAcgli  àLiuomo, 
perche  con  la  prefenza  fua  meglio  al  tutto  A proucdeAc , non  in  maggiore  fpazio 
che  di  1 5 giorni  il  luogo  era  ridotto  idifeAi.  llche  cAendo  dal  Duca  veduto  con 
incredibile  piacer  luo,  diede  ordine,  douc  ciòehc  s’eta  fatto  eradi  ripieno  di  terra 
Se  di  falcine,  cornei  forti  A fanno  quando  s’hà  fretta  , fuAe.dnto  digagliardif- 
Amemura.  Laqualoperasì forte incrcbbea’GcnoucA,  i quali cAcndoauuczzi  a 
hgnorefaiarnurm.irLmaUgeuolnscntcpotcano  tollerare  quella  forgcntc  gran- 
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dezzaiche  offerirono  300  mila  fendi  alllmp. $ perchcgli  fàcefle Signori  dell*tlba . A 
Et  fù  opinione, che  non  fuffe  mancato  chi  haueffeconfigliato  fra  loro, douerfì  fpac- 
ciatamente  ipontar  in  que  legni  chchaucuan  nel  porro,  venir  armari  & polTcnti 
nell'Elba,  & rouìnaro  ciò  che  s’era  fatto,  & raglia  to  à pezzi  chi  contraftato  Phauef- 
fe,fi  fiiffereffi  fatti  Signori  del  luogo.  Macomcqucftipenfieri  fiirvani,  cosi  fù 
vano  vn  fofpetto  che  fi  hebbe;  che  il  prior  di  Capua  venifle  ad  occupar  Orbatello; 
patodall'efferfi  egli  partito  in  quello  tempo  da  Marfilia  con  ao  galee  Franzefi , & 
dall'hauer  quali  ne  medefimi  giorni  quelli  d’Orbatello  cacciata  fuor  la  guardia^ 
che  vi  tenean  di  Spagnuoli,  onde  ad  inftanza  del  Duca  le  galee  del  Principe-Doria 
eran  venute  infino  à Piombino  • Imperoche  & la  moffa  del  Priore  f ù per  altra  ca*  ]| 
gione,&  in  luogo  degli  Spagnuoli  cacciati  per  leloro  iniolenze.gli  Orbatellefiri- 
ceuetter  prontamente  lo  fcambio . Con  molto  meno  felice  riufdta  fu  non  molto 
dopoconfegnato  anche  al  Duca  Piombino,  trouata  la  Signora  impoicnteà  forti- 
ficarlo , & lafciarlo  in  quel  modo  (lare  non  parendo  opportuno  alle  cofcchc  po- 
teano  auuenire . Mandò  il  Duca  à riceueme  il  pofTcfTo  in  fuo  nome , & il  giurar; 
mento  della  fedeltà  Girolamo  degli  Albizi;à  Lucantonio  Cuppano  commiTe*  laJ’ 
guardia  della  terra  fenza  alterar  cofa  alcuna  dell*cntrate&  beni «^el Signore,  & 

Don  Oiegodi  Mendozz3,chev'cra  caflclbno  figliuolo  di  Don  Giouanni  di  Luna, 

& altri  miniflri  che  in  ciòs'erano  intramt  ffi,libt  rablTimamcnte  & con  molta  lar-  ^ 

ghezza  fiiron  da  lui  riconofciuti.Qurfta  fu  Li  feconda  & piò  fupremaall^rcKa, 
che  hebbe  il  Duca  dopo  hauerriccuutolcforttZzedimanodcll’Imp.,ftimaindo,  ^ 
ficome  in  effetto  era,  dopo  lunga  pacienza  & trauaglio  con  le  fortezze  dell’Elba,  & 
di  Piombino  ottimamente  allo  Staro  fuo  hauer  proueduto . Hor  come  auuiene* 
che  allor  gli  huomini  ad  alcuna  cola  maggiormente  fi  volgono,  quanto  più  quella 
veggono;indar  riufcendojil  Dùca  fi  volfccon  tutto  l’animo  alla  fortificazione  aiv 
cordi  Firenze,  doueveggendo  mal  ficuro  il  poggio  di  San  Giorgio,  & la  porta  à 
San  Pier  Gattolini,nelJ*vnluogo& nell’altro  fece  far  baluardi  decorrine;  perche  di 
quiui  in  tempo  di  guerra  non  fi  riceueffe  alcun  danno . In  luogo  di  Stefano  Co- 
lonna morto  di  quefiidì  in  Pifaconduffe  per  capo  delle  fue  arme  Gio;  Hattifla^  O 
Saucllo  capitano  molto  (limato,  sì  perla  nobiltà  della  famiglia,  & per  altre  fuo 
buone  qualità,  & sì  perhauer  molti  anni  guidata  la  caualleria  del  Pontefice  coio 
molto  honor  fuo.  In  Lunigiana  haueadiftefoi  confini  comperato  da  Conti  di 
Noceto  RoccaSigiltinacon  tutto  il  fuo  contado,  da  Manhefi  Malcfpini  Filattiera 
&Groppolo,&inqueflomodo  oppoflofi  a'Genoucfi,  i quali  faccndofi  innanzi 
da  quella  parte;  procurauano  ancor  effi  i lor  confini  allargare . Veggendo  cho 
moiri  alia  fua  vita  infidiauano,  fece  ioniffime  leggi  per  rcpiimere  l'ardir  de  ribelli. 

Ma  giunto  alla  corte  Cefareail  giouaneSignordiPiombino,&al!eginocchiadel- 
l’Imp.gitratofi,fupplicandolo  che  il  fuo  Stato  glifùfiereflituito,&non  mancati*  2 
do  di  coloro,  iqusJi  del  continuo  inflillauano  negli  orecchi  dcll’Imp.»  che  non  era 
da  lafciar  tanto  crefcerc  il  Duca  di  Firenze;&  dal  fuo  Confefforo  fopra  tutto  mef- 
fogli  à carico  di  cofeienza,  che  fi  fuffe  pollo  à fpogliare  il  proprio  Signore  dclla^ 
fua  roba  per  darla  ad  altri,  conuenne  al  Duca  rc  fliruir  à Don  Diego  Piombinoli 
non  oflante  che  tuttauia  fuffe  dall’Imperadore  foflcnuto,  che  rrouandofi  in  Napoli 
cofa  che  rifpondeffe  ali’enrrate  del  Signore,  ficuramente  dì  quello  Stato  il  con- 
tenterebbe. 11  Duca  fàpendo,  che  la  pacienza  ò conduce  altrui  in  migliore  flato, 
ò ftnza  fallo  non  guada  il  prefcnte,haueatrà  fe  deliberato  di  portar  in  pace  i vo- 
leri dell'lmp. , refofi  certo, che  più  gli  nocca  la  maluagità  de  miniflri , & l’inuiditu 
d’altri  Principi  & grandi  dltalia,  che  poca  volontà  che  haueffe  l’irop.  di  giouarglù 
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ContuttociòpaKndogli  b«n  lieto  il  tener  corno  degli  altri  Principi  grandi  .mailì- 
inamenteinqneftotenipo;chetràl’Iinpcrr&  il  Re  di  Francia  non  lieravenutoà 
cotnpioicnto  di  guerra!  intendendo  il  nuouo  Re  Arrigo  eOer  venuto  i Tuiino, 
nundòà  vilitarlo  Se  à fargli  riuerenza  in  fuo  nome  Giordano  Orfìnd . Della  quale 
improuifa  venuta,  ficomc  hebbe  fofpetto  allor  tutta  Italia;  cosi  fu  creduto  ella  et- 
fer  proceduta  da  vnafpcranza  chchaueua  hauuta  il  Re,  che  il  Ducatodi  Milano 
ttaoagliato  per  le  molte  oppreflìoni  potefle  ribellarli,  Tperando  che  inquefto  tem- 
po doucOeleguir  la  morte  di  Don  Ferrando  Gonzaga  dienetenea  ilgouemo, 
cootrala  viudelouale,  gli  era  Rato  notificato  elTere  andati  huominide  Famefi 
per  vendicarli  della  morte  delpadre,  che  in  gran  parte  da  luiriconofceuano.Ma 
{copertele  inlidie  per  procacciodi  Francesco  Vinta  agente  del  Duca  in  Milano, & 
dal  Duca  mclTone  prima  alcun  fofpettoàDonFerrandoi^à  gli  orditori  di  tale  fee^ 
leratezzafùdatoil  douutogaftigo . Nèmoltoandò,chevenoeroal  Ducaauuilii  ^ 
come  chiamato  il  Prìncipe  di  SpagnadaD’Imp.fuopadre  in  Fiandra,  doue  era  ve- 
nuto di  Germania,  doucua  palTar  perGenoua.  Perche  non  giudicando  in  tali 
tempi  la  fui  partita  opponuna,  deliberò  di  mandaruiancorchefinciullettu  mol- 
to per  legno  di  honore  il  Principe  DonFrancefeo  fuo  figliuolo.  Et  intefo  finaF 
mence  elicrui  venuto  a*  a 5 di  nouembre,  non  tardòdi  mindaruelo . L quale  vedu- 
to gratamente  dalPrìncipe  Don  Filippo,  & ttattenutoli  in  Genoui  per  bonorarlo 
petalcuni  giorni , tornò  d goder  col  padre  le  folennità  del  nuouoanno  1 549.  Il  i 
quikfùintuttaltaliamoltoquicto.nèakrov’hebbe  dinuuuo,  che  la  morte  del 
Pontefice  feguita  a'  9 di  nouembre,  caufata,  come  fù  opinione , da  intcnlilfimo  di- 
fpiacerprefo.cheilOuca  Oitauiofuonipoce  contea  fui  volontà  hauciTc  tentato 
d'inlignorirfidi  Parma  in  tempo, che  procurando  eglipermezzodel  Duca  di  Fi- 
renze eoo  l’imp.buonaamicizia&ricoociliazione;  nonhauea  caroche  quella^ 
pratica  da  nuouo  fdegno  fiiire  turbau.  Se  noi  liamo  amatori  del  vero,  lenza  al- 
cundubbiolanobiltàdella  famiglia,  la  lunga cfpcrienza  delle cofe del  mondo,  la 
grauità  decolhimi,  la  prudenza  marauigliola  in  ogni  fuo  fatto,l'hauer  tenuto  con- 
to de  benefici  rìceuuti,  & lliauer  retto  con  gran  maeftà  la  Sede  Apollolica  fecero 
riguardeuule  Pontefice  Paolo  lU.  fe  l’atdeote  defiderìo  di  far  grande  i fuoi  non^  - 
l'haudle  in  gran  parte  diminuita  la  lode , che  per  tanti  altri  rifpetti  gli  lì  conueniua . 

Et  contbttociò  l’ottima  riufeita  fatta  da  nipoti  fece  più  commendabile  la  fama  Aia 
dopo  la  morte,  che  perauuentura  non  era  Rata  invita.  A cui  ivizj  dei  figliuolo 
bauean  recato  bialìmo  & infelicità . Nondimeno  per  la  fuadeRrezza  & fagacità 
nó  fìi  quali  perfona  che  abborrìlTe  i I fuo  pouemo,  ancorché  egli  haueife  fpogliato 
di  Parma  & Piacenza  la  Chiefa.  Così  fono  gli  huomini  acconci  à'fentirc  coiu 
maggior moicRia  i*apparenza,chelafuRanzadell’ingiuria.  DubitolTi per vederfi 
i Famcliarmare,  Sccoà  parimente  i Cardinali  Franzeli , che  qualche  Icandaio  ol. 

Roma  non  fe8nilTe;oade  il  Ducamife  non  piccolo  numero  delle  liic  genti  in  ordi- 
ne per  auuiarte  à Roma,  fe  il  bifogno  fulfc  venuto,  confortato  anche  a ciò,  come  fe 
vi  fuffe  il  feruizio  di  Cefare,  da  Don  Diegn  di  Mcndozza . Ma  non  effendo  fuc- 
tedutodifordine  alcuno, ancorché  poco  raen  di  ttcmcG  fulfe  fede  vacante,  fu  fi- 
nalmente intefo  non  lenza  piacergrande  del  E)ucaa*  7 di  febbraio  del  nuouo  an- 
no Sómo  Pontefice  clTere  Rato  creato  il  Cardinaledi  Monte  fuddito  fuo,  1 5 jo 

&voluioficbiamarGiulioIU.  A cui  mandò  il  Duca  vna.onoreuoIe  ambafccritu 
di  lei  cittadini  Filippo  de  Nerli, Piero  Vettori,  AuetardoSciiifiori, il  quale  eno 
ambafeiadore  rifèdentein  Roma,Lorcnzo  Strozzi, Girolamo  Guicciardini,  & 
PicrSaluùd.  Toccòl’orazioocalVcttori>ilqualeoccellcntillimooegliRudi  del- 
le 
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le  lettere  humanc  fò  vdito  con  fommaattenaione  da  coloro  rehe  non  l’haucaiio  Hk, 
conofeiuto  prima  fe  non  per  6ma.  llPapa  dcGderofodi  moftraresquantogr»- 
diflequeftaambafeeria, poiché  hebbe  gliambafciadori  fommatnentc hunoraeo» 
creò  ciafeun  di  effi  caualierc . Ne  il  Duca  ricusò  richicftone  da  Giulio  di  donare 

ilMontcàSanSeuino  patria  del  PapaàBalduinofuo  fratello, & lopra  clTodargli 
dtol  di  conte.  Hauea  in  quefto  tempo  llmp.  deliberato  di  efpugnar  Africa  terra 
pollanelitidiBarbcria,la  quale  da  gli  antichifu  già  detta  con  greco  vocabcJo^ 
ratempio  che  Vera  di  Venere  AfrodifioiimperocherkoucrandoGquiui  come  in 
ficuro  porto  DiagutfàmofoCorfalc.ficraracate  infeftaui  lematitiedcifole  del 
roarTineno.&a’luoghi, &a’fudditi  di  Ce&re  era  molto  danhofo.  Ceicò  aJ  ^ 
Duca  che  di  tre  Aie  galee  ffatte  da  lui  sù  l'occafione  del  porto  deli'Hlba)  lacco- 
modafle.dacui  prontamente  gli  futon  date  fornite  & mede  inpunto  d^ogni  cofa^ 
necefCiria.haucridone  prima  creato  capitano  generale  GiordanoOrfino.  L’opera 
del  quale  ancorché  glouanc  mokò.oonhaucndo  Gnito  i a ; anoi,airacquifto  delT 
la  città  non  fù  ponto  inutile,  riportatanèconmoltohonor  Gio,vna  ferita  nd  brast 
ciò. L’altrccofein Italia, comecheancorqueftoanno non  racn  che'lpalTatq  lùfi 
fer  quiete  d’eScui,non  eran  però  libere  di  noioG  pcnGcri , antiuedendoG  per  rutti 
gli  buomini,  che  hauean  delle  cofe  del  mondo  qualche  giudizio , elIccimpofGbiki 
cheàguerranonGvenill'e  i non  menoper  etferSiena  inTofeana molto maltratr 
tatadalgouemodegliSpagnuoli,mettendo  innaiizià  Celare,  che  vi  fidoucfso 
fare  vna  fortezza!  che  per  cCfct  in  Lombardia  a’FatneG  molellata  la  cittàdiPar- 
ma.laqualeconceduta  alDucaOttauio  dal  Papa,  riceuea  tutrauia.trauagfio  dac 
Don  Ferrando  Gonzaga . Co  quali  modi  nc  il  Duca  Ottauio  G potea  giudicare» 
chcfulTc  per  polare,  hauendopiù  volte  publicamcnte detto, che  volea  prima  tito- 
rire  che  non  effer  Signore  di  I^rmainèiSancGG  farebbon  potuti  contenere.con- 
tentandoGprinu di  tollerar  ogni  akracofa,  che  nella  lor  città  G facelTc  fortezza». 

Il  Duca  CoGmo  conofeendo  ottimamente  da  fe,  quali  fuifero  gli  animi  de  SancG  de 
del  Duca Ottauio;8cdaammenduc  pregato  inlfanufrimamentc  di  conGglio  & d'a- 
iuro,  con  ogni  prontezza  di  animose  di  buoniflima  fede  pcrammendue  interce*  D 
dene.  Raccomandò l'ambafciadore che t Sanefl  perqucGo  contoall'lmp.  man- 
dauwoàDonFrancelcodiTollrdo,perchcGiircintrodotto,&pcr  lui  fulfe  fatto 
alcunbuono  vGcio;  & per  lo  Duca  Ottauio  più  volte  fece  indatua  al  Pont Ace,che 
co’miniftridi  Celare,  & con  Celare  ifteflb  GmcteelTc  di  nKzzoi  perche  Ottauio 
difperato  di  non  poter  tener  Parma  non  a prilTe  la  porta  a’  FranzeG  in  Italia . Et  ve- 
ramente quando  io  à quelle  cofe  confiderò,  non  pollo  per  me  di  feernerò  con  qual 
prudenza  dcaccorginiento  i minidri  di  Celare  cotai  modi  tenelTero  ; impcrocho 
comeche  i mileri  SancG  gadigati  della  loro  inubbidienra  Iutiero  alla  GnKntopodi 
dalle  forze ^ipcrialù& tuttoché ilmedeGmodelloSuto  di  Parma  fulTe  auucnu-  g* 
to,  haucndoil  Duca  Ottauio  dall'cGerfi  accodato  a'  FranzeG  rìpoitaco  dannofci 
frutto!  dall’altro  canto  aIGne  di  tutte  le  cole  qual  ginuamcntoeflemc  lilultato  al*, 
l’imp. , altroché  hauer  fatto  odiolo  iljjpmc  degli  Spagnuoli  in  Italia,  lui  edèr  rcf< 
tato  lotto  à grauilTime  Ipelc  ; onde  in  tutto  il  tempo  del  tuo  imperio  fù  codrettol' 
tener  granati i fuoi popoli . EcGiuimenteinpremiodell'odio,&dclla  fpefa,  & 
quel  che  è più  di  molte  Attiche, &di  molti  pericqji,  al  Duca  Ottauio  hauer  redi* 
tuitonon  che  Parma,  Piaf  enza,  & Sieru  efseme  andata  lotto  il  dominio  di  chi  me- 
no gli  Spagnuoli  harebbon  voluto  vcdemcl  Signore.  Nc  guari  tardò  à vederG 
di  queda  difperazione  gli  effetti , elscndo  ne  primi  mcG  dell’anno  1 5 J i il  Duca^ 
Ottauio,  trouau  vana  t^ni  preghiera  appo  Celare  oftioato  à voler  Parma,  come 
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città  appartenente  al  Ducato  di  Milano,  riceuuco  Torto  la  peotraionedd  Ke  di 
Francia.  La  qual  cola,  difpiaciuca  al  Pontefice,  che  il  Tuovaflallo  TchaalaTciarfi 
^nioccndcrr,eon  altro  Principe  fi  fulTc  congiunto,  fivennead  accender  prima  la 
guerra  tra  il  Papa  & Ottauiot  &poi  ad  inUan^a  del  Papa,  che  haueachiatiiato  io^ 
aiuto  Celare,  Se  (POttauio  che  era  rifuggito  a’  Franzefi,  tra  Celare  de  il  Re  di  Fran 
eia , Da  quali  principi  rotto  anche  tra  quelli  Principi  la  guerra  in  Piemonte;  l'itan 
liache  era  Rata  alcun'anno  in  pace , Vienne  di  nuouo  à riempierli  di  guerre.  Lct 
quali  come  dal  Duca  erano  molto  prima  Rate  antiuedute,  & invano  procacciato 
mdarui  rimedio, così nonjpallàronodel tutto Tenzalpela&moleRia di  lui;  coi^c 
che  inprocclTo  di  tempo  à Ilio  graodillimo  profitto  fuScr  tornate.  Contuttociò 
defiderandoinqucRi principi  marinamente  mantenerli  di  mezzo,  hauendo  il 
Duca  Orazio  FamcTc,cheveniua  di  Francia  con  Aurelio  Fregofo,&con  altri  ca< 
ualieri  dccapitani  per  metterfi  alladifefa  di  Parma  rotto  con  due  galee  alla  fpiag* 
già  di  Matrone  &di  Pietralanta , non  patì  che  offcla  alcuna  fulTc  lor  fatta  ; anzi 
mandato  chi  di  elli.  Se  dilor  robe  haueóe  diligente  cura , comandò  ancora  che  da-, 
fuoihuomioi  infino  àCaRelnuouo  di  Carlagnana  licuramcntc  fulTcro  accompa- 
gnati. Uchediedeadalcunidacrederc;cbeegli  col  He  di  Francia  voledcriconcF 
ìiarG.àcuihauea  poco  prima  mandato  Luigi  Capponi  Tuo  ambalciadorc  per  ral- 
legrarli col  Re  Se  con  la  Reina  Tua  parente  dVn  figluiul  natogli  in  fin  dell'anno  pafr 
la^;  indotti  à creder  ciò  dall’orgogliofo  motteggiare^  Don  Diego  TolitoditO} 
che  la  fortezza  di  Siena  non  fi  faceua  tanto  per  tener  à treno  i Saneli,  quanto  il  Ou- 
cadiFirenze,  il  molto  faper  del  quale  daua  altrui  cagion  di  temere.  Ma.ilDuca 
tranguggiando  con  mirabii  coRanza  queRi  Se  altri  dilpetti  de  miniRri  li  mantenne 
Tempre coRantilfimo  ScvaiTormevcrloilbcneficioSecommododiCelare.  Etri- 
'chicRo  dal  Papa  d'aiuto,che  dato  principio  alla  guerra  con  poco  ordinc.incomin. 
ciauaà  temer  di  Bologna,  vi  mandò  con  mille  Tanti  Otto  da  Montauto,  ilqual  ri- 
ccuuto  da  Bolognefi  con  molta  allegrezza,  lù  poi  adoperato  anche  alirouc , coo- 
ucocndopagarioalDuca;poiche molto prcRo  ilPapa  incominciaua  àlentirdiT- 
Talta  di  moneta.  Haueua  anche  riceuuto  in  Firenze  il  Cardinal  FaraeTe , doue  il 
Papa  hauea comandato  che  lì  IcrmalTe.pcr  non  dar  loTpetto  di  Te , come  in  luogo 
di  mezzo  . Ricercatone  dal  Principe  Doria, il  quale  in  marevolea  trouarli  ga- 
gliardo contra  l’armata  di  Francia, gli  preRò  al  fine  le  lue  tre  galee  degni  colia  op- 
pottunaàguerra  ottimamente  Tornite;  incominciando  di  quella  guerra  à in«lofi- 
te;  come  quella  che  dalla  patte  di  Francia  era  trattata  col  configlio  Se  opera  di  Pie- 
roStrozzi  Tuo  ribelloin  terra.  Se dolPrior  Tuo  fratello  in  mare,  benché  per  colpa., 
de  Franzefi  il  Priore  molto  preRo  fi  Tufle  in  queRo  tempo  Tpiccato  da  Teruigi  di 
Francia.  FùperdòilDucacoRrettodigrauareiTuoipopoli  di  nuoue  impolizio- 
ni.  Se oltrehauer  rifornite  le  vecchie  compagnie,  Toldò di  nuouo  cinque  compa- 
gnie di  caualcggicri,Randodelcoatinuo  dcRoàmtce  lecofechcpotcITero  auue- 
nire . Ne  quau  trauagli  ellendo  enttato  l'anno  1 5 5 a.  Se  incominciando  il  Papa  di 
fua natura auuczzod vita piaccuolcàRancarfidella guerra, pcrTuafo anche  daco- 
loro  che  amauano  la  quiete  d'Italia  SeilripoTo  di  lui,  volentieri  incominciòà  preT- 
jar  gli  orecchi  all'accordo.  Ma  in  tempo  che  pepdutoui  GioiBittiRa  Tuo  nipote 
siouane  di  grande  Tperanza,  per  hauer  dato  chiariffimiindiz)  di  valor  militare,  Se 
TpeTo  fomma  non  piccola  di  moneta,fenza  hauer  à Te  ò à Santa  Cbiefa  cola  alcuna 
acquiRato,fece  vedutoldafcuno;  cheficorae  leggiermente  hauea  à quella  guer- 
ra dato  principio,  così  condanno  Se  vergognale  volle  dar  fine.  Nc  potèTarl'lm- 
peradoredioqo^ancoregiiaU'accotdoddPapa,  molcRato  inqucRo  tempo 
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fieramente  dall’arme  del  Re  di  Francia , & di  molti  Principi  Tedefchi  in  Germa*  A 
oia  ; le  quali  guerre  da  coloro,  che  quella  cura  li  tollero , pienamente  fono  flato 
narrate . Hauendo  dunque  l'Imp.  mandato  à chiamare  il  Duca  d'Alua  per  feruirfi 
dilui  nelle  guerre  Germaniche,  eflendoegli  perle  continue  fue  infermità  nonJ 
atto  à follener  più  tanto  pelo,  & per  quelto  eOendo  il  Duca  d’Alua  venuto  à Ge- 
nona,  il  Duca  Cofimo  vi  mandò  tollamcntc  Bernardo  de  Medici  Vefcouo  di  Gai- 
fimo  per  fiirgli  intendere  à quanto  pericolo  li  trouauan  lecofe  di  Siena , doue  il 
popolo  per  gli  oltraggi  che  nceucua  mtto  di  duli  Spagnuoli , fi  vedea  man  iièfla* 
mcntecheni'neraperiAarfaldo.  Gli commife parimente à procurar  col  Duca, 
che  egli  faceffe  opera  con  l’Imp.  di  ottenerli  l’inueflitura  di  Piombino  ;■  pokho  ^ 
quello  che  infìnoà  quella  bora  non  era  aHuenuto,  il  pròprio  Signore  morta  lo 
madre,  che  à ciò  non  hauea  mai  volato  acconfentire.  Se  accortoli  ni  da  Genouefi, 
nè  da  altri  poter hauere  migliori  condizioni  del  fuo  Stato , che  dal  Duca , fi  ero 
contentato  che  fene  faceffe  lo  ficambio  : nel  qual  calo  il  Duca  fpéraua,  che  hartbbe  *' 

potuto  feruir  Celare  de  i dugento  mila  ducati,  che  gli  ccrcaóa  per  aiuto  della  guer- 
ra di  Germania,  potendo  con  miglior  colore  granare  i fuoi  fudditi,  vedendoli  egli- 
no alficurati  & honorati  con  la  fonezza , & aggiungi  mento  allo  Stato  loro  di  Pi6- 
bino.  Magiàficominciaua troppo beneàconofcerc,che non eran più làuolenè 
ciance  i fofpeni  di  Siena  per  le  pratiche,  come  era  venuto  à notizia,  che  elli  tenean  _ 
del  continuo  con  chi  potrà  jiiutarli . Onde  Don  Diego  di  Mendozza  che  rifedot  ^ > 
in  Roma , volle  pur  finalmente  intender  dal  Duca  per  mezzo  di  Don  Franzefe.,  *' 
Alaba  capitan  della  guardia  di  Siena,  con  quali  forze  fùlfe  per  aiutarlo  a’confini , 
quando  per  conto  di  Siena,  ò di  Piombino  delle  fue  genti  fi  hauefle  à valere , fe- 
condo le  conuenzioni  che  perla  vicinitàdegliStatihaueanoinlieme.  Nèintan-* 
to  pericolo  cellàua  Don  Diego  di  continuar  ne  fofpetti  del  Duca,  volendo  feruitfi  * 
dellefuegentia‘confinipermeaerterrorea*Saneli,&non  dentro  della  dttà,  do- 
ue non  volea  chi  poteffepiùdi  lui.  Rifpofe  il  Duca,  che  egli  l'aiuterebbe  &con 
duemila  &con  tre  mila  fanti,  quanti  Don  Diego  ne  voleffe:  il  quale  douea  pur 
dfer  tempo  che  lafcialfe  quelli  fofpetti  di  lui.  A cui  non  volea  per  tutto  ciò  la-  D 
Ciardi  dire.che  quelle  genti  doueanoàquellliora  effer  dentro  di  Siena, &noa- 
afpetrar  diprourdere,  quando  nè  fuori  ncdrntrolàrebbono  fiate  d^cungioua- 
menco . Contentandoli  l’Alaba  della  milizia  di  Valdellà,  fu  dato  ordine  à chi  n’era 
capirano,  che  lotto  color  di  farla  ralfegnafcn’andaire  con  quelle  genti  à Staggia, 
flando  pronto  à tutto  quello  che  dall’Alaba  gli  fulfe  ordinatp.  Ma  appena  era^ 
D.FranzefetomatoàSiena,chefpedi  velocemente  al  Duca  pregandolo  del  foc- 
corfo,  elfendogli  fiata  feoperta  vna  congiura  gtandiflima  in  Siena,  nella  quale  te- 
nendo mano  moltid'ogni  ordine  ,&cosi  diqucllidi  dentro , come  di  quelli  cho 
liror  lì  trouauano  : tra’ quali  veniuan  nominati  per  principali  Enea  Pic^omini , b 
Amerigo  Amerighi,  Mario  fiandini,  Andrea  Landucci,  & altri  ;& ciò  non  frrfi 
lenza  la  compagnia  di  Niccola  Orlino  Conte  di  Pitigliaoo , il  qual  deprezzato  da 
gli  Imperiali  fi  era  gittatoà  parte  Franzefe,fi  portaua  gran  pericolo  che  quella-, 
città  non  li  perdclfe . Il  Duca  increfcendoli  pur  troppo,  che  fùlfe  commendata  la 
lua  Lpienza  da  sì  fiittiauucnimentì,puf  molto  tempo  innanzida  lui  preueduti,  Soff 
tante  volte  in  vano  ricordati,  non  lafciò  di  ricorrere  in  vn’inllante  à tutti  quelli  pat- 
titi, che  imi  fatta  occalionc  & tempo  giudicò  poter  cifer  mighori , Et  eifendo  già 
la  milizb  di  Valdelfaarriuau  à Staggia,  commife  ad  Otto  da  Montauto,  nel  cui  * 
valore  molto  confida ua,che  caualcafle  fpacciatamente  alla  volta  di  Siena  per  pren- 
der con  D.  Franzefe  i partiti  opportuni  .11  qual  AUba  facendo  intender  di  nuoua 
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già  I coogi  urati  in  gran  numero  erano  à San  Chirico  1 8 m/éiia  Jim  ri  di  Siena 
^ ^ ^ P'®*"'®  s’auuicmairero  à due  miglia  pn^oaJIa  c!t  ti;  douc’ 

glibaaauacheenrraffcr4oofoldari.  Vfoffi  di  nuouoogni^ecn«.  & lurZ 
aumatcverfo  quella  città  tutte  l’ordinanze  delle  parti  vcrfoVaJdamo.  Furonni 

vS^in  "““PV-Montcfrllonico.  Turrita.  & dò  che  potea  della 

Valdichuoa.  a quel  di  Cortona,  che  il  medefimo  tentallc  di  Ilncicnano  • fe  nerau. 

SrJftì’Sita"  i i.cno.  Santcrh^"; 

«‘‘“SiaioDonFranzele  che  non  bilognauaj. 

baliaàqutllidifiion.cb\i-afte-* 

hT  kk  ™’  nportame  quando  thelìa  quel  gaftigo  che  tanto  iàllt) 

5fri^T'"'“'°'fV“‘^-^"^**’*“°'°'"®*'’^P®®°'‘beloriottndimcnto  era- 

di  liberar  la  patru. /e  ben  luflèr  certi  dW  la^annaia  fui  capo.  XX  dX 
uXo'cV-'*^'“"&““®i  ^cndcrfiihaucndogiàcon  fe  oltre!  fuoi  4ooSpagnuo- 

ftradadiCamollia.  onde  ócendofi  fl  peried  magu 
giote.  harcbbe potuto  metter  dentro  il  foceorfo.  Et  benché  alcuno  fiiffe  lh» 
d opimone.  che  egli  con  pane  delle  genti  di  Siena  doueflc  vfeir  incontro  a'  nioiicl. 

Tar  m^oconto,contmuònelparcrdi  prima.temendo  chevfcendo  di  fuori. non 

' Congiurati  s erano  accollati  alle  mura  . haucan  pofto 
^oaUa  porta  Ronnana.& ributtato  quindi  alquanta  difefa  fattauida  ccniSpa- 
^uoli.erancnn-atitfcntrochiamandoilpopoloàhbenà.  Il  quale  per  la  licenza 
ShSff  ««'^‘“'“‘^’animo.comrcheinfino  à 

k fuffe  flato  vbbidiente  a’ comandamenti  de  fuperiori,  corfe  con  quclfai^ 

fhfionr  ‘*'^“®'>*6'»og“«>laerapicna  di  tumulto  & di  con- 

D Ccombatteua  per  le  llradc  con  gU  Spagnuoli  : & D.  Franzefe  eoa- 

(O  Otto  egregiai^te  ^ttandolì  teneuano  c5  gran  vigore  la  piazza,  effendo  lìcnori 
e la  porta&ft^di  Camollia,  Macrefeendo  tuttauiala  raoltirudinc  de*  «j- 
^lo  latto  fetociffinio  in  riaflumere  la  perduta  libertà,  incominciò  perbpane*% 

aflàltatoi  mirici  alln 

jpalle,  & non  pochi  di  loto  vccili,  li  cacciò  per  viua  forza  della  piazza.  & li  coftì  in- 
fe  a norarfi  fono  la  fortezza*  in  S.  Domenico,  non  perdendo  ancorlaporu  & 
contradadi  QmoUia.  Era  già  venutoilgiomo.&i  Sanefi  vedendo  arriuate  al- 
^e  genti^aggia.  & dubjtando  non  tanto  di  queUe.  quanto  dcU'altte  che  lut- 
wm  har^  potuto  nundanii  il  Duca  di  nnouo , prefero  per  partito  di  mandare 
^ 1 , f Gallilo  Cenni,  pregando  a Duca,  che  lì  contenuifc  à non  impedirli  la- 
lor  libcru . Impcroche  non  animo  di  difcollarfi  dalla  fede  & feiuitù  di  (Sfare, ma 
vera  neceffit*  non  jwtendo  più  fofferire  l'orgoglio  di  D.  Diego , & la  temerità  Se 
inlolenza de foldati Spagnuoli  l'haueua indotto à prouedera’calfi  loro.  Il  Duca 
veggendm che conueriua procedere  inùhuto  mouimentoconlemcdclìmc  arti 
tenutedaSaneli,  mandò  inconunenteà  Siena  Ippolito  da  Careggio,  perche  ve- 
• a j “ termme  fi  ttouauan  le cofe,  per  poter  fecòdo  quelle  delibcrare.doman- 

7*" . ? “ “fo  a'Sanefi , che  modi  ptoponeuan  di  tenere  perconferuarfi  amici  & 
àcruidmidiCelarc.  U quale  trouato  i Sanefi  dalla  moltitudine  del  popolo,  che 
tolto  dmconcorreua  del  contado*  d’altroue  Etti  audaci.*  Don  Franzefe  cof- 
treno  ablkwonar  S.  Domenico,  *CamoUia,circrfi  ritirato  alla  fortezza,  & 
ìf»r.Fm.5cf.Amm,  CLq  q q„i„j 
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TOltobcne.comcchein  Staggia  . 

tìnocoi  loro caualli.&andaruiatriuandodcgli altri,  K 

S^dipoterpiù  pcrforzainsùqudl'inftamcrkupearSiena.  IV^"*"*^**" ‘"i'. 
tro  canto^  tutto  quel  popolo  con  incredibile  Ictizu , liKotnincio  a moftrare  a 
Sanefii  poiché  efll  piomettcuano  di  voler  manienetfi  nella  medefima  deuoiiono 

che  prima delllnip.,chequefto era neceffariomoftwlomandandoal  Ducaal^ 

ni  ftatichii  ì quali  hatebbon  fempre  finto  all’Imp.  fede  della 
& il  Duca  (atcbbc  fiato  per  eflt  efficaciflimo  interceflbre  con  la  Ma«»  lu*» 

dolaveraneccflità.dallaqualeàcodfettioSbuimcDtietanoftatitirari.  MeUaia-  ^ 

cola  in  conlulta . già  parca  che  i Sanefi  incominciaffero  à piegar 
darne akunnumcio ; quandoarriuato  Lodouico Lanfac.il  qud  rifcdea  per  il  M ^ 
di  Francia  ambafciadore  in  Roma,  col  cui  appoggio  ^uca^caPccolomini  « 
sii  altri  à qucfia  i mprela  meffo  mano,  ogni  pratica  di  tonchi  s mtcrroppe  : 

biti  alquMtoanchcpiuiSanefi  dall1iauervdito;chcfecondolordiocdat^Goro 
da  Montebcnichi  capitano  della  mibzia  di  Montcpulciaiw  hauea  in  Valdichiaro 
occupato  Montelellonico,&  Domenico  Galeotti  da  Pefcia  capitano  di  quelU* 
Cortona  era  entrato  in  Lucignano . Prcftauali  anche  ardire  il  poco  conto  che 

ceandellafottem,àcui&S,Domenico,&lemuradcllacitiaerantantolupe«orii  ^ 

non  hauendo  pritnaDon  Diego  curato  di  farle  abbalTarciche  '?** 

potca  riparatii . Et  già  fi  era  toto  ordine , che  del  tutto  fi  attcndcffe  i diuidcr  li- 
fortezza  dalla  città;  ilche  perlo  gran  numero  de  contadini  ageuolmetite  po^ 
venir  fono . Poco  dopo  ad  Ippolito  di  Correggio  hauea  il  Duca  anche  mandTO 

inSienailcapitanLionSantifuocameriete;ilqualetrouatovia  di  penetrare  nella 

fortezza,  voUc  fiipcre  da  Don  Franzefe  8t  da  Otto  per  quanti  giorni  haucuw  da 
viuerc . Fugli  tilpofto  non  più  che  per  quattro,  ma  che  quando  da  fidanza 
corlo  fiiilcrofoftentaiipairctebbonoàcinquc.  Coftui volando ^Duca,nonlolo 
di  ciò  gli  diede  ragguaglio,  ma  il  certificò  in  Siena  efiirr  meglio  che  otto  mila  Jan- 
ti,&il  popolodeliberatiifimo  per  mantenerla  ricuperata  liberta  à mctterm  la  w-  I> 
taifimilroente  in  che  fiato  fuffe  la  fonezza,& come  hauean  comifciato  iSanefi  a 
igeila  di  trincee  per  vietar  d’effer  foccoria,  li  raccontò . Nè  haucr  a penur  piu , 

«che  quefio  fiiffe  fiato  vn'incompofto  Si  follo  impeto  de  Sanefi,  ma  trattato  benpt- 
dito7&  molto  meglio  tirato  innanzi  dall'ambalciadore  del  Re  di  Francia,  dal  Car- 
dinal Famele,  de  dal  Conte  Niccola  Orfino;  i quali  per  varie  cagioni  de  rilTCm,  dc- 
Cdetando  di  tener  trauagliato  Celare,  haueano  con  fomma  felicita  8e  facilità  a^- 
toa'Franzefi  quella  entrata  inTofeana.  Parendo  per  quello  al  ^a  non  efler 
piìitempodametterein maggior difperazioneìSanefi,  &e(Tcr  brtle  di  termarU 
conqu^e  miglior  condizioni  che  porgeua  il  tempo;  maflimamenteche  Andrea  ♦£ 
Dorìa  tichiefto  da  lui,  che  doueflc  sbarcar  certi  Tedefchi  à Liuorno , negaua  poter 

ciòfate,haucndoordioc  di  condurli  à Napoli,  Sei  Sanefi  non  volendo  entrare  ia- 

darc  ftaiichi , imtben  proffcrendqif  per  Califto  Cerini,  & per  Ambrogio  Nud 
mandati  più  volte  ambalciadori  à Firenze  che  continuarebbono  buona  amicici^ 
col  Duca  • Conuennero  finalmente  infra  di  loro  con  quelli  patti  più  principali , 

Che  ad  Otto  da  Montauto  fuflc  permclfo  l'vfcirC  con  le  lue  genti  dalla  fortezza^, 
bonoratamente  lenza  alcun  danno  ; Che  abbattuta  la  fortezza  i Sanefi  liccnzic- 
rebbono  tutte  le  genti  fbrefiiere;  Et  che  lenza  però  oblisarfi  à fj^ela  alcuna  per 
conto  della  fortezza  diafana, & inlibertàmantenendoC,dall»diuozioncdel  Ro- 
nuno  Imperio  noomaifipartiicbbttoo,nè  genti  òlegnìnimici  ditllblmpcrìo  no 
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fk  fiioi  luoghi  òporti  riceucrebbtìno , obligandofi  alWmiontro  D Duca  i reflituiro 
dò  cheinqodlocumulcofitrouauahaucrcolcoa'Sanrfi.  I quali dóocndohaucr 
fcr  baoniffimi  amici  aflicutaua  ; Che  non  permetterebbe  che  genti  della  Repub. 
Sanefe  nemiche  nel  ior  dominio  fi  fermerebbono.  Le  quaU  quando  non  fi  partif- 
lero,non  fWTero  i Sancii  tenuti àlieenziari  Franacfi'.  Il  qualcapitolo  rtniCTideua 
per  quelli  pochi  Spagduoli  cherioianeuano  à guardia  d’Oi  barello,  il  qual  foto  di 
xoSìampioStatoin poter  loroficonferuaua.  Confentirono  anche  tSnefi,  che 
■ Me  in  quella  conuenzione  comprefo  Don  Fratuele  d*Alafc  co  firoiSjtagnuoli  : 
■Ha  quale  quando  egli  nonvolciledal  canto  faoacconioitirci  quelcheera  tra  il 
gH  Ditta&iSaneficoochiufi>,a'imendtire  iuogni  modocITcr  lermo.:  Difpiocqut. 
Ibpraniodo  quello  partito  pre/o  dal  Duca,  non  che  a'  miniilri,a*quali  per  la  ftree- 
tezzadel  tempo  cola  alcuna  non  fiera  potuta  Hir  inceodcre,  maaUlmp.  médefimo; 
Jtonconfiderando,  chenon  potendo  in  tempi  tali  ptenderfi  panitdmiglione,non- 

erabenetitandofilaguerraincaiafeiBagiouaf4ltrai£irdannoifefteiro.I'’àdu» 
qnercfoLudgnano  Se  MontefcUonicoa'Sanefiiiqualilicti  della  ricuperata  liber- 
ta, &queUi  dicendo  dal  Ducaingran  parte  ritlonoibcre,  mandarono  per  ri  leder  tu 
.ambaiciadore  apprefib  di  lui  Ambito  Nuciefieomedal-Daca  per  tjledere  ap- 
I prefib  quella  Repub.  lù  mandato  Lion  da  Ricaiòli  per  la  vicinità  de  fiiot  poderi  'à 
quella  citti,&per  gli  antichi  parentadi  huomt>moltopratictìdccollumi,affcgre^ 
^ ti.humori,  ScpartialitàdeSanefi.  Contraiquàjicorae  che  Dori  Diego  baucfsc 
auuiato  qualche  numero  di  gente  lotto  Afcant'o  della  Ceraia,  Se  AleflànJro  VI- 
■telli.  Se  Alcaaio  hauefic  tolto  lor  ChiuG  ; nondimeno  per  mancamento  de  denari 
• le  gcntifi.etanodKcioItcjScperordinedelPapadrfidcrófoohd  LaToiicana  non  fi 
tìempieirc  diguerre,  Chhjfi  era  fiato  refiituito . Pareua  ài  quello  modo, a chi  non 
.guaedaua  ad  altro  che  alla  Icorza  delle  cole,  acquetato  ogni  tumulto  in  Tolcana  ; 
ma confiderando  gli  huomini  imendemi  de  maneggi  del  mondo, 'che  quanto dal- 
Il’vna  parte Sedali’alrrafierafiitro, tuteoera  fiato perveraneccffiiòiScchecolpre- 
tefio  di  OrbatcUonè  di  Siena  fi  cran  partiti  tutti  i pranzrfi,  nè  da  Sraggia,o  da  con- 
dP  fini  il  Duca  rimouea  le  lue  genti  acctelciutc  à notabii  numero  ; già  fi  potea  antiue- 
derc,chcguetta  fi  romperebbe  in  ogni  modo  in  Tolcana  Irà  non  molta  lunghez- 
za di  tempo;  rtoneflendo  ohreàciò  credibile, che  vn’lmp.  con  grande, auezzb 
dilunga  mano à riportar vittorìedafuòi  nimici,hauelfecoti  leggiermenteà  lofi- 
tcnere,che$ienacontantapcrditadeilalaarìpatazionegli  fullcvlcita  di  mariO'. 
Mandò  per  quello  il  Redi  Francia  vn  luo  gcntilhuomo'  al  Duca  per  aflicurarlo, 
che  dal  canto  luo  non  farebbe  egli  giaoui  molefiato , fàpendo  quanto  a’dilegni 
fiioi nuocerebbe hauerlo nimico.  EtI'Imp.nonmaidalui  lolciato  di  lupplicarcj 
per  conto  diPiombinOiStfinalmente  poco  innanzi  a*  rumori  di  Sièna  da  PierFi- 
V Uppo  Pandolfini  luo  ambalciadorc  iattogliclo  ricordare , fi  contentò , pokhe  il 
~ proprio  Signore  lene  contentaua,  che  da  Don  Diego  negli  luffe  dato  il  poffeffo . 
il  quale  vedutoàchelecoledi  Siena  eran  riuldrciSt  giudicandoli  impotente  per 
lo  mancamento  de  denari,  le  da  quella  parte  fiiffe  fiato  molefiato , di  poter  difeiv 
der  Piombino, hauea già  fatto  proponimenìo  di  abbandonarlo.  Fù  dunque  ad 
.Otcoda  Monrautoin  nomedelDucaconlcgnato  Piombino  da  valegretm^  di 
Don  Diego,  obligandofi  il  Duca  direnderlo  all'lmper.  ogni  volta , che  de  denari 
prefiad  àSuaMacftà,Sc  delle  Ipeleùttc  Se  da  Mi  per  coniti  della  fortificazione 
luffe  fiato rimborlato . OttoconlcgnatalafottezzadiPiombinoalcapiiano  Ro- 
ta da  Vicchio , riccuette  il  giuramento  della  fedeltà  cosi  degli  huomini  di  efstL. 
terra  di  Piombàlo  ,di  Populonia  ,di  Huriano , Se  di  Salino,  come  deg^i  altri  Co- 
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enato;  che  cadendo,  atrendcndo  à fcruire,  de  non  h (degnando , ogni  cofa  finti- 

niente  fi  ottiene.  Ma  perchenon  li  era  incognito  t che  DonFranzcfc  tfAUba^ 

accordatoli  ancor  egli  a ceder  la  fortczia  a*  Sancfi  fcn’era  andato  il  tfiiafe 

in  quel  tempo  fi  trouauain  Germania  nella  terra  di  Pieffen,  ordinando  le  fi*  genti 
per  andar  contea  il  Re  di  Francia,  & reprimer  l’orgoglio  d’aleuti!  Prmdpi  Germa- 
ni ribeUijdtcbe  quiui  DonFranaefe  attendendo  à fcnfar  (e,  & Don  Diego  dcUai. 
perdiu  &tti  del  caftel  di  Siena,  j’ingegnaua  di  Icaricarla  colpa  iiddolo  al  Duca  di 
pirenzci  come  quelloche  dicea  non  hauer  roandatoii  (occorÌoàtetapo,a&rmaB- 

do  con  manifcRa  bugia,  che  nella  ibrteaza  era  da  nanrenerfi  peri  ^giorni,  ftitaò 

il  Duca  neceflària  cola  mandami  non  meno  Ippolho  da  Corrcggioi  che  LioaSaa- 
ti,  pecche  di  villa  &di  propria  cofeienaa  potedèrofartoccarOco  imnoall*Iiaper. 
come  il  fatto  di  Siena  roinutifiitnamente  era  paffato , Dall’cIficatS  & vere  poi«^ 
de  quali  celiò  egli  interamente  fodiifitto,  già  dichiaratofi,  che  nonera  per  pània, 
che  Siena  andaflc  impunita  deirerroie  commcilb . Nè  i Sancii  reftarono  io  cauto 
di  ptouedere  a’  cafi  loro  abbattuta  la  fortezza,  & non  lòlo  ricenuto  Meni,  dìTae- 
incr,  ma  apparccchiandofi  à rìccuete  il  Cardinal  di  Ferrara  in  nomedel  Re  di  Fnn 
eia  per  gouemo  di  quello  Statoi  ancora  che  il  Ducàdcfiderolb , chcefiS  almeno  fi 
manteneflcro  neutrali,  hauelTe  pregato  il  Papa , che  configliaire  a’  Sancii  il  benlo-  _ 
roi  auucdendofi,  chegià  i configli  fuoiincominciauano  à quel  popolo  ad  efiet  fo> 
ijpetti , Ma  l'opera  delPapa.  il  qual  vi  mandò  il  Cardinal  MignancUo  lor  cktaditra 
ludi  poco  momento,  hauendo  già  i Sanefidcl  tutto  mcominciato  à pender  dalia- 
parte  Franzefe  i & deliberato  ^ mandar  quattro  de  lor  cittadini  arabafeiadori  i 
quella  Cotona,  Onde  Don  Diego  che  era  richiamato  dalllmp.  altacone,  volle 
prima  che  partiire.almeno  aflicuraefi  dX>rbateUo  ; oneloton  mefli  j oo  foldad  veo- 
chi.a’  quali  tenuti  da  lui  quattroincfi  lenza  denari,  era  il  Duca  fiato  collreno  prò- 
uederedaviuerc.  Già  era  entrato  il  verno,  fiedouendo  il  Candinal  di  Ferrara  nel 
venir  al  gouemo  di  Siena  pafiir  per  Firenze,  iùrìcruuto  dal  Doca  con  fomme  di- 
inoftrazionid’honoriàlcbediedefofpcttoà  gli  lmpcriali,che  egli  non  haucOecan- 
ràto  animo,  hauendo  ancor  dato  il  pafib  à molti  fimri  &cauaUi , chei  Franzeli  di 
t^mbardia  feceanpaflàrcinTofeana,  Mail  Duca, ilqualecomedcfideraua,cbe 
Siena  in  fua  libertà  fi  mantcncifei  così  nè  gli  Spagnuoti,  nè  i Franzeli  harebbe  iik> 
ni  cafo  voluto  per  vicini,  era  coftretto  goucnùrli  con  grande  aitificio,  non  volen- 
do fenza  profitto  di  Celare  nimicatfii  Franzefi,  nè  condanno  fuotirarfivicioo  à 
cala  huoro  più  potente  diluì.  Ne  quali  conttapefi  ftimando  per  partito  ficuro  il 
trouarfiprouedutodi  moneta,  per  proueder  a*  perìcoli  che  potdlèrnafcerc,  non 
oftantc  che  il  Cardinal  di  Ferma  non  lafciafie  opera  alcuna  addietro  per  alfico- 
larlo,  che  da  Franzefi  non  farebbe molefiato,  anzi  dal  Re  farebbe  tenuto  per  buo- 
nifiimo  amico  & parente  , conuennegrauari  fuoi  popoli  con  ngoucimpofizionì, 
hauendo  al  dazio  delia  carne,  poco  prima  mefia,  aggiuntone  altrì,daquali  traben- 
doquanticà  non  piccola  di  denari,  diede  ordine,  che  fi  muniflc  il  cafteMo  di  Satu 
Calciano  per  far  firontierz  a’ Sancii,  & che  certi  baftiooi  incominciati  lui  monte  di 
San  Miniato  per  fortezza  della  città  fetrandofi  infieme&ceficrovitSdtrocaftello, 
ouepofta  guardia  di  Spagnuoli  vetuficà  tener  guardata  de  ficora  (Otta  quella  par- 
te della  città  di  là  d’Arno . Nè  fi  penò  molta  adintrnderc , che  veni  ua  il  Viceré  di 
Napoli  con  cfercito  armato  all’acqvifto  di  Siena,  Ù qnaIee(erdtofidiceia  efler  di 
aomilalànti,4oo  lance delregno,&tniUccaualcggieti,  I quali luuifi  pabUcad 
pdmadKnon&cca  di  bilic^itoi  dicdeio  ia  gou  parte  coanodkia'FnaBofi  <4 
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lor|)rottifionÌMSiena.penikiidodidifcadi^fi<»Édiaiiiiila  &obV  flt  5ob 
otulcggicn.  Ecgiàenentratoi’aDoo  j)))quaddoilVicaègiua<*»lj«(it«o 
con  due  mSa/anti  Sp<gouoli.dc«oii  inoitt  Àgnoli  &CaunliaiNà)idnaat,  di  li 
{eoe  ycoDC  à Eunuci  ooc  fu  r icetuxo  dalgeoero.  dalla  figUdoticoo  oigni  Ipezie 
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ciunrecpaUcaualietia.&conoRo  milafantiin  UCoctoaeio.diirgoaMÌo:d*aP 
lalur  lo  Stato  di  Siena  con  la  mctideircfeitko  dalla  pane  di  VaUfohtaiU  i & eoo 
l'altra  pa0i(  in  mweinina>& in  quello  modo  toglico^  a'Sancfi.il  OcaitàéB&io 
vcttouaglie.  metterli  in  neceflità  di  ridurli  allackmnuadcli’I  mpbwqnaadti'iL  Vkaq 
liiperb  vecchiaùwd.per  intemperanea  vlata.con  la(  moglie  .clu;  h^aaa  mrnaa 
feco,  & la  quale  per  la  bellezza  fingoiatmeme  amaua .«  pocakro  mfcnnarofi , hn  i 
Bon.otolci  giorni  finort.  Di  che  dato  dal  Duu  Cofimo  fpacciacamcnieaiiuiid 
all'Imp.,  non  volendo  egli  lopralciiccucrrdcaaicodi  quella  gudrrat^Kfanoà  Don 
Gania.incompagniadeiquale.conuimendoafilfimo-dell’aRemilirars  ftt  dtfa» 
EochcdouefleimcrucaireAleCiadro  Viteliif  eoriadiSaocTi.dicpeic» 

uenne  in  potere  deg^  Imperiali  lù  Afinalunga.dieirQ  la  quale  alaniafonO  à Laidr 
^no.doue  baueano  i Ftanzefi  melTo  trocCMO  fanti.  Kit  dato'otdioe  à Morcnq 
Caburefeca^nodàqadprefidio.cheabbruciittocifichcv'd»  davatere  ratH 
bnndonalle,  i terrazzai  di  ciò  accortili  gliel  vieiatoo  eoo  l’aratc . Siclic  entrztiui 
gliImp.hebberoantiiMdilmaatellarlo,pcraonhauerurd  tener  guardia  i le  il  Du> 
caaundatoui  vna  compagnia  di  ùnti  nonne  bauelfe  prefot  U cura  di  tenerla  à par* 
teÌmperiale;comecbe  per  uikbc  ragioni  hauede  in  quel  luogo  prercndenza  la 
Kep,  Fioreopna*,  Di  Lucigutno  a'imiiò  refercito . KMeodo  in  unto  prelb  alcuni 
alirtluogbidiaonmottaifflponanzai4MaaccfeUoilicoguardaco  da  igofutd;  i 
qoli  tutto  che  itaucOero  bauuto  pebfiero  diteocrlo,  vedendo  venirui  il  nimico  g> 
gliatdo,  (eoe partirono.  Ondea'attCmiCuaàmtrciar.verfoPicnza.  Erainquella 
Cttt4caaratocon5ool4ntiGiotdanoOrlìao>dtcomebcittàhaaea  buonemura  _ 
Si  alte,  benché  fetua  loifi.  hauca  Giordano,  ptefo  à difènderla  t ma  non  hauendo  ~ 
bauuto  fpaziodilàruiriparotaiecbepoielic reggete  a' colpi  dcfl'artiglioria > ^ 
panie  meglio  voiontariamcraevrcirfenc.  &conleruar  quelle  genti  per  la  guardia 
di  Moniakino,  la  quale  infiemccDii  Cbiufi  faceanpi  Pranzefi  difegno  in  ogni  roo> 
dod’haueràguardare.checoapcrditadcvergognzdrUeraegencidopa  inutil  di> 
fèia  haucria  à Ufeiare  per  forza  • Di  quelli  loltoi  edendofene  vna  parte  ritirata 
àMonticbidlofotro.  Adriano  Baglioni.  quello  ebenoD  hauca  latto  Pienza , nè 
MootcfcUonio.  oc  UKignaoOi  dehbciò  far  pruoua  di  tenerli.  tnolEà  quello  più  da 
impeto  d’honore,  che  (U  fperauza  d’hauer  lungo  tempo  à rclillere  ad  vn'cletcito 
rialci  le  non  io  quanto  li  daua  conlmodità  à quelli  di  Montalcinodi  poterli  meglio 
fortificare,  potendo  ciafeun  vedere  .che  la  piena  delia  guerra  fi  riduceua  inouel 
luogo  • Fatto  dunque  vn  pkcol  ballioac  auanti  alle  mura,  à Don  Gzrzia.il  qualfii. 
tea  richieder  il  Baguocte  d'arrenderii,  fù  rifpollo,  che  elfi  voleuaao  tener  quel  Ino. 
sqÀKhchaueuaa  forza  in  Ictuigio del  Re lor Signore.  Era  il  luogo  perla  natura 
del  fito  aliai  ben  difefoi  perciochc  non  foto  era  pollo  in  alto,  & rilcuacodol  piano , 
ma  hauea  intorno  molto  del  dirupacò;  takheconditiìculiàvifipoccaconducerl’ar 
ngikeia,  de  elTcndo  il  mefe  di  marno,  che  allora  corrcua  molto  piouofo.  la  dii&ol- 
(àcheeraperfegrande.lareodea  ancor  ma^iore . Condottoui  contuttociò  al- 

orai  pezzi  d^iglierùi&lacendo  operarli  pìantarlainluogoopportnoo  150  paffi 
difeoftoda  lùmàci,  nè  pel  quello  fi  mollrauada  quelli  di denttoakunosbigocti- 
BlfStnwn4Ìhaco<ta38MOO»tC.AfegniO  dcUfeCoiDU  fatto  difegno  di  prender  il 
, baltione. 
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baftiohc;4ttncheri]caAei'Contefcalotiioiifcdon«Aribimatoc(in mortedi|SÌu 
deio  defuoi«  de aonimeno  di  i5o(feriei>iiaVi<A  cglifteflbferitodVof^O'nel 
voftoJmperocfaemUocheaiTeeaiia'iuscoi  m^por  maiauiglia , edendo  màti- 
ettabpoluereddgiiirchiban,cfan  coftretti  diienderiì  con  le  pietre . ma  guada- 
gnato finalmcoce  il  tallione  dagli  Spagnuolii  qu^o  tiratò  Kircigtieria,  Adrìa>- 

ito'iù  dopo  veaUg;ionii  coùteao  rcnderd-i  diibrezione.  'Dtin  Garaiahauendò 
oonltdcrato  il  vtdòr  di  quella  gente,  chenon  piòckeifoofoldatMiémca  hauef  óM' 
vna  bombarda  pertantì  dìiì  lufTero  coti  egregiaipcnte  dilefì  ,-p<ite&ìdo  cagUaiu’i 
pezzi,  G contentò  di  fualigiarli  3t  falciarli  aiidar^via^  hauendo  mandato  (olamem 
te  prigione  Adriano  con  alcuni  altri  Capi  iPkis^.  Con  qUetUAtliiii'prìncipj  maire 
dando  i’efercitò  oltre,  giunfe  à TregoandB,do]|e>}  no  Ibldàli  Fmnzefi  ve^gendò^ 
accerchiati  furonocollretti  renderiìà  difcrrzioae,  'NclmedefìiMò  tehfpb  Gfp|ne 
£;  innanzi  d'opra  Buonconocnto  Berardino  SanibucrmoPrladpeditttGgnanOt  H 
quii  eracapiiano della 'gcntcd'arme,&non  lolo entrò  nella  icrra^  abbandoni  di 
GioaannfGagliardo,  che  v'era  cònanaeòinpagma  dì  coutleggietr»  Franzefi,  ve^ 
gendo  che  fenza  fami  non  la  poteadifenderei  ma  di  efli  canaUi  meffi  in  fuga  feot 
prigione  venti  celate  infieme  col  ftjo  Luogotenente.  Mentre  di  verfo  la  VaWjf 
chiana  G era  in  tal  modo  dato  alla  guerra  prindpìo , auniandoG  Feferdto  d Mone 
taldnoiin Maremmaeragiunroìl OxiteGlo: BatiftadiLodroneeohquatnoniibi  ^ 
Tedefchi . 1 quali  prefo  Giuncarìcofenza  battaglia,  vi  tromròno  copia  non  pio  - 

cola  di  vettouaglic.  QiMGnel  medeGmo  tempo  erano  obarcati  in  Pk>mbino'4eo 
Spjgnuoli  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  perche  G daua  ordine  che  giuntiG  con  effo 
loro  1500  Spagnuoli  d’OtbMello,  mandandouìG  con  1 000  filiti  Italiani  il  Como 
diSaotaGotc,&voIgendouiGlacaualldià;veoifhToiSaneG  illrign^  da'qutGl 
pane  gagliardamente,  priuandoUdel  mare  & delle  vettouaglie  .delle  qnali  queMa 
Prouincia  abbonda.  Ma  trouttocheiTedèfchiiibn  eràn  quel  nun#ro  che  G afpet- 
taua,  che  sbigjottiti  Gcramén»,  per  ertéf  e Gati  parocchi  di  loro  tagliati  i pezzi, 
trelacenanoicoRaàccrtevettouagliechevenidàn  da  Piombino, da  Cornelio  Ben* 
tiuoglio,nonzrdiuanovfcireincampagna‘,chenon  v’era  capo  d’autorità  da  po>  H 
ter  comandare  à tutte  tre  le  nazioni,  & perciò  dilperata  la  prefa  di  Groffeto , cho 
era  il  Gnc  & la  fomma  d’impiegar  quelle  genti  in  Maremma,  hi  dato  ordine  che  !»■ 
fciatoqucGo  penGero  da  pane,  coati  Tedefchi  come  gli  SpagnuoKnoucllamente 
venuti,  per  il  Volterrano  & poiper  il  Valdatno  ^iTaflero  i Montaicino  : doue  tto- 
uaruno  chegià'DonGarzia  con  l'eferciro  G era  condotto . Hà  Montaicino  dafiaj. 
pane  più  debole  vn  caGello'che  foprìftà  alla  atta^eflendo  nel  retto  perla  natura- 
dei  luogo  & delfinduttria  molto^n  fòrte . Da  quella  parte  panie  i Dòn  Garzia 
che  G doueirecominciareàbatterc,  dimando  che  prefo  il  caftello,  leggicrmcntei 
gli  farcbbeveiiucofatto  di-inGgnorirG  anche  dèlta  città.  Hche  perpoter  fbtnJè  g 
meglio,  Gfccc  accomodardal  Duca  CoGtno  d’alcuni  pezzi  grotti  per  battereàìco^ 
me  fècedi  gnaftatori  & di  molte  altre  coftj  ilche  è cagione  che  qoioi  Gtino  meffi  à 
fcriuere  il  fuccettòdi  quettoannn,  come  appartenente  alla  mat^rfa  nottra . Et  ùu 
tanto  GcradatoprincipioàGirdrIlefcaramucce,  nelle  quali  quelli  di  dentro  noo 
tìufciuano  infcrìori  à quelli  di  fuori,  ciTendoui  déntro  oltre  la  perfona  di  Mario 
Sforza,  Giordano  OrGno  con  miHe  finti  (celti , il  quale  flato  molti  anni  onotuta- 
inente  a’  (eniigi  del  Duca,  bota  àquellt  del  Re  di  mncia'G  ritrouaua,  & per  hauef 
egli  voiontariaroente  prefo  quel  carico.il  quale  molti  foldati  vecchi  bauean  rict^ 
fato,  non  perdóoaua  à fatica  nè  à pericolo  alcuno  i perche  ad  houore  di  quella  ini' 
prela  Giiufciffci  OndeàOoa  Giicìal'efpngoàiondiqMUadtdeoctHuanitts. 
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- A uitpù  difficile  di  quello  icheprirnienincotc  lì  era  daco  a credere,  ikfaebfpinfc  d 
coadiirdinuouo  due  mila  ffinciTolcani,  come  quelli, che  mefcolati  conb  Spa- 
gouoli  pcrl'cmuiaztoqencU'efpugaazioadclle  terre  (ogliono  eSet  di  gran  pro- 
fitto . Hauendo  con  quelli  preparamenti  abbattuto  vna  torre  alra  della  fortezza , 
la  quale  damicggiaual*clcrcico,attcndeua  venendo  innanzi  con  le  trincee,  fe  po- 
rca con  la  zappa  leuar  due  alti  baftioni  di  terra,  co  quob  bauca  Giordano  afficurato 
due  corrette  che  mcttcuano  io  mezzo  Quella  cortina  del  callello, che  guordaua^ 
verlo  il  campo,  fperando.fe  ciò  li  venia  fatto,  poter  poi  con  non  mi>ka  fatica  ab- 
batterle torrettei&in  quello  modo  alla  cortina  fpogliata  de  fuoilìanchi,  poter 
^ dar  l'alto  de  guadagnar  il  callello , dal  qual  non  nporaua  difficoltà  poter 

nella  tena,aoo  lapcndo,  che  dalla  partedi  dentro  tra  il  callello  & la  città per  i ri- 
pari ùtdui,  harew  anche  molto  hauuto  à fudarc . Ma  per  diligenza  che  egli  viar- 
ie, elTcndofi  con  la  terra  che  lì  ciraua  innanzi  condotto  all’orlo  del  fodb , il  qualo 
era  alCii  alto,  nò  per  mutar  hor  in  vn  luogo  hot  in  altro  la  batteria  per  idancar  il  ni- 
mico, in  vna  delle  quali  volte  Giordano  benché  leggiermente  fu  lerito  in  vn  brac- 
cio, lì  peruenioa  à Iperanzi  di  elpugnar  Montaldno , tal  era  la  fortezza  dd  lìco.de 
rardiredcollinazionedichiildifcndeua.  In  canto  hauendo  D.  Garza  fatto  pre- 
dadi a a mila  feudi  de  nimid,  che  veniuan  di  Roma  per  pagar  le  paghe  a'  loldati,  fii 
_ collrccto  a'  tumori  che  ne  fece  il  Pontefice  dì  refiituirli,  e^ndo  flati  prcii  ki  sù  le 
^ terre  dflLi  Chiela . Oiide  fatto  più  cauto  ne  guadagnò  in yn'altra  volucinquo 
mila,  con  hauetni  rotta  vna  compagnia  di  caualli  Franzelicheliconduceua,  de 
iucoui  prigione  Gio:  Galeazzo  San^erìno  capitano  di  ella  figliuolo  naturale, 
del  Conce  di  Caiazzo  con  vn  nipote  di  Termes . Erano  già  conlumati  molti  giot- 
ohocin  Momalcino  fi  era  fatta  cola  alcuna  di  momento,  fe  non  che  in  VaJJorcia^^ 
afcuniTedelcWhauèanoprefoCalliglioncconalcune altre  piccole  terre abban- 
donate da  nimi,  le  quali  per  hauer  i Franzefi  da  que’  lut^bi  tenute  eguagliate  le 
llrade,  che  di  Montepulciano  conduccuano  le  vettouaglie  od  campo,  erano  flatc^^ 
dinonpiccoloimpctfimento.  Al  fine  venne  Don  Gaizia  in  fperanzadi  poterli 
Z)  inlignotire  di  Montalcino  per  via  di  cranatoi  perdoche  richicllo  il  capitan  Moret- 
to Calaurcle  lotto  promclTc  di  rellicuirlo  alla  patria, efTendoribello.iScdi  premj 
maggiori  dell'opera  Tua,  & egli  datogliene  intenzione , nè  di  ciò  crade  alcun  fnit- 
to,1àaUendo  ilMorettocomunicatoiltuttoconl’Otfino.&prcfo  infìeme  partito 
di  corre  alla  trappola  D,  Garzia;  ò chi  mandato  v’haudTe,  fe  da  vna  fentincìla  do 
pimiri  non  futfe  fiato  auuertito  del  pericolo,  Vna  limile  fperanza  hauca  conce- 
putoilDucadiFircnzcdeUecofediSiena,iiqualcamando  meglio  ìSancfi  liberi 
^cini,  che  Prindpi  di  fOrge  maggiori,  delideraua  che  Siena  ricoiKiliatafi  con  l'im» 
peradorenella  fua  libertà  fi  ri  manefle.  La  cofa  era  quella.  Che  Giulio  Salui  an- 
i forche  capitano  dipopolo,malcontcntodellafupcriotitideFranzcfi,òpcrverq 
' amoredi  veder  la  Aia  patria  libera  dal  giogo  delorefticri  ,òpurcpcrdcfiJcrio  di 

cole  nuouc,  dfeiido  natura  d’alcuni  di  noncontcniarfi  giomai  dello  Stato  prefen- 
te,  voleua  muouer  tumulto  in  Siena,  dcchiamar  il  popoloà  bbcitii  ma  veggendo 
fola  di  tanta  importanza,  ficroafliroamentc  in  tal  tempo  non  poterli  venir  lana- 
(enza  la  compagnia  di  molti,  confcriu  la  cofa  col  capiuno  Girolamo  da  Pifa,  &da 
lui  ad  alcuni  altri,  & finalmente  al  Duca  di  cui  egli  era  vaflallo,  fiitu  fapcte , non  h- 
Iciò  il  Duca  di  mandar  fotte  altri  colori  Ginlio  da  Ricafoli  à Siena , Il  quale  & di 

porger  aiuto  ai  Salili  àconfeguir  il  fuooncftodefidcrio,6c  àlafciorlo  arbitro  poi 
^quellaRepub„IaqualedaUa  fua  fazione  farebbe  ftaugouemata.moftrando  il 

(Qmcdcinchevia  lygamcnte  proiailc,  ofeteadoU  fpccialmcnte , che  quando  del 
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dì  fì  iufledcKbmtOi  egli  harebbehauuto  mille  ^nti  detti  all«  porte  di  Siena,  & ■'A 
caualli  bifognindo  con  ogni  altra  opportunità  necetTaria  i ma  fi  come  il  più  d^t. 
volte  auuiene,  che  oue  più  huomini  intcruengono  j d ilficil  cola  è , che  faccenda^ 
alcuna  poflàft«  lungo  tempo  celata,  lacongiura  fù  Tcopftta.  Et  il  Salii  con  vh 
fratello  canonico  di  duomo,  & due /rateili  de  Vignali  furori  condannati  nel  capo. 

Non  rhifcitique/Udi/egniifiteneuabeneiCbe/ufleperporerriurcire  a'Tiirdri  di 
pigliar  alcun  luogo  nel  Regno  diNapolw  I quali  accompagnarifi con  Ferrante# 
Sanfeuerino  Principe  di  Salerno  ribello  di  quel  regno,  & il  Principe  da  Franac/ì 
fauorìto,  moltodauan  che  penfare  a'miniftri  di  Cefarein  quelle  parti.  La  quii 
cofa  dal  Duca  di  Firenze  conofeintà,  il  qual  dello  Stvigilanreà  tutte  le  cofe  ^ i \ 
propri  pericoli,  hauea  gli  occhi  & gli  orecchi  in  ogni  pane , & per  que-fto  «wfide- 
nndo,  che  per  il  bifognodi  difender  il  regnodi  Napoli  gli  fi  farebbe  legglnihtnfe 
po^alafciare  quella  guerra  addoffo,  fi  pofeà  confortar  ilPontefice,  checon l’au- 
torità della  perfona  & del  grado  fuo  procacciaffe  di  metter  accordo  tii  qucftfPrin 
cipi.moftrandoli,  che  guerra  in  Italia,  &maflimamente  in  Tofeana  W potentati 
così  grandi,  come  era  I Imperadore  & il  Re  di  Francia , non  recaua  comniodità  al- 
cuna allo  Stato  della  Chiefa,  foggiugnendo,  che  per  le  guerreche  haueano  qn'e/ti 
Principialffoue.leco/ediTofcanaeranoridottein  fiato,  che&l*Imp.rcfterrfb«> 
cheto  ogni  volta  che  i Sanefi  v/àflcro  con  eflb  lui  alcuno  atto  di  domandar  clemen- 
za & perdono;  &iFranzcfi  non  porrebbono diredi hauerprefo  in  vano^ proto-  ^ 
zione  di  quello  Stato,  ogni  volta  che  i Sanefi  rimancllèro  liberi  ftnza  fortezza , & 
lenza  haucrui  l'Imp.  à tener  guardia . Ma  il  Pontefice  entrato  in  defiderio  di  pa-  * 

rentado  col  Duca  di  Firenze,  vna  delle  cui  figliuole  defideraua  per  moglie  d’vn  fi- 

^ ghuolo  del  fuo  fratello  Balduino.il  quale  era  ancor  fanciullo,  «t  quel  che  è pefglb 
non  leginimo,  & conofceua  che  il  Duca  ardentemente  defiderau^di  Icuar  quefta 
pencolola  vicinanza  al  fuo  Stato,  non  vmiuaàquefionegoziodi buone  gambe, 
confiderando,  che  quanto  più  gh  duraua  qutfio  fofpetto , tanto  più  fi  farebbe  in- 
chinato a lodisfiarlodel  matrimonio.  Contuttociò hauendo  Afeanio  della  Cor- 
niafuooipotetoccovn'archibufataintomoMontalcinojeirendofi  nella  Marca*  D 
nella  Romagnaridefiatel’amiche  fazioni, &fuccedendo  ogni  dì  nuoui  ladronecci 
dtvccìdimcntii&noneflendo  fuor  dìfperanza  il  Pontefice,  che  il  Duca  l’haueflc 
vn  dì  à compiacere  del  matrimonio;  dopo  hauer  mandato  il  Cardinal  Dandino  in 
Fiandra all’lmp.,* San  Ciorgioin Francia  alRe,&  finalmente  il  Cardinal  Son- 
moneta  a Siena,  &il  Cardinal  di  Perugia  fratello  d'Afeanio  à Firenze;  egli  me- 
defimo  fi  ridufle  à Viterbo , perche  effendo  più  vicino  à Siena , potefle  quindi  fi  * 

C ardiual  di  Ferrara,  à cui  da  Franzefi  eran  cornmeife  le  cofe  di  Siena , venir  à tttK 
uarIo,&  trattardclmodo,fenondipace,almenodi  fofpenfione d’armi  inTofea- 
na.  Ncpcrciofierano  tralafciatelc  cofe  della  guerra,  anzi  inMontalcino  fra  lt>  - 
molte  Icaramucccche  fi  faceuano,  erano  in  vna  volta  fiati  vccifi  molti  di  quelli  di 
dentro.  I quali  vfeiti  per  inchiodar  cera  pezzi  d'artiglieria  lontana  dall’altra,  * 
parendolormalguardata.coltiinmezzonon poterono  faluariì.  Tràimodipio- 
pofij  parca  che  la  colà  fi  riduceifcàqucfto;  Che  fofpefe  le  armi  inTofeanad^ 
ammendia  le  parti, &meflb  in  Siena  vncapitanonon  fofpetto  con  la  guardia  <1 
mille  fanti,  laqualcfpcfa  fi  contenraua  di  far  il  Papa  con  alcun’altro  Principe  Ita- 
liano.finchelecofefiaflettairero;  il  Pontefice  fecondo  ilcui  arbitrio s’hauea  tal 
capitano  ad  eleggere,  vi  doudfe  fimilmente  tener  vn  Legato,  &qucfti  fi  difegnau» 
efierc  Marcello  Ceruino,  che  fu  poi  fuo  fucceflore , benché  per'  breuiffimo  timpt» 
nelPonteficato,  eoo  la  cui  finceriti,  prudenza,  & bontà  dicottumi  fipotefr»* 
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' A Kep.  riduccre  ad  ottimo  flato  di  gouemo;  & in  tal  modo  ridotta,  rimollone 

poi  & Legato,  & capitano,  de  fanti  nella  tua  antica  libertà  fìlafciafTe . Ma  il  Cardi- 
oal  di  Ferrara  de  Ternics,  i quali  incominciauano  d non  temere  di  Monralcino, 
prolungando  bora  per  vnacagionc  de  bora  per  altra  la  conclulìonc  di  ciò , dette  ro 
occafione  à Don  Qarzia,  il  quale  di  quelle  artificiofe  d il  azioni  fi  era  accorto  à fol- 
dai  quattro  mila  fanti  Italianidinuouo, perche  lafciaiine  lei  mila  intorno  à Mon< 
talcino,  col  refto  dcll’cfcrcito  correfle  lo  Stato  de  terre  de  Sancii  tenute  da  Fràzefi, 
fc  col  pcricolodella  rouina  delloStato,de  di  tot  loro  le  vettouaglic  poietTc  coflri  • 
gnerciSanefi,ò  chi  era  per  loro  ab’accordo.  Le  quali  genti  menrrein  fui  Corto* 
2 nclie  firagunano,  rinfrefeando  ogni  dilenuouedell'arinara,cheliarpcitaua  do 
Turchi  infiemecol  Principe  di  Salerno  in  fui  regno  di  Napoli  J’imp.  commolfo  dal 
pericolo  de  dalla  fretta  ebe  ne  le  faccua  il  Cardinal  di  Seguenza  fuo  Luogotenente 
in  quel  regno,  ancorché  da  altri  Tuoi  miniflri  fuflc  confortato  à tener  alincn  tanto 
l’clercitoinTofcana,  chepotenfedar  il  guaflo  a’Sanefii  comandò  efpretramento  , 
cherecifa  ogn'altra  dilazione  DonGarzia  con  tutte  le  genti  fene  ritornaifc  nel 
regno,  dicendo,  che  in  stile  fallaci  fperanze  di  ricuperar  Siena  raccomandata , non 
volea  perdere  il  regno  diNapoli  antica  de  ereditaria  patlione  de  funi  prcdcccfl'ori , 
Quella  armata  hauendo&ttoleggicr  danni  nel  regno,  era  fin3lmt'ntca’7  di  ago- 
fio  comparita  ncll’ifola  dell’Elba  con  animo  d’inlìgnorirfi  di  Portoferraio  ; ilche  al 
^ Duca  per  vna lettera  intercetta  de  Franzefi  non  era  giunto  nuouo . Onde  &a  Por- 
toferraio hauea  mandato  Lucantonio  Cuppanoide  aPiombinocon  1200  foldatl 
Chiappino  Vitelli . Haucua  oltreà  ci^otto  il  Marchefedi  Marignano  ragunato 
3 500  fànti,de3oocaualli,  decomandatogli, che  tlando  in  San  Donato  in  Poggio, 
quindi  fecondo  gli  auuifì  fi  gittaffe,  de  fuccorreffedouefùfre  il  bifogno.  L'ainuta 
(montata  nell’ifola  fece  quelli  danni  maggiori  chepotè.  Prefo  Capoliuicri,il  Gi(^ 
go,al  caftcllano  delia  cui  fortezzanon  attennero  i patti  dilafciarlo  in  libertà , San- 
to llorio.  Rio,  de  Marciano.  Et  venendo  di  Siena  alla  marina  à imbarcarli  ajoo 
fanti  eletti  fono  buonilTiini  capitani  di  parte  Franzefe,  minacciauano  d’dfer  ve- 
D nuto  il  tempo  di  farlelorvendettecontrailDucadiFirenze.  Comandaua  all'ar- 
mata, la  qual  era  di  cento  legni  fra  fufle  de  galee,  Dragut  famofo  Corfale , tapitano 
per  i Franzefi  viera  Pqjino  cognominato  il  liaron  della  Guardia,  il  quale  hauendo 
feco  vnbombardiereamuratore, che  era  flato  in  PortoferraiS,  de  andaua  mof. 
traodo  oue  la  fortezza  eradcbole,de  doue  gagliarda,  prometteua  gran  premj  à 
Dragut  fene  piglialTcl'imprefaidegià  otferiui  le  genti  che  veniuan  di  Siena,  le^ 
quali  di  valore  oltre  modo  magnihcaua . Dragut  hauendo  diligentemente  olTer- 
luto  ogni  cofa,  de  faputo  che  nell’andar  à imbarcar  quelle  genti,  il  Signor  di  Piom- 
bino con  quattro  galee  del  Duca,  alle  quali  comandaua,  hauea  mclTo  nuoua  gente 
« ^munizioniinPonoferraio,doueveramenteoltrcmunizioni  defarina  viera  en- 
trato Simon  Roflcrmini  con  300  finti,  hauendo  intefo  del  numero  grande  cho 
v'era  d’artiglieria,  de  della  gente  atta  à difenderla,  de  (coperto  di  loro  alcun  valore , 
quando  tornandoegli  dal  guaflodelISfoUfuronoi  funi  incontrati  diifoldjti  del- 
ta fortezza,  de  dannegiati  dopo  nel  darli  la  caccia  da  colpi  tirati  dalle  galee  che  era- 
no nel  porco,  lotto  feufa  di  non  hauer  gente , nè  artiglieria  da  batter  muraglie , co- 
me gente  auuezza  à non  metterli  à ìmpre£i,di  cui  non  haucITe  quali  certezza  d’ha- 
ueta  tiufcircon  honore,  ricusò  di  volerlo  fiire . Sicome  non  volle  anche  metter 
mano  à Piombino, hauendo  làputS  dell  altre  genti  del  Marchefe;  le  quali  in  fui 
muoucre  delle  genti  Franzefi, dubitando  chcpndafTcro  à Piombino , s’erano  au- 
lii^' à Poggiboozi  & àCoUc . perche  non  haucQdo  fatto  altro , che  dato  il  gualla 
iiitr.fitr.Scif.Amm.  Rcr  alU 
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alla  mireraElbatàcapodidieci  giomiandòvia.comelifcppcpoiia'danni della-.  ^ 
Corfica . Era  la  Corfìca  forco  la  Signoria  de  Genouefi . de  ijuali  Sappici  C órlo 
con  altri  fuoi  feguaci  Ilolani  eran  ribelli . Coftoro  con  rmcclligcnza  d’alci  i amici 
& parenci  fecero  in  modoichcrrà pochi  giomiaiucaci  dalle  genti  dilt’armaca  pq> 
fero  gran  parredcll’ifola  inpocerdeFranzefì.  1 quali  rotnatofene  à mezzo  fet- 
rembre  Draguc  in  Leuantc,  & efli  di  cali  acquifti  rettati  fuperiori  ,fi  lafciarono  in? 
tendere  in  Genoua,  che  doue  quella  Rep.volefle  feguir  parte  Ftanzefeje  fi  lafcic- 
rtbbe  liberamente  cucco  ciò  che  neirifolafieraacquiftaco.  IlDucaCofimovcg- 
gendoà  che  la  mira  de  Franzefi  era  voltaci  quali  con  Siena  & coperti  di  Siena-, 
congiungendo  Genoua  volruanoa*  danni  degli  Imperiali  faifi  forti  in  Italia,  8c  j 
potendo  venir  lor  fatto  di  foggiogarla,  hauendo  malfimamente  le  antiche  pre- 
tendenze  del  Regno  di  Napoli,  & del  Ducato  di  Milano , molfo  dal  proprio  peri- 
colo mandò  Lion  da  Ricafoli  à Genoua,  profferendo  à quella  Republica  aoocaua- 
leggieri,  & per  quattro  mefi  ben  fornite,  & pagate  del  fuo  le  fuc  quattro  palco , 
con  prettar  loro  commodità  di  genti,  & di  porti  per  poterli  difendete  da  Franac* 
fi;  i quali  fenza  eITcr  da  efli  molettati  eran  venuti  ad  occupar  le  cole  loro . 1 
nouefi  fapcndo  quella  efler  fedele  amicizia,  la  quale  fopra  comuni  pericoli  ò gua- 
dagni fi  (ottiene,  accettate  in  parerle  profcrtcdel  Duca,  & grandemente  ringra- 
ziandolo, fi  prepararono  alla  guerra  aiutati  dall’Imp. , il  quale  gli  hauea  mandato  _ 
in  aiuto  con  ay  galee  Andrea  Doria,  con  cui  fi  eran  congiunte  le  galee Tofcanc., , ^ 
dfdal  Duca  concedutoli  Chiappino  Vitelli  fuofoldato,  huomo  che  nelle  colo 
militari  non  tralignando  punto  dalla  fua(f  miglia,  incominciaua  adeffired^gian 
grido . Nel  qual  tempo  parca  che  le  cofe  di  Tofeana  dormiflcrc  ,fgombratont. 
l'efercito  Spagnuolo,  andatine  via  i Turchi.  & per  le  gtniiin.barcatediSkna  in_. 
su  l’armata  in  gran  parte  i Franzefi.  Anzii  Franzefi,  i quali  harebbon  voluto  non 
efler  tui  baci  nelle  cole  di  Corfica,lìmulando  lo  (degno  cht  haucan  col  Duca,  in- 
cominciauano  à mottrarfi  uuidi  dell'amicizia  fua,  & pregauano  il  Papa  come  padre 
coinunc,i.hcfimettcffcdi  mezzo  i perche  il  Du' a podcndofiinpaceloStato  fuo 
non  fi  volcffe  intraporre  tra’ Spagnuoli  & FranzUiidc  il  Cardinal  di  Ferrara  fpe-  Cl 
ziaimcnte  promctteua  in  talcafo;  che  il  Re  darebbe  vna  fua  figliuola  natu'ale  per 
moglie  al  Principe  fuo  figliuolo;  Acquando  pur  egli  fecond^'antico  cottutne  del- 
la patria  fua  fi  volcflé  gitiareà  parte  Franzefe,glicne  proffema  vna  legittima»  Nè 
roancaua  chi  gli  ricordaffe,  gliSpd^nuoli  chiamarli  malcontenti  di  lui, & nellacor- 
te  di  Celare &per  tutta  Italia  farnedoglienze&quereleaceibiflime.  UDuca-#, 
il  quale  lo  ttarlidi  mezzo, &come  volgarmente  fi  dice,  l’effer  neutrale,  hauea., 
femprc  riputato  per  caniuo  configlio;  &.à  capo  di  tanti  anni  che  hauea  feguitato 
parte  Imperiale,  (coprirli  Franzefe  per  opera  non  folo  leggiera  ma  anche  maluz->-^ 
già,  & non  vota  di  pericolo,  hauea  molto  ben  difeorfo  Se.  fermato  nell’anima  qu^  ^ 
che  egli  hauea  à fare.  Onde  prima  che  ad  altro  mettelfe  mano,ficonteiUÒ  di  dar  fo- 
disfazione  al  Pontefice,  promettendogli  perii  fuo  nipote  Fabiano  vna  delle  fue  fi- 
gliuole minori  per  moglie . Datane  vr^l  tra  per  moglie  à Paolo  Giordano  Orfino, 
capo  di  quclla'famiglia,  prefe  la  protezione  del  genero  fanciullo  allora,  il  qual  non 
pa(Taua  l’età  di  dodici  anni,  & totnauagli  moltocommodo , che  prefa  la  forclla  di 
Paolo  Giordano  da  Marcantonio  Colonna,  capo  ancor  egli  della  (ua  famielU.^, 
alle  quali  duteafe  tutte  l’aItreRomanecedcuano,qucfte due fimiglic,chefrà lo- 
ro foleanopcrantiche  fazioni difeordare,  fi  fiifrero  in  tal  modo  vohe  infiemo. 
FIjuca  ccn  ilconfcntimcntodeU’lmMradore,  di  cui  era  foidato,  condotto  a’  fuoi 
fcruigi  ilMarchcfcdi  Malignano  ; ifquale  tenuto  in  que'  tempi  per  vno  de 
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, A periti  apitini  che  fulTcto  io  Icalù,  io  fiimauà  opportuniflinió  a*' difesi  fuoi. 
Ma  parali  bene  haucodo  di  qucilo  meoiotabile  huomo  più  voice  à parlare,  dimo* 
ftrarcchiegiinhilse,&comeinquciiariputazionerali[o.  Lacala de  Medici  in^ 
Milanuòvfcicadi Firenze, òcomequiuipcrurnuca  iùoobiie.  Macomelecofedc 
mortali auucngono, a’cempi  dclpadrc di coftui  molto  cravenuca  al  bafso.  Egli 
che  Gio:  Iacopo  hebbe  oomc,  jnaDdoco  mila  Tua  giouaiuzzaLÓ  vna  lettera  d Mas. 
perche  dal  callcllano  di  quella  fortezza  fufse  hitto  morire , ò peahe  di  ciò  dubi- 
tafse  ò dalla  beoigniti della  lua  fortuna  fofpinto , aperle  la  lettera , & trouato  ciò 
che  vi  era  fcritto,rcrucndolìdcl  luggcllo,dc  vn’altra  lettera  formato,  in  luògo  della 
^ mone,chegli(ìdcrscla  guardiadiquelcallcllootdinò.ltilignoritofi  cùquillacf- 
quilìta  altuziadiMus,s*jpcrfelallradaadcrsercoaui<iutudaPrincipi,coii  cuJur- 
re  Suizzcri,  da  quali  non  djfprezzato  tf  elser  creato  lor  capitano  generale , accolla- 
toli nelle  guerre  di  Milanoa'  Franzelì,  & pofeia  à gli  Impcrioluol  valore,&  con  la 
fàgacità,con  l'accumular  dcnari,de  quali  lùcupidimmo,  fattoli  di  CaUcllano  Mar- 
chele  di  Mus,&  accrcfcendo  ogni  dì  piit  le  fuc  coodotteoi’andò  tuctauia  acquillan- 
,'domaggiorcredito&  riputazione.  Da  Marchcle  di  Mus  creato  Marchele  di  Ma- 
‘rignano,&  feruito  l'Imp.horconduccndogrofso  numero  di  fonti , hor  ioiiotitolo 
di  Capitan  generale  deli'artiglieria  in  Francia, & in  Germania , trouatoii  in  Itolia- 
_ nelle  guerre  di  Parma  à comandar  alcuna  volta  in  luogo  del  General  D.Fei  dinan- 
V do  Gonzaga  ,&  finalmente  ncll’afscdiodlMctzaccrefciutomoltol’opinionedel 
giudizìo,&fcicnza Tua dcli’arte  militare , per  elserfi  con  buon  fondamenti  fcmpio 
opppllo  a’  pareri  del  Duca  d’ ’Vlua,  lenza  alcuna  contcla  peruenne  ad  ebcrc  llima- 
to  per  vnode  più  fagaci  Se  pratici  capitani,  che  allora  & per  molti  anni  innanzi  ha- 
uc&c  hauuto  l'Italia . Fornitoli  dunque  il  Duca  di  si  buon  capitano,  haurndo  doi- 
J'altrocantodiligcntiflimamenteefaminato  àchenumero  di  gemi  potea  mettere 
mano , trouaua  che  lenza  sfornir  i luoghi  necefsarj  ,hauea  da  metter  inlieme  ad 
ogni  luocenno  dieci  mila  fanti  & 5 oo  cauaicggicii  tutta  buona  gente  & bene  ar- 
mata, le  rendite  del  luoStato  ampie,  i fudditi  ricchi  & procaccianti,  le  foltezze  for- 
P nite  d'artiglietia,&dcU’altrccofcoppoituiieàgucrra,&  vbidienza fopra  tutto  in 
ciafeuno  marauighofa.  Perche  mandò  Bartolomeo  Concino  fuo  primo  fegrcta- 
rio,  della  cui  ledcle  & accorta  opera  in  molte  colefi  era  ieruito.ah'lmp.  facendogli 
intenderci  che  ogni  volta  che  egli  concorrelsc  à leuar  i F ranzcli  di  Siena  con  2 mila 
fanti  Tcdelc  hi,  due  mila  Spagnuoli,&  300  caualeggicri  da  pagarli  con  viui  & certi 
alseonamcntialmcnopcrdictimefi,  il  Ducali  obhgaua  di  pigliar  l’imprela  fopra 
di  lc°  porche  l’Imp,  occupata  Siena  fi  obligafsc  à rifar  la  fpela  al  Ouca,ò  in  luogo  de 
i de  nari  fpeli  in  tanto  Stato  il  ricompcniafsc,  il  quale  mentre  ottenefse , potefso 
ritcnettì  terre,città,òcaftella,chcdclSanefcacquillairono.  Et  quando  i Franzelì 
c per  loccorrer  Siena  con  maggior  forze  comparilsono , nonmancafsc  ancor  l’Imp. 
d’opporfi  loro  con  quel  nei  uo  di  gente  che  bilognalse . Conloitando  fopra  tur  to 
à tenerli  legreta  la  pratica,  accortoli  ninna  cola  in  quefio  anno  haucr  più  alla  guer- 
ra di  Siena  nociuto,  quanto  l’haueme  gliSpagnuolifattoptimairumotiiehcilbi- 
fogno  non  ricercaua.  Accettò  l’Imp.defiderofilTimo  di  galligar  i Sanefi,&di  leuar  i 
Franzefi  d’Italia  l'oflFcrta.St  data  fcgretilfima  commeflione  & ordine  à tutte  le  cole, 
tanto  che  certo  è à molti  miniHridi  Celare  in  Italia  l’odor  di  tal  imprcla  non  cllcr 
peruenuto  :il  Duca,ilqualeoltre altri  rifpetti  era  finalmente  affrettatoà  far  quello 
dall'clser  venuto  in  nome  del  Re  Piero  Strozzi  in  Siena , efsendo  già  entrato  l’anno 
1 5 54  diede  in  tal  modo  alla  guerra  principio . Penficro  fuo  fù  d’alsaltare  in  vn  me- 
tili mo  tempo  iSoncfi  io  cala, in  Matemou,  Se  in  Valdichiana . In  Maremma  rubar 
IJltr.fitr.Scif^Amm,  Rtr  * Gtof- 
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Groflcto.In  Valdlchlaiu  Chiufi,ò  MontaIcino,ò  akra  tf rra Jn  afa  veder  d'occupar 
il  forte  di  r amollia,&  quel  di  più  che  la  fortuna  porge  fle  auanri . A quella  opera  il 
Marchefe di  Marignano,in  Valdichiana  R ideilo  Baglioni.in MarCma Federigo  da 
Moncauto  furono  alTegnati  > douendo  tutti  finito  ciò  che  rra  llaro  lor  commeìTo,  & 
lalciati  i luoghi  guai  dati, trouaifi  intorno  aSiena  col  Marchcfe^l  quale  à tutti  hauek 
à comandare.  Ma  bifognando  fopra  tutto  airrlecuzionc  di  tali  ordini  fegretezza; 
virtù.ò  parte  di  ella,  della  quale  il  Duca  facea  gran  ermo,  il  modoche  fi  olfeniòfù 
quello . Che  furono  le  porte  de  Ila  città  due  giorni  & due  notti  continue  tenute  fer- 
rate, peri  he  fuor  di  effanoutlla  alcuna  di  tali  mouimrnti  non  perurnifTe  a'nimici, 
hauendo  di  più  in  tutti  i confinide  Sanefi polle  guardie  dilìgcntillìme.che  alcuno 
non  fulfe  lalciato  palTare  in  quel  di  Siena:  Ùche  incominciando  di  Volterra  abbrac- 
ciaua  ciòchc  ficontcneua  di  là  itifino  à Montepulciano.  II  Montauro,  commclTo 
fecondo  l'ordine  diuifato  dal  Duca  la  guardia  della  cittadella  di  Fifa  à perfonad 
lui  confidente,  ordinò  à Camillo  di  Fabriano  capitano  della  milizia  di  Pila  che  con 
doo  fanti  (celti,  & con  illromenti  da  Ialite,  abbruciare , & fpczzar  porte  s'andalfe^ 
àimbarcaràLiuotnosù  le  quattro  galee  del  Duca  tornate  pur  allora  di  Corlica-». 
per  palfar  all’biba;  & egli  partito  nel  medclimo  tempo  di  Pila,s'ap pàrecchiaua  con 
ogni  diligenza  a mencr  infieme  intorno  à Pcccioli  400  fanti,  perche  con  elfi  fi  c6- 
duceflcà Piombino, oucRoderigod’Auila coi  500 firmi  Spagnuoli  <hc erano  ad 
OibarcUo  s’haucaàtrouare;  perche  vniti  infieme  & con  le  genti  dille  galeeadal- 
talferoGroircto.  Ma  fallito  ildifegno di  poterei  600  fami  inibarcati  tùlegalee 
perla  tempelb  de  venti  muouerfi,  fallì  anche  ildifegno  di  ragunari  400  fanti  à 
Pcccioli;  doue  per  i fiumi,che  eran  crefeiuti  gtoflilfimi,  appena  1 00  fene  poterono 
ragunare.  Vollccontuttociòcon40ofannragunati  di  Piombino, Scarlino,  Si 
furiano,  & coi  ;oo  Spagnuoli ponerfi  in  ogni  modo  à tentar  di  prender  Crolfeto, 
ncquclloliriufci:  non  potendo  incorno  alcuno  farpalTar  alla  foce  deirombrone 
liSpagnuoli  vfcirì  d'Or  barello  sù  certe  fregate  & brigantino  mandato  loro  per  l'im 
petodclmare.  Perchcdifperatodifàrfolocofache buona  fulfe,  dopocfierlì  ac- 
collato à GtolTeto  à poche  miglia,  fene  tomòa  Scarlino,&Ii  Spagnuoli  fatte  alcu- 
ne prede  ad  Oibaii  Ho . Il  Duca  hauuto  di  ciò  auuifo,  fcrilTcà  Federigo  che  con  le 
genti  delle  galee  a'ingcgnalTe  almeno  di  pigliar  Malfa  terra  men  forte  & mcn  pro- 
ueduta;  ma  ne  que  Ilo  putendo  fornire,  pcrciocherottala  guerra  Piero  Strozzi  en- 
trato in  Grolfcto  hauca  melfo  buono  ordine  per  tutto,  s'auuiò  per  non  perder  inu- 
tilmente il  tempo  con  cinque  in iegne  di  ^nteria  à trouar  il  Marchefe  à Siena.Non 
più  fonunatodelMontautofù  Ridollbbaglione,  ilqualeincon.pagnia  di  Piero 
delMonreconduc  mila  fanti  dalla  parte  di  Montepulciano,  oue  quella  gente  s'ha* 
ueaàragunare,haueaad  alfaltarChmli . Imperoche le  genti  perlamaluagitàdcl- 
la  pioggia  & de  venti  non  poterono  tOerc  à tempo , nè  à Chiufi  per  clfer  lontano , 
DcàMuntalcinopcrelferbcnguemitogliparuedourrmecter  mano.  Cercò  iiL. 
palfando  di  nottedi  voler  prender  Pienza,  ma  fi  difele;  & egli  palTato  di  Buoncon- 
uento  ,fuor  del  quale  alloggiò  Ir  nza  tentarlo , co  i due  mila  fanti  & con  vna  com- 
paia di  caualli  andò  a congiugnerli  colMarchefe.  II quale folo fornì  il  fuoau- 
uiìo,  perche  partitoli  di  Firenze  con  due  mila  fanti  forcllieri,  & con  400  Spagnuo- 
li giunfe  à Poggibonzi , oue  fecondo  l'ordine  dato , trouò  tanti  altri  fami  accolti 
infieme,  che  fece  il  numero  di  quattro  mila  foldati,&di3oocaualrggirri.  Egli 
hauendo  (eco  copia  grande  dì  (cale,  &di  trombe  di  fiioco,  &di  tutti  altri  flromen- 
ti  atti  à (pezzate,  & con  alcuni  pezzi  d’artiglieria,&  in  compagnia  fua  Girolamo 
degli  Albizi,chcdoupae(rercComme(r»riogcnct»ledcU'ckKÌUtdtbaucaà  io< 
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A tciucnir  ne  conigli , pmitoC  due  bore  auand  la  none  col  maggiorfilera;©  cho 
fufle  pofGbile,  prefe  Jeamin  verlo Siena  ioucàlci miglia pRflballacittà  di  là  di 
Staggia  fece  alio.  EtmeOblcgenti  in  miglior  ordinanza.Iaqttalr  per  la  pioggia 
& tempe  (la,  che  quella  notcc&il  dì  innanzi  iti  audele,ilcbehauea  datoimpedi- 
memo  à gli  altri  capitani,  era  alquanto  difordinata;con  j oo  £mti  elcttifli  tri  cosi  di 
gente  Spagnuola  come  Italiana,  bauendobauutoauuiio,cbe  in  Siena  la  fera  in- 
nanzi era  (tato  qualtbe  mnrmotio  di  mouimcnco  di  gente  ,(i  (pinfe  per  corre  i ni- 
micipiù  fproueduti  innanzi,  nè  prima  ebe  ad  vn  miglio  prciTo  alla  città,  in  vna  vil- 
la cbiamato  il  palagio  de  Dianoli,  s’incontrò  in  onocaualliFranzefi,&  in  alquanti 
]g  archibu(ìeiiàpicde,iqualifparatiilorarchibu(ì,attcfonoà(aluai(ì.  U Matcbefe 
poiché  gli  bebbe  feguitatiiniìnoal  pottoncdiCaraollia.&vccifonc alcuno,  occu- 
pate alquante  cafe  & ofterie  vidne  alla  pona,  Scontentò  di  guadagnar  il  baAione 
di  colla  alla  (Irada  non  per  altro  fatto  da  Sanellicbe  perche  nimici  da  quella  parte 
non  s'accampalTcro  vicino  alle  mura,  ritenuto  di  profeguir  più  oltre  dal  non  elTcr 
^chc  arriuata  l’artiglieria,  dal  fentir  il  popolo  dello,  il  qual  corre  ua  al  fuono  della 
campanaà  pigliar  l’armi,  &dal  veder  tutta  la  città  arder  di  lumi  ; Onde  non  iùimò 
vficio  di  buon  capitano  per  ingordigia  di  voleril  tutto  dì  lafdarlì  pcrdcrcosì  buona 
parte,  che  la  fortuna  òtilvalorfuo  glihaueanoprcfcntacodauanti  ichccome  in- 
tendentil&mo  della  guerra,  conofccua  molto  bene  quclche  alia  fomma  delie  cofe 
^ gli  potea^iouare  > Nè  acquido  dì  tanta  importanza  gli  codò  altro,  die  la  morte,, 
d’vn’alficro  Spagnuolo,  & di  due  faldati , & feritoui  foto  Alleo  Almcni  Perugino 
capiunodclla  milizia  di  Prato,  Non  (itrouò  quella  notte  Piero  Strozzi  nella  cit- 
tà; come  audio  che  non  ammellàglidal  Cardinal  di  Ferrara  la  patente  del  Re,  nel- 
la quale  gli  daua  il  carico  fupremo  fopra  ciafeun’ altro  fuo  minidro  nelle  cofe  di 
Tulcana,$'cradatoàprouedergli  altri  luoghidello Stato,  afpettando  la  nuoua^ 
commelTionc  del  Re,  non  fenza  elferlì  prima  protcdatocol  Cardinale;  che  le  dan- 
no alcuno  tràquedo  mezzo  rìceudrero  le  faccende  publiche,  per  colpa  dì  lui  non 
farebbe  fucceduto.  Stordito  dunque  il  Cardinale  all’annunzio  di  (imil  nouella-. 
P corfe  in  mezzo  di  molti  armati  nel  palagio  de  Signori , doue  comparendo  tuttauìa 
molti  de  cittadini  più  principali,  dettale  molte  opinioni  che  andauino  attorno, 
elTcqdouidatochipropofe,  che  fenza  attender  altre difpute  co  foldatì  &col  po- 
polo armato  s’andalTe  fpacciatamente  ad  alTalire  i nimici , dubitando  egli  di  trat  t»- 
to,nonfoio  noi  confentì,  ma  minacciò  di  far  metter  prigione  chi  dì  ciòofalfc  far 
più  parola , ElTendo  in  tal  modo  i nimici  (lati  procuratori  del  ben  del  Marebefot 
il  quale  fe  in  tanti  trauagli  della  piouofa  notte  fulTc  (latoalfahco,harebbe  molto 
hauuto  che  fare;  gli  tu  prctlau  opportunità  Si  di  (àr  arrender  certi  pochi  foldatì  ri- 
fuggiti in  due  torri  che  erano  nell’iReiro  fòrte,  onde  haueano  a’  fuoi  tratte  di  mol- 
1^  te  archìbufate.  Se  di  fortificarli  con  l'aiuto  de  guaflatori , che  fopragiunfero  auanti 
il  giorno,  in  molti  luoghi  guadi  dall’acque,  & malfimamentc  in  alzar  la  trincea  ver- 
fo  la  città  doue  non  era;  aggiudando  ne  luoghi  neceflarj  l’artielierie  per  difenderli 
d’ogni  adulto.  Quel  che  non  dera  fatto  la  notte,  volle  poi  finalmente  Cornelio 
Bentiuoglio,àcui  lacura  dell’arme  era  commcfsa,tencar(epotea  ricuperar  il  for- 
te, vlcitache  tù  la  luce  del  giorno;  ma  dall’haucr  hbcrate  alcune  cafe  & Chicle  in 
fuori  vicino  alle  mura,  già  prefe  & taccheggiate  la  notte  dalli  Spagnuolì , de  quali 
vccife  alcuno,  non  potè  far  altro , cftendo  dal  forte  dato  gagliardamente  ributtato 
dal  Marchefe , In  tal  modo  li  diè  principio  nel  fecondo  anno  alla  guerra  dì  Siena, 
delb  quale  dubitando  il  Duca  non  gli  li  deli»  carico,  come  quello  che  per  gradir 
lil'imp.  volcfse  la  hbcnà  de  fuoi  vicini  attcìiare,  forifscàquafì  tutti iporcntati 
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d’Italia  4 il  Aio  proprio  pericolo  della  vicinanza  Franzefe.&nondefiderlo  di  ftr 
danno  a'Sanefihauerlocoftretto  à pigliar  quella  guerra , peri  quali  Sancii  non  fo- 
le clTcrlì  molte  volte  meflbà  far  opera  con  l’Imp-.adhauerpcr  raccotnaftdatc  le 
cole  loro,  ma  egli  hauer  operato  in  modo;  che  fé  elfi  Bonentrauanoi  metterfì  i 
Franzefì  in  cafa,  harebbon  potuto  goderli  la  lor  libertà  tranquillamente,  tornan- 
do commodo  cori  àlui,  come  à gli  altri  Principi  Italiani,che Siena  fi  mantenelTe  li- 
bera . Anzi  il  medefimo  vficio  fece  con  gli  ftefli  Sanefi  > ripetendo  con  elio  loro 
lecofe  palTate,  &mofirando  quel  che  poteano  Atre  per  l^uucnire,  così  per  bent, 
&commodo  loro, come  de  loro  vicini.  A'qualicommodi  fe  eglino  nonvolcffero 
hauer  riguardo,  non  fi  marauìglialTero,  fe  egli  mentre  era  fbrzatoà  pigliar  cópenfo 
a*  cali  Tuoi,  nefufle  lor  penienuro  danno  & ÙKommodità.  Di  che  facendoli  i Sanefi 
marauiglia,come  fe  egli  fi  dclTe  ad  intendere  di  poter  có  sì  fotte  dimoftrazioni  di  ca- 
rità occultar  la  voglia  che  haueua  d’opprimerli,rifpofero,fperar  con  l’aiuto  di  Dio 
& del  Re  Chcillianilfimo  di  hauerà  far  vani  glisforzi  de  loro  nimici.Se  lecito  èà  chi 
fcriue  in  taliauucnimcnti  dir  liberamente  quel  che  egli  ne  flima;io  non  polTo  fenò 
nwr3uigliarmi,chc  fe  i Sanefi  riputauano  il  Duca  Cefimo  per  fagace  Principe  li  fuf 
fero  datiàvcdcrecheegliamalTepiùl’Imp.chciSanefi  per  vicini  .percioche  il  du- 
bitare , come  auuciuie,  che  egli  haut  flc  à infignorirfi  di  Siena , quello  ragioneuol- 
méte  doueua  eflér  per  naturale  difeorfo  fiior  dell'opinione  di  elafe  uno.Ondeà  me 
pare,cosi  i Sant  fi  per  non  voler  credere  à quella  verità  elTerlì  ingannati,  come  Lo- 
douico  Duca  di  Milano  per  molto  credeile,  eflcruifi  ancor  egli  ingannato , non  lì 
dando  molta  cura  di  llranare  i Veneziani  fuoi  vicini!  perfuafonon  poter  eglino,  1 
quali  erano  fauj,  à patto  alcuno  inducerfi  à dcfidcrar  per  vicino  Principe  più  po- 
xcntcdilui.  Vfatequeftcdiligenze,& fortificatoli alfaibcnc  il  Marchefe dentro 
il  fuoforte,&fuor  di  elfo  in  partechedal  forte  fulfcdllcfo,  fi  attcndeuan  gli  aiuti 
promefli,  ma  dei  duemila  Spagnuoli,  che  lecondo  l’ordine  prefoconl’Imper.  do- 
ueuan  venir  di  Napoli,  furono  da  galee  Franzcfi  in  Portolungone,  Se  preflb  à Por- 
xofenaio  fopra  duenauimcntre  luggiuan  la  tcmpclla  del  mare  prefi  450,  de  qua- 
li più  che  joo  fuggitili  perlàfola,  mentre  i Franztfiall’altre  naui  danno  la  caeda , 
Se  quindi  a Piombino  ricouerati,&riarmati  mandati  in  campo,non  piùchedi  1 50 
« quali  furono  polli  al  remo,  venne  à fenrirfi  il  danno . A colloro  diede  il  Ou^  per 
Colonne  Ilo,  che  gli  Spagnuoli  chiamano  Maellro  di  campo  Francefeo  d' Arò  fol. 
dato  d’efpericnza,  &di  cui  allora  per  caficllanodclla  fortezza  di  Firenze  fi  feruiua. 
Deizooo  Tedcfchi,chcdouea  mandar  di  Piemonte  Don  Ferrando  Gonzaga^ , 
non  più  che  ■ a 00  arriua  tono,  non  volendo  quel  capitano  per  il  bifogno , che  egli 
haueua  in  quella  prouincia,  sfomirfi  di  maggior  numero;  con  due  Iole  compagnie 
di  caualcggieri,haucndo  il  Duca  infino  al  numero  dei  ;oo  prefo  à fame  quattro 
altre  de  fuoi . Non  minor  diligenza  del  Duca  vfaua  dal  canto  fuo  Piero  Strozzi  ;il 
quale  prouedutofi  di  3 00  fonti,  & di  fettanta  celate , che  à foldo  del  Re  conduceua 
il  Conte  di  Pitigliano,  li  andò  compartendo  in  Montrreggioni,Cafoli,&  Lucigna- 
no . Prouidde  in  maremma  GioUcto,  & Malia . & focendo  prede  di  bcfliami  de^ 
Fiorentini,  che  in  fui  Sanefe  fi  ritrouauano,  s’ingegnauadifarancorcgli  fentir  i 
danni  che  arreca  la  guerra  al  nimico.  Fonificauali  dentro  Siena  douc  maggior 
vedea  il  bifogno . fpcITo  fi  fcaramucciaua . il  tempo  era  afpro  dccnido  fopra  modo, 
onde  molti  de  foldati  forellicti  del  Duca  non  potendo  fofferìre  i dilagi  dcU'orrì- 
bil  verno  palTarono  in  Siena  al  foldo  de  Franzcfi.  Apparendo  dunque  vn  principio 
di  guerra  terribile,  & pieno  dicomune  perìcolo , & maggiore  perauuentura,che 
l’iAilToDucaoonbaicbbcafpettacOiilqualcmfiemc  col  Matcbcfe  non  era  flaio 
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A £ioirdirpcranza,chcQrarebbepacutopigliird'jrUcoilluogo,<bueera'prìma  I4 
cictaddlj.& quindi  paflar  nella  ciccò,  ÒU  porta  iflclla  di  Cainoilia,  perche  del  ior- 
Ce  nucrfi  fece  mai  Jubbio  che  non  lì  piglierebbe  i he  coiicuctociò  le  il  Cardinal  di 
Ferrara,  de  i Sanelì  fuircco  ftaci  punto  più  accorci,  non  lì  larebbc  prcfoilì  volle  egli 
con  ogni  diligenza  ad  accrcfccr  le  forze  Air, creato  Generale  della  lanci-ria  Italiana 
Afeanio  della  Curala,  de  perciò  mandatoli  à dire,  che  col  foldar  vna compagnia^ 
di  caualli  di  più,  & mille  lànci  ftac  venille  in  campo  • Nò  guerra  lù  mai  eicrcicata 
' con  maggior  ferocia  iTammcndue  le  parti  di  quella-,  imperochc  oltre  ella  elTer  ac- 
cefa  tràrimp.  Si  il  Redi  Francia, i quali  erano  i maggiori  Principi  della  Chrillia» 
£ nicà,  ella  hauea  ancor  capi,  i quali  ardendo d'odj  patcìc.olaii , (lauanocon  gli  occhi 
apercià  tutte  l'occaAoni;  vedendo  il  Duca  venirli  addolTo  proprio  denaturai  nimi- 
co per  molti  rifpecti  della  grandezza  Si  della  perfona  fua  medcltma  ; & ardendp 
Piero  Strozzi  di  fece  intollerabile  fono  c itolo  della  libertà  della  patria  di  vendicar 
..  i’ingiurie  priuate  riceuuce  nel  fangue  parprho , & ne  beni  della  cafa  fua  propria^ , 
oltre  il  (òpere  quelchc  gli  farebbe  importato  il  perdere  per  il  fuo  particolare  peri-» 
colo . Il  quale  interclfe  fparfo  in  molti  de  foldati  particolari , Iacea  quella  milizia 
fcrocilTima.  Onde  fra  gli  altri  accidenti,  da  vn  foldàco  Fiorentino  ribello, cho 
con  alcuni  compagni  era  falito  (opra  vna  corre  fuor  dellacictà.che  guarda ua  di  co- 
fta  al  forte,  haueano  quelli  del  fòrte  facttaci  dalle  fuearchibulate  riceuuto  danno 
^ marauigliofoinc  prima  che  vidde  di  Poggibonzi  venir  l’artiglicriagrolfa,  volle  ab- 
bàdonar  quel  luogo:  dal  quale  Analmente  con  l’aiuto  di  coloro.che  dalla  città  era- 
no vfeiti  à fcaramucciare,  A calò  con  le  funi  de  faluolA . Erano  parimente  feorA  i 
SaneA  da  luoghi  più  vicini  in  Valdichian a,  de  rono  mulini , de  fatto  danno  non  pic- 
colo in  quel  di  Montepulciano,  de  di  Foiano.  Haueuan  di  Malfa , de  di  Monceri- 
tondo  alfalico  il  paefe  di  Piombino, dt  combattuto  Sughereto;  perche  Ai  il  Matche- 
fe  coAretro  mandar  in  quelle  parti  vna  compagnia  di  lànci  al  Colonnello  Lucan- 
loqio  Cuppano,  ilqualepcrl’alTcnzadi  Federigo  da  Montauto,  chefen’craitoin 
campo  con  la  maggior  parte  de  foldati,  non  hauea  genti  da  difenderA.  Mario  Sfbr- 
O za  luuea  prefo  Boriano,  fe  ben  non  potè  ottener  la  fortezza , doue  fu  vccifo  il  ca- 
pitano Ricco  SaluiSanefe.  Nò  il  Marchefe  era  dall’altra  patte  (fato  àvedere,  il 
qu^  come  che  non  haueflc  ancor  tante  genti  da  carepeggiare,eirendo  giunti  i Te- 
delcni  cardi  de  in  minor  numero,  Achc  il  Duca  era  (beo  co  Aretco  mandar  al  Cardi- 
nal di  TrcncoTommafo  BuAni  pcrconduccme  di  nuouo,  hauea  conruttociò  prefo 
Ca  Aiglioncello,  Rcncine.de  altri  luoghi  vicini  à Montcreggioni, luoghi  per  fe  fteflì 
di  piccola  importanza, ma  da  quali  le  veccouaglie,chedi  Poggibonzi  (1  conducc- 
• nano  in  campo,  haueano continuamòiHc  riceuuto  impedimento , de  però  fù  bifo- 
gno  metterui  guardia . Fece  anche  rc^ar  tutti  i mulini  che  i SaneA  haueano  in- 
£ tomo  la  città , defapendo  effi  fcruitA  m gran  parte  dell’acque  del  Poggio  di  Ca- 
mollia,  fece  guadar  tutti  i bottini,  de  condotti,  per  mezzo  de  quali  l'acqua  A con- 
duccuain Siena,  Spefros'vfciuiàfardclleprcde.dalcuiguadagno  inuitaii  forfè 
9 00  fanti  di  diuerfe  compagnie  con  alquanti  pochi  caualli,  de  fenzaalcun  capo  hcb 
, bero  ardire  di  feodarO  da  cinque  miglia  dal  campo  entrando  in  Valdirofia , doue 
intendeuano  effer  gran  copia  di  roba . Nè  fallì  loro  i I difegno , perche  hauendo 
caricliidi  .molti  muli,  de bedie da  (orna  per  quedo  con  edò  loro  condotto,  fene  ri- 
tornauano  lieti  all'efercito.  quando  da  2 5ofànti,dedavna  compagnia  di  caualli 
vfeiti  di  Siena,  tagliato  loro  il  camino,  de  con  l'aiuto  de  villani  del  paefe  accefcnia- 
ti  furono  aflàliti . Fecero  i foldati  ridretti  infieme  alcuna  rcAdenza.  clfendo  la  mag- 
gior patte  della  Salmetia  mcflaA  in  fuga;  ma  vedutiA  tuttauia  da  maggior  numero 
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di  gentf  andar  riftrignendo,  fi  mlfcro  à fuggir  ancor  eflì.d^quali  più  che  50  fùron  A 
menati  prigioni  in  Siena . Furonuene  alcuni  più  valorofi , che  hor  ritraendofi , de 
hor  volgeido  il  vifo  fi  conduffero  falui  in  campo  non  fenzaparte  di  preda  mcr 

nato  prfgione  con  elfi  Emilio Turamini  gcntilhuomo  Sancle . Corfe  al  rumort» , 
che  fenevdìin  campo  Ridolfo  Baglioni  concaualli , &con  fanti , per  dar  foccorf^ 
a'fuoi.  Ma  iSanefi  con  la  vittoria  fi  erano  già  ricouerati  à caia,  Sdegnofli  * 
molto  il  Marchefediqueftodifqrdine,checotitra  le  leggi  militari  fuffe  ' ^ 
in  balia  de  foldati  iVfcir  in  conhifp  à far  prede  ; perche  ri prc»  ' 

(ine  feueramente  ilor  capi,  gli  auuertì.chc  tenefii^r  ' | 

ro  per  l’auuenire  penfiero  maggior  ^ 

re  delle  lor  genti.  * # 
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■ DI  SCIPIONE  AMMIRATO; 


I A*  comìnciaiu  3 tempo’icflcndo  venuto  il  mefe  dt 
marzOi  alquanto  addolcirli,  & vedendoli  che  il  penile* 
rodeFranzelìeraper  rimuouercii  piùchepoteano  la 
guerra  dalle  mura  di  Siena,  di  molellar  dalla  parte^ 
della  Valdichiana  lo  Stato  del  Duca , oue  Paolo  Orlino' 
con  foldati  condotti  dello  Stato  della  Chicià,  ancorché-^ 
il  Papa  nolconfcntilTc,  fàccua  molti  danni , &allligge-t 
ua fieramente ilcontado  di  Montepulciano,  paruc  al 
Duca  di  richiamar  di  CorlìcaChiappin  Vitelli  co  Tuoi' 
caualli,  & di  ricordare  ad  Alcanio  ddia  Comia,  à cui  la  t 
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cura  di  quella  Prouincia  s’appartcneua,che  s’ingegnane  che  da  quella  parte  noiL»' 
ticcuclTe  Montepulciano  alcun  danno . Il  dilegno  del  Marchefe  era  di  lare  vn'al- 
tro  alloggiamento  dalla  parte  di  Siena  ,&  llrignendo  il  più  chcfùflcpolfibilc  la-- 
città, cercardivinccrlaperalTcdio.  Ma  non  potendo  adempir  cola  chcvolcisc,' 
pernon  lafciarMontcpulcianoin  pericolo,  & dall'altro  canto  ftruggcndoli.cho- 
non  fi  potelTc  vendicar  di  Montereggioni,  Sedi  Cafoli,  onde  il  campo  per  la  vicini- 
tà riceueua  di  molti  incommodi,  li  volle  all’Aiuola  villa  de  Bellantigentiihuomi-j 
niSanefi  polla  al  confine  di  Chianti  fi-à  Siena  & la  Camellina;  la  quale  guardata- 
da  a 5 foldati  Se  da  molti  contadini  del  paele,hcbbe  ardire,  richiefta  che  renden- 
doli cialcuno ne harebbelalciato andar  laluo,  dirifponderc  chevoleuanodifen-  • 
derli-  Il  Marchcle  dimando  che  per  battaglia  di  mano  l'clpugnazionc  fareUio 
Hata  diiiìcile,  hauchdo  la  villa  folG  larghi  Se  profondi,  & quattro  torrette  sù  i can-  ; 
ti  che  la  dilcndeuano,  fece  venir  dalla  Caftellina  vn  cannone, &ducmézzi,&  la* 
folata  la  cura  d’elpugnarb  à Ridolto  hagliooi  • & alConuaellario  Cirolamo  degli 
lfin.rm.Stif.Anm.  Sss  Albizi, 
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Albizi,  i quali  haueuano  tre  compagnie  di  SpagnuoK  » &quattrcr  <tìia!fti  ItaHIffi , 
egli  fcne  tornò  nel  campo  à Siena:  La  cortina  dopo  6o  colpi  v'etintd  terra,  na|^ 
bauendo  idifenfori  le  torrette  in  pièattendcuan  gagliardamente  à difenderà, hV 
uendo  vccifo  di  quelli  di  fuori  alcun  foldato,  & fra  elfi  Tlngegncr  San  Marino , Cai- 
ro in  sù  quel  che  s'adoperaua  intomoj’artiglieria  d'vn  colpo  d'archibufo  i Talché 
tornato  in  perfona  il  Marchefe  fui  luogo,  & dato  ordine,  che  le  torrette  fì  mandali- 
fero  à terra , indufle  i difenfori  à renderli  à diferizione  ; de  quali  impiccaci  alcuni 
per  hauer  contro  ragion  di  guerra  afpettato  l’artiglìcrià  grolla,  Salrri  come  rrSclTì 
del  Duca,  mandò  ilcapitanochiamato  Ceccone  conalcun*altri  fòldatiprigiom  in 
Firenze . Partita  la  preda  ira*  capitani  & foldati , il  Marchefe  con  If  Spagniisli 
tornò àSiena, lafciato  intorn_o;l_a Cartellina  j fanti  Itabani . Et  troiii^/chc  i Frìb- 
zert  dì  Lucignano  paflato il  ponte  à Chiane,  & gittatilì  in  quel  d’Arezzo,  di  chc^l- 
tre  volte  5*eratemuto,niirabilnHenfe  danneggfàuanq  ilpaeicidù’del^ineà  Afca- 
niodelIajCor^fa  &à  Wdolfo^agliqne,.chefdD  bua^dlimÀp ìH  fatsji  &4icaualli 
.entrando  nel  tenitorio  de  nimici,  il  tutto  poneflcro  ancor  erti  à ferro  & à fuoco  : 
poiché  prou^atort  il  Duca  conia  t^iadiSicna,  che  non  faceùdó  HqaoàbtiofìaL 
^crra,  il  fìihiic  fi  farebbe  fatto  dafeànto  fuo,  viddC  che  cosi  (^rtuenla-fart^Airti 
efiendoAfeanio  alloggiato  insù  quel  di  Chianciano,  per  agguato  porto  disfcco 
vna  compagnia  di  SaporofpdjiFe^mOjVccifonemplti.iritornt)  325  menatine  pri- 
gioni, & di  poco  fcampato,  che  non  colfe  alla  trappola  Saporofo.  Ridolfo  vfeìto 
di  Foiano,  come  Afeanio  fece  la  fua  moCfa  da  Montepulciano , entrò  nel  contado 
di  Lucignano  facendo  ancor  egli  que  mali,  che  polca  maggiori:  talché  non  vider 
quelle  contrade  da  molti  anni  addietro  giorno  più  infelice  & più  miferabil  di  quel- 
lo . Riunito  l’cfercito alle  Bettolle,s'auuiaron  verfo  Turrita,  ouc  quali  tutti  i Fran- 
1 zeli  haueaafattocapò,  & quiui  portili anche  in  aggnato,  i Franzefi  vfeenti  dal  ca- 
rtello atfalirono,  trai  quali^róuartdofiFlamminio^  Stabbia,  & Paolo  Orfino  fu- 
rono infiim  lotto  le  mura  di  Turrita  rincalciati.  Cortoro  temendo  di  Lucignano, 
oue  non  era  reftato  altro  che  vna  compagnia  di  fanti,  lafciata  Turrita  in  preda  de 
Duchelchiidinotteficondurtero  con  le  lorgenti  neprefidj  à lor  raccoman^ti . 

I capi  del  campo  porto  in  guardia  di  Turrita  con  vna  compagnia  di  fanti  il  capita- 
no Giorgio  da  Terni,  prefero  il  cammino  d’Afinalonga,  la  qualedclla  guerra  dcL 
Panno  paflato  mal  concia,  età  ortinatamenre  con  molto  valore  difefa  da  aofoldar 
ti . Ma  in  damo  combattutili,  per  non  hauere  artiglieria,  ma  ben  difettato  il  paefe, 
rendendo  il  pari  a’ nimici,  àguila  di  vincitori  fcne  tornarono  nel  Montepulcianefe, 
facendo  vn’alloggiamento  per  non  aggrauar  la  città  àGracciano  villa  porta  frd 
Montepulciano  & il  ponte  à Vallano . Incorno  Siena  il  Marchefe  dubitanti)  dt 
mine,  fi  pofeà  fame  ancor  egli,  impiegandoui  Tedefchi  : i quali  per  le  pratiche-» 
che  hanno  delle  cane  de  metalli  in  Germania,  fono  àquerto  mcfticre  molto  arti. 
L*artiglieriad*arabeleparti  faccuaPvfficiofuo,i  nimici  molcrtando  il  Marchefo 
da  vn  forte  fatto  fuor  della  porta  à Camollia,  dalle  torri  fopra  la  porta,  & da  vn  ca-  ■ 
ualiere di  terra  fabbricato  fopra  il  poggio  di  SanProfpcro,&  il  Marchefe  traua- 
gliando  iSanefida  vna.cafa  pienadi  terra  fopra  il  fortino  aiTegnato  à Piero  del 
Monte,  nella  quale  hauendo  porto  due  cannoni  fieramente  affliggeua  la  città  & il 
borgo  di  Camollia, impedendo  & vccidendo  molti  di  coloro , i quafi  attendeuano 
à far  bartioni  & à trincerarfi . Et  perche  i nimici  d’ogni  parte  fenriflcro  gli  incotn- 
modi  delia  guerra,dallabaQda  di  Montcreggioni  occuparono  la  badia  alfola  luo- 
go di  Monaci , poferui  dentro  cento  fanti , 3c  disfatti  i mulini  di  Cafoti , tolfcro  il 
parto  libero  che  quelle  due  cartella  haueuano  inficme.  Non  lungi  di  Siena  più 

dVn 


ISSA  TRENTAQVATTRESIMO.  so? 

■‘A  d’vn  miglio  prc-fc  con  genti  Spagnaole  la  T olfà  : & perche  mentre  fi  ragionano^ 
d*accordo,qucllididentrovcciferovn*alficrc di  Prato;  il  Marchefe  adirato,  eflen- 
doglifidjtt  a deferiziune,  fccediloro  llrjngolare  1 7,&insù  gli  occhi  del  campo 
impiccarvao.chepiùrupcrbamentcdeglialtrihauca  parlato.  Con  limedefiini 
Spagnuoli,& co  Tedeh  hi  mandati  da  Don  Ferrando  Gonzaga  ottenne  dalla  parte 
di  Chianti  Scopeto.elTendoglifi  icontadini  Sei  foldatichc  v\  rano  arrefi  tolto  che 
vidder  l’artiglieria,  & turon  menati  prigioni  io  campo.  Commifeà  Chiappino 
Vitelli,  che  con  due  compagnie  di  caualii,conbuona  parte  della  fanteria  Spagnuo- 
la,&  con  alcuniarchibufieri  Italiani  vcdclTed'infignorirfi  di  Chiocciola  poilelfio- 
d DedcTurchicitcadiniSanrfi,n^quellacircndouicomparitailMarchcle  ificiTo,  li 
lece  più  rellllenza  che  d'afpettar  il  primo  colpo  d’artighcru , pattuito  da  i Signori 
dei  luogo  d’afpettar  foi  quello,  perche  al  padre  di  elTi,  il  qual  noaera  di  fizion  pò* 
.polare  in  Siena  non  negli  pcrueniire  alcun  danno.  Nefù  l’acquifio  inutile,  oltre.» 
il  rimuouer  cotanti  (lecchi  d’attorno,  dlcndouifi  trouato  di  molto  grano  & altro . 
Pois’andòaSanta  Colomba,  ouc  hauendo  i viibnicofiretto  il  Marchefe  à forpi 
venirl’artiglicria,l'indu(reroàefcmpio  deglialtri,  lafciati andar  itànciulli  Si  Io 
donne,  à fargli  impiccartutti. Coi  quali  acqmlli  fu  tolta  via  in  gran  pane  il  com- 
merzio,cheÌa  città  hauea  con  Monicrcggioni.&folnmanea  Bt Icaro  luogo  do 
- Turamini,  & Leccetoconurnto  de  frati  di  Santo  Agollino,  i quali  acquillari  dife* 
^ goaua  d’accamparfi  alla  porta  di  San  Marco,  le  itufpettdto  accidente  non  hauelfe 
il  tutto  turbato.  Era  alla  guardia  della  fortezza  di  ChiufiSantaccio  da  Cutiglia- 
na Luogotenente  di  Giouacchino  Guafconi,col  qual Santaccio  Bari  Kufpigliofi 
nobilPiltolefc,&di  fazion Cancellicra  com’era  Sanuccio,cntrò  in  pratica , che 
inducendofiàdarb  fortezza  al  Duca  di  Firenze  gran  commodo  negli  peruerreb* 
bc . Santaccio  fatto  il  tutto  (àpereà  Piero  Strozzi,  fi  lafciò  intendere,  che  la  notte 
del  venerdì  fanto  metterebbe  Chiufiin  mano  d’Afcaniodella  Cornia,il  quale  ilo 
compagnia  di  Ridolfo  Baglione , lieti  amendue  cIk  fenza  intromettcruifi  il  Mar- 
chele,  toccherebbe  loro  à farquefl’imprefa,  attendeano  à tirar  innanzi  il  trattato . 
P Prendefi  ordine  che  Afeanio  vi  vada  vna  notte  auanti  à quella , che  prima  fi  era^ 
deli|tfrato,  conciofiache  douendo  Santaccio  mandar  fuori  folda  ti  per  alcuni  affari, 
egu^mancndocon  pochi  & fuoi  confidenti,  meglio  potrebbe  condurla  bifogna 
àeffetto.  Intanto  loStrozzinonflimando.che  duemila  foldati  che  hauea  in^ 
Valdichianaà  qucAobafiaffero,  fcclfede  fuoidiSiena  ottocrntoarchibuficri.pre- 
fe  tutti  icaualli  che  vi  haucua,& oltre  à ciò  mife  infieme  cento  archibufieri  dea- 
uallo  : i quali  dad  alla  cura  d’A  urelio  Fregolo,  & di  Montauto,  cunundòloroche 
quanto  più  chetamente  fuffe  polfibile,  il  giorno  atlanti  la  notte  determinata  s’au- 
uiaffero  àSarteano,  luogo  tre  miglia  lungi  da  Chiufi,  oue  rinfiefeati  attendi  Acro  i 
g quel  che  fiilTe  bifognato.  Afeanio  dall'altro  canto  mite  infirme  tutte  le  lue  genti  à 
pie  & à cauallo  à Gracchino,  le  quali  doueffero  comminare  con  quello  ordine , egli 
con  genti  lecite  di  tutte  le  compagnie  de  miglior  fanti  che  vi  fiiùcro,con  cinquon- 
ta  lue  lance  fpezzatecon  arme  in  afta,  &con  dugento  archibufieri  tcnclTc  il  primo 
luogo,il  fecondocon  limili  genti  haueffe  il  Baglioni,  iltcrzodouc  era  ilrcflantc 
« della  fanteria  fi  diede  à Ercole  della  Penna, dietro  il  quale  feguiuano  con  cinque., 
compagnie  di  caualli  Bartolomeo  Greco , & il  Conte  Gio:  Froncefeo  da  Bagno. 
Càminaro  i a miglia  con  quello  ordine,  arriuarono  due  bore  auanti  giorno  vn  mi- 
glio prclTo  à Chiufi, elTendo  i foldati  nuoui  per  il  fonno  perduto.  Se  per  io  pelo  del- 
l'armi  affai  (lanchiXa  Brada  che  era  (lata  prima  alquóio  larga,fi  andana  rilfrignédo 
fà  va  colle  erto  pollo  à man  delira,  & vn  folTo  largo  & profondo  da  man  manca  i 
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takheconufniinvolendoandtràChiufipafliir  oltre  per  vn  ponte,  il  qual  pafltio  A 
fi  trouatia  vn  prato,  chediftendendofi  in  balTo,  & poi  follcuandofi  con  leggicr  fali 
ta,  manonmoltolargamcnauainChiufi.  Fermale  & riordinate  le  genti  inque* 
fioiuogoconminotiintcnialli,&commc<ro  a'tantiche  hauruano caualli , che^ 
quelli  dciTcro  in  guardia  de  lor  ragazzi,  fimandòinnome  del  Rulpigliofi,ilquaÌc 
haucua  guidato  il  trattato  vnliuomoàSaniaccio,  perche  à lui  vcnìlTr,  Se  alla  for- 
tezza fecondo  la dehbcrazion prefa ilconduccfle . Santaccìofcufandoli con  vn'al- 
tro  (uo,  che  non  potea  venir  fuori,  mache  il  Signor  Afeaniovenirte  pur  oltre  ficn- 
ramente,  perche  la  porta  era  aperta  p>erlui,&  per  le  fue  genti,  fece  maggior  il  fof- 
pe  tto  d’Afeanio,  il  quale  haueua  cominciato  per  alcune  cofe  occorfe  in  quefia  pra-  ^ 
tkaà  dubitar  della  Àrde  di  cedui,  Contuttociò  non  mancò  di  mandarli  due  altn, 
perche  diligentemente  iltutto  vedeflcro,  & d fe  chiari  diquclchcsiiaucire  à 
tomalfero . Il  meifo  di  Santaccio  condufle  codor  dentro , & fattili  fermare  ,conv 
patì  dopo  lungo  indugio  Santaccio,  il  quale  modrando  di  marauigliarfi , perche^ 
Ajeanio non  hiffc  venuto,  gli  fùtifpodo,elIi  edere  dati  mandati  per  fapere onde 
le  genti  haucflcro  à entrare.  Il  cadellano  accortoli  che  sera  venuto  in  dubbio 
della  fua fede , incominciò  à minacciare  i mandati , domandando  cheaniios1ia~ 
ueaà  fare,  perche  le  genti  cntralfeto.  Iquali  negando  hauer  altro  fegno,fe  non 
chcredandorvndiloro,ralirodouefretornareadiilo,furinfinrol  tnodrar  loro 
il  capredo  minacciati  di  morte  fé  non  dauano  il  fegnale,  & in  tanto  li  mandò  vn'al-  ^ 
tro  à folircitar  A fcanio  petche  entrafle . Già  s'auuicinaua  il  giorno , &non  veden- 
do Afeanio  totnaralcunodefuoi.comandòà  vrntidepiùvalorofi  foldati  chelta- 
uefle  che(ifpignr(reroauanti,&cntrandoin  Chiulì, inienddfcro  quclloche  den- 
tro fi  faceu3,pcr  darcompimcnto  àquellochcslMurua  àfareti  quali  non  fur  il 
rodo  entrati,  cheli  videro  addoflb  dar  fuoco  àvn  pezzo  d'artiglieria,  che  per  ef- 
fer  pieno  di  frombole,  dicatene,  &di  piombo  i'baurc  bbe  per  la  mala  via  condot- 
ti lURÌ,fc  non  fuITcauufnuco,  che  la  polucrr  per  lo  pciiugio  non  prefe  fuoco  i & 
in  vnoidantc  furono  fparare  loro  dimolte  atchibufaie,&  faiiocadcre  alcunetra- 
ui  bilicate  con  fafli  di  fopra  per  ammazzai  li,  ma  lanciandoli  tedamt  me  fuor  della  O 
porta,  con  lafcia'uivn  folmorto,bcnchc  tutti  gli  altri  feriti  ò conci  malcdall^ic- 
tre,fi  faluatono,  intendendufi  dietro  alzar  le  voci  Francia  Francia , &dalla  torto 
della  rocca  con  fuoco  veduto  dar  cenno  àcoloro,che  s'eranopodi  in  agguato. 

Al  cenno  dato  i caualli  de  nimici  i quali  eran  di  là  dal  ponte  vfeiron  fuori.  Se  vedu- 
to vicini  i ronzini  tenuti  da  ragazzi  incominciarono  à lacttarli,  perche  rifuggendo 
alia  battaglia  la  mettcflcro  in  maggior  confuftoncidr  à mano  à mano  pafTando  mol- 
ti Franzefi  il  ponte  con  archibulìcrì&caualli,  & infiememcntc  vn  buon  gruppo  di 
picche  veniuano  ferrati  addoffo  a’  oofiri  ; quando  feoperti  tre  fquadroni  di  lantc- 
riaben  ordinata  calar  dalla  panrdel  monte,  parca  che  baucffcromcfrc  Icgcnt] 
Fiorentine  nelle  forbici . Afeaniofi  trouaua  hauer  le  fuc  genti  in  luogo  (fretto , in 
vna  valle  ouc  era  il  ibfTo,  & non  potendo  vfeir  per  elfo  lolTo:  il  qual  daua  luogo 
malagcuolroentc  a'  fanti  fpicciolaii  non  che  a*  caualli,  conofccua  hauendo  à fronte 
la  città  nimica,che  non  haucua  altro  (campo  che  tornare  perii  ponte . Per  la  qual 
cofapairatoauaniiallabattaglia,comandòlorochefrnza  mutarordine  volgendo  - 
ciafcunia  tàccia,  vedeflerditonurper  il  camino  per  il  quale  eran  vmuti,ccrcando 
egli  imito  di  tiordinarli,St  mettergli  in  pumo  il  mrglioche  fi  potea.Et  al  Baglionc, 
il  qual  dato  il  Aio  carico  della  caualleria  à Bartolomeo  Greco,  s’era  eletto  di  coro- 
baitereà  piede,  (limancioche  dalla  fortezza  fatebbono  entrati  nella  città  edbatten- 
ào  per  forza , laficiò  la  curadcUa  dictroguardia.  Già  i nimici  fi  fiicciianoauand, 
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^ .&  Alcaoio  vedendola  Aufonteri*  ibigottita,  nèpbmido  eòo  frena  mncerla  Infici 
meicommifeà  due  Tuoi  capitanitche  coA  aoo  aithibulìeH  perciafrunotl’vnoa  ccr> 
te  fomaci  da  man  (inillra  vedefle  di  trancnerc  i nimki  che  voiiuan  dal  pome , & 
l'alitoda  delira  da  vnciglionccUo  s’ingtgnalledi  inolellarc  coloro  checalauan^ 
dal  monte . Bartolomeo  Greco  fu  dal  capitano  & si  gli  dide^hc  era  bi.  ne  quel  che 
non  s’era  frtto  prima  > di  far  con  la  cauallcria  impeto  contro  a*  nimici  & veder 
d'Impadronufi  dclponicpervfciidaqutllo  (Irctto, oue allora appariua  ilpcrkol 
maggiore  ; Ma  non  hauendo  Alcanio  roelTo  io  ordine  i Tuoi,  non  approuò  il  coniì* 
gliodel  Greco,  patendogli  petallora  priuarlì dell’aiuto  della  cauallcria  lenza  prò* 
f polito.  Bartolomeohuomovalotolo&praticopcrnonfarapparir  quridiiouti- 
k l'opera  fua, fi  volle  co  tuoi caualliconiroa'cauallidcnimici, che caluuan  dalla 
partedilopra, decornai  impeto  l'inuclli.che  li  sbaragliò,  & vitando  nella  tcfla..i 
della  fimteria  doueeran  gli  armati  lifecealquamopiegare/marlTendofi  per  que< 
fìo  Vrtoiluoi  allargati,  frlparfi  chi  in  quà&chi  in  li, ne  lù  alcuno  dagliarthibu" 
fieri  nimici,cbe  tracuanoda  luoghi  ficuii  vccilo.  Onde  egli  non  vedendo  por* 
gerii  aiuto  da  luoiarchibufieri , prele  partito  diriirarfi, hauendo  lalciatoopinio* 
ne, che  le  con  quel  vigore  che  diè  nella  caualleria , hauefle  prolrguiro  d’vrtar  la^ 
fimteria  la  quale  ondeggiaua,  leggiermente  fi  farebbedato  principio  i vna  ci  rea., 
^ vittoria  ■ La  fanteria  Ouchclca  vedutali  Ipogliar  dell'aiuto  de  caualli,comc  non  là 
^ à parte  dcUalor  virtù,  così  volle  cITrr  compagnadella  lìiga , non  bafiamlo  coman* 
damenti,  minacce,  ò pur  ferite  del  Generale  per  farli  llarfermi.  Kidolfo,  il  qual 
mutato  l’ordine  delie  genti  con  le  migliori  era  rimalo  per  dietroguardia,craiiL, 
vn  medefimo  tempo  da  moire  diliicoltà  circondatoj  gli  archibufieri  vlciti  di  Chiulì 
fieramente  lo  llrigneuano,  volendo  loccotrer  la  luacaualleria  non  potè  farlo:  ve> 
deua  dalla  fanteria  nimica  laliraal  monte  tuttauia  lenarfi  la  firada  di  far  cola  cho 
buona  fulTe:  perche  montato  àcauallo,&  trouando  invcrlo  il  monte  alcuni  do 
fuoi,che  da  vna  cala  proibiuano  a'nimici  il  palfarpiù  oltre , fi  mife  fra  colloro,  & 
mentre animofamentc  combattendo  a’  Tuoi  cerca  dar  animo  & torlo  a*  nimici,col> 
p to  fbtto  l'orecchia  finillra  d’vna  archibu/ata  incontanente  cadde  morto . Afeanio 
fcotcndo  all’altre  feiagure  cITcre  aggiunta  la  pctdita  d’huom  tale,  dopo  hauer  ogni 
colatentatocheptodr  guerriero  mpotefTe,voltodparecchi  dcluoiche  gli  erano 
attoraodilTe.  Fratelli  in  mal  luogo  fiam  giunti, di  doucvlcir  non  pofliamo  fenza 
il  valor  delle noftre delire,  Icinvoièqucll’amorchealtlc  volte  m’hauete  mol- 
trato,feguitcmi,cheò  tutti  cifalueremo,  òvalorolamentccombattmdo  noiu 
morremo  lenza  prenderealcuna vendetta  de  notiti  nimici.  Tutti  consentirono 
che  con  frrfidouelfe;&  cglicon  lo  flocco  in  mano  fpinto  il  causilo  centra  voa 
drappello  denimiciche  àmezza colla  l’alpettauano,  facendogli  compagnia  Ga> 
£ leazzodaPauiagiouane  valorofo&efercitatonell’armiconalcuniaitri  pochidie- 

tro,  fieramente  negli  auuetlàti  percolTe,  & apertili  prele  la  man  delira  della  colli- 
na, gli  altri  prelero  la  finiflra,  parte  per  la  flrettezzanon  potendo  tutti  per  vn  luo- 
go palTare,  pane  che  così  facendo.di  far  meglio  flimalTero.  Cofloro  ripinlero 
ancor  elfi  inimici,  ma  clTendo  pochi  contea  molti,  i quali  haueanoin  fine  tutto  il 
luogo  occupato,  attelcro  vedendone  il  deliro  a faluarfi  : tra’ quali  là  Bartolomeo 
Gteco,chc  leguitato  da  molti  de  fuoi,  che  feco  eran  iellati , fi  laluò  al  ponte  à Va- 
llano i il  Conte  Gio:  Fiancclco  da  Bagno,  il  qual  ricouerò  in  Montepulciano , & 
alcutri  di  quelli  d'A  Icanio,  che  per  il  ponte  a t uterone  fi  ritraflero  per  tempo  à Ca- 
fieldellaPieue.  Alcanio  rcflato  con  pochi  attendea  fèrocilfinumcnte  à difen- 
llcxfi,  ma  cicndo  cinto  da  molti,  ficfcotendofi  io  più  parte  ferito  il  cauallo,&  con- 

' fonato 
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fonato  da  proprj  ninoid  à nonlafciarfi  ammazzare  fenza  proGno  alcuno  t s'arrefe 
porgendo  la  manopola  al  ConteTeofìlo  Caleagnini,  come  fecero  quegU  altri  po- 
chi che  fecoeranreftaci.  Qu^ tutta  lajfanceria fianca,  epaurofafircle  a'nimici, 
faluo  alcuni  pochi , i quali  fuggendo  & cercando  faluatfì  per  il  ponte  à Butrrone, 
che  quel  di  Vallano  era  più  difeofto,  fùron  trattati  peggio  da  vi;lani, che  non  ha- 
rebbon  fatto  da  foldati . De  caualli  di  tutte  le  compagnie  non  fi  ridulTcro  à falua- 
mento  più  che  ottanta.  EtcettcfùchefeinimicihaurfTcrofapuiovIàrmrgliola 
vittoria,  haurebbon  fatto  danno  molto  maggiore  ; ma  lieti  d*hauer  vinto,  intenti  i 
far  prigioni  e à diuidcr  la  preda,  detter  tempo  che  Montepulciano,  douc  era  giun- 
to il  Conte  di  Bagno,  fi  preparafle  àdifenderfi.'de  che  il  ponte  a Vallano,  doueera 
rifuggito  Bartolomeo  Greco, & poco  poi  Pietropaol  Tofìnghi  fualigiatoaion  ha- 
uelTc  più  paura . Nè  li  facea  dubbio  che  i ni  mici  col  caldo  della  vittoria  haurebbon 
fatto  ogni  sforzo  per  hauer  alcun  di  quelli  due  luoghi,  demaflimameme  Monte- 
pulciano, onde  la  diligenza  diproucderli  lù  mirabile,  perche  dal  Commeflario 
lacopode  Medici  vi  furon  collamence  fpcdiii  da  Cortona , & da  Cafliglion  Fio- 
rentino 3 oo  fami , vi  venne  conia  fua  compagnia  Giorgio  da  Temi  : il  qual  lafcia» 
to  daAfcanio  à guardia  di  Turrita,douc  la  finteria  haurua  lafciato  la  maggior  par- 
te delle  bagaglic,  vedeua  che  per  bora  bifognaua  difender  Montepulciano . Il  Du- 
ca Coliroo  hauendo  per  allora  prefo  i fuoi  feruizj  il  C di  Santa  Fiore , gli  commi- 
fe  la  guardia  di  tutta  quella  valle,raccomandando  fprzialmence  la  guardia  di  Mon- 
tepulciano à Cariceto  Orlino.  Di  Romagna  & di  Cafentino  fccecaLir  1300  fan- 
ti della  fua  milizia,  & volle  che  vna  compagnia  di  caualli  di  Vincenzio  da  Monte- 
pulciano guidata  da  Lodouico  Rafpone  andalTe  à difender  la  patria  del  fuocapita- 
no.  lIMarchefedepollopcralloraogn'altropenliero, mandòdicampoinValdi- 
chiana  1000  Spagnuoli  Se  no  caualli  fono  Chiappin  Vitelli  inliemecolcom- 
melTarìo  Girolamo  degli  Albizi  con  canta  diligenza,  che  partiti  la  mattina  de  a) 
di  marzo  pertempo,conhauerfanotrentaduemiglia,  giunferola  fera medelìma 
in  Ciuitclla,ouc  li  fermarono.Non  fi  penò  molto  à vedctfi,gli  c ffetti de  penfieri  de 
nimici,  i quali  due  giorni  dopo  la  vittoria  hauuta,  corfero  per  hauere  il  ponte  à Va- 
llano: Ma  trouatolo  più  fortificato,  che  elfi  non  llimauano,fi  volfero  fopra  Montc- 
pulciano,douc  Aurelio  Fregofo  ardì  mandare  vn  trombettta  à magiArati  perchie- 
der  la  terra  in  nome  del  Re  di  Francia  : ma  il  trombena  prefentato  al  C di  Bagno, 
riceuctte  per  buon  configlio  di  fgombrarii  più  collo  che  potc  iTcdal  luogo , fe  non 
yolcua  eflcrc  vccifo  à furordi  popolo . Il  perche  i Franze  fi  irati  fi  pelerò  intorno 
à far  del  male  fi  poco  cautamente,  cheduc  di  loro  furono  vccifi  da  quelli,cheguar- 
dauan  le  mura,  & due  fc birre  di  elfi  perii  monte  incontrateli,  penfando  gli  vni,che 
gli  altri  fulfcr  nimici,  gittate  le  lancio  fi  pofero  à fuggire . Già  andaua  tuttauia  l'aria 
rifcaldando maggiormente,  cflendo venuto  iimcfe  d’aprile,  c amtndueicapita- 
ni  prouedendoli  ogni  giorno  più  di  foldati  Stdi  fanti  aitendcuanoà  lor  vantaggi. 
PieroStrozzi  richiamatoàSiena  legcntidi  Valdichiana,  Se  in  que  luoghi  lafciato 
Piero  Orlino  fol  con  le  guardie  necefsatie,  fi  trouaua  hauer  fece  più  di  tre  mila^ 
fanti,  afpettauanc  numero  maggiore  degli  Stati  della  Chiefa , Olle  fi  dauan  denari 
per  i Franteli  publicamente,  non  ottante  le  promefse  del  Pontefice , & fotto  Ma- 
rio SantaFiore , Sirigliach  Franzefe",  & Batitta  Giugni  ribello  Fiortntino  cran® 
.inCafoli  tanti  caualli  & fanti,  che  dauano  da  fofpettareà  Colle.  Il  Marchefe-, 
per  la  prouidenza  del  Duca  era  ingtolTato  molto  più , non  li  trouando  in  campo 
meno  di  noue  mila  fanti,  oltre  efsere  flati  proueduti  da  nuouegenti  venute  lotto 
Giouanni  daPefeia,  ?c  Don  Guido  da  Gagliano.  Montepulciano,  Valiano,  il 
* Pome, 
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L Ponte,  Foóno,  Se  altri  luoghi  della  Chuna,  la  qual  cura  fùdataal  C.di  SamàPiore  ■ 
MMftcUoòluogoalcunodegnod’tìfcr  guardato  mmic.oue  dai  Generali  notai 
niflcro  compartiti  prcfidjdi  fanti  ò dicaiulli  per  non  perder  nulla  del  fuo . Ridot- 
te fecole  in  queflo  Rato  parucalMarchefe.aeda  le  deUbac dal  Duca  lolJccitato 
ditotnare  al  luo  primo  difegno,cioèd’andarfifeuandoalcuno  impedimento  vici- 
no,perpotcrmcglioftrigncrlacittà,dcdarfincall'imprcla.  Et  trouandofi  pref- 
to  a Siena  atre  miglia  Bclcaropoik-flipne  de  Turamini,  luogo  forte  &guardato 

non  meno  da  foldati  che  da  contadini,  con  lacommodità  del  qual  luogo  li  teneua 
aMtu  la  via  di  maremma.  Se  quella  per  la  quale  s’andaua  à Montcregmoni,buì  fti- 
^chefidoueffeattendere.  OueconSpagnuoli^oTedefehi.&con  artiglieria 
fu  mandato  Uiiappin  Vitelli,  & poco  poi  v'andò  il  Matchefe  iftdib  lifoluto  di  te- 
quello  ftecco  dauanti , I difcnlori  non  volendo  arrcnderfì,  fpenmdo  che  da- 
Mena  luiTcr  foccorfi.afpettarun  l'artiglieria  ; la  quale  hauendo  fatto  aperrura  à ba> 
ftanM,  non  intfctgiarono  gli  Spagnuoli  à faltatui  dentro,  non  circndo  badato  l’ani- 
moapofanti  & alcuni caualli,che erano  vfeiti  di  Siena, li  quali  ftvedeuano  da.’ 
vn  colletto  vicino,di  farli  auanti;  nè  Piero  Strorzi  iftci3b,il  qual  ancor  cglt  era  vici- 
to  della  città  con  zoo  fanti  conienti,  che  alcuno  del  popolo  vfcirtc.bemhe  mot 
naffe  gran  voglia  d'azzuflarfi  co  nimici,&  non  ottante  che  il  Marchefe  facendo 
frabiante di  temere, Phauefle multati à combattere.  Prefo  liclcarodoue  fù  v«- 
cifo  alcuni,  &lafciatoui  guardia  di  Spagpuoli, s’andò  l'altro  giorno  con  lemcdefi- 
mcgemiàLcccetoconuentode  fratidi  Santo  Agoftìno.  nel  quale  non  haurtido 
trouato  più  chefeiòotto  fanti,  perche  Piero  Strozzi  lidi  precedente  n'hauca  ri- 
moffa  la  guardia,  & toltone  il  grano  che  v'era,  dritta  dell'artiglieria  s'arrefcro. 
Giafi  porca  vedere  qual  fotte  l'intendimcmo  del  Marchefe,  cioè  d'andar  ferrando 
il  più  che  folle  pottibile  Siena , perche  prìuandola  dclb  vetrouaglia , più  ageuol- 
mcntc  li  peruenitte  in  mano.  Onde  Piero  oltre  il  tenerdalla  parte  della  porta  à 
^ Marco  vna  badia  di  Monaci  di  San  Benedetto  chiamata  il  Muniftero  molto 
ben  guardata,  la  qual  polla  in  luogo  rileuato  fcuopre  Siena,  Se  rilicdc  in  sù  la  ftra- 
dadi  Maremma,  vi  voUeaggiugnere  alcuni  baftioni  per  tener  largo  il  nimico»  più 
che  potette,  dcconfcruarlì  quellattrada  che  piùlargamcnte  gli  fomminittraua  i vi- 
neri,  n Marchefeviftoli  inucftircconl'anifuc.&volcndoopporlimsu’prmcipj. 
Se  non  dar  tempo  al  nimico  di  fortificarli,  con  tre  mila  foldati  cappati  da  rutto  » 
campod’Italiani,Spagnuoli,&Tedcfchi.&con  150  caualli, hauendo felb  Chiap- 
pino Vitelli,  Carlo  Gonzaga,  Se  altri  capitani  di  valore, s’auuiò  il  nono  giorno  d’a- 
prile verfo  le  trincee  nimiche  fouorìto  da  vna  grotta  nebbia , che  quali  il  tenne- 
fempte  coperto  infino  al  luogo:  al  quale  quando  fù  vicino  chiamati  ifei  primi 
del  campo &»maeftro  di  camjpo  Spagnuolovsò  loro  quelle  parole.  Non  hab- 
b^oviapiùfpeditadipigliarSiena,  che  con  leuarle  tanti  foni &prclidj  che  ella 
hà attorno.  Ilchc conofciuto  da  nimici  fi  fon  petti  à fortificar  intoroo  il  muniftero 
di  baflioDùpcr  tenerci  il  piùche  poflbndifcofto.Ed  io  già  sò  à guardia  del  niunifte- 
toettercilcapitano  Ventura  da  Caftcllo  con  i ao  fanti . Qt^a  notte  da  zoo  ar- 
chibuCcri  Spagnuoli,  che  fon  qui  trà  voi,  hò  fatto  veder  le  loro  trincee,  le  quali  in 
alcuna  parte  lutino  Iellate  tre  braccia  alte  da  terra,  & non  è dubbio  clfcrui  corrode  * 
miglioriloldatichcl^iaPicro  Strozzi.  Ci  conuicne  toiaqucflo nido  dauand 
prima  che  fifinifca,ilchefe£iremo»douer  noflro,ci  riufeira  di  vincerlo  ficura- 
meotc,  & noi  feccndo,  oltre  la  vergogna,  ci  farà  di  danno  gijndifll  mo , & più  volte 

hauremmoàdolercidinonhauerdatorimedioàquefto male, quando  fi  porca, 
pùda  tatti  appcoaatoqudchcdiccuail  Marchefe, fStpromettocl^vabrofamcnte 

fareb- 
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fcrcbbonofeguitiifuoi  comandamenti.  Panie  che  il  primo  luogo  che  douefso  A 
«flidirfi.fiilTe  vn luogo  rileuato  intomoàcento  braccia  pollo  dicoftaalmunifte- 
ro , il  quale  haueuano  già  i nimici  incominciato  à ferrare , & funncdato  la  cura  i 
EtnandoSaftro,&à  Girolamo  Ghigliofa  amcndue  capitani  Spagnuoli  del Duca: 
i quali  con  loo  archibuficri  per  ciafcuno  da  due  pani  l'affaltallcro  . Non  penò 
molto  Eroando  à faltarui  dentro,  come  fece  anco  il  Gh^liofa,  rititandofeot, 
Cornelio  Bcntiuoglio  con  800  foldati  Italiani  de  migliori  che  fulTero  in  Siena  per 
vna  valle  verfo  la  città.  Dietro  i quali  fpinfc  ilMarchefed  refto  degli  Spagnuoli 
& gli  Italiani,  hauendo  prima  ordinatoà  Bombaglinod’ArMzo,checon5oo  ar- 
chibulieri  auuenifsc  da  vna  collinaà  porger  aiuto  a*  fuoi,  & à tener  corri  ì nimici , ^ 

fé  dalla  porta  à San  Marco  vfcendovcnifseroà  infeUarli;  cd  egli  co  i Tcdefchi  & 
con  l’arciglieria  fi  ritenne  in  parte  onde  potefse  offender  inimici  fcfufseroingrof» 
fati,  & pimtando  Partiglieru  aftaliCte  il  muniftero,  per  non  metter  tempo  in  mez- 
zo. Nella  valle  ficombattè  per  non  breue  fpaziocon  gran  vigore  d’ambe  le  parti  1 
ma  con  morte  d i molti  Franzefi;  i quali  abbandonate  alcune  cafe  che  haucan  p^  • 
fo,  attendendo  à ritirarlì.ricouerarono  finalmente  al  forte  pochi  giorni  prima  fat- 
to farefuorialla  porta  iSan  Marco,douetrouaron  Piero  Strozzi  con  molti  della 

giouentù  Sanefe,  al  qu  ile.  come  che  fuffer  foco  alcuni  fanti  & caualli , non  panie  di 
mandar  à foccorfo  de  fuoi  ò del  muniftero  pwfona alcuna.  Siche  non  folo  il  Mar- 
chefe  hebbe  agio  di  poter  piantar  l’artiglieria,  & di  combatter  il  muniftero , ma  C 
mamlato  vna  parte  de  fuoi  à vn’altra  badia  quindi  vn  miglio  lontana , inuerfo  por- 
ta Romana,  lenza  fatica  alcuna fen’impadronirono , effendofene  a 00  fant  i che  vi 
tentano  i Franzefi  fuggiti . Non  fecero  cosi  queili  del  muniftero,  anzi  fatto  in- 
teq  Jer  loto  da  parte  del  Marchefe:  che  fi  rendeffero,  con  brauura  militare  rifpofe- 
ro , che  quando  fuffer  bfdate  loro  l’artiglicrie  & pagate  tre  paghe  a’  foldati,allora 
forfè  prenderebbon  partito  d’vfcirfene.  Fatta  da  colpi  dell’aniglieria  conuene- 
uole  apertura,  fu  chi  hebbe  ardire  di  entrar  dentro;  ma  trouatoi  ripari  fatti  haacr 
bifogno  di  maggior  fatica,  fidiedero  ad  aprirfi  la  via  con  maggior  induftria;  quan- 
dosVdì  Piero  Strozzi  vfeito  da  porta  Ouilccon  fanti  Sccaualli  hauere  affaltate  le  £> 
trincee  del  campo;&  gèi  fi  feoprmano  genti  àcauallo  in  vnacoUinetta,  le  quali  có 
grandilfime  gridai  rumoiicercauandi sbigottitegli  affalitori  del  monaftero.  Il 
Marchcfelafciato  Chiappino  Vhelli,  fSc  Callo  Gonzaga  all'incominciata  batteria 
s'inuiòcoÉTedefclufpacciatamentcvcrfoilcampo  . Ouetrouatoperil  valor  di 
diligenza  di  Federigo  da  Montauto  lafciato  per  fuo  Luogotenente  nó  efferfuccc- 
dutodifordinealcuno,anzi  efferfi  valorofamentefcararaucciato  fono  le  trincee  cq 
nimici.  Se  vccifi  non  men  di  cento  di  loro;  Se  Piero  Strozzi  vedutodi  non  poter  far 

guadagnoalcuno,hauer  dalla  valledellaOpriuolaritirate  le  lue  gédàSicna,lod^ 
tograndementeilMontauto,feneritotnò  jrauniftero.Gliallaiiti  veggendofi  pri-  ^ 

luti  di  foccorfo, feemarono  della  prima  ferocità;  & però  fù  màdato  fuori  il  Luogo- 
tenente del  Ventura  per  far  intenderai  Marchefe , che  faluando  lotiavita  Se  Tarmi 
renderebbono  il  Monaftero.Rcndanfià  miadifcrczioneuliifeil  Marchcfe,6e  fe  non 
jroglion.mcnin  le  mani.  Se  fatto  venir  la  mattina  feguente  vn  cannone  di  più,Sc.tre 
compagnie  di  lànieria  Tedefca,  coftrinfc  que  foldari,che  col  capitan  Ventura  eran 
1 a o à renderfi  à fuo  lipieplacito . 11  Marchefe  confiderando,  che  potrano  ragionc- 
uolmenteefferlbccorfi,Scchc  perciò  la  lor  pertinacia  nó  era  fiata  fenza  alcun  fon- 
damcntOifi  contentòdi  donarli  la  vita,cómeffoloroche  per  tre  meli  non  doueflèr 
feruirc  a’ Franzefi,  de  enefene  poteffero  vfeir  con  le  fpade  à lato  folamcnte.  Fui 
ila  Fr*nze(Ì  addumandati  i corpi  degli  vccifi, per  effenu  morti  alcuni  nobili Sinefii 
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jajniBo M fenara  fa vfa  di itwrfmma 
a J«neli,&  m modo  fi  fortificato  & ampliato  il  laogo , poiendouifi  trnert. 
«omodamente  a guardia«ooSpagnuoli,  che  fenaa  alcun  dubbio  non  fol*  fipa- 
Mggiato,ma  auara^to  dalcantodcninliddi  gran  lunga  il  danno  che  gli 
aautKcueiieroa  Chiolì.  NoncontentoilMarchcredicibche  s’eralktroiatten- 
«toa  &r  nuouiaUoggUmenti  vicino  alle  porte  principali  della  citrf)  & intendendo 
cae  I br^cfilacean  ragunate.afpettauanuoui duemila  fanti  Tcdelchi , pCr  po- 
tw  vfcir m cannona,  & combatterli  febifognalfetà  cheera  gtanderoente  confor» 
^odalD^Coluno.maffimamente  che  fivedea  «aiuto di  Piero  efler  venuto 
u-pnordi^poa  tuo  fratello,  il  quale  non  Ibiohauea  lalciato  le  profert»  fattegli 
daDon  CiouaimidjVéga  Viceré  di Sicilia  in  nome  ddMmperadore  i ma  fono 
nomedil^ogotcnentegenerale  del  Re  di  Francia  in  mare  con  la  condotta  difet- 
tq  gwcc.dal  qual  feruizio  lì era  prima  partito, fi  preparaua  ardentemente  di  ven- 
dicatf»  ,come  egli  diceua , dell'ingiorie  riceuute  dal  Duca.  Et  eid  con  alcuni  ca- 
wlicri  della  religiondi  Malta  di  nazion  Fiorentina  età  arriuato  a Porto  Ereolt. . 
&ao  di  FraTCOvenuti  in  Italia  il  Duca  di  Patnu,&  il  Conte  della  Mirandola.non 
Uuza  efletu  (pana  voce,  che condurrebbon  &nti  & caualli  in  feruizto  di  quel  Re . 
QjantinwrMnriFiorentmieranoinFraiKta  & Italia.de fpezialmeme  in  Roma 
poluah  da  RubmoStrozzi  fommniiftraiiano  denari  per  fiuorir  le  cofe  de  Fran- 
gio TofcMa,fperando  che  da  quello  la  libenà  della  lor  patria  nepotelTe  dipen- 
dere. Ami  certo  è,  cotanto  era  quella  guerra  inifpritai  hauer  il  Re  Francefeo 
nudato  fuoi  huoroimal  G^Tureo.deal  Re  d'Algier I per  indurti  à poterli  fer- 
ijifcdi  Imo  annate  per  i fitti  d’Italia,  dehauergid  condoetodue  mllaTedelchi,  ab 
ertoti  Prouenzah,  dealtri  Franzefi  per  impiegariim  quella  guerra . Et  per  noiu 
'I  Principedi  Salerno, drii  Duca  di  Somma , de  al- 
r c - di  Napoli  per  tenere  m gclofia  de  in  lofpctto  quamo  più  fi  pò- 

MDegliStatidell'Imperadorcin  quelle  patri.  Facendodunque  PieroStrozzive- 
qirncUeiwincdiSienaconlegalccFranzefialcunifanri  Italiani,  i quali  haueano 
tenuto  il  Re  Francelco  inCorfica,  prefero  in  palHmdo  la  torrcdell’ifola  del  Gi»lio, 
chcguardauila  Calle.  La  qual  ifola  elTendodel  Duca  d’Amalfi , de  da  quel  Sb 
aDorepcrmeiroal Duca  di  Firenze  ebo  vi  mettelTe  fua  guardia, era  di  qualchecon- 
(pguenza  per  poter  far  cenno  à quegli  di  Porto  Ercole  di  cièche  permare  fivedea 
andar  attorno . Coauenendo  dunque  in  tanti  apparati  al  Duca  di  Fircnrcdi  vigi- 

^cipercheiniinictnonformontafrero.cercèconfegretezzadiruolgcre  à parte 

Im^rialeil  Docadi  Parma, fenicndofi  inqoeftoaffatedeirinduflriadi  Girolamo 
^ Carpi,  non  men  caro  dcconfidenre  allVno,  che  all’altro  di  quelli  Signori , ft, 
toperalloranonhcbbequelconfiglioellttto.  Procurò  col  fauor  del  Cardinal 
^ruzzidliauetducmila&ntiTedcfchi.  Il  campo  Imperiale  era  di  capitani , St 
figcmcmoltobcne’riordButo.  eletto  in  luogod’Afcaniodella  Cornia  prigione, 
VinctTÌo  de  NobiJiluaci^Oiil  luogo  etcì  Baglion  morto  era  flato  dato  dChi'ap- 
pino  Viiclli  con  promefTa,  che  dopo  la  guerra  prefente  il  gouerno  generale  di  tut- 
ulacaualleriadelDucadouefrcdarfiilui.  Maeflro  di  campo  era  Rato  eletto  Fe- 
derigodaMonuuto.  Luogotenente  del  Marchefe  con  molto  buon  feddo  fi  no- 
muiato  Carlo  Gonzaga;  doucndoil  Conte  diSantaFiorecffer  per  mentre  dnralTe 
lag^ragcncral  ditomlacaualleria.  Ufortedi  Camollia  fi  alTegnato  à Federi-- 
go  SauMo,  ouc  rilcdcndo  tempre  i j oo  fanti  faceano  quali  vna  tortezza  fop^a. 
Siw.  Da  qmRo luogo  fi  gittata  à tetra  la  torre  dcUa  porta  di  Camollia, coii^ 
▼n  aitn  appreno  coataljpcrcuni  che i Sancfihchbcr  dmorci  non  quindi  etr  Impc- 
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IcuarG  prima  dauand  la  torre  di  Vignale,  luogo  pollo  fopra  il  comrmo  deH  ofec^ 
.iinra,  vicina  fri  porta  Ouilc.  & Santo  Vicno,  douc  ctano  conalcnni  foldati  moRt 
contadini  oftinari  à difenderli . Il  Marchefc  prefentatouifi  fopra  con  tre  infi^n^ 
di  Tedefchi,con  cinquecento Spagnuoli,  fitaltritanti  IraHani,  &con  cewoci^ 
quanracauallijconvncannone.&ducmeazi.tninaccio quelli  didcntto.cheli  lareo*^ 

be  impiccar  tutti  fé  non  fi  rendeuano  « come  auuennc  > perche  lanciati  quelli  luo- 
ghi guardati,  la  città  fi  venne  marauigliofamenteàrillrignerc-  Ma  Piero  Str«ti 

adirato  di  tanti  impiccamenti , frtto  in  vn  luogo  alto  della  città , oue  era  la  citta» 
della,  rizzar  vn  paio  di  forche;  quiuià  villa  di  tutto  rcferciio  fece  impiccar  quat-  ^ 
tro  Spagnuoli . La  qual  co/a  inafprì  sì  fattamente  quella  nazione , che  non  la- 
Iciò  villa  ò luogo  alcuno  piaceuole  luor  di  Siena , che  mfino  allora  craiw  Ilari  ri- 
feruati.che  non  raetteflero  alla  preda  del  fuoco;  & per  induri  Sancii  à penfar  a' 
cifiloro,fi  attefe  da  capitani  del  campo  à far  loro  ogni  danno  poflibile,  toglien- 
do il  commerzio  de  viueri , & ogni  altra  commodita , onde  fi  lofttntan  gli  alfedj  t 
corfo  Carlo  Orfinodi  Valdichiana  in  fui  pele  della  Chiefa,  ouefi  ft  preda  di mol- 
te  fome.  Chiappin  Vitelli  fra  buonconuento  & Cura,  nKflb  in  fuga  vn’agguato 
di  Franzefi  guidato  dal  Conte  Tcofilo  Caleagnini,  vi  fece  prigione  il  fuo  Luogo» 

tenente, Scmancòpocochenon  vireftalfeprelo  l’illeflb  capitano;  come  nonu 

molto  prima  hauea  fatto  di  carriaggi  con  merci  vfeiti  da  Montalcino  per  Sicna^  • V 
tra’ quali  vccife  Setarilla  Pieri  ribello  Fiorentino  capitano  di  quella  fcoita.  Non’ 
fi  ha^no  tenuto  le  mane  infeno  i nimici.correndofidaloto  sù  quel  di  Monte- 
pulciano,&diFoianocon  danni  non  minori  di  quclliche  ticeueuano.  B Duca  di 
Somma,  à cui  era  tocco  il  carico  della  maremma,  danneggiaua  il  paele  di  Piombi- 
no ; Mario  SantaFiore  di  Cafole  correua  quel  di  Volterra;  perche  conuencndodi 
tener  ogni  luogo  guardato,  Bedouendo  àqucllo  fine  Domenico  Rinuccini  andar 
à guardia  delle  Ripomerancc.dicde  in  vnaimbolcata  di  Mario  SantaFiore,&  di 
Sitigliach  Franzefe;  nella  quale, come  che  ritirandoli  in  vna  cafa  .egregiamentt» 
fi  dIfendelTe , & hauefle  vccifo  il  Conte  Federigo  d’Agubio , pur  lù  coHrCtto  di 
renderli  prigionecon  centocinquanta  de  luoi  compagni . Hebbc  il  Duca  diSom- 
nia  à ptt  nder  la  rocca  di  Buriano,  fe  opportunamente  non  fuflc  flato  mandato  con 
quattrocento  fanti  il  Marchefe  Leonida  Malarefla  à /occorrerla  .Nèh  farebbo 
riufcito.ancorche  hauefle  di  più  leco  molti  altri  foldati  del  Colonnello  Luc’Aii- 
tonioCupp3no,&lùfse  in  Ara  compagnia  Aleflandro  hellincinida  Modonacon 
caualli  per  la  flrettezza  & difficolta  de  luoghi , i quali  erano  guardati  da  ormici 
di  dout  haueano  à paflare,  le  facendo  villa  di  volger  fi  à Gauorano  caftellode  Sa- 
nefi,  gli  aflediatori  della  rocca  mentre  vogliono  difendere  Gauorano  non  hauef. 
fero  lafciatolibcroilpaflbàcoloio,  checonduceuano  vettouaglia  alla  fortezza;  — 
ondeilDucadtSorr.mavcdcndopcrderfiiltempofilcuòdall’imprela.  Coslcon  “ 
fcambituoli  danni  & in  tutto  il  paefe  di  Siena,  & patte  in  quel  di  Firenze  s’andai 
ua  procedendo . bt  intorno  Siena  iftefla  s’erano  fatte  alcune  fazioni  per  conta 
d*vn  pozzo,  per  doue  fi  Irendeiij  a’ condotti,  che  menauan  l’acquealle  fonti  del-  ‘ 
la  città . Perche  eflendo  quel  luogo  guardato  nonmenoda  Fiorentini,  che  da^ 
Sanefi,  cofloro  haurtbbon  voluto  Icuarnc  la  guardia  nimica,  potendoli  pter  quello 
far  caue  per  entrar  nella  città  & riccuerdi  molti  danni.  Gli  Imperiali  dall’altro 
canto  volendoli Itberare  da  quelle  continue molcflie  ,vi  feceroalcuni  gabbioni  at- 
tomo,co  quali  potédo  ricuoprir  fiacneano  più  agcuolmente  il  nimico  da  lungi  J)oe 
giomidopo  fecero  i Sanefi  vna  incamifeiata  di  mille  fittiti  eletti  per  impadroniti! 
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He  gabbioni, ma  trouato  duro  rifcontro,  furono  con  rarchibu&re  rimeffi  nel  luogo 
del  (juale  ewn  pamri.Dugento  foldati  di  quelli  del  muniftero  vfciri  d predare  infì- 

no  a Paganko  di  maremma,  fcnetornauano  carichi  di  groflTa  preda  allorlortej; 
ma  incontrati  da  quatrroinfegncvfcire  da  Mootalcino,  3:  d'altroue  «irono  ficia- 
mcnteinueftitij  Difcferfi  con  grandeardireper  lunga  ora,  vccifer  de  nimici,  & 
uggendo  accerchiarli  fecero  impeto  ouc  vidderpiù  debole;  nel  qual  modoabbà- 
dooandolapre^&fuggendoalbofco,nonpiù,clie  felTanta ricoueraron  nelcam 
po . Il  Marchefe andando  dietro  al  fuo  penlìero , a’era  meflb  in  ordine  per  pren- 
der^ Gufine;  ma  trouatolofgombro  di  huomini  Sedi  vettouaglia,  vi  pofedmar- 

dia  il  capitan  Bniogio  del  Gobbo , 8e  con  poco  differente  modo  s’inlìgnorf  *HaM. 
corredi  Vitignano,  diSefta,  d’Orgiale,  &di  Montereegioni . Piantò  poi  l'artiglie- 
ria intorno  Ancaiano  luogo  forte  di  (ito  pollo  fri  Cafoli  &Montcreggioni,  & ben- 
ché quegli  di  dentro  francamente  lì  difendeffero,  entratiui  gli  Spagnuoli , & i Te- 
dclchi  per  vn  reucllino  fenc  lecer  Signori,  con  haucrui  ammazzato  forfè  venti- 
cinque fra  foldati  & villani,  la  maggior  partein  fù  l’entrare  dalla  furia Tedefca- , 
glialtrifurprcG&faluati.  per  hauer  gli  Spagnuoli  intcfo,chei  lor  compa-mi  era- 
no vmanamente  trattati  da  nimici . ilche  fù  principio  che  il  Marchefe  fi  conten- 
talle,che  da  quello  tempo  innanziltfacefrcàbuonagucrra,cfcludcndo  pcròi  ri- 
bellìdel  Duca,! quali haucanoà rimaner fempre nel medefimo  pregiudizio.  Re- 
/eli  in  quello  tempo  Mormorala  luogo  vicino  à Colle . Ma  fentendofi,  che  i Fran- 
«fi  vedendo  il  perìcolo  di  Siena:  la  qual  non  haurian  voluto  perdere,  faceano 

frandi  &nuoui preparamentidi denari, di caualli,di fanti, &di capitani,  &chc  il 

enonhauendó  potuto  hauercSuizzcri,pereffcre  in  buona  intelligenza  con  la^ 
«nà  di  Firenze  infin  da  tempi  di  ^one,  s'era  gitrato  a'  Grigioni , conofeea  il  Du^ 
<a,  che  conuenia  anche  ingrolfar  a lui.  Se  prender  nuoui  ordini  ; fù  però  fcritto  al- 
/Imperadore,  che  quella  non  era  guerra  da  prenderi  giuoco,  mettendoli  col  per- 
dereinTofcanaàrifchio  il  regno  di  Napoli,  & quanto  egli  haueua  in  Italia.  Et  in 
tanto fù  confultatoelTer  bene,  pcrnon  fi  poter  nutrire  efercito  nimico  intorno 
Siena,  di  dare  il  guaflo  a'grani.  Lafeiato  dunque  ottimamente  prouilloCamol- 
lia,  il  munillcro,  & gli  altri  forti  intorno  Siena,  done  rimanea  il  Marchefe , il  cam- 
po s'auuiòvcrfo  la  Valdichiana nimica,  non  foloconpenfierodi  darilguallo,  ma 
di  pigliar  qucllecallella.che  haurebbon  potuto  peraprirlìilpaffo  a'viueri,chc  fi 
doucano  condurre  dai  Valdamo  all’alloggiamento,che  fi  dilegnaua  di  fare  à por- 
ta Romana.  CooduceaquellcgentiilContediSantaFiore.lequalicrano  ijoo 
ÉuitiSpagnuoli,&  1500 Tedefehifotto Niccolò  Madrucci  fratello  del  Cardma- 
Ic,  non  molto  prima  arriuati  nel  campo  con  la  maggior  pattedella  cauallcria  ; do- 
uendo  però  giuntoche  fulTe  in  Valdichiana  lafciar  il  carico  di  comandar  il  tutto  à 
Vincenzio  de  Nobili;  col  quale  efercito  non  folo  fi  douea  congiugnere  Chiappino 
Vitelli  mandato  con  1 5 ocaualli,  Sccon  tre  cópagnic  di  fanteria  Italiana  in  Chianti 
per  prenderne  vn  cannone , ma  il  Conte  Radoa  di  Polizia  Schiauone  mandato  à 
foldar  dal  Duca  con  jo  caualli  fieri,  animofi,  veloci.  3c  durabili  al  corfo , Giunfe  il 
^Contedi  SantaFiorcàvnapoffefliooedcl  Cardinal MignanelloSancfc.chiamataj 
il  Monallero;  per  rifpcttodelqualc non fbloicontadinichev’cran dentro hauean 
per  l'addietro  prefo  baldanza  di  danneggiar  i vicini:  ma  hauendo  il  Dued-profertò 
loro,chefi  farebbe  contcntato,che  fcn'vfcifferolibericon  tutte  le  lor  robe,  noni. 
l'haueano  acconicntito.  Continuarono  nel  medefimo  ardire  all'arriaare  del  Con- 
te.negandoà  vn  trombetto  mandatodaluidivoletfi  arrendere  ; ma  viftoche  v«l. 
cannone  fi  mcttea  in  opera,  fi  refer  poi  i difere^one  del  Conte  ; il  quale  ferbando 
Jffn.ficr.Sci^.Amm,  Ttt  1 la 


m 


r* 


* l 


fitf 


LIBRO 


la  preda  per  il  Marchclir,  mandò  i contadini  prigioni  àBrofio.  Andofli  nel  mede* 
(imo  giomoàvn  caAello  quindi  diftante  quattro  miglia  detto  Atmaiolo,  & noiu 
foto  rigarono  d'arr  enderG,  anzi  attendendo  à far  fianca  àifeù , vccifero  quattro 
Spagnuolii&  alcun  altro  foldatojroa  fattofi  alquanto  d’apertura  al  caftdlo  da  colpi 
dcll’aniglieria,  & per  vna  fcala  appoggiata  al  muco  faltatoui  dentro  vno  Spagnuo* 
Io,  & quelli  da  altri  feguitatovccifer  di  loro  più  di  cinquanta,  non  haueodo  il  Con- 
te fuor  di  tempo  voluto  accettar  lelor  profcne,  che  fi  farebbon  arrefi  lidua  la  vk« 
folamente.  Quelli  di  Robolano.chedi  Armaiolononeranpiùd'vnmigUodifco» 
(lo,  (entità  la  touina  del  vicino  ca(lcllo,la(ciato  ogni  lor  cola  in  abbandono  fug* 
giron  via;  furon  dacaualii  raggiuntine  alcuni;  & la  preda  & ralloggjamento  (ù  dato 
a*Tedelchi,come  l’altrofi  diede  à gliSpagnuoli . La  mattina  del  di  (eguente  s'an- 
dò ad  Afeanio  trouato  voto  d’abitatori , ma  per  non  elTere  Ihmato  inutile  per  la^ 
vicinità  di  Valdichiana,vi  fu  lafciato  alla  guardia  con  a a o fanti  il  capitan  Federigo 
daFermo,datopcròordine,  che  gli  altri  caflelliacquiflati  fi  sfafctalTeTO.  Pofda 
(urpre(ele  Serre  al  primo  impeto  della  compagnia  di  Bombaglino  d’Arezzo, an- 
corché con  bcfbale  ardire  quegli  di  dentro  hauefTermoflrato  prima  di  volerfi  di- 
fendere. Se  pur  non  (enea  gran  lodede  Sanefi  debbiam  dire,  che  tutto  quello 
auuenilTc,  che  tal  fiilTe  man(ueto  & amabile  il  lor  reggimento , che  induceflé  animi 
rozzi  & villani  àmetterfi  àrifehi  di  morte  per  non  violar  loda  fede.  Più  ftrano 
ardimento  moflraron  quegli  delle  Grance  poflcfCone  dello  (pedale  della  Scala.. , 
di  che  pianfer  la  pena,  elTendone  (lati  vccifi  la  maggior  pane  da  gli  Italiani , i quali 
dopo  non  molti  colpi  d’aniglieria  ne  diuenner  padroni . Già  Vincenzio  de  No- 
biheon  200  canali!  & mille  fanti  Italiani  era  venuto  à Foiano,  & congiuntoti  eoa 
Taltregenu  fopra  queldi  Lucignano,la(ciando  fiar  per  ora  il  poggio  à Santa  C»> 
cilia,fifecedar  principio  a’contadinicheguafialTero  il  grano,  delquale  fùindue 
. giorni  gran  quantità  atterrata,  ^uafi  fin  (otto  il  callello:  il  quale  riconofeiuto  io- 
parte,  &rr(latiui  vccifi  alcuni  piu  arditi  ad  apprelTarfi;&  al  Conte  ifteiTo  mono  il 
cauallo  (ono,  non  panie  che  per  allora  vi  fi  douelTe  ùr  aItro,ricercando  più  rempo 
&più artiglieria.  Scguiuafi  fegandoàsfafdareRugomagno,Farnetella,&Scro- 
fimo  luogniabbandoiuti  da  nimici,  perche  non  viti  hauelTcro  più  adannidiaro, 
come  alne  volte  hauean  fatto;  & perciò  s’andò  ad  Afinalunga,  la  cui  fortezza , co- 
me che  nella  terra  non  fùlTe  per(onaviuente,eradifefà  da  venti  folJati  dell'ordi- 
nanze  Sanefi,  di  cui  era  capo  vn-Iacopo  Romano  cotantoardito, che  minKciato 
dal  Marcbefe  (e  non  fi  rendea,  che  i’hauria  fàni  impiccar  tutti,  rifpoflo  di  nò , in- 
cominciò a operu  gli  archibufi . Il  cannone  abbafsò  l’orgoglio  del  Romano, per- 
che entratoui  per  l'apenura  da  elfo  fàttaSpagnuoli,dtItaliani, oltre  alcunidiloro 
vccifi,  egli,  che  volea  fùggirfi,(ù  prefo  & indarno  chiedente  la  vira  fu  fatto  unpicca- 
Forfe  à ri  minute  co(e  non  fi  douerebbe  andar  dietro , (e  elle  non  ci  aiuta fliero 
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à farci  conofeerc  ninna  tocca  elTcr  meno  efpugnabiledel  petto  del  (uddito  armato 
di  fede,  di  quattro  di  co(loro,che  fuggendo  nel  battuto  piu  alto  della  torre  fi  difén- 
deuanco{afiifprczzandorartigIicrie,duenccaddcrinorticon  parte  della  torro, 
chenevennecllaancorgiù;glialtriduevifurirouati  con  poco  (pirito  di  vita  la., 
mattina  (eguente.  Turritacon(cttanta(oldatidelcontadodiSiena  dìfc(afi  tuno 
.vn  giorno  contea  i colpi  del  cannone,  s’era  mandatoà  Montepulciano  preflb  à tre 
miglia  per  due  altri,  quando  il  capo  cercando  fuggirfene  la  notte  con  alcuni  do 
fuoi,  furono-fcopcrti  ótriroclfi;  pcrcheli  mattina  gli  huominidrlla  terra  con  mol- 
te lagrime fianc(croà  tuttadifcrezionediVincenziode Nobili, iquali  humanà- 
mentc  riccuette,  mandandone  i (oldati  pc^iopi  in  campo  r II  caflello  trouato  fbr. 
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I Jli  te  di  mura  fìt  conferuato  & lafciatoui  guardia , eOendo  quaii  frontien  à Monte- 
pulciano da  quel  Uto.  Non  volta  (latfioziofoCartoccoÒrìino  in  altra  parte;  il 
quale  fcstcndo  di  ChiuC  per  lo  contado  di  Perugia  paiEir  in  Siena  molti  cauaili 
ragunati  in  Lombardia,entrò  ancor  egli  in  quel  della  Chiefa,  & Aialiggiò  a 5 caual- 
liFranzcfi,  &peruenneliinmanotuttoilfumimencadil^reftiadcrCardinaledi 
Ferrarti,  il  qual  nondimeno  per  lo  romor  fattone  in  Roma  conuenne  rellituirc , ol- 
tre hauerc  il  Duca'dato  liduocoadotto  al  Cardinale  nel  partirli  di  Siena,oue  hauen- 
doIamaggioranzaPieroStrozzi, non  giudicaua, dategli  vi  potelTellare  più  con 
{ua  riputazione . Segato  il  grano,  e allattato  con  tanti  luoghi  sfafeiati  ò fbrtifìca- 
A tiadàibcaMootcpulciano»  redauanel  penfarditomarlialcampodiSicnadioc- 
cupat  Chianciano,  dalqual  luogo  veniuano  i Montepulcianeli  molto  infcftjti , & 
perciò  offcriuan4oo  dei  loro  pcreiTer  efpofU al  maggior  pericolo  del  combattc- 
pe,  purché  rcflalTeco  liberi  dalle  molelUc  che  riceucuano  da  quel  luogo . Ma  non 

(fouolcendo  l’cfpugiuzion  cod  facile,  &fentendofii  Crigioniaccofhrlì,  &ilMar- 
chcfcabboccatqliinSanCaliÙnocol  Duca,  giudicando  che  per  le  co  fé  chepif- 
lauano,  in  ogni  modo  l’efercito  hauclTe  à richiamarli , con  fu  spacciatamente  con- 
ehiufo,aggiugnendo  di  piu,chcdouc(re  tornar  per  la  medefinu  via  onde  craanda- 
toj  & non  come  s’en  deliberato  prima  per  quella  di  Valdorcia,  alfine  di  darcii  gua- 
(loàBuonconucnto.  In  qucflo  modo  s'incontraua  il  poggio  di  Santa  Cecilia,  il 
' * quale  menerei  terrazzani  cercan,  perdendo  il  tempo,  di  pauuire,fìt  lenza  vccillooe 

d'alcunoprefo& rubato,  non  feuza  danno  de  Sancii, poi  che  per  etferpollotrL, 
Lucignano,&Sieaa,LaicignanoreQauaquaiIaficdiato,  deilpaefe  Fioreutino,  Bt 
Aretino  più  allargato  dtlicuro.  NoociTeodoaucoraniuatoilcampo,  &venutt« 
Qouellc  dell’accoRarli  i nimici  più  frefehi , fur  prefi  quelli  ordini.  Il  Duca  Icuata^ 
Ucan  ma  da  Poggibonzi,  la  pule  in  Colle,  & nella  fortezza  del  poggio  Imperiale. 
Edendo  Rato  ferito  d'vn  colpo  d'artiglieria  Se  poco  poi  mortoli  Federigo  Saucllo, 
<he hauealacuradel forte  di Camollia,  fene  commifela  guardiaàFcdcrigod^ 
Montauto.  Ni>nfilapendo,chcviapoteirertenereiGrìgioni,&altri,  chediLó- 
O batdia  vernano  in  aiuto  de  Franzefi,  cioè  le  voleano  feender  inuerlo  Firc'nzuola,ò 
pigliarUcamminopiùlargo&pcrqueld’Vrbiao.  Sedi  Perugia palfarà  Chiuli,  ò 
pur  per  la  via  (|i  Cittàdi  Callelloallalirlolcato  di  Firenze,  li  deliberò,  che  il  Mar- 
(helelafciaii quattro  mila fàntiin campo nelie triacee,oltreiforti , che  tutti  erano 
ben  guemiti,  egli  con  7000  fanti.  Se  400  caualeggieri  len'andaflc  inuerlo  Fi- 
renze, Se  prendetfe  il  fuo  alloggiamcnio  tu  Prato  Se  la  Città , per  giiurli  quindi  ò 
ioprail  Mugello, òfopra  il  Lucctiefe,  quando  hauclfehauuto  più  certa  informa- 
zione del  cammino  che  terrebbono  i nimici.Ma  ecco  inalpettato  à ciafeuno  li  lenti 
lanottedegli  i i.^ìGiugno,  Piero  Strozzi  hauendo  in  iua  compagnia  Cornelio 
m Bentiuoglio , Auidio  Fregoto , Monuuto  .-Se  altri  valoroli  capitani  con  quattro 
mila  fanti  Italiani  imigliori  del  campo,  con  490  caualeggieri , Seccntoarchibu- 
fieti  àcauallo , Se  con  prouedimcnti  da  viuere , alla  prima  guardia  della  notte  clkr 
partito  di  Siena , & pallaado  fira  il  fòrte  di  Camollìa , Se  dd  muniftero  molto  per 
' tcmpodTergiuotoàCalòlinomcmiglialontaaa.  Non  fù  cosi  cheta  quella  mof- 
' fa,cheincampo,Stnciòrtinonlcnefuircfentit03lcunrainorc,anziildiauantipcT 
yna  fpia  ne  era  peruenuto  alcuno  odore  al  Marchefci  ma  egli  non  putendo  pene- 
trare quel  che  Piero  con  quello  mouìment  o volcITc  farli , nè  hauendo  notizia  del 
numero  delle  genti  che  menaua,  non  prima  che  la  mattina,  dubitando  che  non  fuf- 
fe  vfeito  per  occupar  alcun  callcllo  della  V aldella,prcfc  partito  di  nu  ndar  Gio.*  Sa- 
liellocon^oo  fanti, SeLuigidaDouaacoa  5ocaualliàPoggibonzi.  Mandò  con 
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groci  per  odorar  gli  andamenti  de  nimici  Federigo  da  Doaara,Iicopo  Vitelli  man-  J 
dò  àStaggb  con  alcuni  fanti,  effendo  ogni  cofa  in  pericolo . Ma  Piero  Strozzi,  il 
cui  penfìcro  era  di  congiugnerli  co  Grigioni,  & con  la  gente  Iraliana,ia  qual  di  L& 
bardia  feendeua  nel  Lucchefe;  ripofato  che  hebbe  il  giorno  le  fue  genti  à-Cafoli , 
due  oreauanti  b notte  s’auuiò  vctfo  Pila,  tenendo  ilcammino  fra  San  Gimignano 
&>Volterra . Porle  quella  cofa  gran  marauiglia  al  Duca,  che  in  faeda  quali  dd 
Marchefe  il  nimico  fuife  con  sì  poche  genti  lalciato  vfeir  d Vna  città  alTedbta  fenza 
dargli  impedimento  alcuno,  &comc  era  diligentillimo,ancor  che  quella  hifse  cu- 
ra del  Marchefe,  mandò  genti  à San  Calciano , à Empoli,  & ad  alcun’altri  looghi 
d’alcunecompagnie,chehtrouauaappreirodife,perchealcunlìnillro  non  acca--  ] 
delTe,  & fcriffe  al  Marchefe,  che  poiché  non  potea  eflcr  flato  à tempo  in  fui  muo- 
urrlì,almcnononmdugiairc  più  à vfeir  ancor  egli  in  campagna  per  tenere  (Iretto 
il  nimico,accioche  d’alcun  luogo  non s^njignorilfe,  dachepoteìfe  nafeere alcuna 
danno  notabile  à tutta  l'imprefa.  Piero  intanto  attendea  à camminar  oltre  con, , 
tanto  fpauento  diciafcuno.cheogn’huomoccrcauadi  fuggirli  dauanrt  ; la  bnte* 
ria  lo  feguiua  più  tardi  apprelTo  danneggiando,  ardendo,  & predando  ciò  chepo- 
tea.  Cosìlùcombattuto,&racchrggiatoC3flelfalfì;così  lur  fatti  prigioni  alcuni^ 
chediPifa  vernano  in  Firenze  perlor  faccende,  tra’ quali  Domenico  Ortauanri 
Commclbriodellcgalce:iIqualclbmitoruebifogneioLinomo,rene  venia  alla  . 
città . Et  in  tal  modo  b fanteria  li  condulTe  il  fecondo  giorno  al  Pontadera  in  aù  - 
Amo  dirci  migliadifcoflo  di  Pifa.  Haueua  non  molto  auantt  il  Duca  per  i rumori 
che  li  fentiuano  de  Franzefì  che  armauano  in  Lombardb,  mandato  prelidj  in  Bar» 
ga,inPrato,inPifloia,nelbmontagaa(dtàPifa,ouedi  prefente  li  trouaua  Con- 
celro  Vinco  da  Fermo,  il  quale  non  hauendo  tante  genti , con  le  quah,  fe  Piero  fi 
fuife  volto  à Pibhauelfe  potuto  difènderli.  Còl  Commelfario  Luigi  Ridolfi,  Se 
con  altri  viiciali  diede  l'armi  àaoogiouanifcobri,&  à joo  cittadini  Pifani,  i più 
feriti, che pntcITero allora haucte, per  eflerei  migliori  in  campo.  AlfegnaronG 
guardie  alle porte&allemura.prendendoliogni  riparo  poflìbile.  Appunto  era 
ilVincoinque(licompartimentioccupato,quando  alcuni  Cafcineli  U fecero  in-  I 
tendere  due  compagnie  di  Franzeli  per  alloggiar  più  commodaiiKnte  in  Cafeina 
elTcrrompariti,  l'vna  del  ContcTeoliloCaìcagnini  di  Ferrara,  & l’altra  diGab- 
briello Tagliaferri  da  Parma,  i quali  adagbtili  per  lecafe , & difarmatili  vi  Ibuan 
conquelia  tra  fenratezza,  che  maggiore  non  haurebbe  altri  làttointempodi  pace 
incafafuaproprw,  le  alcuno  aiutohauefsero, poterli  tutti  menar  per  la  mab  via 
fenra  dilli ctiira  alcuna . Il  V inco  diede  loro  alcuni  foldari  à cauallo , & colloro  va- 
ghi di  preda,  inuitati  altri  paefanià  parte  del  guadagno,  à Cafeina , che  non  è più , 
che  fri  migIitidifcollodiPila,perucnnero,&<iuci capitani  concedici  lor compa- 
gni fecer  prigioni,  altri  dodici  che  vollero  fardifela  vccifero,altri  fuggendo  lì  lai-  j 
uaronoal  Pontadera.  Di  che  Pirro  lì  turbò  io  modo,  che  mandati  molti  caualiì,& 
tremati  partitiifolcbti  dclVinco,sfogarono  la  lor  Ira  fopra  alcuni  terrazzani  am- 
mazzando di  loro,  abbruciando  cafe,  & facendo  molto  bottino . A petto  cosi  ar- 
dito capitano  come  Piero  Strozzi  non  conueniua  men  cauto  capitano  del  Mar- 
chefr,  li  quale  non  volle  prima  partirli,  che  tutte  le  genti  che  toraau.in  di  Valdi- 
chiana non fulsero giunte  alb  Callcllina.  Allora  egli  s'inuiòcon  jooTedefebi, 
ches'hauea  ferbatoin  campo,  verfo  Poggibonzi,  hauendo  commefso , che  l’altro 
genti  prendefserola  vudiSan  Cafeiano:  quando  il  Duca  comandò  à GiorgioAl- 
dobrandini  padre  di  Gio.-Francefeo,  il  quale  habbiamo  veduto  in  quell'annofao- 
cero  del  Duca  di  Parma,  che  andaCscà  fatleuare  tutte  le  barche  dai  popted  Signi 
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^ iafindoucbaftane.pcrcheaJnipaicofufletoIta  l'opportunità  dipaflarArnOf  po- 
tendoli ormai pocopiùòpocomenocomprcndcrc qual  fulTcil  luo  difrgno.  Ma 
Piero  Strozzi  haucndo  à Calcinaia  trouato  il  guado  di  palTar  il  fiume, colà  cheli 
l^rchelenons'cramaiindottoàcrederc.comccraanimofo  &robullo  di  corpo, 
q'fiinti  che  haucan  paura  à entratili,  li  fece  egli  capo  àpalTai  lo,  haucndo  compar- 
tita la  caualleria  pane  di  là  dal  fiume,  & panenei  nume  ifteiro  dalla  parte  fuperiorc 
ptr  romper  il  corfodcU’acque.  PalTato  il  fiume  luà  quelli  di  bicntinachicllo  che 
t'arrendclTcro,  ma  eglino  rilpondendoa'nimicicon  l'arcbibufate  .vccifcro  alcuni 
lùloro.  Piero, chenonvoleaperdercempo, per  la  fclua  cerbaia  s’inuiò  vcrlo  il 
■u  paefc  di  Lucca  : alla  qual  città,  & il  Re  di  Francia  per  mezzo  di  Niccolò  Franciotti 
* {jiiùhefeftato  fuofoldato,  & Piero  Strozzi  iftelTohauea  fcritto.che  trouandofi 
egli  armato  percomuncbencficiodi  tuttalaTofcananon  lifulTe  negato  palTo,  & 
YCttouaglia.ilche li fù prontamente acconfencito.ni'n  ollante  che  il  Duca  di  Fi- 
lenze  per  BenedettodaDiacceto,& Don  FrancefcodiTollcdodapanedi  Celare 
per  mezzo  di  Francefeo  Olariogli  hauclTero  richiclli  delcontrario,fcurandofìa:he 
non  poteano  fame  altro.  Due  giorni  dopo  la  paflata  d'Arno,  il  Marchefe  com- 
pari à Empoli  trouato  prouilioneàbaRanza  da  paflàr  il  fiume,  ma  Amo  ancorché 
centra  la  Ragione  accrefeiuto  fiior  di  modo,  non  lolo  aprì  il  ponte,  thes’cra  fatto 
^ le  barche,  maallagò  in  guifailuoghibalTuouriTedelchi  crahoalloggiati.che 
^ per  poterli  laluare,  vi  perderooo  moltedelle  lot  bagaglie  Se  armi . Talché  tardi 
fopra  le  barche  vicino  à Fucecchio  potè  la  fanteria  pafiar  di  là , elTendo  la  caualle- 
lia  coouenutacon  lungo  cammino  andarlo  a paflare  fopra  il  ponte  à Signa  : onde 
prelerla  llrada  verfo  PiRoia  per  congiugnerli  col  Marcitele . In  queRo  modo  era- 
$o  di  là  d'Arno  due  cfcrciti,  voFranzele,&  l'altro  Imperiale,  cialcun  de  quali  di 
verfolaLombardia.comepiùvolterièdetto.afpettatianoaiuti.  Il  Franzefetro 
mila  Grigioni,  ventile!  compagnie  di  fanteria  Italiana,  & buon  numero  di  caualU , 
dciquali  era  Rato  fitto  gnierale  il  Conte  della  Mirandola.  LTmperialc  alpeteaua 
Don  Giottaimi  di  Luna  CaRcUano  del  caRel  di  Milano,  il  qual  conducea  aoo  huo- 

1)  minid'arme,  joocaualeggieri,duemilaTedelchi,8ooSpagnuolivenuti  diCor- 
fica,& quattro  mila  Italiani.  IlMarchelefattolialquantoauanti.pernonlalciar  R 
paele  in  preda  del  nimico , hauea  preio  il  luo  alloggiamento  à Pelcia , non  intera- 
mente approuatodatutti.eirendolaterra  debole,  &però  non  iRimaco  per  bene/ 
d’eRerfi  cotanto  auuicinato  à nimico  animofo,  & il  quale  non  polaua  giamai  i St 
conolcendo,chclcPierolilùfsccoogiuntocoGrigioni&conglialtri,i  Quali  per 
camminar  più  forte  s'haucanolalciato  l'artiglieria  groRa  addietro,  egli  larebbo 
Rato  inferior  di  numero,  mandò  con  preRezza  à far  venir  in  aropo  i quattro  mila^ 
^tiltaliani  lalciati  inSiena  nelle  trincee  del  campo;!  quali  guidati  da  Carlo  Gon- 
v zaga,  & da  AleRandro  del  Caccia  Commeflàrio  haueano  à paflàr  Amo  à Fucec- 
■ chio,  dequindi  congiugnerli  à Pelcia  col  Marchele.  Il  quale  in  queRo  mezzo 
tempo  non  hauea  poflùto  riparare,  che  oltre  Altopalcio  occupato  primo,  Monte- 
carlo non  peruenirte  in  poter  del  nimico , non  per  colpa  fua,  che  hauea  prima- 
mandato  il  capitano  Gregorio  di  Valdcla  Spagnuolo  con  cinquanta  caualliia- 
quella  contrada,  per  opporfi  alle  Icorrerie  de  Franzefi,  Se  non  molto  dopo  Eman- 
doSaRrecondugentoarchibufieriSpagnuoli,  pereflcr  in  aiuto  àNaRagio  di  Fa- 
biano caflellano  della  roccadi  Montecarlo,  ma  ben  per  maluagità  di  NaRagio.il 
quale  non  dato  adito  al  fedele &valorolo  Spagnuolo,  vendè  bruttamente  quella./ 
fi)ttezzaalnimico:ilqualefapendol’importanzadclluogo,toRovi  mifea  giwr- 

dia  Giouacchino  Guafooni  ribello  Fiorentino  con  j oo  fàmi , de  con  monizioni  de 
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vettouaglie di difendere  permoiro  tempo.  Alloggiatta  P^i^o Strozzi  m- 
tortioai  ponce  a Moriano  fopra  il  fiume  del  Serchlo cinque  migHa  kmgì  da  Luccav 
de  ogni  cola  era  in  pericolo  & timore;  ftrerrezza  didenari,  lofpenfion  d'animi  per 
i’incenezza  defla  riufcica  di  cotante  armi , & fopra  tuitovn  gran  fòfpett ò,  che  Bar* 
ga  per  eflere  fpiccata  da  tutto  il  domìnio  Fiorentino,  &accerchiara  da  LuccheSg 
& daFcrrarefi,&  per  clTerpofta  in  luogo,  onde  inimici  venendo  per  la  Carfagna- 
na  quali  s'inconrrauano  in  efla,  non  veniffc  in  mari  deFranzefi.  Per  quelli  dubbi 
vi  fi  era  mandato  Andrea  Rondinini  con  vna  compi^gnia  di  200  fanti,  & laguatdw 
della  terra  era  Hata  commelTa  à Marcantonio  degli  Oddi  Pcrogino , nè  fi  temeUad^ 
Barghigiani  huomini  auezzi  alla  guerra,  &fO|:>ra  torto  animofide  fedeli  j ma  que4 
fio  non  ballaua  per  elTer  la  muraglia  vecchia  & debole , & perche*  elTeri^di  loW 
alcun  fuorufeitodi  fuori  hauria  hauuto  caro  che  la  fua  patria  fi  vO]geire.^part<i^ 
Franzefe . Fù  perciòdai  ( ommelTario  VincenzioRidolfi  mandartodchiamare  dar 
Fiuizzano  Antonio  Bocca  Pifano  per  aiuto  di  Barga . Quefti  melTo  irifieme  dà  cin- 
quecento fanti  de  vicini  caftelli,  & vna  parte  di  elfi  datane  a Iacopo  fijo  fratelli 
per  luoghi  del  Duca  di  Ferrara  peruenne  à vn  luogo  ehiàmaro  il  Ponte  ardi- 
to, doue  incontratofi  in  due  compagnie  di  cauaicggieri  d'Adriaiio  Baglibnc^^ 
impugnata  la  picca  , & poftofi  alla  fronte  della  battaglia  non  dubitò  d’andari^ 
li  à inueftirc  , già  moffi  ancor  elfi  con  futia  à inueftir  lui , & non  eflendo  il 
fin  fuo  di  combattere , ma  d'andar  alPaiuro  di  Barga , aiutato  (felle  muricce , 
ferrauano  ì campi , per  conto  delle  quali  non  potea  dalla  cauallbr^  riceiier  mol^ 
to  danno,  prefe  la  colla  del  monte  feguendo  fuo  cammino . Ma  non  àridò.tndlttf 
che  s'incontrò  in  tre  ìnfegne  di  fenreria  nimica , con  la  quale  vemito  firrocemenW 
alle  mani,  & non  pochi dcliVna  parte,  &dcU'altra cadutine,  ma  fòprauaràandoiti 
ogn*oraiFranzelidì(iuelli,cherattauiapairauano,  egKdàlIamedefima  cura-lbfie^ 
citato  cori  perdita  d*aÌcunc  poche  bagaglicficondoireà  Barga, nóhàucftdo  laftlàt» 
dubbio  eficr  con  |a  fua  diKcenza  fiato  cagione,  ma  bcncon  la  mortedi  Iacopo fb<» 
fratello , che  Barga  non  mire  venuta  in  poter  de  ninnici,  oalirienO  che  fiera menté 

non  fufl'e  fiata  combattuta, &guafioie  il  paefermalfimamenteelTeridofi poi  fapo* 

CO,  Galletto , il  quale  era  antico  ribello  del  Duca , & nato  in  Barga  effer  già  con  gli 
altri  Franzefi  venuto  à Caftclnuouo.  Non  lafciò  la  mattina  feguente  Monf^ 
Foreaux;  U quale  conducca  quefie  genti  à Piero  Sirozzi  di  tentar  con  parole  gS 
animi  de  terrazzani,  promettendo  loro  libertà,  & gran  cofe,  purché  verrilfcro  aU» 
diuozione  de  Franzefi,  ma  rifpc>fio,  che  in  gran  libertà  viueuano , viuendo  forco  il 

manfueto  imperio  del  io# Principe,  fchemironole  Franzefi  profeVte.  Fù  penfie- 
rodi  Piero  Strozziaccrefcintodiquefte  genti  di  aflTrfltàteinafpetraramenre  il  Mar 
chele  à Pefeia; perche  comunicato  ilfuopcnfierococapi  loro.dtcdeordine , che 
kuatili  di  notte  fi  ftudialTcro  rutti  di  rrouarfi  allo  fchiarir  del  giorno  al  ponte . Al 
quale  trouatofi  egli  co  fuòialPora  determinata , de  giunroui  à tempo  la  caualleria 
del  Conte della  Mirandola,  ma  non  già  iGrigwnirnèPalrra  fanteria , lafciò'  ordi- 
ne , che  chi  prima  arriualfe , aticndclTeàfegoitarlo,  & egli  lenza  perder  momento/ 
di  tempo,  s’auuiò  verfo  Pefeia;  Ma  eflendo  in  ogni  modo  coftretto  à follecitar 
che  gli  altri  venifleno,  fpinfc  innanzi  parte  della  cauallcria  venuta  di  Parma  per  la-,= 
via  d*  Altopafck)  in  tempo,  che  il  Marchefe  hauea  ancor  egli  mandato  fhori  Lione 
da  Gupi  con  la  fila  compagnia  di  caualli  per  foUecitarla  venuta  di  D.Gioaanni,  & 
fìperifcopriri  difcgnidenimici . Quefiegentìincontratefiinfieme  fi  mifero  a.,’ 
rombattere,  corfoinaiucodì  Lione  Chiappino  Vitelli',  che  prima  ne  haueavdito* 
ìlromorc  con  7ocaualli,&  quafi  in  vn  medcfiffMHcmpo  il  Conte  dì  Santa  Fk>re;dt- 
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A (1  Marchefe  iddio  con  500  archibulìeri  era  in  sù  TWcir  fiiorì  per  porgere  aiuto  an- 
cor egli  aliafiucauallaia.àcuicompariappuntovifhuoniodiGiorTegrini  Luc- 
chefeauuifandoloiche  Piero  Strozzi  con  tutto  il  campo  veniua  à trouarlo  per  có*  ' 
batter  feco . Appena  potea  egli  indurli  à crederedò  eifer  vero  : ma  vedendo  lutta- 
uia  i molici  andar  ingrolTando  dalle  genti  che  reguiuano.non  odante  che  in  fauor 
(ùoruirera  giunti  cento  archibulìeri  Spagnuoli.dc  che  di  qua  & di  li  moki  eran  mor 
tii&  de  liioi  redato  prigione  Paolo  Sforza  datellodel  Conte, giouane  ardito,  & di 
molta  efpettazione,pur  allora  venuto  alla  guerra,&  có  lui  redato  in  poter  de  ni  mid 
Carlo  Ghighiofa  capitano  Spagnuolo,&  molti  feiicì,ld:c  fonaràraccolca,&  litirof 
H fiàPcfi:i3,imagiDandocomcvcramcntecra,chcqucllafu(rela  vanguardia  di  tutto 
il  capo.  In  Pefeia  trouato  da  alcuni  prigioni  molto  efler  vero  quello,  che  il  Tegrini 
gli  hauea  mandato  dicendo.ancorche  in  queda  zuffa  n’hauelTc  hauutoii  migliore 
per  morte  di  cento  de  niniici,  & più  di  1 o Atti  prigioni , fece  ragunare  il  confìgko , 
cd  efpodo  loto  ilrifchio  chef!corrcua,hauédo  il  nimico  quali  a‘6anchi,di  maggior 
. . numero,&  molTo  con  animo  di  combatterc,&  in  Pefcia  non  clTer  da  viuevc  più  che 
vn giorno, ondenondar(iìnPelciaconficurezzaalcuna,mttìconcorlero  nel  Aio 
parcrc.cioètche  fnlTe  da  partirò  todo,&andarli  à metter  in  Pidoih.Non  eran  rinite 
dVfcire  le  genti  del  Marchefe, che  cominciarono  à comparir  le  Franzeri , a*  qua  li  i 
~ Pefdatini,hauendone  prima  hauuto  licenza  dal  Marchefe  ,ri  diedero , elTendofene 
V Brancazio  Rucrllai,che  vi  era  Vìcarioal  partir  del  Marchefe  partito  ancor  egli , Se 
ricouerato  à Moofommano.Che  quella  terra  non  fùlTe  ita  d lacco  buona  cagiom. 
ne  iti  Guglielmo  Martelli,  che  veniuaconimici:  il  quale  pregatone  daPandoIfo 
fuo  fratelk) , che  per  conto  di  fue  polfeflioni  fi  trouaua  allora  in  Pefeia,  ottenne  da 
Piero  StTozzi,cheilcampoalloggialfe  fuor  della  terra , oltre  dvn  miglio  quali  nel 
coflfinde  Luccheli,haucrido  intanto  Pietrabuona, Vellano.Vzzano,  Cadcluecchio, 
&altricadellidi quella vallegiuratofedeltàalnimìco,  dequali  oue trouò Rocca 
pofcAiaguardi.-ull  Marchefe  giunfcà  Pidoiaàdnqueore  di  ootte,nc  prima  che  la 
mattinaleguétc  fUrifoldati  alloggiati  dentro  le  mura  delia  cittd;  che  per  elTer  data 
^ la  notte  piouofa,lù  loro  di  non  piccolo  incommodo-Sentira  queda  ritirata  in  Fir.,  . 
la  quale  hauea  hauuto  fomtglianza  di  riiga,hauendo  per  la  fretta  lafciato  il  palTo  di 
Serraualle  fenza  guardiz,il  quale  le  i nimici  hauelTero  occupato , farcbbcli  il  Mat^ 

. chefe  priuato  de  1 benrficj  dclb  Valdinicuulc  ricca  &copiofa  d'ogni  bene,  il  Duca 
fpinfe  à Prato,oue  il  Puded  j ha  uea  fatto  chiuderle  porte , & Antonmaria  Seluaggi 
Perugino  che  v'rra  à guardia,li  prcparaua  à difenderli,  il  C di  Bagno  allora  giunto 
dal  campo  fopra  Siena,  onde  Carlo  Gonzaga  conduccuai  4 mila  fanti  domandati 
dal  Marchrfe,dando  ordine  per  tutto,chcquàdo  pur  il  Marchefe  non  li  fulTe  tenuto 
fkuro  in  Pidoia,pcr  efler  citta  parzialc,de  douc  nò  era  da  viuere,lì  Alile  in  ogni  tno- 
£ do  potuto  modrar  il  vifo  al  nimico.Ma  PirroStrozzi  fentito,che  il  giorno  appreflb 
‘ che  il  campo  parti  diPcfcÌ3,cTa  in  Piduiaarriuato  ilGonzaga  co  i quattromila^ 
iànti,&chc  il  Marchefe  fciucndoli  gagliardo  era  vfeito  di  Pidoia,&podofi  àSer- 
raualIe,douc  hauea  egli  dato  prima  gran  timore  di  fe,  che  congiuntori  conic  genti 
dell’armata  Franzefe,la  quale  s’j  fpcttaua  à Viorcggio,volcflccon  i d mila  fanti  af 
falcar  lo  Stato  di  Fir.,che  7 vene  fariano  dati  oIcramoncani,dc  con  1 5 00  cauallit  Se 
chenel  medclimo  tempo  il  Prior  fuo  fratello  farebbe  di  Portbrcolcpaflato  in  Sie- 
na,Sclìcurati  i Sanelià  far  la  ricolta;  ilcheera  di  notabile  importanza.  Si  forfo 
liberatili  dall'aflcdio  ; Si  tali  erano  leconfulte  fatte  col  Re  di  Francia  , Se  col 
Gran  Conedabile,  incominciaua  non  comparendo  l’armata,  in  vn  certo  modo  à 
temer  di  fe,potendomaoifedamenteconofcerccbe  fcD.Giouanni  di  Luna  s’vniua 
col  Marchefe,  egli  li  trouaua  in  mal  luogo  ■ Nè  i fuoi  penlicri  eran  vani,  pcrcho 
Iftur.  Fin,  Scif,  Amm.  V v v man  • 
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mandato, il Marchefe nell Viicìr di  Pefeìa  Lione  da  Carpi  conia  Aia  compagnia  dì  ^ 
canali  i,huotnoanimofo&  pratico  delle  Arade  à follecirar  la  venuta  diDonGio- 
uanni  : il  quale  con  li  aiuti  di  Lombardia  era  arrìuato  à Pontremoli,haoea  pur  vAt* 
to  tanto  diligenza,  che  fattoli  far  in  vn  fol  giorno  ventiotto  miglia,gid  s’era  poAoiK 
Pietrafanta.  Perche  conofccndo  lo  Strozzi  , che  in  cali  cali  conucoiua  vicir  del-  ^ 
l'ordinario,  fìmofle  vna  mattina  pertempo  con  tutta  la  Aia  cauallcria , & con  joo 
archibufìeri  de  migliori,  che  hauea  melfi  à cauallo,  pafTondo  lungo  le  mura  di  Loc- 
ca à incontrar  Don  Giouanm',  facendo  Aie  congietture  òdi  poterA  abbatter feco 
fra  via  fuor  di  Pierraranra,ò  al  palTo  del  Secchio,  &quiui  combatterlo.  Ma  Don 
Giouanni  che  Aanco  del  lungo  cammino  del  giorno  precedente , hauea  quel  di  a' 
fuoi  foldati  fatto  far  pofa,  impedì  il  difegno  del  nimico , il  quale  dopo  haoer  cam- 
minato fetro  miglia,  & giunto  al  ponte  San  Piero,  & a Mazzarofa  vicino  la  Arada^ 
douendodi  ciò  hauerhauuto  qualche  notizia,  fenza  far  altro,  per  la  medcAma^ 
Arada  che  hauea  farro,  fene  tornò  nel fuo campo.  Perfeuerando  egli  dunque  à 
Aar  co  fu«i  al  ponce  à Moriano,  & il  Marchefe  co  fuoi  à Serraualle  tre  miglia  Iuq-  « 
gi  da  PiAoia,  il  Luna  con  le  genti  dette  di  fopraarriuòàPifa,  poco  meno  che  nel 
medeAmo  tempd chea  Liuorno  erano  sbarcati  ottocento  Ainti  Spagnuoli  de  due 
mila,  che  molto  auanti  hauea  il  Duca  fitto  chieder  all’lmperadotc  perbifogito 
della  guerra;  cAendo  Aato  neceffarioi  due  mila  richieAi , & già  dall’Imperadoto  „ 
conceduti  volger  A per  ordinede  miniAri  a'bifogni  del  regnodi  Napoli.Già  molto  y 
ben  A potea  feorgere,  che  Piero  Strozzi  mancatoli  la  fperanza  dell'armata,  & del- 
le genti cheafpettaua di Prouenza, conueniua  tomarfià Siena;  onde  Rincominciò 
da  gli  Imperiali  à penrare,come  fel*haueAc  à impedir  l'hauer  di  nuouo  à paAac 
Arno.  Nè  fu  dubbio  alcuno,  fe  Don  Giouanni  come  era  confortato  da  Lione  da 
Carpi  fulTe  venuto  oltre.  Acome  il  Marchefe  lafciatocinquecompagnie  di  fanti  al 
paAo  di  Serraualle  s'era  inoAb  ancor  egli,  con  fperanza  facendo  Don  Giouanni  il 
debito  fuo,  di  por  Piero  Strozzilo  mezzo,  che  ageuolmcnte  farebbe  rìufcico. 

Ma  Piero  veggendo  il  fuo  pericolo  con  grandilAma  fegretezza  alle  tre  horc  dcUa^ 
notte  moAele  lue  genti  inuerfo  Arno;  oue  per  tentar  il  guado,  che  fu  vn  migliore  l> 
mezzo  difeoAo  da  quello,  per  doue  pafsòla  prima  volta  guaAo  dalle  pioue  venu- 
te, hauea  mandato  auanti  Cornelio  hentiuoglio,  St  à poche  bore  del  giorno  arrì- 
uatoui  con  tutta  la caualleria  A mife à pallàrlo , con  penAero  d alloggiar  la  fera  al 
Ponradcra,  come  fece . Era  A moAbin  quel  mede  Amo  giorno  D.  Giouanni  di  Pila 
con  l'iflcflb  penAero  d'alloggiar  ancor  egli  al  Pontadera , non  fapcndo  che  Piero  * 

potelìein  quel  tempo  elTer ad^mo;&già era arriuatoà  Cafeina cena rourata,oue 
farebbe  poAuto  alloggiar  Acuramenic;  ma  no  cosi  toAo  intefeil  romor  delle  genti 
che  fuggiuano  auantia'  FranzcA,chc  ricoprendo  la  paura  col  prcteAo  di  non  voler 
auucnturar  quelle  genti, delle  qualiegli  non^  altro  che  códuttore,  incontencnce 
A volfe  à tornarfene  à Pifa, indarno  fattogli  animo  da  Lione  di  Carpi,il  qual  era  an- 
dato àincontrarlo.con  dirgli  che  il  Marchefe  vcniuadicrro  con  tutto  l'eferciio,  & 
che  mandando  egli  innanzi  la  cauallcria  leggìcra,3carchibuAeri  à cauaJlo , era  im- 
polTibiIc,chc  i Franzelì  Aarchi, molJi,&  impacciati, non  fulTero  perriceuere  fegna- 
• laro  danno,&  forfè  anche  ióperli  del  tutto,&  mandarli  per  la  mala  vìa.  Il  Marchefe- 
parimente  non  hauendo  trouato  à ordine  il  ponte  delle  barche  ordinato  à Empoli» 
ancorché  arriuaife  ai  Aùme  alquanto  tardi,  non  potè  paAarlo  ìnAno  alla  mattina^ 
feguente,  poco  foitod  Santo  Miniato  alTcdefco,in  tcpochc  edendo  Piero  Strozzi 
viuro  dal  Pontadera tamburi  d'amendue  gli  eferciti  A fenriuan  IVn  l'altro.  Sd- 
lecitaua  il  Marchefe  & per  honorfuo,&per  AimoUdel  Ducad'arriuari  nimid» 
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^ i quali  da  fuoiciualli,  che  egli  hauea  fpinto  innanai,  furono  (coperti  àGificIfalfi 
camminare  Areni, &in  buona  ordinanza;  Se  gliSpagnuoli  marciando  con  dilà; 
genzacran  loro  alla  coda;manoncncndo/cnon  vnliora  alianti  la  notte  arriuati 
iTcdcfclii,!  quali  camminauano  nel  fecondo  luogo,  nè  gli  Italiani  chrbaueanu  i( 
terzo;  non  A fentcndopurauuifo  alcuno  di  Don  Giouannr  di  Luna  ; che  nc  quel 
' giorno,  nè  l'altro  appreflb  volle  vfcirlidiPifa.&hauendo  parte  denimiciptefo  il 
conuemodiSanViualdo,  i quali  eran  maggiori  di  numero,  non  paruc  alMatchc-» 
fedivenircon  elTo  loro  alle  mani,  contento  d’vna  leggiere  fcaraniuccia:  la  qual  fe- 
ce appiccar  da  Chiappino  Vitelli  con  cinquanta  archibufìcri,&  ventirinque  ca- 
^ valli  nella  più  baila  pane  della  valle,  onde  (i  monta  poi  àSanViualdu.  Videi!  ne,« 
•FranzeA  timor  tale,  ginando  molti  di  eiTi  l’arme,  & Aando  inpcnAcri  difuggirA, 
.chefeconmaggiornumerofulTcro  AatialTaliti,haurebbonqurl  dìriccuuco  nota- 
:bildanoo,dicbefècelor  fede  la  dcliberazion  fatta  d.il  lorgencrale,  il  quale  dife- 
.gnato  quella  none  alloggiate  ìSahViualdo,  fatto  far  alto,&  ripigliato  alquanto 
> wfpirito,  entròdinuouo  incammino  verfoCafoli,  non  vedendo  l'hora  di  mcc- 
. ter  A in  Acuro  • Gli  Imperiali  Aanchi  ancor  eifi  fenza  tentar  altro  alloggiomo  quel- 
la none  intorno  al  caAello  di  Montaione.  Arriuati  in  qucAo  modo  i FranzeA  ì 
Cafolij&glilmperialiàPoggibonzùilMarcheic mandò  (ubito  Chiappin  Vitelli 
_ con  idoofàncitràSp3gnuoli&Italiani;fepcrauucnturaalloScrozzi  iulTevcnuto 
^ . vogliadi  tentariforti  dei  campo;  ma  non  trouaiili  tocchidanimici,  <St  arriuato  O. 
-Ciouanni  di  L^a,  il  quale  non  prima, che  due  giorni  dopo  che  i FranzeA  eratu 
giunti  à C aiblii  volle  vlcir  di  Pi(a,andòad  alloggiare  in  aù  quel  de  SancA  (otto  Ken- 
jcine  vicino  àMontereggioni,  sì  per  veder  doue  ilnimicoAginaua,  & olficurarc  i 
ibrti  intorno  Siena,  come  per  rkuperaralcun  de  luoghi  perduti;  ma  intorno  Siena 
-^on  elTendoA  perduto  altro,  che  l’Oflcruanza,  non  v'elfendo  chi  difcndetTc,  fu  tof- 
.tamente  ricuperata  da  LucchinodaFniizzano.  Donde  i nimici  eran  palfiti  verfo 
■il  Lucchefe,;!  RuccUaitornatoAà  Pefcia  hauea  parimente  ricuperato  Pietra  buo- 
na, &Vellano,concedendo  a'FranzcA  l'andarfcnefalui, fenza  oltraggiarli.  Con 
<s>  Amil  dolcezza  hauea  il  capitano  Bartoluccioda  Vzzano  confonato  ad  andarfene 
.in  pacequegli  altri,  i quab  guardauan  la  rocca  di  quel  caAello , Nè  parca  dilAcultà 
,altroue,cheàMótecatini,&àMonteCarlo,quellodifefoda  AleAandro  daTerni, 
,&  queAodaGiouacchinoGuafconi . 1 quali  luoghi  tornando  vtile,&  per  laripu- 
jazione,  & per  la  di  Afa  de  popoli,  che  A riacquiAalTcro,  fenc  diede  il  carico  à Car- 
Gonzaga  • QucAi  hauuto  le  cinque  compagnie  lafciate  dal  Marchefe  a guardia 
.diSerraualle,quattropezzid’artiglicriadiPiAoia,&da  quella  città,  da  Prato, da 
]Barga,  &da  Bientina  cauatoiantealtre  genti,  che  facevano  il  numero  di  tre  mila,  de 
^mandatoui  CommcAorio  Lioneda  Rica  foli,  parve  per  la  prima  cofa , che  A douef- 
B (e  tentar  Montecatini  • Il  qual  caACllo  benché  pcreAerpoAo  in  luogo  rilevato,  & 
a hauefse  ripe  inacceffibili  iulsefattofonedalpropriofito,noodimcnohauendo  U 
rOiuraglia  bafsa.  Se  in  qualche  parte  roumata,porgea  più  fperanza  di  vicino  acqui- 
. Ao,  c he  non  Montecarlo . Piantate  dunque  ì’aniglicrie  vicino  à vna  pona , che> 
guardava  verfo  Lcuante  daliapartedou'era  il  palagtodel  PodeAà,  gittarono  forfè 
3 o braccia  di  muto,  deche  non  A dcile  allora  l’allalto,  rimanendoui  anche  molta^ 
.partcdelgiorno.  Allo  fpcrarechegli  afsalitivenifseroad  accordo,  intcndendoA 
:ira(Amamcntc,chegiàtràAlelsandro  da  Tcmi,deilcapitano  Francclcoda  Crc- 
nahuorc  era  qualche  difparcrc,  inchinando  il  Crcualcuore  all’accordo  per  efser 
^dentro  mancamento  d*acqua,careAiadiviuen,  de  multi  foldati  AiggirA  ;ma  norza 
vedendo  farfultro  moto,  anzi  dall’indugio  riprefo  animo , fù  dato  ordine , che  la.# 
Ifitr.Htr.Seif.Amm,  Vvv  a mat- 
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manina  feguente  la  terra  fblTc  d’ogni  parre  polfìbile  afaaiira,  cornme&o  i Simeone 
Ro&ermini,  che  dalla  parte  dei  piano,  quando  menogli  aflaliri  qoeftos’haurebboa 
afpettato,  mentre  gli  altri  dauan  rafsalto,  egli  s'ingegnafsccon  la  fuacompagnia« 
d’entrar  dentro . Non  rsancò  il  Rolserminiairrncio  fuo.il  quale  valoroiameitte 
combattendo,  & più  dVna  volta  falcato  fopra  le  mura,  & con  le  picche  ributtato* 
ne  .non  mai  quindi  li  pani , che  ferito  grauemenrein  tcftafùcoftrertoritrarfr. 
Non  cosi  fecero  i foldati,  cheerano  dalla  parte  di  fopra,  i quali  efsendo  nooui,nott 
folo  non  lécer  prona  alcuna  onorata,  ma  vilmente  nafcondendoli,  nè  vdendo  con* 
fòni,nè  temendo  minaccedalorcapitani.fùbifognocheancheivaloroCliritraef- 
fero,  morti  di  loro  poco  menodi  venti, & maggiornumero  feriti,  m’ctuali  AnMU 
nio  Bocca  Pifano,  & vn'alfìerdeLanfranthi.  Non  oilante  quella  difefa  fatta  con 
alcuna  virtù,  conofceuano  molto  ben  quelli  di  dentro,  poiché  rion  compariua  loro 
alcuno  foccorfo,  cheal  fine  li  farebbono  perduti;  perche  incominciarcno  à fatfi 
intendere,  che  quando  fi  venifsc  ad  alcun’accordo  onorato , che  rron  fetre  Icofle- 
rebbono,  & benché  nel  principio  domandafseropoterfenevfcireàbandiere  fpìfr- 
gate,  & con  ogni  loro  arnefe,  peggiorando  rattauia  le  lor  cole,  fùr  colhetti  accet- 
tar le  condizioni  propofledal  Duca  di  Firenze.chefù  l’vfcirfcnecon  fpade  Se  fo- 
gnali foli,  fcnia  inlfgne,  lenza  tamburo,&  con  promettere  di  non  venir  fri  vn'ail- 
no  centra  l’arme  Imperiali,  Sedei  Duca.  Annoueraron(Ì45o  foldati,  chetarfo  il 
cello  fen’  era  prima  firggito . L’arme  & icanalli  loto  furono  diflribuìti  fia’capitl- 
ni.  Se  i foldati,  dandoli àclafcun capitano  vn  ronzino  Se  vn’armadtrra,  ma  per  vfàr 
alcun’atto  di  vmanità  à i capitani  Se  à gli  alfieri  de  nimici  fù  lafciarb iin  roraino  p<C 
ciafeuno.  Ma  gliinfelkidatolorovntrombetto,SealcunìhuomimdiCarloGoi^ 
zaga,  perche  per  la  via  di  Lombardia  fene  ppteflero  tornare  allecafeloro.filrd- 
no  nel palTar la  montagna  fualigiatida  glihuominì  del  paefc;  conira  iquair|l(t 
elTer  lenza  arme  non  poterono  far  difefa.  Alcallclloperefempio  fùr  fpranate  It 
mura  per  terra,  come  intorno  à quei  giorni  il  raedefimo  fù  fritto  al  Pontadera , che 
due  voire  Se  nel  palTar,  Se  nel  tornar  d’Arno  hauea  riceijuto  Piero  Strozzi  incafii. 
Molto  più  rimanea,  che  fare  à Montecarlo,  il  quale  non  men  forte  di  fito , hauea 
fortnza  migliore,  meglio  guetnita.Se difénfori  per  efleme  molti  ribelli  dello  Staro 
di  Firenze  più  ollinati  à difenderli,  perla  vicinitd  di  Lucca  ben  fornita  di  farina,  i>6 
lenza  artigli eria  lafciata  loro  da  foldati,  che  venner  di  Lombardia,  fortificati  cr  n.. 
vn  ballione,  il  qnal  diféndea  la  fortezza,  oue  quando  quello  fiifle  disfatto , penfr^ 
uan  di  ricouerare,  abbaflata  la  torre  della  rocca , Se  il  campanile  delh  chiefa  dettk 
terra . Le  quali cofeconfiderate molto  ben  dal  Gonzaga,  llimò  perallora  eUlt  rltf- 
celTario  tenerli  corti,  dillribuendo  i foldati  per  i luoghi  vicini , onde  fù  tolto  loro  U 
corrercomefoleano.  Se  il  rubare  in  S.  Piero,  In  Montechiaro,  nelTurchetto.Sc 
in  Alcopafeio.  Se  così  li  tenne  pcralquanto  tempo  quel  luogorillretto;  mentne 
Intorno  Siena,8t  quel  che  lù  nó  meno  confiderabile  in  Roma  fi  procedea  da  nimici 
hor  con  fperanzediorcon  artificj,8e  hor  con  forze  fullanziali.perche  prefentata  in 
Roma  vna  Ictrcfa  del  Rè  efi  Francia  in  vn  conuito , doue  Andrea  Boni  minillrodc 
Montanti  prendeua  lidi  di  S.Giouanni  il  cófolato  della  nazione, nella  quale folen- 
nità  era  flato  anrhechiamato  per  onorarlo  AuerardoSerrilloriambafciador  Fio- 
rentino. quando  fi  potè  vedere  di  cui  fuire'lalcttcra,  Seàchefineferitta,  confnr- 
tandoiFiorcntiniàfauorirlccofediSiena,  perche  il  Re  libererebbe  ancoreffi  di 
feruitù;  marauigliofacofaè  .àdire  il  commouitnentochefenefece.  dapartedèi 
Serrillori,  vietando  toltala  di mano  alconfolo, che  ella  piò  oltrefi  lcg<’circ:  Eb 
Stanchino  portator  di  efla,  & per  tonfeguenté-qùirapprefentante  la  per^na  dHiW- 
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A bafciadoT  regio,  ferendo  inftanza  chefi  leggeffe^!  al  Scrriftoro,  che  l'hauei  detto 
villania profontuofemcme  rifpondendo, molti deconuitati Fiorentini  alzandole 
Tod.  & cercando  che  lalettera  fi  rieuperalTei  la  <]oalo  letta  in  difparte  del  confòlo, 
&vdito  che  il  Re  volea  rimetter  i Fiorentini  nell’amica  libertà , & cacciar  daqoel 
AanunioilOncaCofimo,  toftodi  qucfto  accidente  hebber  tutta  Roma  ripiena. 
£n  quello  moto  variamente  intefo  per  la  città , chi  hauedo  per  cola  di  malo  efem» 
pio,  che  in  cafa  d’altri  i Franzefi  andaflercommouendo  vna  nazione  à ribellione 
del  fuo  Principe,  noncon  violenza,  ma  Icginimamente , & liberamente  eletto  do^ 
feioi  cittadini . Chi  biafimando  l'ardir  del  Serriftori , d’eflerfi  oppofto , che  la  vo- 

» àontà  d'vnRcgrande,comequel  di  Francia  raccomandata  non  folo  in  fcriimra,ma 
” per  bocca  d’vn  fuo  arobafeiadore  (cod  dieeuano  i ribelli  ) non  fiilTc  potuta  efler  pa- 

Jefataj  marau^liandofi  molti,  che  lo  Stanchino  hoomo  di  baflbaffare, denaro  vil- 
jnentefiilTcà  tanta  dignità  efeltato,chehaurire  a cadere  inconcettod'ambalcia- 
dorregioiComenonfuiTedifferenza  tra  ambafeiadori,  refcrendarj , mandararj, 
agenti,fielìmilialttititolidicoloro,checfpongonoi  voleri  dciRe.  Mirale  è la 
futura  delle  cofe,  che  volentieri  altri  fi  getti  oueappirìfce  il  tauor  maggiore;  poi* 

-che  il  Pontefice  ancor  egli,  ò dubitando  de  Franzefi , parendo  che  quella  parte  for- 
anontalTe.  òpcr  liberaru  dal  carico,  che  ne  gli  porca  peruenire , hauea  c'ommeflb  à 
guifadipiatociuile,chediciòcheera  feguiro  fiefaminairerotellimoni.  Onde  in 
Roma  eracrefeiutagrandraente  la  licenza  di  quei  Fiorentini,  iquili  rotto  ilpro- 
teftodclla  libertà  accoRatifiàgliStrozzis’erandichiarati  nimicidel  Piincipe,  non 
iolocolparlaré,  & col  mormorare,  macolfoldarfenri&caualliin  feuor  de  Fran- 
zefi, &alcri  impiegando  la  perfona  propria  per  giouareailacaufa , chegià  chiama- 
.yancomune,feceodooperache  tutti  qucimercanti  Fiorentini,!  quali  tratficauano 
■in  Roma,  in  Vinezia , in  Ancona , in  Uone , & oue  altri  della  nazione  fi  trouiflcro, 
^oncorreflcro  con  la  pecunia,  &con  l'induRria  loro  all’occorrenze  che  bifognaua- 
oo . Et  già  haucan  meOb  in  ordine  alcune  compagnie  di  fanteria  con  bandiere  di 
c^r  verde, dciniorno  zoo  caualeggieri  per  venir  à Siena , dando à quella  cofa  n6 
^ piccol  calore,  così  la  fama  fetta  ancor  maggiore  d’hauer  Piero  Strozzi  paflaro , de 
fipallato  amo  in  faccia  del  nimico  con  noubilardire,comeilfentirfi,cheilprior 
idi  Capoa  intendendofi  ben  col  fratello,  dopo  hauer  fortificato  Portb rcole , irnpa» 
4ientc  d’afpciiar  più  l'armata  di  Marfilia  andaua  nnoue  cofe  machinando . Il  che 
dùlarouinadi  quella  patte.  Impcròchepcnsòeglicontregalee^c  hauea,  doue 
4uuea  mdTo  cinque  compagnie  di  fonti,  dooendo  coogiun  gerii  fcco  con  altre  gen- 
lidcl  Duca  diSomma,  di  poter  trauagliar  lo  flato  di  Pwmbino , il  quale  per  hauer 
-quali  ilMarchcrerirateàfc  tutte  le  fue  genti, rimanea  poco  roen  che  diformato, 
ilàiede  egli  improuilamente  fopraScarlino  guardato  da  vna  compagnia  non  intera 
fhfentilottoÈierGcotilcdiPerugia,  hauendodallegalce  fettofmonurin  terra 
trecannooi  per  efpugnarla,  poi  che  mandato  à richiedere  il  capitano,  che  gliela 
-defle,  hauea  lrancamcnterifp<^o,di  volerla  tenere  pecchi  gliela  hauea  confegna- 
ta . Attendendo  dunque  il  Wore  in  perfona  à vedere  onde  illuogo  potea  con  mi-^ 
iglior  commodità  efler  battuto,  feopeno  dalle  mura  Iti  pereolTo  d'vna  archibufata 
nel  fianco,  perla  qiuleripottato  in  galea,  poche  bore  poi  limori  in  Calliglioneà 
della  Pcfcaia.  NocqtK  grandemente  la  mortedcl  Prioreà  tuttal’imprefo.ciTcndo 
Rimato  huomo  valoroso,  di  grand’animo,  di  fottile  auuedimento,  & da  molti  ante* 
■pollo  al  hatello . 11  quale  da  sì  gran  colpo  rrafitio,benchcScarlino  li  fiifle  poi  refo 
•alDuudiSomma.fi  voile,  non  potendo  piùmantcnerfi  à Cafdii'per  mancamen-' 
todiviueri,iavcifokMarcmma.  Et  allargata  la  caualleria  Irà  C afeli,  Radicon* 
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doli , Menztno , Monteritondo , & altre  caftella  ; & condona  la  Oreria  parte  i 
Malli,  & parte  più  verfo il  mare,  necommifelacuta  ad  Aurelio  Fregofo,&iMon 
uuto,  andato  egli  velocemente  à Caftiglione,à  PortErcole,  à Caftro  ,&  à Phi- 
gliano  per  prouedere  il  vitro  del  campo  ancorché  molto  diminuito.  Il  Marchefe 
paniti  i niroici,  fi  pofe  con  le  fue  genti  al  ponte  à Bozzone  di  fotto  l’Arbia , & co* 
nofeiuto  dal  cafo  di  Scarlino  il  pericolo  di  Piombino,  auuiò  à quelle  pani  Iacopo 
Malitcdi,  & Marcantonio  da  Rieti  con  due  buone  compagnie , come  fece  anche 
il  Duca  mandandoui  genti  da Ferraio,&così  fù  proueduto Campiglii  con  le cat  È 

telladclVolterranopoftea'confinideSancfi.  Et  richiedo  Carlotto  Orlino  da.,  ^ 
Flaminio  da  Stabbia , il  quale  hauea  il  gouemo  di  Chiufi,  & di  Chianciano  ,cho 
per  beneficio  comune  fi  facefle  per  due  mefi  di  luglio  & d’agodo  fofpenfion  d^ir-  * 
me  per  quelle  panùlacofacontcntandoleneil  Duca.hcbbe  eliaco, conuenendo 
infieme,che  come  nè  da  Franzefi,nè  da  Senefi  douclTe  effer  turbato  il  paefc  di 
Montepulciano  , & di  Vallano  , ne  Vallano  dello  i così  nè  da  Montepulcia- 
no , & Aia  cone  douelTero  efler  moledati  quelli  diSiena . Uche  a*  Moncepulcia- 
nefi,  che  nliauean  richiedo  il  Duca,  & erano,  non  potendo  miaere  i rilchio  * ■ 
dipairfidi  fame.Iùcariflimo.  Con  quella  panicolar  tregua  fi  potè  meglio  ac- 
tendere  alla  difefa  di  Foiano, Marciano, Vliueto,&Ciuitella,&d*aicrì  luoghi  w ’ 
vicini  ad  Arezzo,  mandandoui  fiinti  & caualli,&  molto  più  fi  potè  à ogni  akra  colà 
proucderr,eirendoinCortonaarriuacodiRomaCimmiiloColonnaA>ldato  de-  ^ 
gli  Iinpaiab  con  tre  Colonnelli  fotto  di  lui  Pompeo  Aio  figliuolo,Onotio  Sanello, 

& Pompeo  Tuttanilla.  oltre  afpetrarfi  d’Abruzzi  tre  compagnie  dliuomini  d’aiV 
me,  & alcune  di  caualeggieri,  & incorno  tre  mila  fanti  ; i quali  era  andato  in  Rotai 
per  condurli  in  Todana  O.  Gioì  Manricchez  ambafeiador  deL'Imper.  appreflb  il  « 
Pontefice  • Dallequali  cofe  hauendo  il  Marchefe  prefo  maggioranimo,  s*era  pat^ 
cito  dal  ponte  à Bozzone, & girando  fottoil  forte  del  Monaderodn  tre  allogghuD&-  ' 

ti  s'era  condotto  d porta  Romana,  chiamata  da  Sancii  la  nuoua,douc  hauea  didefo 
il  Aio  cfcrcico  io  modo/:hc  occupando  la  drada  Romana , & qucllache  mcnaua  in 
maremma,  veniua  ad  hauer  dreno  Siena  fortemente.Concuctociò  vedendo,  che  in  6»  ‘ 

ogni  modo  di  Montalcino  & di  maremma  penenauano  fpelTo  d gliafTcdiaci  de  i cin 
ircfcameti, deliberò  di  leuarli  affatto  dauat  i Cuna,Moateroni,&  altri  luoghi;  i quali 
poditràSiena,&Buonconuencoaanoilriccnodeviuaodierì.  Cunacadello  del- 
io fpedalc  di  Siena,  oue  egli  fi  era  voltocon  duemila  fanti , & alcuni  caualli , &coa 
due  mezzi  cannoni,  fi  arrefeddifereziooe  al  fecondo  colpo,  edendoni  denrroceo- 
to fanti, & alcretanti  paefani . Monteroni,fanFabiano,  Scaltri  luoghmis’arrefec 
todo,  nequali  luoghi  pofe  il  Marchefe  fue  guardieiquando  vdi  Piero  Strozzi  auui- 
cinarfi  col  fuoeferciro  d Moncalcino,3ccrcfciuto  ancor  egli  dalle  genti  venute  di 
Roma,  lequalinon  furono  però  più  di  mille  fiinci  in  cinque  compagnie,  & eco»  ^ 
caualeggieri  fotto  lacura  di  Vincenzo  Taddei . Ma  quel  che  imporcaua  più  l'ef- 
ferii  faputn;  l'armata  Franzefe  congiunta  con  quella  d’AIgieri  eder’aiTiuaca  d Por- 
tercolc,  nella  quale  erano  due  mila  Tedefchi  foldaci  vecchi , Secfcrcitati  nelle  guer- 
re Franzefi,  & più  d'altritanti  Franzefi  del  Delfinato  & diProuenza,  afferma^ofi 
tri  galee  & altri  vafcclli  da  remo  il  numero  arriuar  àcinquanta,  Scconcife  venir 

?|uattro  naui  cariche  di  munizioni  & d’alrrì  fornimenti  ; & peraccreAier  terrore  Se 
paucnto,aggiugneuano,chenelpalT3rilcanaldi  Piombino, quafi in  aù  eliocchi  # 
d'AndceaDoriahaueanfattoprc^difatenaui  digrano  dcGenouefi.  Le  quali 
cofe  vere  tutte,  furono  ancor  fentite  con  alquanto  maggior  fpauento,  quando’ fi 
bcbbetverìfiimiauuifi,  che finontatii  Franzefi  à Scatliai>,&  da  Ruberto  Strezsi 
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condotti  al  intello  à Montakioo,  quindi  fi  preparauano  di  venir  ad  alTaltar  il  Mar- 
chefe  à porta  Romana . 11  Marchefe  non  giudicando  l’alloggiamento  fienro , (e  li 
fumici  raflaliiTcro^hauendodinanzi  beittà  nimica  » Se  alle  fpalle  il  nimico  ani- 
molo  dall’aiuto  arriuatoli,  fece  chbmar  configlio,  & aggiunto  che  pàriuan  d’ac- 
qua, &che  dove  egli  non  hauea  più  che  otto  mila  huomini,  il  nimico  viperea  ve- 
nir con  1»  milatdequindiòfùlTeforzatoàcombarterccondirauanraggio.'òà  riri- 
rarfi  con  vergogna,  fu  col  confentimento  di  DonGiouannt  di  Luna,  & degli  altri 
capitani deliberato,che fi  douefic  mutare  alloggiamento.  Fù  quella  ritirata  del 
Marchefe  poco  lodata , perche  hauendo  il  nimico  lontano , & potendo  muouerfi 
co  maggior  ordinerò  fece  con  tanta  dimoilrazion  di  timore,che  hebbe  piùafpct- 
co  di  ftiga,che  di  ritirata,  bfeiato  negli  alloggbméti  in  preda  de  Sancfi,panc,zappe, 
arme,  & altri  preparamenti  da  guerra,  & non  fatto  a’mercanti,  che  feguiuano  il 
campo,  fentir  nulla  del  partir  loro,  onde  vi  perderon  le  merci.  Ma  fermarofi  ne 
vecchi  alloggbmenti,  feufato  refierfi  accampato  in  luogo,  onde  era  (laro  coilretto 
partirfi,  perche  con  l’occafionc  & con  gii  accidenti  bifogna  murar  penficri , & fatto 
intender,  che  le  genti  venute  con  Cammino  Colonna  veniffer  tutte  in  campo , lo 
quali  non  por  ondo  venire  per  il  ponte  di  Valbno,  dante  lafofpenfion  dcll’armo 
trd  Montepulciano  & Cbiufi,  vi  fi  conduficro  per  il  ponte  à Chiane,  daua  a fpet  tam 
do  douejl  nimico  fi  volge(Te,&  quelche  intendeadi  fare . Piero  Strozzi  come  che 
ricuperale  Cuna,  & Monteroni  poco  dianzi  occupate  dal  Marchefe , non  fi  vedea 
però,  chealb  fomma  delle  cofepoteflfe  porger  molto  rimedio,  perche  febene  d 
Siena  s’era  allargatol’alTedio,  &vifi  poteiTecondurdelb  vettou3glia,conueniua 
dall’altro  canto  prouederdiquelbl’efercitoamico, il  quale  era  arriuato  à Buon- 
conuento . Fù  perciò  codretto  d’entrar  in  Siena,  Se  di  parlamentar  con  la  Signo- 
ria, confortandobà  perfeuerar  tuttauia  falda  nel  fuo  propofito,  che  non  odanto, 
tante  fatiche,  & canti  difagi,  farebbe  alla  fine  venuta  al  difopra  dell’imprcfa  ; i ni- 
micihauer  ancor  efli  delle difficulcà,  il  Duca  di  Firenze, & il  Marchefedi  Marigna- 
no  noneiTcrinficmeben  d’accordo  ,&  come  egli  era  buon  dicitore , fece  alcutu 
profitto,  hauendo  trd  quedo  mezzo  condotto  il  fuoefercico  à Monteroni,  ondo 
per  la  vicinità  tra  l’vn campo,  Se  l’altro  fpc(To  (uccedeuan  delle  fcaramucce , Se  at- 
tendendo ciafeuno  a' fuoi  vantaggi,  parue  al  Marchefe  vtile  fonificar  vn  luogo  ri- 
l<uato,chbmato  poggio  di  Vico,  sì  per  tener  tutto  il  paefeficuro,che  era  di  quin- 
di al  forte  di  Monadero,&  sì  perche  effendo  forzato  a combattere,  haueflfe  queda 
mirata  di  più.  Piero  Strozzi  dall’altra  parté  vedendo,  che  il  M;^chefe  hauea^ 
abbandonato  Santa  Benda  monadero  di  fuore  vicino  al  forte  del  nTonadero,  pen- 
$òd'occuparlo  egli;  Se  già  vi  hauea  mandato  400  fonti.  11  Marchefe  fottofi  tirar 
due  mezzi  cannoni  dietro  vi  andò  con  due  mila  Tedefchi,  con  500  Spagnuoli  ,& 
con  alcuni  de  migliori  IraUani  che  haueffe.  Se  comincbto  à battere,fù  fopraggiun- 
to  dalla  notte,  perche  lafcbte  le  genti  nef  forte  del  monadero,  fen’andò  in  cam- 
poinè  vi  tornò  così  rodo  la  mattina, che  vide  il  nimico  apprefiàrfi , come  fi  dimò 
per  difendere  i fuoi,  Se  per  combattere  fe  bifognafie . Non  fi  pofe  indugio  à venir 
alle  mani,  eflendo  IVna  parte  Se  l’altra  confidente  di  fc  defla,  Se  bramofa  di  (opra- 
far  l’altra . 11  Marchefe  bfeiata  appiccar  b fcaramuaia,  tornò  in  campo,  Se  iafeiati 
non  molti  alla  guardia  delle  trincee,  venne  di  nuouo  doue  fi  combatrcua  ; & la^ 
mifchiache  era  feroce,  diuenne  ferocifiima . Morirono  de  nimici  in  queda  zuffa, 
b quale  hebbe  fcinbianza  di  fatto  d’arme,  circa  d 400  Se  aliritanci  feriti,  di  quelli 
del  Marchefe  perirono  doqalnta,&  feritine  intorno  d 1 00,  trd  i morti  fù'Alfonfo 
Rema  barone  di  Cagnano  vno  de  capitani  Spagnuoli  del  Duca , fià  i feriti  furono 
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Pietro  PaoIoTolinghi,  il  Conte  Clemente  Pietra , Federigo  da  Fermo , Baftiano 
Pozzinardocon  molti  altri  valorofi  foldad  • Mandò  il  Marcbefe  bombaglinocFA- 
' rezzo  con  vnabuonacompagniadifoldatiinguardiadclfbttedel  monaftero,  fed 
nimici  venifle  voglia  di  aflaltarlo,  ancor  cbc  non  fi  poteiTe  ind|ir  à credere  che  Piero 
Strozzi  volciTe  mettcrfi  à quella  imprela  > poiché  gli  iarebbe  conuenuto  per  nutrir 
reflcrcito  sfornir  Siena  di  quei  viuerì  chefaceano  à lei  di  bifogno  >comefi  videcoa 
efperìenza  ; quando  Piero  mutato  alloegiamento , fece  da  porta  Romana  paDàr 
per  la  cittd  gli  Italiani,  & per  porca  à tufi  i Tedeicbi,  & i Ftanzefi  : i quab  per  porta 
onile  s’ìnuiauano  verfo  l’olTenianza.  dal  qual  luogo  fu  richiamato  Lucebino  da^ 
Fiuizzano,  che  v’era  à guardia , fapendo  che  malageuolmente  l'haurebbe  potuta 
difendere.  ManonlipenòàconofcerbmoiradiPierononelTerellata  adalttofi* 
ne , che  per  leuar  gli  Imperiali  d’intorno  Siena;  poiché  non  tardò  punto  d inuiatfi 
dalla  (Irada  Romaiu  verfo  la  Valdìchiana . Tolto  incominciò  à nafeer  contela , te 
. gli  Imperiali  haueano  agir  dietro  al  nimico,, ò feguirl’alTcdiodi  Siena.  AlMat<> 
'chele  piaceua  l’alTedio,  dicendo  che  chi  vinceua  Siena,  vinceua  il  rello . Altri  eran 
di  contrario  parere,  non  venendo  à Piero  prefo  alcun  luogo  d’importanza,  ìgh 
Imperiali  cunueniife  d’alfalicori  &r  iVlìcio  d’alTalitì . Mandolfi  però  il  Conte  di 
Sanca  Fiore  à Firenze  per  intendere  qual  fulTe  il  parere  del  Dura  in  quello  accidé- 
te . & quali  nel  medelimo  tempo  v’era  anche  atriuato  Don  Giouanni  Manrìcque 
ambafciadorCclareo  a Roma  per  deliberare  qualmodos’haueflc  d tenere  apro- 
feguir  la  guerra . il  qual  giunto  poco  innanzi  à Cortona,  oue  eran  compariti  quat- 
tro llendardi  d'huomini  d’arme , & aoo  caualli  leggieri  del  regnò  fono  MaltAn- 
, tonio  Colonna  giouane  di  grandilfima  fperanza,  & tremila  fanti  lotto.  N.  Cantei* 
mo  di  Popoli,  l’hauea  indirizzati  inuerfo  il  campo,  ed  egli  con  la  fua  autori  td:hauea 
ad  clTrrcfuperiorc  al  Matchefei  & deliberato  che  fidouelfe  feguir  il  nimico,'  ii 
\lanricque  fen’andò  al  campo,dal  anale  per  le  paghe  conuertite  dall'ambafciadot 
Figheroa  rcfidence  in  Genoua  in  altri  vii , s’eran  quali  partite  la  maggior  parto 
delle  genti  rondone  da  Gio:  di  Luna  di  Lombardia.  Tralegenci  sbandate,  cho 
padron  la  pena  della  loro  inubidienza,  elfendo  tutte  Rate  fualigiate  per  camminob 
& perche  il  Marchefe  continuaua  à mollrarc , che  il  partirli  di  Siena  era  vn  gouei^ 
curii  à voler  del  nimico,  fi  Rana  tuitauia  in  dubbio,  le  fi  hauea  il  campo  d muouer  ò 
nò . per  la  qual  vitima  deliberazione  fu  di  nuouo  mandato  Lione  Santi  al  Duca , da 
coi  fù  continuato  nella  póma  opinione , temendo  non  Piero  reflandò  in  fua  Iberni 
fi  mctielTe  à gujRare  il  paefe,  & falcaodocon  qualche  occafione  fui  terren  Fioren- 
tino, le  calami8,  &danni  che  fentiuano  i Saneli,  trafponaffe  à Fiorentini . Fu  dun- 
que nccelfarioche  il  campo  fi  moucflc,hauendo  il  Marchefe  lafciaro  i guardia  del 
force  di  Ca molila  Piero  dal  Monte  in  luogo  di  Federigo  da  Montauto  : il  quale  Ve- 
ra infermato;  in  quello  del  MonaRcroLodouìco  Borgo  Milanefe  ,&alPoggiodi  m 
\ko  due  compagnie  delle  fanterie  di  Cammillo  Colonna , & così  nelle  vicine.»  ^ 
caRclla,  perche  i Sancii  rcRalTero  in  ogni  modo  riRretti nelle  loro  anguRie.,. 
Piero  Strozzi  andatocon  l’cfercito  àLucignano , fi  volle  al  contado  Aretino,  de 
vinto  vn  poco  di  guardia  che  vi  fi  teneua,  pafsò  la  Chiana  al  ponte  d'Arczzo,8ecoa 
rutta  la  caualleria,  & conici  mila  fanti  fi  pole  à far  danni  grandiflimi  non  meno 
col  predar  huomini , & beRiami , che  con  arder  le  cale , de  ciòchc  s'incontrauà  nel  , 
paefe . Et  pcrquel  che  fi  porca  comprendere , hauea  qualche  ifegno  in  Arezzo,  ^ 
poichcMoncauco, il  quale  haucaparenti  de  amici  in  quella  città,  hauea  con  va-, 
trombetto  fatto  incendere  ad  alcuni  fuoiconfideoci,  che  non  fulTe  lorgrauedi  ve- 
nirgli à parlate  . Era  Commefiàrio  d’Arczzo  Bongianni  Gianfigliazzi  huomo 
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fedele  al  fuoPrincipc.dc molto  follecico  in  tutti  quelli  cafi.cheà  tali  tempi  bifo- 
e^uano;maquel  che  importaua  ancor  più,  v’era  quali  in  quell'infante  arrìuato 
Ommilto  Colonna  con  vna  compagnia,  che  a'era  ferbata  perla  fuaperfona^, 
non  hauendo  con  l'altre  genti  voluto  trouarlì  in  luogo,  oue  ilMarchcfe  hauclTe  i 
comandarli,  Eraui  ancor  giunco  Bombagllno  mandaroui  dal  Marchefe  tolto  che 
videilnimicovolgcrfi  in  quella  parte  : il  quale  come  huomo  accorto  8c  pratico,  di 
duccompagnie  che  vi  erano  parte  difribuì  per  la  guardia  delle  porre , & dello 
mura,  & con  parte  di  clTc  vici  i fcaramucciar  conimici,  come  fcceCammillo, 
tutto  che  II  troualTe  cagioneuol  della  perfona  ; talché  i Franzelì  vi  fccer  po^ 
profitto.  Et  perche  quella  prouincia  perelTeme  i nimici  prima  lontani  lì  trouaua 
adquanto  fproueduta;  & per  quello  fi  dubitaua  del  Borgo  à San  Sepolcro  Se  d'An-. 
chiari,  vi  fi  mandò  incontanente  Brizio  della  Pieue,&  il  Conte  di  Montedoglio  , 
t quali pofero  ogni  cola  in  ficuro,  A Foiano,a  Marciano, & ì Ciuitella  fìi  dato 


animo,chenonliabigottiirero,polciacheconogni  poca  difefa , che  elfi  laccITero , 
gli  amici  cran  tanto  vicini , che  farcobon  fati  à tempo  indubirStamente  a foccot^ 


ferii,  Scorfoin  quello  modo  ilpaefe,  i nimici  nel  tornar  al  loro  alloggiamento 
lungo  la  Chiana  laccheggiarono  Laterìna,  onde  s’era  fuggito  il  Podellà,  ma  la^ 
rocca fi.difefe,  Mandaronoàchicdcrvcttouaglia, della  quale patiron  feniprcj, 
dalMontcàSanfouinocallcUogiàdonatodal  UucaàBalduino  fratello  del  Pon- 
tefice, & la  comunità  di  quel  luogo  più  ardita  del  gouemarordi  ella,  che  non  ra- 
pendo chepartito  prenoerfi  Tene  fuggì,  rifpofe , che  non  era  per  dame  loro  ; ma 
cadette  ancor  ella,  elTrndo  inimici  mperioriin  campagna,  & che  peggio  non  gli 
auneniffe,  fùcagione  ilrifpetto  portatoal  Papa,chetenncin  tutta  quella  guerra^, 
falue  quel  luogo  da  amendue  gii  efcrciti.  Era  à guardia  di  Marciano  Lattanzio 
Pichi  ul  Borgo  à San  Sepolcro,  oue  voltoli  l'cfcrcito  nimico,  non  durò  molta^ 
fatica  à colIrignerloàrendeiGàdifcrezione, Se  Piero  Strozzi,  come  feividor  che 
il  Pichi  era  del  Duca  d’Vtbino,  volentieri  il  lafciò  andar  via  pcrEirfcnc  grado 
con  quel  Principe.  Andarono  dietro  àMarciano,  nel  qual  luogo fii  rrouatodel 
grano,  il  Poggio  àSanta  Cecilia,  Se  le  Serre  guardateda  Don  Guido  da  Gagliano , 
Così  fece  Vliueto,  Sequei  di  Calliglion  Fiorentino  ,doue  dopo  vn  trombetto  fù 
mandato  Aurelio  Fregolo,  richiclli  che  fi  rcndclfero,  domandorono  quattro  gior 
nlà  rilolucrlL  facendo  tri  quello  mezzo  intendere  ai  Duca  il  mal  modo  che  ha- 
neanotttpomli  difendere.  Intanto  facuano  i nimiti  procaccio  d’hauer  Ciui, 
tclla  tre  miglia  difcollo  dal  campo  lungoTa  Chiana , oue  elfi  r^ggiauano,  ilche 
faputo  dai  Marchefe  fpedì  prima  da  San  Gufme.ou'crano  allocati  cinquanta  ar- 
chibufieri,  pcrelTcrein  aiuto  à Paolo  da  Callcllo,il  <i^lc  valorofamente  fi  di- 
fendeua.  Ed  egli,  che  haaiea  deliberato  di  non  camminare  quel  giorno  tant’ol- 
tre,confiderando  che  conia  perdita  di  Ciuitella  fimettea  in  pericolo  il  contado 
d* Arezzo,  la  Valdichiana,  Se  il  Valliamo,  aSrettò  in  guifa  ilcammino,  che  i nìmki 
fentendo  la  fua  venuta  fi  leuarnno.  Se  tornarono  al  loro  alloggiamento  al  ponte 
à Chiane;  ilche  non  hauendo  tatto  con  quella  preflezza  che  conurniua,  molti 
che.per  rubare  fi  trouauano  fparli  per  lo  paefe,  fliron  chi  facto  prigione  , Se  chi 
cifo.  Mandòancheil  Marchefe  gente  alla  Piene  ffrefeiano,  già  Hata  combat- 
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tuia  Seprefa  per  forza  danimici,  de  quali  non  foto  disfece  vna  compagnia  intera 
di  finti,  ma  vccifc  Se  fece  prigione  di  molti  caualli , ancorché  faluacofi  alcuni  di 
loro  dentrolaPieue,lanotc^T  vie  trauerfe lene  fulfero  fuggiti  nel  campo . In- 
contiar^faualli  d’amendue  gli  efcrciti  in  quello,  che  il  Marchefe  volea  allog- 

Xxx  giare. 


à 


1^ 


150  LIBRO  im 

gta(e,&p«rvagha2adlmafii3reloio«dire3^cc«rMo{cantmKCÌ3«Mici»«,r4 
netta  quale  MarìoSaotalàorcfpinroGinnaiizi.&vcciibgli  il caiuUo  (oo<H  celiò 
prigione  d'AlclTanrlro  Pigoli  grnrilhnomo  Rotnsno  > al  quale  Mario  volenido 
poegereahicoilPriorediLocnbarcliafuolratcUo,  che  vefiiw nello lquadr«iM«i  * 

de  IFranzefi.inkiogodi  libcrat  Mario,  vi  te  furo  ancor  egli  pdgicQt^  & alloca»  y, 
due  «andati  à Firenze . ' 
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ANNO  15^1  inftiiuì  il  Duca  Cofimo  l’ordine  dcll^ 
Religione  deCaualieri  di  Santo  Stefano,  così  detta  dalla 
protezione  di  quel  glotiofo  Pontefice  & martire  à cui  fù 
raccomandata,  & la  feftiuitàdcl  quale  è celebrata  dalla.. 
Chiefa  il  fecondo  gi  omo  d’agofto  ( in  quello  di  hauca  il 
Duca  sù  l'entrar  del  Principato  con  rara  felicita  della  cafa 
fua  vinto  i ribelli  à Montemurlo  ) ma  folto  l'ordine  di  San 
benedetto, con  Croce fimileà  quella  de  caualieri  di  Malta 
in  quanto  alla  forma,  ma  di  color  roHb  orlata  d'oro.  Volle 
egli  elTeme  il  Gran  Macllro,  licome  per  i futuri  fecoli  difpofe , che  non  in  altra., 
perfonathe  in  quella  de  Principi  fuoifucceffori  doueffe  talmagillero  palTare... 
Atalcauallcriaordiqòcbepcrfona  fuffeammclfa, che nonhauclTc  prima  fatto  le 
prouanze  della  fua  nobiltà;  & quelli  che  fenza  farle  pteteodcdtto  tal  onore,  do< 
^effer  tondarcommendataledapoterconcfsaviuernobilmcnte.  Glioblighiche 
impofeloro  fiirondi  eaftità  coniugale,  di  carità  nelfouuenire  al  proflimo,&d'vb- 
bidienza  alGran  Maeftro . Afsegnò  entrate  da  fondarcommende  d’anzianità , Se 
da  potere  armar  vafcclli  contro  a'  Corfari . In  Pifa  fabrkò  & dotò  loro  la  Chiefa, 
& vn  palazzo  per  il  conuento , & dal  Pontefice  ottenne  molti  priuilegi,  & frà  gli 
altri  che  i caualieri  potefsero  tener  entrate  ecclcfiallichc.  Fù  inqucÀ'anno  la.. 
tf[C2  di  Montepulciano,  tiauagliandofene  Giouantii  Riccio  Tuo  cittadino  & allor 
Cardinale  di  San  Vitale,  ornata  della  dignità  del  Vefcouado  ; la  qual  conferita  in. 
perfona  di  Spinello  Bcnci  ancor  egli  nato  inquella  terra,  fùperopcradel  Duca, 
accrefeiuta  di  benefici . Nè  molto  andò,  che  s'intcfe  il  Pontefice  hauer  fatto  vna 
promozione  di  18  Cardinali, 'tra' quali  a’ conforti  della  Duchefsa  di  Firenze  era 
flato  à quella  dignità  promofso  Don  Francefico  Pacecco;  poiché  Don  Luigi  fra- 
tello dilei  per  vaghezza  di  menar  moglie liberarocnrc  l’hauea  t^ulàto.  Ma  non 
tfiit.FuT.Seif.Amm.  Xxx  "a  rtrta- 
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'^eftirono  di  coloro,  ì quali  credettero  hauer  il  Pontefice  con  si  preclki*  A 

verfo  cotanti  buomini  meriteuoli  voluto  ofcurarc  la  feuerità  vfaraviìrfo  i nfpOV| 
del  fuo  predecelTore;  imperochecome  che  eglino  fulTcro  filmati  per  Jor  colpe 
uer  meritatola  morte;  nondimeno  parue  che  Roma  ifiefià  malt/j^^a-dalOmOiaÉ 
fi  fiiiTe  punto  cópiaciuta  di  vedere  il  Duca  di  Paliano  fcannaroin  PofrtrWii^H*€lofÉ« 
ted'Alifij&DonLionardo  di  Cardine,  nè  affogato  dicapcftro  il  Cardinal  C^- 
rafa giacer  morto  nella  trafpontinafcnza alcun  Tegno  d'honore  ; cosigli  huoiAl- 
ni  veggono  nùluolentieri  si  terribili firabalzi  di  fortuna,  riconofcendo  per  Tè*  1 
{empio  delle  perfone  di  maggior  grado , quanto  ageuolmenrc  poflbno  quellcTTìfr 
minor  condizioni  à si  fatti  giuochi  fiarfottopofie.  Li  quefio  vennero,  auuifi  al  q, 
Duca,  come  quelli  di  Pitigliano  non  potendo  più  {offerire  Iatira|inic|i  di  Niccola^ 
Orlino  lor  Conte,  hauean  riceuuro  nella  rocca  Inglefco  Calafati  teifuto  dal  Duca 
à guardia  di  Soana, .lignificandoli  ad  altro  Principe , che  al  Duca  di  Firenze  nojfc» 
voler  elfcr  {oggetti . Il  Duca  perche  maggior  diibrdine  non  {eguiflc,vì  mandò^in^ 
con  tancnte  Ch  lappino  Vitelli . Ma  non  f ù tofio  la  co{a  {entità  in  Roma , che  coà 
l’amba{ciador  Ce{areo,come  il  Franzefe  ne  fecer  rammarichio . Quelli,  perche  il 
Duca  haueffe  melTo  mano  nelle  co{edel  Conte  Niccola  confederato  & caualiere 
dell’ordine  medefimo  del  {uo  Re, chea  {e  nulla  atteneuano . Quelli , perche  pre- 
tendendo il  contado  di  Pitigliano  effer  {ottopofio  all’imperio , giudicaua  che  al-  ^ 
l’Imp.& non  ad  altri  conueniffe  il  prender  penfiero  di  tah'  auuenimenti.  Dall'al-  ^ 
tra  parte  non  elTcndo  al  Duca  incognito  ; come  l'auolo  del  Conte  Niccola  fi  era^ 
dato  in  raccomandigia  alla  Rep.di  Siena,  con  più  giufio  titolo  interpretaua , che 
egli  il  quale  era  entrato  nelle  ragioni  di  quella  Rcp. , poteflc  debitamente  di  quel 
fatto  inrrametterfi.  Nondimeno  venuto  in  Firenze  il  Conte  GiorFrancefeOp 
dre  del  C.  Niccola,  il  quale  quindici  anni  addietro  era  dal  figliuolo  da  quel  db 
nio  fiato  cacciato,cotanto  al  Ducali  raccomandò,  mofirandple/uc  miferie  A 
lamica; peròche  certo  era  molte  volte  hauerpatito necelfità  delie  còfe  oppoìtuifd 
alla  vita;  che  il  Duca,  ancorché  con  poca  {odi^azione  di  quei  vaffalli,  {otto  alcund 
condizioni  in  iliaco  il  rimi{e,  & non  molto  dopoleuò  la  guardia  che  hauea  mefibi 
cuftodia  della  fortezza  ; {cntcndo  che  Tlmperadore,  come  foorano  Signordef  fot* 
do  mal  volentieri  ciò  foftcneua . Mandò  inquefio  tempo  Antonio  degli  Albizi 
per  riieder  amba{ciadore  appreffo  la  Rep.  di  Venezia,  ma  vedendo  che  quel  Sena- 
to non  difcendcuaà  dar  quel  luogo  al  {uo  oratore  perla  competenza  di  Ferraris  p 
che  parca  che  gli  fi  .conucni{se,  nel  fece  tornar  àca{a,  non  intendendo  dall’hortdré 
che  bramaua  almiffare,  voler  acquiftarà  fe  biafimo . Ma  non  vollegéà  più  dtffb* 
tire,  hauendo  dilegnato  di  mandar  il  Principe  Tuo  figliuolo  alla  corredi  Spaglia;  di 
farli  prima  baciar  i piedi  del  Pontefice,  dal  quale  fò  riceuuto  nèlIiTjliidi  Goftanth' 
no  con  tutri  quegli  honori,  che  da  Re,  òfigliuoli  diRc  li  {ogHbn  riccotii  c,  clTcndtS»  # 
egli  nel  prefentarglifi  innanzi  fiato  melso  in  mezzo  dal  Cardinal  Borromed  rtipoMr 
di  Pio,  & dal  Cardinal  Camarlingo . Fù  alloggiaroin  palazzo  in  quella  ftanze 
dcfimcjouc l’anno  innanzi  il  padrccra  fiato  accoiró.  Definò alla  menfa del  Pori* 
teficc,  & fatte  quelle  cerimoniechcco  Cardinali  fi  coftuma,  hauendo  di  fc  lafciatd' 
in  quella  corte  buona  opinione,  {cne  tornò  in  Firenze . Oue  il  padre  hauea  otfo^ 
rato  del  magiftrato  de  Quarantotto  Pandolfo  della  Stufe  ,Tomma{OSodeririitf 
Giouanni  Vgolini,  Iacopo  Guadagni , & Gio:  Batifta  Strozzi,  il  quale  ciserido- 
huomo  di  lettere,  ed  eccellcntilfimo  poeta , à tutti  è palcfe  quanto  {ommamentCy 
valefsc  nello  fcriuér  madriga  li,  non  tanto  per  la  rarità  de  concerti,  quanto  per  htr 
feeltezza  & accoppiamento  delle  parole  : in  che  ègiudicio  di  molfl  cfser'  ito^ 
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ninzi  j tutti  gli  alai  che  in  quel  genere  di  poetare  infino  à queft’hora  hanno  ferir 
tò>  Eglicopiofodi ricchezze, &dato{tcuaoàfjr b;lla  vna Tua  villetta  non  lungi 
dalla  cina,&qua(ì  congiunta  con  Montoliuero,  rendendo  infinite  grazie  al  Princi- 
pe, vmilmcatc  il  lupplicòichc  come  fi  era  degnato  di  conferirli  quel  grado,crsi  li  ‘ 
piacerse  di  non  farglielo  efercitare,peretà&  per  elezione  lontano  ornai  da  corali 
penfieri;  ilche  non  lologli  fù  dal  Principe  benignamente  conceduto,  ma  più  volte 
andò  per  diporto  à vederlo  in  quel  luogo . Onde  per  non  mancar  à niuna  di  quel-  ’ 
li  cofe  che  liimauancccrsirie.elsendo  già  entrato  l’anno  tj6i.  Se  aperto  il  conci-  , 

Ilo  inTrento,pcr  frenar  i coftumitralcorfidellacrifiiana  Rep.,  &(iii>dur alcuni 
dubj  intorno  la  religione,  hauea  il  Duca  mandato  à quella  fantilTima  ragunanza.,  ' 
Giuuanni  Strozzi,  sfatto  opera  che  tutti  i Vefeoui  del  fuo  dominio  v'andafscro, 

Ma  non  fi  penò  molto  ad  vrrar  nelli  foliti  fcogli  delle  precedenze,  il  qual  humoro 
fù  in  quel  tempo  gagliirdoquafi  in  tuttiiPnncipiCriftiani.  Impcroche  nonvo- 
In  Pambalciador  Fiorentino  ceder  il  fuo  luogo  à quei  degliSuizzeri , il  qual  ancor 
egli  di  ciò  con  l’ambafciador  del  Duca  di  Bauiera  contendeua . Ma  pregato  il 
Duca  di  Firenze  dal  Papa,  che  in  cofe  di  tanta  imponanza  non  volcisc  alienar 
gli  animi  degli  Suizzeri , & auuenuto  il  calo , che  per  efser  dato  à lìauiera^  , 
come  à Prindpe  d’impetio  il  primo  luogo, allo  Suizzero  non  piacquedicom- 
parir  più  in  tal  ragunanza  < Lo  Strozzi  fano  Tuoi  protclli  non  hebbe  à pia- 
tir più  del  luogo.  La  pace  d’Italia  facea  goderai  Duca  gran  parte  di  quella^ 
quiete,  di  che  hauea  per  le  palTate  guerre  patito  mancamentoifi  che  libero  non 
ittenodallemolcftie,chedaidifpcndio  grande  che  porta  feco  la  guerra,  la  quale 
come  fiera  voraciflima  non  fi  pafeedi  cibo  determinato,  potè  quel  che  h.iueapiù 
vbite  defiato,  mandar  qucflo  anno  il  Principe  fuo  figliuolo  nella  corte  di  Spagna, 
ilche  fccecon  apparato  veramente  reale,  fapendo  quanto  gli  Spagnuoli  principal- 
mente fien  vaghi  dell'apparenza,  & quanto  in  t^lla  corte  fi  (limi  il  comparir  fo- 
phiglialtririccoScpompofo.  Richiefto dalla Reina di  Francia, che  perlegueae  >. 

che  nel  regno  fuo  bolli uano  grandi  perconto  di  religione,  effendo  i Cartolici  in  ar- 
mbcontragli  heretici , con  nuouonome  cognominati  Vgunotti,  le  preftò  cento 
mila  ducati.  Al  Papadefidcrofodifàrgrandeil  Conte  Federigo  Borromeo  fuo 
nipote, fentendo  che  il  Re  Cattolico  era  per  dargli  la  condotta  di  venti  galee,  donò 
due  delle  fue . Nè  per  tutto  ciò  fù  libero  afiàtto  d*hauer  i far  qualche  prouedimè- 
tomilitareipoichciCocfalidanneggtandomolto  le  marine  d’Italia , il  mifero  in.» 
pcnfierod’entrareincoledimare,pervederfepotea  purgar!  fuoi  litidacoralpe- 
ftilenza . Creato  per  quello  fuo  Capitano  di  mare  Baccio  Martelli , li  comandò 
checonle  quattro  galee,  le  quali  haueano  condotto  il  Principe  inSpagna,  fi  mer- 
cefTealla  traccia  de  pirati  ,&  con  quella  maggior  indullria  che  potelfe , ptocuralfe 
didanneggiaili.  Fece  acquiflone'mari  di  Soria  d'vnanaue,  la  qualed’Alelfan- 
dria  nauigaua  io  Conllantinopoli , onde  potè  conofeere  con  quanto  acerbo  nimi- 
codel  nome  Criftiano  habbiamo  à fare,  poiché  nella  nane , la  quale  era  di  T ut  t hi, 
furono  trouati  molti  neri  d'Etiopia,  vna  croce  dorata , & vnagran  filza  di  nafi  ,la 
qual  mandauavncapitan  Turco  al  Signore  in  fegno  di  vittoria  hauuta  lopra  quel- 
la nazione  ; la  qual  retta  dal  Pretclanni  Principe  potentilfimo  in  quelle  parti  di 
Crìftiana  Religione,  ancor  che  tanto  lontano  dal  neruo delle  forze  degli  Otto- 
mani, era  allora  in  contefa  coTurchi . Fece  leggier  acquillo  d'vn’a  Itro  valTello,&  ' 
dopò mokidifagi.&trc  meli  di  quali  perpetuanauigazione , auanzandoii  difpcn- 
dlo-la  preda,  fene  ritornò iLiuorno.  doue  domeflica  calamità  hauea  fieramente 
aflittala  cafe  del  Duca , 11  qualehauendo  in  quella  fiate  fatto  lunga  dimora  nelle 
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maremme  di  Sfena,  per  proueder  à bifogni  di  quello  Suro , & difegnar  vna  fortifi- 
cazione in  Groflcto,  ò per  cagion  di  quell’aria , la  quale  è tenuta  cattiua  > ò perche 
così  alla  diuina  bontà  fulTe  piaciuto,  due  Tuoi  figliuoliil  Cardinal  D.  Giouanni,&  D. . 
Garzia  infermarono  in  guifa  ;che  prima  il  Cardinale , & poco  poi  D.  Garzia , non 
giouandoaciònuilarcrpctienzademedici.Gmorirono.  Allamorce  di  così  care 
cole  andò  apprelTo  quella  della  valorofa  fua  donna , la  quale  cagioneuole  di  lunga 
indifpofizionedi  (lomaco,non  potè  reggere  alla  violenza  del  frefeo  dolore;  ma  re- 
catali in  pace  il  voler  di  Dio,  lafciò,  che  G facelTe  vn  monzGcru  per  vergini  nobili, il 
quale  è quello,che  hor  vediamo  nella  via  della  Icala  detto  il  MonaGero  nuouo.Co- 
tante  percolTe  foftcnnefoneroentcil  Duca  CoGmo,non  tralafciauniuna  di  quelle 
cure,che  ricercaua  il  reggimento  de  Gioì  popoli;perche  luron  creai  idei  numero  de 
Quarantotto  Gio:  Paolo  Pucci,  Lodouico  KidolG,  Benedetto  Machiauelli,&  Gio.* 
uanBatiGaTedaldi,  &confolollo  in  parte  l’auuifo  d’vna  vittoria  hauuta  iaFraa- 
cia  dal  Duca  di  Guila  lop<a  gU  Eretici  V gunotti,  la  quale  come  riguardante  al  bene 
della  CrìGiana  Rcp.,  à cialcun  buon  Principe,  àcui calca dcllìionordi  Dio  a[v 
ponò  Gngolar  fodisfazionc;  ancorché  nella  proceGionc  fatta  in  Parigi  per  render 
grazie  alla  Tua  diuina  MaeGà  di  cotanto  beneficio , non  fuGero  mancati  i foliti  dif- 
guGiperconto  di  precedenza  , natafopradiciòcontefa  fri  Niccolò  Tomabuoni 
detto dclfiorgoambalciador  fuo,  & quel  di  Ferrata.  Geome  quafi  nemedeGmi 
tempi  vn’altra  Gmil  contela  accade  in  Spagna  in  cappella  del  Re  tra  il  Principe  fuo 
figliuolo  & quello  di  Parma . Il  quale  coGumato  per  innanzi  di  cederG  non  meno 
per  l’ainpiczzadcl  dominio,  che  per  la  maggior  antiquità  del  titolo , mofso  come 
fù  creduto  ò da  conforti  della  madre,  ò da  quelli  di  Ga  Giuliano  Ardinghellicaua- 
lier  di  Malta,  che  apprcGodiluiGtrouaua,  eracorfoàfar  quella nouìtà.  Mà  J 
Pontefice  Pio,  il  quale  amauaGngoiarmcote  il  Duca,  non  mancò  in  si  fieri  acci- 
denti delle  lue  cole  domcGiche,  di  porger  queUi  rimedj,che  più  Gimò  in  tal  tempo 
opportuni.  Ilchclùfcnz3eGcrncdaluirichieGo,nonfoloil  confermare  tutte  le 
tendile  ccclefiaGiche  dcl  morto  figliuolo  nella  perfona  di  D.  Ferdinando,  il  quale 
quarto  nell'ordine  de  figliuoli  del  Duca , era  ancor  egli  re  Gaio  da  non  leggier  in- 
fcrmitàoppreGb,  maverfoilfinedelprimo  mefedell’anno  15^3,  non  hauendo 
anche  i ledici  anni  della  lua  età  finiti,  il  promoGcal  Cardinalato.  Hauea  inumo 
il  Duca  mandato  Aurelio  Fregolo  all'Imperadore  Ferdinando  per  rallegrarfi  feco 
dell'elezione  fatta  ìnfindclI’vGimo  di  Nouembre  dell'anno  paGato  dì  MalGmiliano 
luofigliuolo  già  coronato  Re  di  Boemia  a’  Re  de  Romani  ; il  quale  i medcGmi  có- 
plimentì  hauea  à fare  con  l'iGelso  MalGmiliano , proGcrcndo  loro  in  ogni  loro  oc- 1 
correnza  tutte  le  forze  del  luo  Stato . 11  quale  elsendo  Gorìdo  per  lo  buon  gouerno 
di  chi  il  reggeua,  più  che  mai  fiiGe  Gaio  in  alcun  tempe^,  G trouò  chi  tcntalsc  dì  lot- 
tomettrrGloitocosìmodrratoimpcrio.  Q^Gi  Gì  Sam pierò  Cor (o,  il  quale  ri- 
bellata à GenoucG  quella  ilola,  fece  due  volte  richieder  il  Duca , à prender  prote- 
zione delle  cole  lue,  promettendodi  metterli  quell’ilota  in  mano , hauendo  cono- 
feiuto  tale  clsere il defiderio degli  llolani.  MailDucache  lotto  lulinghedi  dub- 
bie fperanze  non  bramaua turbarla certaquieied’Iialia, lenza  chevedea  ottima- 
mente quanta  ìnuidia  G farebbe  tirata  addoGb,  le  al  frelcoacquiGo  di  Siena  hauel- 
fe , quando  ben  gli  fulfc  riulcìio,  aggiunto  quello  di  CorGca,  non  luloàeiò  non 
' porfeorecchi,maogni  ìnduGria  hauea  meGo  a tener  le  cole  ferme,  G^he  da  parte 
alcuna  dìfordinc  alcun  non  nalccGe.  Jlche  luuendoli  fatto  infino  à quell’hora 
tollerare  l'occupazion,  che  il  Conte  Niccolali  lacca  di  Soana , la  q ualc  in  vigor  de 
capitoli  douea  rcGituìrgUj  lentcndo  che  il  Conte  nella  conc  di  Francia  G era  dolu- 
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to  di  lui,  molhando  che  il fiio dikaccianiciKo  di  Pkigliaao  cn  (tiro  procaccio  dd 
Duca , non  volle  più  tardareà  £vlo  del  (uo  ercor  raaMsdere . perche  mandato  (et 
pezzi  d*arriglietb  & cinque  mala  baci  i Soona , non  kebbe  i dutor  atot»  fatica  d 
ricuperarla.  In  tanta  quiete  &pacc  d’Italia,  cheDooitebbe  mai  boxiggiuiej,. 
cziaoidiofe  ricercando  gli antichiflinni  tempi,  voleflìiiiocompararh'Coa  cpiclla.. 
d*AuguAo,  patena alDuca:  che  tutti ipcrkolicheàquclb  potefibno  atMcnirts 
non  c^aIna  parte  fuOcr  per  na  fcerc,  che  dalla  potenza  del  Turco,  di  q nella  imlage* 
uolmente  poter  bauet  luogo, quando  gli  Stati  del  Re  di  Spagna  in  lialtafun'ceo  coq 
tal  prudenza  & equità  g’ouernaii  j che  nè  i popoli  fucciati  da  continue  tlazioni  bcH 
ueffero  cagiondi  tnmultuarei  nèiIKedainloppoitahilifpcfelòpiatàno  hauitTai 
ognidì  occaiton  di  tiibobrlùanzi  tiouandoii  denaiofode  ricco , poteiTeadogn’ho' 
ea,  che  il  bifogno  ne  fùlTc  venuto,  moftrar  il  viTo  al  nimico.  Hantudo  dunque  d . 
BiandarinSpagnaChiappin Vitelli.  perfircompagnbalPrincipe  fnofigiiuolo, 
che  difegnaua  urlo  tornar  in  Firenze,  licoromifecheDonlafcbireconbrl  moda 
diricordar  al  Re , che  fe  egli  fopta  tutte  lecolé  non  haura  prìmierainnuc  l'occhio  . 
al  fatto  dclb  pecunb,  potea  in  proceliò  ditempo  prmenire  d fooi  Stati  di  moki  pc« 
ncolii  I quali  grauati  intoUetabilmcnte,  come  ilDucarodi  Milano,  il  Regno  di 
NapoL’,  de  b Sicilb  nc  vedeano  il  modo  di  proueder  all*  neeeffird  del  He, nòdi  ha. 
uer  maid'lceniarcon  lunghezza  d’anni  i lor  mali,  poiché  il  piùckllc  vnkc  òpre 
Svilire  che  i foa  Maeftà  conueniua  di  pagare , ò per  lo  mal  modo  che  (ì  tcnea  nel 
nfenotete.nonveniuaal  RcbmetàdeU’inlinitòtcioro.  chea poucri popoli con- 
nenina  di  sborbre . Quello  dunque  clTrte  il  fonte  d’ógni  fuo  bene , dt  di  quel  de 
imi  fudditi , prouuederc  che  il  denaro  vada  per  buona  vb , che  le  rendite  non  li 
nwigioo  in  erba , de  che  dalle  pafeione  fenili  de  (uoi  reami  non  s’ingraflìno  inuril- 
BRnte  i mercanti,  colqual  modo  ccifando  le  miferie  de  popoli , dt  le  Aie  nccrIAtà 
fteendoG  minori.anzi  crcAxndo  rabbondanza,G  potrebbe  arroarnumero  tal  di  ga> 
he,  che  lene  reprimerebbe  l’orgoglioTurchclcoi  &nonche  altroG  tcrrtbbono 
Rgetto  i Corfali,  i quali  correndo  conrinfioito  numero  de  lor  legni  per  tutte  le  co- 
1 Ut  del  mar  Tirreno . gli  teneano  del  continuo  ìnfrftata  b Spagna , dt  rtmi  i liti  del 
regno  di  NapoU,  de  di  Sicilb.  Non  oOcr  miglior  via.nè  piùlpcditaàdifrfa,  dtad 
odefa  che  l'armate  di  mare,  per  quella  viali  Turco  eflcrGbtto  gnode;aminù 
PHneipeòRep:  amica  ciTerG  mai  ritrouata , che  habbb abbrKciaro  ampiezza^ 
d'imperio fenzaloize di  mare.  Ncbiciaua  di  fàtliminuiamcnic  intenditele  par- 
tieobricitcollanze , che  à mandar  quelle  cole  ad  cdictto  ftimaua  ncceflaric.  Ec 
perche  il  conGglio  lenza  l'aiuto  ù più  volte  dilaiuto  che  conGglio , oltre  le  galee 
che  egU  G ttouaua  in  quel  tempo  hauerc  in  punto,  nc  le  profferioa  non  lolo  deil'al- . 
tre,  che  bceua  tutta  vb  buorape  in  Pila , ma  gli  prommea  haucrio  con  b propria  ' 

’ pcbonaàferuire, quando  (ua  Maellà  fpima  da  nobile  de /anco  deGdcrio  di  Chri- 
thanaglorùdiArgnalTc  farcimpreticonirailcomunenimicodcl  nome  Chrillia- 
no.  Tratanto  perchcibttinonrcftafcrodiaroalleparolc,  intendendo,  che  il 
Re  armaua  per  foc correr  Orano  terra  polla  nelb codierà  di  baiberia  prrifoallo 
Oretto,  il  quale  allalito  da  T urchi  G trouaitiin  pericolo  di  perderG,  mandò  à qucl- 
Uvolta  quattro  delle  fuc  galee.  Madie  Geomtalcuaealtrc  non  furono  à tempo;  ' 
anzi  vna  di  efle  cognominata  la  Lalpa  v mentre  per  proucdcrc  al  rotto  albero  riman 

fola,albliudaduegaIeottc,moruilcHCèipitaDo,&dcdifcnrorigiirandoGatcuni 

àiraoto , rimafe  predade  nimid . Pafsòpoi  per  Firenze  per  andar  à br  riuerenza 
ai  PomeGce  il  Cardinal  di  Loccno,  Principe  per  lettere,  per  colhimi,  perpanegei 
digouerDOidcpere&rtràtaiMeottlkrdi  Frauda  conlctuatoGfcmpre  xrdrntiili*  n 
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mo  difimfore  della  patte  Cattolica,  degno  d’eterna  memoria . A cui  il  Duca  oitir 
mo  eftimatore  degli  huomini  valorofi,  vsò  ogni  dimoftraaione  d'honoio  . 
Già  ne  veniuarautnnno,  quando  ritornando  ilPrincipedi  Spagna  apportò  al  pa- 
dre & alla  parria  incredibil  contento.  Ma  egli  non  tardò  molto, chefeiucndo  ve- 
nir in Mibnodue figliuoli  del  Re  de  Romani , Ridolfo  fuo  primogenito, che  hor 
, vediamo  Imperadorc , & Emcfto  per  paflar  alla  corte  di  Spagna , deliberò  d’ao- 

darliàvifitarej&allc/ue  galee  comandò, chefi  rrouaflcro  à Genoua  per  accom- 
pagnar i due  giouaneni  ftincipi  in  Barzellona . In  quello  anno  non  fb  creato  al- 
tri, che  vnfolQimantotto,&  quelli  lù  Agnolo  fiilToli . Riguardaua  per  lo  più  il 
Duca  Colimo  nella  creazione  deQ^rantotto  l’antica  nobiltà  delle  famiglie , la^ 
vita  laudeuolmente  menata,  le  ricchezze  beneacquiflate,  i feruigi  fitti  ,&  talotiL,» 
benché  in  alcuno  fpicciolato  la  qualità  di  quella  lingolar  perfona,  come  lece  allora 
nel  Biffoli,  il  quale  hauendo  efercitato  in  Napoli  la  mercatura  non  loto  lealmen- 
te: ma  con  orrruolezza,nonlù  Rimato  dal  Prìncipe  indegno  di  quel  gradotoltrc^ 
che  per  alcuno  s’andaua  pur  rammemorando  il  lìngolarducllodiBetto,che  l'ag- 
>5^4  giugneua  non  piccola  grazia  Si  fiuore . Segue  l’anno  1 5 £4,  nel  qual  tempo  veg- 
gendoilDuca  hauerii  Redi  Spagna  preRatofede  a'  Tuoi  configli , clfeado  tutto 
intento  ad  accrefeer  il  numero  delle  fue  galee , delle  quali  hauea  creato  Caphaa> 
generale  Don  GarziadiTollcdo,  ancor  egli  làceacon  ogni  diligenza  attendere, 
chele  fue  galee  al  numero  di  dieci  s'accrefceflero,  conofcendo  di  riunacofiha- 
uertantobiifogno  l'Italia  oMoro  d'armata  di  mare,  multiplicando  ogni  giorno  i 
danni  che  lì  riceueano  da  Corfali  1 de  quali  hebbe  ancor  egli  à fentir  la  fua  partet 
poiché  quali  à villa  di  Liuomovna  galea  &vna  galeotta  da  lui  conlegnata  ad  vn 
Capitano  detto  PaRacalò  da  vn ‘altra  galea  & due  brigìintini  dcTurrhi  fur  prelè, 
efleodaG  ilcapitano  bruttamente fopravna  fregata  fuggito.  Ma  ficomc auuieiie 
negli  agi  della  pace,  che  terminando  gli  affanni  de  icatichi  delle  guerre,  à gare  di 
maggioranze,  & di  precedenze  i’apre  la  via , elTendo  in  que  Ro  tempo  con  mitabii 
ardore  quella  contefa  accefalì  trà  i due  Re  maggior  de  ChriRìani  il  Re  di  Francia , 
&il  Redi  Spagna,  volendo  ciafeun  de  i loro  ambafeiadori  nella  corte  dd  Pap^ 
all'altro  precedere,  & di  ciò  trahendo  il  Papa  non  minor  affanno,  che  hauea  feti- 
rito  contento dall’hauer  verfo  il  fin  dell'anno  paffato  con  qualìcomunc  fodislazio- 
nc  di  tutti  i Prìncipi  Cattolici  ferrato  il  concilio  in  Trento , trauagliò  il  Duca  mol- 
to perche  da  quello  mouimento  alcun  gtaue  incommodo  non  deriualTe . Et  man- 
dò perciò  Bartolomeo  Concino  fuo  primo  fegretario  ai  PoiKefice  còibrtandolov 
che  con  precipitofa  fentenza  non  alienaffc  da  fé  l'animo  del  Re  di  Spagna,  à etti  & 
per  la  potenza  fua  grande,  con  la  qual  fola  «“hauea  à farrelìRenza  alle  forze  degli, 
infedeli , & per  elfer  fempre  la  cafa  fua  Rata  fauoreuole  protettrice  della  buoiuL,; 
fede  Cattolica,  era  in  ogni  tempo  da  portar  ogni  rifpetto  . Et  dall'altro  cantò  li- 
diede  fegrctccommelTioni, che  moRraffe  all’ambafciadordi  Spagna,  che  don  era 
da  fdegnaril  Papainguifa,che egli fblfecoRrettonprender  partito  chehautffc  à 
difpiaccrgli . Ma  elfendo  in  Roma  per  le  cerimonie  che  lì  coRumaoo  m ila  fetà- 
nvma  fama, nata  gclolìa  nell'ambalciadorPranzele,chcìlPapaDoa  mchinailèi. 
Spagna,& venuto  pcrciòad  arto  dì  proteRi,  & elfendo  da  ciò  tutta  la  corte  in  bif-. 
biglio,  conuenne  il  Duca  mandar  di  nuouo  Federigo  da  Momautn  GoucrnacoOi 
per  luiddlòStatodiSicniàperfuader  ilPapaàcommener-la  diRcrenza  al  colle- 
gio de  Cardinali . & per  conierò  à poRa  fece  intender  al  Re  di  Spagna , quantn. 
danno  feguìrcbbeallaCbtiRianità;fela  MacRà  fui  non  allentaHc  alquanto:  delht- 
fua  oRinazionr;  polche  le  non  per  la  ragione  del  fatto,  almeno  per  Muarii  il  Redi 
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Frandain  pofsdTo,  nonvcdc*  come  il  Pontefice  con  honorfuo,  &d/qucWa  fan- 
tiflinufedcpotcffedarfcntcnzainpregiudicio^deFranzefi.  come  con  ilpcrienza 
poco  appiclTo  fi  videi  che  eflendo  venuto  il  dì  folenne  della  Pcncecofte , non  potè 
più  il  Papa  prolungare  di  non  dar  il  primo  luogo  all'ambafciador  di  Francia , non 
oftantc  le  querele  & protetti  di  quello  di  Spagna , il  quale  non  molto  dopo  per  or- 
dine del  fuo  Re  fi  partìdi  Roma . Era  il  Duca  poco  innanzi  à quelle  contefe  ftató 
aflalito  da  dolori  di  fianco,  onde  gli  era  fiata  forza  commetter  la  cura  de  negozi 
publici  al  Principe  fuo  figliuolo;  ne  quali  parendogli  effer  riufeito  prudente , & ac- 
corto, deliberò  &pcrauuezzarloauanti  tratto  àquelgouemo,!chefopralc  fuè 
^ fpallc  haueua  à polare,  & pcr'alicggcrir  le  dalle  continue  noie,  le  quali  l’haueuanò 
ftracco  l’animo  & il  corpo, di  metterli  in  mano  il  gouerno,riferbando  à fc  11  tito- 
lo, & quando  così  bifognalfe,  la  fopraintendenza  di  tutte  le  cofe.  Il  checon  lettè- 
tedcll'vltimo  di  maggio  data  di  Pifa  fece  intendere  al  Senato  dei  Quarantotto.  11 
qual  comandamento  riceuuto  dalla  città  con  incomparabile  fodisfàzione  di  tutu,  & 
preftata da  i Senatori  Tvbbidicnza  al  Reggente  Principe.vdita  la  mclla  dello  Spirito 
lanto  in  Tanta  Reparata,  & tenuti  i Senatori  àconutto,  incominciarono  da  quinci 
innanzi  àvfcir  tutti  gli  ordini  publici  lotto  il  nome  del  Principe  Don  Francelco . Il 
DuczattcndendoinPifa  à farconduràfine  lefuegalce;  delle  quali  hauea creato 
^ capitan  generale  il  Signor  di  Piombino,  luà  tempo  à dame  lei  à Don  Garzia,il  qual 
■C  pattando  per  andata  Napoli,  comunicò  feco  il  pcnficro  che  hauea,  ragunatecho 
hauette  le  forze  di  mare  del  Re , di  tornar  in  Spagna  & tentar  alcuno  acquitto  sù  i 
Mti  di  barberia . Nè  pallàrono  molti  di,  che  tornato  D.  Garzia  di  Napoli  neli  die- 
de due  altre  fomite  di  tutte  lecoleneccttarie,  lotto  il  gouemo  per  dare  interra  di 
Chiappino  Vitelli,  il  quaTé  oltre  i foldati  òrdinari  menaua  feco  molti  Caualieri  di 
SantoStefano,nonettendoancorfiniteleduechemancauano.  Conia  qualear- 
mata  che  fu  di  ottanta  galee  lùprefo  poi  il  Pignone  luogo  de  Turchi  cosi  detto, 
perche ettendo come  vno  fcoglio  infra  mare  molto  riletiato , parche  lomigli  vna 
pina,  acquittoper  la  fortezza  del  fito  di  qualche  riputazione;  ma  non  firmato  de- 
t>  gnodella  fpela  che  vi  sf  era  fatta,  nè  della  mortalità  patitaui  di  molte  perfone,&  lo- 
pra  tutto  della  ciurma, della  quale  i T ofeani  come  non  auuezzi  alle  cole  dì  mare  pa- 
tirono molto,  &conuenne  per  mancamento  di  etta  lafciame  vna  galea  in  Spagna , 
oltre  etterui  mortoil  Commettano  di  effe  Pier  Machiauelli,huomo  non  inutile  per 
lacognizione  che  hauea  delle  cofe  del  mare  in  quel  mefiiere . Mentre  il  Pignone  fi 
combattcua  vennero  auuifi , come  l’Imp:  Ferdinando  dopo  luga  infermità  IVItiroo 
giorno  di  luglio  era  da  quefia  vira  pafiato . perche  il  Principe  D.  Francefeo  fpedì 
ìubito  à quella  corte  Mario  Colonna caualier  oltre l’jllufirezza  del  fangue,  chiaro- 
per  gli  fiudi  delle  lettere  humane,si  per  attrifiarfi  con  Malfimiliano  della  morte  del 
padre,  come  per  rallegrarli  con  la  Aia  Macftà  d'etter  fucceduta  alHmp.con  rara  fe- 
licita  de  grandezza  di  quella  cafa,  nella  quale  egli  era  annouerato  per  lo  nono  Imp.  ' 
Incompagnia  dclquaKMario  era  anche  mandato  Giulio  da  Ricafoli , il  quale  do-  ' 
utfndorimanere  ambafeiadore  refidenrein  luogo  d’Antonio  degli  Albizzi,che  fia- 
touilungo  tempo  len^aueaà  ritornare , hauette  particolar  cura  di  tirar  innanzi  la 
pratica  del  parentadOt  già  prima  cominciata  tràNltima  figliuola  del  morto  Fer- 
dinando, & il  Principe-  Finita  l'imprela  del  Pignone,  i Genouefi  mòlefiati  di 
nuouo  dal  lor  ribello  Sampiero  harebbon defidcrato  laiuto  di DotfGarzia ,dal 
qoal  ficomc  non  potettero  cofa  alcuna  ottenere  ; cosi  nè  Sampiero  ; che  per  lo 
prime  repulfe  non  hauea  lafciato  di  raccomandarli  di  nuouo  al  Duca  di  Firen- 
ze, promettendoli  di  nuouo  di  farlo  lignote  di  Corfica,  hauea  da  lui  potu-  , 
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to  impetrar  altro,  che  vn  poco  di  poluere;  & di  piombo.  La  qual  cofa  à no- 
tizia di  Gcnoueiì  peruenuta  > malagcuolmcnte  fi  fpicghcrcbbono  in  parole  i 
nunori.  che  in  tutte  lecorte  de  Principi  Chriftiani,  & malfitnaracnte  in  quella^ 
di  Spagna  ne  fecero  : moftrando  come  il  Duca  di  Firenze  non  contento  d'haucr 
aggiunto  all'antico  dominio  della  Rep:  Fiorentina  lo  Stato  di  Siena  > bora  dalla., 
vwitàdel  Aio  animo  fofpinto  hauea  allargato  il  penfieroall’Ifoledcl  marTirrcno. 
11  Duca  fpacciò  per  la  corte  di  Spagna  Francefeo  da  Montauto . con  I* iftclle  lettere 
chedaSApiero  gli  erano  (late  fcritte, facendo  toccarcómano  al  Re, come  egli  intó* 
to  & contéto  di  conferuar  il  Aio,  non  era  da  coral  ambizione  ing6brato,chc  bauclle 
i penfar  à quel  d’altri.  Et  che  fe  egli  hauea  di  fi  pkcòl  foccorfo  a Sampier  prouedu- 
to,  il  quale  alla  fomma  delle  cofe  non  era  d’alcun  profitto , ciò  era  fiato  più  per  non 
mofirarfi  difeortefe  affatto  all’atr.oreuolezza  dìqucifoldato.chc  con  animo  di 
nuocere àGenouefi.  Quefiefiironolecofechefuccedetteroncll'anno  i564,alle 
quali  nonarrolfiròd’aggiugnere  le  poropofeefequie  fatte  in  Fitenze  da^i  Acca* 
demici  del  difegno  à Mkhelagnolo  Buonaruoti  fommodipintore , fommo  fculto- 
re,&fommo  architetto  de  Aioi  tempi,  fipercheferiuendo  io  le  cole  particolari  di 
Tofeana  , non  fiimocoAi  indegna  il  iàrmenzionc  con  cosi  fatta  occafione  d’vna.. 
delle  maggior  glorie  di  quefia  Citta  capo  di  lei.  Se  fi  perchel’operafc  non per  ai- 
ero  per  l’eccellenza , & macftria  di  cotanti  artefici  fu  per  fe  fola  deg,na  di  fiitne  me- 
moria . Quello  èquel  Mkhelagnolo , ilquale  honoraioda  Principi  maggiori def. 
la  Chrifiianità , rinnouò  à ncfiri  ii  mpi  i pregi  degli  antichi  fecoli , & quello , cho 
in  huomoditantoingegnofùfommamrntedaccmmendare,cheeffcndo  viffuto 
per  io  fpazio  di  po  anni,  non  fi  trouò  mai  chi  in  tanta  lunghezza  di  tempo,&  licen- 
za di  peccategli poteffe  meritamente  apporre  macchia  o bruttezza  alcuna  di  co- 
fiumi  . I Quarantotto  cieati  in  quell’anno  Airono  Giulio  da  Ricaloli , Piero  Nk- 
colini,  Agofiinod(lNero,dicui  fono  le  cale  deNcridalui  nobilmente  murate, 
collo  che  altri  paffaverfo  Roma  il  ponte  Rubaconte,  & Lotto  Saluiati.  Corrcua 
già  l’anno  i$6$ , quando  il  Duca  intento  a cauar  frutti  propotzionati  da  fi  gran 
pace,  quanto  era  quella  dltalia,  che  tutrauia  mercè  della  diuiiu  bontà  ancor 
dura,  deliberò  br  vna  nuoua  terra  verfo  Cafirocaro  per  frontiera  allo  Stato 
della  chiefa  à confini  di  Furll,  alla  quale  mentre  fecondo  le  cerimonie  confue- 
te  della  chiefa  era  per  porli  dal  Sacerdote  la  prima  pietra,  effendofi  in  vn  trat- 
to tutto  il  ciclo  ricoperto  di  nugoli,  folo  quella  parte,  oue  la  nuoua  terra., 
s'bauea  à fondare  refiò  feopcrta  à raggi  del  Sole  . II  qual  legno  interpretan- 
do à felice  augurio , fu  quella  chiamata  la  Città  del  Sole . Fece  il  medelimo  à 
confini  d’Vibino  vicino  à Sellino , & alla  pieue  di  Santo  Stefano,  doue  trotta- 
to vn  fito  di  marauigliofa  fortezza  fondò  vn'altra  terra , alla  quale  lenza  am- 
bizione d'cfquifiti  titoli,  Iccondo,  che  era  da  padani  chiamato  , volle  che  & 
chiamaffe  il  mITo  di  Simone.  Non  folo  rkonobbe  tutte  Partigliene,  & muni- 
zioni, che  nelle  Aie  foltezze  fi  titrouauano,  ma  diede  ordine,  che  del  cond- 
Duofcn'attcndcffc  à fàbricar  dell’altre;  Aipendo  iltempoidclla  guerra  effer  più 
acconcio d metter  fecole  fané  ad  efecuzione,  che  à farne  di  nuouo.  Di  tutto 
le  rendite  Se  vfeire  Aie  cosi  ordinarie  come  llraordinarìc  fece  Air  vn  diligento 
bilancio,  perche  làpendo  ad  vn'occhiata  quel  che  l’entrata  all’vlcita  , ò l'vlci- 
ta  aH'cntracai/oprauanzaua , à guila  di  follecito  nocchiero  non  li  fiiffe  in  al- 
cun tempo  nalcollo  in  quanta  acqua  fi  ritrouaffe . Ma  lopra  tutte  le  cofe  effen-  , 
docgliccrtiflimo , le  prouincie  Se  i regni  non  tanto  dalle  muraglie,  gucrnimen- 
ti , & olue  opere,  che  morte  fidkoau , rkcucrotnamento,  quanto  dallo  fpitn- 
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A dorè  & qualità  degli  huomini  eran^jbauendo  nouelle  che  il  Pontefice  era  per  fare 
vna  gran  promozionedi  Cardinali,  per  reprìmere  idifegni  d'alcuni.iqiuli  noa< 
fenc  aeandodi  nuouo  fipoteadire,  chehaueflero  il  Papato  in  mano,  procurò  che 
Agnolo  Niccolini  dottor  di  leggi.  Se  ad  inftanza  Tua  fatto  già  Arduclcouo  di  Più. 
di  tal  dignità  fufle  honoratu . Facendo  il  Re  di  Spagna  groffa  armata  per  efler  è 
tempo  à foccorret  l'ifola  di  Malta,  fopra  la  quale  fi  credea  che  il  Turco  mandaùt. 
potentiflimo  sforzo,  per  vendicare  di  quella  Religione,  dalla  quale  i fuoi  riceue». 
no  tuttodì  continui  incoraraodi,  fenza  checonofeea  efler  qucll’ifola  il  propu- 
gnacolo della  Sicilia,  & del  regno  di  Napoli , attendea  che  diii  fue  galee  fuflero 
£ inpuntopereflerdigiouamentoall’imprefa.  Delle  quali  mentre  alcune  van  gi- 
rando l'Elba,  Scia  Pianoù,ilSignordi  Piombino  incontratoli  con  vna  fola  galea 
in  vna  galeotta diTurchi dopo valorofarefiftenzalafeceprigione,haucndo libe- 
rato ottanta  Ctiftiani  dal  remo.  Non  è mia  intenzione  difcrìuer  la  guerra  di 
Malta,perchein  quello  modoiodareiindizio, che  io  mi  filili  feordato  di  fcriuer 
le  cofe  dì  Firenze , & non  quelle  della  Crillianità . Ma  perche  quella  »ucrra  fU 
fàttaconpanicipazionedelle  forze  del  Duca  di  Firenze,  cosi  delle  galee”  che  fu- 
rono finalmente  noue,  & di  nani  ; come  di  molti  foldati  canati  per  confenrimcnto 
fuo  di  Tofeana  fotto  la  condottadi  Vincenzio  Vitelli,  Sta  perche  il  Principe  D. 
Francefeo  antiuedendoil  perìcolo,  hauea  primiera  mente  mandato  buona  qualità 
V dipoIucrealGran  Maellro,balleràdirc,eirerquella  Hata  vna  delle  più  gloriofo 
ditele,  che  fiifle  mai  Rata  fatta  da  Chriftiani  centra  le  forze  del  Turco.  Et  fe  noi 
leggiamo conmarauiglia  Panckhe  illoricdeGreci,&parcigrancofa,che  ai  nu- 
merofo  cferciro  di  Xerfe  tutta  la  Grecia  inficme  hauefle  latto  contrailo,  di  granimi 
ga  fiacofa  degna  di  maggiore  ammirazione,  che  alle  forze  tremende  de  Turchi, 
le  non  di  numero,  certo  di  valore.  Se  di  qualità  d’arme  da  preporli  à quelle  degli 
antichiPetfiani,vn’ifola,qualeèMalta,nonchchabbia  fatto  riparo,  ma  con  sì 
notabil  danno  rintuzzato  l’orgoglio  & la  fuperbia  Turchefea . Hebberoben  gli 
antichi  quella  ventura  d’abbaitcrfia’faittori  più  nobili,!  quali  con  la  maellria  Se 
‘P  beliczzadel  dire  moltoaggiunferodipolfoScdi  vigore aU'opete  loro;  mafenoi 
pelando  le  cofe  per  quel  ch’elle  vagliono , non  ci  lafcieremo  abbagliare  dall'ap- 
parenza, certo  à grande  equità  poDbn  cedere  alla  difefa  di  Malta  le  femofe  pruoue 
diSalamina,  Sedi  Maratona.  Quello  mi  pare  ancora  appartener  al  mio  vficio  di 
non  tacere  que'caualicri,i  quali  di  quella  città. di  cui  mifono  meflb  à fermerò, 
^rfero  fopra  quell’ilolailljmgueloro,  òcrudel  feruitù  patirono  per  la  fede  di 
Chtiflo,8t  per  lo  comune  honorc  di  tutti  coloro,  che  di  quello  nome  vanno  fe- 
gnati.  Dcquali  il  primo, che  morìflc  nellofmontarde  Turchi  nell'llola.fùNic- 
colòdelBenc.  In  vnterribileaflaltodatoffàglialtrialcaftcldiSant'Ermo.cadde 
2 il  terzo  giorno  di  giugno  PierFrancefeo  daSommaia.  La  qual  fortezza  non  po- 
tendo finalmente  reggere  al  grande  sforzo,  & quantità  de  nimici , il  venritreelimo 
di  quel  mele  perufne  in  poter  loro,  ùttiui  prigioni  PierGuadagni,  Se  Fartolonieo 
Orducci . Moriuui  nel  proceflb  dcll’aflcdio  Afdrubale  de  Medici  figliuolo  del 
Cardinal  Ippolito . Il  Gran  Maellro  liberato  finalmente  dal  ferociflimo  afTedio, 
nel  quale  egli  prudentemente , Se  intrepidamente  portatoli , fodìsfece  à tutte  lo 
nazioni  del  mondo.  Se  riportòdalmedelimo  nimico  lodi  conuenienti  à ranca  vir-. 
tùj  refe  per  Lorenzo  Guafeoni  caualier  di  quell’ordine  molte  grazie  a'Principi  di 
Fitenzedegliaiutiprcllatili,  nella  qual  città  da  Sacerdoti  accompagnati  dal  po- 
polo fi  ringraziò  la  DiuinaMaellà,  che  le  fufle  piaciuto  liberar  quella  valorofa  re- 
ligione dasl  potente  nimico,  conofeendo  ciofeuno  manifellamente , che  con  bù 
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cooferuazìone  di  Malta  fi  era  conferuato  vn  baftione  gagliardifiimo  per  la  di/cia^  ^ 
d'Italia . Le  occorrenze  di  tuorì  non  haurano  impedito  le  azioni  di  dcntro>haueo> 
do  il  Principe  creato  dal  principio  dell'anno  ìnfino  almefe  di  luglio  cinque  Sena- 
tori Ruberto  Vbaldini)  Cammiilo Strozzi, Piero  Capponi,  Agnolo  Guicciardini* 

& Marcello  Acciainoli . Quali  nel  medeCmo  tcn;po,  che  con  tali  aiuti  fi  erafouue» 
Dutoallecofe  di  Malta,  il  Cardinal  Ferdinando  da  lunga  infermità  guarito  era  (la- 
to  dal  padre  mandato  à Romai  datoli  in  compagnia  il  Cardinal  Niccolino , sì  per 
riceuere  il  cappello,  come  per  far  riuerenza  al  Pontefice . Et  i Principi  rithicW 
dal  nuouo  Imperadoredi  moneta  per  trouarfi  in  guerra  col  Tranfiluano,  il  (ouuc> 
nero  in  più  volte  di  2 oo  mila  feudi . Eflendo  il  matrimonio  con  la  figliuola  di  Fcr-  | 
dinando  conchiufo,  furono  più  volte  mandati  sù  & giùdiuerfi  caualicri  & (ignori 
dal  Principe  DonFrancelco  per  cagione  di  capituIazioni&  complimenti,  clTtndo- 
ui  andato  prima  il  Conte  Gio:  Francefeo  da  Bagno,  poi  Sforza  Conte  di  Santafio- 
re  &Caualiere  dell'ordine  del  Tofone,  infiemeconSigifmondodeRoffi  de  Conti 
di  San  Secondo,  &vltimamcnteil  Conte  Clemente  Pietra,  & C.  Gio;  Paolo  da 
Cafiello.  Alcuni  de  quali  ha ueano  anche  in  quello  viaggio  àvi(itar  in  Praga  gli 
Arciduchi  Ferdinando,  & Carlo  fratelli  di  Cefare,  & Zij  della  fpola . Et  cosi  pari- 
mente nellelorcortiiDuchidcDuche(rediBauicra,diClcucs,&diManrua,  lo 
qualisignore  tutte  tre  della  fpofaeranforelle.  Ma  venuto  il  me  (e  d'ottrbrc  par- 
ue  finalmente  che  conucnilTe,  che  il  Principe  i(le(Todoue(re  andare  àvifitar  la  fpo-  ' > 
fa,  &l’Imp.inficme  con  gli  Arciduchi  in  Alemagna,  non  meno  per  legno  di  riue- 
renza, che  di  amoreuolezzaverfo  (Imperiale  Maellà . Parti  con  lionoreuolilfimt 
corte,&  in  In(pruc,doue  vifitò  la  moglie, & fecele  ricchiifimi  doni,&  in  Vienna  do- 
ve baciò  le  mani  all'Imp. , & in  Praga,  douc  era  à gouemo  l’Arciduca  Ferdinando^ 
fùcon  moki  fegni  d’honore  &di  cortefia  riceuuto.  Dalia  qual  vifita  fpeditofi* 
fene  tornò  prellamcnte  à Firenze,  elTcndo  già  dato  ordine  che  la  fpofa  Giouanaat  • 

ìnlieme  con  la  forclla  Barbara, che  ne  veniua  ancor  ella  à marito  ai  Duca  dì  Fara- 
ra,fenz'altro  indugio  cntrafTero  in  cammino  per  Italia.  Fù  la  PrincipenU  Giouan- 
na  accompagnata  dal  Cardinal  di  Trento,  & da  altri  Signori  & dóne  infine  à Tren*  || 
to  à fpefe  dcll’Imp. , che  tal  era  l’accordo  fra  loro,  douc  hauendofi  à conlegnaro 
à chi  il  Principe  n’hauelTe  dato  la  commelTione . Comparue  quiui  Paolo  Giorda» 

Ilo  Orlino  Duca  di  Bracciano  luo  cognato,  che  haueua  la  cura  di  conduccrla,e flen- 
doftatoclettoLegaiopcrqueUacerimonia  da  parte  del  Papa  il  Cardinal  Borro- 
meo fuo  nipote . 1 V cneziani  come  fono  nelle  cofe  loro  magnifici , così  per  ii  lor 
luoghi  noW mente  Stalla  reale  la  rlceucttero . La  forclla  in  Mantoua  lieramcnce* 

& con  gran  fella  l’accolfc . Fellcggiaronla,  & honoraronla  fopra  ogni  lor  potere 
i Boiogoefi.  Nella  qual  città  io  nome  del  Principe  furono  à bafciarlc  la  manp 
Germanico  Bandini  eletto  di  Siena,  Alberigo  Cibo  Marchefedi  Malfa,  &Bcmar-  ^ 
dettode  Mcdici,che  fù  poi  nel  Regno  Signord’Otrauiano . Et  profeguendo  il  fuo  - 
cammino  fùàFirenzuolaincontrata  dal  Cardinal  Don  Ferdinando  luo  cognato, 

& dal  Cardinal  Niccolino.  Venendone  di  Cafaggiuolo  verfo  il  Poggio  villo 
Zmenduc,maquellacelebratilfimadellacaradeMcdici,  fù  à mezzocammino  in- 
contrata dallo  Ipofo,  dal  quale  al  Poggio  condotta  trouò , checorfero  amorcuoL 
mente  à riccuerla  il  Duca  fuo  fuoccro,  la  DuchclTa  di  Bracciano  fua  cognata,  & in- 
ficme  con  Don  Luigi  di  Tolledo  tre  Cardinali  di  grandillìraa  autorità,  Elle,  Paccc- 
co,  & Delfino . Et  fenza  alcun  dubbio  dopo  quelli  antichi  fecoli  cotanto  ledati  di 
fplcndorc,  & di  magnificenza,  non  fu  apparecchiata  mai  cclebrazion  d i nozze  con 
canta  pompa  & grandezza , con  quanta  lur  quelle . Come  che  l’elTer  venute  no- 
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nelle  delPinfinnità del  Pontefice  haudrecoftrctto  prima  Borromeo,  & mì  glial- 
tti  Cardinali  à partitfi,  il  quale  volendo  fottometterfi  ì maggior  peli . che  la  tao 
vecchiaetànon  foftenea.ilnono  giorno  di  dicembre  abbandonò infieme  con  la 
vitale  cure  degli  affcttidel  mondo.  FùPio  IV  vn  di  coloro,  ilche  nonfcmpto 
auuiene,che  Jcefi  al  Principato  riefeono  più  valenti,  che  non  s’alpettaiu.  Perehe 
certa  cofaè,  che  egli  prima  fò  tenuto  fcraprchuomo  iracondo,  & leggiero,  & di 

penfieri  aliai  humili . Venne  à Roma  non  molto  gìouane,  & corfe  in  breue  tempo 
per  tutti  queUì  gradi»  che  può  dar  la  corte  tanto  di  dentro»  quanto  per  di  ruor^  jm 
torto  confama  d’innocenza, che  di  molto  fapcre.  Aiutato  dalla  creduta aflii^ 
di  qui  (ili  al  grado  del  Cardinalato.  Fatto  Pontefice  grandi  imprefe  cominciò, 

& con  pari  felicità  molte  di  effe  conduffe  i perfezione . Ne  veniua  inmto  la  Prm- 
cipeffa  in  Firenze,  incontro  la  quale  vfeirono  4000  fanti,  & 500  caualeggien,  wsl 
in  punto,  come  fchaucircroàquell’horaà  combattere.  IncontrolU  il  Duca  Co- 

fimo  accorapagnatodal  Cardinale  fuo  figliuolo,  & da  Don  Pietro  1 altro  figbuolo, 

da  Ferdinando  figliuolo  del  Duca  di  Bauiera,dal  Nunzio  Aportolico,8c  da  altn 

tmbafeiadoride  Principi . Entrataalla  porta  al  Prato  fono  vn  bacchino  porta- 
to fcambieuolmcntcda  cinquanta  giouani  della  prima  nobiltà  di  Firenze,  wtti  ad 
vnaaffifafSc riccamente veftiti, le  fudaU’ElettodiSiena,&cWVefwuo  d’Arezzo 
melTaintertavnacoronateale.  EtciòchcdiquiuimcontrofìnalDorao,oucfece 
rioerenzaalSagramento.&dalDomoalpalagio  Ducale,  nino  trouò  ornato  d ar- 
chi  di  ftatuc, di  dipinture, &d'altre  ptolpettmcmagnificentiaimc,  che  rappte- 
fcnuuano,quali  le  azioni, &qualii naturali  vifi. non folodeglihuomini  grandi 

dellaca(adeMedici,raad’altricinadini,òinarme,ò  in  lettere , ò in  alcm  alti^ 
«ccellente,&  nobile  arte  flati  famofi.  Le  quali  cofe,perchcnonpaia  altmi.chc 
fouetchiamente  incok  fatte  minuzie  io  dimori,  fi  dicono  .perche  a guiu  degli 
antichi  Gred,i  Tofcania’ttìnortri,  & fpezialmenre  i Fiorentini  molto  vaghono 
neirartc  del  difcgno,  onde  polTono  agiuolmentc  far  quello:  che  Mn  infinyo  oro 
alnoue  non  fi  farebbe,  olnecheper  cflcte  eglino  nell’opera  dello  fpcndere  k- 
corti,  hanno  più  chealtroue  pronto  ancor  l’oro , come  fi  vidde  via  più  notabil- 
mente nelle  felle  che  feguirono  appreffo . Tra  le  quah  oltre  balli , giuochi  di  ca- 
tulli  cacce  di  fiere,  raufiche.&  fimiliintrattcnimenti,duefuroi»  tenuti  per  mara- 
oieliofi  fpettacoli,  la  mafeherata  degli  antichi  & fàuolofi  Dij.  di  che  fu  chi  amp^ 
^te  St^ttamente  ne  fcrilTe  vn  volume,  & U rapprefentazioK  d wacomm^ 

rctinonmeno ticchi, che ingegnofi&flupendi  intermedi  agh  occhi^  ptefeno 
kuomini,chevififecero . Talché  fùdi  molti  huomim  d.  lettere  opratone:  ch^ 
►Italia  dopo  la  declinazlon  dell’imperio  Romano  nonhabbia  veitato  giuochi  fi- 
nùlìi  quetepetche  fu  nó  folo  il  fin  di  queflo  anno,  ma  il  principio  M’anno  . 5 

, S^ffiloinlHreiuc  ,ficomefbancorUetoin  Roimper  hcteazionedd  nuouo 
Pon-cfice,  il  quale  dapouero  &vmilcfratediSanDomemcocccatoda  PiololV 
Carenale  p^rU(eueritàdellavita,&ercrcitato  dopo  l’vficio  di  (bramo Inqiufi- 
lore;  fecefichiamare  Pio  V.,&  riufei  vnde  piu  buom&  valorofi  Pontefia,  che  da 

moti  anta  in  qui  habbiarettolaChicfa  di  Dio.  Nepofcindugioadare  alle  buo- 
ne operecominciaraento.haucndoalTegnato  alla  MOiH  fabncadi  vna  fortezza- 

^Maltacinque  mila  feudi  U mele  finche  ella  fiilfc  finira.lodai^ofora.tiara«tcil 
Duca  di  Fii^e.che  tirato  dall' vfato  zelo  diproucdergiurtafuapollà  a bifogni 

dellaChriflianità.egUconl’aiutodii5miU(cudieraàquellabuonaoperaco»- 

corfo.Ccomefc«)ea,chccol  (olito  aiuto  delle  fue  galee  ad  effer^eflo  a voleri 
ad  Re  di  Spagna,  per  imedefiini  bifogni  Se,  opportunità  della  Chnftiana  teli- 
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Rione  s’appare^ìaua.  Conuenoero  per  quello  inlieme,  che  fenu  pigliar  gelo- 
uà  di  loro  giuriCdizioni.dequaliinmolciluoghi  confinano, rvnpotefle  nello  Sta- 
to dcH’alcro  fcambicuoimcnte,  quando  il  bifogno  nevcniflean^r  jcacdadi  fuo- 
nifciti,  Se  liberamente  renderglili  IVn  l'altro  quelli  che  fuflero  lor  rafTalli,  per  efe- 
mime  gli  ordini  di  giullizia . Mandò  il  Papa  in  Firenze  il  Maellro  del  (acro  pa* 
uzzoip^ie  li  (ìconfegnalTe  laperfonadi  Pier  Ciroefecchi  altre  volte  inquifito 
di  creila.  &(pediumente  gli  (ùacconfentito,  ancoraché  come  ftato  antico  (crut- 
dor  di  Clemente,  & della  cala  de  M edici  altre  vo  Ite  fiiflè  dal  Duca  intorno  quelle 
imputazioni  (beo  lauorito.  Se  mai  (ù  cortigiano  in  Roma,chepcrfauordcP[in- 
dpi,  & per  fuc  graziofc  maniere  fulTe  negli  occhi  & nel  grido  del  popolo,  quelli  fù 
(icuramente  MonGgnoTCarne(ecchi,non  ignorante  di  lrttere,nato  nobile  nella^ 
patria  fua.de  beni  di  fortuna  molto  ben  adagiato,  ma  fopra  tuttoaccorto.  Se  di 
amabili,  & cotteli  modi  conchiunque  egli  hauea  à fare  ; (edatolìà  feguirc  le  per- 
uerfe  opinioni  degli  Eretici,  dalle  quali  in  fine  con  lo  fpauento  della  mone  non^ 
volle  ritrarfi,  non  hauetTe  con  miferabil  fine  ofeurato  tutte  le  altre  fue  buone  quali- 
tà, & non  contento  d*hauer bruttamente  à perder  lavica, nulla  curatoli, che  col 
perdimento  dell'anima  lafcialfe  anche  di  fe  col  danno  della  famiglia.  Se  della  pa- 
tria, odiola  Seabomineuolericordazionedipolleri.  Concinuaua  la  pace  in  Ita- 
lia; ma  fentendolicheil  GranTurcogiàprelìball’ottancelimoannodclla  fuavica 
peruenucoaiò  era  ancor  fazio  di  gloria,alFccto  vicimo  àdeporda  morcali,Sechc  per 
quefto  con  1 5 o mila  caualli,Se  con  1 00  mila  fiinci  ne  veniua  verfo  Vngheria.  Icgui- 
taco  da  tanti  altri  guallatori,  viuandieri.  Se  altre  neceOied  degli  cferciti  grandi  .che 
(iueail  numero  di  ottocento  mila  perfone;  il  Principe  Don  Francefco,richicllone 
dal  cognato, gli  mandò  folto  Aurelio  Fregofoire  mila  de  fnoi lànci  in  aiuto.  La^ 
qual  guerra  con  la  prefa  di  Sighetco,  Sf  con  la  morte  di  Solimano  fù  finita . Quei 
fte  cure  non  haueano  però  ritardato  nè  lui,  nè  il  padre  à mandar  ambafciaJodpec 
renderl'vbbidienzaalPonteficr.  Coftorfiirono AgnoloGuicciardini.Aueratdo 
Serrillori.ilqual  rifedeuaambafciadorinRoma.Gio:  Paolo  Pucci,  Simon  Corfi, 
Cammillo  Strozzi,  Se  Bongianni  Gianfigliazzi.de  quali  il  Guicciardini  hebbe. 
carico  di  far  l'orazione  . Qttadino  per  quanto  comportaua  la  grandezza  del 
Principe,  oltre  le  ricchezze  Se  ripucai^ion  della  cala,  per  nobiltà  di  prefenza.  Se  per 
vna  certa  temperanza  & modellia  di  vita  molto  rìguardeucle . Crearonfi  Senatori 
Luigi  Capponi,  ScLodouicoScrrillori  figliuolo  dell'ambafciador  Aueratdo  refi- 
dente  in  Roma  poco  dianzi  nominato.  Hebbelì  qualche  conrefa  pcrcontodo 
confini  verfo  Modonacol  Duca  di  Ferrara,  la  quale  terminata  altre  volte  a’ tempi 
del  DucaBórfo;dinuouo era riforta,contendendoiBarghigianiconqueUi  della 
picue  St  rocca  di  Pelago,  ma  compromellà  la  colà  nel  Duca  di  Stuoia,  fù  da  Peri-, 
no  Bello  Auditore  del  wo  configlio  fcncenziato,  non  douerli  alterar  la  (cntenza 
ne  i termini  quiui  altra  volta  polli  dalla  Rep.  di  Siena;  la  quale  di  comun  confenti- 
roento  della  Rep.  Fiorentina,  & del  Duca  Bórfo  era  in  quel  tempo  Hata  detta  ar- 
bitra in  tal  differenza . Vna  fimilcontelà  haueano  iBarghigiani  co  Lucchtfi  pet 
conto  d'vn  montedetto  Gragno,  fopra  ilquale  eran  gii  palTati  cinquanta  anni« 
che  Papa  Lione  hauea  dato  fentenza,  che  i frutti  del  moure  per  lo  fpazio  già 
detto  di  50  anni  s’apparteneffero  a*  Lucchefi,  purché  ne  pagalTero  il  fitto  a'Bar- 
ghigiani.  Uqual termine paffatociafcunrellaffencllcfueragioni.  Horvolendo 
i Barehigiani  paffato  già  il  tempo  di  tre  anni  mantenerfiil  poffcffo,Stda  Lucchcit 
non  fi  venendo  i nuoue  conuenzioni , fi  venne  all’armi , mandatoui  dal  Principe 
Domenico  Rinuccini  con  genti . Ma  come  il  Duca  di  Sauoia  teriqinò  quella-, 
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A conceCij  co^  il  Pontefice  Pio  eletto  giudice  d’amendue  leparti  ì quefta  diè  fine» 
In  tanta  quiete  fob  i Gcnouefi , nu  iuox  d’Italia  fcntiuanoaocor  quaJclic  moleftia 
nelle  cole  di  Còtfica . doue  benché  morto  Sampiero  CÒrìo  » parca  che  il  figliuob 
volefle continuare  nell’ormedel  padre,  hauendone' principi  del  nuouoannu  1 567 
mandatoalPrincipeO.Fraocelcoàfupplicarlo,àdegoarudirìceaerIo  nella  lua„ 
proteuione,  facendo  le  medefime  profene,che  fuo  padre  Sampiero  al  Duca  Co- 
fimohaueuagiàfatte.  Ma  il  Principe  lontano  con  l'animo  da  turbar  il  comune  ri- 
pofo,  ringraziato  il  giouane,  non  iroUe  per  altro  porgere  orecchi  à corali  doman* . 
de,  contentatoli  benedi  riceuerlaraccomandigiadc  Marchefi  Malcfpini  fignori 
2 in  Lunigiana  di  VillafraiKa . Quel  che  non  faceuano  i PriiKipi  grandi  in  Icalia , la 
inatta  lìeIUalicà  delle  pani  haueameflb  Tarme  in  mano  deittadini  del  Borgo  à Tao 
Sepolcro perTantichenimilld de GrazianicoPichùpercagion  delle  quali  eflendo'^ 
Salucllro  Goracci  della  pane  de  Graziani  entrato  armato  io  quella  citti , per  ven- 
dicar la  morte  del  fratello.  Se  morte  & ferite  d'vn'altro , hauea  non  folo  ancor  egli 
vcciroakunodefuoinimici,  maquelliinliemeco’Rigì  haueacacciati  àdìienderfi 
dentro  vna  torre,non  eflendo  in  ciò  punto  vbbidito  Lorenzo  Giacominùche  v'era 
commeirario . Anzi  entrataui  dopo  la  parte  auuerfa,  & liberati  i Pichi , rà  elfi  ha- 
ueandubiutodilordarfi  le  mani  nel  fàt^uedeloroauuerfari;  potendo  à fiitica^ 
Montauto,  ilContediMontedoelio,  dcNiccolòTomabuoni  Vefcouoddla  città 
^ qiactar  il  tumulto.  Ma  come  fuol  per  lo  più  efler  il  fiordi  lìmil  gente,  mentre! 
Graziani,  e i Goracci  dopo  haucr  Atto  quel  che  era  loro  flato  in  grado , Hanno  aP 
pettaodo  nel  caflello  di  fiafdo  le  conuenzioni  della  pace  co  loro  mmici , colti  da^ 
gente  nundataui  dal  Prìncipe,  dopo  qualche  difefa  vedendoli  accerchiati  dal  fuo- 
co, & promellàli  da  chi  non  ne  hauea  il  poter  ficurtà , furon  condotti  à Firenze  ; De 
quali  fù  con  falute  della  trauagliata  lor  patria  iui  à non  molto  tempo  prefo  iido- 
uuto  fupplicio . Vfeirono  quello  anno  di  nuouo  le  galee  di  Firenze  in  feruigio  del 
Re  di  Spagna,  ma  comandate  in  luc^o  del  Signor  di  Piombinoa:he  mal  conueniua 
conli  Spagnuoli,  da  Alfonfo  Tuo natel naturale,  liqualeabbattutofi  in  galeotte 
D deTurchi.diquattroàcuifipofedietroconvnafolagalea,  mentteda  altre  galee 
adaltrìCorfalifidalacaaia,  vinfevalorolamentevna,vccilàui  la  maggior  parte. 
Se  fàttoui  prigione  il  capitano  i il  qualechiamato  Maumet  Celibi  huomo  feroce  Se 
ardilo,  hauea  gli  anni  à dietro  prefo  à Tortola  la  Lupa . Quanto  godeua  l’Italia^, 
tanto  in  quelli  tempi  era  afflitta  la  Francia, aidendo  io  ogni  luogo  per  conto  di  re- 
ligione, ffe  quello  non  era  vnprcteflo  della  loro  ambizione)  diciuilidifcordie. 
perche  trouandofi  quel  regno  in  continue  neceffità,  ancor  che  i denari  di  qua  altre 
volte  pteflati,  non  fudero  mai  flati  rcflituiti , fù  dalla  Reina  mandato  Bartolomeo 
del  Bene  in  Firenze;  perche  il  Prìncipe  TaccomodalTe  didugentomila  ducati . Alla 

• qualdomanda,comcchenelprìocipiolìmoHrafrealquantoduro  il  Principe,  pure 

* (Umandolacaufaalfincomedipcdcntedareligionequaficomune, glicncprefiòla 
metà,  roentreda  piccoli  Conti  di  Pitigliano  non  rimanca  d’accender  fuoco  ìnTo- 
Icana,  fc  ne  haueircrhauuto  il  potere,  poi  che  mono  il  Conte  GiòtFrancefeotrà 
due  tuoi  figliuoli  il  Conte  Niccola,  Se  il  Conte  Orfo  era  mortai  contefa  per 
conto  di  Pitigliano,  Orfo  da  Medici,  Se  Niccola  da  Famelì  fanor  ito . Era  già  verfo 
il  fincdelTanno.quandoa’Principi  di  Firenzevenne  dalla  Reina  di  Francia  man- 
dato Niccolò  Alamanni  con  noueile  della  pace  fatta  tra  la  Corona  Se  gli  Vgunoni, 
b quale  giunfe  poco  grata  in  Italia,  parendo  che  con  poca  riputazione  de  Cattoli- 
ci,&moìtofi'ctiolofamentefifuire  conchiufàidc  nondimeno  à Niccolò,  come., 
die  fifflc  fiato  ribcUo,fcce  ilDuca  render  i beni,  che  furono  di  Luigi  fuo  padre, , 

il  qua* 


f44 


L I . B R.  VO 


/ I ' j 


. « 


il  quale  già  per  la  congiura  contra  Glemeote,  mentre  era  CardinaIe»fbggirofì  dal- 
la città;  hauea  di  lungo  tempo  fatta  con  la  famiglia  danza  in  quel  regno . Furono 
in  quelFanno  eletti  nuoui  Quarantotto  Chrìdófàno  Spini  * Batiftà  Cauafcanti  » 
Domenico  bonfì  dottor  dì  leggi»  & Bartolomeo  Panciatichi.  tra  già  entrato 
’i  5(58  l’anno  1 5 <58  » & perch  e mandato  Alfonfo  d’Appianó  in  Spagna  non  fi  veniua  cOl 
* Rcàconclufione  alcuna  percontodelle  galee,  lù  deliberato,  che  fi  douefle  intani 
co  fare  alcuna  imprefa  in  Barberia,  prefone  occafione  da  vn  rinnegato  fiato  vaf- 
fallo  dei  Signor  di  Piombino,  il  quale  pratico  in  Bona  città  di  quella  codierà  quali 
incontro  allaSardignaporgcua  /peranza;che  andandouifidi  notte,  facilmente 
fi  farebbe  potuta  rubare  con  preda  grande  d’huomini  , ondeper  lungo  tempo  le 
galee  fene  farebbon  potute  tornire . Il  carico  del  mare  fu  dato  al  Signor  di  Piotli- 
bino,  che  n’era  tuttauia  Generale,& d’ottocento  fanti  che  doueano  fmontare  ixu» 
terra  fotto  quattro  capitani,  fi  diè  la  cura  à Luigi  da  Douara . Non  penò  di  porli 
in  affetto  l’armata,  & paffata  verfo  il  fin  d’aprile  in  Córfica , parea  che  la  cola  ha- 
ueffe  adhauer  lieto  fine,  hauendo  quiuiprefo  vna  galeotta  di  Turchi,  & molto 
più  quando  trapaflata  in  Sardigna;  certa  cofa  fù,  che  alcuni  di  à dietrodi  Bona  era 
panitovn  Cor  fai  Turco  con  otto  galeotte  ; talché  fpogliata  la  terra  d’ognf  prefi- 
dio,non  vili  farebbe trouato  difficii contratto . Ma  in  quelche  quindi  dlnotto 
partito  per  non  effere  feoperti  già  preffo  à otto  miglia  fcuoprono  il  luogo  douo 
hanno à fmontare,  fi leuòsì impecuofa  tempefia&fortuna,  che ficouerati  affatica 
la  mattina  à Golitta  ifoladi  Bona  30  miglia  lontana,  & quiui  fiato  tre  dì  sù  Icvol^ 
te,  con  fperanza  che  abbonacciando  fi  hauefle  in  ogni  modo  à feguitar  Timprefa , 
non  tettando  la  tempefiadel  mare,  & le  galee  elTcndo  molto  fìiuate.dt  i fanti  pel: 
l’incfperienza  abbattuti  dalla  Marea,  fùr  cofiretti  dar  fóndo  à Caglìeri;  onde  tirato 
verfo  Palermo,  quindi  conduflcro  à Liuomo  D.  Leonora  figliuola  di  Don  Garzia 
diToUedogiàfinito  ilgouernodi  Sicilia,  & il  generalato  di  niarck  La  quale  co' 
me  che  cugina  carnale,  con  Don  Pietro  vltimo  de  figliuoli  del  Duca  Cofimo, 
per  ancor  molto  fanciullo  s’haueaàcongiugnere  in  matrimonio,  hauendo  poco 
più  di  tutta  quefia  nauigazione  &ltrochctrcinfeghedivafcelliTurchi  àcafa  reca- 
, te.  Qu^efia  poca  fortunata  riulcitadi  marehaueaalquantopuntoilSignordiPiom 
bino,&tràpcr  tentarmcglio  la  fortuna,&perricuperar  alcuni  Turchi  della  ga-' 
leotta,  che  nd pattato  viaggio  in  Córfica  hauea  fattodare  interra,  pofe  in  punto 
fei  galee,  ma  più  per  dar  caccia , che  per  combattere.  & fpalmatoà  Portoferraio 
perla  Pianofas’addrizzauaalla  Córfica , quando  fopracapocórfo  s'inconrrò  itu 
cinque  galèotted’Algicri  guidate  da  Caragiali  valorofo  Corfaie  ;Iiqualrnon  che 
fuggitte  le  galee  Fiorentine,  veniua,  ettendo  bene  in  ordine  per  combatrer  con> 
quelle . Appiccottl  infra  di  loro  fiera  & tcrribil  battaglia , dando  alle  galeotte  ani- 
mo lliauerciafàiba  di  ettefopra  niente  meno  di  i 00 combattenti,  buona  parte  dC' 
quali  era  Gianriizzeri  & Archibufieri.  Et  le  galee  non  poteano  fofferìr  que!l*ol-‘ 
craggio,che  di  numero  & di  qualità  di  legni  auanzando  inimici,  benché  non  di  cosà; 
buona  gente  fomiù,  haui  ttcro  à rrouar  st  duro  & perigliofo  rifeontro , Durò  laj. 
battaglia  con  incredibil  ferocia  dell’vna  parte,  & deli'altra  per  lungo  fpazio,  appa«> 
rendo marauigliofa  la  virtù deTurchi  della  galeotta  principale;  la  qualecomeche 
metta  in  mezzo  della  galea  Capitana,  & della  padrona  le  migliori  di  tutte  Taltrè.., 
non  priina  che  tutta  forata  & mal  concia  dall’artiglieria,  che  già  v’entraua  l’acqua,* 
s'vfd  dalie  man  de  nimici . N.on  fù  minor  l'ardire  dVn’altfa  dirctteita  quale  hauenti 
do  molti  de  nimici  vccifo , dopo  etto:  la  miglior  parte  di  loro  tagliata  fi  pezzi  per*» 
uenne  in  potere  degli  auuerfari . Le  tre  altre  hauendofatto  ogni  loro'sforko  fi  paiv- 
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'irono  dalia  auffa  con  nonminor  danaodato,ehe  riccBatò..eflcndo  nelle  galeeKo- 
'encioe  morti  più  di  40  tra  fimci& marinari,  numero  molto  maggior  de  feritijlTà 
^li  l’ifteffo  Signor  di  Piombino,àcuiftid'vn3  freccia  pallata  la  cofciaidc  Frantc- 

(co  RucelliiCaualier  di  Malta  capitano  della  padrona,  il  quale  ferito  dittdaréhi- 

bufate  pochi  giorni  appreffo  fene  mori  Fù  Rimata  quefta  vfeita  poco  miglior  del- 
la prima;  conciofiacolachelc  galee  tornate  à Liuomodettono  fpettacolo  piùrii 
vìnie,chediirincitrici  • £t  non  il  dubitò  quello  effer  proceduto  per  colpa  tPalcuni 
capitani  & miniftri  di  galee,  che  nel  combattere  non  fecero  il  lordouerc.  Con- 
tnttociòil  Principe  riconobbe  Ujvirtùd’alcuni.  i quali  perefferfi  ben  portati  tol- 
fe  dal  remo;  & commeffoad  Aurelio  Ftegolo.chevcdeffc  di  ammendar  quel- 
l'errore, egli  entrato  con  miglior  gente  in  acqua , fece  per  le  vicine  ifole  in  due^ 
volte  darquattro  brigantini  de  Turchi  in  terra.  I quali  laluandolì  per  U bofehi 
non  furono  ad  vtilc  alcuno  del  vincitore.  Appena  il  Fregofo  era  tornato  in  por- 
to.chcAllonfod'Appiano  tornato  diSpagna.hauendocon  dieci  galee  Fiorenti, 
ne  fecondo  la  deliberazion  prela  in  quella  cortc,à  femir  ancor  per  quell'anno , 
coneffefi  congiunfccon  l’altredel  Re  pur  /otto  nome  di  Luogotenènte  dei  fia- 
tello.  Ma  egli,il  qual  portaua  lo  ftendardo  del  fuo  Principe , non  nebbe  i durar 
molta  fatica  à dar  nelle  follie  difficoltà  delle  militari  precedenze  .dettogli  da  Gio: 
Andrea  Doria,che  doueffe  leuar  quello  ftendardo  Se  ft^uitatlo.  Ilche  negando  egli 
di  voler  fare  per  l'appuntamento  prelb  in  Spagna  con  Don  Gio:  d' Auftria  fomiro 
Generale  di  tutta  l’armata  Regia,  dal  quale  hauea  hauuto  ,•  che  non  da  altri  che  da 
DonGiouan  diCardona  Generale  dellcgalee  di  Sicilia  potelfc  effer  comandato,  fi 
pdnì  ìncontinmtc  di  luiidccol  Csrdons  inP<tlcrino  sndos  congìo|jncr{ìaOAl  otU'* 
le  mandato  à Trapani , mentre  quid  dimoraalpcttando  di  cohdur  certi  SpagnUoli 
allaGolettadi  potè  alla  traccia  de  Corlaii,  & trouaii  intorno  da  Fauignana  tic  va* 
fcellidiTurchinefecepreda;  llchedopbhaner  condotto  li  Sipagnuoli  alla  Golet- 
ta, fù  il  fine  dell'azioni  di  mare  di  qudl'anno,  non  fenza  quetclc  di  Gio;  Andrea,  il 
quale  daff'inubbidienza  preftatagbdali*Appiano,pareauc  molto  la  fua  rìputazio. 
nene  fùffelcemata,&fen'hebbeàcootendermcortcdiquelRe,òeaitrouc.  Ma^ 

maggiore  era  il  rumore  che  fi  facea  per  conto  della  precodenzo.CDn  Ferrara  nel- 
facorte  di  Celare, in  quella  di  Francia.&doue  ragunanzé  fndbno  di  Prìncipi  & 
tl'ambafciadoriimaluoIcnticrivofendoiPrincipi  più  infiiiord*vna,che  d'altra.» 
{>arte  dar  feétenza  per  i bifogni  in  che  fi  vouauano.  Onde  fù  per  fucceder  tu- 
multo in  Parigi  nella  celdirazione  dell'efequie , che  fi  fàccuano  del  Principe  di 
Spagna.  Douc  vdendo  l'ambaftiador  diFirenze,  che  quel  di  Ferrara  v'tntenie- 
oiua.nohoftante  .che  dalla  Kcina  gli  luffe  flato  fatto  iniendere,  che  non  v'tn- 
icruerrebbe,  fubito  tacitamente  coòipatne  qdd,  &tronlo  che  l'ambafeiador 
di  FerriinV  ancorché  l'vficio  non  filile  incominciato  ,--fì’poneua  à federe  à:la- 
IO  à qad  4 -Venezia-igli  diffe , che  feoftandofi  gli  cedeffe  il  fuo  luogo , à cui 
fifpondendo  il  Ferraééle^cheil  fuo  luogo  età  qudia  , il  Pctrucci  leplicàndò  ; 
thè  imendea  di  voler  in  dgnj  modo  il  fuo  luogo , parca  che  non  fuffe  pct  coni 
tenerfi  dentro  il  leeqiinc  delle  parole  . Di  che  auuedutofi  l'mdiafeitdor.  di 
Scozia  confortai^  ili>Venczbno,chegU  fedeuaà  lato  ,à  partirli;  ma  tenuto 
Oretto  dal  ferrarefe.,;  dt  il  Fioicncino  volendo  in  ogni  modo- entrar  in  quel 
mezzo.  Moni:  d'Aogiò  fratello  del  Re  dubitando  di  peggio.,,  comandò  ad 
ameridue  . che  fi  part^onai  ilche  & cagione  » che  neU'aiiro  mortorio  che» 
nÓB  molto  dopo  fi.celebfò  della  Rcinà  di  Sp^na  t imperoche  quel  Re  quafi 
in  vn  inedefitno  tempo  ;dclU  a^lic  de  del  ^lioolo  'fri  piiuato  , nò  tVno  , 
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nè  l'altro  v-imerueniffe.  AcoodoleifieolBeaeRrinadi  Erandt  delh 

RdtudiSptgnifuafiglmdamandòUPrindpriqudlieorteViiKciHioAla^ 
ni,ficome  per  fareUmedefiraovfido  in  Spagna  fkmaiidatodConteGiotFrat^ 

fcoda  Bagno . Qnefte pubbliche  & forefliere  oa;ortenie  non  haueano  nelUcitt* 
impeditola  creazione  de  i foliti  Quatintotto . i qwU  in  queA’anno  fotw  la.frea- 

ti  irquartogiomod'agofto;PieroCapponi,Iacopo  Pitti, Bernardo 
Niccolò  Berardi, Luigi  Martelli,  Se  Piero Orlandmi . VtmuainqoellttMBpi  di 
Germania  per  paflaralReCattoUco  l'Arciduca  Carlo,  pmhe  morto  ilPnneipe 
diSpagna,àcui  nmp.hauradcflinatalafigIiuobpermoglic,acilReifteffo  litro- 
uaua  ancor  egli  vedono,  mtendelTc  quel  che  del  maritaggio  di  lei,  che  in  lunpettQ 
era  ripofto,  hauefle  à feguire , & per  altre  loro  imp«tanti  occottenze  ; Oi^  «I 
Principe  parue  di  mandatàGcnoua  Mario  Sfotaa, sì  per  vifitar  il  cogn^.« 
netli  compagnia  per  tutto,  & sì  per  pregarlo,  ebe  nel  tornar  in  Italia  reftaflccw 
tentodi  veniràvederlaforcllainFirenze.  Ikhe  dopo  paflàto  il  verno  ne  pnnap 
della  fé  Boeme  Primauera  dell'anno  1509  cortefemente  adempì . Ha  veduto  U 
^ ^ città  di  Firenze  pochi  giorni  più  lietidiquelli,chealloryiddc,tah  ftironoigiuo- 
chi,  le  fefte,  & raccoglienze,  che  furono  fetae  àsì  gran  Principe  con  ogni  fpltml^ 
re  di  reai  pompa  & tnagni6cenza . Talché  fu  chi  credette,  oltre  i complunrwi  et> 
fer  cotali  apparecchi  flati  fitti  perpiù alte  cagioni;  acciochc  apparendo  ncU'ofteiH. 
razione  di  tante  ricchezze  la  vera  potenza  appoggiata  fopra  le  proprie  tome,  b 
conofccffe  con  quanta  tagkmc  lì  procuraua  laconlcruazione  di  quella  riputazio^ 

ne,  che  altri  àtonocercaua  occuparli: &percheconofcen^ la cafad'Auftria  eoa 

che  Principe  fi  fulfe  di  fangue  congiunta,  nonhauefle  mai  a pentirli  d’hauet  voa* 
delle  Aie  donne  in  tal  afa  allogata . Riceuette  cotanta  letizia  qualche  amarorda 

perla  nouclla venuta  dellapcrditadicinquedcllediccigalecdclDiKa:ikheuu 
tal  modo  auuenne.  I Mori  di  Granata  chiamati  Chrifliani  nouelli , & fon  teli» 
quie  de  i già  vinti  dalRcFerdirwndo  il  Cattolico,  ò percento  di  rebgione,  ò p«* 
wederfidegliSpagnuoliindiueifi  modiftraziarei,han«nprefoleariBi,at  £ueoin 
quel  regno  foDeuamento  tale;  che  non  potendo  il  Re  con  la  gente  dd  paefe  do- 
marli, conuennecon  14  galee  far  venir  eeni  de  foWad  vecchi  Spajwuoli  d'Italia- 
fotte  la  cura  del  Gran  Coromcndator  di  Caftiglia,  ilquale  già  era  ftaiodicbiarato 
Luogotenente  di  Don  Gk):d’Auftria.  QuyfloCaualiereinefpetto  delle  cole  dei 
roare,&àchi  n’hiuea  efpctienza  non  volendo  preflatfede;  giunto  allePumiche#» 
ancorché  cattiui  fegni  di  fumra  tt  mpefla  apparifrero,volle  in  ogni  moitoingolfttfi 
per  paffar  à MarfiliaJlchc  appi  na  hebbefatto,che  lenatifì  venti  matftfi.ofcufaiofi 
il  Cielo,  & il  mare  crefeendo  inipetuofiflimo  ,le  galee,  trà  le  quali  eran  le  xdi  Fir» 
in  poco  d'hora  fi  perderon  di  viflaipeiche  còuenendo  à ciafluno  p6f»t  t’ ufi  (uob 
tc  giàfecondandobforzadel  vcnto,dopovariauuenimentia  delle  galee  TofcaoC 
vnacononeil’ifolc  di  S,Piero,&  lì  fdnicirrno.ialuandoli  quafiruttala  gentrtdidue 
altre  doùendoli  cflet  affogate  nó  sliebbe  mai  più  nonella.  Vna  ruppeal  Bozzo  ifof 
letta  (bpraSardigna,mortoui  tutti  i foldati,donedopo  haurr  in  40  bore  litnu  vck 
corfo  joo  miglia  giunlè  Aiionfo  Appiano  lenza  artiglieria , & fenza  molti  alni  arr 
Deli,dc  quali  per  filuarlagente&il  legno  fù  forzato  ftrgettò.  Ma  come  ibeni  co 
roah,dc  quelli  con  quelli  ^uente  van  mclcolaci,quafi  nel  medefìmo  tcpos'jntefe  ia 
Italia  la  fèlicenouelladellavRtociadclRedi  Francia  fopra  gli  Vgunotti,  laqudefc 
non  per  lo  molto  numero  de  morti,aiincno  per  la  fòla  moitedcf  Principe  di  Co»- 
dè  fu  colà  molto  notabile.  Imperocheellèiido  egli  del  fangue  reale,  huomo  che 
non  potcua  flar  in  ripofo,  & molto  amato  da  popoli,  fotto  la  cui  ombra  perciè 
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^ moki  e rtgatuuano  vaghi'di  nouità  &di  temp^fte,  era  alla  fomma  dellecofA* 
d’iaiportaaza  non  piccola. " Perche  in  Firenze  come  di  noueliz'  appartenente  à 
(whiCanoiici  fene  lecerofefie.acproceflìonifolenni.  rendendofi  grazie  à Dfo 
di  tanto  beneficio  riceuuto.  Nondiméno  non  efieodo  per  tutto  dò  fpenta  la  guerta 
che  fi  hauea  c6  gli  Eretici,  eflendofi  in  luogo  del  Princi  pe  di  Condé  ti  fuggito  al  Prùi 
cipc  di  Naoarra  ancor  egli  ddfangue  reale  .Tolto  la  cui  autorità  f Ammiraglio  di 
^uel  regno  cagione  principaliifima  ditanti  mali  andai»  colorandoipreteftiftiofi 
il  Pfindpc  OonFrancelco  nonrccusò  di  porger  quell’aiuto  alla  corona,  che  per 
allora  ftimòà  Te  conuenirfi.  Alche  tanto  più  volentieri  fi  era  vólto  con  l’animo. 
^ quanto  che  veggendo  ardentilfimo  il  zelo  del  Papa  in  abballar  l’orgoglio  degli 
Vgunotti,  Tapea  Fame  Teruigio  à Sua  Beatitudine.  La  quale  con  potente  aiuto, 
{quanto  le  Tue  forze  Tofteneuano,  fi  preparai»  ancor  dia  al  foccorto  del  Re. 
genti  Fiorentine  fiirono  mille  fanti.  Se  duecompagniedicauallifotto  la  cura  di 
Mario  Sforza,  che  pur  allora  con  l’Ardduca  era  tornato  di  Spagna . Quefte  gen- 
ti In  compagnia  di  quelle  del  Papa,  che  fijrooo  miliccauoleggieri,&  4000  fanti 
fono  il  Conte  diSancafiorefiatello di  Marìo.camminarono  con  tanta  diligenza', 
che  giunfero  in  Francia  i tempo,  che  la  vigilia  di  S.  Ciouanni  fi  poterono  rii  rouaie 
invna  groffa  fearamueda  .che  fi  fò  con  gli  Vgunotti  à Roccialabelb  i ficomepoi 
^ in  altre  fazioni  interuennero . Ma  oltre  i mali  trattamenti  ritrouati  del  viuere  per 
^ ’ colpa  de  miniftri  Rcgj  , fi  riceuene  alcun  danno  i Ciaftellcrò  ; doueeflendo  i gli 
Italiani  conuengto  di  dar  il  Tecondoaflàlto.oltreàmolti  feriti,- vi  morirono  ò hi- 
bito,ò  poco  dopo  OttauioMontauto,  & il  capitano  Callocdoda  Siena  amendne 
capitani  di  due  compagnie  Fiorentine,  & con  effi -Fabiano  di  Monrecapitano  di 
tre  inTegne.giouane  perl’ardirfuo&defìderiod’honorc  di  molta  fperanza,  in., 
culli  Tpenfe  tuttala  fuccelfionc  di  Giulio  IlL  Ma  ogni  cofa  ralTcrenò  la  vittoria^, 
che  s’ottennede  nimid  il  terzo  giorno  d’ottobre  à Monconmr  ; douc  certa  cofa  è, 
de  nimicieircrui  flati  morti . . . . . fenza  che  de  Cattolici  il  numero  arrìuaflc  à 

5 00,  tra*  quali  delle  genti  Fiorentine  mori  Sdpione  Pkcolomini  Luogotenente 
D giàd’OtauioMontagaro.  In Firenze.ficomeinRoma  fi  fecerdiqucfla  vittoria 

le  foliie  proccifioni . Nèpiùfiritardò,cheprorperandolecofedelRe,  & il  Pon- 
tefice richiamando  le  Tue  genti  i caTa,  cosi  parimente  le  Fiorentine,  ma  molto  Tce- 
mitedi  numero  à Firenze  fiir  richiamate . Hebber  quell’anno  le  marine  d’Italia 
•qualche moleflia da Corfali, a’ quali  il  noufntgiodel  Commendatore hauea  ag- 
giuntoanimo.  ConcuttodòcaualcandoAlfonTo  Appiano  le  cinque  galeefopra- 
nanzate, fè con  quelle  verfo  OfliadarquattrovaTcellidiTurchi  interra.  Perche 
il  Pontefice,  che  fi  vedcaTpefTo  dalle  galee  Fiorentine  guardar  la  Tpiaggia  Roma- 
na, concedette  al  Principe  per  l'opportunità  de  Tuoi  legni  tutti  icondannati  dello 
s Stato  della  Chiela  al  remo . Ma  noncontentandofi  di  llar  riflretta  b Tua  liberalità 
dentro  si  angufti  termini,  hauendo  più  volte confidcrato  quante  volte  il  Ouca^ 
Cofimo  hauea  fouucnuto  la  Francia  didenari  pervalcrfcne  contra  gli  Vgunotti, 
dcvltimamente  mandato  à quel  regno  à TpeTeTue  miUcfanti,drccntocaualli;quà. 
te  volte  con  le  Tue  galee  haueiTe  Tauorito  gli  amici)  &danneggiato  i nimici;  quante 
volte hora’biTognidiCcTare con dcaari,&hora’biTooni  diSantaChieTa  con  in- 
duflria.  Se  configlio  hauelTe  giouato,  deliberò  di  firme  Tede  con  vn  dono  si  nobile; 
che  àlui,  dca'fuoi  TuccciTon  fuflc  vn  Tempitemotellimonio  di  Tupremo  honorem 

6 di  riputazione,  & à gli  altri  aggiugnefle  vno  llimolo  ardentifiimo  à procacciarli 
con  preclare  opere  dicosì  fiuti  ornamentiiTapendomolto  bene  non  da  altri , che., 
dafuoipredccelTori  Pontefici  ellcrc  fiato  a’ Re  di  Francia  dato  titolo  diChrillia- 
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niiCrao,a’RediSpagnadiC»Wolicoja'Suizrcridd!«iil>ofo»diirim»»CWe&i  nè  ^ 
rvma  & l'altra  Sicilia  da  altri,  chedaPontc&ieffijaei  ftatalijWjiMta  aJl’alcczMdel* 
la rcal dignità-  HauimdoduDciuclQpraciò&itcMDaturoditiorlo, Jctnandò  finale 
mente  per  Michele  iioocili  /uopronipotcdaiàtodi-figliuolaàii  foteUa  «na  bolla* 
per  la  quale  i|  promoueua  à Gran  Duca  diTofcanacomandotóldi  fcvnro,  di  man» 

. to,  & di  corona  rea  le  con  tutti  quellihooori,  Sc  titoli,  che  à reaàgrsdo  aj^iottcngOr 

no-  Volle ilPapachc  nella fommitàdtcfracotona.laqualdiifuaptopria  tnanO{( 

compiacque  di  disegnare  Judé  vn  giglictto  vermiglio  anricaatme della  Fiorentina 
Rep.  .per  la  grandezza, dcinwittùdefcuiainpiodmninio  ..olite  raggiunta  dello 
Staiodi  Siena,  egli  craàcotanio  honorionalkatò,  LaccrknooiatU'tatta  il  credi-  j| 
ccfimogiornodidiccmbre.di  celebre  per  b fi  ftiniià  diSantaLucia  nella  laladd 
.palazzo  fop;a  il  portone,  ona.ntprcfcnzadelQuarantoitofùl«»ad  alta  voce  la 
bolla  da  Gio!  Battila  Concino» affi ftentiiii  il  Nunzio,  gii  ambafciadori,  imagiftrarì» 
&dcipiù principali buoinioidcllacitriridcoltte.ifiiocbi,&altri  fegni  d’allegro- 
za,  & rmgraziantcnti  alU.Diuioa  Maeflà,  che  in  àdiicti  auuenimenti  lì  coftumano» 
luronofpeditiambarciadofi  àqualì  tutti  i Principi  Cbriftiani , per  dar  lorconcQ 
dell’honorc.cheallaSaniitàdi  Pio  V era  piaciuto difiir  al  Duca  Colimo.Có  llm^ 
cui  poco  innanzi  era  llaCQ.màdaco  Aurelio  Fregolo  per  raliegratli  leco  del  matrir 
monio  di  due  lue  figliuole  feiuine,  Anna  col  RediSpagna,  & ElifabettacolKedi  _ 
Francia,  fù  al  medi  limo  Fregolo  commeffothedoueire  làr  queftò  vfick).  AlRe  '■ 
pi  Francia  fìi  mandato  TroiloOrCnoiil  quale  oltre  il  prelcntccomplimenco,doue3 
conquclHc,  Se  Reina  madre  rallegrarli  della  vittoria  hauutaconua  gli  Vgunotd 
ribelli  luoi.  11  Caualicr  Lionatdude  Nobili  i che  fèto  in  qudl’anoo  era  (lato  il 
leitembrc  creato  quarantotto,  hebbCi>ura»checiòdoueire  lai 'intendere  al  Re  di 
Spagna.  A Venezia  AgnoloGuicciaidini.  AtDucadiSauoia,i8cGoacrnatotdt 
Milano  Giuliodcl  Caccia . Adunchi  dìFctrara,  & di  Mantoua  Niccolò  Gaddi  Ca- 
ualicre  di  Portogallo, &a'Duchidiè’anna , Se  d'V'tbino  à quelUGio:  BacilU  Cini, 

Sià  quelli  Donato  dcNubìlI  lurmandati , & cosi  parimente  eflendo  già  entrato 
l'anno  1570  vennero  da  molti  Principi  arobaickdori  per  rallegrarfi  della  nouella  O 
dignità  co  Principi  diTofeana . Ma  fò  quello  auuifo  lecondui  vari  Iiumorì , & in- 
icrelfi  imclo  diucilamcme  dal  mondo.  IrapcrcKhe  i’Impcràdorc  apprefib  del 
quale  più  come  giudice  di  mezzo . che  come  Imp.  ( conciofia  cola  che  la  caulalì 
traccaficprimicrauiiiuc  inHoma)  fi  era  della  precedenza  con  Ferrara  difputatO||| 
ii  dulrua'^rameme,  come  (c  da  quello  notabilmcntenr  vcnilTe  olTefa  la  Imperiai^ 
Maellài  f hv4a  aiiri  che  da  lei  G deflcro  di  fi  farti  titoli  à Principi  fecolari  ; non  li  ri- 
cordando ccifato  l’imperio  in  ponente  per  lo  fpozio  di  32531101,  àCarh>  Magnck 
filo  primo  predecclTore  nonda  aliri,cbe  dal  Romano  PonteficccQer  quella  digni- 
tà primieramente  ftataconferita.  Et  dicendo  clTer  cola  anche  pregiudiciale  à gli  m 
Elenori;  parca  che  da  quella  azione  qualche  grauemouimentofi^e  pernalccrew 
roollrando  ifauioii  del  Duca.circrtt  l^o  dalui , che  di  quella contelà non  fi  fililo 
venuto  à fine,  non  hauendo  mai  di  ciò  voluto  promulgar  (entenza , per  molta  to- 
llanza , che  Lodouico  Antinori  tenutoui  ambafeiador  cbl  Duca  gliene  hauelTc  £it- 
ta . La  qualic  atenza  noncra  però  altro,  che  confermarlo  in  quel  poficlTo  nel  qua- 
Icdaiducfiioilmpcradoripadrc.&zioerallatoconrcruato.  Con  l'impctadote 
Òcomcconcugino,dclmp.,  òqual  altra  cauraallorfelmoucire  parca  che  concor- 
rede  il  RediSpagna  i il  qualenonfi  monca  à dar  altro  titolo  di  qljel,cbcinfinoai- 
iors’luuuadato.  lucomrarioficramollrata  la  coronadiFrancia,òpcrchc|noa 
haueircfcuzafuoptcgiudkioadhaucrdiicatal’altniiriputazione;  ò perche  veg- 
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gcndo  i'imp.  & il  Ke  di  Spagna  fentitU  altriniend . /pctaffccon  quella  occafiono 
poter  lirar^llaluailGranDucadiToicana;  il  quale  hauer  per  amico  ò nimico» 
occorrcodogli  di  tentar  alcuna  imprela  in  Italia,  l’efperìenza  di  Stcni  lliaucaino-' 
Arato  quel  che  importalTe  • Gli  buoroini  priuari  intcrprctauano  ancor  eglipo.que- 
AaazioucdJucrlamente,  (limaodolaalcuni  pcrambiziolà,  de  piena  di  mdiri  peri- 
coli , de  parca  che  dedderalTcra  in  ciò  la  tanto  celebrata  prudenza  delGran  Duca 
Colimo . U quale  le  haueariliutato  di  metter  manooll'imprefadi  Córlica  per  non 
tirarli  addolTo  odio  deinuidia,  con  la  quale  andaua  nondimeno  congiunta  gran- 
dezza de  riputazione  vera  de  fullanzialc;  perche  oggi  haucr,  lì  può  dire,  cotiimaifo 
tuttoilmondo,  de  ineiTo  alle  mani  ilPapadel’lmp..  pernonconfeguir  alno,  che 
vn  vano  fplcndorc  dVn  titolo  inlrutniofo?  Altri  per  altre  ragioni  approu-mano 
fotnnumcutc  ^1  che  li  era  fatto,  facendo  vedere,  come  con  l'vnirc  fono  titolo  di 
ptan  Duca  di  T olcana  lo  Stato  di  Firenze  de  di  Siena  non  era  alt  co , che  vn'allicu- 
tare  in  eterno,  come  del  Regnodi  Napoli  era  auucnuto , che  quelli  Stati  non  li  ha- 
\iclTc'to  giamai  più  à fmembrate . Di  che  nafeerebbe  fempre  per  la  riputazione, 
depotenza  di  così  tacco  Ducatolamaggioclicurezza,deriputazionedc  popoli  di 
clb  Scato,ooncosì  atto  ad  cilér  vrtato  de  battuto  daogn'vno  nuntcnendoli  vnito. 
'AggiugncuanoancoraclTcrvhciodi  Principe  di  valore  ilridurrc  lecofe  crafanda- 
tc  al  primiero  Rato . deche  per  qucRononelTendo  cofa  ououa , che  la  Tofeana  fì 
iùlTc  retta  non  era  già  mille  anni  fottotitolodi  Marchell,  de  molti , de  molti  anni 
prima  (otto  nome  di  Re,  bcnillimobauea  latto  il  Gran  Duca  Colimo,  il  quale  co- 
pichaucacon  l’acquiRo  diSicna  reintegrato  poco  men  che  tutta  la  Tofeana  in  vn 
COcpo,cosìconqucRo  titolo  hauea  voluto  penale  farla  rìconofeere  in  nome  : col 
qual  modo  ed  egli  alla  prouincia,dt  la  prouinciaàlui  veniua  ad  accrefeer  riputazio- 
ne . Oiceuano  parimente  non  doucr  haucr  lui  hauutoà  ri/iucar  gli  honori , che  da 
vnPapa  cale,  qual  era  Pio  V.libcramentc  de  non  ricercati,  nè  procurati  gli  veniuano 
fitti-  Ecchechi coglieua del mondoipremidelle  virtù, toglieua  anche  l‘iRclTej 
virtù.  Il  mondo  con  due  foli  piedi  camminare,de  qucRi  dfere  il  premio  de  la  pcna; 
de  tanto  edere  il  rimuouerei  premi  de  guiderdoni  delle  opere  vircuole,  quanto  fa- 
rebbe illcuarviala pena  dellecaniuc.  Ma  Colimo  inteuco  a tirare  innanzi  i funi 
pen(icri,de  fapenJo  qucRa  fortuna  haucr  in  fc  le  azioni  grandi, che  nc  principi 
muouono rumori,  dediucclìcà  di  giudici,  de  che  pofeia  col  tempo s’acqueiono,  non 
wUclafciared’ondarà  Komatsi  per  render  pcrfonalmcnte  quelle  grazie  al  Pon- 
tlBcc,  chedi  canto  dono  Rimauaelfer  degne;  desi  pereder  dalla  propria  man  Aio-, 
nelcofpcttodclla  luce  del  mondo  folcnnemente  vnto,  vedilo , de  incronizato  in  tal 
dignità,  accioche  di  eda  ninno  pocede  pretender  mai  dubbio  ò ignoranza . Rice- 
UCCCcloilPapaconognifegnodedimoRrazioncpolIibild’honote-  nè  perche  dal- 
Pambafeiador  di  Celare  più  volte  gli  Ride  Rato  detto,  che  egli  odenderebbe-, 
non  meno  Tlmperadorc  che  gli  Elettori,  de  altri  Principi  dlmperio , de  final- 
ipente  gliene  fude  da  lui  Rato  fatto  folcane  proccRo,  allegando  non  poter  il 
Papa  adaltri  dar  titolo,  che  a*  luoi  vadalli,  rcRò  per  qucRo  di  dar  in  cappel- 
la nel  mezzo  della  celcbrazion  della  meda  la  corona,  de  lo  fccttro  al  Gran  Du- 
ca; non  facendo  alPambafdador,  de  à chi  di  ciò  gli  parlaua  altra  rifpoRa,  fc  non  che 
l^pcabcnidimo  haucr  tal  autotiià,chccglierafecurodi  poter  conferir  quella,  de 
qualunque  altra  maggior  dignità  • L’ambafciador  adirato,  non  che  à qucRc  cofe 
acconfentide,  ma  nè  pur  volle  trouarfi  alla  cerimonia  prefentc,  anzi  diedeefempio 
Ù gli  altri  ambafciadori,cbc  nè  ancor  cdi  v’intcrucnidcto,tolU'randociafcuno  mal- 
uokocicti,  licome  è peccato  congiunto  con  la  natura  vmana , il  veder  sì  prcRo  for- 
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gercotanttriputaziooe&grandeMa.  Et  hebbefì  à penar  molto,  prima  che  lo 
querele,  che  incorno  j ciò  palTarono  fi  quetaffero  ; nè  fù  meno  del  Pontefice,  che 
delGranDucalodeuolelapacicnzi.cheinciòhebbero  àfoftenere.  Pcrriocho 
coftui  follecitato  da  Franzefi.i  quali  non  ceflàuano  di  moftrarli,  che  guerra  gli  fi 
mouerebbe,&  mandaron  per qucfto in  Firenze Gio:  Galeazzo  Fregofo,  non  mu^ 
tòmai  animo.  Et  il  PonteficcvedendoiTurchi  domandar  a’Venczianiilrcgnc» 
di  Cipri,  defidcraua  tirar  i Principi  Chrifiiani  à confiderazion  d'altro,  che  di  gare 
& di  precedenze . . Mentre  dunque  il  Gran  Duca  andana  afpettando , che  il  tempo 
fiuefle  le  fue  operazioni,  egli  intenro  al  gouerno  delle  cofe  fue , concedè  tre  deltó 
fue  galee  alla  religione  di  Santo  Stefano,  accioche  imitando  incìòlarcligiono 
Gicrofolimitana , poteffero  elle  in  vn  medefimo  tempb  danneggiar  i rumici , &’ 
guardar  le  riuierediSintiChiefa,&  di  TofcanadallcfcoiTerie  Se  prede  deCor- 
fali . Per  tanta  congiunzione,  che  fi  vedea  tra  il  Pontefice  & il  Gran  Duca , nac- 
que in  molti  folpetto,  che  elfi  lega  non  haueflcr  fatto  tri  loro.  Aperfe  il  Magìf- 
tratodell'Archiuio,  colà  molto  vtile  ,&  fù  chi  fi  marauigliò , come  tentata  molto 
prima  in  Napoli  non  fulfe  fiata  riceuuta . Onde  in  queftopotrebbe  alcun  dire,  che 
confifia  la  prudenza  & il  valor  di  chi  gouema,  fapendo  quali  delle  molte  cofe,  che 
talor  vengon  propofte,  fi  debban  ristare  ò riceuerc . La  cura  di  quefio  magifira- 
to  è il  prender  copia  di  tutti  i contratti  pubblici,  che  fi  fan  da  notai  ; accioche  ap- 
parendo in  che  qualitàlofiatodiciafcunfiritroui.nonnafcaperrauuenirc  fraude 
tra  i contraenti.  ElTcndo  il  numero  de  i Qu^titoito  fermato  ne  acòm  qucfi'ati- 
no  fei.  Luca  degli  Albizi,  Lucantonio  Ridolfi , Antonio  MalegonncUe,  Lorenzo 
Guicciardini,  Francelco  de  Medici,  Se  Lorenzo  Pucci . Paruegli  oltre  quefte  cofe 
farvficio  di  Chrifiiano Principe,  fe  trouandofi  fenza  moglie,  & non  potendo  per 
la  robufiezza  ancor  delf  età  alle  forze  della  carnai  concupifeenza  refìfiere,  à nuo- 
uo  matrimonio  fi  congiugneffe.  Ikhe  fece  pigliando  per  compagna  Cammilla.» 
Martelli  bella  StnobilgiouaneFiorentina.madi priuata  fottuna.  Ilchc  diede i 
molti  cagione  di  mormorare  non  meno  che  del  titolo  fi  haucan  fatto , non  paren- 
do, checonucnilTe  à sì  gran  Principe,  il  quale  hauca  in  cafa  nuora  figliuola  Se  forel* 
lad'Impcradori , il  prender  moglie  vna  priuata  gentildonna . Ma  non  hauendo  il 
Gran  Duca  datole  altro  titolo,  che  di  femplice  moglie,  porgeua  à fautori  fuoicS- 
po  larghilfimo  di  difenderlo . 1 Principinon  hauer  bifogno  cPonorarfi  per  mogli. 
Se  per  quello  cbcapparteneuaallariputaziondefigliuoli,  già  egli  hauea  dato  lot 
madre  da  non  poterlenc  vergognare.  Se  quando  dicofieinuoui  figliuoli  haueflis 
to  à nafcerli,  onimamentc  hauer  fàttodi  non  lafciarecon  la  difuguaglianza  del  na- 
feimemo  tra  lur  difcordie  Seemutazioni.  Mache  migliore.  Se  più  belloammao* 
ftramento  poter  lakiate  à futuri  Principi,  auuenendo  il  cafo di  morirfi  le  primo 
mogli,  di  cui  haucflcro  già  fuccelTori  nello  Stato.che  di  honorar  hor  vna , Se  hor  al- 
tra delle  famiglie  della  città  loro  con  le  feconde  nozze . Sentendo  appreflb  i bifo- 
gni  de  Veneziani , preparandoglifi  terribil  armata  contro  dal  Turco  ; fi  come  per  i 
pafl'ati  tempi  hauca  Se  con  denari.  Se  con  le  armi  fouuenuto  alle  necclTita  della  Ger- 
mania, Se  della  Francia,  cosi  non  lafciò di  profferir  prontamenteà  quellaRepigli 
aiuti  fuoi.  credendo  con  tante  continuate  opere,  non  folo  far  bene,  ma  poter  attu- 
tar le  calunnie  de  detrattori . per  ciò  che  l'inuidia  è vn*vraore  dell'animo  maligno, 
ilqualealnifcente  fole  dell'altrui  gloria  vicn  fuori,  ma  feil  fole  è gagliardo  U di- 
fecca  Se  lo  fpegne . Il  Principe  dalf  altro  canto  facendo  fembiant!  di  non  veder  mol- 
te cole,  ctfendo  le  figliuole  delllmp.  già  andate  à marito,  tornò  à mandar  in  Fran- 
ciaT rodo  Orfino,  Se  in  Spagna  Sigifmondo  de  Roffi,  per  rallegrarfi  con  que’  Prin- 
cipi 
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dpi  delle  ìos  aouc-  8t  iaGetii)aniaQlrre|'A|idpqn»c|ieHFflH:v^i  tnii^doQiQ: 
UafiftaCowini , perche  vnìtia«endefld:o4merid’<Ìel|apr<cei[lep^  «^del  tjtfllQii 
quando  dTendo  enrrato  VfPQo  f ^ t qu^d  r^no  il  nfipndP  pi^ndcq^  daJ|Ì*efpoc^~ 
doaedellaguerradelTuixo:  &feU lega. che d^rattaMafrà  Qlqdi 

Spagna;  & i Vcneiiani  era  per  conchiuderfi , La  quale  cpuchiuladoftlwPWiiJOiTV?' 
piacque  alla  bontàdi  Dip,  dopo  h;uer  fqperajp  niolce  di^eqU4  à ?Q  giorni  di' 
Maggio  in  Roma,  e afpecrandoh  per  quello  in  Italia  la  venuta  di  pon  Gjìouanni 
d*  Au^a  eletto  generai  capitano  di  rutta  l'iiuprefa,  non  n^ncò  | chi  tcnclTe  nutrite^ 
vncontinuo  fofpettonc  Principi  di  Tofeana»  che  cotante  arnu,  ^apparecchi  di 
Spagnai!  lacellero  per  occuparli  lo  Hato  di  Siena  » predicando  fpclTo  gli  Spagnuoli 
quanto  precipitofamentefuire  dall*lmp:qucÌlo  Stato  dato  ai  Duca  di,  Firenze  ) le- 
quali  cofe  come  che  malagcuolmenre  di  qua  s’inducciTe  il  Gran  Duca  à crederli^, 
(urono  nondimeno  cagione,  che  egli  col  piùfegrero , & onello  modoche  iupolTn 
bile actcndclTe  à munir  alcuni  de  luoghi  più  necelTari . Perche  fu  mandato  in  Grof-: 
feto  Otto  da  Montauto  concommcllionc,chc^vcdcircdicondur  à fine  certe  fortir 
Reazioni, le qualiincominciate  prima,  erano  per ajere occorrenze  Rate  dilmelsei 
&COSÌ  li  fcceinogn*aicro  luogo  vcrfblq  maremme  di  Pifa,  £(  di  Siena,  perdouc^ 
Parmatahaueuaà  pacare . nè  della  città  incisa  di  Pila,  nè  di  Liuorno  $ abbandoni 
il  pcnliero.Simil  cura  ù hebbe  d|  PiRpia,  le  mqra  delia  quaj  città  in  alcune  parti  fu* 
ronorilarcite.  In  Mugello  alla  fortea;zftdi  S.  Martino,  &in  Romagna  alla  città 
del  Sole  lì  attendea  à dar  cqnaplmenco , Et  con  tuttp  ciò  nè  di  confortar  la  concia- 
Rou  della  lega,  mentre  Tene  trattò,  ncponclufa  che  fù»  di  metter  in  ordine  i a delle 
fuc  galee  per  reruirfene  il  Papa  con  la  meta  del  loldo  per  detta  gqcrra,  li  era  giamai 
pofato  il  Gran  Duca,haucndo  fatto  l'altre  prouilìoni  in  contrarioipiù  p er  non  po- 
terli doler  giamai  della  fuaoRinatacrcduIità,  che  perche  eglivc/Amcnte  ne  dubi- 
taire;elTendodinaturaalienodapenlieridiFrancia,&pcr  vc|cchj  dtPMQui  ohiighi 
inclinato  fopramodoàfeguìtar  la  fortuna  di  cala  d' A uRriai  cpn  la  quale  già  due^ 
volte  la  cala  fua  lì  era  imparentata.  Anzi  trpqindolì  in  queRo  tempo  il  Principe 
in  Scrauezza,&  fentcndo  D.  Gto.'clTer  già  vicino  à Geooua,npn  pole  momeptP  dj 
tempo  in  mezzo  per  palfar  alla  Spezie,  & quindi  imbarc^o  condurli  à Gcnpua,.,i 
douc  trono  il  vcnriduelìmo  giorno  di'  luglio  c|fcr  D.Oìouanni  atri  nato  con  44  ga? 
Ice ..  Vi4<^rli  que’  Principi  non  Iplo  lenza  loìpctro , ma  con  molta  allegrezza , ef' 
feodoG  altre  volte  conoifàuti  in  Spagna,  nc  lafciò  il  Principe  Don  Francefeo  dj 
far  tutte  quelle  proferte  à p.  Giouanni  in  feruigio  fuo  particolare , & deIl'impre-> 
fa, che  gU  paruero  opportune,  oltre  il  concorrere  con  le  fue  galee , delle  quali  pa< 
gauala  metà,  lenza  purelTerui  nominato  il  (upoomc.  Vf^tp  ancor  quiui  i due  R-7 
gliuolidelllmp.  Ridolfo  & ErneRo,  i quali  Rati  alcun  nella  corte  di  Spa*. 
gna,>già  lenctornauano  io  Alemagna» oltreché  in  Rapi  ^aizellona  haucuanlquà", 
co  prima  mandato  il  ^opte  Clemente  Pietra,  dalle  quali  viljce  Ipcdicplì , tprpò 
preRameotc àLiuornpr  perche palTando di  là  Don  Giouanni  con  Tarmata,  fpllei 
tempo  di  riccuetlo  & q'honprarlo . come  che  per  la  fretta, che  hauea  O.Giouanj  iR 
cpngiugncrfico  Veneziani  i&fol  rcRo dell’armata,  ciò  non  fuffebifognato.  Olii 
altre  volte  mi  ricorda  detto,  niuna  cola  meno  haupr  procacciato  in  qucRf^ 
pìia  opera,  che  con  l*aggiunradeiraltre  cofeà  fe  non  attenenti,  cercar  d'arricchir- 
la,pRefido  auucz;to  à dire  di  fcr iuer  ThiRoric  Fiorentine , Si  non  quelle  d’Italia , ò 
della  ChriRianità,  ò pome  molti  han  fatto  del  moneto  • Ma  perche  & legni , & ar- 
joc.  Si  foldatide  Fiorentini  furono  à parte  di  qucRa  guerra , per  brcuìRimp  modp, 
&quafi  per  capi  principaiilRmi  n’andrò  facendo  ritrattar  perche  toRaroepte  da^ 
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chi  legge  fene  comprenda  il  principio,  & il  fine . L'armam  Chriftiana  quando  ella 
fipartidiMeifina,  che  fii  il  itf  giorno  di  Settembre  , fi  troubcilerdi  aop  palcie  for- 
nii, fei  galeazze,  & lénaui;  le  anali  condotte  da  ittc  capitani  de  Principi  'delhle- 
ga , 1 5 fene  trouarono  andare  lotto  il  nomedel  Pontefice , & quelle  erano  le  i * 
del  Gran  Duca  di  Tofcana,  & tre  della  religione  di  Malta , alle  quali  cqmandauL. 
MarcAntonio  Colonna . yp  andauano  come  lue,  ò come  aderenti  del  Re  di  Spa- 
gna fono  dhierfi  generali  in  tal  modo  ; j o doè  di  Napoli  fono  il  Marchefe  di  Cinta 
Croce,  iddiSicilia,ailequalicomandauaD.Gio;diCardona,  j della  Signoria 
di  Genoua,  deUe  quali  era  generale  Enorre  Spinola , 1 1 di  Gio:  Andrea  Dorla,  i j 
di  particolari  nobili  Genouefi,  & d di  Spagna, &tuitc  quelle  come  capitano  gene- 
rale del  Re  andauano  lotto  la  condotta  di  D.Gic.'d’Aullria,  capitano  parimentt 
gcneralilTtmo  di  tutta  la  lega.  1 1 a erano  de  Vcneziani,&  capitano  generale  di  qut> 
Ile  eraSeballianoVeniero  lorgcntilhuomo,  fi  come  erano  anche  de  Veneziani  le 
fei  galeazze,  vi  furono  j galee  del  Duca  di  Sauoia,  le  qualimcmre  Ranno  fofpefe, 
le  con  quelle  del  Papa,  ò del  Re  fi  hanno  à congiugnere,  fopragiunfe  l’oc cafion  del 
combat  tere  fenza  cilerfi  dichiarate.  Tra  le  genti  che  fi  trouarono  cRcr  full’armata 
in  Melfina,  ealcune  che  fene  preferoàcapo  d’Otranto , & altroue  non  palTarbno  H 
numero  di  ventkìnquemila,  oltre  gli  auueninrieri,&queRe  furono  di  tre  naziorri 
vndicimilaItaliani,ottomilaSpagnuoli,&fcimìlaTedefchi . Con queRi legni,  & 
conqueRe  genti  s*vlcì  di  Melfina,  portando  le  nani  tanta  abbondanza  di  venoua^ 
glie , che  molti  credenero,  che  s’hauclTeà  far  altra  imprefa,  chea  combattere  co 
nimici.  Molti  furono  i pareri , & dinerfe  le  opinioni  di  quel  che  sTiaucfse  à fare>, 
moRraodofi  gli  Spagn  noli  alieni  dal  combattere;  ma  inchinando  dall'altra  pano 
adandaràtrouarinimicinonmenoìVeneziani,chc  le  genti  del  Papa,  ilgìouane 
capitano  fi  gittò  dalla  parte  più  onorata.  Conchiufo  dunque,  &lermato  ficura- 
inente  il  combattere  ritrouandofi  i nimici , fù  dato  queRo  ordine  ; che  il  comode- 
Rro  iùfse  comandato  da  Gio:  Andrea Dorip con  $4  galee,il  liniRroda  AgoRino 
Batbatigo  proueditor  generale  de  Veneziani,  & già  difegnato  generale  in  manca- 
mento del  V cniero  con  altre  54.  Nella  battaglià,doue  era  la  perfona  di  Don  Gio- 
uanni  doucuano  andar  7 1 galea  con  qucRo  ordine,  che  la  galea  capitaria  fulfo 
mella  in  mezzo  di  qucllede  i due  Generali,  di  MarcAntonio  alla  deRra,  Se  del  Ve- 
rnerò alla  liniRrà , Se  qucRa  dalla  capitana  della  Signoria  di  Genoua , dotib  era  il 
Principe  di  Parma, &quella  dalla  capitana  di  Sauoia,  lopra  la  quale  era  il  Principe 
d’Vrbìrio  fulfc  ferrata . Al  Marchefe  di  Santa  Croce  fu  dato  il  carico  del  foccòrfo 
con  trenta  galee . Alle  galeazze  fu  commeffo , che  ciafenne  due  di  loro  auànri  i 
ciafeun  Como,  cosi  due  altre  auanti  alla  battaglia  intorno  a m miglio  nauigalTero, 
fe  non  che  dal  viaggio  al  combattere  qucRa  fola  era  la  differenza  ; cfie'D.Giotian- 
ni  di  Cardona  douea  con  1 o galee  cu  quelle  della  battagli  andar  per  fcortiu^ 
ma  rimetterli  nel  fuo  luogo  nel  cafo  della  battaglia.  Et^tchc  di  qucRefquai 
dre  ciafeuna  fufle  al  fuo  fcgno  riconofeiuta  , doucuano  le  galee  del  corno  dea 
Aro  portarvi»  banderuola  verde  ; la  battaglia  vn’azzurra  ; vna  gialla  il  corno  fini- 
ftro.&vna  biancalaretroguardia.  Delle  naui  Ricreato  capitan 'generale  D.Ce* 
ftred’AuiIocon  tremila ’fedcfchi,  con  ordine  potendo  trouarfi  nel  didelfa  bae- 
ràgliaà  tempo,  difafciaricomiàguifad'vna  muraglia,  & non  comportandolo  il 
tempo,  di  mandar  i foldati  negli  fchiffi  per  foccorfo  delle  galee.  Già  f?  era  perue- 
nuto  ne  mari  della  Morea,eranfi  hauutenouellc  dell’infelice  perdita  di  FamagoRa 
fuccedutaàj  d’agoRo.  Giafiera  hauutóauuifp degli  qitTllci, come riOrifolo non 
erano  per  ricufar la  battaglia,  macomefcfùirero  certi  della  vittoria  vetitrano  i 
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I trouar  i Chrilliani.Sapeiu(ì  per  buonifltmcTetazIòtiile  lor  gkl«c  tftHodeàfmiinc- 

, to  d'interno  j5'o . <}cncrale  di  effe  effere  AH  Bafcia  huomoiindóè  cM'eion  indlib 

pratico  de  fatti  di  mate, nondimeno  intendente  degli  eferdsì  olrlitaKili  tena,conK 
' '<]uellochedapriuatofantcadAgìdeGiannizzerii  &dzlqèetlovff(}albra>paaaiu 

àBelerbci  dellaGneekk  oltre houerappreffodi  fcVccialiCanieólIjiV[&  Sciroccb 
^ famofì  Corfali , con  altri  capitani  &huomini  dicento.  Di  aiworiià4ìmilcà'Jui«aa 

? ^ Pcrtau  generakMilrterra.G(àeravtauta  la  mattinadel  dì  fette dtorRffKcin'ddiiiè- 

' iiicai  quando  rarmata  Cliriftiana  anuibinatoiì  alllioie  Corcioiare,  Jhioàatc  dagli 

I antichi 'Echinade/feppei>idnimm3efferi;’armaMdcmitBÌciiOMdepoq^ciaicunocq- 

nofcerteffepegii  venutoil^iòmo  della  battaglia  : Omobbefi  in  njAiChnftuiBi 
' vna  profltezza  tnara  uigliola  al  combattere , certi  òdi;  vince  réelorinr«niénnr , òidi 

Riorire'bcan  morendo  mfeiuigio  della  fanu  & vera  fede  di  (Griffo  ,'óianmiacià 
qaefto  oltre  dalfardir  prop'rio;  & da  c6£bni  de  capitani,  dall’ardcnii  pptble  dipai- 
' ione  rdigiofe , le  quali  mandate  in  Tulle  gaieeaial  unto  Pontefice Àqtii^ò  line,  do- 
pohauerdatoicialcunoi'affolnzioneplenaria de  lóro  peccati,  non'mana.auanddi 
cccitaHl  efficaciffìmamrntcii  portarli  da  valenti  huomini . Certacòfii«,Ì'iffeffaos- 
' pitan  generale  dopo  l’effercon  vna  fregata  andato  attorno  all’annata  «uihcoriMide 
-cialcunoalla  battaglia,  effer  ritornato  In  galea,  detratto  da  gioumil  impeto  perii^ 
_ prabondinza  d'infinito  piacere , efferfi  meffo  à fuon  di  pifferi  con  due  Cùualictià 
^ ballarla  gagliarda  sù  la  rombata',  come  fùcbi  lafctò  Icrittod’Alrffaiidru  ilGrandc 
nello  fmontar  che  fbcein  Alia  per  l'imprefa  de  PctiLhauere  fcagliató  vh’affa  in  at> 
rodiballarc.  Hauendoli dunque  i metterinpuritolecofealtieVoiie  ordinate, il 
primo  ad  vlcird'vncànalechc  faceuanodue  di  queil'ifolcaefùGio; Andrea  Dorik 
col  fuo  corno  deliro;  il  quale  allargandbli  in  mane  per  dare  fpaz  io  alla  battaglia , de 
al  corno  lìiiillro  di  poterli  ne  lor  luoghi dillcndeaci  dicde'ftolia  Iperanza à nirnidu 
quali  erano  non  più  che  io  miglia  dircofto.chéinoArivolelleringgjrri,  onde  al- 
zarono, fecondo  il  lorcofhime.  lietilCmegridinelcielo.mairedendDandartutta- 
uia  vfeendo  il  redo  dell’armata,  de  chc'non  li  fugginano,attendcuanpàvenirolcre 
D ancoreffinonmenoprontjalcombjcterc,c6ordinenonpDnrodiffereqtc  dalno- 
(Iro.  Imperoche  fc  ben  l’armata  nc  veniua  tutti  iniìeme  à guiladi  mezzaluna  ramo 
curuata,  che  parca,  che  haueffe  animo  di  metter  in  mezzo  l’ar  mata  Chi  iffiana,n&- 
'dimcno  neil’auuicinarli  (i  conobbe,cbe  ancor  ella  t’andò  ne  fuoi  comi,de  battaglia 
dioidendo.  dedetcorno  lor  finiffro,  il  qual  t’opponctu  al  deftrodi  Ciò;  Andrca,ca> 
.po  era  VcCiaiìi.iAl  deftro  pedo  ditimpctio  al  Imidro  del  Barbarigo  cornandaua,. 
'Scirocco.  Laharfaglianonalirimcnte  chela  nodra  hauca  nel  mezzo  la  galea  del 
generale  podi  inmezzodiduealtrelepiùorTutr,dedi  miglior  gente  fomite,  che 
ciafcun’altra-pcrche  ninna  altra  differenza  Ira  lor  li  vcdeai  perdochenè  i turchi  h»- 
j ^ ueannaui^oèleGitridianeperiDancamentodiventopoierononelUbattagliatrci- 
narli,  febonche  rannata  Chridiana  hauca  innanzi  le  fei  galeazze,  lequabà  fomi- 
glianzadifòltilfimcrocche,duealcotnodedro.dueallinidro,  de  ledue altre  oUk 
battaglia  faceuano  fpalla . Il  primo  ì dar  fegno  della  battaglia  con  vn  tiro  di  can- 
none fii  dT  urco-,al  quale  modrado  d’accettarla,lu  incontanente  rilpodo  da  D.Gio. 
che  liauca  cotnSdato  liibito,che  luffe  tagliato  vna  patte  dello  fperone  della  fuagar 
Ieri,  perche  piùdiritto hauellc potuto fparareilcahnon di corfia,dc con  minorim- 
pedimentopoteffe  coi  nimico  venir  alle  drcttc.Non  mancarono  in  quedo  incótro 
di  far  legeleazzcquello,perchceranodatepodcmnanzirarmata.  percherentm- 
doncinimicinotabil danno,  deliberarono venirìncontroàChrìdiani  àvogaar» 
tancata.e  i primià  inconttatfilù  vet^  terra  Icrma  ilcorno  deliro  de  Turchi  colli- 
Iftr.riir.Stif.jtmm»  Aaaa  nidro 
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nifUode CIhri(b'»i»l^tii<nd«iT«tJiiiioimHtk)ó  princlpii«<»<flf»T«i'W-  M 
filufingMdoi  GhriSùni  ooaUvKìiùctdti  lito  à,falQaTfiiiv»erB^{^;#ffCTdo^ 
tei*otirodfllcg»lta**eft»f«)iffbn«Uuiig«lr4diSciio(xo>  n fi 

animo  dalla  panede  (jShriftiani  vitiotia,  .chc  iTufth»  fotte  ne  jbig9tluo(>o.d£  non 
ibauendotjuimfatto.quella  gigli  ardarcliftcna».  eb*fitraoi»en(j»nih»rpW»ons^- 
anco.JncotiiinciotoaD  i voltati  k pruc.verfbiltcweno.al  qluJeciat». vicini)  0««tc 

il  B«barigOintciiioàfMuifficlclfoccafiòDCflir»ad©àB«or egli  veline  adwar  iiM- 

inici  ne  fianchi  laoco  volcntito/amcntf , che  alcune  deUc  fue  galee  ineagliMono,nè 
potcbluarfì.pu^vttwalccideni(nicé.  I quali  vedendoli  aldifott®!»  t|uti  (hep^ 
iceroniartofi  giitarDab  in  mate  pcocacciaildò  di  4ilitf  tApcr  le  vìcìik  montagne  » 
i vita  i ma  hauendovgli  nella  punta  del  corno  ftheuo  fi  gUiU  di  tanagliavnlalKa  paf- 
Ite  de  legni  qniui  di^eraca  ogni  Iperaoza  di  iJtitc  iulaliatcagKa  ciudole<.'6t  il  Bar' 

barigo,  il  qqal  valorolàmcntocombatteuaptfcolfod’vnafrecciJin  vnVyrobk^S^ 

co  poi  gloriotunctìtc  moti)  eflietido  già  certo d'handr  riportato  viuoiia  de  nimid. 
Mentre  co»  da  que&a  parte  fi  traua^aua,  già  Aerano  incontrate  le  battaglie  i e,i 
generali  quali  dtiptetaando  altro  paragone  con-egual  vigoria  fi  eiand  remiti  à in- 

mcftirc.  I qualihaufndo  non  Colo  ilfiuredcUclor  genti  sù  le  loro  reali,  ma  cflendp 
fpcfib  da  altre  galee  foccorlivcincrcdibilc  d potete  efprimetc  con  qliinta  yuii 
■quanto pareggiacoilpericolo,./SclafperaniadaambelcpartipcHlniigrl  Ipatk)  fi  ^ 
combattè.  Ma.ind>ininciato  Ali  àconofettfi  inferiore,  &coniatidato  per  quello 
-ad  vna  delie  lue  galee  vicine,  che  inuefbllc  la  rcal  noftra  per  trauttf*,toànai>*^ 
ancttcr  la  cola  in'bilancia,  quando  alfalitoegli  da  MprcAntonio,  il  quale  con  altm 
banca  combattuto,in  vn  tratto  cqnobbe  il  mancamento  della  iortuna,  eflendo  pef 
comune  opnione  già  morti  «ù  l’vna,  & Ifaltra  galea  meglio  di  700  corobaiteno 
ipetcbe  entrati  i ooflri  vincitori  odia  Aia  galea,  abbattuti  lo  ftendardo  ni  mko , dt 
gridato  per tpttovinoria.  quel  cherlmafcfùpiùtoftovcci6oQe,chc  pugna.  Al- 
quaco  difTctoiti  eraoo  ite  le  cofe  del  corno  deliro  de  Chrift  iarti  col  ftnillro  de  T ut- 
chi,  oue  due  pcriiifiimi  capitani  delle  cofe  di  mare  Gio;  Andrea , de  Vccialì  fi  cio- 
tiauano à petto . hauendoCio!  Andrea conl'allargarfimokoiniturelalciato  tao-  9 
to  di  voto  trà  lui  Se  la  battaglia,  che  Vccialì  trouando  in  quei  mezzo  alcune  galeo 
fcompagnate.potèfarlorodimoltodanno.  Tra  quelle  per  rilltignerci  ornai  à 
quello, che  più  panicularmeittcalLinollraillorias’alpetta  , vna  III  delle  galee  del 
■Gran  Duca,  chiamata  la  Firenze , la  quale  accerchiata  da  più  legni  '^e  nimici , do- 
po haucr  fitto  quello  ,che  humanaforza  porca  fare  ,rimafe  del  tutto  abbattuta^, 
imortaui  tutta  la  ciurma , c tutti  i faldati  • e combattitori  : ne  altro  rtmafoui  vino 
chcTommafodcMediciCaualierediSantoStcIjno.il  quaIcnVra  calano  con 
•kuni  pochi  compagni , che  per  le  molte  ferite  riceuute  furono  lafci^i  per  morti , 
Iierironui  Caualieri  di  Santo  Stef.ino  Fiorentini  Carlo  Làoni,Giannoazo  da  Ma-  -g 
gnalc . Antonio  Salutati . ChriftofiDO  Bunaaguifi  ,Gioi  Maria  Puccini , Federigo 
Martelli  ealtri,i  nomi  dcqualj  pct  diligenza  fattone  non  fi  fon  potuti  hauere.Non 
ciceue  nioltiiminordannodi  quella  vn’altia  pur  delle  Fiotentioe  chiamata  SajL, 
Giouami  di  cui  eracapiuno  Agnolo  BiifubCauaticfe. di  Santo  Stefano,  il  qua- 
le melTo  in  mezzo  da  ttc  galee  de  niouci,  e durato  H còmhattimcoto  tre  bo- 
re, poco  porca  penare  i perdetfi,  fc  cominciata  ad  apparir  homai  chiara  la^ 
vittoria,  non.fùflc  Aataioccorfa  da  vna  delle  galeazze  Veneziane;  cfktido  tn> 
un‘0  fiati  moni  meglio  di  tfo.combattcb(i , e tràelaiSimonTomabuoniCaua- 
-liere  di  Santo  SttCno,  la  galea  dall  artiglierìa  cjuafi  tutta  forata , etra  foldati , eh 
ciurma  fcritioc  più  dì  >50  nel  numero  de  quali  il.  Bifibli  toccò  due  arebibufttea 
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A Qyeibfida»^bfiuno£i(bamg|b»4eUfiU(C^«il«bwi4.^eMnfel»ii^ 

' trò,dicUTwCQfip^vincei«rUiafùcl^i«4cne>chc|^&ÌN<bUp««i»>l4[4- 
gtandiaooi(e  i^CorilkuiùbaudIoi>jKnitQaai)u«dm:<ciàpicn«  «ècoti»iQodÀ 
appanieafn  iti  rane  leuioaiinuiKftocnore  à nonbraerlTjwnoKcooào  aÀ 
ngm^ranfeÌidù.ata<logaìgi^  difaraifflniHipokbenuinoè  ca^  felice»  chV( 
noo  po(bdiuntfariB>fero»i>ioiuD«co<>inybr(HcheiM)apoflapcnKiùt;àlàniflin 
OHI  & felice  focrana*  MaUcolpadici^iìidanoftnpcrlopiùiaiputita  air«lllwi)| 
ttanporeolto  innanzi. &pc^ poca oppraraaqàkDprefe di aute»  l>d  cnita^ 
la  CbriAiaoùà  rana.  & fpeaialnuniR  tlcalia.  de  laSpagfia  rìpicaa  al  giid»  d|  « 

^ vinorud'iaioliaallegccm.nooeflendo  di  a5»gake  Torcherdiie  ampm  piill 
^ chefencicon  lequalifiùluò  Vcciali  feguitaco  da  tanti  alici  valceJli.cbcfeccfO  il. 
inanuo^3a-Mottipiùdivcntiniife^cnùnid,piàdiquattTOinila  prigioni»  bk^ 

■00  feoaa  Cat^guc  & vcciGonc  de  aoftrì,.  Fv  per  quello  in  tutte  l«  cttù  celebri 
refe  grazie  al  Signor  Iddio,  Geome  là  feraoioFireine.  la  <^uak  conie  em  ftauà  par/ 
tedi  tanta  gloria,  cocìforfe  più  cfac  alnacmi  dltalfe  partecipò  <c|danao  por  bu 
loorte  di  tanti  fnoi  canalicii  .11  Gran  Duca  nandòi.  rallegrarli  co^  Veneaiaoidel' 
Urotudaua’mmiù  Agpiolo  Guicciardini.  dealRcdiSpagoa.  il  Conte  CfencMe 
Piatta  inondato  poco  innanzi  da  Ini  per  raliegrarG  del  aaatriaMaào  contmna  ni 
rAicidiica  Carlo  ilio  cognato  convna  figliuon  del  Dica  4Bauterax  Al  C«iMa 
9 dicdccotiaDc£onedipcoffciircalRciaferui^  dcUa  lega»^aadoc«|i  «ilnfeiM 
e&ptelb  4000  fenrà&locKauallùcheditantUliaqeàfeR^.aKbfe^  ■!  PonteGcfl 
dal  Vefenuo  SaUati.  che  lù  poi  Cardinale,  ihqiiafe erada, lui  madataal  Ke di 
Eranda  per  Nunzio,  &coo  ^u^occa£ooeper  vedérdi  ticait  quel  Pcindpe  all*tr 
nioacomra  il  Turco . Moftrò  bauci  cara  il  Re  Tofeata  del  Gran  Duca , nadiceci) 
dQ>clvcconueniuaptuaaferopcadi  tiranti  l’lnap.&URedi  Francia,  ilrhe  norn. 
hebbceffettoinèàciòfiAedeancarcoatninento.  CaaverlpUfeidi  ^ucQoatinq 
olgià  detto  Re  tiatoQquartodididicctwrc  della  nuona  moglie  vn  tìgliuol  tnaf. 
ciwmi  cui  lù  pollo  nome  Ferdinando,  ilqualc  come  prifiomito  doura  luccedo- 
KallaSignoradicowntiSiati>didte  fecéndonòfoioqumcorte.niaognibuoo 
^ IVit¥Ìpc  CanolicofeRa.A  dal  Gran  Duca  naodato  à Ggni&ar  lallegrezza  ,.cbci 
m featiua  egjii.  Gkr Vincenzio  VìtcUi.non  ttalafeiandovlicio  alcuno  addietro 
Bcr  rendccfibeniuak)  qtrlPrincipcj,il  quale  per  «gioite  del  tkolonon  parcua  cb« 
l^c  mio  fe.  come  foleua.  ben  dupofeo.  Nella  città  luueuaooi  Principi  (otto  il 
ttentcGinogiQrnodiiviaggiofettQ  vnalcggc.chc  niuno cittadino oiaflc  di  leuatq 
da  cdiRcioàkuno,uiatndio  al  Tuo  dominio  Se  Ggnorìa  peruenuco  arme,  infegaa, 
btok»,òqu»Ifiuogluakiainfetizioocfeolpita  (otto  pena  di  due  mila  feudi;  nè  meh  , 

BO  in  con^agniidi  quell'artnc.chciaqud  palazzo, torrejoggia.  ò cafemerao  fùf. 

^ (efodaJi'aoticoSigoocpofteoiettcrlefues^endo,cheintalraodo  lemcmoiia., 

- antiebe ftconfecuatlèroaSeche  gli  huomini  con  l’operc  dalor  làtte,S(non  eoa, 
quelk  d’altri  procaccialfcrod'onoraifK  EeceG  numerofa creazione  de  Scnatorii, 
b qual  al  Gta«  Duca  CoGmo  Gì  la  penultima.  CoGorfucono  MatteoStrozzi, 
laslioTorclli  da  Fano  àio  Auditore , PierFrancefco  Carnefccchi , Alamanno  da, 
MedÌ£Ì,LnigiGiaafigUazzi,  Aleflandro  Battolini,Piéro  Dini,  Filippo  da  Rkafoli 
EilippoSaluiari.  Francefeo  Capponi,  Giouaoni  Morelli.  Se  Marco  degli  ATini  dot- 
torSilcggi.  Intanto  G apparecchia  uano  dalla  lega  le  cole  ppponune  per  la  guct- 
I»  C(d  Tweo , eficodo  già  entrato  l’anno  i jja  perche  doueiido  il  Re  di  Spagna.,  1 J7» 
Bondat  fei  tnilaTedefcbi  in  Sicilia  fatti  già  calar  nel  Ducato  di  Mdano  ,Sinnae(- 
fcndoioGenouatantivafcellidacotidutli.làil  Principe  PooFrap^efco  rifchMAo 

Aaàa  a da 


dt  miniflàridclRc,  die fermafTeancòr  egli  per  ' 

iti  Liaomo»  &l*acco(nòda{rc  del  Fenice  Tuo  galeone  j-ilÀé  fece  fcffJ  • 

iU>  l^endo  di  più  mdTo  due  galeazze,  dcalcrc  naouc^Wc  rà  póaib^ifreòfnmo-  ? 
<Ìidell*armata . Mala  prima  pcrcolTa,  chcriceuèldlega  liii  la  moVtédèl  Pòntc/tice 
Pfo  Seguita  dopoeflerc  (Varo  molti  giórni  afflitto'di  difficolri  d*viirtkT^imò  gfor  • 
nò  d;aprilei:pci<la^uiardentecantdi  nonfoloclla  era  ftata  mefla in bp^à.'ffla  fene  ' 
fpcriuano  tuKó  dì  à beneficio  della  Chriftianitàprogreffijgrandilfimi /'Mó^  à'  ’ 
echipi  nóftri  Fio  V-i^oòl  che  pdflà  fate  con  la  buòna  metitè , & còfl  'lk  fahtirà  della  ■ 
Vita  vn  Pontefice.  Perciothe nutritoda  fantiullo  pouetameme  ìH Wcòrfuo^to de'  ' 
frati  di  San  Dotiienico,&  noncortcòrrendò'in  lui  còrio/crazadi  luhgó^etr^ò  nefla”^ 
Corte  di  Roma,tiè  eziandio  mòlré  lettere, norl  foto  /Trda  tuoi  fudditì  cosi  grandt*5 
coinè  piccioli  fopra  modo  teriiùtò.ma  fu  in  venerazióne  grande  ditoftL  iPrincipi'’ 
Chrifiiani  . Et  eflTendo  (tato  perVjQcftóabneà’fafTa  léga  col  RcdiSpagfià  ,&  cò^ 
Veneziani,  fi  può  toh  verità  dir'éluieflére  Rato  là  p'rincipalecagiòhèéi  qneilaglo*’* 
riòfa  vittoria chej*hebbe  de  Turchi . Tenne  quàlchénjémoriadiChi  hatiéaTctiua* 
tò-póco  conto-clMui , ma  niuno  fù  mai  più  gMto  de  beneficj  riceirati Ìdrt|fici  che  fHP 
égW,  di  moltionòràhdó  la  memdfiàt:^  f^pòlture!;&9’ViUi  iólleoirtdd^^  éàn^Óri^ 
& èntràte  larghiflìme . Edifici  lì  nòbn  fcdmiciritòtìét Bòrico . 'Màhteiiiné'  7H'  gra  n ii 
nftcftà  la  Sedc  Apòftolica . Loro  di  Spà^à  la  càùfa  dell’ Arciucfcoìjóà  ^rbflcdò . ^ 
Fù  pai-có  nel  mangiàre,  focile  ndl’aiidicnìe,  iton  àuido  di  moneta,  càftojfréquctite’ 
fiell’órazioni . Et  chi  rìmouefié  da  lui  vnà  tròppa  ptonrczra nel  pùliiì^,’théditrc-in'' 
fc  fteflb  euafdandò,  non  compatiifcc'l’vrriaha  fragilità , trduercbbe*,^cFré''forcbbcP 
ftato  lo  rpecchio,  & il  vero  fimuIacrdd’Vrfortimo  paftorct  Non  tirdarond  i Car5 
dinali  in  tempo  co^  neceflario  di  farla  pròmoZiòne  de!  futuro  PòtAt^tèVlI  qualé^ 
di  patria  bolognefr,- denominato  Vgò Buoncompagno  ,prefc  iliientinoucfimo  di» 
maggio  che  fu  eletto  Pontefice  nomedi  Gregorio  XIH.  Hiucuaglì  il  Gran  DóCaJ* 
deftinato  fecondo  gli  antichi  coftumt  della  citta  vna  nòbile  ambaféiè1^  GiouaMÌr' 
Vgolini,  Matteo  Strozzi,  lacopó  Pitti,  Lorenzo  Guicciàrdini , AleÌTàibaÌ6''dé  Me^' 
dici,  il  quale  era  ambafeiador  rifedente,  & Domenico  Bónfi  dóttof  Òr  leeg»  , cho' 
hauea  carico  di  farl*orazione;ma  non  eifendofi  il  Pontefice  ben  rifolucò  Aaueroli' 
ad  accettare  nella  falade  i Re,  fu  quèfto  carico  del  tutto  rimeiroall’ambafdàdòrri-  t 
fedente.  H ira  confidcrando  il  Papa  quanto  buon  faggio  harebbedito  di  fe  i ni 
continuaredi  feguir l’opera  incomintiaudaPio,raandò,elTendoancor  il  mefe'  di 
maggio,  à Firenze  à chieder  le  galee  Tofcanc.  Le  quali  già  Rate  domandate  pri-* 
ma  dalcollegio  de  Cardinali,  non  fi  erano  moffe,  ricufandoMarcancomo  Colon- 
na di  partir  di  Roma,  fc  prima  non  vedea  la  creazione  delPootcfice.  Lcgaleeac- 
crefeiute  al  numero  di  vndici  non  pofero  ìndugioalle  domande  del  Papa  ; anzi  dc- 
fiderando  il  Gran  Duca  in  tutte  le  occafioni  honofote  far  apparenti  ,&  gloriofo 
l’Opere  fue,  volle,  che  fopra  qucRe  galee andafic  buona  parte  della  milizia  de  Ca- 
ualicridf  Santo  Stefono,  a’quali  intorno  al  numero  di  8 o diede  per  lorcapoRaf* 
facito  de  Medici  Baili  di  Firenze . Andofono  sù  queRa  armata  Don  Garzia  di 
ToIlcdo,&  PaoIoGiofdano  Orfino,  quelli  cognato,&qucRigcncrodelGran  Du*^ 
<a,  il  primo  come  Configlicrc  di  Don  Giouanni,pcrcflerc  egli  Rato  altre  volto 
capitano  di  mare.  Se  l’altro  corhe  Generale  della  fanteria  EcclcfiaRica-,  la  quale  ra- 
gunata  à Gaeta  hauea  ancor  ella  àeondurfi  a MciTina.douc  era  la  perfona  di  Don 
Giouanni,&  doue  hauea  à fai  fi  la  mafia  dcll’armatà  del  Papa,  il  qua^lc  òltiic  le 
IccdclGran  Duca, hauea dùe galee fuc,S: di  ducila delRe.  D Prtocipe  & per  fe^ 
gno  d’honorc,  & per  hauerda  particòlàV  fuóferuidorcfpczialc  informózionc  & 
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M ngguaglio  diquel  che  alia  giornata  era  per  feguire,coniiniread  Enea  VaM  fuo 
|imigliare&CaualierecliSancoSce£inOtchedelconcinao  fitrouafleapprdTo  la 
perfona  di  D.  Giouaoni . 1 Veneziani  hauendo  tentato  Callel  nOouo  ,'cotne  quel- 
li, che  per  la  vicinità  potcaoo  efler  più  predi  alle  fazioni,  haueano  dnalmentr  man- 
dato in  Medinacon XXV  galee  il  Proueditor  Soranzoj  perche  edendogii  padaro  il 
mefedi  Mjggio,dcntro  al  quale  termine  lì  era  cduenuro  di  edirr  l’armate  m(7eme. 
D-Cio.ripotcdevnirecon  quella  de  Venez.  Scienza  più  ritardare  potedcro  i Ge- 
nerali vnitamente  pcniare  à quel  che  era  da  fare  in  quell'anno  contra  il  comune  ni-  ' 
mko.Il  quale  ancor  che  rkeuuta  à gran  rotta, ri  fattoli  il  meglioarhe  hauea  potntò,' 
g Sccreato  Generale  di  mare  Vccialìmon  parea  che  ricufade  di  venire  à nnoua  batta- 
glia . anzi  lì  dicea  la  Aia  armata  non  dfcr  meno  dì  1 6o  galee  con  altri  ranrì  legni , 
che  faceail  numero  di  a oo  vele. argomento  grandidimo  della  potenza  Ottoman- 
na,  il  quale  dopo  ricevuta  ^ gran  battitura , in  si  poco  tempo  non  folo  hauea  mcf- 
(o  iniìeme  numeroù  notabile  di  galee,  ma  ripieno  di  barbaro  orgoglio  s*ingegna- 
oa  di  dare  ad  intendere  con  l'oflentazione  delle  fue  forze  d*afpirare  anco  alla  ven- 
detta . Non  età  minor  il  numero  dell'arnuta  Chriliianaima  per  gli  ottimi  proue- 
dimenti  latti  di  genti  Se  di  munizioni , & per  l'ardir  prefo  l’anno  padato,  ne  gli  ani- 
midi  tutti  fi  hauea  per  fuperiore.Già  fi  erano  fatte  alcune  folenni  procedionì , per 
_ hauere  oltre  rìadoftria  vmana , propizio  il  favore  di  Dio , & il  Nunzio  OJifcalco 
^ venuto  in  nome  del  Papa  per  dar  la  benedizione,  follecitaua  la  partita  ; quando  il 
»7giomodi  giugno  D.  Giovanni  mollrò  ordine  del  Rè,  per  loquale  eli  coman- 
dava,chenondouelTepartirdi  Sicilia, poiché  trovandoli  la  Fiandra  nello  datoìn 
che  fi  trovava , fi  dubitava  per  i grandi  mouimenti,  che  appariuano  in  Francia, che 
iFranzefi  non  voleffero  porgereaiuro  a’Fiàminghi . il  che  non  poter  feguire  fenza 
il  danno  del  Rè&della  lega  iniìeme,  poiché  appancneua  alla  lega,  chcilKècon- 
feruade  le  cofe  fue, dalla  cui  potenza  laluc  dipendeva  t urto  il  buono  dato  de  Chrì- 
ftiani  Cattolici.  Metterebbe  mano  à vana  imprefachj  tcntaded'cfprìmcrccon., 
parole , quanto  di  quella  uouella  redadero  dordiri  i Veneziani . I quali  vedendo 
D all’infinita  fpefa  che  ficcano  aggiunto  il  pericolo  delle  cofe  loro , fentcndofi,  che 
l'Vcciali  oltre  a gli  altri  danni , che  andana  facendosù  lor  luoghi , minacciava  par- 
ticolarmente di  volgcrfiinCanJia,  non  fi  poteano  contenere,  di  non  chiamarli 
predo  cheingannati&tradicidalRcdìSpagnaicomechelì  Aide  poi  veramente^' 
conofeiuto , queda  mutazione  non  da  altro , che  da  giudo  forpetto  hauuto  in  quel 
tempo  dcU'armì  de  Franzefi  eder  proceduta . La  qual  cola  come  pafsò,brruillì- 
«oamente  riferiiò,  sì  per  chiarezzadiquedoauucnimento,,  & si  perche  anebe^ 
in  qualche  parte  in  ciò  interviene  ò l'opera , ò il  nome  del  Gran  Duca  diTofeana . 
In  Franciadopo  la  pace  feguica , per  meglio  dabìlirla  fi  era  praticato , & già  con- 
chiufo  matrimonio  tra  vniforella  del  Rè  e il  Principe  di  Nauarra.  Per  la  celebra- 
zione del  quale  erano  in  cortccompariti  molti  Signori  non  meno  deli’vna  fazio- 
ne,che  dell'alrrailicti  che  in  queda  guifa,&cooqucdonuouo  nodo  di  parenta- 
do le  lurbazioni  di  quel  Rt  gno  bauedero  vn  di  à fcrenarfi . Le  quali  parendo  ad 
alcuni , che  alloia  fi  potedt  to  fpcgncrc  aftatto;  quando  quell’vmorc , che  teneua 
infermo  quel  Regno, li  facedesfogarealtroue, era  datofempre  parere  dcll’Am- 
«niraglto,  che  fi  douede  predar  favore  a'Raroni,  e a*  popoli  Fiamminghi-  i quali 
non  contenti  del  gouemoche  vitenca  il  Rèdi  Spagnaicol  prctedo  della  Religione, 
ò perche cosledì  fcntidcro , fi  vedevano  manifellamente  inclinaci  alia  ribellione , 
1 capi  principali  di  quelli  Baroni  erano  il  Prìncipe  d’Orange , & il  Conte  Lodouico 
di  NalTau  fuo  fratello , quelli  per  lo  parentado  che  hauea  con  AugulloDucadi 
jfitr.Fitr.Seif.Amm.  Aaaz  J SalTonia, 


V 


• 1 


ìè 


LIBRO 


SalTooia  * il  quale  era  non  moire  prima  fucceduto  al  Duca  Maurìtìo  /uo  fiateiio»  di  m 
cui  hauea  vna  forella  per  nK>gUc>&’  quelli  per  Tamicizia  che  hauca  grandecoo  1*A« 
mira^io&  nella  corte  di  Francia»  Baroni  » oltre  la  propria  potenza*  di  molta  aii« 
torìta»& di  gran  feguito  in  quelle  parti.  Parendo  dunque  a tutta  quella  fazione, 
che  l'aiutar  i Fiamminghi  tomafle  à propofìto»  à punto  in  quello  anno»  e in  quella 
tempo  ne  detterfegnali»haucndo  col  loro  aiuto  il  Conte  Lodouico  occupato  al^ 
cune  terre  a'conHni . La  qual  cofa  non  folo  fi  dubitaua , che  procedefle  con  certo 
confentimento  della  Corona  di  Francia  » poiché  l’Ammiraglio  orìgine  di  quello 
iDOuimento  fi  trouaua  in  cene  j ma  ne  gli  animi  de  gli  Spagnuoli  viucua  alcun  fot- 
petto  » che  efib  tK>n  fulTe  fenza  faputa , & tacita  intelligenza  del  Gran  Duca  Cofi-  j 

mo . llquale  non  certo  della  mente  del  Re  » vcggendolo  venir  duro  nella  cofa  del 
titolo»  & dubitando  che  vn  dì  non  hauefle  à riceuer  rrauaglio  in  Tofeana  per  Io  Sta^ 
co  di  Siena , come  parea  » che  i minillri  del  Rè  accennafiero»  haueflfe  ad  haucr  caro, 
che  egli  fulTe  molellato  in  Fiandra . Anzi  andauano  aigcmentandola  riconcilia- 
zione fatta  dal  Rèdi  Franciacon  gli  Vgunotii  non  elTer  feguita  fenza  fuaparticipa? 
zione  » e il  tutto  efiere  fiato  trattato  per  mezzo  deirAbate  Ferrucci  ; che  il  GraiU 
Duca  teneuaAmbafciadore  in  quel  Regno.  Ma  de  idue  Icfpitrì  qutfiovltimO 
bebbe  prefio  fine,  imperòche  richiefio  in  quello  tempo  il  Gran.  Duca  dal  Dura 
d*Alua»che  fi  trouaua  per  quelli  improuifi  affiùti  in  alcuna  difiìcoItà,&  fpezialmcntié  _ 
in  molta firettezza de  denari»d’encrarIimalleuadorc  per  zoo  mila  fcudi^hauca  fuhit  ^ 
to  mandato  Antonio  Macigni  in  Anuerfa;  perche  coi  fuo  credito  inquellapiazzt^fi 
croualTcro detti  denari»  & fen'accomodalTe  il  Duca . Refiaua  gagliardo  ilioipcitof» 
che  sf  haueua  del  Re  di  Francia , elTendoagcuolcà  credere  ; che  il  cosi  fare»  quaih 
do  altro  effetto  non  faceffe»  fuffe  la  falure  di  quei  Regno  .Siche  non  folo  FAmba* 
feiadore  Spagnuolo  fe  ne  dolfe  agramente  in  qut  ila  corte  col  Re  > & con  la  Rtioai 
ma  quella  fù  veramente  la  cagione, perche  Filippo,  cosi  facendoglifi  mallimame»* 
te  vedere  dal  Ducad’Alua  ; commife  à Don  Giouanni , che  egli  con  l’armata  non 
fi  partiffe  di  Sicilia . perche  feoprendogiifi  il  Re  di  Francia  aperto  nimico , potefle 
con  quelle  forze  non  tanto  lontane  far  prouifioni  migliori  alle  cole  lue . Ma  altri  D 
erano  i concerti  delia  corredi  Francia  in  quello  tcmpo»che  d’infcfiar  gli  Spagnuo- 
li  »coroe  fi  fece  manifefio  nel  di  a a d’agofio;  quando  tirata  in  Parigi  vna  archibufa- 
ta  all'Ammiraglio , & non  molto  dopo  feguita  con  nuoua  violenza  la  morte  fua,  & 
iuiàpochillìmigiomitagliatiàpezziindiuerfeparti  diquel  Regno  più  di  50  mila 
Vgunotti.fi  potè  manifefiamentc  vcdere.qual  fuffe  l’intelligenza  tra  il  Rè&rAm- 
miraglioirefiado  libcrì,&  fgannati  gli  Spagnuoli  d'ogni  fo/pcrro,chehaucfferprc- 
fo  delle ragunanze  di  Francia . Quello  fia  ottimo  ammaefiramenro  à ciafeuno  à d6 
correr  furiofamenreà  far  molte  volte  cattiui  giudkj  delle  nouità,  che  apparifeo- 
no,  potendone  altri  principi  molto  differenti  da  quel  che  egli  và  (limando  cfferca-  ^ 
gioni  .effendocertillimo,  che  così  in  quello  tempo,  bcnchcprudcnri(firoi,refiaf- 
fero  ingannati  i Veneziani,  facendo  cattino  giudizio  del  Rè  di  Spagna;  come  il  Re 
di  Spagna  refiò  ingannato  facendo  caitiuo  giudicio  del  Re  di  Francia  ; & fi  conio 
nonmenoGafparodiColigni  Ammiraglio  di  Francia,  Se  tutti  difua  parte  refta- 
rono  ingannatiifpcrando  chedopo  tante  offefe.e  oltraggi  fatti  alla  coronadi  Fran- 
cia, non  ha  ueffe  il  Re  rollo  che  poteffe  à prenderne  alta  & meroorabil  vendetta  ^ 
Stordì  dunque  i Veneziani  grandemente  quella  non  afpettata  deliberazione  del 
Re,&parendoancoralPapaacerbiffima,  non  folo  nelcrìffeal  Re  dolcndofeno 
agramente.  Se  quali  protcfiandoli , che  mancando  il  profitto  che  fi  fpcraua  deU’o? 
pera  fua,  farebbon  mancati  àlui  anche  quegli  vtili,  che  per  concefiìohdo 
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A Pontefici  traeua  de  beni  Eccle&dUd  de  fuoi  Regni  di  Spagna  ; ma  eonìor^ 
tò  Don  Giouanni , che  almeno  infino  adattro  comandamento  del  Re  'aiutaf^ 
feuitantoUlegad'alcuna  parte  di  legni,  &di  numero  di  foldatitalevchc-ell'a  pow 
irifc  &r  qualche  progreflb  inLeuance;  pokhe  Marc*An(onio  Colonna  filò  Luo^ 
gotenentc  era  pronto  co  Veneziaoid*andaritrouarrnimici,dc  di  ipaigeril  fit»! 
gue  in  (eruigio  di  Dio  Se  della  Chriftiaoità . Non  erano  Rate  meno  ardenti  le  qtìeu 
iclccongiuatecoprieghi,&  poco  men  che  con  lagrime,  dttalor  con  diidegno  del 
I^oueditorSoranzo,moilrando  invnmedefimo  tempoi  Don  Giouanni  la  glo- 
ria, che  fi  toglieua  alla  fama  Aia,  il  biafimo  cbenepcnieniuaal  Re  Aio  fratello  , il 
H dannochenefentiuanoi  Veneziani , l'ardimento  che  nliarebbonpreAiinirmcrj 
del*infamia  vniuerlale,che  in  tutti  i Aituri  fccoli  fi  farebbe  imputata  al  nome  Chri- 
ftiano,fe in  tempo,  &occafione,  Seprouedi  menci  tali  fi  Aifle  mancato  al  debito 
de&‘h(morc,&dcllacau(acomunc.  Si  contentò  Don  Giouanni , il  quale  di  quef- 
to  ordine  del  Re  fi  motlraua  non  meno  dolente  degli  altri,  di  aiutar  la  lega  di  ven- 
lidue  galee,  d’alcune  naui,  & di  cinque  mila  foldati,  aflegnando  per  capo  di  quella 
armata  il  CauaUer  Gii  d’Andrada.  Le  quali  cofccoù  fermate,  pernon  lìpoterfar 
^troi  le  ben  tra  tanto  & il  Papa, &i  Veneziani, & Don  Giouanni  haucano  fatto 
intendereal  Re  quanto  quella  cofa  premeuaàciafcuno,ildi  7 di  loglio  l’armato 
g partirono  di  Mellina . Don  Giou  inni  verfo  Palermo  per  afpertar  nuouo  ordine 
dai  Re , 6e  Marcantonio  come  Luogotenente  generai  della  lega  col  Prouedito» 
Soranzo  vedo  Leuantcihauendo  intanto  il  Gran  Duca  mandato  due  galeazze  in 
armata  Aibricate  di  nuouo:  lequali  giunte  in  MelTma,  di  dbub'rrouahmo  partito 
Don  Giouanni,  ficongiunferonnalmentcfeco  in  Palermo.  Piicòfanlotabile  ilò 
quello  tempo;  che  vna  galea  mandata  da  Don  Giouanni  ai  Re  per  dargli' conto  di 
quel  che  palTaua,  fiiffe  in  cinque  dì  lenza  toccar  mai  terra  giunta  à Palemos  de  pri^ 
mi  porti  di  Spagna,  Se  chehauuto  la  rifpoRa  del  Re,  benché  tardi  in'fctte  giorni , il 
fedicefimo  giorno  di  luglio  fuffe  toruata  à Palermo . Il  Re  commolfo  dairauroritè 
delPontefice,dallepregbierede  Veneziani,  dali'mterceffionediDon  Giouanni, 
IX  daUa  giuRizia  dellacaula.  Se  alleggerito,  quelcbc portola  fomma  del  tutto , dal fo- 
fpetto  delle  cole  di  Franciaaion  meno  per  coRamiffima  fede,che  ne  gli  &cea  il  Pa* 
pa,  che  per  effergli,come  fù  creduto.  Rato  comunicato  l'intendimento  di  quel  Re 
dall'ambafciador  Aio,  che  appreflb  di  hii  rìfedeua,  comandò  à Don  Giouanni , t hé 
lafciatojoooSpi^uoli,&4oooTedefchiiaSicilÌ3,egli  andalTe  coIreRo  delle, 
genti,  & de  legni  à congiugnerli  con  l’armata  per  combatter  co  nimici  ,&  far  quel- 
lo,chc  per  feruigio,  & gloria  della  lega  Aiflc  Rato  neccirario.  Tornato  Don  Gio^ 
ttanniàMeffina,noaprimachevcrfoilfinedi  luglio  potè  feiogliere  perLcuante; 
nè auantiilprimodì difcttembrepotècongiugncrlì  con  Marcantonio.  II  quale 
|g  venutoa'7,&a*  lod’agoRoducvolte  à viRadclnimico,&  melfiliin  attodi  bat- 
taglia, infuorche  tiratili  alcune  cannonate  RvuTaltro,  non  li  venne  adaln-o  cimen- 
to, ricufando  Vedali  macRreuolmente  il  combattere.  Delibetofli  tra’ Generali 
( come  che  tra  loro  fufle  tacitamente  palTata  alcuna  ombra  per  non  effer  venuti  pri- 
ma Marcantonio,  & Iacopo  Fofearino  Generale  de  Veneziani  à trouar  Don  Gio: , 
comefehaueirero  fenzadilui  voluto  vincere^  diedi  nuouo  fi  andafleà  trouar  il 
nimico . Di  cui  dopo  dica  di , che  fi  dimorò  tri  Corfìl  & le  Gomunizze,oue  i Ve- 
neziani fpalmaiono  parte  delie  lor  galee,  àPaxù  lihebbeto  auuili,lui  elTrrcà  Na- 
uarrìno,queRafti  Tarenofa  Pilo  patria  di  NeRoreA  già  celebrata  dai  verfidUo- 
mers.  Detteti  dunque  Tordine  del  combattere  inqucRomodo.  Clic  la  batta- 
glia guidata  da  Don  Giouanni , la  qual  era  di  70  galee  haueffe  al  calcele  per  con-> 
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tniegno  vna  banderuola  gialla.  Il  comodcftrodi4j  galeefottollMarchefe  di  A 
Santa  Q^oce  haueflevna  banderuola  verde  alla  prua  ddl'albcro.  il  finiftro  fba* 
ueffe  mrcbioa  all’ofta  di  45  altre,  fono  il  Sorinao . Don  Gio:  di  Cardona  con- 
venti diioccorfol’baueflebiancaalla  poppa.  Dellé  otto  galeazze  tre  binami  In- 
battaglia,  due  àciafcun  corno.  & vna  addietro  fi- coilocaiTero.  Allcnaui.delle  qua» 
li  fb  capo  il  galeon  Fenice  del  Gran  Duca,  fii  dato  per  capitano  Don  Roderigo  di 
Mcndozza.  cbe  fecondo  l’opportunità  del  tempo  lì  goucrnaflc . Nauigando  duo* 
que  verfo  la  Ce&Ionia.  & quiui  a Cufloli  fatto  acqua.  & à ciafeuna  galea  compaN 
tito  duefcbifatedifafiS,fitiròverfoilZante.  Ondecomeebe  alcuno fulfc  diopi* 
nione.  cbe  fi  douelTc  di  notte  andare  all’ifola  della  Sapienza,  perche  al  far  del  dì,  fi  0 
farebbon  trouati  alla  bocca  di  Nauarrino,  doue  era  l'armata  nimica  ,à  D.Giouao- 
ni  parue.cbcfiandaflealIcSttiuali.  Queftifonoduefcoglipiù  tofto che  itole-, 
chiamateda  gli  antichi  Strofadc,  di  cui  fi  fauoleggiò  eflcre  fiate  abitazione  del* 
l'Arpic.  Matornatoàconofcere.che  fidoueainogni  modo  nauigareallaSapié* 
za,  accioche  fi  tagliale  il  cammino  a' nimid.fe  fi  volefler  ritrarre  à Modone , pet 
error,  come  fi  dilfe,  del  piloto  reale , fi  trouarono  in  fui  far  del  fedicefimo  dì  di  fct* 
tcmbrefcdici  miglia  difeofiodaNauarrioo.  Al  qual  errore  congiunto  il  fecon- 
do, che  deliberato  di  nauigar  fenzafanali.fi  portarono  accefi,  Ri  lenza  alcun  dnb- 
biocagionc.chel’armatanimicaCfalualTeàModonc.  Don  Giouanni  non  elfen*  _ 
do  ancor  certodoue  inimici  fi  rìcrouaflcro,  fece  metter  in  ordine  l’armata  fecon- 
do  la  dclìberazion  prefa,  & mandato  Marcantonio  per  hauer  nuoua  d’Vccialì.in^ 
tefe  effer  andato  à ModoncieOcndofi  intanto  Marcantonio  incontratocon  alcune 
galee  nimichc,& dato  loro  la  caccia.  Parue.chcfidouclfeandaràCorone.sì  pe» 
tirar  il  nimico  à combattere.dubitando  di  perde  r quel  luogo , &sì  perchedeuen* 
doli  far  acqua,  era  filmato  meglio  farla  quiui  che  a Nauarrino,  perche  di  quiui  fi 
chiudeua  il  palToal  nimico  d’andar  piùauanii.  Camminando  dunque  l'armate- 
ordinata  à combattere,  dcelfendo  predo  alla  fera.dc  forfè  camminato  tei  miglia  più 
dilàdiModoncieccofivide  aU’improuifo  di  verfo  Modone  vfeir  Vccialì  con  ot- 
tanta galee,  facendo  Icgnidivoler  venir  alla  volta  de  Chriftlani.  DonGiouanni  0 
veggrndofi  prefentar  la  giornata  comandò  a’ fuoi,  che  voltaffer  le  prue,  ma  dò  fi 
fece  con  tanto  mal  ordine  ,<he  fii  creduto,  che  i nofiri  (arebbono  fiati  rotti , fe> 
Vccialì Tulle  vfeito più conanimodicombattere.che per dilTimulare  ìltimore.che 
egli  hauea  de  nofiri . Contuttociò  veggendo  egli,  che  in  ogni  modo  gli  fi  veniua 
animofamente  incontro , fatto  fparardi  molta  arnglieria  fenza  palle,  perche  col 
filmo  ricopriflc  la  fuga,  fi  ritraile  al  fuo  forte.  L’armata  Chn'fiiana  li  tirò  in  alto 
mate,  & la  mattina  s'accoftò  à Modone  per  tirar  i n imici  alla  battaglia  ; ma  tra  per 
i venti  cootrarj.de  perche  tifi  non  vfeirono  del  loi  Ione,  dimorata  alquanto  à ò* 
pogallo,andòà  far  acqua  dieci  miglia  difeofio  di  ( oronc.  Oue  comparita  caual-  g 
ieria  & fanteria  Turchrfca,conuenne  guadagnarli  la  con  l’arme, mortoui  dali'vna 
parte  & dall'altra  alcun  numero  di  geote,&  fra  elfi  de  Fiorentini  Alellàndro  Stroz- 
zi CaualiercdiSantoSicfano.  Nèdaaltrìfurdikiolti.chedalla fopriuegnenio 
notte.  La  terza  mattina  dopochcl’attnatcfierono  vedute  infieme  comparue  la- 
nofira  nel  canal  della  Sapienza  in  atro  di  voler  combattere, difpofie  le  otto  galeaz- 
ze innanzi  tirata  eia  feuna  da  tre  galee  >&  per  quanto  la  fircttezza  dei  luogo  com- 
portau  1,  il  corno  deliro  ficca  IVfido  di  vanguardia,  feguito  dalla  battaglia , & dal 
finifiro  con  buono  ordine.  Ma  non  mouendofi  l’armata  nimica  dal  fuo  forte.co- 
meebe  fiiITcr  comparite  alcune  g.alee,  le  quali  con  le  galeazze  fi  tbarono  deil«z 
cannonate,  non  fi  potè  far  cofa  alcuna  di  momento.  Vollero  i Generali  riconofeere 
' * il  (ito 
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il  (ito  dell'irmit»  aimica , per  veder  ft  ella  fl  jxstrimiiiltiVe'wi  |>r6 i 
Mitfoiiatoche  eUamfortificaradrfianthigiglàrdaiwwre  j perche  ptfftiaflMO  . 
dJModoaehaucadanwafiniftravnofcògliopoftorri  Wot»&  la <or tet»a  dell*-  > 
città  nel  mezzo delcaiwk  aflai ben  munito, *a  man  deftra  vncolle , otrff  gM flitrt-’t 
no  {toperti  due  fquadroni  di  Turchi.aiiiiaiodidnqucmita  fjffli  pcrcfflrtno,cón 
peaai  d’aitiglieria.&confiderando.ttoe  «onoftantiifianchigauliardri^rt  per 
llmpedimento  ehcriceueuandaU'ifoladdIa-Sapicnaa,  nonharcbbonpbturoi V 
utftiteintmididiricnin,macbefcopei^rima  i lorlfianchiper  laftrentzza  del  ■ ' 

canale , da  apo  sliarcbbono  à ordinare  a bunaglia , onde  poteano  rkewr  danni  i 
g:  infiniri;  fòpcrtutti  ccuKhiufoeffer temerità  rfpreflj.Upcnlard'airahril'itfinJttflfi  : 
quel  luogo*  Fù  però  giudkato.che  lì  doueflepet  allora  andari  pigliaroorto  a 
NaUamno  , 6e  i^utndi  afpettar  quel  che  Éiodrtcro  i niinlci,  fperando.thc  ò per 
raancatrienio  di  vettoojglie.come  fieraintefo  da  alcuni  rinnegati  iuggiri,  A per 
tetnaditempeftafulTercoftrettiàlenarfi;^^  Vedali ftimò che  l•armaraCh^iftiana- 
lène  ritonufle  in  per  non  mancare  imoftrarqoeli'aTdinj.chel’occafiom 
gUporgeoa,  mandò  3 p galee  per  trauagliarinoftri  sdlacodii;  Le  quali'itieArtk- 
itfria  mattina  con  b dietroguardwde  Chrilbani,  cheanifer  nooeraarriuata  al 
pc>ito,&weMendo,chck:voltauailvifoipercomb3tteriaj  li fermarono  tifandofi 
^ aJqoanticofpidicannonate.finchcaecotgaidofi.che  tutta  l'armata  le  figiraùt;.  • 

C C05tto,nonlepanie  pankod’a^etbriwatintbron  vb.  ScertHinelpoiwaiNk- 
nanlnotredid giorni,  doue venato plùvoiie  d fcarxmaecisdb  nimlciàl&rdel-  ■ 
l’accjua,  «tdifcorfe  & tentate  dincrfccófe  pei-afelari  hinik*  di  biro  da  (iiufeppe 
Bono  mgegniere  mondato  dal  Gran  Duca  di  Toicada  br  vna  rtiichiiia  di  due  ga- 1 
lee  da  poter  di  mare  combatter  fbnezre  di  tetra,  «t'noii  ifnfoitad’alr un  mommi o» 
dato  finalmente  la  cura  al  Principe  di  Parma  di  elpti|nar>d3àarrihó,&  quioiooft  fu-, 
maio  fci  giorni  fenza  6r  alcun  profitto,  fu  finalmente  deiibetato,  vedendo  chfl  ni- 
mico nonfipotea  cacciar  dal  fuoforte,a£chceglicorit«  ^uel  che  fi  fVa  Waro,. 
abbondaua  di  vettouaglie.&nonportioarifchio  di  traoerafa.ma  che  tfatrenen- 

D dofipiù  tcmpomquemari,l’harebbeben  pomtopirirdbnoftraarroata;fìideli- 
berato.cbe  lene  tomafléro  in  Ponente  con  animo  di  ciTerd-temponiiotiO  meglio, 
&piàprettoprooedutiperibifognidelligD«ra.  Era  eii  li  mattina  del  ieffiino 
giorno  d'onobrc,  nel  quale  haueino  l’anno  innanzi  i C hrifiiani  fupefarol'ìiniiata 
Turchelca,  quando  à Don  Giouanni  Iti  dalla  fregafa  dilcotra  tifi  rito , che  Balco 
Tutchefchecombatteuanoin  altomatediirnauideChriftiani.  Vici Vubitò Don 
Giouanni  con  la  fua  reale  dal  porto  A-gnicaro  alb  ifilata  di  mano  in  manodachi 
prima  hcbbcagioò  perb  bontà  ddbaurtrià , A perla  vicinità  di  poterlo  fare,  ti- 
rando verfo terra,  per  mozzar a’nimki  la  vht  di  faluarfi,Ac diede  ordine.che  fenzfc 
£ attender  altro  chi  [loteffe,  ccrcalTc  d'inucfbr  il  nimicoiquando  Veci aU.che  ad  ogni 
' cofa  ftaua  follccito,  fece  apparir  lungob  foltezza  di  Modone  44  galee , alle  qua»  i 

&àiforti  comandòcbcattcndefferoàtirardellecannonatcpcr  dannmgiam.  Se 

fare  ftar  difeofto  i iiimici . Ma  Don  Giouaimr  che  vedea  vna  parte  delle  lue  oalee 

atiendcrcàicguitacquclle.chcprimaeranocomparitcintorno  le  due  nauiT  lo 
quali  erano  jj.tirauaarditamentcvcrfola  voltadi  quelle, per  azzuffarfi  con  elTo 

loro  ; fc  Vccialì,  i cui  balbua  tenur  lccofe,non  haueffeattefo  à rittarfi  • Perche 
ai  Marchefe  di  Santa  Croce,  che  era  vno  di  quelli,  che  feguitaua  le  prime  galeo., 
venne  data  opportunità  d'inucfiirc  vna  galea  del  genero  di  Dragut,  la  quale  ptefc 
veggente  l'armata  nimica,  vccifoui  il  capitano,  defittoui  liberi  più  di  looChriA 
,iiaDi,iquali<oadannatialremoiionvoUon vogate.  Queftafù  rvldouviftacht 
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forte, &baQfin  pr«(o  il  cambino  verfePaaeint . U qvBkttnu^  »w 
m.,«i«.r,  Olle  pùinfe  pocodopo  il  Due» diScflàcoiuhiCgalefe  che  J K*  luo^ 
in  atjnau,  &&ocomma  galea  thè  manrUittil  PrijacipediTaftaBa^eljh  Frt^  > 
eofo,  finalmente  a'  » f d’ottobre  gionfc  » Mritna.  «(  n«o  molto  dopa  le  galee  To*  i 

faneinLiiiomo.  GiàfiafpeKauada<iareuDP.cbeneUaPfinuij«a«lnoooQ^  I 

no  1 5 73  di  nuouo  doueffe  vfcii  l'armata  Chrlftlana  contea  il  Turco,  IpeTandtvth* 
ceffiitii  fofpetti  é Frjmt ia,&  potendo  il  Redi  Spagna  br  |e^  aO»*.. 

tno  pàititeurob  gran  progrefli  a'hauetìbroi  fare  contea  inimici*.  Onde  m ToK®M  * 

Catteodeoaanchea'bì^ni deUegaleei&iumtwIendoilSigoordiHo^ino^t 

ftencr  più  il  pefo  di  quelle , era  flato  difegnato  per  Capitano  generale  di  db 
Pietro  de  Medici,  vno  de  figliuoli  del  Gran  Duea;  quando  fiiotdeM’opig»» 
puu  di  «alcuno  a'intefo  i Vencaiani  ellétfi  accordati  col  Turco . ficoroo  » *■>  « 
di  roatao  ft  pnWicato  in  Conftahtiaopoll.  Laqaaleob  pan»  agra  aU^ 

tiufleiotpartctfclCbriflianefimo.&fopratuttialcapadicfa.clieftilPflafefc 
cttf^daluicoB  feutrilfitoeparole&conmalediaiomabotiiiiiataiiipriouÉO 
ftorio,iiigegnauanfi  i Veneaianidi  bufare  boia  per  lo  mancammo  de  denad»ll; 

ppr  nan  poterne  fer  altro.  & bora  per  la  Ara»  compagnudegUSp^pBoi.  d^ 
aitali  fi  teoeanofopralatti,  Uehe  non  impcduche  il  Redi  Spagna  ooppeoeuia^  ^ 
l’imptebdiTuaifi,  U qualÉttupoi  nell'aiitunito.periionriecneenjipQd^  ^ 
m^o  dall'arnuta  Tmdwfca,  & non  fenaa  participaaoae  delle  foiae  T 
fittdoui comparite  fei  galee dd Gran  Duca  (orto  la  condotta  diSicneono  IvtAtrt 
miai.hd»bequefto  fine.  Che  Tunili  abbandonatodaTi^fùprefo  cbnoftMM 
con  maggior  dannorfihevtile.Perciochc  difputapdofi , lee(lofidotteafp«iwarf^ 

pur  tenere  per  il  Re,eflendo  flato  rifiutato  il  partito  nùgliwe.&peteioedtficaiati 
TO  fone,con  danno  St  vergogna  non  piccola  de  Cbriftiaiù , quello  fù  poi  nell'a^ 
feguenteabbattutoda Turchi.  Ikhehòconqueftoannocongiunto.pefnua Mr! 
ua  à tornar  più  à quefta  matetii.come  cola  non  più  al  latto  noftio  appattti^e* 

Era  morto  lanao  pafiato  Sigilmondo  Re  di  PoUonia,  Se  (scondo  le  leggi  dà  qud  U 
regno,  cheì  Re  ficrtano  fa  eleaioae.  mafCmamcnienon  riuuMndo  del  Remo»' 
la  figliuoli,  ficome  i SigifraoKloera  auuenuto, fiera  per  alcuno  fpazioditempa 
ttà  i baroni  flt  Signori  PoHacchi  dtlputato  del  liicceflbte,  elfcndofi  ridomlacooto* 
fii  ttà  vn  figliuolo  dcll’Imp. , de  vn  fratello  del  Re  di  Francia,  à coftuùchc  fil  il  Do- 
«a  dlAugiS  chiamandolo  Re  il  lettimo  giorno  di  maggio  fi  volfetoi  faoori  delU^ 
••88'®*  P****»  aiutato  grandemenie  ì ciò  da  Seiimo  Gran  Turco.  Percioche  i 
goQO  gran  conto,  che  il  lor  Re  fi  mantenga  amicodi  quella  nuiooc  ,«klr 

U cui  vicinità h«itÌB>ote,lapcndoperifrelchiclempi  qucib.cbe  alPVngbeti» 

■aporulb  hauetla  nimica.  Mandò  dunque  il  Pnocipe  Don  Fraocolco  Troib  n 
Qtfioo  in  Parigi , per  taUegrarli  di  quella  naooa  grandezza  entrata  nella  di 
Jrancia , così  con  la  Reini  madre  amantilfiDia  in  particolare  di  quello  figlilo  , 
eomecoJRemcdcfimo,hauc«loilG«anDuea  tuo  padre  in  guifa  incominciato  a 
lemirli  indilpoflo  dcUaperlona.  che  petduiolVb  della  lingua,  & delle  mani,  fit 
quali  di  mttekaltic membra, tuorchedella mente, nulpotca  piùdicolaaltuna. 
ò,piccola.ò  grande  che  ella  fi  hilfc,iropa<ci3rfi.  Uquol  vRcioÈttoprimadaVu». 
ccniiip  Alamafuii  ambalciadorriledeni*  inquella  cotte,  firgraiìfimamente  tice- 
uuio . Raccoqiauana  iptatichidol’iftotic  fr>Kftiere,  fieoioe  auuicfieintl  lattiafr 
cìdentbefioc  coftut  iliredicefinio,Re  diPidooix.  Imfeiacbe  ancorché  qnefla 
ueoM  filile  flato  ibod^o  da  Ottone  lU  temo^pp  nelb  peilooa  dà  holeslao* 


1 


1^73  TRENTACINQVESIMO. 

nondimeno  d apo  di  qiuttro  Re  tolto  al  fecondo  Boicsiao  il  titol  reale  per  colpo 
connneOedaGregonoVII  l'anno  1079,000  prima  che  nel  1 19;  èra  dàlVeanf- 
laoftatoriprefo.  La  qual  ilioria  era  più  volte  intorno  quelli  tempi  Hata  ram  iic- 
moratapercooto  della  precedenza  di  Tofcana  co  Ferrarci!  contri  coloro,  i quali 
fccauanoìn  dubbio  l’iutorirà  del  Papa  circa  il  poter  dare  ò torre  i titoli  fecolari 
fuor  degli  Sfati  immediatamente  foggetti  a'  Pontefici . Morì  in  quello  anno  nel- 
la città  lAniuefcouoAltoulti, non  folo  da  tutriHiniaro  per  huomo  callillimo,  ma 
damoltiriputacopervergine.  Fùperfuna  ornata  di  cognizione  di  lettere, ma  si 
ingordo  magiatorc,d(  poco  diligente  nella  politezza  di  elio  & d’altro,  che  fìi  llima- 
to perciò  non  elTergli  da  Paolo  IV  flato  conferita  la  dignità  del  Cardinalato . Paf- 
fofli  il  reflo  dell'anno  fenza  altra  nouità,eirrndofi  pur  creati  con  [larticipaziono 
del  Gran  Duca  gli  vltiuii  Quarantotto  Alamanno  da  I ilicaia,  Ahllàndro  Gianfi- 
gliazzi,  Lorenzo  del  Vigna,  Marabotto  Rullici.  Carlo  de  Media , Luigi  Altrmiii,  3c 
Banolomeo  Orlandini  ; Se  non  in  quanto  andaua  tutuuia  il  Gran  Duca  Cofimo 
aggrauin do  nel  fuo  male , al  quale  non  potendo  fare  maggior  refiflenza , elTendo 
gii  entrato  l'anno  ■ 574  il  dì  ventunelimo  d’aprile  patti  di  quella  vita.  Bello  huo- 
mo  fù  delcorpo,&  di  bcllilfima  carnagione  il  Gran  Duca  Culimo.ma  di  fiero  Iguar 
do,  Se  il  quale  non  volentieri  gittaua  gli  occhi  addolTo  altrui . Fù  di  poche  parole , 
ma  graue,&  di  acute  fcntenze,&  di  Ik'ì  tratti  ripieno.  Faceuafi  fempre  leggero 
illorie.  Sctìlfe  molto  di  Tua  mano.  Segreto,  & dilìgente  fù  fopra  tutti  ìPrmcipi 
della  fua  età . Niuno  Principe  entrò  quali  nel  fuo  Principato  per  la  necelfità  do 
tempi  con  maggior  fanguc;  riè  alcun  fù,chc  morendo  lafcialfe  più  dcliderìodi  lui. 
Molto  murò,  & molro  cultiuò . nè  nìuna  gran  cofa  che  glifi  proponelfe  lo  sbigottì 
mai,  purché  quella  gli  fiilfe  entrata  nell'animo . Fù  giuflo,&  amatore  d’buomini, 
che  per  alcun  pregio  il  valelTero,  & tollerando  i lor  vìzj,  fi  feruiua  delle  loro  virtù . 

Ddeitolli  molto  delle  cacce , ma  molto  più  della  pefeagione . à fuo  tempo  fu 
tenuto  l’oracolodePrincipi.&perlo  fuo  fenno  & induRrìafifcSignor 
di  Siena.  Et  feverfo  ghcllrcmi  anni  non  hauelfecon  due  atti 
l'vno  d’incontinenza,  & l’altro  di  crudeltà  in  qualche  parte 
adombrato  la  chiarezza  di  cotante  fue  virtù , po- 
chiflimi  Principi  di  que'più  lodati  fccoli 

li  larrbboiio  con  lui  potuti  , 

paiagonaro. 
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\ t Airttit»  FTMtifn  45  « 

I AccÌMinUDKcbiteAttntltrfi- 
"*  9' ■*•  99A.  DtrdMU  gnf, 
Agath  1 5 .f . 3 6uu 
mb. 5 iJ, gtnf.éi.b. dt  dini 
6%.t.émb.-ji.t.-]^i.J,ditcii%.à.nufd. 
iS-c.9jx,I)*iM04mb.to9.e.g0iifit  \iul 
t2iJ.  \2l^.mmttt\2€.d.N0fcTÌg0uftl, 

1 504».  lM0f0i6ì.e.  t4f.di  PiitTMfxmxj 

lói.d.  de  dneiiti.e.iif.e.  AU(f/mdr0 
Amb.  2 <54.4.  Subert0 1 78Ì.  3 1 4.  g0ufdL 

Zì%-b.dmb.ììijLijoJ.ì9jx.4mb.^iy. 
4. 42  0.4.  vi  C0l  Dmxx  AUfiMtli0  ì tiéfeli 
^lix.Zéuebi g0»f.i^6x.^2O.d.  Bernxr- 
Ax  447'f  ■ MxretlU  Semxt0rt  540.4. 
Accidenti atlUguenxlmtffttti  ij2AÌx. 
Accetti  Benedette  fegrttxrit  deUtt  KefnbUcxj 
fierentinx  89.4. 

Atcepfixttrt  2 1 ^xL 

AccetdetTìtlm^.  eiFieren/ini  266,4.  tri 
FrxneixeiFier.  266.b.  trìUPxfd  tUDn- 

C4  etFrbine H2,b.tTÌilP<f4,Fr4ncÌ4,& 
fier.  ji^jx.tri  U Ptfx&l'Jmfer.  381.4. 
tri  t Imf.  dr  FrxneU  3 8 1 .4. 

Accrtecidnutrx  UenelU  72.4. 

Aeqnxniitd  Gieie/n  14. 

Adtmxri  Aldmdnne  cengitird  centrt  le  Stdte 
74.Ì. Gneeie  313-4.  Gie:  45 2-». 

Aderni  venderne  Serezzxnd  i Sdn  Giergie  di 
Geneud  161. d,  Ageffine  cr  Gie.  165.  4, 
195-4.201-4. 

Adridni  MxrceUe  fegretxrie  delid  Refttb.  Fier, 
317.^.320.4. 

Adridne  V 1 Pdfd  341. 4.  d.  xrrittd  4 Linerne 
l^6A.nnieTe  3484. 

delt Agnelie  ìiettf.  fretenetdrie  1 fio.  4.  Gie: 
berxrduit2i^A.2l'}.d. 

Agricnltnrd  185.4. 

AitteU  viUddeBelUnti  freft  505.4. 506-4. 
ttAixAreine/eeeiei  Firenze  228x.229.b, 


0tAUbdDtnFrdnxxfe^98A. 

AUmdnni Fiere dmb.\-j8  d.féttetdn.  184.4. 
CenfdL  1 85.#.  1 88x,  1 98. 4. 208.4. 243-4 
Cen/:j  1 3-4.  IViecetè  2 1 8J.  Ateffundre  243 
d.Lnigi 345.^. 3834.449.4. Idcefefne  xt- 
dire  169,  d.  Niccele  mdnddte  di  Freneidj 
cen  td  nuend  delU  fdct  543. 4.  Vineemx 
dmb.^^6A,  562.4. 

Albdretùe  frefd  dd  Turchi  4684. 

Alberti  Alberte  fette  Cerdineie  2 ».  4.  Tem- 
mdfe^i.e.  Fiere genf.2^iA.dedieei  2^j. 
d,  Gieudnni  4 2 o.d. 

Albiiè  Rinelde  e Ormenneau  fue  fgliuelt 
eenfineti  2.b.  Rineldt  6 A.  22. d.  vifttd  il 
Sdnte  Sefelcre  3 2 .4.  NicceU  genf,  1 04.  i». 
44  26A.genf.i^ox.  6jx.68.cxemm.22ox, 
fette frigiene  26  t.d.genfeL2  6j.d.268.c, 
umb.j  I jAgenfi  i •j.c.Gte\géf.^9.e,  Mdfe 
genf.wjjude  dieci  144.^.  i^6.tJGireldmt 
124.4.  cemm.  iij.t.t^20.t.t^6’jx.figlidil 
ftfejpe  di  Piemhint t^8^.  b.  500.4. 503.4. 
5104.  Gieuenud  1 7 6.4.  Frencefce  de  dieci 
2 074. 2 2 8.4.  2 2 8x,  Fiere  genf,  2 2 8.4.  An- 
tenfrencefee  307.4.  44»»m.  383.4.  41 5.4. 
45 1 .4. 45  34.  Bttnce  3 74.4.  Frencefce  </c_> 
dieci  2 07-4. 2 2 8i.fgliueti  di  NtceeCe  4 1 9.4 
Antenie  5 3 2 5 3 7.4.  Imee  Sendttrt  5504 

AleUne  464.4. 470.  d. 

Aldebrendi  Albertine  392.4-4.4. 

Atdebrdndini  AldebrenSne  genf,  6 j,  4.  Gie. 
genf  A.  I » 4-4.  cdf.  di  Seretxxnellt  145.4. 
Fiere  de  Stgneri  294.4.  SAneShe  ^ij.e. 
ftdre  dt  Pepe  Clemente ettene  4 3 6.4. 44 1 .4 
Giergie  5 1 84. 

Ateffendn  Alefendre  de  Aeri  1 8,d.vi  Aeem- 
pejib.genf.jì.d.dmbdf.Ji.d.genf.j-jA. 
6i.d.  ■jo.e.Adieci  74-».  emb.yg,  e.Niece- 
lAe  7 1 .d.genf.S^.b.GineurdmegUe  di  Gie. 
deHeAci  92.4.  Mefe  genf.gjx.  182.4. 
Vgù  cenfineto  1 044.  Antenie  genf:  1 2.4. 
Jetepe  genf.  iig.d.  Freneefte  3 1 4. 4.  Le- 
rentx  genf.ij’)b.Niceetdie\82A. 

Aiefendrie  fue  Vef cene  1 54.4. 

Atefdndre  ¥1  Ptpd  188.  d'fud  rifpcBd  i gli 
fibbb  etmi. 
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T A V 

dmiéfcuimdiFrjmcU  ig%M,‘uìì  Piem- 
hm  i6^.d  Mutreiyt.e. 

^lt(f*ndro  Jt  Mediti  Ducè  di  Fhtnxje  4 1 S.  r. 
n/ì  i Femd  4 1 9.  A ftjh  /«  tenalt  del  f4> 
Ux.zjt  dell»  SigticriM  41 1. A fn4  <ruMte_> 
411.  tÀ.e.  vi  i V^/egm  4 2 4 V.  tcttmfugHt 
tlmp.^r'yJ.fivenitgrànedi  Sitili*  428. 
d.  m*iid**mi*fe.  i Ptelturu^ìg.d.  vi 
* I!*f»li^%\.b.*ttmf*gn*tlmf<r.i^ll.e. 
rictMe  Mérghtriu  fn*  moglie . ini . fòt  cene 
dimil  e tàmdlli  f Imp.  4J4-^>  v*  * GenoM*. 
$KÌ.  fio  Mimedimeiito  nelle  deUberdtitni  434 
f.  morto^ii.e.eL 
dPAlg***  U$treù*%6.*. 

Ali  generdle  dell' ermdtddelT eneo 
Alidofi Ott*m*no  1 3 i.r. 

Altgbteri Dente ^o,e.  ' 

Atmdzeno  fegret*rio  delReCéttohet  iS^.e. 
Abneni  Alfet  ferito  yoi.r. 
ot  Alt /utili*  Conte  Guido  ferito  1 40.  r.  1 4 1 
AUof*fciofrefod*llo  Stroz^  5 1 j.f. 
AltontttHÙirdt  gonfia,  t.t.^i  i,e.  Piero 
gonf.ii%.e.Rin*ldo*ink.i\^,t.  frigtone-t 
2t6ui.Niteo£ò  jioji.gonf.  ^jo.t.  Ctuci* 
j.t./^g A. ^ìt.tLe.  Antonio  Arcinefeo- 
no  di  Firen^  48  2 . r.  muore  363.4.  Imgi 
Sentuore 

iAlui*no  itcrtolomeo 240.4.2j2.r.273.<'.r. 

rotto d*  Fiorentini  28 1 .4. 

Amh*fei*dore  delP Imp.  fi  frotefli  eoi  P*f*-> 
549-r. 

Amhuogi  Piero  381.4.  Frentefe*  de  ditti 
211. e. 

Amerigbi  Amerigo  ^ii.e. 

Amietxj*jn*lfi*  Infedele ^gi.  t. 
Ancninnoprtfo  J 1 5.^. 

Aneonitnni  entrono  in  leg*  49.^. 
otAndrnd*  GilcnpitnnoÀgnlee  ^^g.i. 
Anghinri  fuofoHo  a yM.JirittlUtd  Fiorentini 
i6jA.  Anghinrefi  veltro  fi  JJt.d. 
tCAnghieri  heldeecit  morto  37.4  Gregorio 
^l  e.Mettto  iii.b. 

d'Angiì  Reneto  jg,b.vien  i Firenze t^o.d.  ne 
forte  CerdineletPAngio*  Firenze-/ 
•]^*.Dne*Gio-.i  Firenze  ■jiA.ne  ferteiu 
d.  tiiA.  t i6.b.  141.4. 

Angiolint  Guglielmo  ig-j-e, 
elelf  tontnitìer*  Dti/ebt  101.4.  Doltt-e 
1J7.*. 


« 

OLA. 

Annelen*  mone  fi  ero  d*  ehi  fendete  in.  e. 

dell' AntelleTeddeo gonfi  i.e,  ig.e-  figliuo- 
li di  Lionerdo  ribelli  4.4.  Ciouermt  gonf 
101.4. 1 14.4.420./ 460../.  Ftltffo  gonfi. 

194.4.  393-4.  Leniato fieuofrevne ton- 
sure 242.4. 

Antineri  Bernerdo  gonf,  1 1 3.  4.  Frentefto 
1 79.4. 2 1 2.f.  T ommefogonf.  1 844. 2 3 oe. 
Aleffendro  420.4.  Amerigo  45  le.  Lodoni- 
4«4»>4.  548. 

A Affieno  leeofo  Signor  di  Piombino  reeto- 
mendeto  de  Fiorentini  32.4.  Ceteritte  fi 
rettomende  *'  Fiorentini  64.4.  Emenuel- 
It  *i  foldo  de  Fiorentini  76.  4.  JecofO  Si- 
gnor di  Piombine  251./  2 64-  4.  mezen- 
HO  tre' Fiorentini  e Pifeni  288.4.  320./ 
Cemmillo  igg.e.  morto  401.  4.4.  letefo 
VI  Signor  di  Piombino  472./  gentrek-t 
delle  gelee  dei  Duce  enfimi  537-4.  ferito 

545.4.  AlfonfectmeudeeUt gelee  in  luogo 
del  freteUo  543.4.545.4. 

i Aquile*  Petriere*  Lodouico  cefo  delle  genti 
del  Pefe.i6.eL 

d'Aregene  Re  Alfon fio  col  te  di  Neuerre  fri- 
gioni  3.4.  Re  Alfenfeip.  c.  ferthe  mutue 
guerre  4*  Fiorentini  35-4.  gh  eeceie  del  re- 
gnoij.e.  j 8.  e.  61  .e.  entro  nelle  lego  Sodi 
81,  d.  muore  86.4.  Federigo  fejfie per  Fi-, 
renze  93.4.  94.4.  eompetitore  el Regno  di 
Cifri  111,  e.  li ^t.  >88*4.  Ferdinendt 
Re  fi  college  col  Pepe  contro  e'  Fiorentini 

1 20. 4.  e erte  di  ribeller  Pifloie  130./ 
194.4. 195./  Ifebellemtglie  del  Duce  di 
Mileno  1 84. 4.  Ferdinendo  Re  di  Spugne 
ecquiRe  il  regno  di  Grenete  1 86.4.  AÌfom- 
fio  Duce  di  Celeurie  in  einto  delle  lego./ 
101.  d.  Re  dt  Nefoli  195./  fu*  ermete 
1 99.  4.  fogge  in  Sicilie  log.  e.  Ferdi- 
mondo  rientro  in  Nepoli  215.4.  mntrc-r 

236.4. 

Arbieno  135./ 

Arcemont  Anello emb.del Re  dm/^lt.ii^t. 

Archiuio  di  Firenze  550.4. 

Arcimboldi  NitctDt  -jg.  4. 

ArdinghelliGiulieuo  %1/^t. 

Arezjtt fi  ribelle  e' Fiorentini  i6-j.  e.  Vetton 
de  con  Orenger  384.4.  vifi fili  vne  citte» 
dille  456.4; 


■4/ 


d'Arezx» 


T A V 

PàffUégmerMirt  delle  gtH$i  de 
Fin.  i66  i. 

d"  ^rgeateae  Sig.  FUiff*  i Fieemu  1 1*.  a 

I i6.i. 

Argite^  90  e\ 
i Arméttele prefi  ^16.*, 

Atmnà  del  Re  di  Képe&  19^.  d.  di  ftàncìt^ 
201.de Gegmefi  166.  e. del T mrc» gelPEl- 
kà^9-].k.c.diFt*ncÌ4  ttriueì  Pntereele 
^26. e.  nmete  di  mere  cerne  vtili 5 j8. d. 
rermetddelUlege^^xA. 

Arme  meèterljM  cdmeU  H.hMàccuM  1 8 %-d- 
trabeeee .e.  ^2.t, 
et  Are  Fregeefie  Celereelle  di  Spegeueli  ^ot.d, 
ArreiUdti  fitttìn  Fire»\e  lij.e. 

Arrigneci  Michele  ceu frette  .i.h. 

Arridghteri  Bcrgnde 'i6.de. 

i^ArfttU  Amiceli'], e.  J97.A  398.^.  405Ì. 

cio6,h.merie  ^oi.h, 

■ Arte  ninne  lene! evie  4 lò.  r« 

AfitfiRidelfe  i9i.d.  \ 

Afmelnngd  49  3 ■ *.  J 1 6.  (/. 
de^i  Afidi  Merce  Seneteee  y 5 j ' 
d' Afitrete  SUgie  ytf  4.  t 
Atterrenti  Refi'e  deFede  el rrimice  74^ 
Aitendeli  Pierenteteie  ii8.#. 
d"  Anele  D.CefefegereereU  delle  netti  dtU'ee- 

mete  521.». 

d' AgebriCemte  Pedtrige  dente  y 1 4. 
d Anrld  Rederige  500.  e. 
d"  A* fri  e Mergbcrite  errine  in  Firenze  per 
Nepelt  41 5.  </.  meglie  del  Dnce  Alefiendre 
,v  ArrinetH  Fircnte^ji.  e.meritete  i Otte- 
nieFernefiiiió.  e.  Principtffe  Gienenne 
meglie  del  Principe  Frenctfio  fnt  incentre 
& ricenimento  in  Firenze  541.  h.  Derut 
eie.  generar jfima  delC  ermete  delle  itgre . 
jll.c.  d.  belle  legegUerde  eneteti  dieewe- 
ietttre -iU.c.  .1.::: 


BAbU  Frencefeefigreterie  del  Zmed  Cefi- 
ne prigiene  in  Reme  474.  d,  . 
dr  Secce  Perenemendete  del  Re  de  FreMtidi 
Firenze  1 92.  e-b. 

Sedine  ì fiele  prefe  106.  e,  >- 

A.;  \»ì.  ■■  ■•••. 


OLA 

Bedetre  Sebefiien»^  i 8q.  A 
Begbeni  Srectre  ng.e.  no.b.Gnideà'Si- 
del/e  1 73.  A » 1 7.  e.Gre-,  Peele  e Afierrc.j 
, 2 li.e.Gie.Peele  xio.d.x-ji-e.x'jj-c.rette 
30  t.e.i29.e. Cefienrine  324. e. MeleteUe 
360U/.379  e.  ii2.b.gener diede  ^Mr.389> 
beCentile  it^2.e.OTetÀe  i^xur.  344.A374 
d.mnte  1-jÌ.e.Ridetfe  437^.441  .^.445. r. 
4y o./ ^60. b,  467.  b.  t^6g.b. mendere cere 
genti elF  Imp.  490.  e.  iooA.fi cere- 

gingnecel  MerebefieéSiene  loo  tL  ypy.A 
1o6.t,  io-j.mnte log.d.Adriene ^9l.d, 
prigiene  494^.  y 2 o. 

Segnecenetle  vendete  del  Pepe  3 1 . a 
Begnefi Frencefice  Genf,9\,d,9i,e,Sidelft 
emminite  rS^.e. 

Begnene ^ll.b.ricedee’fin.npi.d,  ' 
dr  B elee  tene  Sig.  4 1 2 . A 
BelbeGio'.Iecept  ipp.W. 

Beldefi  Andree  3. A 
Betdini  Bernerdene  394.  d. 

BeUinetti  Piftelefi Fiere  i goul. 

Beldeninetti  146. t.  Alefe  de  dieci  3 8 f -f,' 
Beldncci  Filippe  146.  c. 

Beli  e che  cerice fiein.e. 

Bende  nere  lói.d.  161. e. 

Bendini  Bernerde  1 1 S.b.  it^jGin.  fibette  ire 
dnelle  i92.*.d-.e.eiiere  jgj.e.  Cienenni 
400.A45  3.r  Merie^ii.'e. 

Bendine  tu  Beceiefint  Eteele  mtfiiinpiezz*A 

429.  A 

Bendtni  di  Siene  Germenice  elette  di  Siene  VÀ 
è Betegne  340.  e. 

Bende  cenere  e' benditi  453.  A 
Berecene  Bificeine  393.A 
Berbediri  Cefime  jA.Antenie  i-jJ. 
herberìge  Frencefice  i Be.Gireleme  80.  b.  Agp- 
fiine  Dege  di  FeneTie  2 2 7.  a 249.  /.  Age- 
Sinecemendeel  cerne  finifire  dell  ermete 
nenele  y 5 2.  r.  mette  yy4  b. 
Bmberefie^6i.  c-pi^eTelementefi  Pertttt- 
tele  4yo.f.  è. 

Berbere Ermelee  ipy.  e. 
BMidUe'àtfiedelVeltminexGip.t. 
del  Berbigie  Bernerde  iSf.b. 

Serbi'fièrt  Cerdindlt  treefi'pefe,  ebitmm 
Perle  li,  91A. 

BdrVej^èb'Celeetdeisò.t,  ' '' 

.oAfcSi  '•••Bbtb'b  4 ' irrnU 


V 
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ttndt  lldrit»e  d.  Cétrlèi/^  e.  fermétdt 
%goÀ.  J91.4. 

ftrdncti Gitaanni  j6o  t.  408.  e, 

fdrgM  *JJidiit4  8-t.J20.4-d. 
d4  B4rg4G4Utttt  J73.  i. 

’Btrilt  BetUnghitfi  5 9.  e. 

S4rtmdi  N4filipertbe  ct)igimr4Mt  1 70.  (, 

P4rt4t(Ui  44-e. 

X4rt4tm/  U4rto  241.  d 
t4rt$U  io'j.d.lM»4rdt  1 8.d.gtnf.22À.J2\, 
€.  Gioutnni  gt»f.  54^’.  7 1.  74. 4.  Id4ttt» 

gt>nf-8j-d.  j\4.e.j2X.b.Ctfim»g»nf.  148. 
d Dcmtnictgmf.  1 8 2 .<(.2  4 1 243^4;  3. 
4.  T tmm4ji  jo6-t.  Tjtnihi  4 1 1 . dL  4 1 4. 4. 
4\6.h. 42o.Gingit  453.4. 
f4ritlsni  Scidttl4'i  Nerigtit f.ig.t. 
f4t$tUni S4ltnheai  Litnadtgùnj.  8g.4-vm 
dt XX.wo.t  Bnntrdo  gonf.  \8j.4.Lit- 
»*rit  243.1/.  Git.B4ti!i4gonf,  26 \.d.  Lio- 
P4tdt  gonf-jzxj  Pierigenf.  347. 4.  Z44$- 
tideX.  l'!4-b.  404;.  Sentttre  420.2/.  Nt- 
ferì  AreiKcf-  di  Pij4  375.  e Lu»4rd»  394. 
d-  Ak(f4ndr0Stii4ltTe  jjj.t 
$4rttUmet greci  5 084.  5 09.44, 

B4jÌ4rdi  Angeli  40 1 . f. 

B4fiÌ4  1 39>. 

f4Uéglt4  ttAHghl4TÌ^2 •},28.trì  Nfettin  dti- 
Uleg4e  Ctlumt  toi.d-eJiG4MM4n44g6, 

40’j.dtm4eejj4y 

Pptti/igtu  Tinti  ig6.e.ì98A.  3994 
dt  Sinteri  Feriinindi  5 4 1 .bJ}nc4  jjyb. 
Bttfnntgi  Pieri gmf,  i^oa  de  dtrei  i8.d. 
feccbidiyrtini  Gentile  Ve fcmi  .dAtexA! 

1 59.4. 1 88u/.  1 9 f 4202.4. 247.;, 

Ì1U4TI  InigidtTUTMÀni  jii.4. 
felfindelit  ZAncbi  ja. 
di BelgiiiifiCinteCikìl  igx.d.  . 

'fllgreditrefi d'ilTnrci  1 39. r,  , ^ 

^eUintiipi  Alefmi^pji^J. 

dè(  Belli  Achille  445 ,4, 

ftlpTitiSii.inetidib^j.d.  , 

ìtnih  Bernir'Ji  1 go.4.  Pietri  » 02.4. 

$enciGh.gen/.44,b, 

iencid4»ienf.ef»/(unt  SfineUi frèmi  Vtfti- 
eeidiUintefiilciiiiijjijt. 

oiifl 

del  Bene  Pieri 

d4  rremei44l 
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DiC4CifimiJ4j.d. 

diseredino Cefere  4-j-jjt.feeiifre  ticmgieeri 
del  Bmlimicibi  476.4.- 
del  Benino  Piengonf. 6 j.c.  \ %j.b.2  i2.tFr4io- 
cefio gonf.824.C4ilogonf.'jj'j-b.  « 

Beniz,!  Cerio  8j-d- 

fennennti Mortotto gonf. 6g.d.  i oi.b.Fren- 
cefeo  2 6-j.b. 

tentinogli  Antonio 6.4.  Ambele  42.4.  ni«r/« 
47.  f.  Senti  chi  fojfe  é'j.-d-  Gionenni  96.  e, 
1 3 9. 1/,  1 77.4  1 8 3 ^.1/.  1 99  4.2  2 5 4. 2 764. 
Ambele  foldeto  de  fiorcnt^  1 994. 4 Pi- 
/i 2 34.4.249.4.2804.54 i65.4. 

gonernetor  dell'  ermi  de  tìireniini  2 66.  d. 
2-jl-t.2y9je generile  281.2/ Citnelii 494. 

c.  501.4  firitÌTediMinijleio  j i2.e.cinll 
Strox!{i  517.4.  522.24 

di  Seiment  Sig  CeoÀcltinifrefe  di  Fife  2 59, 

d.  %6a.b. 

Bererdi  Piero  gonf.  ti  2.4.  »73*  4.  Giiiieiini 
gonfel.  266.4,  3 14. 24  Nieeili  SenetiriLJ 

546.4. 

Bergemim  Gin  Pietri  \ 8td.  i8gh. 
Berlingbieri  Fi4ncepeiginf.4J.d.  Strlingbìe- 
re  1 1 j.e.l4cofi  360.*. 

Berne  Alfonso  beton  di  Cegneni  mirti  5274. 
B4r/«  Michele  243. 4. 
de  Bere  inoro  Ottenijno  3 8 7.24 
Bettini  Sforz.4  ijj.e.tJ4X.  ijj.  he  tj6.e, 
fon  finito  24  3.2/. 
de  Benignine  Hljfi  384.24 
iiegii  SfexieU  459. 

dt- Bienchi  Merino  mendetok Fife  2ij.  4. 
. . 227.4..  - • 

del  Bienco  Zetubi  3 77. 4. 

Bibbieile  frefe  de  Pene  tieni  2 5 1 .24 
.Béchi leeofo  jgt. de. 

dà.  Bienne  befiàdi  vende  SertcxMLj  , 

225.4. 

Bientine  2 82. e. ri fprnde  el  nimiei  con  l'erchi- 
hnfete^ig.e.  ' 

Bifoli  Agnoli Senettri.  3 j6.e. Agnoli  tifiti. 

no  di  gelee feriti.  554.4. 
Pim*Ì.Se>id,iginf,44.c  Zenobi  1 \o.e.Ajf- 
fiinogonf  t6f.e.Peili2\8.t.  Pietrifidh, 

Bini  8ernerdiginf,  3 5 3,44 1 0.4. 

Biindlj.h^ 

di Bi/figUi Mietei  402. A, 


Bifchtri 
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$iflheri 

S»ecd  éidttiù*  5^'  wurt»  (»mÌ4lte» 

d*%ìsìjf. 

Stceddegrd 

Btld»»e  mtdif*  Uttm  ntUt 

^66.4. 

’&tlgbm  j d.  frtft  dà  fif*ni  ; 3 J;  ft 

SiUgMdmiimil4d4fuTet$tÌMÌ  ;oi. 
di  M*gH4  M4dd4Ìr44MtgUfdtfD4e4L»rtk 
u de  Mediti  335,  *.  mnere  j^d. 
BtMtdgÙM*  d:  ylrex,z4  ^ 4.  5 I A il- 
giù  le  Sene  £ i.ìgK4rdÌ4  del  Munifiert 

11&.4.  ' ■ ■ ; 

BtMdrli  OrUadi  Are  bufi  t4»  di  Firemge'?  j . é. 

matre^i.t,  i— ’ 

ìtentUai  Agntlt  iMtgiteatnte  delCtmerKìuere 
di  Seme  ^e.  Cdrltgta/.  ^t.Gmdegea/, 
gdtl'f'iertittt 

B*»elli  MitMe  ptrt4_^S>4t4  Ctfim  Ì4  ielld 
dÌGr4»D4C4^^%,4. 

Beai  Aadred 

di  Biainet  Gaglielm  emmiregli»  £ FrdaeU 
Ì4  lt4lÌ4  'S^%^. 
B»neGÌ4fefjeVlgeptìeTt'^\4, 
diùeite  Sigatr  mdaidit  del  Kt  ' di  'PratUt 
Mil'd.  •'■  ■ '• 

BeaJ/  Fr4»eejc»  gt»f  84 A Ci*\g»nfi  ie^'i.  e. 
Demcnie» gtièf^i  8 ; zLzie.Tjmu 

2^4.AaÌt4Ìt  • ’ Pefita»  di  Ttr^i- 
»4  Rmlertt  dmi.ygó'à.  m.  Dtmenitt 

Seaetere  544.^.  .:F.c, 
di  Btrktae  Data  fi.  rttelU  4 Fraaeìa  ;4S.  d. 
iMtgeteaenee  delHatf.  ia  ItjlU  ISdJm. 

gtaaail Papd.^fijjb'ì^aetertt  yjt.a. 
Btrdemi  Kicctl't 

BerglhfiBéiilta^Carli  ■'fi-:  e.  ■ 

Bargia»  Ptera.LSiia.'i^a.  Ze»tH%gja.- 
Btrgté  Alftaft  errata  Pefèdett»  Califfo  .4, 
MadrigocrettaPapa  detto  Ale/Tandrp  t'gS. 
_a.-J>é  Giaffr'e  tri  ut  dote  il  Prmcìfatt  di 
C.V  Smaniati  t9i4. 1^7.  A Dia  FraieeflfDa- 
- 'tadi Caadìa  Primeift- di'Trttdr'i»'  e. 

f4tU4mm4!,tatr44l frìtteli»  i^-iV.tHaCe 
‘ faretra  faoigrigi^ta  Senu^ad  i6t, 
t./àaxrmdeltà  1 ■ , * V 

Bergiaai /acifo^j'^À  t ’'  ‘ : 

BtrgoÀ  Saa  Seftlet*  r^ik  itti  datPi^à  alU 
Mtf.  PlMeMuti^’g^^Ì6jJ.  f4Ìhtittk 


\- 
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'i^c- }^e.^e;y.e.la  parte  fati 

tutadiai fi filleaaao-^i.^j.e,  - — 

dalBtrg»  Aadrea  i%o.a- Sferoae '‘ió'i.é. 

Birgi  4 Haggiaa»  ( ecebeggrato  “ 

Btrgo  Milaaefe  Carlo  Lodohteo  d.  • ‘ 

ìi»rromeiPiialiaaió"Gioaeaai  i-;o  e.t9p.i, 
Carlo  Cardiaàleogìji  ìaaio  y e.  /agito 
del  Papa  fer  lo  Jflafalirat  del  Priaiìfe  Fra 
tefeo  coala  pnactpeffa  Gioaaaaa ~ ; 40: 
Coare  Federigo  u^^d.  ' 

Bofihettì Coate  Alkfrtiafiz,^». 

Befcilt  Aatoaio  1 4 1 aTJS  lu^ietro^ 

faolo'^ii.e:yi.'4.''  ' ' 

Botta  UoHtrdo  f-jc.  e,  "'  I 

Bòtti  Mai  tei  ;-fy  lei  ' '' 

di  Bottiao  Anti^i'x  SS.  e,  ' ' ‘ 

Boaerelli  Aatoaio goaf  IO,  eL^t. a, 

Boaii Fiàeeaz.i» ' ' * 

■Braeeèfi Ale/laa^iJjpfi.’ipo.k,  ■ 
Braccioltai  Niceilò  352'.  Baeei»  441.* 
4-tSAt  -••r— 

BraaeaeèiSer  Braaeaé'Pelief  ij_e.' 
'■Braneacei  diVfafolètfifiJLaaib.  144.  a 
Braado  filo/»/»  lettore' killf  itadif  di  Fifa, 

'466.  da  • • - 

Bramdolian ther'%0  34.)?!  %ó,a. 

BrajficieUa  F.reole  5"^./. 

Bjrefciartbellatap  a'  FrUart^rp  30 1 . e. 

Breae  di  Papa  sifloìV  ì'Fioreatini  1 21^ 
Brifieaelt»  G agite  lato  Vefcoa»  di  Satuatl*  Car 
diaAe  ia  F beata  208  iL  '' 

Brocca  Fr tace  fé»  ’jfi-fi  a.  ■ ' . 

Broecardt  Gteaaaai  'fi.  i.d,  — ^3^ 

Britltprefe'i’ì-.k,-^'  ' ' ' 

Braaellèfcbi  Fttijtpi  pyfit.  Teodoro  40  6 . 
■‘Bmaeni  Baldaffarrt'H;iJr,  '■  ~~  ’ 

Braai  Lioaardo-tpitù  % ' ’ ' ' 

Braiofo-Pier» Si.'ei  ’ >'- 

’Brteatz:zÌ4yS.d'  ‘ ' - 
■BàiìéemFraaetrcdfiS.  ' 

Bacherelli  Cectfiia»  482.  ’d.'  ’ ' f'f 

del  BagUaffa  Filippo  gptìf,  a.  d.  Criffófano 
■ 7pnf.-<)i.d,  ■ ‘ ’ 

"Wgarib*  tij.L. 

BaeiCeecigpo.^gx,  * ' , 

Baoaaeeorfi  Biagti  1 4'8;  •>,  Ciiaaàdoaitmìo 
jyy.d.  Alefiaadr»  bialtaaoviM 

aaueasXare Uì>aik<»fih» ^6/:».'  ' 

Baoaa, 
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iMtuftiilÀuuiii  348«(.|74A 
'B00MdgTàzi*  e d$U 

iMMdgdifi  Crj/lifiiM  wmu  tuUd  idtttgUéu 

•««<(/«  5 j4.r. 

t»0Htrui  HithtUgfuU  fjS.d.  jSa.A/iie.* 
Udirli. 

ÌMmt»mftg»iVg»  CdrdmdU  fmt  fdf*,é‘ 
diti» Grtgtru XIII,  6.(, 

faiaetiueiit»  494-1^ 

tttmdclmtiui  Filifftdtditd  a 1 1.  «.  307.  d, 
Conf.  3 I a.  <.  émh.  313.  t.  344.  €.  ZdHtU 
H'j.i.Stntdtltt  Ciuf.  4 1 7. 4. 41 
jtmi.^\gu.^io.d,  Anàrté  Afcintfauo  di 
Firenze  4a  3 ■ e.mnere  e^6S.  e. 

Bntngirtldnti  Btrmerdé  1 ao.  d.  Cenf.  i45>/ 

1 5 a. </.  dmk.  I ^9,e.Citnditnigenf.  ì^6.e, 
/^^o.d. 

Bneninftgni  Demenice genf.  i-d.  de  dieci  S,*, 
genf. 11^.6%  j,geiìf,  -]9,e.i^i^d.  hinddc- 

''buridne  fre/i  503.1/.  514./ 
inrUmdcebi  Fxieefct  cengiurd  eentrdlt 
$tMTipednd/FJ^‘d.pdild  eem  i»  Sfregici 

^yj.d.fdittmiiJre^-jg.d. 
idfini  T emmdft  469.  d.vìì  trenti  503.  d. 
Unti  frefidd  F^tntini  aa  6.e, 

C ; 

CA^dnei  Ciùddnni  3 5 a . W 
C4^<r  S8./.34  5.^. 

Cdcchidnifrefi  dr  irfi  i ^•].d. 
del  Cdeeid Niferi gmf.i%. c.  Gitndnni genf. 
■youLGdleittigin/,i  .5  f,e.U  ditti  gmf.i  34 
r.a  30mI.  34 1 7^4^Jpv4t*  eimmef*.\i94. 
Cinidtifid  dmidje7^^i.t. 

Cdgiiniper  le  fneit  il  Ite  Alfimfi  t'dutrdd-i 
di  Pdfd  43  .A  i/r  mdli  etltdlid  1 33.  fjelld 
nimieizid  tri  Ftdnxeji  & Spdgnneii  a 3 H% 
Cditti  tnfiiii  3'5«  , '.,-i . 

Cdindni  Id(ipi  jn.d/dttimirire  ^0,1,  , < 

Cdldfdti  iBgleftìì^drdid  diSidnn^t^.t. 
Cdlfd^nini  Cinte  T tifili  5 io.  4.5 1.4.  i-fdPtt 
fn^icne  i Cdfcind  5 1 %^d,  , ,■3 

qdkfUdFnglieji mirti v,»y'.Ì;  • 

«.rv  K .V.ijvt 

CdUimdimfdititggidi4%tfii.è,,. 
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CdUi'^tilimeix^x.d. 
CdldlrdGii-.Antinti6c,*JUtlinÌl  JtAt 
CdltBUII  PdpdiiJU 
Cdmdiire  9.». 

CdmU  Gitndnni  343.  i. 306.*.  37J'^' 
Neri  gin/,  18  3.  e-  1 04.  d.  Puh  349.  d, 
Cdtnbtni  Cdmiii  i %.d-Andred  aca.  b.  347.  d, 
Cdmerini  Giutdtifidt^Z  } -d- 
Cdmfdnd  Fidneefci  numddiidlTlmfu^^^  d, 
Cdmpdnd  difdldzulendtd  vid  41 3.  c, 
CdmfdnilediSdnminidtiemtdifefiddlt 

tigUerid  385.^. 

Cdmfiglid fi  difende  5 6.d, 

Cdndtei  Ciendnni  347.^. 

CdneelUeri  di  PiSeid  cdeeUn^  i Pdnttdtieti 
26ìJ.  llrbdttdglilxGì,  d. 331.4.4^1,1. 
447.  d.fi  fillendM  45  8.  <• 

Cdnigidni  DdnielhglÀf.  3 3.  #.  8 3. 4.  Simini 
4\.e.ginf,63Jt.  cimdnni gmf.  89.C.  i io. 
e.gmf,  XX  3d.  43  o.f.  Amimi  1 5 9.4. 1 6od 
gmf.  i6x,t.  164,4^  ai  a.  A. a 37.^.357./. 
Ndtiei  ginf.x%,j.e.iM- 1,  Vimenui  vi 
dlDned  Alejfdndnì  Ndflli  43x\\e.Cil- 
ndnni  fnd  ftifiSd  in  Sendii  438.4.  .8et- 
mtrth  Senitire  5 4 A A 

Cdniniti  di  SdMdmdrid  del  Firn»  3x9.1,  d, 
333-« 

Cdntelmi  di  pipili  3 i8.e. 
dd  CdpiRrdm  frd  Cimdnni  8 3.  ^ 

Cdpitdni  del  pipili  di  Fhence  leniti  vUj 

370.4. 

CipittlitriCirli  Flit,  t i Fiirentini  lofp 
ttd' Fur.  &glilmperidli4x  x.t. 
diCdpidN4itei8xM.x3$x, 

C appelli  Pier!  4.h. 

Cdppelh  AndredimtJ'tnetàdni  1 8 fJ. 
Cdppmi  340.  d.  Neridmi.  i.t.  7.  d.pnf.  7J. 
8i.e.ty.d,  18,4.11.1.13. d.  30.  b.e.3X. 
3^-45-m8a50j/.5  3.4.544.56.4.37.#. 
39.Ì.  ^3.1. 68.4.774/. 78.4.306.4.  a 13J. 
a 17.#.  3 1 3.4. 3 1 8.4.  '^fiidm  3à,Nittild 
4x.t.glnf.93^^.x^l,d.x6^l.  xn.d.iZj. 
d.3  x$,d,Cdppmi  I e>4.t.^im  1 0814. 1 46.4 

443.4. 30.4.133.4.  i66.r.  173.4. 
gmf.  193.4. 197Ì.305.#  307.4.308.4. 
3 1 o>.  a 1 1 .#.3  3 o.djmru  a 3 3. 4.  Gngliel- 
mi  i^lje.Agifiim  3x1.  t.FranteJii gmf. 

. . F>.CiteÌm»  tpnf.  346.  k.  4pt>.  c. 

Nifedì 
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KieetU  346^.  j 5 ».  r.  gl»/,  169.6. 

ijt.J.  Ì7i.c.i7i.».gi»/.i7}.e.}7s.6. 

jSojl.iS^ji.jS^e.^1  iu/.Ci»lt4»i^io. 
».  B»rllUmtl^%ui.  L»ig$»mt.^%7.6.  St- 
»»tire  541V.  Gì»!  48».<'.  Pier»  Se»»terc.j 
7^0.4.  7^6ul.  FTMCtfei  Se»4tire  777.1. 
C»pr»»u»I>emcHÌc»C»rdm»U  8o.f. 
Ctr»ccul$fr»R»ierM6i.».  N.Prm  di  S»rì 
481.  ». 

C»r»f»U*A»tiHÌi  J96.». 

C»r»gi»li  cmfat  544.  d. 

CttchertUi  Frénetfci  116.». 
CtrtÙBdUttAcrAmiait  42  7Jk. 

C»rdi»»U  ttAm6»if»  290.1. 

C»rdi»»le  C*rr»f»  731.». 

C*rcU»»lt  D»»dtHt  Leg»t!  »ttl»^.^96uL 
C»rdi»tlt  Delfi»!  540.  t. 

CérdinAe  Fgidii  l»g*ti  i»  Sf»g»»  JJjJi 
C»rdi»*le  F»r»efe  i»  Firt»tA  48  7.  dC 
C»rdi»»ldiFtrT»r»»i»»mmetttÌ»  f»tt»ttdtl 
Re ì Pine  Smxxi  70 i.e.71 701.740. e. 
C»rdi»»le  di  Mt»t!»»  Leg»tt  del  P»f»  f*l/é 
per  Fire»x»  i J4.». 

C»rdia*le Mig»*nelU  717.1. 
C»rdi»»lediMi»te»iH  »pfri»»  teleaUiaedel 
D»c»  Cifinu  440.  e. 

C»rdi»»le  Mni»e»fe  Legati  del  P»f»  74.  i. 
C»rdi»»le  Paeeechi  740,1. 
C»rdi»»lediPer»gi»»Fire»tie  496.d. 
Cardinale  di  Ri»»i  gi»er»»tire  di  Mil»»». 

Cardinale  Sa»  Ciargil  Legai!  del  Papa  in  Fran- 
cia 496. d. 

Cardinale  di  SannraU  vi  ì Pi/a  109.  a 
284.6. 

Cardinale  di  San  Pieri  in  vineilarieennt!  ìh~> 
Pi/a  149.!. 

Cardinale  di  SantaPra/ede  284Ì. 

Cardinale  Sednnenf  e Legati  del  Pif  a inSnixr 
cari  339-^- 

Cardtnale  Sirminetaà  Siena  496^. 

Cardinale  di  Temine  427.6. 
diCardineDin  Lilnerdi  732.». 
scardina  Pietre  79». Dindi. generaUdelle 
galee  diSieilia  747.1.760.^ 

Cardneci  Filippa gm/.  184.19.6.2  ó4.d.  An- 
Sea  gm/.92.c.  io4.a.Carl» gm/  113. e. 
iarenxa  144. 6.gm/.  1 57.r.  BMdafiarr^ 
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»97.r.  306X.309J.  378.A  Agnelo  gm/al. 
343.C.  3 7 2.  e.  firance  fri  374.^.380.^. 
414.  Barlelimei prigime  i Malta  7 39-e. 
Carefiia  1 1 2.6. 276.?.  373.f.378.4.428.f. 
45  7./ 459. 

CarlettiBaSiiam  476.*, 

Carlini  /ridali  de  Fenexiani  I39.d. 

Carla  V tratta  male  al  Re  France/a  3 77.  e. 
annate  in  Bilegna  392a.dic6iara  nelle  en- 
fi e di  Firenze  iltre al  eempremefie 4\7'Ì'C. 
à Belig»a424.d.neparte427.d.à  Firenze 
433.c.cencetii c6ehi  delDnca  Alefiandra 
434.6. 47  7 a.vien  in  Italia  462 .c. finii pra- 
grejfi 4^8.^. 47  i.a./ig»erra  ì gli  Eretici 
475.1ÌI481../. 

Carnefiecebi  Simme  gm/.8.6.64a.  Bernarda 
ginfi.óguuGii.gin/.i  1 3.d.  CriBi/ani^/. 

1 3 8MJ.  Pieraniinia  184.C.  Palli  gin/.  243 
d.  Pieri gin/.262.c.  Antinii  297.e. gin/. 
3 7 8a.Zani6i 37341.  Andrea 420. e.  Piera 
7424. Pier Franee/eeSenanre  777.1. 
da CarpiNicata  12701.  Cinte Ledania  227.6. 
Cinlama  513.1/.  Carra/a  Diimede  74.  d. 
Andrea  28 3. c.  Dnca  S Pailiam  /cannati 
732.4. 

Carrara  g.c. 

dellaCafiaCienanni  Arciaeficeni di  Benenenti 
3 . e.  Frante fc!  261.  c 
S Ca/annena  Gii:  Cardinale  mmre  7 . a. 
Caficina 2 3 1 a.prefia da  Fiirentini  277.1. 
da  Caficina  MazzahHe  47 1 • 
da  Ca/entine  V becca  398 -a. 
delCaHagm  Andrea  dipintere  2.e. 

Castalde  Andrea 393.1. 

CaHel/alfi  fiacchegguti dalli  Strlt^  718.6. 
CaSel/rance  474.1. 

C aftellani  Frane  e/ce  44.  e. 
da Caflelli Palle 480.6.  7294LF entnra ì gnar 
dia  del  MmaSen  7 11.  e.  Cinte  Gii. pala 
540. 6. 

Caflelltna  afiedUu 7306  127.4.10* 
CaBelnnini  77.d.  • ' 

Ca/lel  de  Refi  7 7 A. 

CaSHgUencelU  7 03  A. 

da  CafliglimeGnernen  79. e.  Bernardi  3 89.d. 
dedieci  396.6^1 4. d.  Dante  392.  r.4o3. 
d.e'.4\6a. Uirganie  401./ 

CaStigliine iella  Peficaia fidi  al  Re  SN apili 
76.  Cafiii- 
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CéSUglitn  Fitreitti00  J»2;/ 

Cé/UgUtHt  di  4^5.^. 

CdSigU$iu  di  VdldmU  49;. e. 

Cdfirtcao  44y.A 
I oS.4. 

Cdterind  Kegidd  di  Frimtiddomdiidbfieetrfi 
dL  DdCd  Cejìmd 

CdKdlcdmtiCioKdHni ioy.e.d.  25  li.Mdindr- 
dt  ì6gJ).  jgA.e,  Bdrttltmet  z6g.t. ^ i . </. 
^ SdCfÌ0444.d,  44S.C.  Bdtijfd  Seitdto- 

re  544.4. 

CdMdlitri  diSdnt0  SttfdHO  tdr frinrìfÌ0  J 3 l. 
CdMdniglid  D$n  Gdrtid  22.4. 

Cddiddiid  447.1/. 

Cectd  drchiitttomtrtt  iiid. 

Ctcce  Ad  temo  dtnb.  diSdfoli  6^C. 

Coi Frddctfco  341.^.  Gio.jóg.t,  Gio.bdtifd 
41 5.^.  4.15.4. 

Ctp  Altfdddn  255.  t, 

CtlU/tAA^A.  ^ 

Cencio  Ndpoletdiu  morte  j94.f» 

Cemnidd  frefd  54.f, 

dàCeri RenxA  Gip. 

fdolt  ; 9 5. f./’4»/»4O5.4.405.f. 407.^.4084’ 
Cerini  CdliBo  489.A 
Cerretognidi  454.?. 

Certdlde  dthrncidto  i ^9.4. 

Ciechi IdcopOFOnf. jJ.  Bernerdo gonfio. d. 
ChiefeSSddtd  Briglie ^^diSen  Mdtcoejrdi 
Sdtotd  Croce  fdgtdte  ^.d.  di  Sdn  Lorened 
fno  diedre  di  Sento  Spirito  dthncid-> 
I qSa,  di  alleile  fno  principio  i ^si.di  Sen 
Merce  comhdttntd  ia6.  d. 

Chioccield  pre/d  loj-M 
di CbidiUgUont Signore  2g6J, 

Chinfi  507.f. 

CidrpeUenetdpitdno  fette  morire  Al 
fi  CiiiFrdnctfchetto  1 774. 1 ^gd-  ? \(uh-  Ciò-, 
hetiBdCerdinele  di  y.ol fette  creeto  Pdpd,(fr 
deitoJnnecenzJo  idi.  Cerdinel Cito 425. 
4^4.4.14,22:^  perle  diStneto  proponendo 
^ Cojhne  de  Medtctper  Decedi  Firenze 

45  5./ 4 58.4.^44/4  di  Firenze  AiSii  Gie. 

hetifid  Vefeoeodi  Merfilte  N.  Mer- 

chef  e di  Mefd  mendete  4 Bologne  5 40. 4. 
CigUemechi Frencefcogonf.^ijÀu  1 04.^ 

Cini  Gio'.bdti/ld  dmt.  548.4. 
CiniFifentCienenni  21 5.4.  ■ 


o l a:  . 

cipri  CerUtte Regine ì Firenze 
Ciierne/ìi'eccirdenici  Fiorentini  151Ì.1  JJ- 
4.  »Y^4/ Pepe  i5  5-</. 

Citte  di  reBeSe  fotcorfe  de  Fior.  ptofe 

del  Fittili  i^i.e.  j' 

C///Ì  J»/f  fno  principio  •fr.i-d. 

di  Cinitelle  Si(.  Cerio  405.4.  morto  408.^ 
CinitelU  fi  difende ’iig.à. 

Clemente  VII  Pepe  350.4.  ■wr»/  rimetter  FiAio 
Petrncci  in  Siene \‘^ge.fintireinceBellt 
^61.6.  e.fè  getrre  e'Colonnefi  3 54.A<i'</4r. 
mt4  ■^■j^d.efedieto  incefielto  1%ZA±  izefi 
Bolotne  AzÀ-d-vè  eMerfilie  Al&jLritorne 
è Rome 

CitchiNiceofo gonf.i  iJ>.  iZù^Dmete A}-*’ 
gonf.%A  R^l^tenctfco  1044.  lecopo 

II2_^_39^ 

Coceone  etfiteno prigione  505.4. 

Cede  Aèrieno  321^:  • ' “ 

CoUnnnceio  Pendolfo  1 544.  p 
Celione  Bertelemeo  50.4.  i nai.e.  - 1 

deCelleltoGierdeno  1^1. h.  '/ 

Celle efieSeto  c ;94.  i4o,l.</.  141  ,t,  142. f. 

lZsel.ig6.c.  . 

eleCelUpeelo  diSer  Gio.i^^e.  "OOden." 
delle  Colombe  Michele  i 

ColennefoColonnefi  195.4.  lotdiiSle.  Fe-  ' 
brizjo  & Mercentenu  273.4.  Mereentonio 
2ig.e.  zgih.  498A  ^2^4.  generele  delle 
gelee  del  Pepe  552.4.  553.  j 5 5.  di' 5 5 g"/.  ' 
Gintie  dr  MnzJo  1^0.0.  Pnfpen  3 17.4.338 
d.  3 39.4. 348.4.  35o.4.352!4.y254.5ìt9.>.'> 
Stefeno  iHi.b. 365.1.382.^.  385.4. 385.4. 
389.4.  393.</.402.4.40  3.«^4c-4.4.4«L4._ 
a66uI.  IjiogetenentedelDnce  CofinotAÓA. 
h.A2°- 480. 4.  ff»4r/»<4844.  Merzio 
Scierre  3 .8?.^.  ^/rr»  3^4.  444.  43 o. di 

4544.  licenzJeto  del  Duce  Cefimo  .i5t.^ 
A6A-e^S!eruo  Afeemo  460. 

4.  Merioemb.<UPlmper.^yp.  d.  Cemmillo 
46ie.464.e.A66.d.^z6.t  328.4. 

Comete  82.4.418.1/. 

Comi  Gintiene  1 S.</. 

Commendetor  diCeBiglie  Luogotenente  di  D. 

Gif.  òfAnfirie  S46.d. 

C impegni  Co-,  gonfi,  l i iiA,  Conte  1 44J. 
Cempegnie  diSeaBeBienojAS.e.  ‘ 

CmeUio  intimetiìPife  295.2  98i.’299.;oo> 
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LàttTàHtKfe  fu»  fft incipit  J01.C. 

€tmciUe  di  T rcntt  fernet  5 3 6.d. 

Ctmcini  Bdrttltmee  mdnddtt  di  Pdpd  j^ó.d. 
l^^flltdeltittlt  di GrdnDneddi  Tt- 
fcdnd  5 48  A mdneUtt  dll'lmp,  5 J i .A 
CtmctrdidtTdldCbieJdldtindó' precd  1 8.r. 
Ctnginre  ctntrj  Pdpd  Engenit  j jt.  cttrd  It  Std- 
tt  di  Eir.Sj^.d.etnfrt  Ltréat  de  Medici  1 48.^ 
ttntrt  di gtnfStderini  igiji.  cttrt  ì Giulid- 
ntó’EtrcHxd  I il.e.citrt  d Pdpd  Leene 
4. cenere y Medici ^45.  d.del Mertne.  355. 
b.det  Bnrldmdccbì^-jeJ.del  Ftefcec^igJ. 
C enfdlne  tf  Mende  cbidmjet grdn  Cdpitdnt  1 7 3 .f 
Ctn figlie  del  ecnee  8 8.  c.  del  poptltdnnnlUee . 
xag.eLdel  feeeened  r45.f.3  1 5.^.  degli  ee- 
tdntd  2 a6.d.  del  degente  2 3 8.c.  4 1 1 . a 
Centddini  fgrdetdti  419^. 

Centi Giendnni  i 21.A  123.A  Idcepe  1 53.  A 
Ctntignidi  Frnncefco  Gente  di  Peppt  3 .di.  2 2 .4 
i\.e.2^.4.3.gui.cdCcidtediStdte  3 1 .b.ùgd 
CtnteGit:  Frencefeodi  Bugne  307.  e.  fiftl- 
Md ì Mentepnlcidne  jog.e.  j 10,  d.  i Prutt 
ctn  genti  $21,  d.  mundute  dlU  Certe  del- 
l'itnp.  34o.^>«  Spdgnd  34&A 
Centi dclld  Cberurdefen  Fdxde  e Arrige  3 3.  a 
Gberdrdt  398  ^ 

diCtnner/dne  CtnteGinlidne  140. 141. 
Ctrhinelli  T emtndfe gtnf.^guL  243  J.Berndr. 
de genfdl.go.c.g-j.d.  loi.t,  107. e.  1 10^. 

1 l6.d  1 44  1 48.A  Enggierigtnf.  1 3 1.  a 

Giroldmo genf.  1 8fi.A  Pundelfe  2e,i.d.genf. 

3 1 3 2"  emmdfine  ^ogAMicctlegenf.  336 

e.  Rdffdellet^iod.Alefidndre  446.A 
Cerbt\i  Filippteenf. 20JX.  2284- 

di  Cereggie  Cbilertt  1 24.A  NieceH  1 3 8u/. pri- 
giene  i $ }J.lpelite^8g.e.  mdnddtt  dii' Jmp. 
Cerio  Berndrdtne  2 1 7.A  ^492.^ 

dd  Cernete  Adriune  Curdindle  3 3 o.  a 
deidCernid  Prefpere  ig^d.Afcenit^gx.e.iyg'^ 
bd.fcrito^gó  A.  getter  die  delln  fdnterid  del 
Dncd Cejimt  3 03^. ^o6.b. 3 0-jA.t'drrende 
Ceraie  Pierfilippe  1 2 3 a (Sioa 

Cerfelhni  Frdncefce 

Cerfi  Bertele  genf.  1 3 .a  1 1 gj.  piert  genf  8 1 i 
Bdrdogenfiogut.2  \ \ A.  x^g.d. Giendnni 
genfi<^2.d.  347A.334Ì.^«/t/4i4.4.42* 
d.ef2g.d.  Idcepe  3 9 3 . a a Putle  Cr  Frunce- 
fee  408^.  Simenc dtnh.  342.  A 
Ctrjm  Amcrigt  Arctncfctne  di  fir.  matte  2 A 
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S\  Andredrineld Idvitterid d’Angbidri  30. 
A Giendnni BertAdtgenf  103^  Piert 
gtnf\8^.e.2O2.c.20-j.d.2ij.d.2iyA.2jj 
A 2^^.c.Lncd2oi.e.2o-;dA.GbeTdrdt  2 1 3 
A Curie  genf.  3 3 6.b.Ale^dre  4 1 8.  e. ^2  a A. 
Bintlde prime  dgriddtptpele  etlUertiì  ^9"* 
Cerft  de  pAij  rimefit  in  Fhrenxd  ^xó.b, 

C'trfe  S enpiere  ribelle  de  Genoneji  49  8.d. 

C'trft  Pterundreu  1 2 3.  A 1 2 8.  A Temmdjìne  t 
Idcepette  383.  A Putte  ^gó.  c.  Funttccit . 
igt^b.  Pdfjnint  409. A 
dd  Certe  Muttee  ^66.e. 

Certigidni  F berte  4.  b. 

Ctrtenufirtbelldd'Fier.xBy.c.  383. A Md-' 
riune  de  Semi fne  F efeene  gx.b.  t^6y.d. 
dd  CtrtendCilit  1 Jó.d. 

Cernuruprefedd Fterentini  i6^.b. 

Cernine  Gie\  Futnedu  di  Trenfilnunid  8 J.b. 
Cefime  de  Medici  ndfee  elette  Oncd  di 
Firenze  440.  fnu  rifptfid  ul  CerdtnA  Sdt- 
nidti^^-^.a.ringruzed  Die  delle  rette  dutd 
d'fnernfciti  43  2.d.  mende  è riceuer  tl  Pdpd 
è Mtnttpnlcidne  y.c.  non  permette  chc^ 
Gialle fid  menete  vie  dAle  Dncbejfe  Mer  ■ 
gbtritd  43  6.d.  mende  d vi  fi  ter  le  megliC-> 
4 3 7 .A  f degnate  col  Curdi  nel  Cibtif^g.c.  nen 
cenfidddel  Pepe  460.^.  fdnerifce  1 Perngini 
^6a.d.fefpettd  del  Pepe  percenti  di  Siena. 
e,62.b. gli ndf ce Id prime figlineld  439.  a 
glinefceil Principe  Frencefee  ^6o.e.ve ed 
dbitere  nel pAdzdd  delle  Signeiid  ^6  tJb.  fk 
venir  dngéte  T ede fichi  elU  fine  gnerdie  461 
Avdi  Genendd  vifiterClmp.  if.ó2.c.  gli  dà 
dnemile  fanti  perl'imprefddi  Algieri  462. 
e.fne  certefidel Dncedi  Ferrere  cheglicd- 
giini  ^6j.d.  b.fd fine  Laogetenente  Stefani 
Celenne  4 64.  b.  fà  leggi  centra  beSfeiiimid- 
liri  464.  A cindace  ifnc  m'tld  T edefehi  463. 
c,  rimette  le  fi  adie  in  Fife  ér  vi  fonde  vn 
Ciliegie ^6%  e.vè è Genead ^óód.rihd  /tj 
fertezjd  iai.ficcerrel'tmp.dideneri  ^6óA 
tien gnerdie  in  Piimbinit^By.  d.lefe  farti- 
fcereA.  gltnefce  vn  fgUaele  mafie  hit , (fi 
gli  maire  le  madre  ^68e.  leaegli  Spegnaeli 
di fertezAtefivi  metteTedeficht  468^.  md~ 
dà  genti  A Marche fie  del  FdHe  t^ég.b.  a 
feccerreiSdneJì  ^yo.d.  mende  embefic.  in 
Francie  t^y iJh.mendddlFlmp.^yzAbà U 
T e fine  473  irifipende  Ale  eelUre  del  Pi^e, 
Cccc  (filcne 
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drltuA  tdmb.  di  Romd.ér  mMiddgtutiver- 
f»  SuHd  474.i.f . didtd  l'imf.  di  dendti  & di 
gtntt  476.ru/.  mdttdd  il Niccthnid  Luccd-) 
ftr  U cìngiHTd  del  Eurldmdcchi  479-r.  fxe 
diligi  nu  fcT  Idetdgidrd  del  Ftefct  479.  e. 
mdttdd  ditttt  di  Prittcife  Dtrid  48  o.bjiett  gli 
fidceche  fi  rempdgtterrdittTtfidttd^ii.e. 
/irtififd  Perlt/errdio  48  3 .d^d  Piebint  484 
b.fortificd  Fir.^%^  rettde  Piombili»  484.^. 
etmprd  rtccd  Sigillind  (fi  Crtpptlt  484.  d, 
mdttdd  d vifitdr  il  Ft  Arrigt  48  J . 4.  mdttdd 
il  Principe  fu»  figlintlodGentiid  dvifitdril 
Principe  di  Spdgiidi^i^Ji.  mdttdd  dmbdf.dl 
Pdpd  48  5 .r.  dtttd  il  M ite  i Sdii f»  ni  <•»  di frd- 
teli»  del  Pdpd  n%6.d.  di  tregdlee  dlt  Imp.  per 
FdctjttiHtd'Affricd  48  6.dfdtt»rifce  i Sdmfi 
ffi  D.OttdMt» Fdrnefe  ^%6.b.c. mdttdd  dmb. 
in  Fiicid^'Ìi.b,diiitdilPdpdi\%-i.c.di  del- 
le gdlced  Principe  Derid  efi-^-cLftc  corre  gli 
Spdgttttoli  in  Siittd  ^%lix.d.e.pdtti  etSdnefi 
Ugo.eJid  tl pefiejfo di  Piombino  49 1 .t. ricette 
ilCdrdittdle di  Ferrdrd ^gt.c,  ftrtificd  Sdì» 
Cdfcidtt»  ^gi.e.Vttol  Siend  in  liberti  49  5 -c 
mttttifce  Ferteferrdio(fi  Piin.hino  ng-j. e.  of- 
ferì fce  £ CenoMefi  diati  498.^.  non  opprtnd 
Unentr oliti  498.  promette  di  Pontefice 
<uttd  fttd  fglinold  yéfPttd  ne  moritd  i Pdol- 
giorddttoOrfini  498. r.  condnceil Mdrcbefe 
di  Mdrigttdtto  .ini.  ntddd  tl  Concino  oli' Imp. 
perldgnerrd  di  Siend  ^gg.d. fino pen fiere  nel 
eUr  principio  dlldgnerrd  49  gd.fcrine  d’Prin 
tipi  giufiificdndo  Ugnerrddi Siend^ot.e. 
Ttchidmodi  C»rficdChidppitt»Vitelli%ei^À 
condnce  tl  Conte  di  Som d fiore  5 1 oi.eenfer- 
tdil  Mdrchtfeì  eembdtttre  ^ijjt.vneleott- 
dmre  il  Dncd  eh  Ptrmd  i porte  Spognneld-t 
5 1 j </;  fentUdld portenti  deli»  Strozzò  fi 
mdrdttigUd  (fi  mdttdd  genti  i S.C*fcidnof  ì 
Empoli  5 liotòttHttnifce Fordme de cdnalie 
ri  di  S,  Stefdtt»  531.  rtmette  in  Pitigliono  il 
C.  Fumee  fico  S 3 ix.mddd  di  Concilio  5 3 3.Ì. 
mdd»  il  Principe  fne  figliuolo  in  Spegno  533. 
(.preUdienorii  Frodo  5 -^lUÒiottddlPdpd 
due  ^dlee,  (fi  mondo  le  fne  eontrd  Cor  foli 
^^■^A.CdrdindleGi»,fiD,Cdrzid  fttoi  fi- 
glittoli  mmiono  tomeoncbeld  Dnehefo  fnd 
moglie  5 34.4.  Don  Ferdinondo  fne  figlinolo 
fottoCordittole ^l^drienpcroSoono  S35-4 
mondo  in  Spdgttd  Chidpptn»  Vitelli  per  il 
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Principe  fne  figlimi»  IJ^.b.  finei  rieordi  » 
offerte  di  Re  di  Spognd  ^Ji-b-d.  fi  perdono 
delle  fmegdlee  5 3 5 .r.  3 3 6,c.  do  itgonimo  di 
Principe  Frdttcefeo  fno  figlinole,  fógenerdle 

delle  fne  gdUetlSig.  di  Piomlitt»  %%-;■(  ptt*- 
cipioldcittodelSole.eilSdfiodi Sin.oHe  338 
d.e.fò  for  bildttcio  dello  fndenndtd  evfei- 
td^j  8.r.  ottiene  il  Cordinolote  per  Agnolo 
Kieeolini  3 ig  o-fne gelee fonno predo 339 
h.foccorre  Molto  339  b.e,  FtrdinSdo  Ceni- 
nole fno  figliuolovd  d Romd.fonniene  Flmp. 

5 40u«.  monto  il  Principi  fno  figlinolo  conio 
Prittcipffd  Gienonnd  figltnold  delC Jmper. 
^^o.d.ricene  lofpefool  Pogg'o  340-r-  oin- 
td  di  denori  lo  fobrico  dello  f mezzo  di 
Molto  ^^\.e.t'dcctrddcel Popoperi  fuorn- 
feiti  342.4  mondo  le  gelee  ut  ferni^  di 
Spegno  (fi prefta denori  è Froncid  343* 
mondole gdUeper  forprender  Bono^^o, 
ho  titolo  di  Cren  Duco  3 48.4.^.  vi  è Romt-t 
doueemeoronoto  del  Pepo  %^gdld.  cojlonto 
con  Plmp.  (fi Spegno  3 3 ojt.  dò  tregdlee  olle 
religione  de  conólteri  di  S.Stefdn»  3 3 0.4. 4- 
pe  il  megiflroio  dell'orehinio  ìì0.b-  p>g^ 
lo  fecondo  moglie  3 5 o.  r.  pofferifee  diati  d 
VenezJdHi  3 3 o.e.  mondo  il  Concino  in  Ale- 
mogtto  3 5 lu».  mnntfee  i luoghi  di  frontiere 
^^iM.dò  dodici  gelee  ol  P epe  per  C ermot  0. 
}}  IO  mondo  orni,  i rollegrorfi  dello  Vitto- 
rio, (fi  fne  offtrte  ol  Se  dt  spegno  ^^^Jb.cJ. 
pefid  tlgdleoH  Fenice  d Spogno  efi  mette  m 
punto  nitri  legni  3 3 6.4.  do  vndici  goieeol 
Pdpdper  tormotd^^ó.d.  mondo  il  V oino-i 
dpprefo  0 D.  Gio:  3 3 7.4.  foecorre  in  fiondrd 
tl  Duco  di  Alno  3 5 8.  r.  mondo  due  goleozzA 
in  ormoid  3594.  VI  mando  Anreiio  / regoft 
con  vno gelee  ut  dolo  corico  di  Generole 

delle  fne  gelee  ò DFutr»  fno  figliuolo  ^6l.b 
modo  f e! gelee  in  dine»  diSpognopl'impefo 
di  T unii  5 6 2 .r.  modo  è rolUgrerfieon  Fron 
eie  del Regnodt  Pollomo  3 6 i.emnere  363.^ 
di  Cofidtinop.  Pdtridrcd  è Fir,  1 6.bjttn»rt  1 8-d, 
CononiCiononni  igB.t.'^g-j.b. 
do  Cremo  Sonctn»  2 2 7. 4. 
do  Cremona  Romeno  28.4. 

Crefici  Andrea  gonfi  ot.d.  1314'. 
do  CrendlcKore  Ferdinand»  3234. 

Crifoli CriHofon»  i-j^A. 

Crifid  Nieeol»  j$ioh 


CtfJhrMoRi diDimiàfAffMftrFirtnu  iii.r. 
Crtct  di  CriRt  258  ijc, 

Cifaj^l6.d- 

dÌ,CMfMH 

CttffMo  LttcdtttoBU  484^.  J fwttftr- 

f4»497.r.  503^. 

dd  CkiigUdnd  iidtttatdi^^  t.i,  SdHtdttit  fi» 
^trdtldti  ia  Cbiaji  5 oy.r. 
ddCatigtttU  Uitbtit  li.d. gcaerdU  de  Fit- 
uatiai  6/^b. 

D 

DAuid  Frdattfce fdttt  frigioat  tf  o.». 

Hdddatdti Gialidnt gtnf,^u.e,  1 2.r.a 2 
d,  Piercgtaf  6^.d.  Ttmaufcgcaf.i  13. ♦. 

, l»rtmtdg»Hf.\y]j,Cì>adaaigemf.\iy*^ 
Frdnccfto  gtafi  37X 
ài  DdTjun»  Madri 
Htcirnd  ioÌM.io6.e. 

XictretiddiatiaeilOatd  CiiadaaidaiMUdti. 
90. 1. 

Htlpm  Dimeniti  in  Pifd  a 3 2u/. 
ditti  Ormdaaiau  19^^  t.  304.  <<•  309.  d. 
gia/di.}3n.t. 

dd  Dideetti  Pdili  gmfdl.  it.e.  Carli  78. 4. 
giaf.g\d.  Berndrdidtdidcit^-j.b.Frda- 
ceft!  ìi^J.rinf.ìì6à. Idtifi  345.^.  St- 
aedetii  5 1 gì. 

Ditti  di  liberta  & fdtt  lojul. , 

Dieta  della  lega  à Creaund  ij$.e.  alla  Ma- 
giine  170.4. 

Dtfftrtnad  tri  il  Data  di  Calaaria  ér  di  Bari 
^ 161, t. 

Diai  Fraruefci  \ e>^a. giaf-iett^d,  144.^. 
1734^.  \ %^a.Aatinii  1204.  i^i.d.  i6ja. 
CmgenfaL  i-j6.e.  AgiRiai gtaf.  i^T.t. 
369.  420.4.  Pieri  Seaatire  3 J J.e. 
di  Diai  Ciiaaaai  74.4. 

, Difaaaatjggii  di  ehi  cinAatti  ia  eafa  2 6a. 

■ Diaieti  Uaati  tri  C afflai  é"  F et  tiri  73.4. 
Dediti  f recar  atiri  3 1 1.<^ 

Dimaude  del  Pafd  a'  fiireatiaifer  la  faee^ 
1324.  136WI. 

Diaatt  Diaati  47.4. 744. 

, Diaati  Jjcifi  lóa.Aatiaii  iiga, 
ditti  ngaill  373.4. 


Dirla  latigi  i6tJb.  Dimeaieateii  lója.'lfS’ 
b, Andrea  jjgJ.  363.4.364Ì.3834.41&4 
444>/.  443  ,e.  feria!  al  Data  Cifrai  la-t 
eiagiara  del  Fiefei/^-jg.d.^go.t.^gi.t. 

; 164. 34 3>.  3 lì-ed, F Riffe  364Ì. 

Dirf  a Benedetti  3404^.^ 

Diti  mtderatt  2934/. 

Diaadila  1034/. 

Dinar  a Laigi  3 1 74.  hi  il  eimaaJi  delle  genti 
fer  Finrfrtfa  di  Bina  344.  b.  Federigli 

.V 

l^aid  Bernardi  Cardinali  Jt/^.d. 

Dragai  eirfale  48  tf.  a.  rimanda  Farmata  dei 
T ara  \gf.d,  tua  vrul  attateare  Partifa^ 
raii  4794. 

Data  et  Aagii  eletti  Be  tSPilliaia  jóiaC 

Data  di  CalaariaFiafgairifredi  Siena  1434 
ritti  dalMalatefia  i^t.e. 

DatadiSe/tavàtin  galee  fereftrin  armata 
jói.a. 

Dnrbina  Ciinanni  jStai.  . 


2. 


Elba  hi  il gaà/h  dalf armata  del  T artl^ 

d91‘t- 

EatiCiiaaaaiamb.Veaeàaai  it^a. 
Emfetifrefi^oojL 

dEntragbes  la  fiati  ia  Fifa  da  Fraaeia  2 1 3. 
d.  tradifte iFiereatiai  rii.dàlaeùtadet- 
laa'  Pifaaii^\.e, 

Entrata  diPafaUmeia  Firtaxa  ’ixi.d.  en- 
trata de  eaaalieri  aeaelli  3 1 44. 
d'ErreraCirilami  Bafi amiate  4^74. 

Erefe  iAlemagaa  lir  frinii fie  1 0“  da  rii  fa- 
airite 

Efereitt  dt  leghe  fece  efaetirdiryA.  - 
da  Efle  Marche  fé  Nieeili  d.  eiadetti  daj 
Ftireattatfj.b.  Bnfi  fridi  i Fiereatim 
i^.d.  Data  7 1 . r.  804/.  1 02 h. maire  1 09. 
4.  Taddei  30.  a.  Marthtfe  Liiaelli  34.  4. 
Erede  g6. a.  lOi. a.  ataim-jó. e.  Daea^ 

di  Ferrara  i Fireaxa  1 2,7. 4.  hi  U baRm 
del  geaeralD!  1%’j.e.attiaaiPiRitatnr. 
t.fì  tUhggiare  il Sanfeaerim  1 3 3.  i.  1 38. 
a.ltmedel'eatxàaai  i6i,d.àFir.  ii6.d, 

Cccc  t arbitra 


tavola: 


érUtr»  trìfetu^i&Firemaì^^  189. 
d.  Si^ifmni$\\gjt,lMegnt»tMtdelfTé- 
ttlU  yiiJ.DtmtTctU gt- 

ntrtUJ*  Fitrtiitmi  jSt-A  DtcdJi  Fins- 
Td  fdd  fTtttnfitni 
Itrufct  Addred  430.^. 

Emgtdu  ly  fdfditdd  U nfd  ì Sddtd  Mdrid 
del  FUrt  5.  c.  fdrte  di  Firenze  6.  h.  ttmdÀ 
Firenze  13^.  vende  il  Barge  ì Sen  Se/elert 
dlU  Befnt.  Fier,  33^.  riceae  in  Firenze  gli 
dmi,  del  Prete  tenni  j6.d.  nenvnel  retifi- 
tdre  dUdfdeejg.d,  perte  di  Firenze  41.^. 
tenere  53^. 

F 

de  AUridtt  Mente  444.  r.  CemenUte . 

Jr  3oo.f. 

tU  Fdkient  Ndjldgu  dì  le  reetd  di  Menteeetl» 
edl*  Strezjù  S>  9’ e. 

FdtnzARdtdlétrfdgliteUeidfcumt  i6%JU 
deFeenzeLeneiUette  iiZ.t, 

Fdletni  Git-.gtnf.^ojL 
t FdUenieriPdtltgenf.i^j.eL 
FdnugeBd  ferdnte  $$ìe. 
de  Fene Berteltmee  iZ'i.te 
Fentini  Anttnie  noac. 

Fdnteni  Menrt  i^t.d. 

Ferine  Ptmptt  40$.  e. 

Femtfi Binnttit  t^6e.  t^^ì.te^A.Pierbtr- 
telde  t Agntl»  lyiF.Pitrlnigt  i%i.d.\^y. 
e.  emmeziZMt ^Ìi.e,AUfendreCerdiHdle 
fenePefe^tgèLcttenit 434. in pretezr 
zitntdi  Frenciet^%-jA.  rtmpe eUefpieggie 
eli  Pietrefente  Onte  di  Ferme  vt- 

ttnn  tb  Freneie  in  Itelie  3 1 3 .r.  Prindpe-t 
di  Ferme  inermete^j2j,iìie  enreeteffn 
gner  Nenerrint  jtìie. 

Ferri  etreggitfi  emmireti  ^Se. 

Federighi  Certe genf^heFederigegenf.-j^, 
Perle  gtnf,  1 00.  Frette fet  gtnf.  1 1 4.  r, 
Miettli  gtnf.ti6e,  SelneRra gtnf.i^^.t. 
Ftderiga  Imf.fnt errine  in  Firenze  B^e.-joA. 
iStme  104.;. 

FederigediNe^ieltefercirtaltlle  Uge  tote 
Xt  di  Ne/tli  teteiettne  > 6r[.d.  mnere  a 7 3 
Fedirti NitetA  fg.e.  ioti,  noe,  ixoe. 


Ftrdinende  fgtineli  del  Unte  diFirmufé^ 
ttCerdinele%l^d.vìi  Ktme  fr^o.e.im- 
etntre  le  Printifeffe  fpefe  fme  eegneu  à 
FhenzMtle  340.^.  GrenDnce  tliTefcetteA 
fi  feltere  delle  Nnnziete  dt ergerne.  1 p6im 

Ftrdinende  Imf.  mnere  JiyeL 

de  Ferme  Ledonica  jjó.e.  Seperefe  30 A r. 
Cencette  Finca  ^i2x.  Federigt  ì gnerdid 
atAfcienia  3 1 6i. ferita  3 a 8.  <•. 

Ftrrereelbergadipece  54.A 

de  FerrereGinUanera  ig\.h. 

Ferretti  Emilie  ^gxA. 

Fermeci  Frenctfce  eUegnerdieetEmpeli  387 
d.  397.  t.  effelte  VaUetre  jgS.h.  fne  trtm 
delti  verfa  gli  Spegnerti  ^gge.  ferita  40  u 
c.  perte  di  Falterre  404^.  martt  del  Mern 
remelda  407.  t. 

Ftfeperle  pafetetbMiirgbaitetCAlifiriepa 
Firtm{e  42 ó A. 

FieimMerflia  goe.  tojA.mnarexjj.e,  Fi» 
einajgj.e. 

Fieremafee  Ce  fere  3 66i. 

FitftaObittta  13  1m<.i49.a  \gg.h.  Gin.  led^ 
eepitena  de  Gtnentfiprigiant  de  Fier.  1 j8a 
2oii.  Gin.  leiigi/neeanginrer^-jg.dAfigé 
480.  CenttGirtlema  480.^. 

Filetta  8.  t. 

de  Filieeie  Berta  ganfi^.h.  Alefendra  ganfeL 
1 1 3^.  Antania  a 63. 4.  a 87.  r.  prima  Cane- 
me  feria  del  ManltfeUra  ^iSA.ganfi^A. 
Anererda  genf.i'^i.t.Sendrinar^^OA.Ale- 
menne  Senetare  363.^. 

Fiarenentt  PiSaleft  3874/. 

Fiareneini  fenna  lege  eaPemgim  é"  n Fene- 
zJeni  i.e.^ei. eittena i Gtnantfi^ e.  hettrte 
indepafteil Barge iS.Stpalera  ^.h.  denrae 
le  pece  e'  Lncchtjì  1 3.  Af.  ter  fafpette  del 
Dece  di  Milena  13.4.  faccerrtne  Cittì  S 
ceUtlleiBx.nenrieeHentilBtrgt  iSen  Se- 
pelcrt  xgxjA  la eempreneiix.eccrefctne 
il  Pelezxe  44.  e.  tanfermena  le  lege  ca  Fa- 
nezienié"  Pertgini^óA.  ter  emlefciedert 
in  Nepati  hi  illnaga  enenti  epueleU  Genanej 
e^6.^-jA.dentu  deneri  elc.  Frette  feerie 
r^gA.  rienperena  MacUglixne.  ini.faecerrane 
ilSignerdtPiamhina  ^j.d.  ripigUerae  Meta- 
tefendeia  %%.e.  faUterti  39.  4.  ripigliene 
Cannine  mendena  rueheftiederi  elBa 


T A V O ' L A. 


iSMtfi  MUU- 
i*rìÌJiumuam$  LFemetùiiii  di, t.  ittgMU 
il  MfMmijfcùuhre  f'eittat- 

M 6 g. e.  fiumi  ligi  tiGtuinifiég.f,  am- 
ducMn  il  Kt  RtuMt-7.’\  ( ■ ut  rirnuui  Cafii- 
glùue  ftt  tiffttt!  dtl  Re  Alfinfi  Sìj  .d.  tiu- 
téu»  Ruitrti  MaUuefid  ffiMtma 

il  faUxM  del  rt/eim  di  ViUtn*  e. 

méud4B>amkuUX>KeaGii,  Galeiza  t 
fumi  def  fiere  CuUd*  Miuiine  dal  mah- 
Jlue  i Sameji  i Ite  frefuamemti  fer 

^feuderfi  dal  taf  a _ \ oaL  damaigaardia  i 
Ltremxa  de  Medici  j ? 7 fanae  viRa  di 
mu  t’aateder  de  Saueji  1 1 ^ e favai  taRi- 
nache s'iatnmi il  Ciacilii  y j.rf.  leaaai  la 
fittarafuta  delt  Arciaefciai  di  Rifa  1 
umadaai  andaf.al Pafa  146^:.  maadam  il 
kr Generale  ì Milane  149.^.  hricbiamaai 
nioA.danm  aiuti  a'ViteUiJ. fanne  fgiae- 
hetce  dtlteterfeni  vnmaztuer  del  Pafa->. 
i^gje.ln diligenxAfer aiata! Ferrua  ry. 
LdefiJìtaniCiterna  i ^^.da.in  f lecer  fi  di 
Ferrara  1 j j£.  einfentam  che  Cleti  di  ea- 
Belli  temi  alla  Ghie  fa  i^tLx.auadaa  gen- 
ti in  Innigiana  centri  a‘  Fregofi  é-  Riffi. 
i ; (jÀ-ùneaniiSanefi  x 5 7.  r.  1^8.4.  man- 
dane amhafeiadtriàCarliy  II! 
daniinainlidelPafaii^  mandane  alla 
ditta  di  Cnmma  : 5 gua.  inacerhifciai  fer 
il  trattar  de  Gtmnef  t&i.L  fi  raltegram 
della  face  1 éjaAtdinam  al  Veffueci  che^ 
vadia  vnit!  cin  gli  and.  di  Né^U  é"  Mila- 
ni ftrtbe  fi  facciavn  Pafa  ì cai  fiaìcaere 
la  face  i6iaLvigliin  figliar  Pietrafanta-t 
16  jaL  aUttamilFregifi  ferrientru  in  Ce- 
nila 16.^^  \6j^a.  mavfi  vielule  leggi 
delt  amicizia  i6&.i.danm  falmicinditti  ì 
gtiamh.deCenmefi  i&iAxUin viglila etm- 
frimetterlelirragiini  lóS-e-mandaniaim- 
tl  d Saatfi  i 6qJ/.  eleggine  il  Cali  Pttiglia- 
ni fer lir generali, ini.  aia  cinfentini  che 
fi  friteRi  di/àhUdienna  al  Pafa  i ~o.d. 
cime  cineerrini  ci  CiUegati  nella  fftfa-> 
della  gaerra  11^.  e.  rimfini  tGeaiaefi, 
t-i%.e.  aintaniil  Signir  di  Faenza  18^  L 
euefider ati  nel  fatti  dellarifataxime  i&gd 
diffnmlam  igoa.rtfpifiadtand.di  Fran- 
eia  i2.id.frmtÌitineirrerttitnalTnr(i 


.mandane  and,  alReCarte  ig-^.bAl- 
teìifiiui  dalia  citte  dt Francia  i gfì.i  . ten- 
tane lyeneziaaieétrmini  de  Franè^i  21 

a.d.dicbiuam  ribelli  Pf&e  de  Medici  104. 
■c.  danni  Udine  fttH'giatmi  io£-.c.fileh 
mentane  thè  Pifaniìfia  lerreflitaita  30&. 
a. fi  ralle  grani  ce  Frati  ufi  deltacqaifii  di 
Nafili  zog.d.  danne  il  gaaRe  alle  mulina 
de  Pifani  logaAiinvigtiini  entrar  nella-!  ■ 
lega  centra  Francia  zìo. e.  cinducini  al 
fidili  DucadyriiniìYL,  e.  mandamji 
incentrar  il  Re  Carle  ?ot.  e,  nen  vigiline 
che  Pier  de  Medici  fajji  fer  il  hn  diminii . 
2 1 ^4.  dela  fi  alalie  fuile  del  Re  Carli 

a r e.  2 y.  c.  d.e.  rihanne  Unirne  2 iS^f. 
riacijnifiani  yada  i.ic-f  r - la  faìagtdde 
del  Cinfiglii  fi findanenelUfrifiie 
fiiru  lìq.J:  fanne  l’imfrefa  deltecaRella 
delle  cilllne  di  Rifa  2 diligenti  è •^ejal 
dubitam  del  hr  e a filane  neutrali 

tra  Francia^  Milane  aJi-WL  mettine  il 
camfe  interne  4 Fifa  2 5 6.a.fifpettanó  del 
yalentine  2h.e.  lecendueeneà  hr  fidi 
2 ^ L- fimnlane  col  Pafa  ady  c,  dubitane 
elegti  Aretini  i6£-e.rihanne  Arezu  2dS>> 
figliane  yicefifaniìj^uc-  renden  Ci  terna 
al  Papa  2'ifi-  danneggiam  i Lucchefi  2 74 
±21:  filfiane galee  2-^  e.  battine 

Fifa  2^jL-aiuiane  il  Papa  i&he.  rihann» 
Fifa  iS^  mandane  uni.  altimp.  aS  g.f. 
metlene  imfefit,ien  (ipra  il  Cleti  ~gfe.  fi 
feruen  del  benefixJe  del  tempo  aiuta- 

li i Franta  fi  ip>2.c.  temen  del  Papa  òiS 
ler lance  fuallipiate  ler  riffoRad- 

fambafctata  del  Papa  ^(y^a.mandane  am- 
lafc.al  y iteri  2 6 g .*  f.  /accerdane  d.  eleg- 
gine cinque  cittadini  adajfeluer  condan- 
nati y uiU  commendati  ndtinuentiene—j 
delle  fefie  2>4.  mandano  ami,  al  Papt-i 

^l^d, rihanm Mitrine  & Pietrafanta-j, 
eierfam  la  maggior  pute  elei  danari 
feria  guerra  ttVrbine  e,  mandane  ì 

figliutlfefiefie  del  Meni  e feltro  \f6,i.pi- 
glian  [urne  centra  al  Duca  etyrbini^^l. 
a, riaequiRone il Mentefeltre  fir'^Jtlta fiati 
i pagu eienuiedl'efercitidiCifare  '..\fi.c, 
pagane  denari  4 Ce  fare  2.  é.  fortificane 

la  cittì  la  utuuifcem  ■^fifiDfaccer- 


tavola: 


Jmm»  ctl  Dueà  itf'riuu  ^6S.e.  cht  ft  ììilj 
f.Àrmt  àU*gitiumlìt  ftpiglum U U- 

tertijjì.e.  t$Kmer»  di  eUt*dÌHÌnrl  ctxfi- 
gU»  12's-4  .figUàmtftT  hr  Rt Ctilt$ 
rifnmMuH  Ufft  .ini.  $lf intuì  t$ntT4  P/iftì 
Clemente  eftlnfi eLtlCtUtnie  fia- 

tine fenfieri  delU  gnen*  jSi<  b,  c.eL 
» fi  intuì  ì difendtrfi  384.  d,  ntn  vegtien^ 
fenttre  rttgitnttmeniiet tuctrde  385  jt.  ftn- 
ni  vntt  incttmieititn  ^édj  nttudtin»  tonij- 
f (Udiri  td  Pttpdì Btltgnd  \go.b.ft  rtuee- 
piéndMì  ì Die  fengen  mttne  4. gli 

(agenti delle Cbiefie %g-\-d.  fenne ginrgt  Itt 
gitnentnx.  nf ditene  gli  tUeggitonenti  dt^ 
J'edefchi  40  ^ efiineti  in  veler  eembtutere . 

lite  natine  il  MeUteSd.  dt,  mende- 
tee  dmbdftiaderi  fer  teceerde^  i.e.  men- 
dene emi. di Dnee  Aleffendro  ^ij^e.  «e_> 
mendeno  el  Pepe  e eli  Imf.  ±t^e. 
firma  interdettj  ledete  t interdette. 

j o I Signerid teme tretiete  j 3 i.d  fttejite 
^il.d.  nnmered’dbitdteri  fSt. e. effeditUe 

■^’&^.t.cdfedelfeggledeMdgnneli  reninene 

nii.i. 

finUtdne fetebeggiete  de  frenuji a o|.  a 

eUFiniuumefre  Zeeeherid  Lnechìne 

4554. ttcuptTd [ ejfetddnui  jaj.f. 

^ Piume  Antemie  i j4  <'. 
de Fegliene Cntrede  8,t.e. 

Feittne  ef edUte  del  Duce  SCetenrid  -}i.e. 
16.  b, 

de  FeUne /re  Benedette 
di  Feit Odette  Sig. di  Lntrech  iqó.d.  Lnege te- 
mente di  Freneidig^.b.  Ceffen  Jeecetre..r 
Belegnj  ìOiA.rifiglieBre/cie ^2.b. 
FelebiGienenni  3 1 34. 
delle  Fonte  Freni e^  ~ -jy.d. 
di  Fereenx  Signert  (incedi  genti  td  le  Sniaà . 
^2o.d. 

diFermdCerle  t x-j.d.Mertneentb.  t%-].b. 
Fernuele^fA. 

FertebreectNiccete 
Fertegnerri  Niceefe  Cerdinete  Qie, 
firte{xA  de  beffe  in  Firma  gJ>, 

Fu  tini  Pertelemee 
F ertene  MdgelUne 

IlfimiFremctfeeDege  di  Venttàe  1 1.  k. 


Fefeerint  leeepe  generelede  f'eneàeui  re.:. e. 
Fe/eneCie:  entenie  ÓOA.- 
feffembrene  frefe  d.  <■ 

Frencefee  Prtntift  di  F trema  nefet  J.dc.ej 
de  chi  tenute  è bette ftnee  ^ i .4.  i Reme 

fue  riceuimente  vi  in  Sfegne  V?  3. 

e,  dtfftrenat  (el  Primeipe  di  Parme  5 -\n.c. 
temei  Firma. ■^(tuaiiilgeuer ne  del  Du- 
ce fuepedtt  532;4.  vi  in  Altmegne  è vifi- 
terle  fpefe  54C . c.feeeerre  tJmp.  1542* 
nen  d'eetecehielfgliuele  di  SenpìerCtrfe 
5 .1  \jt.prcfiedeneri  è Freucie  mem- 
eUemb.  in  Freucie  e in  Spegne  ^^ó.j.mem- 
de i vijìtere  il cegneti  è Cereene  546.^-  uku- 
te  Freucie  ^i(-.b. 

Frencefee  Aretine  i 
di  Frencefee  Bertelemee  68.f.: 

Frencefi Nepeleene  t ig.tL  - . 

Freucie  Re  lAdeuiee  IX  £1.4.  fuei  embefeie- 
deri  I -^i.d. Ledeuice XI  mendeembeft.  in 
Iteliepcr  pecifeerU  1^8^  Cerio  yjjl, 

I s %.e.fuet  emhef.  i Firma  i6f,c.  . .c. 

I g-j. e. meleto  in  ASi-o:.t  mende  tm£  i 
Firma  20ie.bè  de  Pieri  de  Medici  pii  é 
(fuel che eredeue  -O^A.dene  liberti  e'.Pffe- 
ni  ■ d, perle  di  FirenZ^  -lob.b-  nen  vi 
vuel  ripefiere  2 1 b.fuferterc  nelle  bette- 
gliedelTero2i  •jd  preme  peci  in  efieruer  le 
premefe  i oiuere  ; .l-.rir'  - fia- 
te del  Re  e^Lncchefi  2^. c.  piglUdemm.de 
Fior. x’jàJ.LodoMice  Re tnuerc ^ i 5....'  ten ■ 
cefee prime  Re  dt  Frane U 4 1 fi.r.  pigia  il 
Ducete  di  Mileme  3 1 -i.c.vienimJtaite  . ^ : 
e.  rette  c/  fette prigiene fette  PenU  454  ,e 
fi  feufe  ce  Fior,  dr  Itue  di  Fòtna  il  fue 
emb,^i.e.  ^^^-^muere  480.^.  Re  Arrige 
i Turine  ^leipigliein preteadene U i ur- 
ne f e 487.4.  mende  el  Duce  Cefime  4.74 . d. 
fue  profferte  j.jS.  c.  fue  lettere  in  Rentej . 
•5-4-<'.  prime  è dure  t Itele  di  Cren  Duce  . 
•i4S.e. mendeel CreuDucell  Fregefe  !-,  o. 
4^  Regina  C et  crine  demeude feccerfe  el  Du- 
ceCefime'^\'.,.e. 

Ftnciettt  Nieeelè  5 1 g.b. 

Frenaji  dediti  elle  Rdigienei  ,..i.  vemdeu 
Piar  a fante  à-Mutrene  e' Luctkefi  trb.d. 
rempenoi  ciliegeti  fette  Reuenne  3^4. 
teedettd Itela  ,oi.a.retti è Keuere  3 ; 4.^ 

tì,. 


l 


# 

tavola: 


Iiitr4t0ri  de  PMtefei  »«j»  veggttt-i 

•utUntieri  tmhefeUderi  detDKca  cèjime, 
^wb. 

retti  di  Sm  Domeniet^f  j t. 

Freddi gTMdi  i^^d. 

Frege  fi  r ebete  SeretLMà  e’  Fierentimi  14^. e. 
i&id.  Setiile  -].e.  Fiere  ^4-d.  Dege  di  Ge- 
mete le  di  d frMufi  4m  Fetta  e Dege 
di  Geneee  1 2 i-e-  eeceiete  lù  tinte  de  Fier. 
i é 5^.  N.  C teditele  igg.b.Frefefine  e Or- 
lendine  frigieti  zau.e.  OttetiMe  ^40./. 
jftrtli*  ^2:^  s ojti.  j i oJ.-t/t  cele  Strez, 
xJ^ij^'fìi^Sig.d.tmb.tU'JmF.';  ;4.f 
eet  getti  it  Alemegtj^4ì.e.  ;4sA  tmA, 
^4Ì.c.ittrmete  %6ijt. 

FTedìbeldi  ìoS-e.  Sttiat  i4Ì?.f. 

Fuertfciti  di  fhtttt  Jiqueeeltme  delDteej 
Aiefietdre elFltep. ^it.b.  retti  ì Mette- 
ettrle  4^1.  b.  fette  c et  cerrete  i mercMti 
eet  tre  el  Principe  j 2 <;.e- 

eltFurlìTe/ietej-tl.  12M. f ette merire  jo.# 
AtteteUe  i^ì^b.  CriSefete  mette  interne 
Celie  t^g.e.  Btntere  •?.  Cefeee  r. 

- G 

GAbelUdelvite  tccrefiittt  1 14.^. 

Geddi  Fretcefee  144.^  t^4.t^i’]\t, 
igitt.Teddce  iHT.e.Cerditeln440.e.44i 
Niccetetmb.  - 

deCegliete  DetGtide  ^10 a.  tgterdit  delle 
Serre  %2g-d. 

Ceeteni  Cele  mette  fette  Celle  A. 

Gelee  per  mercMue  8 7.  d,  de  Venedeti  in-t 
tinte  de  Pif MI  i^utidd  eerfe  fitte  perde 
cinque  ^46.  e. 

CtletxjA  j8^f.  lìo.d. 

Ctltete Fenice dd CrM  Dttt 
Ctleetti  dt  Ptfeit  Demetice  4go.b, 
CtlileiGtlilee  getf,4g.h.  Aleffendre  1^7.4. 
dt  G elle  fi  FebbtMe  '^i2xd. 

Ctmbecerti  Gbertrde  fine  trtdimettte  e. 

Fiere i%6.eM6-^.  e. 

Gembeffi  fidtfetde  lìg.é, 
deGtmhre Nieeele  ijq.b. 

GetteGieuMti 

C tntrdi  Rttelde  12^  e. 


GMitMt  406- 4oy. 

Cenerrete  ctfielle de Utienelti  &^A.  ^ 

di  Gemei  Sig.  mtndtte  dt  Frettefi  è FirettUt 
111^  d. 

Cetttre  Attenie  emb.  del  Se  di  Nepeli  182-  *• 

Cenete  fteeheggiett  24F.t. 

Cetenefi  fi  libetMe  del  Due.!  di  Miltte  4.  <4 
ricennti  nelle  legt  de  VetedMi  ér  Fter. 
é,  d.  efclnfitt  d.  ribell  enfi  tl  Duce  di 
MiUte  Ll^e.  cenfedertti  cel  Pepe  (fi  eet 
Venexét  t^od,  lAi.b.  pigliene  Vede  idi- 
e.piglÌMo  Sere^{ttnelle  1 -j-j.e.  foceerrene  i 
PtfMi  29,%.b.  iS2i  e.prctendeii  fier  fi  Sign. 
.deli'Elbe4^4.e.  fi  detiene  del  Dnct  Cefime 

Gerbetcqnifitte  de  Certe  V. 
ebertrdi  Bernerde getf  4-b.  40A.  4^  e.  genf, 
lfie-2$-  d.ee/fiig,  t^OrlMde  genf.  21.  c. 

FrMcejce  geitftd.  £qìi, e.li s c.  Ghertrde 
247  J. 44%. e-  Temmefo genf ,ii2_b.  Luigi 
gonfi. 146A.  420,d.  lecepe  12S_  f.4'4-^- 
Chertrdt  del  Serie  ì Set  Sepetcre  44  s •<* 

Chertrdtnt  FrMCefce  ^enf.4id.Befiudt 44g. 

e.  Andrt  e 4 ; 2d- 

eli  Ghenere  Inice  %g.e.  /- 

Chighiefe  Gireleme  J 1 2^4.  Certe prigienLj. 

5ÌI.4. 

Ghifitlieri  Prence fee  4~!-e. 

Ghintxjune  ceftetle  isl  e. 

Giuhinetti Pieredetrde  \g%.d,40ob.4iiiJ. 

Giteemini  Attente  cemmefit.  i66,d- 

ì-r\.b.i7i  b.  2i4A.  279. <■. 28o.2Si.  Gie: 
bitiHt 411^ Lerenze  542A 
GiMtetti  Dentte ^jt.d.^i^d. 448.i/. 

CiMfiglietSJt  Nicceli  i%d.Ghererdt  genfi-^u 
eU  BengtMti  loijt.gonfel.  ioj^  d.  107.4. 
emb.  I 09.  e.  1 10.4.  2 1 4. 4. 110  d.i  17. b. 
tig.b.  I^g.c.idj  c.  lecepe  ì^d.  j.e. 
gonfiti,  i i'$t.  2 i8-£.j2 1 b.^i7.Lj6^. 
420.e.46it.  Cienenni en.b.  1 4g.<-.34^4. 
Bongitnni  Cemmmef serio  d Arezzo  520.4.  , 

tmb.  ^4z.c.  luigi  Set  et  ore  5 5i:£i  Aleffien- 
dreSenetete  g6  j .b. 

Giberte  Gie: mettceVtficene  di  Verent 
Giteti  FtMcefce  genfel.  84-41  \ t(uL Gtetgie 
CM.  107^. Gite  : r ist  getfi 2 i7-4.24».</. 

T emmtfegonf.  xi6c.  Gerle  genfi.j64.e.  4^ 

CietMntSegittdiNspelimtertxA,  ^ 


w 


T A V 

CÙMdnm  Anf^el»  T tmmdfi fimfj.  54^/ 

C'/».  tdtiHdf'idf^^  -].J, 
diCitdduni  Mithttr  i-c, 

Gtrdldt  frdncefta  de  dieci  igS.t. 

Girti j/ai  FrdHCefc» 4mk^il,e.  Sdffdelli  dmi. 
S4~-‘'- J JÌ*- i2i !>•  j8o-f-  38.LA.j8j. 

;gDa/  j^^;■4.  4t  j.f.  j.lgA 
itlld  Gmdeccd  Frdncefct  33  j.e, 

Giuditte  di  Brtd^  di  DondtelltJH  j Jt. 

Giugni Nh ceCt  4.1 . e.  tonf  47.  d.  6^.d, soj.i, 
Bemdtdodni.  ; o.d.  ^ 4.1.  gen/.  67.  e.  dmi. 
Ggd.jo.d.i^.d.-jn.c.q^.e.  g^.c.  Andred 
gcnfdl.  I 84.?.  2 I ;.r.  j I 2.  d. ^^2  d.  ^97. e. 
400.  d.<!. Bdrtolomeo 24 1 A Amtni»  24^,^. 
Bdii/ld  $i  o.e. 

Giulio  11  fdpd21ì.d.vì  d FemgidìS'i.d.pi. 
giu  r orn  i contro  à lerrdrd  i^o.d, 

2 1 2.  muore  2 1 2.r. 

Giulio  111  Pdfd  fnoi fcnjìeri  c^g6.e. 

Ginncdrico  c,g3f^ 

Cinffino  Jorenzo  I2£^  1 éo.f. 
del  Colio  Storio  5 1 5 . rf. 

Gondi  T 1;  r.  Giulidno  1 84.  d.  Sellicozzo  ì’>6, 
d Btrndrdo  gonfdlon.  2 ^ f.  42  o.a'.  Fede- 
rigo de  Seci  yr^^d.  Bdtifld^O'i-t.  Niccolo 
H\  ì.d, 

Confdloniere  di  ginfiizid  hi  il  primo  luogo  -]%.b 
Gtnfdlonitri  di  compégnie  tolti  lid^  i K.e. 
Conzdgd  Lodonico  fjtto  prigione  S d.  Frdnce. 
feo  Big.  di  Mdntond  generdle  de  FenexJdni 
gj.  nimico  de  mede  fimi  i4.<-,  140.^.  Cdrlo 
prigione  delld  Ifgd  1 9 e.  ^77d.e.  8,i.e.  Ridol- 
fo cr  ciò:  Fricefico  ó"  Gndf porri  fuot  figlino 
li  1 2 i_A  12  8.</.  Federigo  Udtch.  di  Mdnio- 
ttd  I j ^je_mnore  1 62.0  Federigo tU Bozejole 
; 2 2.^.  ; ? I -f.  338..^.  3<?S-  d.  2 70.  d.  Fede- 
rigo Ndrtfi.  di  Mdntond  generdle  de  hot. 
^^S.d  Lnigi  Don  Ferrdnte  390.  </. 

s9fiF.  comdndddipoldmortedOrdifei  nl- 
tejercito  intorno  è Firente  .y^o.t,  F tetri  di 
Si.ilid  437.  t.  48  t_^c.  entro  in  PidCenzd  in 
nome delClmp. \pj^  Corla 
5 ■ i-d  Jigd  fTg.e.  jTT.d.  5 2 j-d. 

Gordcci  fidine firo  34;. . 

Go^ddini  Giouonni  nunzio  in  Firenze goi,.e. 
Cozzo Bonolir, neo efi  Lortnzo  1 28. 

Grddemgo  Giononni  2 49.Ì/. 

Grondi d f.rgno oiqniftoto eUl Bt  ftrdtn.  ifls.c  , 


O L Ar 

Cronce  prefd  ; jA  e.  • \ 

Cronneld  42  s-^.  48.2A 

Crozioni  44^-c.  Gdleotto  prim»  Ve- 

feono  del  Borgo  ì Som  Sepolcro  gyo-c- 

Crdzmt  Stmone  ly^.c, 

Crdjji  AcMle  Cordinole  jjyd,  2 • 

Gregorio  XI 1 1,  Pdpo^i^  e. 

Cngnono  jje^c, 

Crimjni  Domenico  Cordinole  gtz.d. 

Crini  Michele  j %.d,  Andreo  Jj-ia  241 J. 

Crofeto  494-i^. 

Cnodogni  Frencefeoì-k,  Filippo  e Antonioi-c- 
_4.  d.  Antonio  j,  d.  locopo  Bendine 2 J-4- 
Piero  fono  prigione  J Molto  \xg.c. 

Cnolondt  Antonio  -n.o, Gii: pollo  2 24. d. 

Cnolterotli  Froncefeo  242.  ju.n^i.d,  d^&-d-  , 
3 64.^.  2 ■ omh.3  7ÓA-  Piero  gonfi. 3.60A  . 

Antonio delUbolidxiddi  gonfi ^liijb-  So- 
notori  ^o.e. 

Cnordt  Antonio  yS..*. 

CuordiSollo  %6.d.  •io.d.  ■ 1 

C noficom Tinno 4-d. Gionocchino  ,tn.h.iìi-e. 
gonfi  5 ì6q.e.  ^ I q.e.  S22.  d.Bd fintili 
274  Bindo 4_i  o.d.  Lorenzo  5 jo.f. 

Cnofconi  fioleUti  zìi. fi  In  crndelto  ti6.c.e. 
pdfiono  0 Froncefeo  Morio  228. f. 

CnerronoilPope  Ndpoli  (fi  Milono  ddvno  (j- 
Venezioni  Fiorentini  e nitri  doUeltrn  48^.1 
mofiddo  Fenezioniefi  Ndpoli  o'  fiorentini 
lye.di  Lombordtd  ripofio  di  T ofeono  -:~.e. 
dccefd  in  Ildlidin  tre  Inoghi  1 s o.  c.  no  il 
Pdpd,  (fi  Dncddi  Formo,  (finòCefore  & ■ 
Broncio  4Syu.di  Siene fino  principio  4 py-f. 
dt  Molto  sig  d. 

Gnic  CI  ordini  Piero  gonfi.  4.  d.  \-r.b.  eem- 

mefis.;ii.d.zsn-.e.  ic  -.o.  -.^..e.  z-jj.oL 
r89-f.  204.4.  2 1 -,.d  Lnigi gonfi.-j%Jb.  k.^.b 
nmb.i'S  d.  qi,.b.g’i.c.dediect  104  4. i-L2-a- 
Uja.d,  1.ÌJI  C . tn.6.e.n66.d. 420.^.448.^. 
Jdcopo  gonfi.  104  e.de  venti  ziz-e.  L14.Ì. 

L2_I.2^.  I 2 j.f.i  5 2.i/r.i  5^  oc.  I <;oA.  irGs- 
d.  I gy.f.  L77.(/.  I 78  A 1 84-g.  l oo.r.i  9i.  . 
fi  Froncefeo  joo.  e.  2c6.  e.c.c^.c-et'io.d. 
367.4.  27 420.A42^i.4  ; .-.kBnttfin 
yjLL-Niecolò  2 8 L-tAìÌToldmodntb.  4 8 ; .4. 
Agnolo S enotere  540.4  dmb.e,4i.c.  548.  C. 

Lorenzo  Senotore  JJO A 

CnicUceioni  Boldofinne  u^vji— 

Caidneei 


! 


4o 


T A V O L a; 


l6oM.%^-j.c.^ìoul.GitilidMi  J77^. 
GmgtnftVefctno tmh.itltlmftr.  304.  ì Fi- 
• rem^  3 1 1 rf. 

M Gmfme  Sig.dmi.  Fràiuatf<  131^. 

I 

IAcopt  XomMt  i 1 6. d. 

lltr'nHifi.t. 

di  lltrdA  Anttnit  Cdtdiiitlt  6^. 
d’ImbduU  Stg.  cdp.di  d tgtmtt  Unte  Frànteli 
ì.6p  t.  ricete  Aret^  dt  FireUtztt  1 68.^.  . 
Imptttelt  tàtolà  deità  Màdennà  ctndettà  tn-> 
Fircnte ^6 ji.  104^.  254.^/.  269./  293.^.- 
3 1 1 3 £4^.  4 1 4.<’.  4 1 9.</.  48  2 .c. 
Jnnocenxét  FUI  Pàpà  1 64.  e.  màmdà  ì eoudà- 
lerfi dellàmme di Lerenu dt Meeùci  lijb. 
JnejtiJfgient  480.2'. 

Interdettà  letàtt  di  F nette  301.2. 
d'ifierà  Antenit  ^ojx. 

Jtàliànidigieili  i fnpertre  qtànde  Jìvtgliitt 
defendertixA. 

L 

LAditUt  Xe  di  Beemià  é-etVtghirià  in  Ità- 
liàyìui.t. 

Làgt di  Ftctechit  ITJ.b 
Làtciàmptgtt  màtdàit  dà  Fràneu  i Firente 
21 1 ^.prigitte dà Pifàti 
di  LàtcUiàtta  Deeh  ■ 2 3.2. 

LàtiiGittàtnidt  duci  374.^.  3S1.2. 
di  Làpdà  Michele  3 08.^. 
di LàuerrSig.eef.didtgenti  lànce  Fràt^fi. 
J^tndteci  Àndreà^Sid.  4S8.C. 
Lànfreditilecapo  gemf.  114.2.123.^.141^2. 

; HÓà.Gu: gtnf.i  ^g.à.àmh.  1 óld.  Ijenfre- 
dità  gatf.l.  6%  .i.àtth.  3132'.  gtnfàl.  3 24^. 
3 ^j^BàrteitnueSenàure  42  0.2. 4 ; 8.2. 
Làpàcctti  Aleffi  3 89.Ì. 

LàpiSàlte/lrt  gonf.%g,d.' 

Ltnfàc  Udctue  àmhdi  fràteià  èSienà  490.Ì 
làntgràntàd  Afià  Filtppt femerifctgU  Friuiài 
Fmdtni  Atetmttióóx.  (4T5-' 

tàricmhàttnttdàPifàniiiok.-.  -i 
. . ’.k'x 


tnfiràprtfMji-jà.  ' 

Làterinà  fàcchegfiàtà^igii  ^ 
dà  Làtellt  Cri0afàtt  6.e. 

Làtentà  9.2. 

Làttrtcb  generàte  dt  Frànteli  in  Itàlià  3 3 8.2. 
•Btel pàfiàre àlt àcqtiaà  di  Nàpeh l'jó.d, 
mtere  379.2  Odette  374.2.  i 

di  liccà  Cit;pà»U  Càute  di  Cerjicà  1 7 8.  i. 
Iteeett  l'àrrttde  5112. 
legà  tri  il  Pàpà.  Fenetià,  Milàni  Cr  Fh,  J.d, 
tri  Fruirà  é-  firente  1 7.  à-  tri  FirettCJ  . 
Ó-Lnccàii.c  cenfermàtàfri Fetetià  Mi-  . 
làtodì- Ftrente  1,'^  d tri  Nàpeli  ò'Fitcbià 
53  à.frj  f'eàezjàó" Siene  6y.d. tri  Milàta 
dr  Fnen^  68  d tri  Firente  drGemtà  69. 
d,  tre  fràneia,MiUn>  cr  Firtn![e-fo.e  tri 
Fenetià  Mitene  dr  Firente  8 o.  à.  tri  Uàfàli 
Mitànedr  firente  ico.d.  icj  d iriill-à- 
pà.Nàpeli.  FeneS^à . Mi/enà  et  fn,  307. 2.. 

. fri  Fenitià.i.i:àne  fr  Fifen^  1 i 3.2.  tri 
Nàteti  dr  Firente  1 4^  ii  tri  t irete  ó'  Aj2- 
Uà  I ^fe.cenfrrmàtà  1 8i-à  iriilPàpa,l'e-. 
nettàdr  Milàne  1 go.d.  tentre  i Fr enei  te  • 

2 IO. e.  tri  Fràteià  d" Firep^ 2 5 8. 2.  tri 
Firenze  e il F elettine  iC/^h.tri  Firente  dr 
Luce  a 2 8 6. 2.  /22  Firente  é"  Siene  2 94. 2. 
triil Pàpà,  Recàttelice  cr  Fenttie  igS.t. 
tri  tl  PàpàjCefereeir  Ceti  elice  3Ì  3 .d.  tri  il 
Pàpà  dr  Fràteià  318.  à.  tri  il  Pepe , Cefete 
d’  f nette  118.C. tri  il  repà,Cefne,  Jn- 
ghilttrrà,Arcidncà  et Aniirià,Milàne, Fi- 
rente, dr  Genetà  348  2.  trìjl  Pepe , Cefprt 
dr  firente  e.  tri  il  Pepe,  Fràncie,  Fe- 
netià dr  Mitene  cantre  etl'lmp.  358.2. /r.) 
Fràncie,  Inghilterre.  Fenetià, Fnente,d. 
Ferrerà  cantre  eli' Imp.  nA-d,tritU  Pàpàc 
Jmp.  d Principi tt Itàhà^ii^e.  triUPepà, 
Spàgne  d Fenetià S.S.i ‘ài  . . 

Legete  del  Pepa  fette prtgiene  4 5 .2. 

Legge  de  Fe/ietieni  centra  à'Fierentini-Bpn. 
cantre  i chi  lene  erme  de-  di  feinididi  Fi- 
222^  35  3>V.  ■ 

làgniaellàlegàrettidàFenttèeni-i^làL  . 

Legati  2o8.h.  ■ . ■. 

Lenti  Bàrtetemeegenf.  84. 2. 9 3 .<.  1 o i . i.  Z2- 
22»^  207.2.  gtnfàl.  217.1.  de  dieci  1 37.2. 
emh.  2 3 8.2.  Piertgenf.2  3 6.h. 

Leniteti  71.2.  Simene  3 1 0.2. 

Dddd  Leene  X 


Utae  X Pdfé  3 1 j j 1 5 .A  fmiftnfitri 

3 I y.J.tatrji»fÌTi:ntX‘i\i>d.li9Ì.iro. 
d.t.  ÌHMtlle  Lertn\i  fm$nifeti  iti  Z>KCtt$ 
iyitint  i\ud.  fi  fina  l'Aat  MdrU  di 
mezza giirat  ^^^c.di  U Monte/eltrt *11* 
Xtf.  Fitrtatia*  3 3 tf .r.  3 3 8.f.  aarne  3 4 1 .f. 
l*oa$  rieri  medie»  tnaatt  ia  vn  fizju»  1 8 7.  i. 
di  Lea*  Aattaii  i6l.t.geaerde  detl*legzj . 
4ÌJ.A 

Litr*f*tt*fref*  d*  Fior,  zil.c.i  74^. 
di  Legai  Sig.  eialr»  *'  Fhreatiai  1 1 3 .ft 
di  Lill*  Sig.  ìi^.d.  fa*  fedeli*  1 1 oed.  eeureUi 
i ejfiijaii  d*  Fitr.  iai. 

Liia/erdi  Aretiao  maire  44-^> 
dell*  Uiaeff*  Geatile  5 2 . 

Liiai  Rahcrtt  gtaf.ggx.  1 1 ox.  1 1 3.  </.  1 2 o. 
lò2^.  Càrlimirt»  aelt*  battagli*  aaaale- 
554'- 

Ijfpi Marietti giaf. i o^.d.  Matte»  l6y.d. 
di  Lidreae  Lidtaie»  391^.  Ciati  Ciò:  battfizj 
494.  f. 

Ltreai  Dacxfajf*  ia  Itali*  I44.r.  Ciadetti  da 
Feae^aai  1^6.*.  Cardtaal  ttiLureni  fajf* 
fa Firtaze 

XxriaiCii-.geaf.g  i.r.i  i^.t.Pellegriaii2S.d. 
2 59.f. 

Letti  BaaardigeafgS.a.Gii-failegif. 1 99w« 
Laeallerti  Peraarde  gtaf.  1 4 5 
iMCej  lo.c.  fai  giaf  anni  %e^6.t. 

Lacche  fi  aiatta»  i Pifaai  285^.  maltrattaae  i 
Barghigiaai  3 1 4.  rimettine  ael  t af* . 

^'i7.*.4^9.e.dljfaeaze^6^.a.  fi 
feaftai  e il  Dac*  C e firn»  519./».  Ciateadea» 
Ci  Btrghegiaai  542^.  ■ 

Lmcigaaa»  ^9lJh, 

LatgiDac*d0rlieat20O.t. 
dell*  Laa*  Fraaetfe»  3 07.». 
di  Laa*  Dea  Gii.^^g  adafciatrafetrralecife 
di  S tea*  474.#.  cefirett» fartirfeat  475.». 
j 1 9,f. arria* i Pef*  jtix.  fa»  fece aaiau . 
j 2 2 uK.  arria*  à Sica*  5 a 3>  r. 

Iettai  Mania»  faaaaf cita,  feti*  ,fregrejfié- 
auree  473  47^. 

LazzafciPael»  iójjL 

, ' "‘i.  •'  ’ 

A.  ' ■ 'A. I r 

T 


M ■ ' ■ ; 

MAcchiaaelti  Caidigiaf.  1 9.  e-  Gtrelxme 
40.f.87  J.  90xt.AUJf*ndrtg»af9 1 ^ 
NicceCigó.d.  ioi.*.i6ix.  tSS-h.  299.it. 
Patii  gtaf.  ì2i. e.  De4eaic»%g^.b.  Fitipf» 

giaf.  3 5 o.f.  4 1 44.  ^/4 1 6.d.  Staaterc-r 
42  0.C.  Benedetti  Senatae  534.  b.  Ptat 
M*ctcaei9e,a.  (537*^ 

Macigni  Antiaii  mandati  ia  Fiandra  J J 8.4. 
Madraeci  Miceet»  }tyd. 
del MaeUriGiiaanni  315.4. 

Maffet  Antim»  1 \%.b.Marit&P*eU  ig6.e. 
Magaletti  Fraaeefee  2 9 1 ut. 
del  Magnale  Giannezze  aurei  nella  battaglia 
aaaale  j;4*<’. 

Mai»  Ciiaanni  mirti  4^  8.4/. 

M alate fli  3 1 7.f.  Sigi f mende  fi  e*n.  il  ^faL 
Daaaazati  J .e.  ciadetti  da  Fiir.  1 7.  *.  3 3 .4, 
Stg.di  Faru^i.b.  47.4.  J7.4.73  ^.80.1^88. 
t.  105.4.  Dimenici  yj  - b.  Babau  105.4. 
Sigaer  diBimiai  1 2 i.d.i  jj.d.gineralede 
I ter.  134.^.  remft  il  Dace  di  Calaaria  1 5 ( 
maire  1 5 i.b.faa fiata*  i 5 : .c.Gah azzevem 
de  Ve  fare  è Milane  tcy.d,  Pandeifi  Sig.di 
/ imtat  19  IX. cacciati  2 5 1 .t. 4 1 o. </. Baat- 
berti  Sigaer  di  Seglian»  2 5 2 .i.  lytx.Bidib- 
/<  4 8 I .f.  Lteaida  5 1 4.  t.  lacef»  alla  gaar- 
dia  di  Piembiai  5 2 5.4.  (3*9*^ 

Maldenate  celenatll»  Sfaganili^ti.c.  mati 
Malegearulle  Niceir»  gnif.  1 3.4.  53.^  Pia» 
geaf  1 09. 4.  I lox.  fatte  frigiine  dagli  A- 
retini  2 67.4.  Aatenii  1 S6.d.i  Milane  16% 
a.  lógx.amb.iyix.Alefiandri  }yj.aj^6y 
b.  Antiaii  Staatere  5 50.t. 

Maleffini  Marche  fé  di  Fifdiaaini  ttt.d.  Ga* 
brttile  & Ltenardi  alla  gaardia  di  Satzzem 
na  12  i.d.  lacef eambregii  ■ 3 3.t.  1 68.^. 
Gabrielli  144.4.  23  ib.e.  Alberig»  Marche- 
. fteUMafa  155.4.  161.^.259.4.  Caleette 
faldati  de  Fiat,  i^y.b.L  emana ft fatte  fri- 
giiae 2 J12A.  2^1. d.  . 

Maina  Alberig!  804. 

Malta  faagnnra  5 ì9.cU 
Malntzu  Fabu  174.4.  Laziifildalidt  rifar 
mi  209.4. 2 1 5.4. 1 jout.  2i^,C*al»efiLa- 
rtnza  230.Ì.  ^ . . 

Mancini 


4 


T A V O L A. 


Umcìhì  BÌji» 

MMMtni  GutfMtzzt 

KuaJdtt4lXe  I tndtt  5 j.f.  6^^.6Ì.d.fMI* 
tàudlun  tUtPafd-jo^.-j^.t.  AnHaio  gtaf, 

121. d. 

HdafttSCaidtdattaid  etadttttid  fiìT.  frtid 
Idfdgd  54. Afinu  f,rigi$Kt2%.  c. 
tdf.dtiier.-j2j  iTddilo-jiui.^oJ.  1 corf. 
ioi.d.ig  9-r.  T dddtt  Stg.  rPimeta  di [elda 
defmtatiai  ^-j.e.-j-j.h.  loo.r.  Cir.dhie- 
nie  Udafredi  54. r. 

N dm f reai  Cieadafdtle  2 2 -jJL  dalie  merle  fet- 
ta Crta.ead  3 60.  d. 

Mdregieai  Cifridae  3.  t. 

HdnatUi Calde  ì6^i,  Laigi 2 70^.  Ftdactfct 
^•juk.Laciei^oo.e. 

Maaritjaei  Dea  de:  dati,  dtltlmf.  J2  6.t.  « 
Cer/eadfiS  i. 

da  Mdatead  Cdfiae  geaerdte  de  faerafciti  di 
rirta^  449.A 

Mdrdae  frefe  dd  F tdaujì  463  .r. 

Marcelle  idugi frigieae  ijóA,  Fraacefee  161, 
e.  Fiere  1 5 o.  i- 

MdTtfteni  47  e d. 

Mdrchtfe  di  Marigaaae  497.^.  49  9.e.chifafe 
499.4. 5oc.<r  figliali  haffieaedi  feria  Ca- 
meUtadi  Sieaa  5 o 1 .i.  figlia  CdtliglieaeeUt 
» . t altri  laeghi  $o^td.e.  3 1 iai.tu.  5 12. e. 
eh*  0 faccia  à taenagaerra  5 1 5. 5 1 -j.k, 
fatte  d'iaierae  Steaa  5 1 8.4. 4 Bmfeli  5 ■ 9>^. 
4 Ptfcia  3 I gd  farle  di  Fefcia  3 2 1 .b.fdfa 
Arae  322.4.  alleggia  iaterae  à Meaiaiiae. 
^2\Jr  fi  ritirada  feria  Remaaa  3 2 7 .4.  fer- 
ii fica  tl  foggie  di  Fiee  ^2-j.d.  fegatta  la 
Strez,zJ  ^2Ì.d. 

ìd arche fe  dtSaata  Crete  eemaadaatle  galee  di 
Nafelt  360. 4.  ae  figlia  vaa  del  Tara, 
fói.e. 

Marche f e del Meate  Saata  Maria  1 28.4. 1 34.6 
,i-j2.h.  Fraacefee  iii.a.Taddeaii^.e, 
Bartelemee  d.  Piera  %oo.tL  30^.4.  i 
guardia  del  farle  di  Cameliia  3284/. 

da  M arci  atte  Caule  Aaleaie  faldata  de  Ftareat, 
1 3 Sjd.merta  fetta  ptarafaata  1 6e^a.Caaie 
Ledeuice  fatte  frigiaae  daPtfaat  230.4. 
Caute  Pirra  frigieae  de  Pifaai  2 3 1 4’.  Caute 
Xiaacete  2 34.4.  r»//»  <^4  Ptfaattc^i.h.  ga- 
aeraaten  dalle  geati  de  Piar.  248.  d.  raarta 
2 *4.4.' -.'A 


di MarcaKlccalèfigliaiififiefia  di  SerniMaa 
la  aeate  di  Sa» Giargie di  Ceaead  lói.h. 
Marradi frefa  dal  Picciaiae  2 3 .4. 

Marramaldt  Fahride  ajfalta  Valterra  399.  h. 
403.4. 4mnt4££4  il  Ferraccia  fue  frigieae . 
407  4. 

Mar/uffiai  Carle  Segretarie  della  Fefuh.  Fier. 

44.4.70.4.73.4. 

Martelli  Demeaice ^^a.aa.h.^cj.gaaf.  824. 
99.4. 1094.  y geliae geaf.SiA.  71.4.  734. 
834.  Mattea  •jt.h.  Aaieaie  geafal.  1 1 o.d. 
Niccera  camme ft.  delF armata  ló^.e.geaf. 

197.4.  346.  h.  Braccia  2 26jl.a»ih.'2^g.c. 
3 1 1.^.  3 1 2.d.  Fraacefee  inj.dgiafiji. e 
tereaze lai.  Ladeuice  jgj.a.Cugliilme 
(jr  Paadelfa  3214.  Baecia  eafilaaa  di  raare 
3 3 3.</.  Cammtlla  maglie  del  Duca  Cafima  , 
5 3^,4.  Federigemertna  battaglia  3 344. 

Marti  2C>iJh. 

Martiaeage  Ce  fare  1 9.4.  /acifa  1 20.4. 

Marnai  gacei  Giultaae  gaaf  2 3 .4. 44.</. 
Martiai  fer SaaCte:Laca2^2J, 

Marnai  Ruberia aetaia  de Sig.  ^ógaL 
Marucelli  1 3-4.  Ciuliaaa  2 3 0.4;  ■ 

Marzani  Ceuetla  vedaua  di  Gafitatja  Sferza . 

138 

Mard  Ag  aali  V e fceua  dice  la  frima  mejfa  ael- 
la  cut  adelia  42  9. 4. 43  0.4. 

Mafcht  Biaieri  1 7 1 .4. 

Mafi  Aateaia  geafal.^i.t.  Date  geafal.  1 3 84. 

Ledeuice  da  dieci  2 3 0.4. 

Nafi di  Naf.  di  Remaaia  Nicceù  4074.408.4. 
Mafiai lacefe^ógjt.  470.4.  Raffaella  5 3 64. 
Maffa  Leràbarda  veudata  dal  Pafa  al  March, 
di  Ferrara  12  A. 

Ma^imiliaae  huf. aiutai  pifaai  2gcA.  fad 
amb.  ì Ftreaze  2 3 2. 4.  ama»  è Gtaeua  233 
4. 2 34-4. 4 Ptfa  2 34-^.  2/uel  ritaaifeer  Bua 
4/>>4 237.4.  ejutUJie dice  de  Fier.  2}y.b. 
fartedi  Tlftaaa2yjx.d.leratia  ttaliza . 
li^.àcUaat  deVtatziaai  2%gà.  muere. 

335.4.  , 

Maamet  Celibi  frigieae 

Mazzei  Mazze!  2234. 

Mazé{taghi  Fgaltae  geafaleaìerzug.c.  taeefa 

geafaleaitreSg.d.  Demcaiee gaaf  126. e. 

2304. 243.4.  Giuliaaa  2414.  Laiigt  Seaa- 
tert  3464. 

. Dddd  2 Medici 
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Mtdiei  reffimiti  dlté  pétrià  %og.J,  tènditi, 
ì6g.  rime  fi  efe»n  di  Fitenae 

‘ rimefi  4.1  ^.d.  Ctfimt,  j Tifpt~ 

ffè4  t.  6. e.  dadi.  1 z .e.  gea/.- 1 ’jji.iìi.d.zo.e 
ctaJÌTÌi*  U sfatta  di  accordar  fi  tal  Pdpu 
45 ■ d. e. goaf.^i . e.'iì.i.  rifpande  aU'tmb, 

' VeaesUdaa  i^s.e.óZx.  6g.e. -t-r.d.  7S .d.  85_. 
I d-d.  qo.e.muate  gz.e.pddredtlUpdtrU  94^ 
faapeajìert perUStdta  dtMiUat 
Ber aar detta  cammefi.  zoJ.  ^o.i. 40.  e-S i . 
i.’j^.d.'i^.d.'ió.e.^jJ.'ig.d.ég.e.j^.e. 
So.e,  Sz.c.  gi.b.  Lareaza  maare  ^z.d.  Or- 
Idnda dmb.iiZ.t.go.c.  Cdmtia  4i.d,  Piera 
^;f.d.6ì.e.~$a.  gga. aa«fgo.c.gz,.b.io\ 
fi  i o4.d.  I o6,d,ganf.  iiza.iS^.c.Ciaada- 
niii.d.  mtare  gì  a,  PierFtdncefca  anib.H  S. 
et.  i^g.d.  ^2-  e.lareazd  ó'Ciaadaai  faai 
fgliaali  I g6.d.  tgga.  zaz.d.  ìo^.c.zojat, 
. 2oS.d,  Filippa  Arciacfcaaa  di  Pifd  gu  d. 
t g6^(,  iQjSÀ.fd Cdadlicre  il 

gaa/.Cidafglidou  ioy.t.  dltaggidil  Daed 
di  Alildaa  1 oSi  d,  s og.i  l o.  ea. ferita  118. 
, b.  i20,d.pdrlddlpapala  izzdi.ddilbdBane 
’SF  del geaetdidta  di  Dacddi Ferrar d ilg.e. 
141.1.  difpaae  il  Re  dt  Napali  dlldpdee  j 44. 
aC^UFerrard  i 1 Ó4.e.  igg.e.i&SA, 
Ttgdldta dal Salddaa  iSo.a  t^g^flé.muort 
li^e.  Carta ganf di.  Ì.04X .Cialidaa matta 
I iZib.  Aatania  1 46.e.  Attilia  gaaf.  148.^. 
1 7 i,F'.  Aldmaaaa  gaaf  di,  r e.  Aaetdrda 
gpaf^6.g.d,  iSi.d.^  14À.  Cialiaaa gaafat. 

. I So./«.  n I .f.  ; 4 c.f.  Giaadaai  Cardinale.^ 
lÌ4.c.rieeae  il  cappella  1 8g.<.  Legata  del 
.pdtrimauia  L^r.d.vdaRamd  1S8.4.  zg6.d. 
Legata  del  Papa  fatta  prigiaae  ■^&.Jw^o%.d 
* Legata  in  Ttfeanj  ^04. c,  ^07.  a.  entra  in 
Firen^  j_i  o^.  z.c.e.  creata  Papa  £ i i*. 
Jaeapagamf.iB.i,c.Pirrt  187  b.iSHd^.igg. 
e.faa  artica caCambafedi Milana  zao.c. 
vìa  traaareU  Re  Carla  ìO^.d.  Ji perde  da- 
mma ls  04^,  fan  trattata  'zt^a.duhiarata 
niella  z \gJa. zzo.  z}g.e.  240^. 250.15  1. 
• x^Zi.affaga'ir}%.b.V'ertdtSecÌ2\2.e.24g. 

iÀf^i6i£±Lareid^  Ìiidt2igd.^4ja.in 
Francia  2 <S4^-  2Ì6.b.  iio.d.  fiz-tLl^l^ 
. gmeràkdrFiar,  j ló.d-z  v jt.-^iSb.parte 
di  Firené^  per  la  gaerra  dPrbina  2^1  Lèi 
, J)HcadyiliM^i,d.fmta  ^22dLvàhui 


O’  L 

Francia 332.* t"aare  745. Andre^4l,‘ 
Giananni  maare  35 1 .bJhulitna^S^^-'^^^  ‘ 

2 Q6.a.rientta in  Firenze 3 lÀ. d.  t ^.d, 
vi  à Ra'ma^is,  d.  generale  della  Chiefa-a 
3 1 3^.  maare  320.^.  Francefea  ganf.^zo.t, 
Paala  ganf.n\.c.  Caterina  nafte  ^’i.c, 

parte  per  Francia  '^ù-c.  Gialla  zoid  io-, 
c.  .ireinefeana  di  Firenzeji  ^.r.  Cardinale 
3 34.  Firen^  fi'j.d.  Legata  nelt eftr- 

cita  ? zg.a.  ì Rama  i4j.c. creata  Papa  ^2^, 
e,  ciiarifima 461  a. GinUa i'ii-.e. Cianam- 
ni  i'g.a.  pafat Adda  240. f.  2.1.2 a. papa' 
ì Francia  544.^.  2 <;  2.  generale  deila  fante- 
ria  del  Papa  3 J g b.  mnere  363 a. PierFran- 
cefea  ; 4tf.<i'.  Caleatta  i46.e.j  J i w». Raffael- 
la i4~.a.ganf.4 1 6.d. Sanatare  fzoe.  l pali-  ' 
ta  \ 5 2,a.  CaraUnale  j yg'.  a.  legata  in  Ger- 
mania 42  2-c-  ritmata  gb,  42  5.<.  maare 
4.30.1/.  Aleffandieà Firenze  ■ps\^c. 4%-,. b, 
Ottaniana  '-i.d.  414.  a.  4 1 S-  e.  A ' 

42  0.  e.  Arcinefeana  Teatina  4 1 7-  Cap- 
ma  nafte  334.  f.  vi  cal  Vaca  Aleffandra 
i Napali  43  L.  f.  ^ Firenze  gggd  rreata 
lìnea  440.  Remar  da  Vefeana  di  farti, 
444. d.  4gi. b.l'ePcouo  di  Caffana 4%%.a, 
Jacapa  432.  a.  mandata  al  Maria  .-Se. a, 
camme ft.  j i aJz  Afdrnbale  matta  à Malta  . 
539.^.  Benedetta  vii  R'ùlagna  540.^.  Fra»-  ' 
eefea  Sanatare  j jo.c.  7 ammafa  5 ^4.d.Ala- 
manna  Sanatare  m.  e,  Aleffandra 
Carla  Sanatare  %6j.b.  ' 

Meldela  abbruciata  da  Barbane  géSJu 
dt  Melfi  Dnca  i4o.e.  i^Ju  ^ . 

Mellini  Piera  ganf.  1 oj.b.  146^.1^2-  d,  ' 
di  Marnar  an fi  Anna  426.1.  ^ ; - 

Mandala  capitana  43 1 .</  ' 

di  Menda\za Dan  Lapes etFrtada 454.  a.  Da» 
Diega  481.?.  484.  488.  f.  Da»  Radriga 

SdD»4. 

Mercanti  Fiarentini  femminiSrana  denari  à 
fanar  de  Franzefi  5 13.^. 
di  Michele  Bartaìa  2^ 

Micheli  NiceaCbamb.iFire»ta  1S7.4U  <’ 

Miche  lazzi  Bartalamea  de  dieci  78.  a,  Nkealk 
iffga,  ^ 

Migliare  ganf.  di  campagnia  fna  ragicname»- 
ta  389.  f.  - 

MiUma Jtia  paia  decanf edemi 

Miltmefi 


t-  ^ 


TAVOLA. 


Miljmtfi fiJdHH*  di  Cónti  trimctfco  Sfmd, 
ÓJ.Cdl. 

tiinirbati  ritreginf.io^^.dmi.iof^.x  io. 
e.  I xo^gtnf-x  19.C.  dmi,  >^6.i.Ti/»md/ó 

JtMggieri  gónf.  1 84.^.  Frintefci  yfrcicUdCi- 
tió  Arcidtfctna  4 1 lJ>.  4ó}ut. 

AmJrid  ganf.  ? 3 j.c.  4 i 4M.Stndtart  4 2 ad, 
MinUti  ÉcTHdrda gimf,i6o.t. 

Mtrdcoli  dilUKHniidtdiiFiTtuic  1 75.f. 
Uirdl  diRn^m  1 6od, 
dtlU  UtTAndaU  Sig.  toi.d.  Gjiatta  1 ig.d, 
caadattadd  fiar.  x-jgji.CaHtt Lódamicixxi 
b.  349. 273-f.  Canti AHtidia  234.^. 
dd  hlodiglidnj  Ctterrd  453.^. 
ìdanmldi  Ateffludro  ìgy.d.  Mandlda^o^d. 
Móntjltra  diìda  FrUni  dd  chi  finidti  315. 

d.  Mandftiri  nnana  ; 3 4..<. 
di  MoMddd  Dan  Vga  3 3 2 3 6 1 

dd  Mindalfa  T rdmqntUi  3 2 i . 

ManigUd  g.t, 

di  Manferrdtt  Marchi  fi  Guglitlma  5 o.  àA.  74. 

d.  xoi.d. 

Mant diane  523.Ì. 

Mantdlcina  ^g^d. 

Mante  dSdnfanina  130.  A 
ddMantdntaOtta  ii-j,e.  388.X.  445. ^.447.^. 
4 j orf'.  467  j/.48o.f.  48  7.  r.  48  8.  r.  49 1 . 
i Grajfeta  5 J !.♦.  Fcdiriga  4+i-^.  4J0.2-. 
45  1.^.5 00.  5 I xd.  5 I l.l.hjldCMTLJ 

del  fatte  di  CdmolUd  5 1 7>f . mandata  di  Pdr 
fd  5 16.1.  Mantdnta  vi  eenlaStrax,tj  5 1 -ja 
Ftdncefca  vd  in  Sfdgnd  5 3 %at.Ottania  mat- 
ta in  Ftdntid  547 1, 

di  Mante  Giandnntdtid  Cdtdindltnan  dfftane,j 
Idiiezaiane  fdttddel  Duca  Ca finta  440.  e. 
creata  Pdpd  48  $-e.  Bddaina  44  > • Gta\  bd- 
tiffd  matta  487.^.  Fdbidna^óód.  matta  in 
Ftdncid  %4ix. 

MantebenciGara  jgG.e, 
dd Mantebenica  Gara^go.b. 

Mantecdlni  45  4.^. 

Mantecdrla  g.  ed.  ftifa  dalla  StraxaJ  ^tg.e. 
qi4,d. 

MantecdJlelli  rtfifie  di  RettArdgand  55.?. 
Mantecatini  di  Fdldtnunale  ^xi-e.^x^-b.c. 
dd  Mantecdtini  Gianannt  dbbrncidta  64.  e. 
dd  Mantedagfia  Alfanfint  cdceidtd  3 o.dfiante 


Piernafeti  gógat.  Canti  di Manteda- 

glia^xg.b. 

MantefeUanica  493  e. 

Mante  feltri  Cinte  eCFebina  fi  taccamdndd  a 
Fiar.  46x.  i ter faldi  5 5 ..r.  1 00.  r.  genetdle 
della  lega  101.  c. generale  de  Fiat.  1 1 o.  dL 
fatta  cittadina  Fiar.  1 1 1 a.  generale  del  Pa- 
pa 1 2 od.  1 1 1 .b. generale  della  lega  1 5 ouu 
remare  1 52.f.  Antanta  faldata  de  Fiar.i  51. 
d.  GnidnbaldaDncaetyrbina  tqx.d.al fal- 
da de  Fiar.  2 1 1 .r.  2 1 6a.  ix6.  d.ganernata- 
re  delle  genti  de  Veneziani  ijo.b.  primate 
della  Stata  dal  Valentina  i6q.c. 

Mant  e feltra  data  dd  Papa  a'  Fiarentini  336  A. 
Mante  fa fcalt  208.^. 
da  Manìenegra  G tralama  163.1. 

MantepaUtana  fi  ribella  a'  Ftar.  2 lo.d  rtSi- 
tntta  a’ Fiar.ig4.fnte  atti.  ^31^.  t 
da  Mantentande  Gurdana  1 4 1 
M antereni  t'arrende  5 2 6d.  5 2 q.c. 
Mentefcndaia  5 6.  a. 

da  Mante  fecce  Gta\  batifia  mazzagli  il  capa  , . 
itg.e. 

Mantenerdi  ^%.d.  %gd. 

Manttcbielle  fi  difende  4g3.d. 
da  Mentane  Carle  1144.  1 33.<-  Braccia  falda- 
ta de  Veneziana  à Pi  fa  2 3 2 .d. 
daMantapalt  Michele  388  405.4. 

Martin  Gtt.gtnf  3 3 .d.  Mattea  ganf.  S4A.  Gi- 
ralama  1 1 oA.  ganf,  113  e,  \ lo.e.  1 38.  e. 
144^.  Braccia  tf2d.ganfd.184  e.  257.4. 
Latenza  ganf i8f.e.2o~i  A.  zxxJbx.  304A. 
3\3.d.3ifd3f\.a.Taminaft23-j.e.  In- 
capa 3 74. 4 1 1 .?.  Bernarda  ganf  3 1 9.  f.  La- 
danica  ganf  41 6.e.  Senatare  4iod.  Gianaia- 
niSenatarefff.e. 

Maretta  Calante fe  4gf.d. 

Mari Siccali ganf  68d.  iSjx. 

Mari  di  Granata  falle  nati  5 46.  c. 

Marmale  Traiana  1 74-d.  0/Ìnr  48 1 
MaraCrtSofana DagediVenFxia  93-fc 
Marame  Giralamtfaa  canginra  3 f 6uu 
Mara  fine  Andrea  i od  Gtnfimtana  ita  data  alt 
Pifani  2 30 fi. 

Mefiti  83-*. 

Mari  di  Francia  à'  di  Fiandra  5 5 7. 5 5 8. 

Mnr gatti  Piccinina  393.^. 

Mnjacchia  Alhaneft  3g8fi.40fA. 

Mnfctt- 


# 


k 


k • 


J 
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Unfci  tnU  Attmio  *mb.  dcWlmf.  4 \-].c, 
delMuttl»  Alfenji 
Munune  _i  r ,6, 


N 


- ♦ 


w 


anl>. dtlU  Uff. Fitr.  nella  ralartgU  T^.ft 
taira  nella  UgaX^-niiW^i^ 

Kiteelini  Otte  r9..j.amm 


fenf.&ìLj  <}  • ■/.  aniè.'-t  ot .d,  Gietanni 
genfJiaJu  Loreza genf.  1 qg.tU Angele  amb. 
1 r 4. e.  fenf.  i S/^.i.amb.±^aLi4f^e..4{>£, 


NAcei Ferdinando 

di  Nalde  DieuigfitHL^j.e, 
Vafeletam non  voglteno~t Inqnifiione  48o.f. 
Kaf  olitane  Regno  dtuifo  tri  Francia  Sfa- 

gna2f±c. 

Kardi  Andreagon/.^i  r.  jjji.  Bernardo  vuol 
far  ribellar  Prato  107.  a.c. 
tiaJiCionanni  genfalTÙd.  Lnto'^gonf,  ìc.f. 
5 3 .f . Piero  gonf.icè.b.  cortame fs.  a ’^.b,  de 
— eci  i^i.d.  i^4.a.amb.i'i6.b,  fjg.c.Lo-. 
fenzo  gonfi  iffe.  Ale ffandro  ìS^-c.  Fran- 
cefeotonf.  t go.  b.  Bernardo 2 oS. a.  112.  e. 
222  I.  2^201.  2^ yd. 
flegroponte  prefo  dal  T arco  1 07.  d, 
neretti  Bernardo  374^. 
di  Najfau  Principe  ctOranges  (ir  Conte  Lodoui- 
to  iyj.e. 
n amarrino  5 3 g.e. 

tiPtli^g-d.Tanai  t^onf.\.\2at.2<il-e.  zoS.d. 
gonp.  2og.d.  24L  4'.  Iacopo  parlai  Piero  de 
Medici  2 04.4. 14 2^A.  Benedetto  247 
2^5.4. 3 13.</.  3 i^.c.gonf.i2ial.  Fran- 
cefee  2^4.4.  Antonio  eèrT amai  ìja-b. 
d.  Filippo  Senatore  420. amb.  4 8 J.  f. 
del  Nero  Nero  8. e.  Bernardo  de  dieci  tc4.  a.  de 
venti  I i_o  4.  gonf.  i_\_2,.d.  riceme  in  Pi  fa  Don 
Federigod' Aragona  i<^e>.b.eonanefs.  I57.4. 
i_(5  ; ,d.  Caccia  iCenome fi  di  Vada  1^4^16.5. 
t.lfi  dieci  l’pi.d.gonfiic.a  de  dieci  2 'o. 
a. gonf. 2 39.4, decapitato  24,\  b.  Piero  capi- 
tano di  Fifa  2g$.c.  ij^^Migeolo  manda- 
to in  Spagna 2 4 1 . c. 283.4^  jog.d.  Marco 
amb.  3 7 ^ Agofiino Senatore  3384. 

Neroni  confinati  c^.e.  condotti  a fifeaze  L03. 
4^  Kerone  S. e. gonf.  gó.b.gfi.e.  Dii tifalmi 
gonf.6ìfi.t.  6S.d.  7 8 . a.  c, gonf.  7$.  d. amb, 
to.f.  5 1 . b.fnoiarttftàgì,.c.Si  Franeefeo 
goif.-j^f.  bandito  ijSiAjìiouanni  Arcme- 
feont  do  Firenze  g^ij  c.  Migi  gonf  al.  gi . e. 
Agnolo  ribello  1 044. 

Niceola  y Pappai,  d,  ij  primo à ricener gli 


c.  4794.  48 1 d.  Paolo  zor.fal.  n L/fi» 
OonPmgJ.  Michele  241  .d.  Matteo  pnfal. 
4.</. amb.  34.  2.4.420.  4.44i.r. 


Andre  molo  ;He^.e,  d.  2^g.g.  jcc.  a. f aito . 
^ o.e.  Pino  Senatore  AgnoloCardi- 

nale%20.a, 

KizzAprefadalTnreo 

Mobili  Antonio  gonf  al.  1 ab. e.  de  dieci  r^.b. 
i6%,d,i  674.  Ciò-,  batiPlazFi.  b,  Vbato  de 
dieci  ;-’?.4.  3804.  Franeefeo  gonf  4A^e. 
g2C,d.Gio:  Franeefeo  ij.4 1 .b.Llonardo  amh. 
3 48.f.  Donato at/.b.^i^i  e, 

M obi  li  da  Montepmìciano  yineenzJo  J 1 34.5 1 5 
c.  dà  il  gnau  0 in  Faldichiama  j i Gai, 
di  Noceto  Conti  484.  d.  Conte  Pia  Franeefeo 
nimor'eef-ji.d. 

di  Noferi  Romolo  de  dicci  1 o uh, 
delljNoiCarlo  P icerì di N apeli 
Nome  dt  lesmpoftofopra  la  porta  dell  a Signaia 
dt  Firenze  e S.a. 

Neri  Franeefeo  morto  nella  eengimra  contro  a' 
Medici  I i^JuFrancefco Amtomtgonf. 371. 
e.  4 1 9 LSenatae  g2c.d.  4294^ 

Nozzano  1 n.  i. 

Nozi^  di  Fadtmando  figlinolo  del  Re  Alfonfo 
'46.  c.  del  Principe  Don  Franeefeo  con  lo-a 
PnneipefaCtonanna  ctAmUria^u, 

N ancata  di  Firen^  fimo  aitar  etn furato. 

■74.4. 

Nati  Ambrogio  490.4.491^.. 


% 


o 


d, 


O Signi  Sig.ixJi^d. 
d 


’ d Occam  Bagli  fidato  da  Fia. 

morto  2-7  ; .iui 


Oddtfmor  nfeiti  di  Pangia  Calo fidato 

de  Fior.  7 3 L.M areantouio  alla  enarJia  Ai 
Sorga  5 :c.4. 

Odifeìdeo  Ntntzio  del  Papa 
d'Opda^Saldafidrrefu^  àe  . 

■ attinti 


• . 7 


• > 


-r. 


TAVOLA. 


Oleimi  A Memi  <!• 

ttOrjmgts  Frincift  fmt  tfeuit*  3^1,  t./ìi$iét~ 
Ug^tmtmn inttrm» ì Firrntt  ;8;.  fi trm- 

■ cttd  fi gwKd  Itfdght  étfAddti, 

40-j-  fir  trtddrt  il FrrrMccu 4 oj.  f. 
mirti  407.4.  ' 

OrJtldffi  Pimi  1 04. 4. 1 ^ r.  Antimmd- 

rid  i6S,d.  ì^ì.e.  ritmtrd  im  Fmrlì 

zf^d.  Ceffi  ér  Fidi  Sig.  Ji  Furti  i o 1 .4. 

Ordirne  àeltdrmdfd  CkrUfidud  per  enmhdtttr 
tjuelld  dtlTurei 

deirorid  Sugfitri  464.^ 

Oriundi  Frdueeftl  óS.e.gi/jfy^J).  S'j  f- Pdpl 

Crldndini  perSdmidCriee  Simimede  direi  8.  e- 
Giiudmmi gim/i  t izjt.Gimtidmiginfizizji^ 
z^jI.  Fiere  deedpitdt!  j S 1^.  Fiere  ìgudr- 
did d'Bn^li  •;g8.dj  4ooui.e.  Tifi  400. d. 

Orldndiniper  Sun  Gieudnmi  Bdrtelimei  gmfdl. 
i.^d.fdggedi Mtatddi  i \À.timf.'~6A.4U. 

- e.  FiereSeHdtere  ^^^d.BdriilimeiSemdti- 
Tt  jdj.i. 

Orfini  rendetti  ddFhremtimi  in  fi.  Gte-.pdole 
di feldi  de  Fieremtini  lyfi.i  ìjJ-^  ue.T rei- 
le  ì^.t.Gie-.  JHtimie Prineipe di Tdrdnte ^.d 
e,  Bindlde  Sig.  di  Pimtine  ^6^i.  ^ j-f.  di 
feldi  de  Fiiremiini  éz.e-  mmerr  ^4.  e.  Orji. 

■ -jl.d.  ioidi.  Anerfidr  Ndpeleme  -jz.d.  Ld- 
timi  Cdrdimdle  Legete  d.  Niceild  Gente 
di  Pitiglidme  iii.d.  1 1 ^.d.  1 5 1^6. e. 
l'it.d.e.gtnerdledeFier,  i do  e.Gimtii  1 41 
i.  i8o<.io  I fi.CentiVligedeMdidne  151 


d.  Cerrdde  i 2_l.4.  Gierdeni  de  CelUlte  1 2^ 
1 j 2^  Flend Cemtelfd di Seend  i ’jK.eJ’dili 
1 88  d Curi*  1 28  * 5 o.d.  P'irginie 


iQo.b,  repi.ftì  gó.e.  trdn  eimeS  ditte  del 
Begme  1 97.  e.  Gii-,  Cmrrdde  178.1  Amiei 


Z'I’.'t  fi. Ledimice  fildetl  de  Fiirent.  zìa  d. 
Cdmmilh  ?14.<’.  AÌfenfind  tegieme  delle-t 
gmerra dFrltìni-pZ  » m fiUdrte  fé^.e. 

di fermici  de  Fiir.  3 ìzfi.  3 8 5 .1 8 d .jjmerte 
■^88d.Ndpileeme  \ %z  fi.dhdte  di Fdrfjin-i 
diun  deFiir.  -^ÌCe.  Gii-.Frdueefei  Cimte 
di  Plttglidmi  ìdeeidti  48<- f.  rimeffi  tUl 
Dufd Cifiim 5 3 i. f • futi figtiueli  indi/ tir. 
did';4i.e.f'dteril4'^4.i.  Ciirddni  18  ,t. 
^/iiigtmerdle  delti gdlee  del Dmen  486.^. 
49;.f.494.f.  Cdrlittl  490.’510.  f.-J  14. 


n2i^-  Niecili  Cinte  di  Pitiglidm  488.4. 
fdffidtene  j 3 zfi.  Pieri  5 1 0.4.  Peelgurdem 
pigltd  megtie  4.  jo^.';a£ufi  T Tenti  è 

rietmerld  Prineipefid  Guudnnd  vix  ,d.gt- 
nerdle  dettm  fenterid  del  Pepd  in  l’drmetd . 
^^ó-e.Treiti nundete in Freneid  del Grdn- 
Dmed  5 48.4.  S J 0.4. 7 Lzj-. 
delFOrfiCeeeilrd ipnelUehe  dmmdacMti  U C. 

Girildmi  Bidrii  lìz.d. 
etOrmete  Rdff delti  ;9  f .f. 

0 ferie  Frdntefee  j 1 g.dz 

Otrdiiprefi  del Turee  i46fi.rieuperdti  148.* 

OttdUdnti  Vemeniei  fette prigtini  j 1 ìfi. 

Otte  di  idtid  l^d.  fdfidti  372.4. 
OttidiPrmtlfd  i^l.d. 


Aee  tri’l  Dnee  di  Mileni  ér  ld  legd  3.  di 
fS.d.i.trd'l  Pepué"  Cinte  Frenee/f!^. 


e.  tre'l  Pt  d’Ardgenj  é"  Fiirentini  - 4.4. 
tri  i'enez'd  i.  tUm  -8. d.  fette  del  Pepe 

1 o .t.  cem  Idlegd  t04.fi  4*^  -^4  di 

Nepeli  J47.^  tri  le  legd  e' l Pepe  1 5.;  e.  di 
Bdgnneh  161.  d i.  fnn  effetti  1 2£.  fi  tri 
F tir.  Genenefi nen  vi  mmen té  1 ~'.x.tri 
ld  lega  e'I  Pdpj  t-^^^trì  Freneie^MUd- 
ne  z i_2.4.  tri  Freneid  Q-  Spugne  2 8 J.f.  tri 
Cimp.  Freneid  é'F’tnc^d  ^i^e.eri  l'Jmf. 
(fi Freneid  i%6x.4ytu, 

Pdeeete Den  Frenee/eeCerdindle  jjiat 
Pd(danittiVefcimi  z.\j.e. 

Pdgdnelh  Antenti  gmf.ijifi.  ri 

de  Pdgdne  Fiere  ■ 9^-d.  ‘ 


Pegni  Lerened  4G  : e. 

Pdgeli  Aleffendri  Sjo.d. 

Pdldidziu. 

PdldnitiniGdlidxnuif emiri fte  i Pifemi z6a.d. 
PdtiitigiGie:  Imp.  di  CeHentinepeli iFirenze 
fin  Demttriefnefrdtell»  i(iA.e.dmfidffxli 
Cea untine  Imp.  i Firenze  6g.d. 
delle  Pelle  Gtinemietiad  benditi  %46.  fi 

z7±‘- 

Pdlld  mtffd  fiprdld  euptledi  Ftitnfle  1*09.^ 
Pdltittd  Berngini  fffe. 

Pdlmieri  Mette!  Tfix.ginfn fi.de dUeii  lOi, 
fi  Gienenni  xojx. 

p mie  11. 


-i. 


■ 

* 


7 

i 
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\ 
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PAtUlI.  FApA^^^J.  mUMtgMerrAftrri/jAtitr 
Jiimi/ii  tO^e. muert  lotì.A. 

PmU  l44rP4fA i^^gAjutore 
PincUticbiò,^']  d.  4»;  %xJ»rhttt*fUt 

352.  d.  CKdltitri  o q.  <■  BarttUme» 
Sf»  Altre  544.rf. 

Ptruhlfni  GUnaezMi  Amh.te^A.c.  dt  dieci  74. 
. A.Amb.-ci.e.  %A,A^4Tlt  Amb.óQ.  e . 70.  f. i. 


gtnf.g  1 Amb.  tjz.b,  100. e.  lO".  d. 
Jìtmaiict gtaf.  i-i-3j_#.  Amb.  uc6.  c.  ttnfAl. 

1 %-.e.  pTABCefco ìA^-d  ct»f-'i6jÀJ'ierfi- 
lifM  Amb.  n 4.».  uiox.gtnf.  o.b.  de  dieci 
1 5 2.J.  ab^.u^^.cL  mAndAU  incAirrft  uC:. 
A.  de  dicci  k6 ■;.<■.  1-72.  g.  Amb.  cyr.b.  i£a.c, 
y^4>x.-iiS.d.xmb.vg^^etmme/t, 
de  dieci iiì.b. Amb. 2^  t.d  216.  4. 2.3 i^e. 
472. f.  40 1 .e.  Jtcof!  de  dieci  2<r.A.  :4"t. 
2-r^.e.  jc.t.g.  JgneU 26r.b. Nicctlì  Ctrdi- 
xaIc  jjo.f. 

PAndcni CAmmiiU  to^x.  1 
PAnermiiA  Anemie  Amb.ó^b.  Andre  a 
PAiifccco  Ledonice  eU  quei  che  AmmAté\Ane  tl 
Gente  CirelAme  SiAite  ( £2-4. 
dn  PAnUne  Antenie  261.A. 
p Areni AcU  ntn fcrnene  dene  e fiimelo  di  g/erij , 
e di  vendete  A j 

PArtntlNefeTÌAmb.A6.c.  Fiere  244.4.  Filifpe 
43»rf. 

PArlAmente 

PAiwAin  feterdeeenftderAii.^x  .e. 
dn  PATinA  Ledenice  prigtene  neiU  retlA  rt  An 
ghtAri  -ìZjc.  Beni  fede  dr  SnuTAlde  ;86.  e. 
PAtele  di  Fiere  de  Medici  À Imi  A Pitti  q8.g. 
del PA/qna  MArcAntenie-iój.A. 
PAfqmeTCitnAnnt,^&XU^ 
dA  PArrAnA  PAele-vÌ3,b. 
di  PJrticine  Cini  iene  de  dieci  jSS.f» 

PAjfACAle  fnAvtltÀ  <ix6.e. 

PAfftrini  Silnie  CArdinAleAj  o.t.in  firenxA , , 
352^. 

PAftere' Pr Amène  CAf.  digAlee-ij^x. 

patti  trai  Dncn  Cefim*  e i S Aneli  Aio  A. 
dAPantA  CnleAijje  50g.g. 

PArXAgli  Cnidette  e^-7M. 

PAtxafamIgliAgrAnde  1 1 ù,A.  i.iA^  1 

AndrcAAmtce  dii  Re  RertAttj^.  AmhA±x 
, e 2 3 1 Plrrj  embJL^.  gi.A.  lACepe  dCLJ 

dieci  1 04. 4.^»»/^!  044-1-1  o.  c.  Gngiiehne 


ì 


2oK.^22ffA  2.1"  k 

NiccetemiemfAgnA  Fiere  de  Medici 
2~i  j.f.  Cefim»ytf.ctneAntb.2  7 \jL  2^r.  e. 
a 64.4.  difende laciitAdellAct ArtuA  1S“  ^ 
etrtÀ.  272^.  Arctnefcene  di  Firenze  2 8ji. 
Amb.  3 fgJ.  3 xi^^.CoUettemandAte aIV a- 
Untine  xSjx^ Antenie  2jyr  gwi/ 

3 5 I ../■  Alamenne  3 8f  g-44 ^ x.Ficre  394^ 
Luigi  jyfi.  FrAnce/c*4'.jx. 

Peceieli  2 0%i  in  mene  de  tuunei  8 >'■ 

dAPeccieliMArÌAne2jCc. 

Pecerine  Antenie  mette  de  V elterrAui  1 1 o.  i. 
della  Penne  Ercele  ^ci-e. 

Pefi  Ghinee  genf.  iJ2_.a  • FrAncefet  de  dieci» 

. 2 1 2 .g.  4/w.  2 7 I ./  5 4 1 ginfal-  4 5 9-  *• 
2-j2.c.gmf.irìA. 

Peffelt  Gente  Fgei^g  e.cAf.  delie  bande  nere 
sjfj.  fatte  pngiine  3 Gente  GereUme 

445-i 

Perfie  Reman* 

Pertau generale  dell' Armata  di  terra  delT urea 
j5  3-g. 

Perugia  fnCadalDucAdV rbiae  •^s^^i.fireuda 
ìOuaigeti%ìÀ.  ■■ 

da  Perugia  Pi&gemile  alla  guardia  diScarliu* 

Perugini  difdicene  la  lega  d Fitr.i'si^i.Uvu- 
gitene  12  3 .danAudant  amb.  4 Fàtuta  2 3 5. 
f.4^0.4. 

PeruzeiUidelfeò’  Bartelemee  cytji orlane 
e.  Antenie  cenenice  15^. 

Fife  AIA  degni  Santi  albÀltuta  423^. 
Pefeiafda  ì PiereStrezxè  5 27^.“ 
daPefeiAFaUrie  t^.^i.e.CteuAMKi  J toA 
Pefaeni Demeniee  %2A.genf.^2.d. 

Peti  ucci  Ce  fare  fedc/là  di  Prète  i e-,  a.  genf  ai. 

UJ.A.  ~ 

Petrucci  di  Siena  Pendei  fé  250.#.  eacciAte. 
2~o._d,  fue futenfietti  v ^.fme  artifxèe, 
279.0  292.294. ecfore  30^. h. Eerghtfc-r 
CAcctAiadt.Siena  320.4.  gn2J-.Al/enfeCar 
dittale  cengiur A cenere  al  Pafa  32''.  4. 
XattAnzie  342.4.  Franeefce  & fobie  }f4» 
e.  FabusyS.c,  N.  arnhef.  inf  ronda al 

peflt  ìm FiumxÀ^dte  de  inT$fcàrtA\ì 
$tt  6e€»prÌMÌfè$m€Ìmfifttiu%if'irék 

PdlSini 
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tavola: 


Àmirtt  479^ 

ru€t»t*  di  ttmf edititi  ^4»^« 

fiixM  ifiegiite  i»  Firem^  i»  ttmfiài  fitti  i 
vtMdtr/lt  tiit  41.8*-^ 
fliMtiUitirtciferitidiFhr. 
fiteiiiat  NietM  6^.  tk'l  Laetbtft 
farkitiéCil  Fifa  1 4.4.  rtttt  mi.  fitte  fri- 
gitae  finn /téffi  10^  figlii  Vinai  i£Àjìè- 
ttdi  ia  Ftmigai  ia  MagtO»  1.5  ■/. 

imCiftatiat^j^b^ìAJtttt  tUbja  laat- 
bitdii  ipi. fati fnget^ig.i. fai deana~ 
di iJiit-  idi! t iti  aeUi  fiauglii  Angtitti 
matte  f.  Friatefet  x-^ìj^e^ 
tÀ.i.  lictfi fi gatrti  i'Siaefi  ìì.l^. 
tktlliaiiai  Eaei  fegretait  eU  Cefme  "to-L. 
et  etti  Pipi  iìV.  A Ftiattfet  tteatt  Pipi-). 

Alftafi  ^^6.(.Eaei  ^%.t.faitif- 
fiSi^^Iìaei  éfAauif  •jxxÀ.Seipttat 
mirti  ia  Fnatii  •i^-j  d. 

Titbi  54ji  A Siadriat  44^-^. 44tf a iMtiM' 
aitiigA. 

fkiGileittiSig.dtUiMitiadili  ixt.i.  iij. 
A mo.t.Gif.  tìj.e.  iSg.A  Aatiaaurii-t 
tictiiti  dii  frittUi  iss^b,  Gii:  Tiauaa- 
fi  434.A  Ciati  dtUi  UitiaiiU 
H$.t. 

àifitatt  Sig,  3i£.a, 

PitazuS^t. 

pitti  Pieri  di  ditti  144.Ì.  iflJÀ  * 14i* 

t Andrei  di  ebeti  A Sttitifii  mirti. 
•4  14,  A 

Pienxeù  Aattait  detestiti  -j-t,  Aattaiae  Ar- 
tiatfteat  di  Fireazi  tggi  Siati  e.  imi. 

-2  :.ii8S.i.Spa. 

piita^FiUffi  tiaet/liertdtUtSi/iraugiiai 
-44*  d. 

Pietri  Ctatt  Cltmeate  vi  i tir- 

xiUtai44.t.  e,  iad.jgs^ 

Pittriftti  74.  A 

pitttifiatn_ì^  iittati  di  FimatiaixS g. 
iftefixi^d. 

pietnfiati fiaaiglii  MiliatfttS^  a 
pietre Niairni Ciaitiaettiii  ■'.64*  d. 
diiU  Pitat  Mittii_^^J>.  Sri^i  %ì  9.^ 

Pieat  ì Siati  Sit/iai fi  ràtlUjJi^'  d- 
pigatat  fri  fi  di  Fnatii  t ;?•  A 
ff  Marti  ftUiti  de  Fin.  14&A  Riddft  V r* 
fttatdi  fmtAg  }8g.i. 


pilli  Giatiiai  1S4.  A 

eh  Pia*  GimaafTJL 

Pu  li.  Pipi  S8.i  Fireazi Z’i.t.’^g.t. 

Pii  tu.  Pipi  2 77.L. 

Pu  IV.  dì  ilpriiai  latgi  ia  C.^tli  ì Fnatia 

^ 37.  A»Mf»fA  J4I.A 

pieV.Pipi  j^t.e.'tiaeirre  illi  f Miti  delti 
ftrttzjui  diMilti.  J 4 i_A  iriitre  tri  Fitta- 
U & Latti  per  teajTai  ttaeede  il 

Dati  Cifiauitiadeaaiti  detli  Stai  della 
Cbiefiitreau  ze^j-eLtli  tittlidiGnaDa. 
tidiTiftiaiilUàtiCifiau  ^^^.l'imt^^ 
rtai  ^j,g.e.  matrt  5 j_^a 
Piimiiai  eimbittati  ,(Jo.A  pre/ì  del  Dati-» 
Vileatiat  i_&$  a.ftttt  li  pntezMeat  di  Spi. 
gai  i_7^t.  ttafegaiti  il  Dati  dt  FtrvÌLg  . 
491.  A 

Pifi  tù_  li  liberti  dii  Si  M Fnatii  204.  A 

faeifefft.^F:.b^ 

Pifeai/ittbeggiiatilPtatideri  Tpj.^trit- 
tradi  tUrfi il  Dati  di  MiUat  Ti  ^e-fta- 
ttrfi di  Veaezài  (T  di  MtUat  Txn.^fi. 
gliiat pia  tittilU  A 2 3^ htaai Li- 

brifitti  di  Eatnghet  2 34.?.  tal  trae  li- 
atrat  1'fi.beJji  7 ;o.  d.^ttieai  te  grati 
dt  Veatziiai  235.  l^aat  Pifeae  viltnfe. 
2 5£f  A 2 5 7.  A biaat  Viti  natiti  da 

Ceataefi^Siaefi,  ér  Eattbefi  274.^  tntteai 
didirfiì Geatai 27 J.i,  zlbXnttttdaat 
ti  Fitr. ì88.d.fi Jilìéaiai  44<$.f. 
diPifiUittil* filditiViltrifì \7.d  Cifpi-i 
A Aagatllittt  39'»- d. e. Ertele  39^. e. 
Fezii 4415. A beadiit^ó^. e. d. Sebittiiat 
451*^ 

dififieiiGtrt  f egre  urti  del  Dati  AltfiiadVp 

334.Aj35.ib  ’ 

Vimtefi  tir  miti  J5^.  d.  pnaetl  delfaraui 

A3Ì-  ~ 

Pitigliiaefi fi deaat  il  Date Ctfiau  5 Ji.i» 
Pitti  j 07.  d.  Lati  meaditi  ì Rtmii  3.  i.e, 
gtafiUa.  5 7.  A imbift.  Sl-i-it diett^i,.*. 
gtnfilta.~-jÌ.i.  86,d.  S -.eltia^^ibijpb, 
9S'.i.  99A  I10.  eRrfirttgtafilta.  joTd. 
Pienanait  j 04. a Pieri,  Giaaaiaca 

imbi/i.jp d.  JJ.  i._fj.  t. emhtft.  70.  t. 
jJk.h.  7 7. e.  Il o. A Baeaittirft imbTfi .i. 
SÌ^.gt^i  77  A liCf*  Ì4S  d.  laigigtaf, 
S iA.Ltré^Ì^if.lt6.d.7{mèfÌgtgif^ì  JA 
Ecce  Ci*- 


TAVOLA. 


ei0lidM0g0iif.  I*e0f0Sta»t0rt  <!46.e, 

P0ect0tteiUPi!}0U 
P0defti  di  fmnac  vao  dt  d0tl0ridi 
170.Ì. 

P 0ji0  L0d0uic0  *mi.  &^b~ 

Pòg^tbomu  s 'drrtade  d' aimiei  i ^2’^' 
d!  P0ggi0  ldC0p0 1 ij.  d.  1 1 s-e.  ] iQd.ì^z'd. 
del  Peggio  yincenzM  ^ ^e,  4?7">- 
peggi»  élìi^ 

P0ggie  Imperidlt  iji.f. 

Peggio  di  Sdatd  Cecilie 

Pegiireccie  Gingie  fUMdle  dei  Regno  di  £00- 

mid  lOQ.c. 

Peliae  dette  il  Berla  delle  Cerde  ^gr/À, 
eli  PelUie  Ciate  Redit  5 1 J_.  ». 
piUeaie  Regae  de  cht fendete  j é i.». 

Piaiedere  lo-jJ’.fpieaetegltlemurd^z^.e. 
penteneGieaeaai  i8s.». 

Ptatedi  fecce \e>%A.  2 1 6.e. 

peammeli  to.L  0. /eccheggiete  da'teamufi. 

X\.r,jl, 

pente  tei  Ferreade  Cardinale  ììoa. 
PeifilefchiGii-.geaf.  297.».  Pitre  de  dieci 

ir%J>.l4tet. 247. It.  J gói. 
iaPeffiGnnanni  j22.». 
pirtinan  Aatente  cemm.  298. LPierfrancefce 
L^r. 

Pnteberelli  ^6^a, 
piTteferreie  fae fin  48  J.  </. 
di PertegeUe leeefiCardiaele  mnne in Fim- 
Ze  Hg.L  Re  Ci  aenai  mende  denteila  Nnn- 
zfete  1 j6^  t. 

de  Pnnneaete  Bardella  22^4- 
pnzie  CemiMitle  1 74  e 
di  Fetenzie  Conte gzg_d.  Pegilantenie 440.  d. 
Petente  tn  Firenze^!  i.  4. 

PeZunerdt  Bettiene  ^ i8,e. 

Petua  capitani  45  o.e. 

Pregmettca  f^e  gli  nnamenti  delle  dinne , 

Prete  Frencefci  ^J.». 
irate feccheggietedagli Spegnaili  -^06.  d. 
da  Prete  AateacUe  feUete  de  Fin,  1 ^d, 
daPreteaecckieCeneecii  iS&^e. 

Precedente  : ' ;-5  g4-  5 ~6. 

■Priori  di  leiertà  im  FùtMt  jwaade  delti . 

88.». 


Priearetni  fipreitefUom^iZ^t, 

Pretefftfetti  del  Dace  Gieneani,é' dal  Redi 
Aregiaea'  Fior,  go.a.b. 

Facci  ler  grandette  delle  taf  a de  MecUei  ^ 
».  Pacete  ambere.f,  \ .bx. gonfi.  ; : ».  159». 
iH^d.  2Ó&  ».  Ale(fenariginfalin.  j 15.». 
emiafe.  <*■  Aatoatiginf.  ^A..  ^e. 
genf.  14'.'  ».  j 49-».  1 59  ».  _ 65. d. Franai 
fico  104  d Beriilimeitemm.  1 5 1_».  gen/el. 
iS-i-a.  Dionigi  I 57.».'i  sà4.''i(57.».i84.^ 
gonfiai.  1 90.  4.  GienaottO  :4  j.4.  Loren^ 
^^o;.».  ut.  Cardinale  j i 4.».»»» epfnna 

teUZyeae  del  Dace  Co  fimo  44S.».  Carle . 
Zj_ue.Rabertegenf.  -ìi^.d.  4 ; ^ ^ ; 9 ». 
4ìg.eL  420.4. Francefceginf,-\ \T.  ».  Ar^ 
teme Vefeeaedi Pifioia  ;;  ;2, »•  'l'i- »•  P**' 
dilfe  vi  al  Daca  Alefifeaidre  è Napoli  4 j i »’• 
.4^5.»  Gtf.peeh  Senatore  ‘jfi^.t^amir.'^Vi. 
».  Lerente  Senatore  JJO.  ». 

Pnceini  Ciò:  de  dieci  24?'.  ».  Bettfie  7-  4. 
Peadolfo  i6y.e.  ^77.4.  Cie:  marie  meno  ùo 
betteghe%’i4.  e."'- 
elei  Paghe fie  Freacrfict  a. 

Palicciano fi  difende  it^leL 
Pnntoae  macchina  1 66.e.t 

■ 'I 

CL 


02 


P arami  otte  in  Firen^  ler  ftineipie, 
10. L 

Sneratefi  CafieUe  gonfi  iSai.^^.d.. 
deducile. 


R 

k 

RAdia  12^.».  T7<;.  4. 

Rafi oc  ani  Antonie  4.  a. 

Ragienidi  Franctatfi  eh  Spagna  fiefea  Ittfoli 
Milane , Borgogna 
Ramattatte  feldatedel  Papa  4S4.».- 
Rangent  Conte  Nucele  d Cenee  Gherarda 
Jeldate  de  Fior.  22  9.  ».  Gniilt  alia  gierdia 
di  Ve  fare  ;24  ».  genematere  dille  genti  ét 
Fior,  I44.è.gencrde  delle  genti  del  Vafa^ 

^gJcTgoardia  di  Pi  acenZ{a  ìfi^e.  Anoh*‘^ 
la  \46.h.trctl<  j88>. 

RafalU 


J 
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^*fAlU  100.». 

J^*fponi  Loiouico  j i o ». 

9^*,  taliolieo  arriua  i Liuorn»  i8'j^  »,  muort 

9^  Ji  Napoli  i»  coatefa  co  'Barom  i&g.c, 
9tó(«  Saba 

Religione  diJprezAata  che  effetto  Jaccia . 

ij8.  h. 

Ugolino  Franeefeo  col  generale  de  ‘Predi- 
catori condannala  morte  il  Sauonarolo-, . 


Riarg  Piero  lA  rciuejcouo  di  Firenze  1 1 rJi.m 
Girolamo  l i<j.d.  i.Si.  d.  Ottauiano  SUnor 
di  Furfi  tgg.c.  cacciatone lAi.e.'Rajfìello 
Cardinale  i ul.e. prigione  li^a.  ; ìo.  a. 
Conte  Girolamo  in  Firenze  lig.a.  Ottauio 
faldato  de  Fior,  z^g.a,  Cardinal  S.  Giorgio 
in  Firenze  zi\.b. 

Ribelli  di  Firenze  lor  domande 4^8. d. 

daTiicafoli  Sig.di  Broilo  ix.  ili Caecbiano  -jj.i 
l^^A.Piergiouanni  deduci  zzi,  b.  tAn- 
tonio ^zz.e.gonf^^ •j.d, Senatore . 
Azo.d.  Gio'.batifia  Vefcouo  di  Cortona  457 
h.  Lione 49\.b.  comm.  <zì.d.  à Genouo-. 
4gS.b.  Giulio  4^  ».  amb.^j-j.e.  Senatore 
^ ;S.c.  Filippo  Senatore  <;-;<f.e. 

'Riecafent  al foldode  Fiorentini  con  galee. 

idj.». 

"Ricci  'Piero  84^  d.  Bernardo  1^8.  k,  Federigo 
ìSg.d.  Senatore  4.10.4. 

Ricci  da  Montepulciano  Giouanni  Carenale 

Riccio  Michele  mandato  a Ftren^  dal  Re  di 
Francia  ^84-f- 

Riccoldi  Riccoldo  zJl, 

"Ricbifens  Garzilaffa  capitano  di  mare  jJ.f. 

Rido  ^Antonio  cajlellano  di  Roma  1 i.a. 

Ridolji  di  San  Felice  in  piazza , onero  di  via-, 
maggio  Forza . Lorenzo  de  dieci  S.  e.  iSA. 
Luigi gonf.  64.C  Bernardo de'dieci  a. 
g^oiif.Hoe.cAntonio  amb.Hi.a.goiff.gi.e. 
lOJ.e.  ioga,  de  venti  della  guerra  1 io.», 
gonf.  I Li  <».  1 44- A.  14(?-  ».  KZ.d.  tC^.a. 
gonf. x^%.e.de dieci  161.  ». Roffò  -jSh ^■74. 
d.  Giouanmfonf.  107.  d.  Tommafi  gohfaL 
.aiì.e.Rolltigi.k.  alla  cura  de! Duca-. 


OLA. 

Aleffandro ici.d.  Ridolfo gonfai 
141, b.  tonfai.  148.  ».  Giouanni  batijla-t 
comm.  i8j  ».  amb.  1 gS.e.  1 1 o.diig^.e. 
x^g.b.i'iS.e.iAn.c.  jog.a.tonf  iio.b. 
amb.  ; 14.4.  Niccolò  gotff.  184.  ».  'à  Pifa 
104.  dicapitato  24'. d.lJonardo gonf.  ? i %. 
d.  Giouanni  ami.  18  7 d.  Piero 

gonf.  jiB.à.'Bfiecolò  Cardinale 
tArciuefcouo  di  Firenze 2S  i. e.  entra  inFi- 
ren(u  466.  ».  nonapproua  t elezione  del 
"Duca  Cofimo  440.».  441 . ».  Gio\ franeefeo 
gonfi  41-  b.  della  balta  41C.4.  Lorenza , 
37';.  ».  Luigi ambafe,  44 2- 4.  Senatore-.  . 
4Zo.c,42g.d.44i.c.4<;i.e.^lS,£.ClC3.b. 
Lodouieo  Senatore  b,  Lucantonio  Sa- 
natore S50.». 

Ridolfi  di  Borgo  San  Iacopo  Nicchio  Iacopo 
gonfalon.  muore  auanti  di  pigliare  F uffizio. 
1 i±.b. 

da  Rieti  Marcantonio  alla  guardia  di  Piom- 
bino <;2d,a. 

Riti  %4ì.b.  Niccolò 446.». 

'Rimone  Antonio  gfi^c. 

Ringbiadori  Giouanni  j-jj.  », 

"Rinuccini  -dlamanno  de  dieci  iii-i.  Già- 
uanni ^i.e.de  dieci g8t-a.  Petto 405.  b. 
Domenico  fatto  prigione  e,  1 g.d, 
da  Ripa  Giuliano  jdg.d.  J71.  ».  Aleffandro 
sn-d. 

'Ripalta  'Rpdeneo  ìSi.a.  394.4. 

"Riparbello  ^S.a.e.  io8.b. 

Ripomaranee  facebeggiata  ^t  .d.  , 

"Rodi  in  poter  de  Turebi  346.C. 

R oggi 0 Abate  go.a.  . , 

R orna  facebeggiata  372. a. 

"Rpmagna  in fazioni  444  Ju 
da  Romeo  Matteo  amma^g^a  il C.  Girolamo 
Riario  iB.i,a. 

Remoli  Franeefeo  de  dieci  1 44. b.  ili,  b. 

ili  i. 

Rondinelli  Aleffandro  44^.  ».  433.».  Filip- 
po. iui. 

Rondinini  Andrea  •;io.a. 

Rofciale  405  ». 

Rofignano ributtai  Genouefi  lA^d. 
Rofpigliof  Bati  449-  e.  4^».  b. 507.». Orfìna 
±g8.a. 

Roffellini  Bernardo  feultore  aa.d. 

Ecce  X Roffer^ 
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J^tjprmini  Simone  in  Toruferraio  497- f-  <»- 
mmdj  ajhgaiec  Tofianc^uclTimptefa  di 
Tunii  ^6z.  c. 

T{ofetti  Iacopo  3 13.4. 

Hojfi  Lodouico-iJu  Luigi  Cardinale  i±o.'c. 

KoJJi  Conti  di  Sanfecoado  ^82. d.  jS^.a-Tier- 
maria  <;o.b.ia.<}.a.  1 $}.b.GuidaJuoJgliuo 
lo.iui.  'Piermaria  ^ 6i.b.  42  ì.a.  Gio:  xiro- 
lamo Vefeouo  di  "Pauia  xót.b.  Sigifmondo 
alta  Corte  deltlmp.  -uo.b.  in  Spagna  550. . 
e.  gcj.d.aotì.d. 

'PpJìdi  PiJìoia Iacopo  rjo.i/. 

Rotta  d'Anghiari  2^aS*  del  poggio  Imperiale 
i,ì8.c.  del  Duca  di  Calauria  i^t.e.  de-j 
pran^fi al Garigliano  zn-b-de fieorufciti 
a Montemurlo  i^z^delta  Cirefuola  ^6^ 

b. detla  Slradetla  470  .»■ 

della  R ouere  Francefco  Cardinale  crea  lo  'Papa 
100. f.  Giuliano  Cardinale  creato  'Papa^  . 
l'iz.d.  Francefcomaria  Duca  ^Vrbinopri- 
nato  dello  Stato  ^i.d.lo  vuoi  ricuperare . 
122.  b,  sfida  il  Duca  Lorenzo  de  Medici , 
12Ì.C,  entra  nel  'Perugino  c.  generale 
do  Fiorentini  3^a.  muore  4^  t.b.  Princi- 
pe eFVrbinoinarmata 

Rueeltai  ; 07  J.  Viero  de  dieci  8^  -j4.a.gonf. 
Zi.b.  Guglielmo amb.8o.a.Giouanni  84.4 
tpnf.i  1 i-d.  iió.b,  ì4à.c.  Tandotfo za 
Bernardo  gonj.  146.0. 164.  c.  1 6-]jt.\  6g.e 
nmh.zoQ.e.  2 i6.  a.de dieci 244 .4, 24g.e, 
z86.a.  3 I i.d.e.Mariottogorsf.i64.d.ì8‘) 

c.  lA ntonio  zAjJi.  'Palla g»i^^36.cuimb. 
Ki.a,  ióS.c.  i<)<;.a.4i7.a.  amb.4ig.a. 
della  balta  420.4.426.  c.  vuol  che  Firenze 
ripigli  la  libertà 438A.  Piero  gonfi.  362.  b. 
Loaouico ^2.d.  Brancazio ^i.c.  g2 j. e. 
Francefco  ^^.a. 

Ruota  in  Firenze fiuo principio  370.4. 

Rufiici  tHHarabollo  Senatore  ìójJi, 


S Abellico 6.C.S  o2.a. 

Sacchetti  Franco  gonfiai.  £.3^  amb.^  a. 
70  7 1 .4 . gpnfi.go.c,  Niccolò  gotofal.  1 5 6.b. 
lise. 

Sacco  cap.  vile  384.4. 


OLA. 

Sagrefiia  nuoua  di  San  Lorenzo  fino  prhteipié, 
336.C.  .. 

Sala  grande  del  Configlio  in  Firenze  fiuo  fr'm- 
eipio-;.  e.  '''7 

di  Salerno  Principe  480.4,  . . n-  ■ 

da  Salerno  lacopaccio  %o.a.  1 . i' 

Salimbeni tAntonioe/yJi.  . 

Sallamaccbia  Donato  ìgg  b. 

Saluetli  da  Pifloia  Tommafio  .tS.f.  \ ' 

Saluetti  tAntonio  S'ji.d. . . - 

Salui  Giulio  49 5 -f.  'Ricco  soj.i-  - ■ : 
diSalui  Stefano  2.1. 

Saluiali  iLi£.4.  Iacopo  4.0.  Alamanno  de^ 
dicci  8. e.  gonfi.  I n.c.  <;g.  d.  Francefco  gonfi.  , 
2iol.  Bernardo  gonfi.  i c£.e.Giouanni  gonfi. 

1 1 n.j.  Auerardo  gonj.  1 44.C.  i ó8.e.  Giu- 
liano  à riceuer  il  Duca  di  Ferrara  ;.8rf.  d, 
gonfal.igo.c.  amb.2i2.e.  zi  }.4.  de  dieci , 

230.4.  44  3. r.  gonfi.  144-b.  Lorenzo  gonfiai. 
z63.b.  Piero  320  d.  ì6g.a.  48^.  e. Iacopo 

230.4.  àmb.  ì.b.  ìog.d.  ì ; 1 c. 
gonfi.ii'j.c. iiS.a. 334.4. amb.igó.c.  3^1 
a,  tS2.e.  368.4. 3j'i-e.  379-4.  42^.4. 
^Alamanno ambafie.2^i^262.d.  ziiA, 
48 4.4. intorno  a Fifa  283.4.  0 Firenze  co 
Pifani  288.4.  capitano  di 'Fifa  xSg.J^  col 
Duca  Alefiandro  a Napoli  4 ; 1 . c.  .\8z.d. 
Giouanni  Cardinale  330.C.  Legato  del  Pa- 
pa 4 Cefiare  3££jC.  non  approua  f elettane 
del  Duca  Cofimo  440.  e.  a Firenze  441.  e. 
fiuo  ragionamento  al  Duca  Cofimo  442.a.h 
471.4'.  Lorengo Senatore 420.  d.  Giuliano 
azg.e.  Francefco  4ig. e.  Bernardo  448.  e. 
Lotto  Senatore  j }8.c.Filippa  Senatore  y/y 
e.  Vefeouo  Salutati  poi  Cardinale  1 5 

Salutati  ^Antonio  morto  nella  battaglia  na- 
uale  Siidt 

di Saluzgo  T ommafo  1 16. d.  127.4. 
da  San  Lafeiano  Piero  deputato  da  Pifam , 

234.4. 

Sanefi  dichiarati  nimici  de  Fior.  114.  e.  cagio- 
ne della  ribellione  di  Montepulciaioo  210. a 
Us.e.  mettono  in  finga  i nimici 360.4. 
amoreuoli  a'  fioreftieri  433.  c.  fi  ribellano 
alllmpcr.  ^1  .e.  lormoti  4"4.f.  475-4. 
non  vogliono  vbbidire  alt Imp.  ^ i . a.h. 
riceuon  la  guardia  ^ì.d.  cacciano  gli  Spa- 
gnuoli  48g.riecuono  il  Sig.di  Termes4gxfi 
fanno 


TP  Al  Y) 

ìu,  buiuMiui  ù>UmieÌJU  ti  4.  ?•  it.  . iVi 

^i.c.  ■' 

Jt  Ss' gaUt  frMW^ee  étrtUMU  jit,.  t. 

SiMgMMdM  1 0.^.'  I . ' 

SsmpmigMito  

Séugro  'PUtH* 4S0.À  > 

SMmaruio  41^6.1. 

S»ttHke»ì»«tfitHo.vLA,  . 

Sa»fitr  Corfi  ribtlU  ie  Gt»Mufi  498.  <».  riheU 
' -^U  U Cofficé  àr  ricmrt  *l  Duts  Ctjim» , 

Saf>fii»ndo  kit»  4 K»ffi  I < 7.f. 

di  Mil4ao, 

«M  48^.  jO^.  it.<»  Hubert»  eoMtro  di  'Piici- 
nido S ( a.  iQs-V-  ti-  1 11-J- dite  p»rte 
di  Pifd  I it  i.  1 jtvd./Wiwd dd  Lodautt» 
Sforza  ij^  d,gaKrdl*.i^t  foedtglien- 
u &•  rifoluàdm  i77.d-'i_Sa».4±  Prdidjfa 
fu»  figliuolo  iSS.e.  Cto:  Fratieefce  >49./. 
yg»  prigione  isj.  d.  GdltddX»  1 70.  t.  il 
Fdceendinoprigfuae  zi  j.e.tjlnttnmdrid-t 
dmb  à Firenze  per  Id  condaglienza  delltzj 
morte  di  Lorenz»  de  M ediei  1S7.  b.iQi.d. 
Federigo  Cardinal*  Legato  del  Cedeillo  Pi- 
'■  fano  ;oz.b,  Berardino  Principe  di  Bifi- 
gnan»  494A Giouangaleafzo 49%,e.F*r- 
rante  Principe  di  Salerno  vuito  co  Turchi 
496.4.  A97-b-<,tì-c.,  ■ 

Sdtfow'n»  I ìH.h. 

Santa  Colomba  ^Ol-b, 

da  Santa  Croce  Scaramuccia  ii£^d.  LjT-d. 

Santa  Croce  L^intovio  ina.  Giorgi»  iSj.e, 

- dlferuici» -le Fior.  tSi.d.  morto  }S8a>. 
Santa  Croce  Bernard»  n?  d. 

Santa  JMaria  in eajìetlo prefo  S.L  t.a. 
Santa  Maria  del  Fiore  Cbiefa  fagrata  da  Pa- 
pa Eugenio  j_.f . 

Santa  Marini  monte  cafielio4^4-  e- 

Santi  Lione  490.e.49t-b.^*o.e.'izz.a-St^.d 

San  yiualdo  conuento  s i ì-oz 

Sarampi  Lodouico  Arciuefeou»  di  Fir,  it.e. 

Sarmento  Don  l unico  399.1L  40t..  é.  France- 

■-  4'»4  d.  Ajc.d.e. 

daSaJfuetlo  GiouanmìZzd. 

della  Sajfetta  Jacopo  jiìl  (•  'Hinieri 

. j’jc.e.-di.c.iiA.L 

Soffitti  Galeazj^o.  14^.  d.  Gentile  i^t.  a- 


cy  1/  AT  . 

^ .Cq/Smog»nf.3s»,*fr.  .•>.■  . ' 

Sajfofi  dà  al  Re  dJ^Ara^ma  SgoL'-  -L 

di  Saffi  Antonio\daiieià  137.  ^ SaffOtJkek 

j9<S.b.  „ 

da  SaiJoferrato  Niccoli  ìg-y-e-^^S.  jy • a 
Saffo  di  Stmone  forte^r. 
di  Saffònia  Tinca  Giorgio  4-  ';  e.  Duca  Pgdt^ 
rigoi^yS.a,  Duca  eAuguJIo^^H.i.  > l'i 
Sajlro  Ernando  3 iz-a.  ^ r 9 *.  “ ^ 

Saltelli  GiotCz'Paolo  1 79.4.  GHuanni i'4\.i-. 
. ì I !.a.  zz4  a.  Mariano  1 90.d.iaa>po  fiy 
Luca  iys-  e. Luca  foldatoie  Fiorrz^-j.a. 

‘ i-g.e.Stlnio  zSo.a.  Trailo  zSr.d.jzf*. 
Federigo  »i  t.e-.'^ij.e, Gioì 5x7. <;  Onorio 

e,z6.e.  - • 

SauU  Bandi  nello  Cardinale  conffuraconUo  a 
Papa  Leone  jjo.dv  . 

Sauoia  tAmadeo  Duca  errato  Papa  z'^d.Lo- 
douico  91.L Filippo  201. e.  Duca  ti  ?.e.' 
Filiberto  Duca  14.^.  a.  Filiberta  noogtìe.dli, 
Duca  Giuiiano'dr Medierai  f,  z-nniuaA> 
Duomo ii£.d.T)acadi Saadij.3t^ 
a.  già,  e.  arbitrò  Mi  Fir.  ér  Ferrara  per 
.tenfini  irteegalteiuarmatàt^st.h 

Sauanarola  jra  Girolamo  capo  di  parte  rm  Ftr. 
V minaccia  ilReCnrla  2-44.0:  ^f-b- 

>.  .24^.  prigionie  lAC.d,  condenuauStperie 

•a47.  ;.'r8  4.  • 

Scala  Bartolomeo  dtnbc [fi^c.  gonE  '■  ■■  .bj. 
Senrfi  JUattino  gonfi. pp-a,Ft  ..hi-yco-gorf, 
•lOj.f.  2 ?7-»» 

ScarioiioGie: anioni»  iit.e.  1 ;S.dLnr  • -À 
Searlinofi  rende  al  Dnca  di  Somnui  s*s~.e. 
Scarperia  :l9.e.  4S4àti 

delDSeello  Giouanni  4.a.  2-.. ^ , 

Seerpetloni  CUmenliae  dieci  7 c . 

di  Scipione  Giouanni  n<.  d, 

Scirocco  eorfalt^Sì-affi  . . ■ 

Scolari diPifinbénnotarm*  perdifiendeuFo-t 
diti  1 1 S-e. 

Scopetoprejo^oy.a.  ■ 

Seuecola  Giennnni 393a.402.n-.  {117 A.* 

Sete»  Niccolò  fiotto  prigùme  i ;8.  d.  Haneefico 
Segni  AUffanàr»  de  dieci ìDiat.' 
Seidimerennzia^j.e.  . . (^zt.d 

Seluaggi  Anlonmaria  alla  guardia  dt  Priio . 
di  Set, fa  Barudomeo fieuopre  il  traila  te  del  Pie- 
imiummCortoMat6.il,  \ 

£ee«  3 Sercir- 


. Ai  V) 

Stre^zsmi  eomfrM  ds  Pmtwtm  1^4 

e.  161.  tfJuayyai; -'■•-■  ■ - 
inStràtians  Tum^u^t^Cdkdmalt  ftUt.  7<m. 

psì^c.d.  T 

di Scruiff.  CifrUtiogimf.'  ro4t  éiCirment/  di 

dieci  141. d,  giif-i  I fJti  : 

Sirt^ziMlb  nmpro  da  Fiorentini  ioi.ej. 
Serragli  j^.d.  "Piero  ».<.  44.  e.  Framefeo 

5 I J.a.  GiachiBotto  ^~9-d,  ■ . 

Strrt/hrt  9yJ.  Anoawdt  ditii  tÌ.d,gorf.^ 
b.  i ~i%JtlCtouamng<uf-.^xJ).de  diea  104- 
a.  de  venti  1 1 o.e.  ixa.e.gonf.i  1%.  b,  <fe_> 

, dkà  1^7;?. -171^ gon/aJ.  iHj^'Hi/ioro 
gmfuìj.t; 1 7 1 .4.  CÙlOffiifnl.  Kx.  d. 
Francefeo gonf,  3 5 6. e.  i6g.  b.  hattfia  <fe-> 
ditti  ^ìi.e,r Antonie gónf.^ iS .a^tAueran- 
<&453.r.  4CT^.47j.#.48^f.  5»4.».S4ì-f 
Lodovico  Senatore  $4iuL 
diSer  Vgo  : Andrea  445^. 
de  Servi  Giovanni  — 

da  Stttignano  Dtfidmo  fadtore  7 5 .r. 

Sforza  Conte  Francefc*  ^c.pa^ain  Lombar- 
dia io,c.beffato  da  éHilaneixmifeece  Fior. 
1 ^b,  capitavo  dilla  lega  l ^a-pajpt  in  Pa- 
dovano i£.  e.  ripiglia  Verona  % i b.fut pa- 
role td  Veneziani  za-a  affaltail'  Pitcimno 
negli  alloggiamevti.^i.  t.  fin ftratagemma 
34. f.  ajjediato  a.  b.fiuo firatagemma-. 

4<.  c,  come  Jìimato  fnt  arti  perfarfi 
' Uvea  di  Milano  6 tdk.  per  aiuto  a’  Fier.óz 
t.  dijprezza  il  trattar  co  Veneg^ani  ó;.e. 
Duca  di  iJUilano  A muore  b.  fini  fi- 

evoli ì.jzxA.  Gittgaleai^  piglia  moglie 
iz.d.  viene  à FirenzeSiliA.  LD^i.4^ 

morto  nj.c.  Sofia tjie.livna  lo.e.Tri/la- 
no  1 05^.  Lodovico  l.'iìA.  entra  in  Milano 
138.».  cagione  de  tutetùlti  748.  e.  fa  ritener 
Idlnadre  1 49  Axttìifixio/ijimo  cyoa.rac^ 
■ tomaudai  Sofr^a!  Fntr.  iKz.c.  fitti  vfsj 
18' tHS.b.  ì^^e.fue dogliente  i o^.e. 
artifizi  1 1)6  a.  zoa.a.b.'Iìaca  di  ^Milano 
AveziiL  caociatvti^S.ia. prigione  iff.b.c. 

. 'bianca  léaida  moglie  di  MÌ^miiiano  imp. 

Lp  ; .d.-Alefiàndrodà  Pejdroal  Pava-^o.t 
. ritorna  ol fratello  ^ ìuL.inaiutodeFior.y'; . 
. :d.fitahgta  mercanti Sc.d.  ‘Principe  di  'PH 
jftite-iotigiJitoT.  c.ilàafiamzo  Primi  pedi 
Pefaro  ixi_.dfoldatadeFiOr.iì^À.gmer- 
-.■--.zZ  £ _ 
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. naioroJtthfitntiddfmi  1 
ilSig.di  Piombino  Cafirvetva.  r 4 » 

e.  generale  149.^.  pi^H^enezooni  j j teà. 
i^Z.b.Etmet  lSS*,t46.a.  Filippo  1891^ 
tMaJìmiliano  riha  il  Dtìeatt  di  M dona  i 
■^ti.d.  3 1 4.A.  ^t-j.e.  Goddo  Conte  de- Snee^ 
tafiore  i s8.  a.  Caterina  Canttfpi  de  Purlb 
moglie  di  Gio:  de  Medicii'ft.b.-  GieiSign.' 
di  Pefaro  iSg.c.  1 g i.c.  cacciatone  zuj.-,t, 

■ ■ Francefeo fitenfodalCttoduenk  de  MedévL 
■^44.eJi'a UeaStilo  di  Milaitn  jgt.b.Javete 
de  ^6o.c. Conte diSanlafiaro4g4.t,'‘; i j.e 
JJJjd.  ìzo.e.à Firenze^ìSjksijoJi.  jifff. 
tiJÌjuio494e.ìoi.d.  TiO.  etfrigiontiai 
col  fratello  nGenona  ^gót-nr  Foato 

eia  con  genti  <i4T.b.  Paolo  tnat,  ■ a 
da  Siena  Callttoio-4^p.e,  ■ ‘ i c s 
diSifonte  Come 448,6, 4^j.er  ; wn  , - 
Sigijfmondo  Redi  Poilonia  neutre  '-~ 

Signa  4^  4.  e. 

SignorelliOtueùt  ^ggjt.  39x.r.»ì94. bt. 

Signoria  di  Firenze  levata  •via  4 

Simomtta  g,b.ì£A-^o  b.  Qto'.Iiacopo  iz'j.e, 
Iacopo  Andttor  di  Ruota  >94.;.  ' ^ 

Sirigliaeh  Fran^fe  jiox. 

S^  LV.  Papa  log-e.-manda  genti  contea  a' 

- Vitelli  1 1 a. prepara  everrà  a’  Fitr.’UJx. 
C,  1^4-/.  leva  t ^fia'  Fior,44i.d.  l’vvfce 
eo  Veneziani  i4(.  b,  facetmii  Duca  di 
Ferrara  muore  tdzx.  -£ 

Soana^j^at.  i 

Soderini  pp.e.  31  l.e.g>!  t.b.Frame/ia  ìt  b» 
T ommaftgpnf.óz.e.  tiat.fonf.So.a.Q  j.d. 
amb.g^.b.  g4.b.gonftoo,t-dedieci  loi.b 
à Ferrara  i o i*2r7oj^  i_a^e.-i4Aj,eidd 
venti  Lxàji.  i 1 ìJb.e.  1 to.d-  tgox,  UfoA 
f_LL  d.i62J-  t-ì.t»  TfieèeFò^mfi, 
6g.e.  74-f.  94-l>.  91-b.  QS-f-zàioLLoern- 
confinato  iòa,  e,  franaefio  Vrfeona  di 
Volterra  amb.  146X.  U?4.  e.  andoaf,  al  Re 
Carlo  za6.c^  li  1^  2 6g  ■ a.Cardiuale  ztt 
a.  XTi.d  %%4.h.f'jnda  il monajlero  diSad 
' frigno  eomfUee della  etngiuraeenit 
troà  Papa  Leone  zio.b.  tuoi penfieri  14 1 ■ c 
muore  ^Kz  e.'Paelanionio  1 Sax amh.i pS,. 
e de  dieeìzo-j.a.zog.ax.commefs.CLnAi 
de  dieci  zzi.  e.d.gonf,  zzi,  e,  i Venet^ia-i 
% $4.^ ‘Piero ami.  tgi. e, - à Lncea 
zilb. 


Al  ip 

%^férU  élf»f»U%9ìJy,/^ffaééMi» 
tnÌ€tt$  é"  fi  ■ ctUbrtrr  « f)6*.*hr  rhmhii 

^o6AftrJ»m^émim*,eMeiéttf,^prÌMÉti 
10-jJ.i.vì i Rsgagit  ;o8.^.  mnre  ì JTMm 
J4ff.  r.G»;  twr»riSH(A  T 8 ;.  A 

■ »89-».  ; 04.4. ir  tUeci  1 74Ì. ^3 78.  d.  T#**- 

■ ■ méfideàtà  %-jiuu j78,-<. 

ji%^,Ureé^ 

ÌTgMmm  r/^Mv itf  ^74.  /,  441  ,f, 

?8^.  J.^. 

■ tiS*  ctmmtfi.  ^7<i.A 

y/AO(M  rMUMurimm*  m Alemégnd. 
411^.  . . 

StÓdti  merceMHdri  tii-f, 
jASm^didMiJtt/i  igju.  rmfinutttfi*  m$r- 
t»  ìMdlu^^gj. 

Ji  Simmd  0»ed  ^ i j.  t. 

ddStmdueidrdfttAdtdiivdmiiA.. 

SirdazaPrtMcdittre^^^ 

StfftmJidHt  i èrme  trlfùrtMÌm  ^ Ctm$eJ( 
iSfrt.tmrdldickiddd^iei, 
St//egMiPdiert«g*af.^Ar. 

SdtJme  Bdrttie/Meo  nj-f.  iyj^4j7^.‘ 
Sfdgddtit  A'/im/i  ' v»"v 

Sfdgdtuti  diidaJdMdM  il  OdCd  iMtntd  id  Me- 
diti  l^^ldrt  dLttrigid^^e.  t'dmmatti- 
^MàaìAiddl  Urftdtnutmc»gii»rdA7^-d, 
^fedele  degii  idtdrdiià  fue  frtnetftd-l  ’ é.e~, 

Sfùteib  Bertelemeegtdfi.^e.idreid^^iifi&’x. 

d^Crifleféd!) gttèf.  \j^,«.Ci».g*df. 

l^\je.lereHxde^t.eL  - ' - • 

Seeldìe  iSox. Ideepee^^j.e.  CriStfdddSe- 
mdeert  s4d-^ 

Sfidcit  Frentefee  dtmdnèU  didte  d Pier,  V6ÉÀ. 
. . AgedidtA^A-tè  Etterteemdmdd  dUegdlee 
diCieaiMdimdrmdtd 
Sfidtee  Edreeltmet  j88if. 
S^kèJrdetbmmidifdrmei-jl.e. 
éàitdbtid  die:  idt^d-jgAt.  fUminid  ‘foé.i, 
SUdthute  pertdter  ài  Utieredel  Re  difràmeid 
inRemd  <:iA.r,-  • 

SttiidSidgie  3 9 ZA.  '- 

Steiie  dp^kdWgierde 
Sieriteo  Bamfjfpioètt  ^va\  ; 


\ 

/ 


a té  X. 

dà  StiàBrdttiMtld  44R.d.  t ■» 

Seirieddt  fiieibtgrhtiìiìod.C.  S^' 

Stimebe  tdUelle  -jaì.  - ■ ■'•  8\-  7 

dà StiféttidMd  Pierà  j 8 8. f . zgj^'ÀffidJi • 

• 408.Ì.  ' ' ‘ 

SfuuiieeftUeteetAreued  za^J.  ' ’ 
Strtdieni  cràdeU  j e.  ''  ^ 

StrdHgeidmedti  f etti  idi  Vdienihtd  i-jt.t. 
SÌTdtd(emmi\4à,  4%x.  t^ld. 

Strigemid  frefd  idi  T urte  .;  $8.  e.' 

Stre^ Ldremzd  l 'j.t. Gidluàd  104^.  Antenh 
'“i’J  J. A Joj_v. zò,  d'.  Fdippi 
» ‘WT-i-  i ■d- à flàtpré  LÀ  cedgidTd-é 
«‘■'Mam  dtgenfetguLdmb.  zìó.d.e.  z^ix, 
Z7i-t-  Z7%tZ7àx.'SeHdttre À40.d.‘4l6.L 
dtttmpdgHd  Cdterittd  de  Mediti  A^E-fddj 
dtterte^  AZj.'t, 4 jo. iu  4Ì7U.  44  »•  à. 
44.4. dà.  44g.b. prtgteHt  4 5 iw».  AZiJ'.Mdt- 
tee  dmb.  2 7 2 ■/.  ; 1 L A dmt.j  1 8 •.<••  ifdfif. 
j j 0. A Z 9-i.'^'7  <'-d.  dmbìP  z 8 &■'  1'  8à.f . 
41  yM. delldbdUd Azo.dJdì'z  e.vì fd  oa- 
td  ÀleffdàdPèd  Hdfàlì Azue.^Lhudfd»  de 
elieit  ìgt'd. gdef  ì 2 oÌIa 98. a Leiérie dne- 
bdft.z\i-à  4i  \.e.4%r^.e\‘'NiceW>  i^7-‘r 
404.e.  446.d.- Al fèd fi  de  dieci  Z7  Zà-Z7 
de dieti  zi è'.d.  ’S-g'd.  Mdree  d-  GjMltiht 
*-  Beràdréf  406Ì Rdberte 44! z-b 

X ^20.r.  Pier*fdrei'éiFiredze4z6.d.'4Z';-e. 
440A448.«V4*<;o'.45  I \d.^62X^6 5 .e.4-0 
ilW Rtmd 48 td. ià Sieud 4 9.; -2.  tdGrtfé- 
te  zoo-d.  4oi.e.  •jozdi.mdàdd  genti  perii 
j trdttdUdiCbiHjì \gy.d.  ricbidmd  te  genti 
di  VdldicbtMd  I ibr.e. fereijttd  il  Mimi  fi  ere 
J i ud,  dffthdlt  trincee  5 1 zjL  fi  impitcàr 
gttdttreSpdgmieli  ^ '14.47  parte  dt  Sidtd-t\ 
5.'  verfe  Pifd  518.  pdfi'd  Amt  ì Cdb- 

tiàdid  ^ig.d.  d Ptftid  5 2 uJLTtpdff'd  Arte» 
52  zA2.SdB  LìttMdt.  57  d.  fi rithd  verfb 
tmjoemmd  zzj.t.  auxjLÌuSund^jj-c.mà- 
td  dlleggidmentt  5&S^  Prieredi  Cdptd  bd 
din  te  delfrdtellt  IV  zm.ferite  fìtu'Sefrlinù 
mnere  525A. C/»: bàUEà  Sendttre'jzi.e. 
GU-.dlCiiuilitdiTrtntt ^-^Z-b.  Cimmitit 
Settdttre  5 .}c.  e, 4ZBL542 .t.  Mdttet  Send- 
tere  4 5 gà.\'-3ZA''^Z^Ale fiandre  5 do  a 
Stàdie  di  Pifd  zi6à.4ff^A.'  ’ ■ 

Studrd GidtDàèdfiAlbdnid  z^AJLttàdàtt^ 
CàttrmàdeMedieiiàrrààeià  '^6à,: 

deiU 


j #-• 
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étiu  snfd  JgmtU  gmf.  So.  I o8.  . «ni. 

X^t  .d€V(«fÌliO.Ì.  144.  *.  ^ukoL* 

gtnf.  %^L  CÙKtneogtnf  :o6.  «.Fltuut- 
. ft>Sf«f-x%i,‘«XiifnuHd»  x^'^.gnf.  177, 
d.L«igid^.  iSi.f.  deduci  14;. r.  i66.c. 
ì6j.«.igi«.ìg%j.4mi.  d. f«tu (««, 

l\^«.gtnfi  ij^ eMlldh^d 4 1 ^ .e.Prin- 
ÙKdUcjKdfuftrCd  ig\.k.À-iZd.  Scudiere 
HìC.i.Enea  gtnf.  j Lfrdncefct  ^lA. 
Vendei ft  Siudure  SJ2.e. 

Sndre/mer/e  ^2£.j. 

Smaurt  i ii^d . mencen  di fede  di Pncd  Id- 
denict  nen lefferndnt  d'Eùr.iAl.d 

retti  ; 1 i.ejùfenfort  di S.Chiefd  t.^gà ben 
wtpenfeneddUdlexd 42 %.d.  . 

T 

TAddei Aneeniegett/.ia.^.e.de  n.  i$q.e. 
rrdHcefcegemf.  i.M^d.de diete  1 jo.4, 
gettf.  it&.d.pedeSd diVifd  zSg.d.  -.i 
Tdddetzenf’WJt^Ptere  t^id^drtele.  \9T« 
■jgg.  d. yineenzie  jió.e.^ 
Tdg/idferriGdirie/ltji^e. 

7dmdgli  Cngliclme  48.  e.giui., 

T eddtdi  Andrcdcernme/f.  ; oé.ede diete 
Bertele  jSo.r.  de.  tdtiUd  SeMdtere 
Tedtfchi  dttt  dUe  mine  j 06.  d,.  r—r- 

Tezdnecdp.  de  Grigienì  ;40.  f. 

Tegrini  Gienenni  ^zi’d. 

TemfcTdni  Manne  gettf.  7.^.4  irf . j6.e.gt.d. 
, Cdti.-j^d.genf9i.e. 

JemptfdZl.c. 

di  T ettdiglid  Gente dmk.  t-j^e  . 

dd T erm Giergie  tee. d.  j tci.b.  Aleff.  ^ij.d. 

dd  Terrdnttemd  VeggiefgrxUUdXefSier.j^J 

dd1  igndde  Gienenni  Z2ìS,e. 

Teec^iertler(irineifieij.Zfd. 

.eUTediBernerdine  125.4. 

Teidneri/nefeioS.b. 

Telfdprt/d  ^oj.  d. 

dìT eMede  leenerdmeiliedel  ZìnedCeffmei'ig 
J.14:  OfteOdrxàd  457.^,458.4. 

^4^ j.4.49 ^.4.  Tdgnnd gentreentrd  Siene 
d,g-]  «.gennele  delle  gelee  de  Spdgnd.'i\6i 
486.  d.  5 1 j.*, 

ZMf  iPtf/r*  49  3^4 . .^nMT4  544.  i. 


Q L.  A. 

de  Telltntine  Nilteù fette  mmìnidtPttttdk 
Mitene  1.  depm  fgimeli  i o»i.  Giefr«»t*‘ 
fee\^g.d.  .:ot> 

T emettili  M «ritte «ni.  1 6giu\  s. 

Tende  Citeniene^fiii*,  '~-. 

Teifti De/tderie «.Gienenni t^^iàt.y  r 
T ertÙt Ulie Senatere  555.  / 

TtreUt  Gente  Anmette  1 ; e, 

Ternekneni \g-^.drNìttefbget^.  ro4.r  fiUf- 
. ietti-*.ltrin^  \n.e.  :43.^.gl»ivA 
iH6,e.genf.\  5 x.e.«ni.  r <54.4.3  < i .^.  3 • 5* 

, e.d.x\t.d  .eie.  Frette,  genf.  sgi.e.  H*~ 
ftri2/^idl.  Fiere  iS^.e.'-n  -.J.fenfi  1 
Kiecele  534.^  Vefeentdtl Bnrge’e,^\«.Si- 
tnene  XAo.e .gettf,  A'  %-d.Senttere - : c‘.  Ai. 
Lttnerdt  Vef.eut 42 6. e. Sintene  mette,**, 
bditdglid^%^.e.  — 

Terre  delle fertddtGdmeUidrtnimetd^l^.e  'n 
T erre  è Sen  Vtncenlle  e,6.d. 

Terre  del yjgnele Frefe.';  14.  « -.  » •' 

delldT erre  Dentfee  Antenelle  -frigietà  netU 
retted’Angiieri.lS.c. 

TterigidniRdffdtUe  ;ó4.e.  ■ > t 

f efeene  rette  gii  fettetitele  di  Kìftidi  Iter- 
che  fé  549.  Gran  Dnehi  l^e.  ' 

T efnghi  Pierfrencefee  de  dieci  243;  e.genfet. 
sUg.e.vdtnBreneid  161.  dóif\ . e. «ni. 
gizA.Temmefe  zóx.e.^^t.e.xg^-eGec. 
tette  frigtene  de  Fifoni  1 77.  À,  cenm^ 
388. c.^  iJuFtentefce ^óg-de le gner- 
diedelpeleSlxd  dilleStgnerie  32>4.PM*r*4 
feele  3 lo.b.  ferite  518.4.- 
T tftne  tedine  «t  cdnelieri«^^«.i. 
deÌTtndgUaLdfeifiiJt.^Zj.t.  ['■ 

TrdfpergbGiergie^6z.e. 

Tre!  temente  <F decer  de  tri  Fbretd{e,  e Gemme 
i6";.d. 

di  Trebifendd  Imf.fneieni.  i Firenzegoi. 
delti  Trecce  Gie:  Antenie  feldete  ii  Pier, 
ly^d. 

Treggtdid  iQ^i.  t . 

Jregne/ri tefercùe dd Pdfté"  Fier.  zz;-^e. 
triPerngid<^Gerten«  L%dj.b.tTÌ  Fretetie 
O"  Spegna  241.4.  tre  Fier.d’Senefl^i.d, 
zSz.d.tri  Fronde  à"  Spegno  z.2j^eJrigU 
ecelefieniciéPlmferieU  jii^4.  i6g.d.tri. 
Gefeteó- Fronde 


V 
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Yreguanda  494.6.  . 

dell»  T remoglia Sig.t  i ó.s.ltt  Italia  tyi,d. 

T remoti  77. 84.6. 454.^.  ' 

Trenta  Caluano  1 3 r .6. 

di  Tricario  Vefcouo  318.4. 

Triuigiani  Zaccheria  amb.  47.C.  69.  e.  80.6. 

Triuuia^  Teodoro  1 24.4.  341.6.  Gio.  Iacopo 
Conte  di^Belcaflro  i pp.f.  224.^.  Francefco 
fauoriJceiTifaniióoJ.  tAgoflino  Cardi- 
nale 3^4.£'. 

delTrofcia  8.  e,  'Bartolomeo  i lO.  e,  Niccolo 
della  64/>4  4i4«4. 

da  Trotti  Tuonato  morto  402.</r 

Trotto  Marco  Segretario  di  Lodouico  S/or:^a, 
167.4. 

Tunisprefo  à" perduto  sói.c. 

Turamini  5 07.6,  Emilio  ^ o \,a. 

Turchi  famiglia  Sanefe  507.6. 

Turchi  militano  in Jeruigio  del  Duca  di  Cala- 
uria  i55.<». 

Turco  Maometto  s'impadronifce  di  Cojlantì- 
mpoli  75.  rotto  in  Vngberia  85. 4.  fuo 
amb.  a Firenze  i ^^.c.fuoiprogreji  33 3.^. 
Seiimo  muore  3^7.4.  Solimano  piglia  Si- 
ghet  eb*  muore  542.  c.  vuol  Cipri  da  Vene- 
ziani 5 5 0.4. 

da  Turino  Giouanni  ^8 6. e.  40 ^.d. 

T urrita prejò  5 o6.f.  5 1 6. e. 

Tuttauilla  Girolamo  ipyd.  Tompeo  5 2 6.r. 

V 

V Ada  disfatta  jjJ. 

Vaina  Guido  2 94.4.342.4. £««5  57.4 
di  Valdefa  Gregorio  jip.tf. 
yaldinieuole  ricca  521.J. 
y aliano  fi  ribella  77.6. 
yalmiller  Tommafo  4ó8.b. 

Valori  Niccolò  gonfi,  6. b.  de  dieci  8 e,  va  a pi- 
gliare il pofjeffi)  del  Borgo  a San  Sepolcro  3 3 . 
e.  g6.c.  Francefco  gonfi  lóx.b.  gonfi  84.4. 
amb.i8H.d. gonfiai,  \9i.a.  207.  c.  208.  d. 
209.4.  212  e.  commefs, 21  j.d.de dieci Z12 
e.gonf.2^8.a.  2 4i.d,  243.4.  morto Z46,e, 
Filippo  amb.  1 8 6.c,  t go.b.e,  Niccolò  amb. 
274.  amb.^og.  d.  confinato  31  3.4. 342.4. 
Bartolomeo  caccia  il  gonfi  Soderim  307.C. 


OLA. 

amb,$i2,b»gonfi.%%z.di 370.*4.  dellaba- 
Ita  4 1 4.4. 4 1 8.^42  0.4.42  g.<Lva  col  Du- 
ca tAlefiandr  od  7\(^oli  431.C.  453.4. 
Baccio  196. b.  404.^.41 1 ,e.4i2.b.44^.d 
449.4.  Francefco  4 1 9.4.  420.0. 

Varani  Giulio  Signor  di  Camerino  Jlrangolata 
con  due figliuoli  dal  Valentino  2 68,a.Mat- 
tia  405.6. 

delVafio  Marchefie  n8,  e.  generale  de  fanti 
Spagnuoli  ^$9.a.  ^^2.c. muore  356.^.382 
3 9 1 . 4 . all’imprefia  di  Volterra  400.  f. 
402. d.  422.  b.  generale  di  Cefiare in’Pie- 
monte  444.d.  45  5 .a,  46^.0. 

Vbaldini  Ottauiano  Conte  di  M ercatello  161, 
a.  Ruberto  540.4. 

V berti  Farinata  389.0. 

V ber  tini  Luca  gonfi.  14.C. 
d'VboiSig.  235.?. 

Vedali  Laracofifid  corfiale  5 57.  a.d.  generale^ 
del  Turco  557.6. 

della  Vecchia  Giouanni  125.4.  15 6,d. 
da  Vecebiano  Girolamo  446.  e. 

Vegio  legifta  nello  Studio  di  Tifa  466. a, 
di  Vela  Piero  39 1 .f. 
da  VenafrotAmico  385.^.  393*^« 

Vendr amino  Andrea  lox.e. 

Venterò  Donar  do  morto  da  Milanefi  63.  d. 
Sebajliano  comanda  nell’armata  alle  galee 

V enervane ’i'iz.b. 

Veneziani  n.  12.  13.  cercan  di  riunirfi  co 
Fior.  1 6,e.  dubitan  del  Conte  Francefco  3 6 

a.  non  voglionla pace  $4.d.ri corrono  all’a- 
iuto de  Fior.  61,  e.  fanno  lega  co  Milanefi 
6i.b.  lor  gloria  66.e.fi  dolgono  de  Fior.  6y. 

b.  negano  il fialuocondotto  all’ amb.  Fior.  69 
a.  ordini  che  danno  a gli  amb.  irfiRoma  1 3 5 
e,  1 3 ó.fidegnati  con  Ferrara  149.  a.  danno 
la  cura  dell’ efiercito  al  Sanfieuerino  150. 4. 
•uoglion  farfi  Signori  ^Italia  1^4.  d.  rotti 
dal  Duca  di  Calauria  i^ó.a.ficomunicati, 
158.6.  s’infignorificono  di  Gallipoli  i6i.c. 
ribenedetti  lój.e.  piglian  protezzione  di 
Pifia22j.b.  2^2.d.  238.4.  z^g.d.  248.4. 
250.  rompan  la  guerra  a’  Fior.2%  i .4.26  2« 
a.  afipirano alla  T{pmagna  272.4.  289. e. 
rihanno  Verona  3 2 z.a. nelle  lor  cofie  magni- 
fici 540.Ì.  lor  fentimentoper  le  cofie  dell’ ar- 
mata 5 ^n.a.d.s’ accordano  col  Turco  5 62 .6 

diVen- 


V 
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di  l'entimigha-Coftù  Giouawti  8 1 . 

Venturi  francefctt  gonf.^.h.amb.'j^.e. 

8z  e.  / acepo  commeji.  y^jt.gonjal.ióg.  e. 
CiouatiHi gonf.gjj).  iMtgigonfal.  348.  c, 
"Bati/la^ìiz.e. 
da  Vercelli  Bali/ìa  330.4. 
dal  Verme  Luigi  6.e.eapitanodel  Ducadi  Mi- 
lano 4J.f.  "Piero  149  4. 1 yo.b. 
di  Vermiglio  1 rancefco  84.?. 
da  Verrarzano  Ledouico  gonf.  34.  b.  Piero . 
lóy.b.Pernardo 346.  b.  Niecol'o  deduci^ 

S96.b. 

Verrocchio  Andrea  109.4. 

Vcrrucola  lyi.e. 

Verrucoletta4^^.a. 

Vejpucci  Ciouanni  à pigliar  indepofito  il 
Borgo  a San  Sepolcro  3 . b 44.  e Giuliano 
gonf.g  I e.  Cutdanlonio  à 7{oma  ir  perche. 
113.  c.  in  Francia  ìz6.  e.  146.  e.  ijtf.  b, 
ló^c.gottf.  \ y9  e.amb.  igy.  b.zoi.d 
■zog.e.  zi’j.b.  iiy.b.  zzo.e.  130.4.  amb. 

243.0.  Z47.<^  z^g  c.gonfal.  z^j.a.  Piero 
I ! g.d.zóy. e.  Ciouanni pzi.c. 

Vettori  Sp.e.M anco  amb.  6$  b,  oìgnolo  8 8. 
d.  "Piero  1 3 3 .</.  commefs.  ijp.d.ijj,  b.e. 
in'Tlf  magna  1 9 1 .b,  de  dieci  207.4. 109  4. 

3 1 1 .4.  r rancefco  zgó.e.d.  in  Francia  3 16 
c,33$.a.  mandato  à pigliar  il  poJTeJfo  del 
tPMontefeltro  336 ,e.gonfal.339.d.  3 3 1 .4. 

359.0.  372.0.  delta  balta  4io.a.fue parole 
alConpgho  43%  e.  "Paolo  caccia H gonf.So- 
dcrini  307.0.  amb.  309.d. generale  delle^ 
galee  del  "Papa  33S.a.  338.C.  3s  4.b, "Piero 
amb  483.0. 

Vgolini  Giorgio  91.0.  Bartolomeo  amb.  1 6o.t. 
Luca  gonjp^  5 6.d.  Ciouanni  Senatore  331. 
0.  335  0. 

da  Viccbio  Rofa  491.0. 

Viceré  vien'verfo Firenge 304.  b. piglia  Prato 
306.  30"j, parte  di  hren^  3 1 1 .4. 
Vicopifano  139  a.  171.0. 
del  Vigna  Bartolomeo  gonf.  112.4  Antonio 
gonf.z^g.b  ì6j.d  Lorenzo  Senatore  ^ó^.b 
Vignali  496  a. 

V illabajtlica  1 o b. 

Villa  cajlello pia  a'  Fior,  \ yy  b, 

Villamarino  foldato  da  fior,  con  galee  1 55.4. 

173.4. 


O L A . 

Vilmercato  Luigi  i6o,d.  1 

daVinciCiouanni 39i,a.4ì4.e,  . . 1 

Vino  earefiiain  Firenze 41 8.0. 

Vinta  F rancefco  483.  b. 

Vioreggio  9 b.  , , 

Vijionti  Duca  di  ^Milano  fuoidifegni  13.0. 
fuotartipz)  14.0  47-4.  rompe  la  guerra  i» 
Lombardia  49.e.  fua promeffa  àFraneio-> 

31.0.  340!.  Filippo  Duca  di  Milano  86,'d. 
Filippomaria  Duca  di  tSMilano  338.  0. 
Bartolomeo  Vefcouo  di  N onora  80. 4.  N,  ' 

frate  mandato  fiordi  Fireng^eSs-  0. 86. 
lAlberio  1 2 1 . 0. 1 1 3. 4.  1 60.  i.  Pierjran- 
0^0454.0.  Sagromoro  19.0.18.0. 
da  Viuaia  Z34.d. 
del  Viuaio  NiccoFo  2 97.0. 

Vilellefcbi  Ciouanni  Arciuefeouo  di  Firen^. 

4.0  fuperbo  (ir  crudele  zz.e.come  morto.z3.t 
Vitelli  138. a.  Niccolo  1 13.4.  tz%.d.  163.0. 

1 73.4.  Paolo  2 1 p.4. 138. 4.  condottodo-. 
Fiorentini  244.  d.  148. 4.  ha  il  baflon  del  . 
generalato  248.1^.  149.0. 1 3 3 ai.dicapitaU 
3 3 j.d.e.  Canimillo  111.4.  Alejfandro 381 
d.  385.4.397.4.  3P9.d.  403.0. 4>  3-0. 

423.0. 437.4.  440.</. 443.0.430.14.434.4 

49 1 .0.  493. 4.  do:  Luigi  278.0.  2 94.  a. 
Vitellog^238.b.  N.gouernatoreiVrbi- 
»031i.4.  Vitello  339.0.  341. 4.  Chiappino 
a6p.  d.  479.1/.  480.0. 497.0. 498.0.  303, 
d.  310.0. 3 1 1.4.1/.  3 13.0.  3 14  4.  313.0. 
3200.  323.4  0.  332.4.333.4.337.0.339 
0.  Iacopo  3 1 8. 4.  Giouanuincenzo  in  Spa- 
gna 333. d. 

Vitello  Ferrante  Pfapoletano  3 90.0. 

Viuiani  Néri  40.0. 44  0. 

Vmidi  do:  batifla  479.  4. 
di  Vngkeria  Re  Lodouieo  morto  in  battaglU-t 
36.  e. 

della  Volta  'Bf.  amb.  diFranciaa  Fir.  207.0. 
Volterra  fribella  a’  Fiorentini  i lo.a.faccbeg 
giata  iii.d.  398.  c.fuo fito 400. 0.  oo»i- 
battuta  40 1 . 

Volterrani  tumultuano  3 góÀ.fi danno  à Pa- 
pa Clemente  393. d. 

Vr bino  Stato  t'arrende  à Lorenza  de  Medici. 
32\.b.fi  rende  al  Duca  F rancefco  M aria , 
32.3-b. 

da  V zzano  Bartolomeo  3 13 .1/. 

del 
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iti  * / Aetbmtttrt*Umttit£ttiioì^ju 
frénetfn  (U duci i^6.k. 
SmZmcH  fa»  cuft  nuUuM  tei» 
&CreJitaM  ij.i. 

IL  F 


OLA. 

ZMìammtfidt  Ctfim  de  UtiUeietta  Siggt- 
tU  li.c.Simcmegtg/.iió.d.  iS^e.Nic- 
ccikgàg/iz6id,tcmm,i66.d  deduci  j'ji» 
iuSencU  z^-je.Freacefcti^x^e, 

Zegge  0//«VMa*  430.  d.  ^ 

ZncchcnAUAMcfe/^o^u. 


I N E. 


*■ 


Concedianio  licenzi  I Sfacciamo  ordine  tlRnicrendoP.FnnctfcoCafutij  Milanefe  Retto* 
tede  Padri  Uemabiti  di  riuedere  la  prefente  Morìa  Fiorentina  del  q.  Sig.Scipione  Ammira- 
to Canonico  Fiorentino,&  coolì  derare  fe  in  effa  G troni  cos'aIcuna,che  militi  contro  la  Pietà 
JDiriftianaiòlibaonicoftumi.confarnequliopièteferto.  ip^Settembce  idj7. 

iittt  Hit  etimi  Atcimfctmt  M futnte , 

Io  Frwelco  Cafulij  Chierico  Regolare  Bemabica  hauendo  peeordinedrKfènGg.IlIuftrìls. 

e diligentemente  letta  lalìrtrofcritta  Opera  del  già  Gl  Signor 
Scipione  Ammira(OC3inmictrFioriTiTriM,ne  in  effa  trooato  cola  chealla  ChrìGiana  Pietà, 

& a' buoni  coftumi  repugni  la  Rimo  degniiGmadeUe  Rampe.  E però  di  propria  raanohò 
fcricto  la  prefente  nel  Collegio  noRro  di  S.  Carlo  in  Firenze  qucRo  di  t.dXXtobre.  idi7. 

Ftétutfet  Cepilf  Chitrict  Regtlert  Benukiee , 

StanteUfopraRelatione:C6ncediamoche  la  premefla  Opera  delle  Storie  del  q.Sig.Scipio- 
ne  Ammirato  Canonico  Fiorentino  G polla  Rampate  in  Firenze , olleruati  gli  ordini  foliti . 
A.Nooembrc.  idjy. 

VitrtNiec»liiùArtige/ci»tdirireiue.  * ' 

S può  (lampare.  Fiorenza  U 4.  Dicembre  < 1(40. 
ft  Ci»;  ^ téOUmtlg'qiAfiure  Cerner  Me . ^ V, 


Ald&ndro  VcRorì  Senatore  & Auditore  di  S A.  S. 


^RORI  DI  STAMPA  DI  QVALCHE 

qualità  Scaltre  mutazioni»  rimettendo  gli 
. altri  alla  difcrezione  de  Lettori  ; 


Errori 

tf.d.deGenoua 
li.4»'rempo 
»S«4.'v(ncio 
^^.c.  dello 
lui  ducarì 


Correggimenti 

di  Oenoia 


tempo 

vffìcio 

della 


Errori 


lui  ducan  oucap 

jé.b.  quelle  laconda  qudbnKecodj 
41,  e.  Donali  Dorato 

5».^cauiceIU 


Dorato 
nauicelK 
f o.  mila  .& coti  lc8fR 
momato 
per  opporlo 
furgeodo 
infòrmarli 
coouenilTe 
trouauano 
&{rouauauili 


99.4. 5o«milla 
éi  b.  momanco 
7I.C.  per  apporlo 
«6.C.  lucendo  ^ 

97.  a.in(Wtaret 
I if.e.  coueniflè 
lai.xtrouauaao 

Ito.cevauifi  Sftrouauaauu 

iui  Conce  Bernardino  Conte  Berardioo 
9j4.c.fidoue(le  fidouefle 

l5o.d.vclcrc  valete 

ifi.c,  tifpolcTO  riprefeto 

i79.e.Quid9Vefpucd  CuidaoiooioVd^oci 
ittiilGoof.  ii78.nooè 
cauatofuori 

•i9,d.fòdella  fìdalU 

»i9.C.Maucxao  Malueaao 

9t».a.deUavo]oaà  della  voloocd 

liiie.  veuìua  treniua 

»if,b>Adalui  nonfòdalnt 

g4t.  c,eicradim  cscndiiu 

«4j.b. ma  (gradito  tnargiidato 

45<.arkhielb  nchiefte 

479  a làrehio  Serch» 

4i8,iriuiii  Pium 


CorreggìmtHti 

tendendo 


i9t.  e.  tenendo 

ay}.d.  figliuola  ^ 6^iuob 

199.  c.  manca  i eK  otto 
cittadini  Banoio  Zatì 

; 1 9.  b.  di  al  quale  dietro  al  quale  .. 

»74.  a.cotàu  ignoaiìcna  eoo  tana  ignoauiM 
j»i.a.Corducd  Cirdocd 

jya.  b.  grandemeneote 

999.C. 


.grandemeoe 
.ngnorello 
l^«e;vifnaiidaffe 
198.  c.  alle  cote 
4oi,eoueépoft 
405.  b.  monatart 
4o8.c.iUuflre... 
4i4.a.perflo 
4id.c.non  dei 


- - ''!? 

fimandaflo 
a&cak 
oo*ipolbi 
iDCounari 
Pluifae  fatto 
per  quello 
non  dei 


410.  d.  Amonfracetdo  AnconfraocefiM| 
4l».ccoo£etinafe  confermate 
4lj.e.  Aldiìùdto  AleflwltO 
44|.a.ele22Ìooe  azriooe 

4t«.c.g^cuao  flidiutto 

470. b.^pome  oirporre 

471.  e.  6 mantenne  £nuotenne 

478.A  gloriai  noi  gloriai  voi 
49o.<L  follo  itnpetd  folle  impeto 
fi4.e.lemane  lemarl 

917. C.  nomemigltt  nouemiglit 

918. d.ConceIto  Concetto 

1 11.  c.  volgati  Tolgerlì 

9M.d.delouca  il  Duca 

94i.cfpe2talmeQce  <pen*iw*tnn 

STOtCiluttmeto 


REGISTRO 


4 ABCDEFGHIKLMNOPCIRSTVXYZ  AaBbCcDd 
Ec  FfGg  Hh  li  Kk  U Mm  Nn  Oo  Pp  Qq  Rr  Ss  T t Vv  Xx  Yy  Z» 
Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  £ce  FfF  Ggg  Hhh  lii  Kkk  LU  Mrom  Nno 
OooPppQqqRrrSssTttVvvXaYyy  Zia  AaaaBbbbCccc 
DdddEeee.  4 

Tutti  fono  dnerni , eccetto  che  Aaaa  Eeee^  che  fono  tenà  « 6c  io 

tutto  fono  fogli  i}2. 


